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C AL  AS  ANZIO 

DELLA  MADRE  DI  DIO 

/ FONDATORE 

De'  Oberici  Regolari  Poveri  della  Madre  di  Dio 
DELLE  SCUOLE  PIE  , 

SCEjTT^t  ÙUL  TEDILE 

VINCENZIO  TALENTI 

DI  S.  FILIPPO  NERI 
Sacerdote  dell’ iftefs’ Ordine . 


Nella  Stamperìa  di  Giovanni  Zempcl  pretto  Monte  Giordano. 
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VII 


Alf  Emintntijfìnio  Priiicipe 

GIOACCHINO 

CARDINALE  PORTOCARRERO 


Incaricato  degli  affari  di  S.  M.  Cattolica  preffo  la  S.  Sede 
Protettore  de  i Regni  di  Spagna  &c* 


Vincenzio  Talenti  delle  Scuole  pie. 


E R comando  deirOrdin  mìo  com- 
porta , con  non  mediocre  fatica  , 
quella  copiofa  iftoria  , ho  ftimato 
mio  debito  di  dedicarla  a Voi , o 
Principe  Eminentissimo  ,per  fegui- 
re  il  defiderio  , che  portò  ad  ogni  equità  interpreta- 
re, e di  chi  a me  la  commife,  e del  mio  Beato  Padre, 
di  cui  comprende  la  Vita  . Se  tutte  le  Province,  nel- 
le quali  fono  diftinte  le  Scuole  pie  , che  unite  mi 
comandaron  quell*  opera , congiuntamente  preferi- 
vcre  mi  doveffero  il  Perfonaggio  cui  offerirla , non 
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potrebber  concorrere  fe  non  in  Voi,  a tutte  effe  ben 
cognito  e fingolarmente  benefico , ed  effe  tutte  ben 
grate  al  benigniffimo  affetto,  che  dovunque  moftra- 
to  avete  al  noftro  iftituto  : per  tacer  qui  i preclarif- 
fimi  Voftri  meriti,  e la  fegnalatiffima  ftirpe  Voftra, 
e Tanterior  diritto  e ragione , che  nel  B.  Giuseppe 
avete , fiato  a Voi  nazionale  prima  che  a me  Fon- 
datore . Non  le  fole  Province  dell*  Ordin  mio  nel- 
le Spagne , con  quei  Regni  da  Vostra  Eminenza  An- 
golarmente protette , ma  la  Provincia  di  Sardegna, 
ove  pur  Voi  nel  comando  d'armi , e di  armati , at- 
tender volendo  a'  filofofici  ftudj , da  i Padri  delle_» 
Scuole  pie  fcegliefte  d'eflèrc  iftrutto  j e quelle  di  Na- 
poli , e di  Sicilia , dove  effendo  Voi  Viceré  tanto  po- 
terono fperimentare  la  parziale  Voftra  affezione  ; e 
quelle  di  Germania,  e di  Ungheria,  che  Voi  affiften- 
do  in  Vienna  a i configlj  dell'  Imperator  Carlo  VI 
patrocinali  ; e infieme  tutte,  in  tante  facre  Congre- 
gazioni da  Voi  sì  autorevole  Cardinale  fpecialmen- 
te  beneficate  , mi  fembra  che  ad  una  voce  da  me  ri- 
chiedano, di  vedere  in  fronte  alla  Vita  del  comun_» 
Padre,  da  elle  importami,  il  Voftro  Nome.  Ciò  fimil- 
mente  par  che  mi  additi  dal  cielo  il  mio  Beato  Pa- 
dre, come  infpirò  i Religiofi  fuoi  delle  Spagne  a de- 
dicare il  Compendio  della  fua  Vita,  da  me  già  com- 
porto , e al  Sommo  Pontefice  dedicato , e da  effi  in-* 
lingua  fpagnuola  tradotto  , ai  Re  Cattolico  Ferdi- 
nando VI  felicemente  regnante . Conferva  egli  nel 
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paradifo  quel  grato  amore, clic  profefsò  in  terra  a i 
Monarchi  delle  Spagne, fuoinaturali  Signorie  bra- 
ma , che  lo  teftifichino  ifuoi  figliuoli;  ma  non  aven- 
do io , che  fono  il  minimo  d'effi,  e sì  dittante  da  quel 
Reai  Trono,  come  colà  umiliare  quella  fua  Vita , 
Voi  mi  accenna.  Eminentissimo  Principe, che  qui  fo- 
ftenete  le  veci  del  Gran  Monarca,  e che  dedicandola 
a Voi  è un  prefentarla  al  Re  iftefiò.  Profeguendo  ad 
ardere  il  mio  Beato  vie  più  nel  cielo  di  quella  carità 
eroica  verfo  di  DIO , e del  pr ottimo , della  quale  era 
così  infiammato  nel  mondo , defidera  che  ricavino 
gli  uomini  qualche  regola  della  lor  vita  da  quella-» 
fua , e che  in  fronte  efibifca  tal  Perfonaggio  , chefia 
in  ogni  flato  ad  ognuno  vivo  efemplare  e idea  di 
virtù . In  chi  de  i viventi  fi  può  meglio  ritrovar  ciò, 
che  in  Vostra  Eminenza  ì Voi  General  di  milizie 
nella  fervida  gioventù  vi  fàcefte  idea  di  buon  Adda- 
to criftiano , ed  alieniflìmo  da  que’vizj , che  molti 
vefton  con  l’armi , vi  adornavate  delle  virtù  miglio- 
ri tra  i Regolari.  Voi  Religiofo  dell’Ordine  milita- 
re di  Malta  vi  lacefte  idea  de’  Religiofi,  e da  quell* 
augulla  adunanza  non  feppe  l’Ordine  Voftro  chi  di 
V oi  meglio  in  urgenza  graviflìma  fpedire  a Celare. 
Voi  lungamente  in  Sicilia,  ed  in  Napoli  Viceré  vi 
facefte  efemplare  a quei  che  governano , c col  cor- 
teggio d ogni  virtù  fembravate  nato  folo,  e folo  edu- 
cato al  governo.  Voi  volendo  a’fuoi  fianchi  fuo  Con- 
figliere  l'Imperatore  , sì  prudente  faggio  ed  efperto 


vi  cfibivate , come  fe  forte  fol  fatto  pel  gabinetto  e_* 
configlio . Voi  chiamato  da  Dio  allo  ftato  ecclefia- 
ftico , ed  eletto  Vicario  della  Bafilica  Vaticana , a 
edificazione  e ftupor  d’ognuno  che  fapea  gli  alti  po- 
rti da  Voi  tenuti,  come  fe  da  fanciullo  abituato  Tem- 
pre vi  forte  nella  perfezione  di  un  tale  ftato , vi  ren- 
dette fubito  grande  efemplare  della  più  efatta  eccle- 
fiaftica  dilciplina . Voi  finalmente  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa , e incaricato  degli  affari  della  più  valla.» 
Monarchia  delTUniverfo,  adempiete  con  tale  eccel- 
lenza e a tutti  inficme  i facri  impieghi  del  Sacerdo- 
zio , ed  a i politici  del  Miniftero , come  fe  folo  e tut- 
to fòrte  di  cialcheduno.  I/eterno  DIO , che  ifommi 
fuoi  doni  tra  gli  altri  divife,  e unì  in  Voi,  perchè  tut- 
ti nella  lor  vita  prendeffero  idea  dalla  Voftra , lun- 
gamente ve  la  confervi  a perfetto  efempio  comune* 
e il  mio  Beato , Patriarca  d’un  Ordine  sì  profittevo- 
le alla  repubblica  criftiana,  e alla  civile,ad  ambedue 
quelle  impetri  dai  Signore  ben  diuturno  sì  gran  van- 
taggio, nella  confervazionc  felice  e profpera  di  Vo- 
stra Eminenza  . Frattanto  Voi , Eminentissimo  Prin- 
cipe » ricevete  benignamente  quella  fua  ftoria,e  pro- 
feguite  a cortefemcnte  proteggere  il  fuo  diletto  Or- 
dine, e i fuoi  figliuoli,  tra'  quali  me  pure  Tinfimo  di 
elfi , che  profondamente  umiliandomi  al  bacio  della 
Sacra  Porpora  , di  ciò  vi  fupplico  a comun  nome . 


A I LETTORI 

V A V T 0 R E. 


* ««*  d‘  e<">  e di  altre  Vice  comporto  gii  del  Beato,  e dell’ordine  tenue 

,o  in  quella  , onde  ve  ne  r.fuh!  più  agevolmente  quel  frutto,  che  pur 
bramate  . Giacché  la  prima  delle  regole  appartenenti  alla  rtorìa,  che  Melchior 
Cano  con  Giovano  A nrno  riporta  ,è  eh e fetta  ripugnala  fi  debbono  accettar 
cuegl,  autori  , , qual,  fermerò  con  fide  pubblica  , e privata  ; Tappiate  ! che  è 
fiata  ferina  da  me  qoerta  V.ta  per  comando  fattomi  dal  Capitolo  generale  dell’ 
Ordm  mtonella  fua  pubblica  adunanza  del  1748  , cpiù  volteconfermatomi 
d»>  mio  P.  Preposto  Generale  . Per  tale  pubblica  autorità  mi  fi  fono  affidati 
gli  originali  delle  fcritturc  tutte , ancor  più  gelofe , che  fi  coofervano  ivcll’ar- 
chivio  generale  dell  Ordine , e principalmente  ledettero  , che  vi  fi  curtodifeo* 
no , ferme  di  propria  mano  del  B.  Giufeppe  , o da  lui  fottoferitte . Sono  que- 
ftc  in  numero  di  circa  tremila , e io  tutte  le  ho  lette  ; e da  teftimonianze  si  irre- 
fragabili della  fua  dona  non  foloho  ricavato  moltifiimo  per  la  pienezza  di  que- 
lla,ma  per  la  correzione  di  sbaglj  corfi  in  Vite  fcritte  di  elfo,  non  che  da  altrui, 
>da  me  fteflo.  Poco  minor  numero  vi  fi  conferva  di  copie  autentiche^  di  regiftri, 
e minute  di  altre  lettere  fcrittcdal  medefimo  Beatoi  e di  originali  di  lettere 
fcritte  a lui  ,0  ad t altri  ìnque’  tempi,  appartenenti  a lui  ftcfTo  ; e libri  di  me- 
morie , ferme  di  Tuo  proprio  pugno , eortginali  di  fuoi  attdlati , ordini,  rego- 
le,  annotazioni , ? fcritture  ; oltre  a molte  altre  fatte  pur  fare  da  lui,  e oltre  a 
tnoltiffime  purcautentiche  fopradieflb  per  roccoxrenza  de  i proceffi  di  fua_ 
beatificazione  , e copia  autentica  ancor  di  quelli , e lor  fommarj  ftampati . A 
piu  volte  rivoltar  tantifcritti , c a notare  da  ciafcheduno  quanto  appartiene^ 
alla  rtorìa  del  B.  Giufeppe  , c a confrontarlo  con  pubblici  documenti , vi  ho 
dovuto  impiegar  certamente  più  lungo  tempo  , e grave  fatica  di  quella  , che 
10  mi  credeva , ; ma  compcnfata  abbondantemente  dalla  certezza  di  adempire  la 
volontà  di  Dio  in  quella  de’  miei  Superiori , dalla  confolazione  di  litigare  pel 
mio  B.  Padre , e dal  piacere  di  prefentarc  a Voi , che  leggete , una  ftoria  piena 
e ficura  • Per  efibirla  tale  non  mi  fono  fervilo  foto  de  ideiti  mezzi,  mi  pur 
anche  della 1 lettura  delle Vite,  e notizie  d'erto  Beato  , ferii  te  da’  fuoi  compagni, 
tertimocj  di  prefenza  , o da  altri  contemporanei  con  avere  da  i (ertimonj  di  vi- 
lla udito , e in  parte  pur  elfi  veduto  ciò  , che  narravano  . 

. il  primo  che  ne  ferito  la  Vita  , e memorie  iftoriche  d’efTo,  e dclPOrdioc  da 
iui  fondato,  imi  P . Vincenzio  Berrò  della  Concezione*  che  vcflito  dclleScuo- 
le  pie  nel  1627,  fece  in  mano  del  B.  Padre  la  profcflìonc  nel  1625  , gli  fu  affai 
confidente , e fegrctario  , e ajuto  nella  decrepitezza , cd  affiliò  alla  fua  morte  , 
e fu  il  primo  pollulator  nella  caufa  del  la  fua  beatificazione  , c mori  in  Firenze 
ai  cinque  Aprile  1666 . Le  fue  memorie  iftoriche  , fcritte  di  proprio  pugDO,  e 
■didime  in  tre  tometri  legaci  inficine,  prodotti,  come  teftimonianze  ricono- 
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lolite  fedeli , ne' procedi  delle  virtù  del  Reato  , c citate  nel  primo-  fommario 
nuovo  e rifponfivoa  i numeri  19  , 34  ,c  35  , enei  fecondo  a i numeri  15,  e_» 
19,  fi  confcrvano  nell’archivio  generale  dell’Otdine  . Indi  il  P.  Giancarlo 
Caputi  dii».  Barbara,  vedilo  delle  Scuole  pie  nel  1-637 » c profeto  in  Roma- 
nci 1639,  prcfidentc  alla  fagrcdla , e chiefa  di  S.  Pantaleo  negli  ultimi  anni 
della  Vita  delBearo,c  nella fua morte, ed  efequie, e fecondo  poftulator  nella 
caufa  della fua beatificazione,  morto  in  Napoli  nel  1681  2 fenile  moltidkne 
notizie  fpcttanti  ad  e (To  Beato  , edal  fuoidituto  con  ingenui  fempliciti,  rico- 
piò la  Vita  ferina  da  detto  P.  Vincenzio , e molte  lettere  del  B.  Padre , notò  i 
Tuoi  miracoli  ; e degli  ferirti  di  quello  fe  ne  confervano  nel  fuddetto  archivio 
generale  fei  grofli  tomi  col  titolo  di  Notizie  ifltricbe , e altro  piccolo  di  Fram- 
menti ìjiorici , e furono  prodotti  puane  I proc  efli  delle  virili  del  Beato , e citati 
nel  primo  fommario  nuovo  e rifponlivo  a inomeri  *3  , 25 , 26 , 36  J.  6.  & c.  Il 
P.  Gabriele  Bianchi  della  Nunziata  profetiti  in  Roma  delle  Scuole  pie  nel 
1629,  (lato  fegretario del  Beato  nel  1645,0  1646,  e primo  tedimonio  efami- 
nato  ne’ procedi  di  fua  beatifica  zione  d’autorità  appodolica  nel  1690,  morto 
in  Genova  decano  del  l'Ordine  nel  1694 , fcrifle  In  breve  la  Vita  detto  Beato» 
e fi  conferva  di  fuo  carattere  in  detto  archiviò.  Il  P.Pictro  Muflcdi  della  Nun- 
ziata, prafedb  del  le  Scuole  pie  in  Roma  nel  1631 , e quivi  morto  Rettore  di 
3,  Pantaleo  nel  r668  , fcrifle  la  Vita  del  Beato  copiofa  , ma  non  finita , legata 
fra  gli  ferirti  del  detto  P.  Giancarlo,  Ae/ie.  i/ier, /ora. 4.  Par/. 9.  5.2.,  e indi  la 
rìdufle  in  compendio , che  quivi  pur  fi  conferva . Il  P.  Colimo  Chiara  di  Gesù 
Maria  profeffo  delle  Scuole  pie  in  Palermo  nel  1640,  c nel  1 66?  eletto  Prepo- 
sto Generale  terzo  dopo  il  B.  Padre , ne  fetide  la  Vita , c fi  conferva  ncH’ar- 
eluvio  fuddetto  ; morì  in  odore  di  fantità  in  Palermo  nel  168S  . Il  P.  Aleflio 
Arminj  della  Concezione , che  profetici  delle  Scuote  pie  in  Roma  nel  1641,  ivi 
morì  nel  1695  ,ed  eflendu  nel  1691  Prepofito  Generale  fedo  dopo  il  Beato  fu 
unode’talUmonj  ne’procefli  fatti  d’autorità  appodolica  per  la  fua  beatificazio* 
za  , ne  fcrifle  la  Vita,  che  nel  frodai  P.  Agodino  Pattanti, allora  Procurator 
generale  delle  Scuole  pie  , confermata  con  citazioni  de’  procedi , e delle  dorio 
de’  primi  due  fopraccitaci , fu  fatta  Rampare  in  Roma  a Clemente  XI  dedicata  2 
enei  1712 fu ridampatain  Vienna  con  qualche  aggiunta , e dedicata  all’Impe- 
ratrice Amalia.  11  P.  EfifiodeSoto  Rcal , che  già  delle  Scuole  pie  vivente  il 
B.  Giufeppe , era  dato  in  Roma,  e in  altre  cafe  di  cfle  in  Italia , e difciolte— 
quelle  fe  n’era  udito  portandofi  a impieghi , e gradi  in  Madrid  , quivi  mandò 
alle  dampe  nel  1675  in  lingua  fpagnuola  la  Vitad’efTo  Beato  , dedicandola  a 
quel  Re  Carlo  II . 1 1 P.Don  Franco  (comari»  Maggi  Teatino  palermitano,  mol- 
toamico e affai  pratico  de  i compagni  , e figliuoli  del  Beato  ne  fcrifle  latina- 
mente la  doria  , molto  pulita  benché  breviflima  , ed  avutane  io  Napoli  appro- 
vazione del  1677  la  diedequivi  alle  dampe  nel  16S0  col  titolo  : De  viete gtflit 
Ven.  Dei  fervi  P.  *}ofepbi  a Matte  Dei  &c.  Commentariolut  .IIP-  Domcnl- 
cotnaria  Marchcfi  Domenicano , che  poi  nel  1688  fu  fatto  Vedovo  di  Pozzuo- 
lo , e mori  nal  1692  , avendo  co nolciuro  in  Roma  il  Beato , e confidente  de’ 
fuoi. compagni,  difcepoli , e figlj  , ne  fcrifle  la  Vita , che  fi  conferva  nel  detto 
archivio.  Da  que  di  ieri  ttori  ancora,  degniflìmi  di  fede»  e fingolarmcntc  dai 
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primi  due , ne  ho  io  ricavate  notizie  per  quella  ì fioria,  depurare  co  imczai 
fuddetti  da  anacronifmi,  e da  altri  piccoli  falli  corti  vi  a puro  difetto  di  memoria. 

Da  alcuni  di  tali  sbaglj  procurai  già  di  purgare  la  dotta  del  mia  B.  Padre, 
Rampandoli  da  me  in  Firenze  nel  1735  per  comando  di  quel  mio  P.  Provincia- 
le un  Compendio  iflorico- crono  logico  della  Tua  Vita  ; e rìflampuulolo  nei 
1748  in  Roma  per  comando  del  mio  P.  Vicario  Generale  a motivo  delia  bea 
tificazionc,  da  molli  piccoli  errori,  fingolirmente  di  tempo,  ripurgai  quell’ 
ideilo , e l’accrebbi  di  notizie  col  mezzo  delle  fcricrure  originali  del  più  volta 
detto  archivio  dclPOrdin  mio  , fidato  alla  mia  cura  per  gli  annali  deiridefi' 
Ordine  a me  commetti  . Con  la  lettura  di  unte  lettere  fopraccennate , e col  ri 
(contro  di  pubbliche  dorie  ,e  di  legittimi  documenti , datomi  agio  di  farlo  da’ 
miei  Superiori,  con  alleggerirmi  da  ogni  altro  impiego  per  una  fatica , la  quale 
ricercava  in  verità  tutto  l’uomo , di  compor  queda  idoria  copiofa  e (incera  , 
comandatami  dal  Capitolo  generale  , ho  dovuto  in  alcune  cofe  correggere  ta'e 
fecondo  Compendio  ancor*  . Nel  1734ÌI  P.  Innoccnzio  Cinacchi  di  S.Giufep- 
pe  , ottimo  facerdote  dell’Ordin  mio  , ed  in  quel  tempo  Rettore  del  Collegio 
Ecclefiadico  di  Roma  , e incaricato  di  altre  gravi  incombenze,  per  privata  lua 
divozione  avendo  compoda  con  lodevol  travaglio  una  volutninolk  Vita  del 
B.  Padre  , la  pubblicò  con  le  Rampe  ; nel  1748  il  P.  Stefano  Tcrzoli  di  S.Pao- 
lo  , religiofo  pur  del  mio  Ordine , ebe  mentr’era  Provincial  di  Tofcana  avea_. 
feriti  a la  Vita  dell'inetto  B.  Padre  , la  diede  alle  Rampe  In  Firenze;  enei  1749 
fu  pure  Rampato  in  Genova  un  Kidretto  della  Vita  del  B.  Giufcppe  da  inno- 
minato autore  : ma  in  quede  , non  eflendofi  potuto  da  ! loro  fcrittori  per  man  • 
cinza  odi  agio , (filtrarti  da  altri  impieghi , o di  comodo  in  lontananza  da  Ro- 
ma , fare  1 dovuti  rilcomri  con  legitrìme  tedimonianze , e depurarne  la  verità , 
fono  feorfi  parccchj  sbaglj  di  doria  . E nella  pulente  vodra , mi  pare  udire.* 

auìdirmtli , prefumete  voi  forfè , che  non  ne  da  corfo  veruno?  Certamente^, 
Vio  no’l  prefumo , avvertendomi  ancora  l'immortale  Baroolo , effere  difficili!' 
(imo  che  fi  ritrovi  un  qualche  fcrittore  di  cole  pattate  , benché  fognatalo  in  fan- 
tità  , e io  dottrina  , il  quale  non  fi  polla  riprendere  di  un  qualche  errore  . Que- 
llo bensì  procedo , che  non  ho  mancato  di  attenzione , cura , e fatica  perché  Ita 
in  tutto  veridica  quella  idoria  ; c per  la  codantc  volontà  di  cfibirla  in  tutto  fin- 
cera  , fono  dato  Tempre  gelolò  , non  folo  nel  riportarne  tali  quali  ho  trovato, 
che  feguirono  i fatti , mi  neirefprimerli  ancora . Se  ci  farà  però  un  qualche^ 
sbaglio  ,clò  non  odante  ne  dovrete  Voi , che  leggete,  raccòrrò  il  buon  frutto, 
che  producono  gli  fcrittori  di  facrcidorie  , in  alcuna  cofa  pur  difettolì , ope- 
randol’cfli , come  S.  Agodinofcriveva  al  Vcfcovo  Mcmcrrino,  fi  volnntatem 
mentiesil  non  babent , sec  borni  nei  fallasi  nifi  cum  ab  bominibut  b ama  sa 
iafirmitate  falluntur . 

L’ordine  , che  in  queda  Vita  ho  tenuto , (quello  detto  della  vita  in  ft* 
del  Beato  , cioè  di  anno  in  anno,  o cronologicamente , perché  delle  vircuofe 
opre  di  lui  nc  potta  ognuno  formare  un  idea  giudae  lineerà  dalle  circodanze  de’ 
tempi , e luoghi , nc’  quali  furono  fatte  . Ho  però  ancora  efpodc  didimamente 
le  fue  abituali  azioni , o virtù  , che  non  fi  ridrinfero  a tempo  particolare , ma 
gli  furono  compagne  in  tutta  la  vita . L’ho  didima  in  fette  libri,  i primi  cinque 
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de'  qui  11  contengono  l’ordine  cronologico  del  viver  fuo  finn  «TI  * morte;  il  fedo 
comprende  le  lue  virtù  ,cd  il  lenirmi  le  appartenenze  ad  e(Tb  , come  i miracoli 
dopo  la  fua  morte  operati  a interccdionc  di  lui  » la  lua  beatificazione  , le  lite  re- 
liquie , c limili  tuie  Tue.  Ogni  libro  l’ho  didimo  in  capitoli  ,che  per  la  unione 
di  molti  latti  ritilcetido  un  po’  lunghi , gli  ho  di  vili  in  pumi  , o paragrafi  , pre- 
mettendo l'argomento  de’  primi,  c accennando  le  principali  cole  di  cialibcduo 
de  t fecondi . Avanti  la  Boria  ho  pollo  l'indice  di  tali  libri , capitoli , c punti , 
che  è un  breve  compendio  di  rutta  dia  ; dopo  la  quale  ho  aggiunto  l’indice  del- 
le cofe  più  notabili  della  medeftma  . In  fronte  alla  (lefTa  vi  ho  pur  collocata  la 
vera  immagine  de!  B.  (ì itile ppe  , della  quale  ho  fcritto  nel  capitolo  fello  del 
libro  fer  timo  della  (loria,  alla  pagina  6 io.  Giacché  fi  tratta  di  elfo  e per  quanto 
fu  Calafatavo , e per  quanto  Matite  di  Dio, o Fondatore  delle  Scuole  pie, 
e fi  confèrva  lo  Itcmma  di  fua  famiglia  nel  figlilo  Beffo  , ch'egli  adoprava , ho 
(limato  bene  di  unire  a quello  della  Ktlig'one  da  lui  fondata  lo  Beffo  fuo  genti- 
lizio, come  unitamente  fcgnodell’allcanza  , che  fecero  per  l’Ordine  iBituito 
dal  Beato  la  Pietà, e la  Scienza,  e porlonel  fronrefpizio , benché  efprcflb  il) 
legno  poco  felicemente . Lo  llilc  nella  efpofìzion  della  Boria  ho  procurato,  che 
fia  il  più  fempliee  c naturai , che  ho  faputo;  non  avendo  la  mira  mai  di  moBrar- 
mi  o erudito  , o elegante , quale pon  fono , ma  veritiere  c lineerò  , quale  ho 
amato  fempre  di  elfere  . La  (lampa  ho  cercato  con  fatìcofa  attenzione  , che  fi* 
ben  corretta  ; ma  non  mi  fono  perù  adulato  , che  niun  errore  fofle  giammai  per 
trafeortcrvi.c  col  prelumerlo  avrei  fatto  (enz’altro  ridere  di  me  tutti  gli  cfner- 
ri  di  Bampejcomc  l’cfpertillimo  Paol  Manuzio  diceva  : sec  vero  librutn  uìlum 
effe  arbitrar,  qui  ornai  prorfut  vacet  menda  ; quippe  cut » se  illa  quidem  ister • 
dura , qux  a salti  i cogitata  ipft  tiojlra  masu  ferì  bit»  ut , emendata  fatit  effe  vi- 
deamut . Nel  trafcorretla  per  farne  l’indice  , ne  ho  incontrati  pur  troppo  de  i 
non  riflettuti , degli  aggiunti  nelle  correzioni  d’efli,  c di  lettere  sbalzate  ai  tor- 
chio. Tralafciando  di  fare  liBa  di  quelli , che  non  variano  fenfo,  c che  da  Voi, 
difereti  Lettori , agevolmente  fi  emenderanno  leggendo  bene  dove  è ancora-, 
(lampato  male,  fenz’arrcBarvi  punto  fbl'pcfi  per  ben  intendere, come  il  dupli- 
catoti) confettanti  non  fatto  ove  và,  e fatto  dove  non  và  , c altri  fintili  ; fog- 
giognerò  qui  breve  nota  dei  Ioli  ,chc  pclfon  rendere  vario  ofeuro  o dubbialo 
il  fenfo,  e per  la  intelligenza  interrompere  , e fofpendere  la  lettura.  Prima 
d’intrapremier  la,  acciocché  in  effa  non  accada  a Voi  ciò  , io  Vi  prego  a correg- 
gerli con  la  pernia,  come  pur  qui  vedete,  e ad  attribuire  dilcretamente  all’inevi- 
tabile condizion  delle  Bampc  gli  altri, che  Icorrendo  non  mi  é ai  venuto  di  rt- 
feontrare  ; e a compatire  benignamente  ogni  altro  che  vi  difpiaccia  nel  mio  di- 
Bendcre  qucBa  iftoria  ; cd  accettare cortefsmcntc  la  retta  c lineerà  intenzion-, 
tuia  , di  fare  colà  a Voi  giovevole  e grata  , al  comando  de’  miei  Superiori  olfe- 
quiofa  , e non  indegna  del  B.Giufcppe  ; e impetrarmi  dalla  intercelfionedi  lui, 
che  io  non  più  fta,  quale  fono  purtroppo  Baio,  figliuolo  tanto  dilfimile  a si 
buon  Padre  , come  io  inceflàntementc  lo  fupplico  ad  impetrare  a Voi  dal  Si- 
gnore , colla  fua  divina  grazia  , una  vita  lunga  c felice  , una  fan-a  morte , e il 
finto  Paradifo , 
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Errori , e Correzioni . Il  primo  numero  nota  le  pagine  , Telerò  la  linea; 
o verfo  : la  voce  avanti  la  lineerra  è dell’errore  , c quella  dopo  effa  della  cor- 
rezione . 56.  — *jer.  70.26  Avernia  — Alvcrnla.  121.  ai  dalia.» 

nuova  — della  nuova  . 215.38  .dall/icerì  — . del  Vicerì . joo.  m prefclfio» 
ne — profèlTione  . 372.  j ohe  vuol  —,  ebe  vuol . 393.  12  travaglj  e — trava- 
gli ì . 434.  ;o.  richclc  — richiefc  . 472.  14  Effrcta  — Ffrata . 473. 10  daefli . 

ad  elfi  .491  *4  rifionel'cea — riconofcea.  517.  13  prccipiato  — precipita- 
to. 520.  3 Clteranei  — cftranci.  53*.  19  reticene  — rartenna  . 600. 17 
Te  et  eri  — Tanteri . 
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CUm  librum  ,cui  titulua  : Vita  del  Beato  Gl  u Teppe  Caiafairzio  dello  Ma- 
dre di  Dio , Fondatore  de ’ Oberici  Reg.  IFov.  della  Madre  di  Dio 
delle  Scuole  pie  ; 1 P Vincendo  T alcnti  a S.  Fhilippo  Nerio  , Ordinis  notiti 
Sacerdote  profello  juffu  Capitoli  noftri  generalis  anni  174S  compofitum  , duo 
c«  noftri»  , quibus  commiflum  fuit,  recognoverint,  atque  a pproba  verini;  ut  ty- 
.pi*  mandetur  , fili»  ad  quo*  fpcéht  ita  videbieur,  Acuitatelo  in  Domino 
conccdimus . In  quorum  Fidcm  &c.  Datutn  Rome  in  tCdibus  noftri»  apud 
S.  Tatuale  oocm  die  9.  Novembri»  1752. 

Pauliflus  a S.  JofephPrarpofitui  Gen. 

Loco  * Sig. 
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IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendifs.  Par.  Mag. Sac.Pal.  Apoftolici. 


P.  M.  dcRubcis  ‘Patriarcba  Conflantinop.  Vicefg. 


APPROVAZIONI. 


PEr  comandamento  del  Rino  P.  Maeftro  Giufeppe  Agoflino  Orli  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  A poflolico  ho  letto  il  Libro  intitolato—  Vita  del  B.Giu- 
Teppe  Calafanzio  della  Madre  di  Dio  Fondatore  delle  Scuole  pie  , ferina  dal 
Padre  Vincenzio  Talenti  di  S.  Filippo  Neri  Sacerdote  dello  ftelfo  Or- 
dine — e perchè  non  vi  ho  trovata  cofa  alcuna  contraria  alla  fede  cattolica , e 
a i buoni  coftumi , anzi  vi  ho  ammirata  la  pia  infteme  ed  elegante  maniera-, 
con  cui  lo  Scrittore  affai  efattamente  cfpone  Persiche  virtù  , e tutte  le 
gloriole  azioni  dcll’ilJullrc  Fondatore  dell’inclito  Tuo  Ordine  Giufeppe  Ca- 
lafanzio novellamente  beatificato;  però  reputo  il  Libro  degniamo  della  (lam- 
pa , acciocché  dalla  lettura  di  elfo  acceG  i fedeli  ad  imitare  il  Beato  , facciano 
acquilfo  delia  valida  protezione  di  lui  innanzi  a Dio.  Dal  Convento  di  S. Mar- 
cello 30.  Novembre  1733. 

F.  Benedetto  Baldoriotti  Procurotor  Generale  dell'Ordine  de'  Servi 
di  M.  V.  Confuhore  della  S.  Congregazione  dell’Indice , e Quali- 
ficatore dello  fuprema  e uninerfale  lnquìfizione  . 

AVendo  Ietta  per  ordine  del  Roto  Patire  F.  Giufeppe  Agoflino  Orli  Maei 
Aro  del  Sacro  Falazzo  la  Vita  del  B Giufeppe  Calafanzio  della  Madre 
di  Dio  fondatore  delle  Scuole  pie,  feri  tra  dal  P.  Vincenzio  Talenti  diS.  Fi- 
lippo Neri  Sacerdote  delI’iflcfs’Ordine , la  giudico  degna  di  comparire  per 
mezzo  delle  (lampe  alla  luce,  avvegnaché  non  fia  in  ella  cofa  alcuna  ripugnan- 
te alla  fede,  e buoni  coftumi  ; anzi  le  gefta  ,c  virtù  luminofe  del  B.  Fondato- 
re con  molta  finceritàed  eleganza  deferitte  pollano  contribuire  «1  vantaggio 
fpirituale  de  i criftiani , che  la  leggeranno . Dal  Convento  di  S.  Maria  Copra 
Minerva  de'  Predicatori  14.  Dicembre  1 752. 

F.  Vincenzio  Dine  Ili  Cattedratico  Cafonate  nfe . 


IMPRIMATUR. 


P.  Jof.  Aug.  Orft  0.  P.  S.  P.  Ap.  Mag. 
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De  Litri , Capitoli , 

Il  numero  in  lettere  nota 

Refazione.  Stirpe  deificato  i. 

Lib.  I Dal  fuo  rnfcere  ,fiuo  a prin • 
cipiare  le  Scuole  pie  . 

Cap.  1 nafcita  , e pueri.ua  . I Tra- 
itene/ 1 Jy6  il  Beato  7.  II  Vuol  ucci- 
dere il  demonio  8.  IH  Efercita  infigni 
virtù  p.  IV  Le  profgue  ih  Efladilla 
io.  V Compì fee  lo  fludio  di  re  teori- 
ca 11. 

Cap.  II  Studj , e gioventù  del  Beato  . I 
InLlrid a fua  font  a vita  ij.  Il  Vi  fi 
addottora  io  legge  15.  IH  lo  Valenza 
i tentato  1(5.  IV  Ih  laicali  i teologo 
18.V  In  yaceapreffo  del  Ve f covo  ip. 

Cap.  IH  Suo  Sacerdozio,  ed  impieghi.  I 
Si  fa  facerdote  20.  lì  Vi  teologo  in 
-Albaras  'ma  21.  HI  Vi  a Monzon  , e 
4 Monferrato  14.  IV  Vi  Giudice  a 
J>cmpc  1(5.  V Ivi  fi  fa  tutto  a tutti 
17.  VI  Vi  in  vifita  al  Pirenei  ip.  VII 
. Vicario  incrocile,  e paciere  in  Bar - 
celiano  30.  Vili  Da  Dio  chiamato  vi 
a noma  jz- 

Cap.  IV  In  l{oma  fue  opere  di  due  anni. 
1 Intraprende  opre  pie  if.  Il  Teologo 
del  Card.  Colonna  $7.  Ili  Si  preferivo 
finta  vita  39.  IV  Confratello  de'  SS. 
- Ippojìoli  40.  V Della  Dottrina  cri • 
/liana  41. 

Cap.  V Opre  fue  fino  a principiare  l&j 
Scuole  pie.  I Hjnunzia  un  canonicato 
44-  II  Guida , e libera  indemoniati  4J. 
HI  Trofetizza  a due  {{eligiofi  47.  IV 
Vi  ad  vd/fifi , torna  e ferve  in  contagio 
48*  V Gli  comparifcon  virtù, c S.Fran- 
cefco  4P- 

Cap.  VI  Motivi  di  fondare  le  Scuole  pie. 
I Ricorre  a i maeftri , e al  Senato  5 2. 


I C E 

e principali  lor  punti  . 

punii , l’altro  le  pagine . 

II  *4  i Padri  Gefulti  $4.  Ili  Ter  l<u> 
repubblica  civile  yj.IV  Ter  la  repub. 
blica  cri/liana  $7.  V Dio  a lui  com «• 
mette  la  gioventù  yp. 

Lib.  Il  Del  fondarfi  dal  Beato  le  Scuole 
pie  , fino  afarfi  Hfligiene . 

Cap.  I Comincia  te  Sc.pie  in  Traile  ver  e . 
I Principio  in  S.  Dorotea  61.  Il  Trcn- 
de  maeftri  a ftipendio  64.  Ili  Soccorre 
in  una  inondazione  66.  IV  Giacomo 
ortolano  , e Vittoria  (58.  V Pellegri- 
naggio a'  fantuarj  70. 

Cap.  II  Tratfcrifce  le  Se.  pie  in  Home. 

I T^c  forma  Congregazione  72.  Il  £’ 
perftgmuto a morte  74.  Ili  si  aggre- 
ga alla  Trinitd  , e al  Suffragio  7 6.  IV 

II  demonio  lo  fraglia  d'alto  79.  V Ha 
il  Vittoria!  e il  Dragonetti  i.VIs* 
gli  aggiugn e i/Ghellini  8j. 

Cap.  IH  Introduce  vita  comune  tra'  foia 

I Ctem.  Vili-  lo  (limola  a ciò  8y.  Il  Fa 
vifitare  le  Sc.pie  87.  Ili  Si  eccitano 
nobili  contr'ejfe  8p.  IV  Vi  l introdotta 
Vita  comune  pi.  V Paolo  V le  ajutt 
93.VI  Calunniate  accrefcegli  ajuti  py. 

Cap.  IV  Le  Se.  pie  an  Protettore  , e ca- 
ia. I II  Card.  Torres  Protettore  97. 

II  II  demonio  tema  defolarle  $9.  Ili 
•arf n Protettore  il  Giultiniaoi  101,  IV 
^tnno  Operaj,  e fcolari  ebrei  102.  V 
^tnno  il  Landriani,  e loreafa  104. 

Cap.  V Breve  unione  alla  Congr.  Lue - 
chefe . I II  Landriani  fugge  al  deferto 
J07.  Il  II  Beato  vuol  perpetue  le  Sc.pie 
iop.  HI  Le  unifee  alla  Congr.  Lacche- 
fe  ni.  IV  Le  fonda  in  Frafcati  I r J. 
V Pericolano  quelle  di fyma  116.  VI 
Si  dividtn  da  delta  Congregazione  118. 

Cap. 
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Cap.  V'I  1/lituz‘cne  della  Congr.  “Paoli • 
«4.  I v.i'/i,  y 1j  iftituìfcc  tai.  II 
Ne  ha  Cabito  il  Beato  , t lo  dà  ad  al- 
tri itj,  HI  Muore  il  Peti.  Landriam 
I a 6.  IV  «il  B.  affari  fi  e M.P.  1 27.  V 
E“  il  maggior  nemico  del  dtmcniòt  30. 

VI  l{ tfufcita  un  fino  buon  figlio  132. 

VII  Pi  a T^arni  per  le  coflituzioui 
134.  Vili  Pi  torna  , e re fuficita  utL, 
cavallo  1 36. 

Cap.  VII  Erezione  delle  Se,  pie  in  /{eli 
gione  . I iftanza  a Creg.  XP  per  effe 
138.  Il  Si  propone  in  j aera  Congrega- 
zione 1 40.  Ili  Scrittura  al  Cari.  Tonti 
143.  IV  Si  fa  l\eligione  con  fitte  cofli- 
t azioni  14;.  V II  Beato  è Generale  a 
novennio  147.  VI  Muojono  alcuni  delle 
Se. pie  144.  VII  «Inno  i privilegi  de- 
Mendicanti  151. 

Lib.  Ili  T^ovennio  del  generalato  del  B. 
“Padre . 

Cap.  I Sua  andata  in  Liguria  , e ritorno . 

I Santo  tenor  dì  fina  vita  153. II  //«_• 
S.  Pantaleo  , e vd  alle  Cariare  I 53- 
Ili  Pi  è paciere,  e ritorna  157.  IV 
S.  Franceficogli  accrefice  il  cibo  158. 
V Lo  fiomminifira  un  Angelo  160.  VI 

II  Beato  profetizza  , e appari “fife  idi. 
VII  Glii  tramata  la  morte  1 6j. 

Cap.II  ^ tnnofanto  del  1 ($2  5. 1 II  Beato  fa 
fiopravviver  uno  ttf  3.  II  CatubizztL» 
idioti  167.  IH  /{jpone  un  occhio  ad  lino 
1C9.  IV  Muojono  alcuni  fiuoi  171.  V 
Ha  la  Pi  fifa  appoflolica  174. 

1 Cap.  HI  H Beato  vi  a “Napoli , e torna  . 

1 I Calunniato  fi  giuflifica  177.  II  Infer- 
mo gli  comparifit  M.P.  178.  III  Befa- 
na due  infermi  180.  IV  Scrive  alla  fio- 
retta , t và  a “hjapoli  181.  V Pi  fa  di 
tre  difcoli  tre  «tppofloli  184.  VI  Ot- 
tiene grazie,  e torna  a /{orna  187.  VII 
Infermo  gli  comparifce  S.Terefa  1S9. 
Cap.  IV  Primo  Capitolo  generale . I Si 
aduna  la  Congregazion  generale  J 91. 
Il  II  Beato  [occorre , e fiana  i fuoi  193. 


Ili  S'inferma , e fiana  altri  ipy.  IV 
Salva  da  una  tempefia  147.  V.  od  fia- 
tate , ed  i tribolato  !??.  VI  Morte  di 
fiuoi  religicfi  201. 

Cap.  V II  Stato  amplia  l’Ordine,  ed  ha 
travaglj . I «tpre  il  tollegio  “Nazare- 
no in  Soma  204.  II  Fonda  le  Se-  pie  in 
Firenze  206.  Ili  Muore  il  ther.  Cen- 
turione 208.  IV  fi»  impoflore  lontra 
le  Se.  pie  2 1 1.  V L'Italia  i invaja  da 
pefte  ity.  VI  Si  fonda  Cordine  in  Mo- 
ravia a 1 7.  VII  Capitolo  generate  im- 
pedito ito. 

Lib.  IV  Generalato  a vita  del  Beato  fino 
alla  fina  fofptnfiieme  . 

Cap.  I Generale  a vita  fiegut  ? opere  fio- 
lite.  I E’ fiatto  Generale  a vita  223.  II 
Opera  pe’ fiuoi , e per  altri  226.  Ili 
L’impofìore  torna  a truffare  128.  IV 
Muore  ilcher.  Api  230.  V /{ ichiefte 
di  Se.  pie  232.  VI  II  Beato  infiegnaj 
molte  virtù  233.  VII  «accetta  fonda- 
zioni 237. 

Cap.  II  II  demonio  perturba  l'Ordine  . I 
Induce  ad  ambire  il  facerdozio  240.  II 
Pel  fallo  d'uno  è riprefio  il  Beato  242. 
IH  «litri  p affano  ai  altri  Ordini  144. 

IV  Stuello  delle  Se.  pie  i turbato  24 6, 

V £’  e (ente  da’  decreti  di  Ctem.  PIU 
248.  VI  E'  molto  richieflo  230.  VII 
Muojono  alcuni  religiofi  2 33. Vili  Fin- 
ti incendj  fiegni  de’ veri  234.  IX  Si 
permette  a due  il  facerdozio  236. 

Cap.  HI  Capitolo  generale  del  1637.1  II 

Beato  grazia  un  Sig.  Polacco  259.  II 
Fa  altre  opere  miraeolofie  262.  Ili  Si 
unifice  il  Capitolo  generale  164.  IV  Si 
fanno  var]  decreti  2 66.  V il  Beato 
finiva  un  naufrago  2 68.  VI  SI  chiedono 
le  Se.  pie  170.  VII  Muojono  alcuni  re- 
ligiofi  *73.  Vili  II  Beato  penetra  gl* 
interni  573. 

Cap.  IV  L'Ordine  ha  nuovo  Protettore  , 

I il  Beato  chiede  il  Card.  Gelsi  276. 

II  Trasfierifice  il  noviziato  278.  III 

Ottic- 
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Ottiene  il  Cardinal  CeCitini  a8o.  IV 
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PREFAZIONE 

Circa  T Origine  , gli  Antenati, 
la  Patria,  e i Genitori 

DEL 

B.  GIUSEPPE 

C AL  ASANZIO. 


A Regola , che  i profani  illorici  fi  prefitfero , di  riferire  fui  bel 
principio  la  nobile  origine  , e gl'illullri  progenitori  di  quvgli 
uomini  fegnaiatì  > de’  quali  intraprefero  a deferivo-  ia  vita, 
perchè  non  relhficro  defraudati  di  quella  gloria  , di  cui  era* 
no  !afciati  eredi  da  i lor  maggiori  j gi’iiiorici  facri  nelle  vite 
de  i Santi  l’anno  collantemente  offervata  , fingolarmente  per 
quei  due  principali  fini , che  Tempre  mirano  nel  lorofc'ivcre. 
Il  primo  in  vero  è di  glorificare  Dio  nc’  fuoi  Servi  ; c troppo 
perderebbero  luliro  gli  atti  di  umiltà  efercitati  da  e (lì , e quelli  di  avvilimento 
c difprezzo  , che  volentieri  foffrirono  i Santi  di  nobil  (angue  , Te  non  fi  cono* 
feelfe  la  virtù  grande,  che  ufarono  nel  reprimere  i rifentimenti del  lingue.» 
ifiefTo , e i rimproveri  de  i gloriofi  antenati  , che  lor  fi  afiacciavano  in  mcntei 
né  vuole  Dio  in  obblivione  il  fuo  dono  , fé  fa  nafcerc  de’ Tuoi  buoni  Servi  da 
('chiatta  illufire , mentre  ad  eJTi  probilce  fino  di  comunicare  con  uomini  incru* 
diti,  perchè  non  parlino  male  di  lor  profapia  (a).  Il  fecondo  motivo  è di  ecci- 
tare il  popolo  a imitazione  di  quel  fant’uomo , del  quale  dclcrivon  la  vita; 
tutti  gli  uomini  naturalmente  fi  fenton  muqverc  con  inclinazione  maggiore  ad 
imitare tln  nobile,  che  un  plebeo  ; c più  volonterofi  fi  adducono  a farli  difee* 
poli  di  quello  nc  i documenti , che  ad  c(fi  diede  , e feguaci  delie  fante  azioni , 
per  le  quali  fi  fece  lor  g tiida  , poiché  il  primo  arJor  d’imparare  i la  nobiltà  del 
tnaeflro,  come  dicea  S.  Ambrogio  (6).  Anzi  nota  quello  S.  Dottore  , che  U 
divina  Scrittura  c'infegna , carne  non  foto  i lodevoli  toftnmi  degli  nomini  degni 

A di 

(a)  Beili.  Fili.  f.  non  connisuoicti  homini  indoro  , nè  «■alt  d«  piogtnìc  tua  lotjuatlir, 

(b)  D,  itmbr.  tib,  »,  di  Firpo,  primwi  dilcin<ti  at dee  Debilitai  *t\  magiRti , 
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di  perpetua  ricordanza  , ma  fi  debbono  commendare  ancora  i loro  Tregeuilori  s 
facendoti  in  ciò  efcmplare  a i fieri  itterici  riflette  Dio  , che  in  quei  libri  divini 
ei  ha  efpofta  la  genealogia  di  quafi  ogni  uomo  gloriofo.  Dovendoti  però  nella 
Vita  del  B.  Giufcppe  Calafatiate  leguir  tal  regola  ancor  di  più , perchè  in  Italia 
non  molto  è cog  nita , o quali  ignota  la  fua  nobil  profapia , e perchè  anno  tentato 
alcuni  malevoli  d'ofcurarla  ; per  non  diflrarrc  foverchiamentr  la  pietà  di  quelli , 
che  telo  intraprendono  a leggere  tali  V'ite  per  ricavarne  profittevoli  documenti 
a loro  eterna  fàlute,  fi  è pcnlato  meglio  di  cfporrc  in  prefazione  di  quella  ifloria 
ciò  , che  non  fi  dovea  tralafciare . 

I primi  Scrittori  della  Vita  del  B.  Giuleppe , e le  memorie  della  ftirpe  Ca- 
lafatala , cominciano  la  genealogia  di  tal  famiglia  daXimcmo  primo  di  tre  fra- 
telli Fortunioni , il  quale  dalla  Signoria  ottenuta  del  caflcllo  Calatànz  nel  Regno 
d’Aragona, e Contado  di  Ribagorza  prefetale  cognome,  in  cui  fi  vede  quella 
famiglia  dagli  anni  mille  centodiciotto  annoverata  tra  le  principali , c i viventi 
• d’ctfa  tra  i Rici-uomini  d’Aragona  (£)•  La  denominazione  di  Hici-uomini  in  un 

tal  Regno  fi  crede  derivata  da  quello  ; che  molti  da  i Re  de’  Goti  chiamandoti 
Amalarici , Eurici,  Teodorici , c con  altri  limili  nomi , quelli  che  dalla  coloro 
flirpe  fi  gloriavano  derivati , poco  a poco  troncato  un  tal  nome  , dalle  tele  due 
ultime  (illabc  fi  chiamarono  Ulci-uomim  (r):  c quelli  in  Aragona  per  grado  , e 
nobiltà  precedevano  agli  ottimati , ottenevano  nella  Repubblica  il  principal  luo- 
go e autorità , ed  erano  in  tale  dignità  , c in  tal  potere  , che  quali  uguagliavano 
il  Regio  Cd).  I nomi  de  i tre  accennati  fratelli  fono  Ximenio,  Sancio,  e Ioni- 
co (e)  ;c  la  flirpe  loro  de’  Fortunioni  era  delle  primarie  di  Benavarre  capo  di 
Ribagorza  , dal  quale  derivarono  molte  famiglie  nobili  dime  d’Aragona  ; ed  cri 
ella  si  fplcndida , e si  potente , che  non  fabbricò  foto  palazzi  , e ville , ma  riguar. 
devoli  Caftclli  ancora  , come  fi  ha  da  antica  ifcriztone  nella  cbicfa  del  Cartello 
di  Atares  .cheGarzla  Fortunione  edificò  quel  Caflcllo  negli  anni  di  notlra  falli- 
te pji  i lòtto  il  Re  di  AragonaGarzla  Sanchcz*(/) . 

L’origine  della  flirpe  Fortunione, per  quanto  fi  raccoglie  dalle  (lorie  d’Ara- 
gona , e di  Spagna  , di  que’  fecoli  non  pocoofcuri , ella  è da  i Re  di  Sobrarba 
ximenio,  Innico,  Fortunio  , c Sancio , detti  ancora  i primi  Redi  Kavarra  (g)  . 

Il  primo,  Duce  diCrifliani  foldati  circa  gli  anni  di  Criflo  7: 6 , (cacciati  i Mori 
da  Ribagorza  , Sobrarba  , Urgclle,  c Cerdàno,  fu  eletto  in  Re(ò).  Era  celi 
derivato  dal  Real  fangue  de’ Goti , come  vogliono  molti  (»),  ocomc  il  Ma' 
riana , Regolo  di  Amefcua  , e Abarfula  ; e prete  per  arme , o flemma , ritenuto 
poi  anche  da’  fuccelfori , uno  feudo  rodo  lenza  alcuna  figura  (O  > o come  altri 
vogliono  colla  figura  d’un  albero  verde  fopra  di  cui  una  Croce  CO*  Succede  a 

lui 

(a)  Id  Utili  in  Lue.  eap.j.  docci  noi  Scriptura  divina,  non  tofani  noni  in  li,  » qui  pr*' 
dicibile,  fant , fed  ctilm  Parente,  opottetc  I, oditi . (b)  tnj.  rtr.  ab  drag.Rtgib.  S'A*  ■ 

»»•  1 1 1 8.  in  Htjp.  illuflr.  Script,  arar.  lem.  J-  tib,  i,  , San/.  , Biute.  , Gemei  tTt.  (e)  Hier. 
Siane.  *rag.  ter.  commini,  cip.  de  iplimat.  ( T Palai.  (d)  Grogr.  Bljvìan.  vii.  9'  t-  17* 
Siane,  cip.  de  tpiimal.  , t?  Palai.  ( e ) Hier,  Siane,  drag.  rtr.  nmmtut.  ’/uO.  drag.  II. 
«a.liaj.  ( f ) Hier.  Sari/,  annoi,  drag.  lem.  I.  /.  I.  lap.  II.  (f)  Gtegr.  BUvian.  vii  f. 
t.  II.  Rrg,  ìiauar.  Jer.  (h)  IJ.  ib.  U Val*.  Cb micie  bifp.  an. n6.  Hier.  falci.  Barda.  Big. 
drag.  Jer.  Hier.  Siane.  Rrg.  drag.  fer.  Lue.  Maria.  SU.  de  r eb.  bifp.  1.8.  drKrg.drag.Tarapb. 
it  Rrg.  bifp.  an.  Cbrifi.  ili.  (i)  hd.ibid.  (k)  J U.  Marian.  de  reb.  b:Jp.  I 8.  eap.  •• 

( I ) Hier.  Siane.  V lue.  Maria.  Sic.  ubi  Jup. 
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luì  il  Tuo  figlio  Ionico  , c a quelli  il  proprio  figlio  Fortunio,  che  prefain  moglie 
Teuda  figlia  di  Gaiindo  Contedi  Aragona.el'unicofigliuoldiquedo,  e fratello 
dj  Teuda  Ximeno  Aznarcdendo  morto  in  battaglia  fenza  falciare  prole  , fucctfle 
Fortunio  alla  Contea  infierii  d’Aragona  (<a).  Nell’  8 1 f , Sancio  primogenito 
di  Fortunio  fu  in  quegli  Itati  fuo  fuccedore;  ma  riunitili  i Mori  in  gran  numero 
contra  di  lui , rdìò  oppreflò  , e uccilo  in  battaglia  fenza  lafciar  figliuoli , e rioc- 
cuparono gl’infedeli  Sobrarba,  Navarra,  c Aragona  (A)  ; onde  Fortunio  Xime- 
nio,  il  quale  è detto  ultimo  Conte  di  Aragona  (e),  perchè  fecondogenito  del 
Re  Fortunio , c di  Teuda , fi  ritirò  in  Bena varre  con  foio  tal  nudo  titolo  di  lue- 
ceffone.  Dopo  non  molti  anni  fatta  riunione  i Crilliani  fotto  il  prode  guerriero 
Innico  Arida,  ricacciarono i Mori  da  quegli  dati , ed  clcifero  in  Re  di  Navarra 
elfo  Arida  (d)  ; alla  quale  elezione  pel  pubblico  bene  concorfe  ancora  Fortunio 
Ximenio  (e)  , e dando  a Garzla  Innico  figliuol  di  Arida  in  ilpofa  la  propria  figlia 
Urraca  , gli  cedé  infieme  il  titolo  di  Conte  d’Aragona  ( /).  Mori  Fortunio  Xi- 
menio nell' 858.  (g),  c il  fuo  figliuolo,  detto  pure  Fortunio  Ximenio  , mori 
nel  pai  (A)  ; il  figlio  dicui  Garzla  Fortunione,  cominciata  a pali. re  in  cognome 
tale  denominazione,  uclpjt  edificò,  come  fi  è accennato , o per  le  padate_a 
guerre  didrutto  riedificò  il  Callello  di  Arare* , come  quello  ch’era  dato  gii  po- 
polato dall'AvoI  fuo  Gaiindo  Conte  d’Aragona  (i);  e il  pronipote  di  Garzla 
Fortunione  , detto  Fortunio  Dat , ebbe  nel  iop8  in  Signoria  l'allora  aliai  cele- 
bre Cadcllo  Calafanz  CO  • Si  erano  in  elfo  i Mori  talmente  fortificati,  che_» 
Don  Sancio  Re  di  Navarra  , e Aragona  lungamente  stortateli  in  vano  per  Spu- 
gnarlo , dovè  falciarne  l’adedio  ; ma  riprefo  dal  Re  Pietro  fuo  primogenito  e 
fuccedore  , a i ay  d’ Agodo  iop8  lo  conquido  (/),  e lo  diede  in  Signoria  a detto 
Fortunio,  per  eflerfi  egli  fatto  gran  merito  nella  efpugnazion  del  medi  fimo. 
Ebbe  quedi  i tre  fopra  accennati  figli , ne’  quali , col  lor  cognome  , rinnovò  i 
quattro  Re  di  Sobrarba  Cuoi  Avoli , e gli  chiamò  Ximenio , Sancio , e Innico  For- 
tunioni  (»).  Il  primo  dopo  la  morte  del  Padre  , per  ederfi  nel  1 1 1 8 fcgnalato 
nel  Ricacciare  i Mori  dalla  Cittì , e Regno  di  Saragozza  fotto  il  Re  Allòri o,  fra- 
tello e fuccedore  del  Re  Pietro  , ebbe  da  elfo  in  Signoria  di  fuccedione  il  cadejlo 
Calafanz  («) . Sancio  efpcrtifTimo  nelle  leggi  , fcacciati  dal  Re  Pietro  i Mori  da 
Huefca  vj  fu  podo  Pretore  col  nome  di  Zalmentina , come  lo  chiamavano  i Mori, 
c dal  Re  Alfonfo  fu  indi  coflituiro  Giullizia d’Aragona  ; flato  egli  ilprimo,  che 
tra  i Crilliani  avede  il  podo  di  Zalmentina  , c il  fecondo,  che  i’infigne  grado  di 
Giudizia d’Aragona  (a).  Innico  valorofo guerriero,  per  la  prodezza  fingolar- 
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mente  moftrata  nella  efpug.nazione  diMequinenza  n’ebbe  in  premio  dalReAJ- 
fonfo  il  Cartel  di  Nonalpe  (4). 

Ximenio  primogenito  de’  Fortunioni , per  altra  fignorla  fi  denominava  già 
Dclehct , onde  nella  accennata  fpedizione  di  Saragozza  fatta  dal  Re  Alfonìò  ; 
i più  inftgni  I\ici-uomini  del  fuo  Hegno , dice  il  Surita  (A) , che  fi  trovarono  a que- 
lla guerra , furono  Diego  Lopez  Ladron  , Ximenio  Fortunione  Delehct  &c.  ; ma  ot« 
tenuto  poi  Calafanz  principiò  a denominarli  da  quello  , come  per  l'altra  l'pedi- 
zione  dall’irtelTo  Re  fatta  , mandò  a raccogliere  i Bjci-uomini  ,che  fi  trovavano  nel 
fuo  i{eg»o  , dice  l’irte flo  Surita  (c) , e quefii  furono  Lope  Lopez  de  I{icla , Xime- 
nio Fortunione  de  Calafanz , &c.  Cominciando  a prender  Ximenio  il  cognome  di 
Fortunione  di  Calafanz  , e ciò  profeguendo  collantemente  , fu  autore  a’  pofteri 
Tuoi , che  lafciato  quello  di  Fortunioni  ritenefler  quello  di  Calafanzj , e quindi 
è egli  prefo , come  fi  è detto , per  primo  capo  , o ftipite  dell1  albero  o famiglia 
Calafanzia.  Ciò  mantennero  i pofteri , febbene  poi  fi  averterò  la  fignorla  d’al- 
tri Cali. Ili , come  avea  fatto  Ximenio  ftcrto  , che  dal  medefimo  Re  Alfonfo  ebbe 
poi  dopo  la  fignorìa  di  Bardaxì  (</)  : benché  fta  molto  probabile , che  da  un  luo 
Jècondo-genito  fi  principiarte  la  nobil  famiglia  de'  Bardaxini  (e).  Nè  folo  pia- 
cque a Ximenio  di  prendere  il  cognome  da  Calafanz  , ma  di  più  alla  antica  arme , 
o (lemma  de’  Fortunioni , che  era  uno  feudo  rorto  fenza  alcuna  figura,  come  fi  è 
notato  del  primo  Re  di  Sobrarba  , gli  piacque  di  aggiugnere  nel  rodo  campo  un 
Cane  di  argento  dall’arme  di  un  tal  Cartello  ( / ) ; e fino  a i di  noftri , colla  giun- 
ta fattavi  di  una  borfa  d’oro  in  bocca  a!  Cane , come  fi  dirà  apprerto , fi  è confer- 
vato  tale  (lemma  fra  i Calafanzj . Non  mane»  però  tra  quelli , chi  vi  abbia  ancor 
l’albero  verde  in  campo  rorto  (g)  , che  alcuni  fcrivono  edere  (lata  l’arme  de  i 
Re  di  Sobrarba  , come  fi  è accennato  ; anzi  nel  figillo  di  cui  fi  ferviva  il  B.  Giu- 
feppe  , e che  ancor  fi  conferva  tra  le  cofe  da  erto  ufate  , e col  quale  fono  GgiI- 
late  le  prime  lettere  , che  di  erto  ci  reflano  originali,  vedendoli  e il  Cane  colla 
botfa  in  bocca , e l’albero , quello  non  ben  lappiamo  (è  il  prendefs’egli  dalla  fua 
Madre  Gaftonia,  come  non  raro  collumano  nelle  Spagne, o dal  proprio  gentilizio. 

Dal  primogenito  di  Ximenio,  che  fi  chiamò  col  nome  del  Padre  , nacque 
Arnao  , il  quale  lafciato  il  cognome  di  Fortunione  ritenne  fol  quello  di  Calalàn- 
zio  , come  poi  fecero  i difendenti , e di  piu  ebbe  la  signorìa  del  Cartello  detto 
Torre  d’un  Calderò  ; e da  Guglielmo  figliuol  di  elfo  nacque  Beltrando  fui  fin  del 
fecole  dodicefimo.  Di  quello  nelle  ftorie  Aragoneli  fi  fa  ben  onorata  menzione. 
Nel  iaa8  impegnato  Jacopo  I Redi  Aragona  di  rellituir  neTuoi  flati  Aure m- 
baxe  figlia  dell’ultimo  Conte  d’Urgelle  , occupati  da  Gherardo  Vifconte  di  Ca- 
brerà , mandò  ordine  a’Tamaritani , di  eflcr  pronti  alla  marcia  pel  giorno  da  elfo 
determinato  (/z);  e fpedi  avvifo  a i Rici-uomini  del  fuo  Regno,  che  era  per 
andare  egli  fteffò  in  perfona  alla  efpugnazione  di  Albefa.forte  Cartello  del  Con- 
tado di  Urgelle , onde  vi  fi  trovartero  co’  Ior  fufiidj  nel  di  prefiffo  da  lui  ; erten- 

do 
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do  in  obbligo  i Rici-uomini,  quando  andava  a campeggiare  l’irteflb  Re,  di  feguir- 
lo  a loro  fpefe  con  gente  armata  , e militar  per  tre  meii  (a)  . II  Re  affidato  lui» 
ia  prontezza  di  dette  milizie , e fuflidj , parti  con  si  pochi  per  tale  imprefa  nell’ 
aflegnato  giorno  da  Lèrida  ,chc  oltre  a Pietro  Cornelio  fuo  Capitano  di  ban- 
diera , non  avea  feco  fc  non  tredici  Cavalieri.  Giunto  nelle  vicinanze  di  AJbe- 
la  non  ritrovò  quivi  altri,  che  Beltrando  Calafanzio  con  fèttanta  ben  provveduti 
Soldati  da  lui  condotti  ; e {ebbene  fa  pelle  il  Re  , che  i Tamaritani  tra  non  molto 
farebber  giunti , pur  confidato  nel  coraggio  del  Calafanzio , e de’  Soldati  di  cf- 
fo,  determinò  di  alTalirc  , e fottomctterfi  Albe  fa  con  quelli  foli . Quantunque.» 
folle  il  Caliello,  e la  lua  Rocca,  c ben  muniti,  e prefidiati  da  molti  , e atti  a di* 
fenderli  da  numero  affai  maggiore  di  aflalitori , pure  invertiti  furono  con  tal  va* 
lore  , che  da  si  pochi  11  ottenne  tolto  la  refa  dell’uno  , e dell'altra  (i)  • Silice* 
ro  riconofccnte  il  Re  Jacopo  della  lìngolar  fedeltà  fplcgdidczza  c coraggio  di 
Don  Beltrando,  per  legno  di  Tua  gratitudine,  ed  in  memoria  perpetua  della  in* 
violata  fede  de  i Calafanzj  a!  lor  Principe  , c della  pronta  ingenuità  in  fonimi- 
nirtrarc  a loro  fpefe  ben  idonei  fuflidj  alla  Perfona  Reale  , volle  ebe  al  Cane 
d’argento  del  loro  flemma  li  aggiugnelfe  un  colar  d'oro  ad  ornamento  del  col* 
lo , ed  una  borfa  pur  d'oro  pendente  dalla  fua  bocca  ; come  li  vede  poi  conferva- 
to  lino  ai  di  ooflri  nelle  arme  de’  Calafanzj . 

Si  divife  quella  famiglia  in  due  figli  di  Don  Raimondo  II  , pronipote  del 
detto  Don  Beltrando,  chiamati  Rodrigo,  e altro  Raimondo;  poiché  da  quello 
ottenutali  la  lignorìa  di  Claras*Valles  fece  diflinta  famiglia,  aggiugnendo  al 
Cognome  di  Calafanzio , de’  Signori  di  CUrnt- Vallee  , e tal  linea  è terminata  nel 
fecol  partito  in  Don  Pietro  , il  quale  dalla  fua  moglie  Donna  Franeelca  d’Ava- 
los  ottenne  nel  nfoy  una  fola  figlia  , c la  fposò  a Don  Adriano  Bayarte  , cosi 
trasferendo  in  tale  nobil  famiglia  colia  lignorìa  di  Claras*Vallcs  alcune  altre  an- 
cora de’  Caiaiànzj . Nei  policri  pure  di  D.  Rodrigo , Signore  di  Urbano  , Baltaf- 
fercno,  e Cariano  di  Compons,  li  fuddivife  la  famiglia  Calafanzio , poiché  il 
pronipote  di  lui  Don  Giovanni  avuti  molti  figliuoli , fi  accalàrono  tre  di  erti, 
D.  Michele  , altro  D.  Giovanni , e D.  Pietro  • La  fola  famiglia  del  primo  di  que- 
lli tuttora  perfide  in  Bcnavarre  antica  fede  de’Fortunioni,  e indi  de’  Calafanzj, 
e nel  nipote  di  lui  D. Vincenzio  le  le  aggiunte  la  lignorìa  di  Ampolla,  e nel  pro- 
nipote D.  Gafparo  quella  di  Ranullué , e di  Hrtallc . D.  Eullachio  nipote  di  quell’ 
ultimo,  ebbe  in  figliuola  nel  1704  Donna  Mattia  Maddalena , indi  fpofata  al 
Conte  Lupo  Lalaing  Luogotenente  Generale  degli  cferciti  del  Re  Cattolico,  e in 
fine  Vice-Re  e Capitan  Generale  di  Ertrcmadura,  morto  nel  174}.  Ebbe  poi 
D.  Eultachio  altre  figliuole,  e figli , e nel  1722  Don  Tommafo  , il  quale  fi  fpo- 
sò nel  1747  con  Donna  Marianna  Carnglio  nipote  del  Duca  Montemar  , ne  ha 
avuti  figli,  e an  pollo  al  primo- genito  il  nome  di  Giufcppe  , in  memoria  del 
Beato  fuo  Antenato  , e conferva  la  fua  nobil  profapia.  L’altro  D.  Giovanni  e* 
fpertilfimo  nelle  leggi  ,e  AlteHòre  di  Bcnavarre  , e indi  Giudice  della  Reale.» 
Udienza  di  Saragozza  (della  quale  pure  fu  Giudice  un  D.  Luigi  Calafanzio, e fon- 
dò un  Opera  pia  per  dote  a povere  zitelle  . con  dugento  feudi  Tanno  da  lui  au- 
gnati ) accanitoli  fi  fece  capo  delta  famiglia  Calafanaiodi  Caflcrras  , ultimimcnte 
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finita  in  Don  Girolamo  II,  che  Colo  ebbe  due  figlie,  e una  fola  di  quelle  dal 
J717  ebbe  figli  dal  Tuo  conforte  Don  Antonio  Scngones.  D.  Pietro,  altro  figlio 
del  primo  Don  Giovanni , infigne  egualmente  ne’  minillerj  d’armi , e di  toga  , 
e nella  criftiana  pietà  , elfen do  Governatore  in  Peralta  de  la  Sai , ivi  prefe  in 
conforto  Donna  Maria  della  nobil  famiglia  Gaftonia  , dalla  quale  derivarono  fpe* 
cialmente  i celebri  D.EgidioGartonio,  e D.  Pier  Diego  FonfecaGallonio  fupre- 
mo  Prefidente  del  Configlio  Reai  di  Madrid  , e indi  Vefcovo  di  Tarracona  ; e 
cosi  D.  Pietro  fermò  il  domicilio  fuo  in  Peralta . Quella  è Cartello  nobile  d’Ara- 
gona  nel  Contado  di  Ribagorza  , e poco  dirtante  dai  confini  di  Catalogna,  pref- 
fo  al  piccolo  fiume  Sofà , e tra  i maggiori  Cinga , e Noguera  ; e fi  chiama  Ve. 
tratta , perchè  Ila  a fianco  di  alta  rupe  di  viva  pietra,  già  a forma  di  torre  di  Ipo- 
Ila  , febben  egli  fi  rtenda  in  amena  pianura  ben  colta  e fertile . Per  dillinguerlo 
da  altra  Peralta , che  è nel  Regno  di  Navarra , fe  gli  aggiugne  de  la  Sai,  dall’ef- 
fer  prelfo  a tre  perenni  fonti  di  acque  più  falfe  delle  marine , le  quali  raccolte  in 
illagni  fi  condenfano  in  fale  a provvedimento  di  tutti  i luoghi  circonvicini.  F.‘tal 
Cartello  nella  Diocefi  valla  di  Urgelle,  e fol  da  circa  tre  miglia  dirtante  da  Cata- 
lana , che  ha  a fettentrione , e ha  ad  occidente  in  diilanza  di  circa  dodici  miglia  la 
città  di  fiarbartro  , e il  cartello  Monzon  celebre  per  i congrefii  de*  Regni  d’Ara- 
gona , di  Valenza,  di  Catalogna  (4)  : ad  oriente  ha  Ertadilla  da  tre  miglia  di* 
fiante,  e da  circa  dodici  ha  la  città  di  Lùrida  a mezzo  di . Gli  ultimi  riferiti  D.Pie- 
tro  Calafanzio,  e D.  Maria  Gaftonia  , furono  i Genitori  del  B.  Giufeppe;  e quin- 
di feri  vendo  i Re  di  Spagna  Carlo  II  a Clemente  X,  e Filippo  V a Benedet- 
to XIII  Sommi  Pontefici , per  la  beatificazione  di  lui , lo  differo  nelle  lor  lettere 
nobile  ^iragonefe  ; e D.  Pietro  d'Aragona  Ambafciatore  di  Filippo  IV  ad  Alef- 
fandroVH,  porgendo  a quelli  da  parte  del  fuo  Re  memoriale  perl’iftefla  cau* 
fa  , lo  elprime  in  elfo  della  nobilijjìma  famiglia  de'  Calafanzj  , ne’  quali  termini 
ancor  Felpone  in  limile  fuo  memoriale  D.  Anna  di  Cordo'va  Duchelfa  di  Feria. 
Di  cosi  nobil  profapia  il  B.  Giufeppe  non  fi  gloriava  giammai , Rimandoli  per 
umiltà  di  edere  nella  virtù  troppo  lento  feguace  de'fuoi  Antenati  ;da  San  Gian- 
grifoftomo  (i)  ben  perluafo,  che  quantunque  numeriamo  una  lunga  ferie  di 
progenitori , e in  vero  fcgnalatiffmi , non  ci  dobbiamo  gloriare  in  effi , fe  non  ci 
sforziamo  di  f operare  le  vini  loro . 


VITA 
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VITA 

DEL  BEATO 


GIUSEPPE  C AL AS ANZIO. 


LIBRO  PRIMO. 

Dal  fùo  nafcere  fino  al  principiarli  da  effò 
le  Scuole  pie . 

CAPITOLO  I. 

Della  fua  nafcita , e puerizia . 

Dal  1556 , al  1571 . 

I Nafco  nel  jyjftf.  II  Di  cinque  anni  vuol  uccidere  il  Demonio.  Ili  Efercita 
intigni  Virtù . IV  Le  prolegue  mandato  a Audio  in  Efladilla  • V Quivi  com- 
pifce  il  corlo  di  belle  lettere  . 


Acque  il  B.  Giuseppe  in  Peralta  de  la  Sai , illuftre 
Caftello  del  Regno  di  Aragona;  e i Tuoi  genitori 
furono  i pii  conforti  D.  Pietro  della  ftirpe  nobilif- 
fima  o regia  de’ Calafanzj , e Donna  Maria  della 
preclara  famiglia  Galtonia  . Quelli  ebbero  quivi 
molti  fig!iuoli;il  primo  de’quali  col  nome  del  Padre 
fu  chiamato  Pietro , fìccome  la  prima  femmina  col  nome  della  Madre 
Maria , indi  Giovanna , Maddalena , e Elifabetta  ,e  agli  undici  di  Set- 
tembre 1 556  , in  giorno  di  Venerdì,  il  B.  Fondatore  delle  Scuole  pie, 
efTendo  Sommo  Pontefice  Paolo  IV  ilìitutore  de*  Cherici  Regolari , 
e Re  di  Spagna  Filippo  IL  Stimano  alcuni , ed  abbia  la  fede  che  meri- 
ta Topinion  loro,  che  quefla  nafcita  folle  prenunziata  dal  cielo  fei  mefi 
avanti  con  quella  grande  e fplendida  Bella , che  nell’ottavo  grado  di 
Libra  fui  principio  di  Marzo  fi  fece  vedere  per  circa  dodici  giorni , tal- 
volta prevenendo  di  poco  il  fole, c per  lopiùfull’aurora(a).CarIo  V , 
che  nel  precedente  anno  avea  rinunziato  i Regni  di  Spagna  al  fuo  fi- 
gliuolo Filippo,  crcdea,  fecondo  la  opinione , che  fi  aveva  delle  co- 
mete , 

(a)  Sondai u Annoi»  Eultj . «n.ifftf.  uno»,}* 
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mete,  prenunziarfi  da  quella  h morte  Tua  (a) . Si  vide  però  non  ef- 
ferea lui  (lata  quella  di  un  tale  mal  augurio  , dall'eflèr  egli  viiTuto  an- 
cora più  di  due  anni.  Nel  (acro  Battelimo  al  nato  pargoletto  fu  porto 
il  nome  di  Giufeppe;e  in  vero  per  ordine  (pedale  della  previdenza 
di  Dio , piche  in  modo  ben  (ingoiare  era  per  imitar  egli  la  cartità  vit- 
tori ofa  dell’antico  Giufeppe  in  fuggire  illibato  gli  aflalti  di  gran  Si- 
gnora , e le  paterne  cure  di  S.  Giufeppe  in  cuftodire  ,e  in  educare  la 
povera  puerizia  diGefucrirto.  Nella  infanzia  medefima  fi  mortrò  na- 
to a fegnalatamcnte  imitare  l’agnello  manfueto  Cri rto  Gesù  colla  (ba- 
ve piacevolezza , cortante  differenza,  c docilità  facililTìma  ; e congiun- 
fc  a querta  una  affatto  (ingoiar  propendono , c indole  tutta  inclinata 
agli  atti  di  pietà,  c di  religione . Appena  ebbe  imparata , e ben  predo, 
a proferir  balbettando  l’orazione  domenicale,  e l'angelica  falutazio- 
ne  , cominciò  a recitare  ogni  giorno  divotanicntc  jl  (auto  Rofario,  il 
che  pi  profcgul  finché  vide;  e in  ciò  facendoli  egli,  sì  pargoletto, 
cfempio,ertimoloa’fuoi  domertici , era  ogni  dì  il  primo  a follecitar 
erti  alla  facra  recita  inginocchionc . 

II  Fu  il  piccol  Giufeppe  furteguentemente  irtruito  da’ Geni- 
tori di  molte  orazioni , e efercizj  di  pietà  crirtiana , e dei  dogmi  di 
fanta  fede, e la  fua  pronta  facilità  in  tutto  apprendere,  e diligentirtl- 
ma  efattezza  in  tutto  efeguire, eccitava  in  lor  maraviglia.  Molto  mag- 
giore però , fino  da  età  sì  tenera , ne  eccitò  egli  in  tutti  rtupendamen- 
te . Era  di  (oli  cinque  anni , e dalle  irtruzioni  di  fede  ben  prfuafo  qual 
lòmnio  bene  fia  Dio , e udito , che  il  demonio  è nemico  di  lui , e ifli- 
ga  gti  uomini  a ingiuriarlo  peccando,  e li  precipita  in  dannazione j 
cominciò  ad  ardere  fin  d’allora  di  tanto  amore  di  Dio , c del  prodi mo, 
che  concepì  odio  mortale  centra  il  demonio  nemico  loro  , e credendo 
che  fi  ptertè  egli  uccidere , determinò  d'ammazzar lo.  Di  ciò,  colla 
fua  ingenua  femplicità,  fi  dichiarava  frequentemente,  c quando  impu. 
gnar  poteva  qualche  coltello , andava  feorrendo  pr  le  danze  di  cafa_» 
provocandolo  ad  alta  voce , e tacciandolo  di  vigliacco  mentre  temeva 
di  venir  con  erto  alle  mani . Un  giorno  , che  gli  riufeì  di  prendere  un 
piccol  pugnale,  c di  ulcirc  nafcolàmcnte  di  cafa  , s’avviò  per  andare 
fuor  di  Pcralta , e veder  pure  di  ritrovarlo,  cd  ucciderlo . S’ incontra 
nel  nobile  giovanetto  fuo  amico  Giovanni  Mofches,  il  quale  fu  poi 
Arcidiacono  e Abate  della  Reai  Chiefa  di  Perpignano;  e interrogato 
da  erto:  dove  dove  con  mano  arma  tal  rilponde  ^ad  ammazzare  il  demo-  _ 

nìo , 

(a)  SptnJjB,  ; fj,  co  libi  mortem  pone  odi  i!t  > iodicili  m«  tati  ftu  vanni. 
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rio  , che  è nemico  di  Dio , e /pigne  Cucino  a ingiuriarlo , e a dannar fi: 
e ne  invita  lui  pure  alPimprefa.  Cosiarrolati  altri  fanciulli  ancora^, 
a tale  battaglia,  e fattoli  loro  Duce,  ufciti  infiemc  di  Pentita,  ein- 
noltrati  per  un  vicino  bofchetto , egli  nudato  il  ferro  alto  sfida  il  de- 
monio , e Io  taccia  di  codardia  dandoli  afcofo . Troppo  è fuperbo  Lu- 
cifero, che  potclTe  (offrire  in  pace  fintili  onte  da’ giovanetti;  ed  ecco 

10  vedono  a un  tratto  in  tcrribil  ombra  (òpra  d’un  albero . Si  arreda- 
no i pargoletti  compagni;  e il  Calafanzio  coraggiofo  corre  a quell’al- 
bero, e intrepido  afferrato  il  pugnai  colla  bocca,  con  mani,  e piedi 
tenta  fàlire  quel  tronco;  e ciò  alla  (ingoiare  fua  agilità  riufcito,  impu- 
gna il  ferro,  e fi  innoltra  fui  ramo  dove  flava  il  demonio  per  inve- 
dirlo.  Ma  colui  toflo  rompe  quel  ramo,  che  era  da  fé  ben  capaci»  . 
afoftenere  altro  pelò,  che  il  corpo  di  cosi  picco!  fanciullo , fcaglia 
sterra  Giufeppe,  efparifce.  Riforge  fubito  il  pargoletto,  feorre  pel 
bofeo  , guarda  ogni  albero,  e ad  alta  voce,  ma  in  vano , riprovoca  il 
fuggito  demonio  a battaglia  ; che  niun  nocumento  riportò  egli  datai 
caduta , da  Dio  cuflodito  quello  fuo  nuovo  foldato , perchè  in  tutto  il  » 
tempo  della  lunga  vita,  ch’era  per  dargli , profèguir  potefTe  coflante- 
mentc  tal  guerra:  il  che  sì  eccellentemente  da  lui  fi  efeguì , che  poi  per 
bocca  d’una  energumena  doveffe  proteflarfi  il  demonio , che  quegli 
era  il  maggior  nemico , il  quale  allora  fi  aveffe  al  Mondo  . 

Ili  Rifaputofi  in  Pcralta  untai  fatto,  ricolmò  tutti  di  mara- 
viglia, riconofcendo  come  prevenuto  dalla  divina  grazia  al  fanciullo 

11  com  un  ufo  della  ragione,  acccfo  fino  da  età  sì  tenera  di  tanto  amor 
di  Dio,  e del  proflimo,  e di  tant’odio  al  peccato , e affittito  con  tan- 
ta particolarità  dal  Signore.  Si  (lupi vano  fingolarmcnte  i domeflici , 
che  di  ciò  avevano  affai  frequenti  argumenti  ; ed  eccone  uno  de  i tan- 
ti . Fattali  dal  fuo  genitore  copiofa  commiffion  di  frumento  da  con- 
durfi  in  Pcralta , ne  avea  mandato  preventivamente  il  danaro , c non 
folo  molto  dal  convenuto  tardavano  a giugnerc  gli  effettivi  trafporti 
di  cflo , ma  non  aveva  rifeontro  alcuno  della  tardanza . Per  tal  fonda- 
mento di  fofpettar  frode  ne  era  affai  turbato  D.  Pietro,  aggiuntavi  la 
difficoltà  di  potcr’allora  fare  altronde  la  neceffaria  prov  vifione;  e men- 
tre flava  fu  ciò  penfierofo  eangofeiato,  fe  gli  prefenta  lieto  Giufep- 
pc , l’eccita  a depor  quella  pena , e a confidare  in  Dio  colla  prometta  , 
che  quanto  prima  ne  avrebbe  avuto  l’adempimento.  La  fera  fletta 
giunfero  in  Peralta  i primi  trafporti  fu  mule  cariche  di  grano;  e la 
predizion  del  fanciullo  fi  tenne  per  profezìa.  I fuoi  genitori  riflct- 

B tendo 
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tendo  ferlolàmente  fu  i tanti  fegni , che  vedevano  in  lui  della  rtraor- 
dinaria  operazion  della  grazia , con  efàttilfima  educazione  cercavano 
cooperare  a i dilégni  della  fantiflfima  provvidenza  ; e portolo  fotto 
Maertrodi  ottimi  cortumi,  imparò  ben  prerto  a leggere  francamente, 
e appena  ciò  apprefo  cominciò  a recitare  divotamente  ogni  giorno 
l’Ufizio  di  Maria  Vergine,  il  che  pure  profeguì  in  tutta  la  vita  fua  . 
Fino  dalla  fua  tenera  puerizia  profefsò  ad  ella  Vergine  venerazione 
e divozione  maravigliofa , c maggiore  al  Santiflìmo  Sacramento , e 
alfacrofanto  fieri fìcio  della  Molla , cui  fi  mortrava  infaziabil  di  affi- 
rterecon  angelica  modertia , e profonda  religione  : e fommamente  in- 
duftriofo  all’acqu  irto  delle  fante  virtù,  fi  trovava  si  colmo  di  erte,  che 
in  altri  ancora  dovea  trasfonderle  con  efibire  fpettacolo  piacevolilfi- 
mo  . Pargoletto  adunava  in  circolo  pargoletti , allettandoli  con  picco* 
li  doni , e infognava  loro  i mirterjdi  fanta  fede,  e varie  orazioni,  e 
indi  fali  va  fu  qualche  lèdile , come  in  pulpito  a predicare , e con  voci 
adattatilfime  gli  eccitava  a temere  , e amar  Dio , e ad  odiare  il  pecca* 
to  ; conducendoli  in  fine  a dire  il  Rofario , o a cantar  inni , e (almi  al 
fuoattarino,  con  tutte  le  cure  più  premurolc  da  lui  ornato:  e quelli 
erano  i puerili  fuoi  giuochi,  e i più  geniali  divertimenti.  Ubbidien- 
tirtimo  a i Genitori,  e al  Maeftro  venerava  nelle  lor  voci  quelle  di  Dio, 
rifpettofo  cortefe  e giocondo  coi  domeftici , e cogli  eftranei , fi  efi* 
biva  loro  efemplare  d’ogni  virtù , e Angolarmente  d’illibata  purità  mo- 
della al  fommo  e gelolà  , Ceche  nè  pur  permetteva , che  dalla  fua  pro- 
pria Madre  forte  veduta  nudità  del  fuo  corpo.  Lo  affliggeva  egli  pe- 
rò conalfidue  macerazioni  ; poiché  bramofo  di  udir  raccontarli  efem- 

{>j  di  Santi , e avido  di  leggere  le  loro  vite , era  rtudiofiffimo  di  emu- 
arli , per  quanto  in  si  tenera  età  potea  mai , colla  mortificazione  de’ 
fuoi  fenfi,con  penitenze,  ed  afprezze,non  raro  cortringendo il  de- 
licato fuo  corpicciuolo  o fulla  nuda  terra , o fulle  dure  tavole  a car- 
pirli il  breve  tonno , che  gli  alfegnava . 

IV  I Genitori  avendo  già  abbondantemente  riconofciuta  l’in- 
dole del  fanciullo,  fegnalatamentc  adattata  ad  ogni  genere  di  virtù, 
per  non  mancar  punto  in  lòmminirtrargli  que’ mezzi,  onde  potette 
fare  di  erte  ben  do viziofa  raccolta,  penfarono  di  aggiugnergli  ancor  lo 
(limolo  di  emulazione,  che  fuoi  elfere  ai  giovani  nobili  il  più  gagliar- 
do , con  mandarlo  a pubbliche  Scuole  . Fiorendo  allora  quelle  per  la 
granitica  c umane  lettere  con  fingolarità  in  Ertadilla , cartello  a Pe- 
raJta  vicino , ove  fotto  Macrtri  celebri  erano  ottimamente  educati 

no» 
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nobili  giovanetti  ; D.  Pietro  ben  informatori  di  chi  prevalcrfi  con  lìcu- 
rezza  della  buona  cudodia  del  figlio»  quivi  ben  raccomandato  lo  col* 
locò.  In  tal  luogo  il  piccol  Giufcppc  colla  modedia  del  volto,  colla 
compodezza  delle  parole , e di  tutto  il  fuo  portamento , coi  ccledi  co- 
dumi  dell’angelica  vita  fua , todo  a fe  attraile  gli  (guardi , e l’ammira, 
zione  di  tutti , e ben  predo  fi  guadagnò  il  lòpranomc  di  Santcrclla . 
Non  folo  praticava  in  cafa  quegli  efercizj  continui  di  pietà,  ai  quali 
s’eragià  aflùefatto  nella  paterna,  mali  profeguiva  ancora  nelle  pub- 
bliche Scuole,  nè  fi  accodava  alMaedro  oper  recitare  lezioni , o per 
rivedere  compofizioni , (è  prima  non  piegava  le  ginocchia  a Dio  in  bre- 
ve orazione,  e non  fi  premuniva  col  fegno  della  (anta  Croce,  febben 
ne  folle  da’  Tuoi  compagni  deri(ò.  Egli  difinvolto  nulla  curava  fintili 
loro  irrifioni,  ma  fol  fi  atteneva  agli  avvili,  e approvazione  dc’fuoi 
Maedri , i quali  (ingoiarmele  ammiravano  in  lui  la  cosi  rara  e indifi> 
fol  ubi  le  unione  di  uno  fpirito  si  vivace  ed  impavido  con  ubbidienza 
sì  facile  e puntuale  , e con  sì  manfueta  e foave  piacevolezza . Con  brio 
e ilarità  (ingoiare  accoppiava  tal  gravità  difin  volta,  e compodezza  di 
tutte  le  azioni  fue  , che  gli  era  attribuito  quello  del  Santo  Tobia:  ef- 
fondo giovanetto  nulla  di  puerile  foce  nel? opere  (a).  Non  folo  nou_» 
fi  udì  mai  da  edo  parola  alcuna  feorretta  impertinente  o immodeda, 
ma  i fuoi  compagni  prefente  lui  fi  guardavano  attentamente  da  c(Te , 
e perchè  sfuggendone  loro  alcuna,  lo  vedean  todo  ricoprirli  di  rofiò- 
re,  modrarne  grave difgudo,  e accenderli  d’indignazione;  e molto 
più  perchè  egli  con  libero  zelo  li  riprendeva:  quejlevocì , dicendo, 
fono  peccati , e quejle  voci  fono  voci  del  diavolo . Faccia  Dio  benedetto  , 
che  fe  perla  umana  fragilità  non  mancano  degli  sboccati  nelle  convcr- 
fazioni  de'  giovanetti , per  fua  mifericordia  ancora  non  manchi  un_> 
qualche  buon  Giufcppc , che  gli  illumini , e li  corregga . 

V Principalmente  oflèquiofo  al  SS.  Sacramento  ,fubito  che 
ne  fu  ammelTo  alla  comunione  lungamente  defidcrata,  cominciò  a pra- 
ticarla quafiogni  feda,  fecondo  che  gli  era  permeilo  dal  fuoPadre__» 
fpirituale  ; ma  con  tale  preparazione , profondo  raccoglimento,  c fer- 
vore , come  fe  lòde  fempre  la  prima  comunione , che  egli  faceva . San- 
tificava à pienamente  dalla  mattina  alla  fera  tutte  le  fede  in  udir  Meffe, 
fermoni , catechifini , vefpri , in  facre  Congregazioni , in  private  ora- 
zioni , elezioni  fpirituali , c in  vifitc  di  chicle  , che  modrava  di  di- 
mare facrilego  furto  il  defraudare  di  quei  facri  giorni  alcuna  minima 
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particella  a Dio , e all’anima  Tua . Le  chicle  però  le  frequentava  an- 
che affidilo  nei  dì  ordinarie  per  foddisfarc  alla  fua  tenera  devozione 
gli  era  famiiiarilfimo  il  bene  fpeflo  ritirarfi  nelle  medefnne , fcparan. 
dofi  tacitamente  da’  Tuoi  compagni . Quelli  ifteffi  , già  irrifori  della 
fua  fegnalata  pietà , vinti  finalmente  da’  fuoiefempj,  da’ Tuoi  confi- 
gli , dalla  grazia  di  Dio  impetrata  loro  colle  fue  orazioni , fi  fecero 
nella  pietà  medefima  fuoi  feguaci . Il  demonio  loffri  va  rabbiofìmentc 
quelli  fuoi  danni , e temendone  dei  Tempre  maggiori  dal  fuo  già  di- 
chiarato nemico , fi  sforzava  atterrirlo,  e flurbarlo  dall’opere  fante» 
comparendogli  in  forme  orribili  di  atroci  e mollruofillìme  fiere  j e an- 
zi tentò  piò  volte  di  foflbcarlo , c di  precipitarlo  ruinofo  in  un  pozzo» 
Il  coraggiofo  giovane  però  imperturbabile  a tali  vani  impeti , e larve 
apparenti , ottcnea  che  toflo  fvanilTcro  col  fegno  della  fìnta  Croce  , e 
colla  invocazione  del  nome  fanti  (Timo  di  Maria,  alla  quale  profeflàva 
fpcciali  (finta  devozione . Stimolo  ai  compagni , anzi  che  a deriderlo  > 
ad  emularlo , erano  gli  llupendi  progredì , ch’egli  faceva  nella  lettera- 
tura . Si  rendeva  a’  luoi  fìe(fi  Macllri  maravigliofo  nell’ unire  un  intei* 
letto  veloce  e penetrante,  una  memoria  facile  e tenacillìma,  e una 
volontà  avidilfima  d’imparare , inficme  con  una  docililsinta  femplicità, 
ingenua  verecondia , ed  illibata  innocenza , e con  una  devozione  e re- 
ligiofità  affatto  llraordi  nari  a.  Con  tali  prefidj  fu  i quindici  anni  ter- 
minò in  Efladilla  con  applaudissimo  riufcimcnto  felicemente  gli  flu- 
dj  di  Rettorica  , onde  e in  profa,  e in  verfi  molto  pulitamente  fer- 
veva e in  latino,  e in  ifpagnuolo } nella  qual  lingua  il  Vicario  di  Be- 
navarre  fino  nel  1680  confervava  gelofamente  un  libro  da  lui  mano- 
fcritto  di  fue  elegantiflìme  poesìe  (opra  la  Trinità  , la  Eucarifiia  , e al- 
tri fiacri  e fublimi  argumenti . Richiamato  in  Peraltavolea  D.  Pietro 
fuo  padre , che  fi  deflc  alle  arti  cavallerefiche  per  ottenergli  nella  mili- 
zia pollo  onorevole . Era  di  bella  robufia  e agile  complclfione,  e di 
datura,  che  già  fi  dimollrava  propenfa  ad  eccedere  l’ordinaria,  di  men- 
te chiara  pronta  e ben  atta  a ogni  arte  nobile,  e di  fpirito  sì  im- 
pavido e coraggiofo  da  sfidare,  femplice  pargoletto,  a battaglia  il  de- 
monio ; e però  da  lui  il  genitor  ne  fncrava  per  la  famiglia  grande  ac- 
crefeimento  d’onore, applicandolo  alla  milizia.  Quindi  nel  fervido 
animo  fuo  cercava  di  accender  faville  di  militar  gloria,  e d’emulare 
i Ximenj , gli  Innici , i Bcltrandi , e gli  altri  prodi  fuoi  Avoli  ; ma_> 
egli , che  altra  milizia  fi  era  propolla  già  in  cuore , e di  genio  tutto 
pacifico  nulla  guerriero > (ludia va  molìrarfi  a tale  impiego  inabile  c di- 
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fadatto.  Sebbcn  pcrfuafo  , che  per  la  elezione  dello  flato  di  vita , Dio 
non  da  ai  genitori  facoltà  fu  i figliuoli , pur  egli  così  modello  evitan- 
do di  contradire  apertamente  a Ilio  padre,  fi  diè  a fuppl icario , che 
già  portoli  il  fuo  fratei  maggiore  D.  Pietro  a imitar  gli  Avi  glorio!!  in 
armi , permettefTe  a lui  di  feguire  i Sancj , i Luigi , i Giovanni  glo- 
riofi  in  lettere , alle  quali  non  fi  fentiva , come  alle  armi , sì  mal  di- 
(pollo  • Ma  fe  era  pure  determinato  di  applicarlo  alla  milizia  , gli  con- 
cedere almeno,  giacché  era  per  anche  di  età  sì  tenera,  di  prima  an- 
dare in  qualche  Uni  verfità  allo  fludio  della  Pi lolofia,  sì  utile  ad  ogni 
(lato  j che  indi  poi  farebbe  in  tempo  di  porli  in  quello , che  egli  vo« 
lcfTe  . Tanto  fupplicò,  tanto  dille , c tanto  fervorofamentc  nc  pregò 
Maria  Vergine  , che  in  fine  ottenne  di  andare  alla  Uni  verfità  di  Lùri- 
da j febbene  si  difficilmente Tottcnne,  chefoleva  poi  egli  dire,  ede- 
re quella  fua  gita  fembrata , anzi  che  una  partenza , una  fuga  dalla  pa- 
terna cafa,  eda’fuoi.  Ottimamente  fi  dice  de' genitori , feri  ve  S-Ago. 
(lino  («),  che  chi  gli  ama , li  perda  , troncando  il  Uro  carnale  affìt- 
to ^ col  quale  tentano  di  obbligar  fe->  c i loro  figliuoli  agf  imbarazzi 
di  quefio  fecolo . 

CAPITOLO  IL 

Degli  ftudj  , e gioventù  del  Beato. 

Dal  15 71 , al  ij8i  . 

I Ito  all' Uni  verfità  di  Lèrid»  fi  prelcrive  finta  vita.  II  Principe  degli  fiudenti 
Aragonefi,  li  moderi,  e prende  liurei  d’ambe  le  leggi  . Ili  PafTato  a Va- 
lenza è da  gran  Dama  tentato.  IV  Fugge  ad  Alcali , ove  fi  addottora  in 
Teologia.  V Indi  vi  aiutante  di  fludio  dal  Vefcovo  di  Jacca. 

ITA  città  di  Lùrida  porta  fopra  la  Segra  fu  i confini  di  Catalogna 
I j coirAragona,epocodaPeraItadi!lante,  ha  tuttora,  e avea 
Angolarmente  in  quei  tempi  una  Uni  verfità  molto  fplendida  pei  cele- 
bri profeflòri  d’ogni  feienza  (£),  e per  gli  Studenti,  che  in  copia-, 
grande  vi  concorrevano  da  i Regni , non  folo  di  Catalogna , ma  di 
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Aragona  , e Valenza  . Quivi  giunto  il  B.  Giufeppe , le  prime  fue  cure 
furono  di  eleggerli  ottimo  Padre  fpirituale  , e indi  il  più  valente  Let- 
tore per  gli  filofofici  ftudj . Colla  approvazione  del  primo  fi  prefcrille 
egli  ben  prelto  un  pio  e faggio  regolamento  di  vita  per  inviolabil- 
mente offervarfi  da  lui  ftudente , con  una  efattilfima  diftribuzione  di 
tempo  5 e impieghi  per  tutto  ciò  ,che  dovea  fare  ogni  mefe , ogni  fet- 
timana,  e in  tutte  Tore  di  ogni  giorno,  per  non  ne  perdere  pur  un 
momento,eperfoddisfare  a tutti  i doveri  di  criftiano  , di  (bidente, 
di  nobil  giovane . Ben  perfu.ifo,  che  il  princìpio  della  fapìenza  è il  ti- 
mor di  Dio , e che  fi  dà  buon  intelletto  a chi  adempie  quello  (a) , (limò 
di  dover  aggiugnere  , come  ftudente , agli  atti  di  buon  criftiano  più 
prolifle  orazioni , maggior  frequenza  di  Sacramenti , e vifite  di  chicle , 
e preghiere  a’ Santi,  eleggendo  in  Protettori  degli  ftudj  fuoi  Maria 
Vergine , e S.  Giufeppe ; e a quelli  pii  efercizj  aflegnò  le  ore  migliori 
di  giorno,  e di  notte.  Pochiffime  ne  lafciò alla confervazion  del  fuo 
corpo,  preferendoli  fin  d'allora  come  un  perpetuo  digiuno,  il  che 
oflèrvò  poi  finché  vide,  col  cibarli  una  loia  volta  il  dì , e in  quella.» 
ancora  a molto  Icarfa  mifura , e fpeffiffimo  in  folo  pane , e acqua  ; c di 
dormire  pochi  (firn  ore , e interrotte , e per  Io  più  fui  nudo  fuolo  , o ap- 
poggiato il  capo  a una  tavola;  abbondante  poi  in  affligerfi  con  flagella- 
zioni, e cilizj:  domando  così  la  fua  carne,  perchè  non  contraibile  al 
fuo fpirito di  totalmente lacrificarii al  di vin  culto,  e allo  Audio.  Sta- 
bilì a quello  ben  molte  ore  di  dì , e di  notte,  eincafa,  c nelle  Scuole, 
e in  private  conferenze  co’  fuoi  Lettori , e con  gli  (ludenti  compagni  ; 
e quelli  fi  obbligò  egli  talmente  col  nobil  tratto , colla  fua  erudizione , 
fpirito , grazia  , e bontà  di  collumi , che  tutti  gli  lludenti  Aragonefi 
ben  preflo  lo  eleflèro  , come  è collume  di  quella  Univerlìtà  , in  lor 
Principe.  Di  quello  grado  fi  fervi  egli  poi  molto  per  loro  bene,  {li- 
mandoli perciò  in  obbligo  d’invigilare  attentamente  al  loro  profitto 
nella  bontà  de’ collumi,  e nella  letteratura.  Deputò  pur  anche  ore 
particolari  al  proflìmo  bifognofo,  o di  illruzione  nella  dottrina  criltia- 
na,  o di  confolazione , e fuflìdio  negli  Spedali,  ove  agl’infermi  con 
cfortazioni  fpirituali  amminillrava  il  cibo,  e ferviva  negli  ufizj  ancora 
più llomache voli  e vili,  e fovveni va  con  elemofinei  poverelli . Que- 
lle opere  di  mifericordia  fi  lludiava  in  vero  di  farle  nalcoflamente , 
perchè  non  fapelTe  la  fua  finillra , come  comanda  il  Signore  , ciò  che 
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faceva  la  dedra  ; ma  eflèndo  egli  ad  effe  così  aifuefatto  da  giovanetto , 
potendo  dire  col  S.  Giobbe  : dalla  mia  Infanzia  irebbe  meco  la  miferi - 
cordia , e mi  fi  fece  campagna  daW utero  di  mia  Madre  (a)  ; non  raro 
avveniva, che  la  fua  modedia  folle  tradita  dalla  loro  alfidua  frequen- 
za , con  ammirazion  degli  alianti  da  elio  non  olfervati . 

II  II  Tanto  regolamento  di  vita,  che  fi  prefiflè  Giufeppe,  fu 
da  e(To  collantemente  con  inviolabile  religiofità  efeguito,  e con  tale 
(Iraordinario  riufeimento  nei  lilofofìci  (ludi,  che  eccitava  maraviglia 
negli  flelfi  Lettori , e fi  gloriavano  di  averlo  difcepolo,  e largamente 
(pai  gevano  le  Tue  lodi . Empiendo  quelle  ancora  Pcralta  con  incedami 
congratulazioni  a Tuo  padre,  egli  die  lo  volea  già  ritirar  dalle  lettere 
fi  molfe  ad  incitarlo  a feguirle , e ad  intraprendere  lo  (ludio  d'ambe  le 
Leggi  . Giufeppe , che  alle  canoniche  fingolarmcntc  mirava  per  la  vo- 
cazione, che  filentivaallodatoeccleliadico,  pronto  fiaddullè  alle_j 
civili  ancora , clfendofra  loro  si  unite.  Tutto  applicato  ad  effe  tra  gli 
efercizj  di  fua  fegnalata  pietà,  e di  macerazione  della  Tua  carne,  coll’ 
ajutodi  Dio,  e col  prefidio  del  Tuo  grande  ingegno  e (ludio  indefcflò  , 
ben  predo  fece  progredì  tali , che  di  elfi  pure  fi  fparfe  fama,  e fuo  pa- 
dre non  cclfava  di  dichiararfi  contento  al  fummo  di  tale  fuo  figlio . 
Rifaputofi  ciò  da  lui , pensò  a fervirfi  fubito  di  queda  occafione  per 
manifedare  al  padre  la  brama  grande , che  avea  di  porfi  in  abito  ehcri- 
cale  Supplicandolo  a permettergli  di  prendere  almeno  la  prima  Ton- 
fura,  fperando  di  dfcrne  compiaciuto,  come  lo  fu.  Pertanto  nell’ 
anno  del  giubbileo  IJ75,  agli  undici  di  Aprile,  eflendo  egli  in  età 
di  diciannove  anni , ricevè  tutto  contento  la  prima  Tonfura  daDon_> 
Giovanni  Dymas  Loris  Vefcovo  di  Urgelle,  fuo  dioccfano,  nella_» 
chiefa  del  S.  Crocifitto  di  Almata  della  città  di  Balaguer . Cosi  arrotato 
alla  milizia  di  Crido , per  unirli  più  drettamente  ad  efiò , e a Maria 
fua  Madre,  avanti  a un  altare  di  queda  fece  voto  di  perpetua  virginità, 
accrebbe  i Tuoi  efercizj  di  religione,  e con  maggior  fervore  fi  pofe  a 
militare  per  Gefucrido.  Approfittandoli  fingolarmente  del  principato 
ottenuto  fopragli  dudenti  Aragonefi , fi  diede  con  più  efficacia  a fpro- 
narli  non  folo  alle  lettere  nei  circoli,  e adunanze  private,  ma  alla_> 
pietà  nella  frequenza  di  facre  Congregazioni , di  funzioni  ecdefiadi- 
ebe, e de’ Santidimi  Sacramenti . batto  da  effi  concordemente  arbi- 
tro di  tutte  le  lor  contro  verde,  era  dotato  di  fpecial  grazia  di  Dio  a 
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tutti  pacificare,  a purgar  da  ogni  vizio  le  loro  con verfazioni , e a ri- 
durre gli  fviati  tutti  fui  buon  fentiero.  Fra  gli  altri  il  nobil  giovane 
Matteo  Garzia  con  feda  va  di  fc , che  molto  iracondo  , e propenfo  a 
(petto  contrarre  liti , e contefe , onde  poi  li  trovava  in  molti  travagli  , 
c pericoli , ricorreva  a D.  Giufeppe  Calafanzio , il  quale  col  fuo  conlì- 
glio  , ed  ajuto  lo  liberava  da  ogni  ditturbo  ; e da  elio  mirabilmente_> 
moderato  e comporto,  lo  chiamava  poi  il  fuo  Angelo  tutelare . Con 
loftato  chericale  intraprefa  la  via  del  Sacerdozio,  ftimòdi  dovere  an- 
che attendere  con  maggior  cura  a He  lettere,  fillàttofi  in  cuore  l’oracol 
di  Dio  : le  labbra  del  Sacerdote  cujlodiran  la  fetenza , e ricercheranno 
la  legge  dalla  ftta  bocca , perche  è Angelo  del  Signore  (a) . Con  riufei  ta 
per  tanto  maravigliofa  compiè  in  Lùrida  lo  rtudio  d’ambe  le  Leggi  full’ 
etàfuadi  vent’anni,  e ne  ottenne  fra  i comuni  applaufi  lamentata-, 
laurea  dottorale,  e indi  per  gli  rtudj  di  facra  Teologìa  rifolvè , colta_. 
approvazion  di  fuo  padre , di  portarfi  alla  Uni  verfità  di  Valenza,  ove 
elfi  allora  fingolarmcnte  fiorivano. 

Ili  Valenza  città  capitale  del  Regno,  che  ha  il  nome  da  ettà, 
confinante  a quel  d’Aragona  ,fituata  fui  fiume  Guadala  viar,  e dittante 
unfol  miglio  dal  mare  mediterraneo,  per  la  temperie  del  clima,  e del 
fuolo  non  la  cede  a verun  più  felice  e deliziofo  paefe.  Fattali  ivi  Cubito 
dal  B.  Giufeppe  con  buon  con  ligi  io  elezione  di  ottimo  Confetture,  e 
di  Teologo  ecccllcntirtimo,  pofe  in  mano  del  primo  lafua  colcicnza, 
e gli  comunicò  il  regolamento  di  vita,  che  già  li  era  prclcritto , c coll’ 
ajuto  di  Dio  aveva  olfervato  in  Lùrida  j e coll’approvazione  di  elfo  de» 
terminò profcguirlo collantemente.  Ma  troppo  fu  diverfo  il  diléguo, 
che  fece  quivi  il  demonio  per  veder  pure  di  vincere  quel  fuo  nemico, 
il  qual  non  mai  ceflato  avea  di  combattere;  mafemprcin  vano.  Il  più 
terribile  artà!to,che  può  dar  colui  alla  mifera  gioventù,  tuoi  eilère  quello 
di  impurità  ;nèeflcndovi  potuto  mai  riufcirecon  vittoria  yur  minima 
fopra  Giufeppe,  pensò  di  farne  quivi  gli  ultimi  sforzi.  Prefumea  di 
vincerlo  onninamente,  e per  la  opportunità  del  luogo,  allettativo  a 
delizie , e per  quella  de!  tempo,  effondo  allora  il  Calafanzio  fui  ven- 
tunefim'anno  nel  maggior  bollore  del  firtguc  , sì  ben  compleffo  difin* 
volto  c avvenente , di  ftatura  alta , di  carnagion  bianca , di  capei  bion- 
do : e fi  adulò  di  averne  ottenuta  opportuniiTima  l'occafionc . Doven- 
do foddisfar  Giufeppe  in  talecittà  a molte  vilìte,  che  per  parentele, 
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cd  amicizie  i fuoi  genitori  gli  aveano  impode , e compiendo  a fintili 
convenienze  in  cafe  di  Cavalieri , non  potèeiìmerfi  dal  complimentar 
molte  Dame.  Una  fra  die  delle  più  principali  famiglie,  ammirando 
le  fue  così  gentili  maniere , ed  obbliganti  efprcflìoni , fi  avanzò  a pre- 
garlo di  alcune  lettere  di  complimento,  cui  le  occorreva  di  foddisfare. 
La  fervi  egli , e (ottimamente  piacquero  le  fue  lettere , onde  ella  fegui 
a pregarlo  di  altre  in  diverfe  gravi  materie . Parve  quella  al  demonio 
attiflìma  oc  catione  di  addurlo  a inevitabil  ruina  . Era  la  Dama  giova- 
ne c fpiritofa , nè  riufeì  molto  difficile  al  tentatore  il  depravar  poco  a 
poco  l’onedo  affetto,  che  aveva  eccitato  in  lei  la  virtù  diGiufcppe, 
effondo  quella  congiunta  in  lui  a corporal  bellezza  ben  (ingoiare . Quin- 
di cercò  ella  di  obbligacelo  con  ampj  regali  per  l’incomodo  di  lettere  , 
chegliprofeguivaad  arte;  con  premurofe cure,  che  in  nulla  patiffe-* 
lontano  da’  fuoi , e non  cadere  in  alcun  mal  incontro  ; con  fargli  con- 
fidenza d’ogni  fuo  pattato  travaglio,  e avventura,  per  trarlo  a parte 
d’ogni  fuo affetto  ; c con  tutti  gli  allettamenti,  e mezzi  più  teneri 
ed  efficaci  per  modrargli  il  fuo  amore,  ed  accenderlo  reciproco  in  lui . 
Ma  troppo  era  innocente  illibato  coneffo  quel  cuore  , che  facilmente 
poteflè,  non  che  appigliategli  impuro  fuoco,  nè  pur  riconofccrlo  in 
effi , o anche  fol  fofpettarlo . Iffigata  però  dal  demonio  pensò  richie- 
derlo fcopcrtamente  ; e per  non  indurli  a limile  effremo  in  vano,  ri- 
fletté a tutte  le  circoftanzc  di  luogo,  tempo , parole , c azioni , onde 
egli  doveffè  inevitabilmente  aderire . Ed  ecco  un  nobil  giovane  sì 
vivace,  nell’ardenza  maggior  dell’età,  civilmente  con  innumerabili 
cortcfie  a gran  Dama  obbligato,  da  lei  con  lungo  affèdio,  e con  ogni 
arte , eforzaalfalito , e con  promette  ,econ  minacce,  c con  preghie- 
re apertamente  richiedo.  Si  rifeofle  allora  Giufeppe  come  allo  feop- 
piaredi  un  fulmine  fopra  il  fuo  capo;  e da  cimento  cosi  terribile  , in 
più  diffidi  del  quale  attelc  tutte  le  circoffanzc,  non  fi  trovò  mai  forfè 
i’oneftà  di  alcun  giovane,  raccolta  in  (è  tutta  la  fua  virtù  li  sbrigò  egli 
fubito;e  fenza  proferir  voce  ,fe  non  invocando  Gesù,  e Maria , col 
guardo  a terra  , col  cuore  in  Dio , facendofi  fegni  di  croce  partì  folle* 
cito  da  quella  cafa . Corfe  todo  alla  chiefa  a ringraziare  il  Signore  per 
tal  vittoria , e a confermargli  il  fuo  voto  di  caditi  ; e indi  al  fuo  Pa- 
dre fpirituale  perconfultare  il  modo  di  porre  in  ficuro  e la  purità  fua , 
e l’onor  della  Dama  per  quello,  che  potrebbe  effere  fofpettato  , noru. 
più  ad  un  tratto  ponendo  piede  in  tal  cafa,  che  frequentava.  Rifolvc 
coll’approvazione  di  elfo , di  fubitoprenderfi  efilio  dalla  Città , cRe* 
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grò  di  Valenza  per  quella  colpa  non  Aia;  e fpacciando  in  generale  cc- 
torrenza  urgentiflima  per  difpenfarfi  da  vifitc,  fé  nc  fuggì  ad  Alcali 
di  Enares  in  Cartiglia  a terminare  i Aioi  rtudj . 

IV  Incelebre  Univerfitàdi  Alcali  di  Enares,  detta  giàCom- 
plutinfe , fondata  con  regia  munificenza  dall’ infigne  Cardinale  Eran. 
ccfco  Ximenio  dell’Ordine  di  S.  Franccfco , Arcivefcovo  di  Toledo  , 
e Governator  delle  Spagne,  era  in  quei  dì  molto  famofa  per  tutta.* 
l’Europa,  onde  vi  concorrevano  primari  giovani  a prendervi  la  lau- 
rea dottorale , elicerà  pure  in  alto  decoro  in  quei  tempi.  Allora  vi 
era  a tal  fine , tra  gli  altri , D.  Afcsnio  Colonna, poi  Cardinale , e Vice- 
Re  d’Aragona , c ben  prerto  fi  fece  amico  a Giufcppe , per  le  rare  do» 
li  che  in  lui  vedeva . Egli  però  appena  ivi  giunto,  e alfolito  elettofi 
fpiritual  Padre,  c Lettore , fi  pofe  a unire  agli  rtudj,  e agli  efercizj  di 
pietà  già  preferittifi,  rtraordinario  rigore  contra  il  Aio  corpo.  Incol- 
pandolo di  aver  col  Aio  brio  fatta  prevaricare  onerta  Dama  in  Valenza, 
da  lui  innocente , o reo  non  d’altro , clic  di  emular  nel  Aio  modo  !a_» 
bellezza  dell’anima  fua,efigeva  le  pene  di  quella  colpa,  (daziandolo 
con  piùafpri  cilizj , e catene  di  ferro,  con  più  Teveri  digiuni,  econ_> 
torgìi  il  fonno  o ripofo  a furia  di  fanguinofe  flagellazioni . Mentre  con 
tale  tenordi  vita  fervorofamente  feguiva  gli  rtudj  di  Aera  Teologìa, 
ed  era  per  lo  rtraordinario  riufeimento  in  citi  di  ammirazione  ancora 
ai  più  dotti,  fi  trovò  in  cimento  di  dovergli  lafciare  per  la  morte  dell’ 
unico  fuo  maggior  fratello  D.  Pietro.  Quelli  già  da  tre  anni  accafato 
lenza  avere  ottenuta  prole  veruna,  e applicato  già  alla  milizia,  men- 
tre nel  1 579  fi  adunavano , e difponevano  le  ioldatefche  del  Contado 
di  Ribagorza , per  indi  fòrtiroe  all’  imprefa,  che  il  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo Il  premeditava, di  unire  alla  Corona  fua  quella  ancora  di  Por. 
togallo,  D.  Pietro  perl’ufizio  Aiomilitare  molto  aggirandoli, cfati- 
cando  s’infermò  , e immaturamente  mori . Giuntane  la  funerta  nuova 
a Giufeppe , molto  fe  gliene  accrebbe  il  cordoglio  da  preflàntiflìme 
reflazioni , che  vi  fi  aggiunfcro;  mentre  fuo  padre  cominciò  Tubilo 
a fortemente follecitarlo  di  tralafciarc que’facrj  rtudj, e ritornarfene 
in  patria  a prender  moglie, e dare  alla  famiglia  la  fucceflìone  pel  de- 
funto fratello  in  vano  defiderata.  Le  incelanti  premure  del  genitore 
fifecer  ben  prerto  ancor  più  gagliarde  perla  morte  poco  dopo  Argui- 
ta della  fua  confòrte  Donna  Maria  Gartonia.  Giufeppe  afflittiffìmo 
per  querte  morti , lo  era  più  ancora  per  le  paterne  iflanze  sì  veementi; 
nè  volendo  aggravare  il  cordoglio  dell’amantiflìmo padre,  con  mani- 
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fedargli  Tubilo  il  fuo  propofito  rifolutilTifno  di  dedicarli  al  Signore  , 
e il  Tuo  voto  di  caditi  offerta  a Dio  ,c  a Maria  Vergine  , andava  con 
onedi  motivi  temporeggiando.  Giunto  verfo  il  termine  de’fuoi  tco» 
logici  dudj,  e di  poter  prenderne  con  pubblico  atto  la  laurea  , pregò 
con  grande  efficacia  il  genitore  a permettergli  di  compirli  , elTcndo 
pur  effi  tanto  utili  ad  ogni  dato  di  vita  ; cd  avendo  fatigato  per  anni 
fu  quello  dudio,  parca  non  doverfi  lafciare  imperfetto  per  pochi  mefi, 
che  ancor  mancavano  al  compimento  j e che  eflendovi  , per  grazia  di 
Dio  , con  qualche  felicità  riufeito  , non  era  Tuo  decoro , nè  gratitudi- 
ne a’ Tuoi  Lettori  il  lafciarlo  fenza  dell’atto  pubblico.  Con  alTcnfo , 
o tolleranza  r«r  tanto  del  padre , terminò  in  Alcalà  gloriofamentc  il 
corfo  della  (aera Teologìa,  e glie  ne  fu  data  la  laurea  dottorale  con 
tale  applaufo , e con  tanta  celebrità  del  Tuo  nome , deche  indi  comu- 
nemente nelle  Spagne  chiamato  folle  il  Dottor  Giufeppe  Calafatilo , 
denominazione  d’alto  decoro  in  quei  tempi . 

V Non  fapeva  in  verun  modo  rilòlverfi  di  far  ritorno  alla  pa- 
tria , per  non  contradare  coll*  autorità  del  padre  lòmmamentc  da  lui 
odèquiata , nel  non  volere  accafard  ; e con  orazioni  Ipeciali  d poli*  a _■ 
pregar  Dio  colla  interccffion  di  Maria,  che  gli  fomminidrafsc  qual- 
che motivo  da  darne  lontano , almeno  ancora  per  qualche  tempo  ; e 
ne  fu  benignamente  efaudito.  Mondgnor  Galparo  Giovanni  della 
Figuera , già  nell'  Univerdtà  famolà  di  Salamanci  dato  Lettor  si 

celebre,  che  lo  chiamavano  il  fole  di  fapienza  di  quel  fecolo,  e > 

indi  fatto  Configger  regio , era  dato  ultimamente  promoffb  alla  Ve- 
fcovil  Sede  dijacca,  città  d’Aragonapoda  alle  radici  de’ Pirenei . 
Modo  egli  dalla  fama  dell’alto  fapere,  e della  vada  capacità  di  D-Giu- 
feppe  Calafanzio , s’invaghì  d’averlo  predo  di  fc , e l’invitò  alla  Tua 
Cattedrale,  come  per  compagno  ed  ajuto  de’proprj  dudj.  Accettò 
egli  fubito  uo  tale  invito  ; e fcrivendo  al  padre,  che  non  gli  era  fem- 
brato  potcrd  civilmente  didmpegnarc  dall’idanza  di  sì  famofo  Pre- 
lato, la  quale  era  per  lui  sì  onorevole  e fruttuofa,  follecitamente 
partì  per  Jacca.  Modrò  di  ederne  contento  il  padre  , purché  ciò  fodè 
per  breve  tempo , c di  quedo  fece  adai  buon  ufo  Giufeppe , affrettan- 
dofi  di  raccogliere  i migliori  Temi  di  fublime  làpienza,  e di  religio* 
là  pietà  da  un  Vefcovo  nell’una,  e nell’altra  sì  fegnalato.  Appena  la- 
fciò  il  padre  padàre  un  anno , c cominciò  a rinnovare  le  lue  premu- 
re pel  ritorno  di  elTo  in  patria,  e tanto  colla  fua  autorità  paterna  le 
accrebbe,  che  per  non  modrarfi  contumace  figliuolo  egli,  che  nel 
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20  Vita  del  B.Gìufeppt  Calafatilo 

Tuo  cuore  gli  era  mai  Tempre  (iato  oflequiolò  allonimo  e ubbidiente! 
gli  convenne  in  ciòelèguire  la  volontà  di  lui  j pregando  Dio  a dar- 
gli mezzi , onde  lenza  grave  difgufto  del  genitore  gli  riulciflenon 
compiacerlo  quanto  all’altro  capo , che  li  aceafalTe . 11  Vclcovo , che 
fino  dalla  prima  conquida  di  lui  avea  col  Tuo  profondo  dilccrnimcnto 
{coperte  in  elio  doti  aliai  più  eccellenti , di  quanto  per  la  fama  l'parfa 
fc  ne  avefs’ egli  formato  idea , con  sì  intimo  affetto  fi  era  congiunto 
a lui , che  avea  propollo  tenerlo  fino  alla  morte  prefso  di  fe , come  in 
fatti  indi  ottenne.  A tali  fortilTime  idanze  però,  e comandi  del  pa- 
dre ne  redo  egli  forfè  più  turbato  ancor  diGiufeppc;  ma  per  non_» 
impedirgli  di  l'oddisfare  alle  parti  di  riverente  figliuolo,  acconi'entì 
al  fuo  ritorno  . Per  tanto  fui  venticinqucfim’anno  dell’età  fua  , c po- 
co dopo  un  anno  di  fua  dimora  prefso  di  un  tanto  infigne  Prelato , 
con  alto  difpiacerc  diquedi,  e di  tutta  la  fua  Corte , di  tutta  J acca , 
e gravifsimo  fuo  gli  convenne  redituirfi  a Peralta  , per  ubbidienza  al 
fuo  terreno  padre  in  tutto  ciò,  che  non  lodifgiugnca  dal  celefte,  dan- 
dogli in  cuore  ben  fifso  quel  documento  di  S.  Girolamo  [«):  onera 
il  Taire  tuo , ma  fe  non  fi  fepara  dal  vero  Padre  5 per  tanto  tempo  ri * 
conofc'i  la  congiunzione  del  J "angue , per  quanto  riconofcerà  egli  il  fuo 
Creatore . 

CAPITOLO  III. 

Del  Sacerdozio , e altri  impieghi  efercitati  dal  Beato 
nelle  Spagne . 

Dal  1581  , al  1591 . 

I Redimito  in  Patri»  fi  fa  Sacerdote . Il  Và  Teologo,  e Confeffore  del  Vefco 
vo  d’Albarazina.  Ili  Con  eflo  và  a Monzon,  e all*  Vifita  di  Monferrato. 

IV  Morto  fuo  Padre  , dal  Vcfcovo  di  Urgcllc  è fatto  fuo  Vicario  in  Tretnpe. 

V Ivi  fa  favj  regolamenti , e lì  fa  tutto  a tutti . VI  E’  indi  Vifitatore  generale 
ai  Pirenei.  VII  E‘  Vicario  Generale  in  Ursclle  , e pacificatore  iti  Barcello- 
na. Vili  Da  Dio  chiamato  a Roma  lafcia  le  Spagne  . 

I r"|“l  Ornato  alla  paterna  cafa  Giufeppc  fi  propofe  d’inviolabilmen- 
| te  ofservare  il  già  prelcrittofi  regolamento  di  vita  , e didri- 
buzione  di  ore  , clic  da  più  fuoi  Padri  fjfirituali  gli  era  dato  appro- 
valo i 

(a)  D.Hìtr.  epici. i o.  ii  Fu'twn.  H onora  Patrem  trnun  > (td  fi  tc  a vero  Piti*  non  fep^ 
ut  i undiu  ftito  ónguin’i  copulilo , quanoiuille  full»  novelli  Crea  tonai . 
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vato  ; variando  folo,  come  già  in  Jacca  le  ore  di  Scuola  incucile 
di  dudio  con  quel  Prelato  , cosi  in  Peralta  in  altrettante  da  lui  desi- 
nate in  accademie , c adunanze  a profitto , e buon  impiego  della  gio* 
ventò  ozi  ola , della  quale  quanto  fono  maggiori  i pericoli , tanto  era- 
no più iòllccite  le  fue  cure . Recavano  i compatrioti  i Tuoi  ammirati, 
onde  avcfs’egli  acquiSato  tante  virtù,  e tanta  Capienza  ; e in  ciò  pur 
lo  volle  imitator  l'uo  Gesù  Crido , il  quale  andando  nella  (ita  pa~ 
tria  (a) , e ìnfegnando  nelle  adunanze  Fluphan  coloro , dicendo  \ e on- 
de a qucìll  tigrati  fapienza  , e virtù  1 11  Padre,  pieno  ancor  egli  di 
ammirazione  ne  era  al  fommo  contento,  cavea  del  riguardo  a non 
todo  confidarlo  foverchiamentc  con  troppo  premerlo  adaccafarfi, 
al  quale  dato  aveadi  già  feoperto  aver  egli  gran  ripugnanza  . La- 
icisti palfarc  però  alcuni  mefi , cominciò  a poco  a poco  per  mezzo  di 
parenti,  e di  amici  a cercare  di  fargli  perl’uader  quello  dato*,  ma_# 
poi  vedendo  vane  tutte  le  lunghe  arti  c mezzi , intraprefe  ad  aflà- 
lirlo  egli  fteflò  coll*  cfprefsioni  più  veementi,  e fin  con  pregarlo,  a 
non  prolungare  barbaramente  alla  fua  età  sì  avanzata  il  cordoglio 
di  non  vedere  nipoti  prima  di  chiuder  gli  occhi  a quella  milcra  vi- 
ta. Eran  ferite  profondasi  me  al  cuor  di  Giufcppe  le  cosi  ardenti 
premure, e i lamenti  del  caro  fuo  genitore  j e andava  con  divertì  ri- 
pieghi temporeggiando,  per  non  edremamente  aggravargli  il  do- 
lore , con  dargli  un  No  afloluto . Supplicava  indantemente  Dio,  po- 
nendovi mediatrice  Maria,  e accrcfcendo  le  fue  macerazioni,  per- 
che fc  glioffritlc  opportuno  mezzo  da  ottenere  il  confenfo  del  padre 
per  confervarfi  vergine , e col  bramato  Sacerdozio  più  drettamente 
congiugnerfi  al  fuo  Signore  ; o le  non  era  meritevol  di  tanto  lo  gra- 
ziasse di  morte  in  quella  fua  prometèa  e rifolutifsima  verginità . Noi» 
pafsò  molto , che  fu  forprefo  da  maiatìa  mortale  , e in  breve  ricono- 
feiuto  in  evidente  pericolo  della  vita . Già  fatto  ipedito  da*  Medi- 
ci, fi  rivolfe  al  fuo  afBittilsimo padre,  modrandogli , che  era  in_> 
procinto  di  redare , non  che  fenzi  nipoti , lènza  figliuoli  ancora . 
Che  però  quanto  a’nipoti , ben  polca  contentarfi  de*  già  ottenuti 
dalle  figliuole  accafate.  Quanto  alla  Famiglia  de*  Calafanzj , ben 
la  vedeva  afsicurata  per  fuoi  fratelli,  e cugini  in  Benavarrc,  c in 
Cafscrras.  Lo  pregava  però , egli  già  moribondo,  a compiacerfi  di 
provare , le  Dio  volca  conferirglielo  in  vita , con  permettergli  di 

far 

(*)  Manb.Xlll.  f <•  Venirti»  In  patti-m  fuani  riocebat  eoa  in  fynagog'j  eottim  , ita  ut 
m'meniur , fc  rilette:  , unric  buie  tl|»ititla  hzc  ,tt  vii  tutti  i 
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far  voto  di  farfi  Sacerdote,  già  avviatofi  al  fiero  Ordine  colcheri- 
cato  • Ne  fu  contento  il  padre , che  molto  l'amava  \ fece  egli  il  voto, 
c fubitamcnte  guarì . Rcndute  a Dio  le  debite  grazie , tutto  conten- 
to a i diciafette  del  feguente  Dicembre  1582,  in  età  d'anni  venti- 
fette  prelè  nella  città  di  Ofca  i quattro  Ordini  minori , e nel  di  do* 
po , Sabato  di  quattro  tempora , il  Subdiaconato  da  D.  Pietro  Frago 
iviVcfcovo.  Il  Diaconato  bramò  la  conlolazione  di  conferirglielo  il 
già  lodato  D.  Gafparo  Giovanni  della  Figuera  Velcovo  di  jaeca_» 
nel  dì  nono  del  feguente  Aprile  1583  , Sabato  Santo*  e ilSacerdo*: 
zio  il  fuo  Vefcovo  diUrgelleFra  Ambrogio  Moncada  nel  diciafet- 
tcllmo  di  Dicembre  dell'anno  irtcfso . Così  folcnnemente  fi  fposò  egli 
alia  fanta  Cattità  per  glorificar  Dio,  fenza  cercare  la  perpetuità  del 
fuo  l'angue , e del  lùo  nome  qui  in  terra  * il  che  avea  cercato  già  col 
matrimonio  il  fuo  maggior  fratello  *c  ove  di  quello  appena  ci  retta 
il  nome , Giufeppe  con  gloriofifsima  nominanza  ebbe  poi , e ha  innu- 
merabili Figli  lpirituali  in  dipendenza  perenne:  come  appunto  di 
Boozc  , il  quale  per  eccitar  non  il  fuo,  ma  l’altrui  fangue , fecondo  la 
legge  di  Dio , fi  fposò  a Rutte , il  che  non  volle  l’altro  per  non  cancel- 
lare la pof  tritò  della  propria fua  famìglia  (a) , dice  S.  Pier  Damia- 
no (£)  * di  quello , il  quale  cerca  lafciare  la  fua  memoria  dopo  di  fe  , 
vi  pure  fe  ne fa  il  nome * ma  quefto  vien  collocato  con  gloria  non  nel  ca- 
talogofalò  de'  Padri , ma  ancora  de  i Patriarchi . 

Il  Fatto  Sacerdote , e ben  perfualò  con  S.  Ifidoro  (c)  , tan- 
ta differenza  dover  effere fra  un  Sacerdote , e qualunque  uomo  giufo , 
quanta  è fra  il  cielo  e la  terra  * con  nuova  dittribuzione  di  giorni  ta 
ore,  che  egli  fi  fece  fecondo  i più  ftretti  cànoni  de’  Concilj,  de’  Som- 
mi Pontefici,  e de’Santi  Padri , è indicibile  quanto  accrebbe  di  ora- 
zioni, contemplazioni , lezioni  l'acre , veglie , macerazioni , frequen- 
ze di chiele , iftruzioni  del  popolo,  vifite  degli  infermi , c d’ogni  al- 
tra opera  di  mifericordia,  e pietà . Diceva  Mefsa  ogni  dì  con  tale  di- 
ipofizione,  c con  divozion  si  comporta  c fervente,  come  fe  fofse  fem- 
pre  la  prima , che  egli  diceva , o l’ultima , che  dovea  dire . Frequen- 
tava ed  efercitava  tutte  le  funzioni  ecclefiaftiche , afcoltava  afsidua- 
mcnte  le  coofefsioni  facramentali , predicava  zelantifsimo  la  parola 

• , di 

r«)  Ruth  IC’.e.  Nequ»  enlra  poflitltatem  fim'li*  iti<r  dilire  d«b»o  . (b)  S.pl'- 

namijm.  tpìfl.  07.  llliui  qui  fuam  poO  fi  mtmotiam  anhelat  rclinquci*  ■ ni  nomen  quotai 
agnofeitur  i hi  e autrm  non  folum  in  Pattuì»  , fi<f  in  Patria  ubatimi  catalogo  cure  gioii*  nuoit- 
lirur.  (<)  S.lfidir,  ftluj-  lik.i.  tpifl.tc.1.  Tmiura  inict  SacciJottm  , et  qucailiblt  pi** 
bu  n inteteffe  d:bec  > quanta 01  inter  cilum  , et  tettar»  difetiminit  (il  • 
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Dio , infegnava  la  dottrina  crirtiana , vifitava  , confortavi , c fov- 
veniva  negli  (pedali , alle  carceri , e nelle  private  cafe  gl’infermi , c 
tribolati;  edefegoivainfomma  gli  ufizj  tutti,  che  fiportono  mai 
bramarcela  un  fantifsimo  Sacerdote.  Per  un  sì  grand’operajo  era 
Peralta  troppo  rirtretto  campo,  e però  ad  uno  afsai  più  fpaziofo  vol- 
le ben  predo  proveder  con  efso  il  Signore.  D.Gafparo  Giovanni 
della  Piguera , più  volte  addotto,  in  quei  dì  appunto  traslato  dal 
Velcovado  di  Jacca  a quello  di  Albarazina,  città  porta  nei  confini  di 
Cartiglia  nuova  fui  fiume  Guadalaviar,  giunto  appena  in  quella  fui 
nuova  lède  pensò  a farriacquifto  del  Calalanzio,  che  avea  giaarta- 
porato , ma  poco  tempo  goduto  in  Jacca , e che  ormai  fperava  non  fof- 
Ic  pcrefscrgli  contrattato  dal  Padre  , efsendo  offerto  già  a Dio  tale 
fuo  figlio  col  Sacerdozio.  Per  tanto  lo  rinvitò  a fé,  l’ottenne,  e-* 
l’elcfle  in  fuo  Teologo,  e Confettare,  in  Efaminatorc  , e Rcgolator 
del  luo  Clero , febbenc  fi  forte  folo  di  ventott’anni , e folo  da  un_» 
ninfe , o due  Sacerdote . Nel  1584  fi  riportò  egli  tutto  contentopref- 
fo  un  Prelato  di  così  eccella  virtù,  c vafto  fapcre , molto  godendo  di 
potere  da  lui  raccogliere  , come  fece  ,copiofi  fratti  di  fapienza  , e di 
ecclefiaftica  perfezione.  Copiofirtimi  però  ne  fparfeegli  flerto , co- 
me sì  gran  Velcovo  fi  afpettava  da  lui , nè  folo  in  tutto  il  Clero  di 
quella  Dioccfi  , ma  in  ogni  condizione  ancora  del  popolo,  e anche  nel- 
le V'ergini  de’làcri  Chiortri , datoli  a udire  le  loro  confettioni , c a in- 
dirizzare lo  Ipirito  loro  alla  perfezion  più  fublime.  Nell*  anno  dopo 
per  la  morte  feguita  a i trentun  di  Gennajo  1585  di  Fra  Benedetto 
del  Toco  Vefcovo  di  Lùrida,  nella  facra  Vifita,  che  di  commi (Tione 
di  Papa  Gregorio  XIII , a richierta  del  Re , egli  faceva  del  regio  dio- 
nartero , e chjefa  della  Madonna  di  Monferrato , fu  il  Vefcovo  di  Al- 
barazina eletto  in  Velcovo  di  Lùrida . Prima  però  di  andare  al  pof- 
felfo  di  quella  nuova  fua  Cattedrale , gli  convenne  , come  Configlicr 
regio , portarfi  a Monzon  , cartello  celebre  per  gli  congrelfi  foliti  a te- 
i.ervifi  de’  Regni  di  Aragona , c Valenza  , e del  Principato  di  Cata- 
logna . Il  Re  Filippo  II , dopo  avere  in  Saragozza  a i diciotto  Mar- 
zo 1 585  celebrate  le  nozze  di  Caterina  fua  figlia  con  Carlo  Emmanue* 
le  Duca  di  Savoja , c accompagnati  gli  fpofi  in  Barcellona  all’  imbar- 
co, fe  ne  andò  quivi  a tenere  i fuoi  reali  congrelfi  , che  non  durarono 
breve  tempo . Portandovilì  dunque  il  Vefcovo  di  Albarazina , ed  elet- 
to di  Lùrida,  volle  feco  il  fuo  Teologo,  e Cònfelfore  Giufeppe,  e 
perchè  non  fi  fapeva  dirtaccare  da  elfo,  e perchè  fi  vedette  in  quella  si 

lumi- 
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luminofa  adunanza , quali  Miniftri  (coglieva  si  gran  Prelato . 

Ili  Dopo  non  molto  fi  portò  pure  in  Monzon  il  P.  Aguilar  Prei 
dicatore  celebre  dell'  Ordine  di  S.  Agortino , e come  Religiofo  infigne 
per  dottrina,  e pietà,  fu  accolto  da  Monfignore  de  la  Figuera  ami- 
ciflìmo  di  uomini  tali . Trattando  ivi  egli  col  B.  Giufeppe  famigliar- 
mele , gli  comunicò  il  fuo  penfiero  d’ introdurre  rtretta  riforma  nel 
fuo  Ordine  Agoftiniano;  c ciò  approvato,  c a ciò  animato  da  lui, 
ponderatamente  con  erto  perfezionò  un  tal  difegno  ; e indi  lo  propofe 
a quel  gran  Vefcovo , il  quale  commendandolo  molto,  ne  parlò  con 
premura  al  P.  Chaves  Domenicano  Confdlor  regio,  e quelli  al  Re.  Il 
pio  Principe  codimi  fubito  una  fpeciale  Congregazione  fu  tal  affare, 
comporta  dell’  eletto  Vcfcovo  di  Lèrida , del  regio  fuo  Confeffore , 
del  Conte  di  Cincion , del  Giurtizia  di  Aragona , e dell*  i Beffo  P.Agui- 
lar,  e Secretano  della  medefima  il Calafanzio • Si  adunò  più  volte, 
e finalmente  il  B.  Giufeppe  ne  ftefe  1*  informazione  , e le  lettere  a no- 
me del  Re,  da  mandarli  all'  Ambafciator  Cattolico  in  Roma , e da_. 
prefentarfi  al  Sommo  Pontefice  Sirto  V , fucceduto  a Gregorio  XI 11 , 
e a chi  occorreva  ; e vi  furono  fpedite  fui  principiare  dell’  Autunno  fe- 
guente  . Quindi  poi  nel  ij88  portatofi  nelle  Spagne  il  P-  Gregorio 
Petrochini  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino,  per  fbddisfare  a tali 
iftanze  del  Re  adunò  il  capitolo  provinciale  in  Toledo , e fu  decretata 
la  Riforma  , alla  quale avea  tanto  conferito  Giufeppe,  e la  quale  ne’ 
Padri  Agortiniani  (calzi  adorna  la  S.  Chicfa.  Giunta  era  frattanto  in 
Monzon  dal  Papa  , a richiefta  del  Re , la  deputazione  dell’  eletto  Ve- 
feovo  di  Lèrida  in  Vifitatore  appoftolico  del  regio  Monaltero , e Chic* 
fa  di  Monferrato , in  luogo  di  Monfignor  del  Toco  fuo  predeccffore  ivi 
morto . E’  Monferrato  un  monte  altiflimo  di  Catalogna , pieno  di 
fcogli  a modo  di  fega , onde  ha  tal  nome;  e ove  già  fi  adoravano  gl* 
Idoli,  cominciò  poi  a vencrarvifi  divota  Immagine  di  Maria  Vergi- 
ne, per  cui  operandovi  Dio  miracoli  innumerabili  ne  attrae  dalle  più 
rimote  parti  gran  concorfò  e continuo  di  fedeli.  Effendo  poffeduto 
quel  monte  da  celebre  Monaftero  di  Benedettini,  copiofiffimo  di  Prio- 
rati , e di  Governi , fino  ad  avere  giurifdizione  fopra  più  di  quaran- 
ta cartelli , era  copiofo  ancora  di  afpre  controverfie , che  ormai  fi  ten- 
tava deciderle  colle  armi . Zelante  il  Re  di  comporle  , ftimolò  Mon- 
fignore de  la  FiguCra  nuovo  Vifitatore  a fpeditamente  portarvi  fi  • Si 
mortrò  egli  ben  pronto,  c di  Vi  fifa  tanto  fcabrofa , coll’  approvazione 
del  Re , che  vi  volle  un  fuo  Minirtro  ancora , elertè  in  Secretano  il 
l Cala- 
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Calafanzio  Tuo  Teologo  e Confettòrc  ; e torto  con  etti  partendo  per 
Monferrato  , vi  giunfero  ai  diciotto  di  Ottobre  1 585-  Il  B.  Giufeppe 
tutto  contento  per  l’occafionedi  vifitarc  tal  Santuario  » fubito  fi  portò 
alla  facra  cappella , in  cui  fi  venera  la  miracolofiflìma  Immagine  di  Ma* 
ria  , e proftrato  ad  e(Ta  in  lunga  e profonda  orazione , fe  le  dedicò  in 
perpetuo  fervo  e figliuolo . Intraprefa  la  (aera  Vifita , fi  ritrovò  peri- 
colofa  al  fommo  e difficile  per  due  contrarie  fazioni  troppo  inafprite  ; 
e Giufeppe  j tentato  pur  egli  in  vano  con  ricche  offerte,  e con  minac* 
ciofi  lampi  da’Miniftri  infedeli,  non  mancò  di  avvertir  più  volte  il  fuo 
Vefcovo , che  cuftodiffe  più  cauto  la  propria  vita , onde  potette  a mag- 

S’or  gloria  di  Dio  compire  quella  Vifita , che  il  Vefcovo  fuo  predecef» 
re,  nell’ottavo  mefe  rapito  da  morte , aveva  dovuto  lalciare  imper* 
fetta.  Il  zelante  Vefcovo  in  fatti  nel  terzo  mefe  fi  infermò , lafciando 
tutto  il  pelo  di  quella  fpinofa  Vifita  (òpra  Giufeppe , e nel  quarto  me- 
fe, a i tredici  di  febbrajo  1586,  pafsò all’altra  vita.  Il  Calafanzio 
afflitti  (fimo  della  morte  di  sì  gran  Velcovo , fu  dal  regio  Miniftro, 
che  aveva  prefo  fommo  concetto  del  fuo  vatto  faperc,  cfoda  virtù, 
confultato  fopra  di  chi  fi  poteva  proporre  al  Re  , per  compiere  quella_> 
Vifita;  ed  egli  ditte  di  rtimar  ottimo  D.  Giambatifta  Cardona  Vefcovo 
di  Vich,  il  quale  fu  proporto  ed  eletto.  Cortretto  in  tanto  il  B.  Giu- 
feppe a quivi  afpcttare  il  nuovo  Vifitatorc  per  «infognargli  tutti  gli 
atti  già  fatti , e informarlo  di  quella  fcabrofa  im prefa,  fcioltoallorda. 
ogni  cura  pensò  di  tutto  immergerli  in  Dio.  Quella  facra  folitudine 
da  tanti  Santi  frequentata , e ove  S.  Ignazio  Lojola  nel  1523  fi  era_, 
dedicato  alla  milizia  di  Crirto  v e allora  pure  abitata  da  tanti  efempla» 
fittimi  Monaci , gliene  facea  gagliardo  invito.  Egli,  cui nient’altro 
era  più  deliziofo  dell’unirfi  a Dio  coll’orazione , per  interi  quattro 
mefi  facendo  vita  non  fitto  di  Monaco  tra’ Monaci , ma  di  ri  porti  (fi*. 
mc>  Anacoreta,  fra  macerazioni,  veglie , fiere  lezioni , ferventi  medi- 
tazioni, e fublimi  contemplazioni  rcrtava  afperfò  di  foa  vittime  unzio- 
ni dello  Spirito  Santo.Giunfc  ivi  ai  ventidue  di  Giugno  il  nuovo  Vili» 
tatoreve  quantunque  il  Re,  dal  fuo  Minirtro  bene  informato,  avelie  ri. 
porta  in  Giufeppe  tutta  la  fiducia  per  l’aggiuftamento  di  quelle  contro- 
verfie,  e l’a  vette  fatto  come  arbitro  di  ette;  e il  Vefcovo  di  Vich , e 
detto  Minirtro  ancoralo  pregaflero con  varte offerte, e fpcranza d’alti 
vantaggi , a pmfeguir  Secretano  di  quella  Vifita,  non  vi  potè  efferc 
indotto.  Confegnò  egli  per  tanto  al  nuovo  Vifitatore  tutti  gli  atti 
della  già  fatta  Vifita,  c l’informò  pienamente  di  tutte  le  differenze  ; 
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c comunicatogli  il  piano  da  felicemente  comporle , come  in  fatti  a nor- 
ma di  quello  feguì,  onde  poi  fi  dicelfero  compofte  dal  Calafanzio  , 
parti  egli  follecito  da  Monferrato . Il  motivo  , per  cui  non  fi  lafciò  in- 
durre a quivi profeguir  Secretano,  fu  tingolarmentc  per  edere  egli 
fiato  avvilito  della  mortale  infermità  di  fuo  Padre;  onde  fi  portò  con 
celerità  a Peralta. 

IV  Fu  previdenza  fpeciale  di  Dio  quefto  fuo  fped iti vo  ritor- 
no in  patria,  per  poter  alfifiere nell*  ultima  infermità  al  proprio  ge- 
nitore. Lo  trovò  egli , che  già  aggravatali  la  malatìa  dava  troppo  fa- 
nelli indizj;  onde  fi  pofe  fubito  ben  attento  a foddisfare  alle  parti  e di 
amorolb  figliuolo,  e di  Sacerdote  zelante.  Affi  fiendogli  giorno  e not- 
te , non  fol  procurava , che  folle  diligentiflìmamente  fervi to , ma  lo 
fervi  va  in  tutto  egli  fiellò;  nè  Iòta  con  parole  di  confutazione , e_j 
, conforto , e di  congrui  eccitamenti  a ben  confbrmarfi  alla  volontà  del 

Signore,  ma  coll’opcre ancora , preparandogli , e minorandogli  il  ci- 
bo colle  fue  mani , ben  addattandogli  il  letto,  e Avvenendolo  con_> 
gli  ufizj  più  faticofi , e più  vili . Avanzatafi  l'infermità  lodifpofeben 
per  tempo  a richiedere , e gli  fece  amminifirare  il  S«  Viatico , e Pe- 
• firema  Unzione , e tutte  le  benedizioni , e ajuti  fpirituali  per  l'ultima 

agonìa  ; nè  lafciandolo  mai,  non  trafeorfero  molti  giorni  dal  fuo  ritor-' 
no , che  tutto  in  Dio  rimefio  il  padre , fra  le  braccia  dcU’amato  figliuo- 
lo fe  ne  pafsò  all'altra  vita . Ben  felice,  che  ottenne  la  benedizione,  già 
dal  Signore  prometta  , e data  al  lànto  Patriarca  Giacobbe  ( a ) : in  tua 
tfi'jrtc  il  tuo  Giufeppe  ti  chiuderà  gli  occhi  colle tue  mani»  Affiliò  alle 
paterne  efequieegli  Aedo , e offerfe , e fece  offrire  molti  facrifìzj  in 
fuftragio  dell'anima  fua;  e della  eredità  facendoli  egli  come  femplice 
e fedele  amminiftrator  per  gli  poveri , cominciò  fubito  a difpenfar 
copiofe  limoline , e in  quella  chiefa  parrochiale  di  S.  Maria , ove  fu  fc- 
polto  fuo  padre,  con  dote  congrua  infiituì  un  anni verfario  perpetuo 
per  l'anime  del  Purgatorio.  Così  di  trentanni  rimafio  egli  lènza  ge- 
nitori , e fratelli , e come  fenza  forclle,  di  già  accafate , innamoratif- 
fimo  delle  fpirituali  delizie  da  lui  gufiate  nella  fanta  Alitudine  di 
Monferrato , fi  pofe  a fare  afe  di  fua  cala  come  un  facro  eremo,  tut- 
to  attefo  alla  celefte  vita  de’  più  folitarj  contemplativi  ; cui  però  unen- 
do la  perfezione  di  vita  attiva,  fi  portava  allachiefà  in  ore  determi- 
, nate  a dir  Meda , alle  funzioni  ecclefiaftiche  , a udir  confezioni , a pre. 


(«,)  Otn.XLPI.  4,  Joftph  ponti  cullili  full  fuptr  oculoi  tiet . 
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de'  poveri , e degli  infermi . Ma  non  piacque  al  Signore  di  lungamen- 
te lardarlo  in  quel  Tuo  diletto  ritiro.  Monfignor  Andrea  Capiglia  « 
fucccduto  a t ra  Ambrogio  Moncada  nelVcfcovado  di  Urgelle,  ben_» 
fapendo  quanto  valente  Sacerdote  in  lui  aveva  nella  fua  Diocefi , per- 
chè non  gli  folle  di  nuovo  tolto  da  un  altro  Vefcovo , non  fu  tardo  a 
chiamarlo  a le , e lo  indullé  ad  accettare  pingue  benefizio  eedefiaftico 
nella  chiefadi  Claverol  ,cla  Pieve  di  Ortoneda , e ad  elTere  fuo  Giu- 
dice ordinario , e ufiziale  nel  Vicariato  diTrempe,  e fuo  dirtretto, 
che  abbraccia  trecento  fra  cartelli , e villaggi  , nello  Spirituale  e tempo- 
rale foggetti  ad  elfo , e lèttantadue  chiefe  parrocchiali  ; e quivi  cflere 
fuo  Vi fitator  generale  , e generai  Vicario.  Giulcppe,  che  nella  voce 
del  fuo  Prelato  riconofceva  quella  di  Dio , chinò  la  terta , e le  ne  andò 
a tali  impieghi . Polla  è Ortoneda , Claverol , e Troupe  nella  Cata- 
logna, non  lungi  da  i confini  di  Aragona  , predò  al  fiume  Noguera  pa- 
learicnfe;  e Trcmpc,  che  è il  principale  di  quei  cartelli , era  di  tal  no- 
biltà , che  aveva  in  piò  di  venti  famiglie  cavalieri  Padroni  di  popo- 
li  (a).  Quivi  per  tanto  nel  1587  , enei  trentunefim anno  dell’età 
fua,  fi  portò  Giufeppc  a reggere  e governare  nello  fpirituale  e tem- 
porale sì  numerolà  popolazione , e ad  cfcrcitarc  più  che  la  perfona  di 
Giudice,  quella  di  Padre. 

V Le  prime  cure  di  quel  fuo  minirtero  furono  il  torto  intima- 
re , ed  intraprendere  con  prontezza  la  vifita  di  quelle  Chiefe , e Co- 
muni , per  ben  conofcere  il  gregge , chedovea  pafcere , e fe  tra  di  lo- 
ro vi  erano  introdotti  abufi , o vizj , per  toglierli , e eradicarli , e con- 
fermare , e promovere  tutto  il  bene.  Fu  zelante  principalmente,  e in- 
trodurti frequentalo  deH’amminiftrazione  al  popolo,  ed  agli  idioti 
de'  Sacramenti,  della  parola  di  Dio , e della  dottrina  criltiana  , della—, 
frequenza , e decoro  delle  funzioni  ecclefiartiche , e della  efcmplarità , 
e rtima  del  Clero;  e vedendo  quello  perla  troppa  familiarità  e mefeu- 
glio  coi  laici , caduto  dalla  debita  venerazione , per  rertituirlo  in  erta 
fece  di  verfi  decreti:  ben  perfuafo  di  ciò,  che  avevano  ultimamente 
avvertito  i Padri  congregati  nel  Concilio  di  Trento  (b)\  non  ejfer. 
W c ofa  , che  ajjiduamente  injlruifca  più  gli  altri  alla  pietà , e al  culto 
di  Dio , tbt  Ui  vita  e buon  efempio  di  quelli , che  fono  dedicati  al  mini - 
fiero  divino  1 e che  la  vita  de'  eterici  è libro  de'  laici , come  il  Conci- 
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Ho  Turonenfe  («)  fi  efprime  . Egli  flefso  fi  proponeva  libro  mai  Tem- 
pre aperto  a quel  popolo , perchè  vi  apprendere  il  ben  vivere crifìia. 
namenteje  con  tutti  Co ave  e affabile  lì  fiacca  loro  facile  guida  per  la 
ftrada  delle  virtù , e delle  onefte  e fante  opere  , moftrandofi  ad  effi  in 
tal  via,  anzi  compagno  amico,  che  Duce  imperiofo , e Indiandoti  di 
poter  dire  di  fe  coll’Appoftolo  (fi):  io  mi  fono  fatto  infermo  cogli  in- 
fermi , per  guadagnare  gl infermi  fi efì:  tutto  a tutti  mi  fono  fatto  per 
falò ar  tutti . Fra  gli  accennati  decreti  pel  decoro  del  Clero  avea  po- 
llo , che  non  fi  divertiflè  quello  in  giuochi , ancorché  leciti , mefcola-r 
tamente  co’  laici , ma  feperatamente  da  fe . Avvenne  un  dì , che  paf- 
feggiando  egli  per  vie  foli  tari  e fuori  di  Trempe,  vide  in  remoto  pra- 
to alcuni  Ecclefiaftici , i quali  a tenore  di  tal  decreto  fi  divertivano 
fra  loro , giuocando  a chi  colla  deflra  (cagliava  più  lungi  pelante  alla  , 
o palo  di  ferro . Amicamente  fi  accodò  ad  e(fi , e perchè  ricavalfero 
fpiritual  profitto  ancora  dal  giuoco  propofe  , che  il  vincitore  nel  fare 
più  lungo  tiro  degli  altri,  imponefTe  per  pena  fruttuofa  ai  vinti  uiu 
qualche  atto  di  virtù  da  efeguirfi  torto  da  loro;  ed  egli  fteffo  piacevoli^ 
finto  fi  aggiuniè  compagno  al  lor  giuoco . Ma  come  quello  , che  a quafi 
gigantefca  datura  congiungeva  agilità,  e forza  maravigliofa,  fingo- 
larmente  in  quell’età  Tua  di  trentun  anni,  per  due  o tre  volte,  che  egli 
tirò  quell’afta  , fuperò  Tempre  lo  (pazio  di  tutti  gli  altri  quafi  del  dop- 
pio. Altro  argomento  della  gagliardìa  , e infieme  della  urbanità,  e 
carità  fua  diede  egli  pure  in  quel  tempo,  e in  luogo  più  folitario;  por- 
che a moftrar  la  fui  forza  rtraordinaria  non  mai  l*addu(fc  vanagloria-, 
ne  i pubblici  applaufi,  come  già  gli  Atleti  nei  giuochi  Olimpici , ove 
fi  dice , che  entr  affé  Milone  portando  fu  gli  omeri  fini  un  bove  (c); 
ma  l’eccitò  il  folo  amore  dell’ altrui  bene.  Andava  per  affari  del  (uo 
minirtero  con  un  Tuo fervitore  a cavallo  in  campagna,  quando  fi  in- 
contrò in  un  contadino,  che  per  un  fuo  giumento  fiffo  co’  piedi  in  un 
pantano  , non  potendolo  tirar  fuori , fi  difperava  tra  affanno , fdegno, 
e imprecazioni . Non  era  nè  il  giumento  carico  (òverchiamente  , nè 
molto  profondo  il  pantano,  ma  sì  tenace,  che  fubito  ordinatoli  dal 
B.  Giufeppe  al  fuo  fervitore  di  fcendere,  ed  ajutare  quel  pover  uo- 
mo , nè  pure  fra  tutti  due  ebbero  forza  di  eftrarlo . Scefe  egli  allora-/ 
dal  filo  cavallo,  e toltali  la  lopravefte,  e fatti  allontanar  coloro,  pian- 
tò 

(*)  Cene.  7«/c».  ou.if  J7.  Vili  cleiieorum  libtr  eli  liicorum  • (b)  7 adCor.IX. 

il.  faftus  Tum  infirmfs  infirmili)  ut  infirmo!  lucri ficertm:  omnibui  omnii  fafiu!  fum.  ut  omne» 
ficerem  falvoi  . (e)  Cic.  Cai.  maj.  vtl  de  finiti.  Olytnpix  pet  flidium  ingtefluj  effe  Mi- 

lo dicitar  > cum  humerii  foIUnerct  bovem  . 


Digitized  by 


Lih.i.  Cap.}.  An.diC.  i j8^.  de/  B 33.  2.p 

tò  il  ginocchio  l'opra  que’  rami , che  aveva  podi  ivi  il  contadino  a fer- 
mar bene  i piedi , c lottoponendo  i fuoi  omeri  a quel  giumento , lo 
alzò  fu  coà  carico , come  era , e fu  le  fue  fpalle  lo  portò , e depo(e__» 
fopral’alciutto.  Il  contadino  pien  di  ftupore  fiproftrò  fubito  in  rin- 
graziamento a’ fuoi  piedi»  credendolo  un  Angelo  da  Dio  mandato  a 
foccorrerlo}  ma  egli  l>en  correttolo  di  quelle  fue  imprecazioni , e ira- 
condia » rifalito  a cavallo,  profegul  il  fuo  viaggio.  Altrove  pure  tro- 
vandoli lòpra  una  fpiaggia  vide,  che  molti  applicati  a grolla  fune  fi 
sforzavano  in  vano  di  tirare  a terra  una  barca:  vi  accorte  pronto , e 
fattofi  da  loro  ceder  quel  canapo , ftupendo  elfi  la  tirò  egli  iòlo , dove 
bramavano . O quanto  fopra  la  naturai  forza , aggiugne  di  gagliardi 
la  carità  ! 

VI  II  Vefcovo  di  Urgellc  ben  informato  del  frutto  grande , 
che  nella  difciplinaecclefiallica , e nella  correzion  de’ collumi  avca_» 
prodotto , e producca  nel  Vicariato  di  Trcmpe  la  prudenza,  la  pie- 
tà, e il  fapere  del  Calafanzio  > pensò  a impiegare  la  fua  abilità , e il 
fuo  zelo  in  maggior  bifogno  della  fua  vallilfima  Diocefi.  Era  quello 
in  quel  gran  tratto  di  paele,  cui  ella  fi  ellende  per  molta  parte  dei 
monti  Pirenei  j ove  per  la  falvatichezza  de' liti,  e per  l’ignoranza , 
trafeuraggine > e rilallàtezza  degli  Ecclcfiallici , che  non  più  curavano 
i fuoi  ordini  pallorali , iniàlvatichiti  erano  ancora  i.  coìtami , le  par- 
rocchie mal  iftruite , e piene  di  fcandali , di  abufi , e vizj.  Lo  elelfc 
per  tanta  fuo  Vilìtator  generale  di  quelle  chiefe , con  ampia  facoltà 
di  operare,  e difporre quanto  conosceva  efpcdienteal  bene  di  quel 
fuo  gregge  si  numerofo;  e di  lafciar  egli  frattanto  nel  Vicariato  di 
Trempe  Minillro  idoneo  , che  nella  alfcnzadi  lui  facelfe  le  veci  fue. 
Giufeppe  fempre  olfequiofo  alla  volontà  divina  manifdlatagli  negli 
ordini  del  fuo  Prelato  , confidando  neH'ajuto  di  Dio  , accettò  impre- 
fa  così  difficile  e faticofa , e pronto  partendo  a efeguirla , diede  prin- 
cipio alla  Vifita  nella  valle  di  Barrabbes , polla  alle  radici  de'Pirenei 
fu  i confini  d’Aragona  , ove  la  divide  dalla  Catalogna  il  fiume  No- 
guera  riparcurziana . Scoperfe fubito  aliai  più  grave  il  bifogno,  di 
quantofiera  intefo , per  l’ignoranza  de’  millerj  di  fede  , e perla  cor- 
ruttela grandilfima  de’ collumi,  e molto  difficultofo  il  rimedio  per 
elfcre  il  male  radicato  negli  Ecdefiallici  illelfi , nulla  curanti  de  i de- 
creti , e minacce  del  loro  Vefcovo.  Imitatori  de* Figli  di  Eli  (a) 
quali  fcttifapnxdi  dì  Dio , tdelTufizio  dei  Sacerdoti  verfo  del  popoìo , 
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facevano  indegni  traffici  fu  i facrifizj , e nelle  calè  parrocchiali  fi  uni- 
va turba  di  ogni  feflb  a’  giuochi , bagordi , e crapole , fingolarmente 
ne  i dì  felli  vi  ; onde  fi  precipitavano  le  funzioni  ecclelìafliche , e fi 
defraudava  il  popolo  della  parola  di  Dio  , e della  dottrina  crifliana  . 
Implorata  egli  la  (pedale  atfiftenza  divina  con  orazioni , fi  pofe  mol- 
to pofatamente  in  amichevoli  conferenze  private  a illuminare  i più 
anziani  e autorevoli  Ecdefiaftici , e a guadagnarli  a Dio , e a fe  co- 
me compagni  in  quella  sì  premurofa  cauta  dell’anime  ; e indi  a pub- 
blicamente iflruire , avvifare  , correggere , e con  faggi  decreti  ordi- 
nare , venendo  ancora  co’  più  perfidiofi  alle  minacce  e pene , che  ri- 
conofceva  opportune  ; onde  più  volte  gli  fu  intubatala  vita  , e mac- 
chinata uccifionc.  Finalmente  dopo  molti  contraili,  e pericoli,  e 
lunghe  e laboriofe  cure , e travagli , e ditatlrofi  viaggi  per  luoghi  er- 
mi e deferti , che  non  latciò  chiefuola , popolazione , o cafale  , per 
alpetlre  e mil'ero , che  fi  fotTe  , privo  della  tua  vifita  ; ottenne  copio- 
fo  frutto  delle  appotloliche  fue  fatiche  nella  riforma  del  Clero,  e del 
popolo , nel  culto  alle  chiefe  reftituito , decoro  a i divini  ufizj,  e ai 
l'acri  Ordini , frequenza  ai  Sacramenti  della  Confdfione , c Comunio- 
ne , afiifienza  ai  moribondi,  e agl’infermi,  itlruzione  ai  fedeli  coi 
catechifmi , e colla  parola  di  Dio  , e la  propria  fantità  , e luftro  alla 
cattolica  religione.  Rendute  a Dio  grazie  del  profpero  riulcimento 
di  quella  Vifita  , ne  recò  gli  atti , e fi  portò  a darne  conto  al  Vefco- 
vo  fuo  in  Urgelle  , e indi  fi  retlituì  al  tuo  Vicariato  di  Trempe . Mol- 
to più  abbondantemente  però  fu  ben  pretto  informato  Montìgnor 
Capiglia  del  frutto  maravigliofo  prodotto  in  quella  Vifita  dal  B.Giu- 
feppe;  mentre  quegli  Ecdefiaftici , già  contumaci  alle  ordinazioni 
fue,  c a lui  fteftò,  tutti  raflègnati  e ubbidienti  a lui  pretèntarono  le 
debite  umiliazioni,  e raccontarono  quanto  aveva  mai  operato  il  fuo 
sì  dotto,  sì  pio,  si  infaticabile  Vifitatore.  Anzi  i già  tanto  viziofi 
e protervi,  che  macchinavano  la  morte  a chi  fi  affaticava  a guarire-* 
le  loro  anime , ben  fani  poi  a lui  profetavano  tal  gratitudine  , che  ad 
etfo  apporta  mandarono  fino  a Trempe  a rendergli  grazie , c giumen- 
ti carichi  di  regali-,  de’ quali  niun  nè  pur  minimo  ne  aveva  egli  vo- 
luto accettare  nella  fua  Vifita. 

VII  1 Sempre  più  difcoprendo  il  Vefcovo  , quanto  mai  gran., 
Miniftro  egli  aveva  in  Giufeppe  , rifolvè  di  coftituirlo  in  grado,  on- 
de tutta  la  fua  vafta  Diocefi  ne  godefle , e nel  1590 , etTendo  egli  di 
trentaquattr’anni , lo  fece  fuo  Vicario  Generale;  febbenecon  ripu- 
. . gnan* 
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gnanza  della  modertia , e umiltà  di  lui  , e con  rammarico  del  Vica- 
riato di  Trempe , ove  effóndo  già  flato  tre  anni  fi  era  moflrato  Tem- 
pre , ed  era  chiamato  Padre  de’  poveri . Urgelle  città  antica  di  Ca- 
talogna, porta  alla  ripa  fettentrionale  del  fiume  Segra,  poco  tardò 
con  tutta  la  Tua  Diocefi  a riconolcergli  effetti  della  vigilante  cura  , 
zelo , e prudenza  del  nuovo  Vicario  Generale  CalaTanzio . Colla  Tua 
connaturale  foavità  e dolcezza , e ove  querta  non  era  bartante  , ancor 
col  rigore,  e molto  più  colle  Tue  orazioni , colle  Tue  lagrime,  coll’ 
afprezze  delia  Tua  vita,  e col  Tuo  Tanto  eTempio , ertirpò  da  quella-, 
città  moltiffìmi  abufi , e diffetti , che  la  sformavano  • Riflettendole* 
riamente  all’origine,  e occafione  di  elfi  , IcoperTe  che  per  lo  più  de- 
rivavano dall’avarizia  dannevolilfima  negli  Ecclefiaftici , onde  poco 
attendevano  a que’ minifterj  edufizj,  che  rendean  poco  di  lucro,» 
benché  moltilfimo  di  bene  all’anime  ; e Tubito  con  l'avj  regolamen- 
ti, e decreti  cercò  di  torre  si  rea  lòrgente.  Tcnerilfimo  Padre  de’ 
poverelli  fece  , che  quivi  fi  ergerte  un  Monte  di  Pietà,  al  quale  con- 
tribuì egli  fletto  molto  del  proprio,  e che  fi  iftituifle  una  Confraterni- 
ta , la  quale  ogni  anno  dette  la  dote  a un  determinato  numero  dipo- 
vere zittelle  orfane;  il  che  poi  anche  introdutte  in  varj  cartelli,  e terre 
di  quella  Diocefi . Si  relè  querta  ben  pretto,  per  opera  del  B.GiuTeppe, 
c con  ampie  lodi  di  Monfignor  Capiglia  Velcovo  d’elTa, nella  efclufione 
del  male,  e nella  copia  del  bene , efemplare  e ammirazione  d’ogni  al- 
tra,non  lòlo  per  tutta  la  Catalogna,  ma  per  l’Aragona,e  Valenza,  e Ca- 
rtiglia . Quindi  ettendofi  in  Barcellona  accelò  un  gran  fuoco,  di  alpra 
vendetta , e avutone  ricorlb  il  Re,  Tpedì  fubito  al  Velcovo  di  Urgelle  , 
perchè  egli  che  avea  cosi  ben  proveduto  alla  propria  Diocefi  , prove- 
dette  ancora follecito  in  sì  grave  urgenza  a tale  città, capitale  di  quel  Tuo 
Regno . La  fiera  difcordia  era  nata  per  avere  un  giovane  Cavaliere 
rapita  una  nobil  donzella,  prometta  fpofa  ad  un  altro  Cavaliere  Tuo 
pari . I parenti  però  e amici  e aderenti  delia  rapita  , e dello  fpofo  fi 
erano  uniti  per  vendicarne  l’affronto,  e quelli  del  rapitore  per  difen- 
derlo e foftenerlo;  onde  fi  era  quali  tutta  la  città  di vifa  -in  due  pre«r 
cipitofe  fazioni , che  minacciavano  ftrage  incendj  e ruine . Monfi- 
gnorCapiglia  avendo  già  eiperimentata  l’abilità  grande  del  Tuo  Vi- 
cario Generale  , e la  Tua  fingolar  grazia  di  acquietar  le  contcfe , torto 
a fe  lo  chiama  e gli  efpone  la  commilfione  del  Re , e il  pericolo  proT- 
fimo  di  tante  anime  ; e gli  ingiugne  tale  incumbenza . GiuTeppe  ulo 
' già  a venerare  nella  voce  del  Tuo  Prelato  quella  di  Dio , pronto  ubbi- 
dirti; 
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difce;efebhenedi  fitto  verno , con  un  folo  fiuo  lèrvitore  fpeditamen* 
te  fiale  a cavallo,  e tra  nevi,  e pericoli  fi  porta  con  iòllecitudine  a_j 
Barcellona.  Ivi  giunto  trova  il  cimento  nell’ultima  difpcrazione  , 
poiché  i due  partiti , numerofifiimi  di  figherri , e d’armi , erano  ufciti 
di  già  in  campagna  , e già  era  imminente  una  fanguinoliflìma  ftrage . 
Molti  perfionaggi  di  gran  concetto , e di  alto  grado  fi  erano  intrometti 
a comporli , fi  erano  proporti  varjcompenfi,  e prefi  congrui  provve- 
dimenti; ma  tutto  indarno.  Subito,  premetta  fervente  orazione  a 
Dio  , fi  porta  Giuficppe  a i capi  delle  fazioni , ed  efiortando  , e fiuppli- 
clndo  non  altro  chiede , che  fiofipenlione  da  ogni  ingiuria  per  pochi  dì. 
Confcguita  quella  , tanto  in  que’ giorni  fi  dà  dattorno  con  prudenti 
ripieghi  progetti  e motivi , che  finalmente  ne  ottiene  la  pace,  e la 
ftabililce  fermamente  con  nuove  nozze  di  rtretta  parente  del  rapitore 
col  gentiluomo,  di  cui  doveva  edere  la  rapita . Così  per  grazia  di 
Dio,  e per  mezzo  di  queft’Angelo  fiuo di  pace  , fi  videro  a un  tratto 
cangiate  in  Barcellona  le  si  impegnate  iracondie  minacce  e fpaven-, 
ti  di  prodi  me  ftragi  e ruine,  in  ficuro  giubilo  univerfiale  , e in  liete 
fede  di  fipofirlizj.  Quindi  non  potendo  fiolfrire  l’umiltà  di  Giufieppc  le 
grandi  acclamazioni  della  nobiltà , e del  popolo  per  pacificazione  sì 
difperata , e da  lui  sì  prettamente  conchi ufa , onde  erti  Tettavano  liberi 
da  tanta cotternazione , e pericoli;  fi  fiottrarte  egli  occultamente  da 
Barcellona,  come  fie  fuggiflè  confufo  per  la  vergogna  d’eflèrgli  riu- 
l'cita  male  l’imprelà . 

Vili  Tornato  però  in  (Jrgelle  non  potè  aficonderfi  la  fiua  mode- 
ftia , che  troppe  congratulazioni  ringraziamenti  e applaufi  fi  affollaro- 
no quivi  al  Veficovo  da  Barcellona , c dall’altre  città  per  riconciliazione 
così  difficile  e rilevante,  si  felicemente  intraprefia  econchiufa  dal  fiuo 
mandato.  Attcftavano,  che  fi  era  ampiamente  fiparfia,  e anche  alla 
Corte  del  Re  , ben  gì utta  fama  della  fantità  e alto  fiapere  del  fiuo  Vi- 
cario, e già  prenunziavan  per  etto  il  primo  Veficovado  vacante.  Il 
B.  Gi ufieppe  trova'  quiefipotta  a troppo  gravi  contratti  l’umiltà  fiua  , 
e avendo  fentito  già  ripugnanza  di  accettare  quel  Vicariato  Generale , 
perchè  porto  molto  onorevole , penfalafciarlo , perchè  fc  Io  vede  iftru- 
niento  di  più  onorevoli  gradi  • Già  era  da  qualche  mele , che  fi  Menti- 
va all’  interno  una  voce  , che  gli  diceva  ; Gìufeppe  và  a Roma  , và  a 
a Rma  Gh/èppe  ; e la  fofpettava  egli  fuggerita  dallo  fpiritod  ambi- 
zione di  gradi  e onori , pe’  quali  alcuni  degli  Ecdefiartici  vanno  a Ro . 
ma  : ora  péro. che  appunto  medita  di  fuggire  incontri  di  dignità  fien- 
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tendòfelarifònare  al  cuor  più  frequente,  comincia  a farvi  maggior  ri* 
fleffi).  Si  aggiunfeaciò  una  viiìone , che  egli  ebbe  in  fogno,  mira- 
bilmente clprclfiva  dell’avvenire.  Gli  fembrava  d’eflere  in  Roma  a 
fronte  di  una  quantità numerofiffima  di  fanciulli,  che  a lui  parevano 
Angeli  ; c che  egli  predicava  ad  e(fi  , e infegnava  loro  il  modo  di  ben 
vi\erecridianamente;  che  infine  li  benediceva,  egli  accompagna- 
* va  alle  proprie  lor  cafe  ; e che  per  ajutarlo  in  tale  caritatevole  mini  • 
fiero  verfo  tanti  fanciulli,  molti  Angeli  a lui  fiaggiugnevano  per 
compagni.  Non  fece  egli  di  ciò  maggior  cilo  di  quello,  che  fi  fuol 
fare  de’  fogni , ma  pure  fegl’impreffe  nell’animo  affai  più  fortemente , 
di  quel  che  fogliano  i fogni ; e indi  ancora  più  fpedo  fentiva  all’inter- 
no ripeterli:  Giufeppe  và  a Rema , và  a Roma  Giufeppe . Per  ben_» 
fei  meli  fi  udì  continuamente  al  cuore  tal  voce  , onde  ne  era 
molto  turbato , dubbiofo  da  quale  fpirito  mai  fi  fofle  ; e per  difeoprir- 
lo  comunicò  tutto  al  fuo  Padre  fpiritualc,  e accrebbe  più  proliflc  e 
ferventi  orazioni , epiùalprc  macerazioni , ma  fra  elle  fentc  ancor 
ripeterli  più  frequentemente:  và  a Rema.  Finalmente  il  fuo  Con- 
felTor  l’aflìcura , che  quella  voce  è voce  di  Dio , e che  quella  è la  divi- 
na volontà  fua  fopra  di  efiò . Pronto  egli  a efeguirla  cerca  fubito  feio- 
glicrfi  da  ogni  legame,  c prelèntatofi  al  Vefcovo  umilmente  lo  fuppli- 
ca  di  accettare  la  fua  rinunzia  del  Vicariato  Generale,  e di  ogni  be- 
nefizio ecclefiafiico . Molto  redo  forprefi)  a tal  richieda  il  Prelato,  e 
gl  i dimandò , qual  mai  difgudo  sì  grande  gli  aveva  egli  dato , per  cui 
meritadc  da  lui  quel  rifiuto  ? Il  B.  Giufeppe  per  torre  ad  edo  ogni 
fofpetto  di  ciò , fedelmente  gli  efpofe  la  voce  di  Dio , che  lo  chiamava 
a Roma,  dove  era  rifoluto  di  andar  quanto  prima  colla  fua  benedi- 
zione, che  prodrato  chiedeva,  per  quivi  adempire  la  divina  volon- 
tà , qualunque folfe per  edere  fopra  di  lui,  non  edéndogli  per  anche 
nota.  Il  Vefcovo udito  quedo,  pensò  non  dovere fradomar  la  voce 
di  Dio,  ed  accettò  la  rinunzia  del  Vicariato;  quanto  però  a i benefizj 
ecclefiadici  l’elèrtò,  che  non  efTendogli  ancora  nota  la  volontà  di 
Dio  circa  altro  dato  o impiego,  firitenede  quelli,  che  non  obbli- 
gavano a refidenza , e permutali  gli  altri , che  ad  eflà  obbligavano , 
mentre  forfè  i loro  frutti  gli  pote;no  edere  necedarj  o opportuni  per 
adempire  la  volontà  di  Dio,  per  lacaufi  del  quale  ben  fapeva  quan- 
to di  edi  ne  era  egli  amminidratore  fedele  . Se  poi  volclTe  il  Signo- 
re , che  dopola  vifita  de’Santuarj  di  Roma  egli  tornaffè  nelle  Spagne 
al  fuo  divino  (èrvizio,  quei  benefizj  gli  farebbero  di  caparra  a fer- 
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virlo  in  quella  Tua  Dioccfi . Al  fine , quantunque  non  lènza  lagrime, 
gli  diede  la  Tua  benedizione . Indi  il  B.Giufeppc  fe  ne  andò  a Trem- 
pe , e in  efecuzione  della  làggia  mente  del  Tuo  Prelato , a i Tei  di  Set- 
tembre 1591  permutò  la  Pieve  di  Ortoneda  in  altro  benefizio  col 
Sacerdote  Giacomo  Segu,  e con  penfione  da  lui  polla  in  dote  di  un_» 
monte  frumentario,  ch’egli  fondo;  onde  due  volte  l’anno  li  didri- 
buiffe  il  grano  per  carità  a i poveri  di  Ortoneda , e di  Clavcrol  ; e i 
frutti  annui  de’  benefizj,  ch’ei  fi  ritenne  in  que’ luoghi , furono  due 
mila  feudi . Si  portò  quindi  a Peralta,  eco’  frutti  ultimamente  . 
efatti  de*  fuoi  benefizj  ne  fondò  un  Monte  di  Pietà  , onde  ogni  anno 
fi  delle  a’  poveri  una  determinata  quantità  di  grano  , e danaro , c la 
dote  a un  determinato  numero  di  povere  zittelle.  Della  paterna  fua 
eredità  ne  diflribuì  parte  a’  poveri,  e divife  il  Tello  fra  le  fue  forelle, 
ma  riferbandofi  un  annua  congrua  penfione , fino  a tanto  che  avelie 
feoperta  la  volontà  di  Dio  fopra  di  fe.  Dato  affetto  a tutte  le  cofe 
fue  , efcioltodaogni  imbarazzo , fui  terminare  del  1591  , c compiti 
trentacinqu’anni  dell’età  fua,  fe  ne  andò  tacito  a Barcellona  ; e ivi 
occulto,  per  fuggir  gli  applaufi  dell’anno  l'corfo,  afpettato  imbarco 
per  l’Italia , fui  principio  del  1592  tutto  contento  parti  dalle  Spagne 
per  Roma , fenza  fapere  a che  fare  Dio  lo  chiamaffc.  Cosi  volle  il  Si- 
gnore provar  mai  fempre  l’ubbidienza  de’ maggiori  fuoi  Servi;  e così 
dille  ad  Abramo,  che  ufeiffe  dalla  fua  patria  (a) , e ubbidiente  ufcì 
non  fuptndo  dove  fi  andafic  (b)  ;come  dice  S.  Paolo . Ma  pure  ad  elio 
avea  promeffoDio  di  moftrarc  il  luogo,  nel  quale  il  voleva,  celie 
l’avrebbe  fatto  Padre  di  gente  grande  (c);  ove  Giufeppe  non  era 
afficurato  da  Dio,  che  da  lui  gli  farebbe  molìrato  in  Roma  quello, 
che  voleva  da  effo. 
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CAPITOLO  IV.  /; 

Andata  del  Beato  a Roma,  e dell’operato  quivi 
ne  i primi  due  anni  di  fua  dimora. 

Dal  1592,  al  1594. 

I Giunto  in  Roma  intraprende  vifite  di  SinciurJ  1 e opere  di  pietà.  II  E' fatto 
Teologo  del  Cardinal  Colonna  . Ili  Si  prelcrive  fanti  (lìmo  regolamento  di 
vita.  IV  Si  aggrega  alia  Confraternita  de’Santi  Apposoli  ; V c a quella  del- 
la Dottrina  Grill  lana . 

I ’F'V  Opo  profpera  navigazione  afferrò  la  nave,  Copra  la  quale  era 
I J il  B.  GiuCcppe , il  porto  di  Noli , già  moltocapace  e celebre 
fu  la  riviera  di  Genova,  e ch'egli  fojfe  ? antico  ar ferule , di  cui  fa 
menzione  la  tavola  el'  Antonino , e la  natura  del  luogo , e il  nome  fìejfo 
lo  mojlrano  (0)  ; ma  fi  trova  in  oggi  ridotto  a quafi  fempliee  fpiaggia. 
Quivi  pole  il  Calafanzio  per  la  prima  volta  piede  in  Italia,  e con_, 
facriiizj  refe  grazie  al  Signore  degli  lcampati  pericoli , c di  si  gran 
parte  del  Tuo  viaggio  , trafeorfo  felicemente.  Indifciolte  di  nuovo 
le  vele  tranquillamente  approdò  a Centocellc,  in  oggi  Civitavec- 
chia , ove  fi  trattenne  alcuni  di  fra  orazioni,  facriiizj,  e digiuni  in 
ringraziamento  a Dio  della  compita  navigazione,  e in  impetrazion 
di  fua  grazia  a proffimamente  avviarli , e degnamente  entrare  nella 
Canta  città  j e veflite  ledivife  di  pellegrino,  a piede  s’incamminò 
verfo  Roma.  Entrò  in  ella  nel  decorfo  della  quarefima  del  1592  , 
ove  a i tienta  del  paffato  Gennajo  era  (lato  fatto  Sommo  Pontefice  . 
Clemente  Vili , già  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini,  c fi  trovo  al 
folenne  pollclfo , che  il  nuovo  Papa  a i quattro  di  Aprile  andò  a pren- 
dere , fecondo  il  coftume  , alla  Bafilica  Lateranenfe . Egli  però  nulla 
diftratto  da  tali  pompe , c dalle  magnificenze  di  Roma , Cubito  giun- 
to in  ella  andò  a S.  Pietro  in  Vaticano,  e dopo  profonda  adorazione 
del  SS-  Sacramento , pollofi  in  lunga  orazione  avanti  al  fcpolcrodel 
S-  AppoHolo , fece  con  fommo  fervore  la  profeffion  della  fede,  evi 
fi  trattenne  qualche  ora  afiratto  in  fervida  contemplazione.  Ad  im- 
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pctrar  dal  Signore  la  manifcflazione  della  Tua  volontà , perlaquale 
l’aveva  chiamato  aRoma  , cominciò  lènza  indugio  la  vifita  dcllcfette 
Chiefe  ; ma  con  tale  confolazion  del  l'uo  fpirito , che  propofe  vifitarle 
ogni  giorno  , finche  avelie  pienamente  lcoperto  ciò  , che  Dio  voleva 
da  lui.  Intraprcfe  anche  Cubito  a vifitare  ìervire  confolarc  e foccor» 
rere  gl’infermi  negli  fpedali , c i poveri  incarcerati  ,e  ad  efcrcitar 
le  altre  opere  di  fua  confueta  pietà . Avevano  da  qualche  meli»  « 
preceduta  la  fua  venuta  in  Roma  lettere  del  Velcovo  di  Urgellc 
a D.  BaldalTar  Compte  Canonico  di  Tarragona,  e luo  Agente  nel- 
la Curia  Romana  , nelle  quali  gli  cfponeva  le  rare  doti  di  D.  Giu- 
feppe Calalànzio , che  fi  portava  in  tale  città  dalle  Spagne  , t-/ 
gl’impieghi  cfcrcitati  in  elTe  da  lui;  glie  lo  raccomandava  come  la  per- 
dona fua  propria,  e lo  pregava  , che  fe  dopo  (òddisfatta  la  fua  divo- 
zione folle  per  tornartene  nelle  Spagne , fa  cede  che  la  fua  Cattedrale 
riacquidadè  si  gran  Minidro . Stava  un  tale  Canonico , e molto  in 
grazia,  predò  il  celebre  Cardinale  Marcantonio  Colonna  , dal  quale 
ultimamente  richiedo,  fe  conofcea  Sacerdote  di  efperimentata  dot- 
trina e pietà  da  eleggerfi  da  cdo  in  Teologo  e Auditore?  gli  efpofe 
egli,  che  doveatoftogiugncrc,  o di  già  edere  giunto  in  Roma  uoj 
nobile  Aragoncfe  delle  intigni  qualità , che  nella  lettera  del  Vefcovo 
di  Urgclle  poneva  folto  a’  fuoi  occhj . Confiderate  attentamente  dal 
Cardinale  le  deferitte  prerogative,  prefe  alto  concetto  del  Calafan- 
zio , e impofe  al  Canonico , che  riccrcadc  fubito  con  diligenza  le  era 
giunto , o facelTe  di  edere  todo  avvifato  quando  giugne  va  per  imme- 
diatamente preoccuparlo,  invitandolo  ed  obbligandolo  civilmente 
a prendere  alloggio  da  lui , giacché  l’appartamento  adegnatogli  era 
ben  anche  capace  di  nobile  foreftiere  : così  avrebber  potuto  rifeontrar 
edi  colla  prefenza  le  qualità  delcritte  dal  Velcovo,  ed  egli  ben  pon- 
derarlo da  per  fe  dello.  Il  Canonico  nc fece  follecitamente  ricerca 
in  più  luoghi  in  vero , ma  fmgolarmcnte  alla  Madonna  di  Monferrato, 
chiefa  nazionale  degli  Aragonefi  in  Roma,  fupponendo,  cheedèndo 
dato  egli  in  vifita  del  Rcal  Monadero  e Chiefa  di  elTa  Vergine  in  Ca- 
talogna, farebbe  fenz’altro  dalla  fua  pietà  condotto  a offrir  facrifizio 
in  tal  chiefa  ; nè  da  alcuno  avendo  contezza  di  fua  venuta , fi  fece  da 
molti  promettere  di  edere  allo  lcoprimento  todo  avvifato . Il  B.Giu- 
feppe , che  bramava  darfi  affatto  incognito  in  Roma  , per  edere  ben 
difciolto  da  ogni  odacolo,  e ben  pronto  a efegu ire , qualunque  fodc 
per  edere,  la  volontà  di  Dio,  che  procurava  d’invedigarc,  fcanfava 
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l’abboccamento  di  quelli  di  Tua  nazione.  Il  Prdìdente  di  dctta_. 
chiefa  predato  dal  Coropte  per  tal  notizia , ne  chiedea  con  premura 
a quanti  Ecdelìallici  capitavano  quivi;  nè  mancò  chi  avendolo  co- 
nofeiuto  ne  i miniderj  efcrcitati  da  lui  nelle  Spagne , fi  efibifie  di  di- 
fcoprirlo  a ogni  incontro . Dopo  fol  qualche  fettimana  per  tanto  dall’ 
arrivo  del  B.Giufeppe  in  Roma,  nella  fila  vifita  delle  fette  Chiefc 
incontrato  da  Ecclefiaftico  Aragonefe,  vien  riverito  col  proprio  no- 
me e cognome,  e avvilito,  che  il  Preludente  della  chiefa  di  Mon- 
ferrato da  qualche  tempo  già  l’afpettava  a celebrare  in  tal  chiefa  di 
lor  nazione  . Redò  egli  lòrprciò  udendoli  cosi  cognito , ed  alletta- 
to, ove  credevafi  affatto  ignoto;  e avendo  già  foddisfatto  alla  l’ua_» 
divozione  in  celebrar  Meda  nelle  principali  Bafiliche  , e nelle  cliiefe 
del  maggior  culto , dimandò  ove  era  poda  tal  chiefa , e promife , cl)C 
nella  feguente  mattina  farebbe  egli  andato  ivi  a dir  Nleda.  Pronto 
quell’Ecdefiadico  lo  notificò  al  Prefidente , quegli  al  Canonico  Com- 
pte , e quedi  al  Cardinale  ;e  la  mattina  dopo  onorificamente  trattato 
quivi  nella  celebrazion  della  Meda,  finita  queda  è gentiliffimamcn- 
te  invedito  dal  Comptc  a nome  del  Vefcovo  d’Urgelle , e con  obbli- 
gantidimc  maniere  impegnato  ad  accettare  l’alloggio  predo  di  lui. 
AciòcondifcefoGiufcppe , nc  ebbe  rammarico  quando  afcoltò,  che 
era  nel  piazzo  de’ Signori  Colonna,  fcanfatofi  di  manifedarfi  al  Car- 
dinale Afcanio,  da  lui  praticato  Rudente  in  Alcalà  di  Enares,  per  non 
legarli  a odèquio  di  Principi , che  temeva  potergli  edere  d’imbaraz- 
zo ad  efeguire  la  volontà  di  Dio , la  quale  andava  cercando  di  difeo- 
prirc  • Avendo  udito  però  dal  Compte , che  febben  folle  allora  fuo- 
ri di  Roma  il  Cardinale  Afcanio , pure  non  fi  poteva  egli  afeondere , 
perché  il  vecchio  Cardinal  Marcantonio  da  lui  fatto  conlàpe  volo  di 
l'uà  venuta  , bramava  di  conofcerlo , fi  portò  a inchinare  quel  Porpo- 
rato , da  cui  umaniffimamente  fu  ricevuto , e prefe  ad  abitare  nel  fuo 
palazzo  all’appartamento  del  Compte . 

II  Nella  prima  delle  molte  lettere,  che  fi  confervano  in  Ro- 
ma di  proprio  pugno  del  B.  Giufrppe , fono  da  lui  deffi)  accennate 
alcune  delle  cofe  oraelpofte.  E’ ella  in  data  di  Roma  Aedi  a i lèdici 
Maggio  1593, e indirizzata  a D.Giufeppe  Texidor  Rettore  di  Peralta 
de  la  Sai.  Principia  queda  : Pel  Cameriere  Efcala  di  Benavarre  ho 
feriti 0 a V.  S-  il  fuceejfo  del  mio  viaggio , e il  mio  arrivo  in  Roma  , c fi- 
no al  preferite  giorno , ne  fia  benedetto  Die , bo  goduto  buona  folate , 
e colla  fu  a grazia  eovfidodifiar  bene  inquefiopaefe . Soggiugne  poi: 
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Jo  abito  in  cafia  del  Cardinal  Marcantonio  Colonna  in  compagnia  di  un 
Canonico  di  Tarragona  , che  fi  chiama  Balda fiar  Compte , molto  amato 
e favorito  da  detto  Cardinale , e per  cagion  d'efio  fono  io  entrato  in  « 
fitta  cafia . Poco  dopo  però  a motiv  o del  l’i  Hello  Canonico  fu  per  lalciar 
tale  alloggio.Lo  vedea  fpeflo  decorrere  da  una  fineftra  con  una  don- 
na a vicina  e oppofta  fineftra, e quantunque  non  nc  fofpettafle  mal  line, 
pure  gli  parea  cola  indecente  ad  un  Sacerdote , e non  lènza  pericolo, 
o fcandalo  • Lo  correfse  di  ciò  più  volte , ma  in  vano  ; e tornando  un 
dì  dalla  l'uà  vifita  delle  Chicle , e ivi  trovatolo  , udì  alto  dir  da  co- 
lei : piano  spiano  Signor  Canonico , perchè  viene  quello , che  non  può  ve- 
dere le  donne . Non  potendo  egli  diflimulare  di  aver  ciò  udito , ri- 
fpofe  : Voi  v' ingannate  ; vi  voglio  più  bene  di  qualcun  altro . Avete  l'a- 
nima , e il  corpo  ; e ben  fiapete , che  è l' anima  da  più  del  corpo . lo  amo 
l'anima  vofira , e vi  vorrei  vedere  buona  cri  filava  pia  mode  fila  e [an- 
ta . Vedete  fie  ogni  altro  v'ama  così . Colei  abbaisò  gli  occhi  mortifi- 
cata , e fi  ritirò  : correfse  egli  il  Canonico  , ma  vedendo , che  in  ve- 
ce di  profittare  colle  lue  correzioni , fi  tentava  di  porre  inciampi 
anche  ad  elso,  cominciò  apenfardi  lalciare  fimile  abitazione  • Già 
in  procinto  di  eleguir  tal  penderò  è avvitato  , che  il  Cardinal  Mar- 
cantonio brama  parlargli . Quel  preclariflìmo  Principe , già  Arci  ve- 
feovo  di  Tàranto  intervenuto  al  l'acro  Concilio  di  Trento  con  lode  di 
fingolar  dottrina  prudenza  c religione,  e indi  fatto  Cardinale  da_> 
Pio  IV,  e da  Siilo  V fatto  Velano  di  Paleftrina, col  fuo  efpertilsi- 
1110  difeernimento  e profonda  penetrazione , e col  mezzo  di  fidi  e fag- 
gi miniftri  fi  era  già  alsicurato  dell’alta  dottrina  c pietà  lègnalatif- 
fima  del  Calafanzio  • Avutolo  per  tanto  a fe  confidentemente  il  ri- 
chiede del  fine , per  cui  era  venuto  a Roma  ? e avendo  udito  rifpon- 
derfi  , che  lolo  per  fare  la  volontà  di  Dio  : or fiappiate  adunque , fog- 
giunfe , che  la  volontà  di  Dio  è , che  voi  fliate  qui  in  cofia  mia , c fre- 
quentiate quante  opere  di  pietà  mai  volete . Sarete  mio  Teologo  , 0 Au- 
ditore , e filo  bramo  confutare  le  ccufie , che  mi  occorrono  per  le  Con- 
gregazioni in  cui fino , e udirne  il  vofiro  configli 0 , 0 voto . Per  più  al- 
lettarlo, difse  di  avergli  afsegnato  appartamento  contiguo  alla  chie- 
da de’Santi  Appoftoli , onde  fi  guardava  in  elsa , a foddisfar  la  fua  de- 
vozione , e dirimpetto  all’abitato  non  molto  avanti  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo*, egli  efibì  la  iftruzione  fpirituale  del  Principio  D.  Filippo 
Colonna  fuo  pronipote,  nella  criftiana  pietà;  conchiudendo  efier 
quella  la  volontà  di  Dio.  A tali  voci  di  quelfacro  Vecchio  sì  vene- 
rando 


Digitized  by  Coogle 


Lii.  I.  Cap.+.  An.  di  C.  I f$i.delB.  $ 9 

rando  rifpofe  il  B.  Giufcppe  : ft  quejìa  è volontà  di  Dio , qutjìa  Ji fac- 
cia'. e fcnza  replica  fi  portò  nel  nuovo  appartamento  augnatogli , 
ove  condotto  ogni  giorno  in  ora  determinata  il  Principia  D.  Filippo 
per  la  fpirituale  ignizione , prele  il  fanciullo  fomma  venerazione-» 
c affetto  per  lui , e lo  chiamava  il  luo  Padre  Giufcppe , nè  ulci  va  di 
cafa  fenza  baciargli  prima  la  mano , e chiedergli  la  benedizione;  e 
così  cominciò  quivi  ad  avere  il  dolce  nome  di  Padre  dai  giovanetti. 

Ili  Si  prcfifle  egli  allora  una  efattiflima  diftribuzionc  di  gior- 
ni , e ore , per  vivere  nella  città  fanta  ,da  vero  fanto . Su  la  mezza., 
notte  forgeva  dal  brevilfimo  fuo  ripolo,edopo  varj  atti  di  virtù 
adorazione  e preci , inginocchiato  avanti  al  SS.  Sacramento , al  quale 
dalle  lue  Aanze  poter  mirare  nella  chielà  de’ Santi  Apposoli , reci- 
tava il  mattutino,  c le  laudi  dell’ufìzio  divino-  Indi  immergendoli 
in  profonda  meditazione , la  prolèguiva  intraprendendo  la  quotidia- 
na vifita  delle  fette  Chiele , La  qual  richiede  il  viaggio  di  piu  di  do- 
dici miglia,  e lo  facea  sì  attratto  in  Dio,  che  fpeflo  pareva,  che  ca- 
dette. In  quella  chiefa,  ove  fi  ritrovava  al  farli  del  giorno,  o in  al- 
tra vicina,  recitava  prima  dell'ufizio  divino , lì  preparava , e celebra- 
va la  fanta  MelTa  ; il  che  ne  i mefi  di  ettate  per  lo  più  fuccedeva  in_> 
S-  Giovanni  Latcrano , negli  altri  in  S.  Maria  Maggiore , o in  Santa 
PralTede  alla  S.  Colonna  confecrata  dalla  flagellazione  del  Signore  , 
o nella  Madonna  de* Monti,  le  quali  chiefe  pur  vifitava.  Compiva 

f>er  l’ordinario  colla  vifita  della  Bafilica  di  S.  Pietro;  e giù  nel- 
a grotta  predo  al  fepolcrodel  S.  Apportelo , cui  era  libero  l’adito 
prima  dell’ornamento  di  poi  aggiuntovi , era  folito  trattencrfi  delle 
ore  a fare  orazione  , per  impetrare  da  Dio  di  efeguire  la  fua  volon- 
tà in  ogni  colà.  Si  portava  poi  a confolare  fervire  e foccorrere  con 
favj  e fanti  configli  , e con  limoline  i miferi  infermi  negli  lpedali , e 
i poveri  incarcerati  ; e quindi  andava  a vifitare  la  chielà  ove  era^ 
efpoflo  il  SS-  Sacramento , e vi  li  tratteneva  in  lunga  orazione , re- 
citandovi pure  le  ore  canoniche  fino  avefpro,  e l’ufizio  della  Ma- 
donna , c afcoltandovi  molte  Mede . Se  ne  tornava  quindi  dopo  mez- 
zo dì  a cafa  pel  pranzo  , il  quale  per  lo  più  era  fol  pane  e acqua  , la- 
feiando  ai  fervi  il  buon  cibo  desinatogli  dal  Cardinale  ; ai  quali  pu- 
re lafciava  fempre  tutta  la  cena , nulla  mai , fecondo  l’antico  ufo  uo, 
prendendo  egli  la  fera  • Dopo  fe  ne  andava  nella  contigua  chief  de’ 
Padri  Conventuali  di  S.  Francelco  alla  vifita  del  SSiiio , e de’corpi 
dei  Santi  Appoftoli  Giacomo,  e Filippo,chc  ivi  ripofano,e  dell’altare 
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di  S.  Francefco,  al  quale  Santo  era  molto  di  voto  , e compiva  colla.» 
recita  di  velproe  compieta.  Indi  fi  ritirava  nelle  fue  danze  alla  let- 
tura de’ libri  facri , e all’idruzione  criftuna  del  Principin  D.  Filippo; 
e fe  occorreva  paflava  al  Cardinale , per  lo  idi  sfare  all’  ufizio  di  fuo 
Teologo . Se  nc  tornava  poi  fuori  alla  vifita  di  qualche  chiela  fecon- 
do le  diverfe  facre  funzioni , indulgenze,  o felle  , e a quella  degli  in- 
carcerati , ed  infermi  ; e a fera  redituitofi  a cala  fi  dava  a dudiare  , a 
fcrivcre , o confutare  col  Cardinale , fecondo  il  fuo  minidero  . Final- 
mente fi  immergeva  infinte  meditazioni,  e contemplazioni  , e af- 
fliggeva il  fuo  corpo  con  fanguinofe  flagellazioni,  tormentandol  pur 
anche  con  ir  fu  to  cilizio,  e con  orrida  ladra  di  ferro  traforata  a mo- 
do d’afpra  grattugia,  c armata  di  punte,  che  fe  gl’  internavan  nei 
fianchi , e di  cui  fi  fervi  fino  all'  ultima  decrepitezza  ; nè  poteva  da_» 
lui  ottenere  altro  ripolb  o fonno  il  fuo  corpo  , fe  non  quel  brevilfimo 
che  gli  rapiva  a forza  , furtivamente  forprendendolo  o inginocchioni 
appoggiato  il  capo  ad  un  legno , o fedente  al  fuo  tavolino  , o non_> 
potendoli  punto  reggere,  didefo lui  nudo  fuolo,e  ben  rare  volte  e 
a gran  regalo  fui  Ietto  . 

IV  11  Cavaliere  Ajo  del  Principino , che  infieme  con  elfo  udi- 
va le  fante  iflituzioni  fpi rituali  del  B.  Giulèppc  ,ne  rollava  si  edifica- 
to e commofio , che  participandole  a frutto  degli  altri  di  quella  Cor- 
te , predo  fi  unirono  a porgere  fupplica  al  Cardinale  , perchè  fi  com- 
piacelfe  di  comunicare  un  tal  Padre  Ipi rituale  a tutta  ancora  quella 
famiglia  . Redò  il  Porporato  molto  contento  di  tal  richieda  , e par- 
landone al  Beato  gli  modrò  gran  piacere , fe  fi  contentava  di  alfume- 
re  quell’opera  di  pietà.  Condefcefeegli  benvolentieri,  a tali  opere 
tutto  inclinato  ; e dedinata  a quella  famiglia  ora  propria  per  le  idru- 
zioni  di  fede  , prefe  a fare  ogni  fabato  adattato  ragionamento  a elTa 
tutta  infieme  unita  nella  fagreflia  della  chicfa  contigua  de’ Santi  Ap- 
podoli.  Quivi  ebbe  egli  notizia  della  Compagnia  ivi  idituita  fotto 
l’idefla  denominazione  de’Santi  Appodoli . Ordinata  è queda  a efer- 
cizj  di  opere  pie , come  dice  il  Pontefice  Pio  IV  nella  fua  Codituzio- 
ne  (a),  in  cui  la  arricchire  di  molte  indulgenze;  e tra  ? altre  opere 
è , che  alcuni  di  tal  Confraternita  vada n cercando  lìinojtnc  da  i Cri- 
pti ani  , per  [avvenire  con  ejfe  fecretamente , c in  altro  miglior  modo , a 
i vergogno/? i e alle  perfone  miferabili  nelle  loro  nccejftà  : e fu  poi 
elevata  al  grado  di  Archiconfraternita  da  Siflo  V.  E’  ella  compoda_» 
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dì  un  numero  determinato  di  Laici,  e di  Ecclelìartici , riguardevoli 
per  nobiltà  e pietà  crirtiana  ; alcuni  de’ quali  col  titolo  di  Vifitatori 
anno  incombenza  di  ricercare  perdiverfi  rioni  di  Roma  , tra  lor  di* 
vifi,  i poveri  vergognofi,  i miferi  infermi , e ogni  altro  tribolato 
nelle  lor  cafe , e lòccorrerli  con  falutevoli  configli , con  opportuni 
mezzi  nei  litigi  e in  altre  moleftic,  con  limofinc  da  cllò  raccolte, 
e con  medicinali , per  cui  da  tal  Confraternita  fi  manteneva  una  fpe- 
zieria  ben  provveduta . Fiorilce  ella  tutt’ora  in  Roma  a gran  fuffi- 
dio  de  i poveri . Il  B.  Giufeppc  di  già  ufatifiimo  a tali  opere  di  pie- 
tà, e fempre  defiderofo  di  più  copiolàmcnte  efèguirle  ; per  umil- 
mente coprirli  in  elle  , emortrarlequafi  nonfue,  o non  di  propria.» 
elezione,  ma  di  puro  obbligo  di  u tizio  fuo,  chiefe  torto  di  eflerp  . 
aferitto  a tal  Compagnia  , e l’ottenne  col  bramato  impiego  di  vota- 
tore , col  quale  fi  vede  notato  ne  i più  antichi  libri  della  medefima . 
Non  (òlo  cercava  e vifitava  gl’infermi  e bifognofi  del  rione  a lui  af- 
fegnato,  maajutava  in  ciò  ancoragli  altri  vilìtatori  per  gli  rioni  di 
elfi  i nè  lòlo  confortava  gli  afflitti  con  ardentilfima  carità,  c foccor* 
reva  ipoveri  colle  limoline  della  Confraternita , e colle  raccolte  da 
lui , ma  molto  più  ancora  col  proprio , febbene  dirtribuito  come  non 
fuo.  Avendo  egli  duemila  feudi  di  benefìzj  ecdcliartici , e l’annua»» 
penfione  riferbatafi  fopra  i beni  paterni,  era  di  tutto  amminirtratore 
fedcl  porgli  poveri , de  i quali  fermamente  credeva  elfere  tutto  quel- 
lo , che  non  era  puramente  a lui  neceflàrio . Già  per  ordine  dato  dal 
Cardinal  Marcantonio  al  fuo  maertro  dicafa,  di  ben  attendere  a 
provvedere  il  fuo  Teologo  come  la  perfbna  fua  propria , fi  trovava»» 
egli  c con  appartamento  a tutta  proprietà  mobigliato,  e con  menfa 
troppo  copiofa  di  cibi , e con  fervo  adeguato  folo  per  elio  lui , e con 
carrozza  ogni  qual  volta  voleva > di  cui  però  folamente  ufava  allor 

Quando  a nome  del  Cardinale  doveva  andare  ad  altri  Principi,  o Car- 
inali . Si  era  fol  riferbatoa  fpenderc  del  fuo  proprio  per  fe  nel  ve- 
ftirfi  , per  gli  poveri  era  tutto  il  rertaute  delle  fue  rendite  ; e febbeu 
le  fue  vedi  corrifpondenti  e alla  grandezza  ftraordinaria  di  fua  da- 
tura , e al  decoro  di  fua  condizione  già  nota , e del  fuo  minirtero , e 
fecondo  leftagioni,  di  feta,  richicdeCfero  fpefadi  qualche  notabil 
fomma , pur  querta  ancora  ridondava  ne  i poverelli , non  raro  fpo- 
gliandofi  delle  fue  vedi  per  vertirnudi.  Egli  furono  ben  opportune 
tali  fuc  rendite  in  quel  fuo  ufizio  di  vifitatore  della  Compagnia  de’ 
Santi  Apportoli,  mentre  in  quei  tempi  fi  trovò  querta  in  procinto  di 
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ferrarli  e finire  a cagione  della  mancanza  di  limofinc , fe  il  Signor 
Ag jftiuo  Boronzi  non  li  opponeva  , efibendofi  di  mantenerla  occor- 
rendo con  tutto  il  fuo. 

V In  tanto  la  famigliade’ Signori  Colonna,  fottola  direzio- 
ne fpirituale  del  B.  Giufeppe , nella  morigeratezza  li  era  predo  ren- 
duta  cfemplare  di  ogni  altra  corte  di  Roma  ,e  fe  ne  difeorreva  nell* 
altre  con  edificazione  draordinaria.  Parlandone  un  giorno  il  Cardi- 
nale AlclTandro  de*  Medici  col  Cardinal  Marcantonio,  udi  procedere 
dal  fuo  Teologo  sì  dotto  c pio,  che  dato  ad  ella  famiglia  in  Padrp  % 
fpirituale,  con  ammirabile  facilità  e chiarezza  la  rendeva  idruitade 
i più  Tubi  imi  mifterj  di  finta  fede , e de  i dogmi  più  puri  della  morale 
cridiana , c la  moveva  potentemente  a efcguirli . Era  il  Cardinal  de’ 
Medici , Arcivefcovo  di  Firenze  , zelantiflìmo  Protettore  in  Roma_» 
della  Confraternita  o Congregazione  della  Dottrina  cridiana  , e 
andava  in  cerca  d’uomini  tali  per  elfa.  Pregò  egli  per  tanto  il  Cardi- 
nal Marcantonio  di  fargli  vedere  quel  fuo  sì  valente  Teologo , man- 
dandoglielo a titolo  deformarlo  di  due  gravi  caufe,  cheli  agitavano 
in  Congregazione,  della  quale  erano  ambidue  loro,  e in  cui  il  Car- 
dinal Colonna  efprelfo  a vea  dottilfuno  voto  di  elfo  Teologo  fuo.  Si 
portò  dunque  a tal  fine  il  B.  Giufeppe  al  Cardinale  de’  Medici , e fat- 
tagli eruditilfima  informazione  di  tali  caufe,  c molto  fondatamente 
riipodoatuttc  le  difficoltà  e obbiezioni,  che  in  effe  a bella  polla  gli 
faceva  quel  Cardinale , redo  quelli  molto  ammirato  della  gran  dot- 
trina c religiofitàdi  lui,  e con  calde  illanze  pafsò  a infinuargli  e a 
pregarlo  diaggregarfi  allafruttuofilfima  Confraternita  della  fiottrina 
cridiana;  né  molto  vi  volle  per  addurre  a ciò  elfo  , familiarilfimo 
di  tali  opere  pie.  Avendo  alcuni  uomini  di  gran  bontà  , comcattella 
il  Pontefice  Paolo  V in  fuaCollituzione  («1,  ove  concede  a tal  Con- 
fraternita molti  privilegi  e indulgenze  , accefidi  caritatevole  zelo  per 
f aumento  del  divin  culto , dopo  la  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento , 
con  fomma  pietà  e diligenza  cominciato  in  alcune  cbiefe  a infegnare 
la  dottrina  criftìana  a i fanciulli , e agli  adulti  di  ogni  forte  , quepfo- 
pera  pia , colf  ajuto  di  Dio  , in  breve  fpazio  di  tempo  fi  accrebbe  tanto , 
che  s'ifjitui  una  Congregazione  col  titolo  di  Dottrina  crifliana , tutti 
gli  Operai  o Fratelli  della  quale  infierite  uniti  fotta  di  un  Protettore  , e 
di un  Prefidente,  in  tutti  i giorni  di  fefla  diligentemente  s'impiegano  in 
tal  opera  fruttuofìfjima . Era  unita  tal  Confraternita  nella  chiefa  di 
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S.  Martino  dirimpetto  al  monte  della  Pietà;  ma  dirtrutta  tal  chiefa 
nel  I747y  fi  è trasferita  la  Compagnia  della  Dottrina  crirtiana  nella 
chiclà  di  S.  Maria  del  Pianto  a piazza  giudea  . A tale  Congregazione 
pertanto  alcritto  il  B.  Giufeppe,  cominciò  zelantiffimo  a pubblica- 
mente inlegnare  la  dottrina  crirtiana,  non  (olo  nc  i dì  fedivi,  main 
tutti  gli  altri  ancora,  nè  folo  nelle  folitechiefc , ma  e per  le  flrade,  e 
per  le  piazze , e dovunque , c a i poveri  fanciulli , e agli  artigiani , e 
ai  contadini,  e ai  mendichi,  e a chiunque  trovava  oziolo,  aggiu* 
gnendo  efortazioni  ed  elcmpj  adattatirtìmi  a ciaicheduno  ; e da  per 
tutto  predicando  indefertàmente  la  parola  di  Dio , e udendo  confef- 
fioni  (acramentali , producea  frutti  maravigliofi.  Ridalle  molte  pcr- 
fonc  fcapcftratc  e viziolè  a penitenza  , e alla  frequenza  de' Sacra- 
menti, e all’abborrimento  del  peccato,  e ben  molti  di  (coli  a mutar 
vita  ; e la  fiora  che  andojjcro  alle Juc  mani , come  fu  deporto  nei  pro- 
cedi di  fue  virtù  ,/cr  avere  una  caparra  certa  della  Icr  connerjìenc . 
Morti  da  cosi  fervido  apportolato  i Fratelli  della  Dottrina  crirtiana , 
dopo  pochi  meli,  cioè  nel  1593,  lo  eiellcro  a pieni  voti  Prefidente 
della  Congregazione  , non  lènza  ammirazion  (ingoiare  , che  uno  da_» 
sì  lontani  paetì , e da  sì  poco  tempo  venuto  in  Roma , e ancor  quafi  no- 
vizio di  così  celebre  e numerofa  Compagnia , si  concordemente  folle 
eletto  fuperiore  e direttore  della  medefima  • MaGelucrirto,  il  quale 
fta  in  mezzo  a i congregati  nel  nome  fuo  («),  e loro  infpira  le  ele- 
zioni a i minirterj  di  fuofpeciale  fervizio,  dice  pur  loro,  come  già 
Dio  a Samuele  per  la  clezion  di  Davide, che  era  il  più  giovane  tra’fuoi 
fratelli  , a regger  erti , ed  il  fuo  popolo  eletto  (b)  : io  non  giudico/e- 
ccndoi  riguardi  degli  uomini  \percbi  rimira  l uomo  le  condizioni , che 
eternamente  appari f '.ono , ina  il  Signor  guarda  il  cuore . 
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CAPITOLO  V. 


Quanto  profcguì  il  Beato  ad  operare  in  Roma  prima 
d’intraprendere  le  Scuole  pie. 

Dal  IJ5>4,  al  1596. 

I Rinunzia  un  Canonicato.  II  Libera  una  indemoniata,  e parla  d*  Santo  . Ili  Fa 
correzione,  e predizione  a due  ReJipiofi . IV  Ito  ad  Affili  Rii  compari/ce_j 
S.  Francefco  , e indi  in  Roma  ferve  agli  infermi  in  contagio.  V Compai fegti 
la  Povertà  Caliità  e Ubbidienza  , tornato  ad  Affili  S.Francelco  Io  fpofa  ad  effe. 

I Alle  lettere  del  Vefcovo  di  (Jrgelle  intorno  al  già  fuo  Vica- 
1 J rio  General  Calafanzio  , avea  ben  intel'o  il  Canonico  Com- 
pte  , quanto  Giufcppc  avea  lalciato  gran  dcfiderio  di  le  nelle  Spa- 
gne • Fino  però  dalla  prima  giunta  di  etto  in  Roma  avendo  il  Cora- 
pte  feoperto  la  vacanza  di  un  Canonicato  di  Urgelle , pensò  egli  di  fa- 
re cola  gratiflìma  a quel  Velcovo , e alla  fua  Diocefi , fe  procurava  che 
fi  conferilTe  al  Calafanzio , perchè  quando  volettc  tornar  nelle  Spagne 
fi  reftituiflè  a quella  città . Cosi  procurò , fenza  farne  pur  minima  pa- 
rola ad  effe , e v’interpofe  ancora  il  Cardinal  Marcantonio  ,e  ne  ot- 
tenne prometta:  ma  poi  prefio  fidifvclò,  che  era  vacato  nei  meli  di 
data  del  Velcovo  ; e l'ol  dopo  più  di  quindici  giorni  di  tal  maneggio 
lo  feoperfe  a Giufcppe , come  egli  nella  prima  lua  lettera , notata  ad- 
dietro 5 de  i fedici  Maggio , e in  altra  de  i venticinque  Novcmbre_j 
1592  lo  manifefiò  al  Rettor  di  Pcralta . Da  quelli  in  letterade  i di- 
ciannove Febrajo  159$  ebbe  il  Beato  nuova  della  morte  di  fua  forel- 
la  Donna  Maria  Maddalena  Calafanzio  Pafior  ; e con  fua  de  i dodici 
Maggio  feguente  prega  detto  Rettore  di  eccitare  ad  ogni  virtù  le  fi- 
gliuole della  defunta  in  luogo  di  lui  attènte , e che  il  figlio  Antongio- 
vanni  non  fidifiraette  dallo  ftudio  delle  feienze.  Nel  Marzo  poi  IJ94 
per  la  morte  del  Dottor  Giacomo  Efpeluga  vacando  il  Canonicato 
m agi ftrale  della  Cattedral  di  Barbaftro,  città  la  più  vicina  a Pcralta  , 
fu  pronto  il  Compte  a farne  confapevole  il  Cardinal  Marcantonio  , il 
quale  da  Gemente  Vili  ne  ottenne  la  collazione  a Giufeppe.  I idi 
chiamatolo  a fegli  ditte,  di  avergli  confeguito  dal  Papa  tale  Canoni- 
cato, perchè  volendo  ne i futuri  tempi  rimpatriare,  portattèfeco  un 
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qualche  pegno  di  Tua  gratitudine  (lima  ed  affetto  ; non  temendo, che 
in  quella  Tua  età  si  avanzata , fin  che  vivete,  fote  egli  mai  per  lafciar- 
Io.  A «benigne ditnoftrazioni  di  Principe  si  venerabile,  commodo 
il  B.  Giufeppc  rifpofe , che  febbene  non  credeva  etere  volontà  di 
Dio,  la  quale  andava  pur  ricercando,  che  egli  tornate  colà  onde  era 
partito  chiamandolo  Dio  a Roma  ,pur  fi  fentiva  fommamentc  obbli- 
gato a sì  graziola  benignità , e de’  l'uoi  favori  avrebbe  fatto  in  perpe- 
tuo qucll’alta  (lima , che  ben  doveva . Per  ciò , quantunque  contro  al 
fuo  cuore,  con  fincerità  non  ornile  mezzo  veruno , perchè  le  grazie 
di  elio  conlèguitero  il  loro  effètto , come  fi  vede  dalle  fuc  lettere  al 
più  volte  detto  Rettor  di  Peralta,  de  i ventifette  Settembre  1 594  ; e 
il  confcguirono  a i quattordici  di  Gennajo  1595 . Ma  poi  udito , che 
di  tale  Canonicato  fra  il  Vefcovo  e il  Capitolo  di  quella  cattedrale 
era  lite  , nella  quale  farebbe  imbarazzato  egli  ancora  alieniffimo 
da’ litig),  la  (limò  opportuna  occafione  di  rinunziarlo  , fenza  offe- 
fa  del  Cardinale . Ito  pertanto  ad  e(To,  e manifeftatogli  lo  dato 
delle  cole , e (piegando» , che  ben  fapeva  non  etere  mente  fua,  eh  e 
i preziofiflìmi  fuoi  favori  fturbalfer  punto  la  pacifica  quiete  di  lui , 
fupplicò  a permettergli , odi  lafcirfre  liberamente,  o di  rinunziare 
ad  altro  un  tale  Canonicato.  11  Cardinale  accontenti  alla  rinunzia, 
con  quello  però,  che  in  fua  memoria  vi  ponete  qualche  pendone, 
o per  fe  (ledo , o per  chi  volelse  de’  fuoi . Cosi  efegut  egli  tutto  con- 
tento , rinunziandolo  al  Dottor  Pietro  Navarro  con  pendone  di  an- 
nui trentafei  ducati  di  camera  a Don  Giufeppe  Bianchi  figliuolo  di 
fua  forella  Donna  Giovanna , ma  riferbati  a le  (lefso  per  pochi  an- 
ni , da  impiega rfi  in  certa  opera  pia  . 

II  Profeguiva  egli  frattanto  collantemente  il  fanto  regola- 
mento della  fua  vitaj  e nella  quotidiana  vilìta  delle  fetteChielc an- 
dando a Santa  Pratede , vide  una  mattina,  che  molti  a tutto  potere 
fi  sforzavano  in  vano  d'introdurre  una  energumena  in  quella  chielà. 
Accodandocele  però  egli , e godale  la  fua  benedetta  mano  fui  capo  , 
s’introdute  fubito  facili  (fintamente, e rcllò  libera  dal  demonio.Un  altra 
volta  avendo  egli  quivi  detta  la  Santa  Mete  nella  cappella  della  Santa 
Colonna  , vide  che  in  ete  , non  lènza  tumulto  improprio  della  chiefa  , 
molti  fi  affaticavano  per  condurre  un  altra  energumena  a forza  ; ed 
accortovi  egli, la  prefe  per  mano  colle  fuc  fole  due  dita  indice  e pollice, 
c placidamente  ve  la  introdute; colle  quali  due  dita  fole  con  fomma 
facilità  introduce  pur  anche  un  già  ripugnantiflimo  energumeno  in_> 
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fi. Giovati Laterano . A chirtupiva,di  quale  mai  sì  grande  forza  fi 
averte  in  quelle , mortrandoglicle  rispondeva  : e non fapete  quanta  vir- 
tù fìa  in  quefie  due  dita  pel  quotidiano  contatto  della  facrofant'Ofìia  ? 
Se  per  le  vie  s’incontrava  a veder  cofe  indegne  , a udirbeltemmie,  o 
altro  peccato , lì  Tenti  va  altamente  commovere  non  folo  l’anima  , ma 
ancor  le  vilcere , c il  volto  j e dopo  congrua  correzione , rivolto  a fc 
diceva  '.peggio  affai  avrcjli  tu  fatto  fe  in  fimigliante  gufa  feffi  fiato 
tentato , e Dio  non  ti  aveffe porta  graziofinsente  la  mano  per /ottenerti . 
Era  dotato  di  fpecial  grazia  a ridurre  i traviati  fui  buon  lèntiero , c di 
fingolariflima  a pacificar  rirte  liti  e contelè,  c a confolar  gl’infermi , e 
gli  afflitti.  Agl’infermi  lòleva  dire  : le  infermità  fono  dono  di  Dio 
ugualmente , che  la fa  Iute . In  quefie  fi prova  la  virtù  dell'uomo . Sono 
vifite  graziofe  del  Signore  , colle  quali  in  noi  ravviva  la  memoria  di  no- 
fira  mortalità , e inf terne  la  cognizion  di  noi  Beffi  ^ e della  propria  mi  fe- 
ria ; acciocchì  noi  rinnoviamo  i buoni  propofiti  di  feroir e a lui  con  mag- 
gior ofièrvanza  della  fua  fatua  legge  in  tempo  di  fauità . Soleva  dire 
agli  afflitti  o aggravati:  avete  voi  mai  fatta  veruna  offefa  a Gesù  ? 
Rifondendo  elfi  , che  sì  pur  troppo  :Cf  che  maraviglia , foggi  unge  va» 
che  voi  per fuo  amore  portiate  quefio  travaglio , che  vi  pare  non  merita- 
re , mentre  Gesù  ha  comportate  le  offefe , che  affai  meno  da  voi  merita  • 
vai  Non  fi fa  quanto  è dolce  il patire  per  amore  dì  Gesucrifìo  ! Non  fi 
trova  cofa , per  amara  che  fìa , la  quale  non  venga  raddolcita  dall'amo- 
re di  Dio . V amor  di  Dio  rende  facili  le  cofe  ancora  difficili , foavi  e 
. , piane  le  ardue  e afpre  ; e quetio  fi  apprende  nelP or  azione . Ah , che  n on 

fi fa  quanto giovi per  l'altra  vita  il patire  in  queBa\  Il  prezzo  delpa- 
radifo  fono  i travagli  di  quefio  mondo . Per  confeguire  il  cielo , ogni 
fatica  època.  De  i peccatori  foleva  poi  efprimerfi  in  quefti  termini: 
nonjtoffo  capire , come  fi  trovino  perfine  tanto  dimenticate  di  fi  mede  fi - 
me  » e difamorate  di  Dio , che  fenza  timore  della  divina  giufiizia  fran- 
camente corrano  a offenderlo  . E mi  pare  impoffibile , come  dopo  dì 
averlo  offiefi  poffano  viver  con  quiete  e allegrezza , fenza  prefiamente 
ri  porgere  dalla  caduta , e per  mezzo  della  penitenza  ritornare  alla  gra- 
zia . Mentre  eccitava  gli  altri  al  timore  ed  amore  di  Dio , fi  efprimc- 
va con  si  ardente  energìa,  e talmente  s'infiammava  nel  volto,  c sfa- 
villava dagli  occhj,  che  ognun  ben  vedeva  , quanto  mai  egli  abbru- 
ciava interiormente  di  Tanto  amore.  Qiicrto  era  poi , che  lo  facea  sì 
• ardentemente  bramare,  c infaticabilmente  cercare  il  miglior  bene  a 

ogni  prortìmo , e sì  altamente  ftimar  l’acquirto  anche  d’un  aoima  fola  ; 

onde 
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onde  foleva  fpefta  con  maraviglia  cfclamare:  il  guadagnare  un  anima, 
a quanto  vale  ! e 0 quanto  piace  a Dio  ! 

Ili  Andando  il  giorno  da  cala  Colonna  a foddisfar  la  fua  divo* 
zione  nella  contigua  chicli  de’  Santi  Apposoli , appartenente  a i Pa- 
dri Conventuali  di  S.Francclco,  le  trovava  chiufc  le  porte  d’eflà, 
pattava  dalla  porteria  pel  lorochioftro  , e talvolta  fi  tratteneva  con 
tutto  il  piacer  del  l'uo  cuore  in  ragionamenti  di  Ipirito  con  alcuno  di 
quei  religiofiflimi  Padri . Accadde  un  di,  che  nel  partire  egli  quivi 
oflcrvòdue  Religiofi , impiegati  in  quelPinlignc  collegio  nella  lacra 
teologia  ,i  quali  giovenilmente  fra  loro  fcherzando  fi  divertivano  j 
e quelli  erano  il  P.  Giacomo  Montanari  da  Bignaca vallo  , c il  P.Giam» 
batifta  Berardicelli  da  Larino.  Torto  egli  foavemente  prefe  a far 
loro  una  ben  idonea  correzione  ; mortrando  a quanto  mai  grave  dan- 
no elfi , dotati  da  Dio  di  ottima  indole,  c di  Angolare  talento,  e qui  vi 
* impiegati  ne  i l'aeri  rtudj,  perdelfcro  quel  preziofiflìmo  tempo  fenza 
leggere , meditare,  o orare;  c ciò  a qual  pregiudizio  della  maggior 
gloria  di  Dio  ,del  bene  di  S.  Chiefa , del  Portegno  dell’Ordine  loro, 
il  quale  era  per  collocarli  ne  i primi  fuoi  gradi  c polli , ed  eiigeva_, 
però  da  loro,  che  inGern  collo  rtudio,  e coll’orazione  lì  rendettero 
ben  atti  ad  erti . L’ammonizione  produlTc  in  quei  religiofi  animi  &ì 
bendifpofti  un  ottimo  frutto , come  poi  erti  graditimi  confettavano^ 
e la  predizione  confermata  fu  dall’evento.  Il  primo  nel  1611  tu 
eletto  Procurator  generale  ; nel  idij,  per  la  promozione  del  P.  Gu- 
glielmo Ugoni , Minirtro  Generale  dell'Ordine  , all’Arcivefcovado 
di  Ambrun,  fu  da  Paolo  Vcollituito  Viario  generale  apportolico  dell’ 
Ordin  fuo  ; e nel  16 17  dal  generai  Capitolo  fu  eletto  Minirtro  Gene- 
rale dell’Ord  ine,  che  fino  al  1 62  3 governò  egli  con  fommo  zelo.  Il 
fecondo  nel  1635  eletto  Socio  dell’Ordine  , nel  idji  per  la  promo- 
zione del  P.  Felice  Francefchini , Minirtro  Generale  , al  Vefcovado 
di  Andria,  fu  da  Urbano  Vili  prefetto  Vicario  generale  appoftoli- 
co  ; nel  1635  dal  Capitolo  generale  fu  eletto  General  Minirtro,  e 
dopo  il  confueto  feflennio  dall’ifteflb  Capitolo  con  voti  concor- 
di fu  confermato  in  quel  primo  grado:  tanto  eccellentemente  l’arn- 
miniftrava  • Nata  in  quel  convento  de’  Santi  Appoftoli  certa  con- 
tefa  , che  Pappiamo  tal’ora  anche  nata  fra  i Santi  Appoftoli  iftellì , e 
notificata  a Geme  ite  Vili , il  Sommo  Pontefice  ben  informato  del- 
la famigliarità,  che  aveva  ilB. Giufeppe  con  quei  Religiofi,  delle 
Angolari  fue  doti , e della  fua  grazia  fpeciale  in  comporre  le  contro- 
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verfic,  diede  aluicommiflkmeddl’aggiullameiuo  di  quella.  I con- 
tendenti ben  volentieri  lo  accettarono  in  arbitro  di  quelle  lor  diffe- 
renze ; ed  egli  lecompofc  e quietò  con  ammirabile  prellezza  , lilen- 
zio , e uni  vertale  foddi  stazione.  Si  lungamente  perle  vero  l’altiilimo 
concettoellimadel  Calala  tizio,  che  dalla  lua  frequenza  del  lor  con- 
vento lì  era  imprefifa  nell’animo  di  quegli  ottimi  Religiolì , oude  poi 
anche  trenta  o quaranta  anni  dopo,  qual  or  s’incontravano  ne  i Pa* 
dridcU’Ordine delle  Scuole  pie,  da  lui  fondato,  dice van  loro  con 
ardenti  premure , che  tcneffero  bene  grau  conto  del  P.  Giulèppe  , 
poiché  era  un  Santo . 

IV  La  quali  quotidiana  pratica  de  i Padri  Conventuali  di 
S.  Francefco  , fomentò  mirabilmente  la  particolare  divozion  del 
Beato  verfoquel gran  Patriarca.  Comincio  per  tanto  a frequentar 
ben  afliduo  la  Confraternita  efemplariilima  delle  fuc  Stimate  , fu 
quei  tempi  fondata  in  Roma  , e a praticare  le  copiofe  opere  di  umi- 
liazione macerazione  pietà  e religione , nelle  quali  efsa  tanto  lègna- 
latamente  liefcrcita,  onde fofse comunemente  chiamata , Scuola  di 
mortificazione.  Nè  quello  foto , ma  nel  ij 95  firifolvè  di  andare  a 
vi lìtarc  la  patria  , c il  làcro  depolìto  di  quel  gran  Santo  in  Ailìli . 
Quindi  prefa  la  congiuntura  del  celebre  Perdono  , o indulgenza 
plenaria  alla  Madonna  degli  Angeli,  nel  decorfo  di  Luglio  chicle 
licenza  al  Cardinal  Marcantonio  Colonna  per  foddisfare  quella  fu  i 
di  vozione , promettendo  che  nello  fpazio  di  circa  otto  o dieci  gior- 
ni farebbe  tornato  a lui . Pofe  egli  difficoltà  a cagion  del  pericolo  , 
che  porta  l’aria  romana  in  quei  meli  ; vedendo  però  che  da  efso  nulla 
di  ciò  fi  temeva, cercò d’infinuargli  di  accettare  il  calefse  fuoda  viag- 
gio , c col  fervo  afsegnatogli  prendere  la  cambiatura , e andare  cosi 
meno  incomodo  e piò  veloce.  Alla  cortefe  offerta  rifpofe  con  rin- 
graziamenti Giufcppe,c  foggiunfe;  che  ilerilìiano  bramofo  di  fare 
piccolo  pellegrinaggio  a’  fieri  luoghi  per  pura  divozione , non  è de- 
cente che  vada  in  cocchi  c cavalli  c fervi , ma  nel  nome  di  Dio  , co- 
me fperava  far  egli . Fattoli  perciò  dare  un  ficco  della  Confrater- 
nita delle  Stimate , fui  terminare  di  Luglio  depofitata  fuori  di  Ro- 
ma 1 a fua  fopra  velie  e calze  e fearpe  , li  vedi  di  quel  facco , lo  cinfe 
con  fune , e a piedi  fcalzi  intraprefe  velocemente  quel  viaggio  di  più 
di  novanta  miglia . Nello  fpazio  di  circa  tre  giorni  giunte  in  Affili, 
e profondandoli  in  orazione  prefso  l’altare,  folto  di  cui  fi  crede  Ilare 
il  corpo  di  SanFrancelco , gli  comparve  il  Santo,  c il  richicle , a 
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qual  fine  fi  era  portato  colà?  Rifondendo  egli  ; per  prendere  riti» 
dulgcnza  plenaria  : il  Santo  gli  efpofe  la  difficoltà  di  prenderla , e_-> 
tutte  le  condizioni  neceflarie  per  confeguirla . Conforto  ben  grande 
prefe  lo  fpirito  diGiufeppc  da  quel  celelle  colloquio  ; e cercato  dili- 
gentemente di  adempire  le  condizioni  elpofiegli  per  acquiftare  il  Per- 
dono > con  indicibile  conlblazionc  fe  ne  tornò  a Roma  veloce , ma  con 
fermo  proponimento  di  fardi  nuovo  quel  di  voto  pellegrinaggio  l’anno 
feguente . Fra  i confueti  fuoiefercizjdi  religione , di  pietà , edi  ma- 
cerazioni ne  andava  egli  afpcttando  conanfietà  il  tempo  opportuno } 
ma  fui  giugnere  appunto  fu  per  quell’anno  dalla  carità  iua  fermato  in 
Roma.  In  quella  lui  declinare  del  Luglio  1596  fi  diffide  così  maligna 
influenza  ,chedal  numero  de  i morti  poco  fi  diftinfe  da  vera  pelle. 
Egli  fervente  minifìro  della  Confraternita  de’ Santi  Appofloli , ftimò 
fuo debito,  in  così  grave  bifogno,  di  non  fi  allontanare  nè  pure  per 
pochi  giorni  ;(àcrificando  le  brame  di  fua  divozione  , e le  confolazioni 
e delizie  di  fpirito  al  ben  del  proflìmo . Intraprefe  per  tanto  ad  aggi- 
rarti dì  e notte  per  ricercare , e foccorrere  i poveri  infermi , non  folo 
vifitatorc  pel  fuo  rione,  non  fol  facendoli  ajutatore  e compagno  pc’ 
lor  rioni  agli  altri  vifitatori , ma  a chiunque  fi  affaticava  in  urgenza 
sì  premurala  , e nominatamente  a S . Camillo  de  Lellis , cui  lìccome 
fimiliffimo  nella  carità  ardente  pe*  i proffìmi , cosi  era  ben  caro  amico  . 
Paffiva  indefeflo  dagli  fpedali  a tutti  gli  altri  ricoveri  de*  poverelli , 
alle  più  mefehine  cafuccc , ne’  tugurj  più  miferi , nelle  Halle  in  quelle 
cafe , ove  niuno  era  reflato  fano  ad  aprirgli  leporte , penetrava  per  le 
fineffre . Non  ballando  egli  col  fervo  affegnatogli , di  cui  folo  ufava 
a foccorfo  de’ poveri , per  recare  il  bifogocvole  a tanti  infermi  dere- 
litti , conduceva  fcco  un  giumento  carico  di  alimenti  e riftori , e colle 
fue  mani  li  preparava  e minifirava  a que’ miferi , c fervi  va  loro  an» 
che  negli  ufizj  più  infimi  e fiomachevoli . Se  poi  trovava  alcuni  o 
vicini , ogià  in  attuale  agonia , oltre  al  facramento  della  Penitenza , 
cui  cercava  di  difporli , eaflìduo  Pamminillrava,  affilleva  ad  cflì  fino 
agli  ultimi  loro  rclpiri , e indi  offriva  per  le  anime  loro , e procurava 
fuffragj , e a i lor  cadaveri  ccclefiallica  fcpoltura. 

V Sul  declinare  di  Agofto  mitigato  il  contagio , e indi  eflin- 
to  , riprefe  egli  il  fuo  folito  regolamento  di  vita  , che  aveva  in  parte 
variato  per  quella  pubblica  urgenza  j e nella  notte  precedente  Tan- 
ni verfaria  memoria  delle  Stimate  di  S.  Francelco , palpandola  in  fer- 
venti orazioni  > e dal  corpo  fianco  rapitogli  leggicr  fonno , ebbe  una 
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mifteriofa  vifione , per  la  quale  cominciò  Dio  a indicargli  in  Roma 
la  fua  volontà . Gli  comparvero  tre  belle  celefti  vergini,  o tre  An- 
geli in  forma  loro , una  delle  quali  lacera  di  vefti , incolta  di  chiome, 
e mcttilfìnia  , dirottamente  piangeva  . La  interrogò  egli  compallìo- 
nandola  ;che  cofa  avcfle  ? ed  ella  : ahimè  mefhina , gridò , che  ognun 
mi  faccia , ninno  mi  vuol  compagna  , ognun  mi  abbandona  ! Si  otferi- 
fee  egli  pronto  in  fuo  ajuto;  promette,  non  mailafciarla ; ciotto 
forge,  l’abbraccia,  e la  follcva  da  terra.  Ma  facendo  ciò,  quelle 
fparvero  ; ed  egli  perfettamente  fvcgliato  lì  vergognò  di  avere , feb» 
bene  in  fonno,  abbracciata  una  donzella  , benché  di  oneftillima  e cc- 
leftefembianza  gettava  inquieto, dubbiolo  fu  tal  vifione.  Nel  giorno 
dopo  facendo  egli  orazione  nella  chiefa  della  Confraternita  delle-* 
Stimate,  in  ora  da  altri  non  frequentata  , vide  per  etti  feorrere  una 
donzella  , da  fola  tela  e lacera,  mal  coperta  c piangente . Chi  fi  tuì 
le  di  Itegli  ; ed  ella  : fono  la  Povertà , e ognuno  mi  faccia . Si  tolfe 
egli  Cubito  dalle  fpalle  il  mantello  , e corfe  per  darlo  ad  ctta  a co- 
prirli ;ma  ella  fparve.  Ripoftofi  in  orazione  gli  fu  ri  velato,  che  le 
tre  comparfegli  l’antecedente  notte , erano  la  Povertà , la  Caftità , e 
l’Ubbidienza,  e la  prima  l’abbracciata  da  etto.  Nel  feguent’anno 
1597  dalle  Spagne  giunfero  in  Roma  alcuni  inligni  Padri  Carmeli- 
tani fcalzi , detti  Tercfiani , per  veder  di  fondare  nella  S.  Città , ca- 
po del  criftianclìmo,  un  qualche  convento  del  loro  efemplarirtimo 
Ordine.  Ad  etti  cosi  attinente  di  nazione,  di  lingua,  di  religiofi 
coftumi , fi  fece  ben  pretto  amicilTimo  il  B.  Giufeppe  ; e co’  fuoi  favj 
configli,  e co* fuoi  premurofi  ufizj pretto  il  Cardinal  Colonna,  c altri 
Cardinali , c Prelati , gli  ajutò  molto  perchè  fotte  loro  allignata  Ia_> 
chiefa  di  S.  Maria  dellaScala  in  Trattevere,  come  feguì  ; c indi  per- 
chè l’Ordin  loro  molto  fidiffondeflè  in  Italia , come  etti  medefimi  gra- 
tinimi protettavano . A i tredici  Maggio  morì  in  Zagarola  fuo  feudo , 
e nella  fuadioccfi  di  Palettrina  il  Cardinal  Marcantonio  Colonna  ivi 
portatoli  con valefcente  per  riaverli , e fu  quivi  l’epolto  nel  convento 
di  S.  Maria  dell’Ordine  di  S.  Francefco.  Ne  provò  grande  afflizione 
Giufeppe;  ma  circa  di  etto  nulla  li  variò,  mentre  il  Cardinale  Afca- 
nio , già  fuo  condifcepolo  in  Alcali  di  Enares , e pe*  fuoi  minitterj  da 
lui  praticato  quando  poi  fu  Viceré  d’Arcgona , l’obbligò  gentilmente 
a profeguire  nell’appartamento  medefimo , e nell’ulizio  di  fuo  Teolo- 
go, e di  fpiritual  direttore  di  D.  Filippo,  e della  famiglia.  Frattanto 
giunto  il  lungamente  afpcttato  tempo  di  fardi  nuovo  il  fuo  pellegri- 
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naggio ad  Ailili  in  occalione del  Perdono  , l’intraprcfe  nell’ifteflk  for- 
ma dell’altra  volta  ; e orando  pure  predò  l’altare  di  S.  Francclco  , gli 
ricomparve  il  Santo,  manon  giàlblo.  Eran  con  eflò  tre  fplcndide_j 
vergini  nuzialmente  vcllite;  e accodandofi  infiemealui,  egli  pieno 
di  ammirazione  e di  oflèquio  tremante  fi  ritirava  . Gli  dille  allor 
S.  Francclco  : non  è decente , che  fi  mori  ri  sì  timido  chi  vi  a fpofalizj  . 
ffuefe fono  (fucile  tre  vergini, che  tanto fegnalatamente  amano  te,  quan- 
to tu  effe  . Quefla  è la  preziofa  Povertà  , quefla  C angelica  Cafl/tà , e 
quefìa  la  fama  Ubbidienza  \e  io  a fpofartele  fon  qui  venuto . Appena 
detto  così  fi  traile  dalfeno  tre  sfolgorantilfimi  anelli , li  diede  a_. 
Giufeppe,  cgl’impofe,  che  fpofafle  quelle  tre  vergini , le  quali  ami- 
camente a ciòl’invita  vano;  e congiungendo  delira  a delira,  fi  pro- 
mcttefiero  inviolabil  fede  lcambicvolc.  Da  ellb  ubbidiente  fu  ciò 
(imamente  efeguito  fra  congratulazioni  di  S.Franccfco,  e con  sì  ec- 
celli vo giubilo  del  fuo cuore,  onde  in  foaviltìmo  efiafi  fu  rapito. 
Rifcododal  ratto  fi  trovò  lòlo  ; ma  fi  lènti  bene  nell’anima  la  ricchif- 
fima  dote  lafciatagli  dalle  lue  fpole , in  indicibili  e tencrilfimi  affetti 
ad  elle-  Persi  bel  dono  refe  all’ottimo  Dio,  e a S.Franccfco  le  gra- 
zie dovute, fe  ne  tomba  Roma  tutto  giulivo,  ricolmo  di  celeltedol- 
cillima  confolazionc  . Temperava  però  quella  aliai  molto  il  ferio 
penlicro , c anfiofa  ricerca  della  volontà  di  Dio  fopra  di  fe;  la  quale 
ben  vedea,  che  da  lui  con  fegni  tali  efigeva  qualche  gran  cofa  , ma 
non  cnnofceva  qual  mai  fi  folle.  Si  diede  però  con  fervore  ancora», 
maggior  dellòlito  a preghiere,  a meditazioni,  ad  alprczze  di  peni- 
tenza , a facre  vilìte , e ad  opere  di  pietà , per  impetrare  di  difeoprir- 
la  e efeguirla.  In  ella  non  fo!  confile  tutta  la  perfezione , e merito, 
c lantità  dell’uomo,  ma  è la  malli  ma  di  fuellohczzc,  come  il  B.Giu- 
l'eppe  diceva , il  pretendere  di  fare  la  volontà  propria  non  la  divina; 
e però  fcrillè  nelle  Coflituzioni  dell’Ordine  ,che  poi  formò  : dicendo  il 
Signore  Salvator  nofro  , non  fono  venuto  a fare  la  volontà  mia , tna 
la  volontà  di  quello , che  mi  ha  mandato  tfembrcrà  un  genere  di  mafjsma  , 
foltezza , fe  alcuno  prefumerà  di  fare  la  propria  volontà  (0) . 


(a)  Cinti,  fati.  1.  téf.  ».  < fa  OhJ. 


G a 


C A- 


/ 


/ 


Digitized  by  Google 


f 2 Vita  del  B.Giufeppe  Calafantio 

CAPITOLO  VI. 

Motivi , che  eccitarono  il  Beato  a iftituirc  le  Scuole  pie. 

Nel  ijj>7  . 

I Perchè  fi»  iftruita  la  povera  gioventù  ricorre  a i Maeftri  de’  rioni , e al  Senato 
Romino . II  Al  P.  Rettore  del  Collegio  Romano  , c al  P.  Generale  de*  Gè. 
fuiti.  Ili  Al  P.  Curato  della  Minerva,  e indi  Colo  a Dio  pel  bene  della  re* 
pubblica  civile . IV  Molto  più  per  prefidio  della  repubblica  crifiiana.  V Da 
Dio  t eletto  egli  a tal  minifiero. 

I y'^Oll’  alfiduo  efercizio,  per  lo  fpazio  di  ormai  cinque  anni  * 
i p di  vilìtatorc  della  Confraternita  de*  Santi  Appoftoli  per 
gli  rioni  tutti  di  Roma,  e diminuirò  zelantilfimo  della  Dottrina-»' 
criftiana , aveva  già  fatto  Dio  abbondantemente  conofcere  al  B.Giu- 
feppe  la  neceilità  iomma  di  bene  e criftianamente  educare  la  pove- 
ra gioventù  ;c  per  la  povertà  acccfo  gli  aveva  in  cuore  ardentiflì- 
mi  amori . Gli  avea  come  fatto  toccar  con  mano,  che  l’ignoranza-» 
de’ principali  mifterj  di  fanta  fede,  ne  i padri  ftelfi  di  famiglia  da 
lui  con  gran  dolore  [coperta  per  le  cafe  de’ poveri  infermi , e che  la 
funeftilfima  depravazion  de’coftumi  in  quali  tutta  la  plebe, proce- 
deva folo  o principalmente  dall’cfsere  i giovanetti  per  la  povertà 
efclulì  da  fcuole  mercenarie  ; onde  non  imparavano  in  quell’  età  le 
cofe  necefsaric  a falvarli , ed  i criftiani  coturni , c poi  più  adulti 
(prezzavano,  o li  vergognavano  di  apprender  ciò,  chelifuole  da’ 
fanciulletti . Quindi  il  fenfo , e f inclinazione  del  cuore  umano  dalli— > 
odale feenza  proclivi  al  male , come  dice  il  Signore  (a) , in  quei  ver- 
di anni  germogliavano  mille  vizj,che  poi  crefcendo,e  indurendoli 
coll’età  lì  rendevano  di  difficiliffima  curazione  , e infettavano  il 
criftianelimo . Riprendeva  i padri,  che  lalciafsero  a sì  gran  danno 
così  marcire  nell’ozio,  e nell’ignoranza  i lorfiglj;  e quelli  rifpon- 
devano:  appena  aver  elfi  onde  vivere,  non  onde  poter  dare  la_» 
mercede  a’  Maeftri  , fenza  la  quale  li  rigettavano  dalle  fcuole . 
Premurofo  confiderà  va  , come  poterli  riparare  sì  gran  ruina , e prq- 
vedere  alla  derelitta  puerizia  , e in  elTa  a tutte  l’età  future  i e ri- 
flettendo , che  era  vano  fperar  di  unirla  nc  i dì  ordinar)  ad  appren- 
dere 
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dere  la  pietà,  e la  dottrina  criftiana,per  la  quale  fi  adunava  a flento 
ne  i dì  feftivi  a brev’ora,  non  fc  gli  affaccia  alla  mente  miglior  par- 
tito, Te  non  che  gratuitamente  fé  le  efibifca fcuola  di  lettere.  Se 
ne  và  per  tanto  a i Maeftri  dal  Senato  Romano  coftituiti  per  gli 
rioni , e pone  avanti  a i lorocchj  il  precipizio  di  tante  anime,  c-» 
l’infezione  di  tante  famiglie,  procedente  dalla  mancanza  di  educa- 
zione e iftruzione  a i poveri  giovanetti  ; e onde  poi  tanti  facrilegj , 
e furti , e ftupri , e feeleraggini  d’ogni  forte , come  da  viziofa  ori- 
gine, derivavano  fulla città.  Moftra  effer eglino  (celti  da  Dio,  c 
dal  Senato  falariati  appofta  per  farli  argine  a tanti  mali  , e a_» 
miniftero  di  sì  grand’ utile, e sì  gran  merito, colle  lettere  intignan- 
do ai  fanciulli  i dogmi  di  l'anta  lede,  elacriftiana  pietà.  Li  pre- 
ga però,  c li  fupplica  di  non  riltringerPi , come  facevano,  a rice- 
vere gratis  fol  quattro  o fei  poveri  giovanetti  del  lor  rione  , ma_» 
tutti;  e anzi  tutti  invitare  e allcttarli  alla  loro  fcuola,  e per  tal 
via  educare  al  cielo  così  gran  parte  del  criftianelimo , e impedire  si 
perni  ziola  ruina.  Gli  rifpondono  elfi  ; che  è troppo  tenue  l’emolu- 
mento, che  ricevono  dal  Senato , onde  con  quel  folonon  fi  poteva- 
no foftentare;  però  accettavano  fidamente  gratis  alcuni  pochi,  ma 
dagli  altri  efigevano  la  lor  mercede,  della  quale  Poperajo  effer  de- 
gno lo  difle  Crifto  medefimo . Faccia  egli , che  il  Senato  accrefca  il 
loro  falario  a tanto  , onde  tic  abbiano  congruo  foftentameuto  , ed 
elfi  allora  riceveranno  gratuitamente  tutti , o quanti  mai  pofiòno 
ammacftrare . Nè  fra  quei  Maeftri  manca  taluno , che  in  amare  e ca- 
lunniofe  voci  rifponde  ; perchè  egli,  che  tanto  moftra  premergli  ciò, 
non  intraprende  di  fare  fcuola  a i poveri  gratis?  o perchè  non  fala- 
ria  Maeftri  a tal  fine  egli,  che  per  vana  oftentazione  faceva  tante-» 
limofine  ? Non  replica  Giufeppe,  ma  ben  conofce  non  ballare  egli  fo- 
lo  alla  iftruzione  di  tanti  necelfitofi  di  ella  ; nè  cflere  le  fue  rendite 
fufficienti  a coftituire  perpetuo  emolumento  a’  Maeftri , per  prove- 
dere alla  povera  adolefcenza  in  perpetuo , come  brama . Si  porta 
peròfollecito , e ben  più  volte,  con  memoriali  di  fupplica  , avvalo- 
rati con  gigliarde  raccomandazioni  del  Cardinal  Colonna  , al  Sena- 
tore, e Confervatori  di  Campidoglio,  perchè  aumentino  il  falario 
a’ Maeftri  de’ rioni,  con  obbligarli  a ricevere  fenz’altra  pagi , ed 
iftruire  tutti  i poveri  fanciulli  de*  rioni  loro;  ma  gli  è femprc  rifpo- 
fto:  che  era  carica  troppo  di  fpefe  la  Camera  capitolina  , nè  pote- 
vano aggravarla  di  più;  e cogli  annui  emolumenti  coftituiti  gii  al 
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Collegio  Romano , e a*  Macfìri  de’  rioni , aveano  proveduto , quanto 
allora  potevano , a bifogno  si  premurofo . 

II  Quel  foccorlb  a i poveri  giovanetti,  che  non  può  ottenere 
da’ Sacerdoti  fecolari , fpera  di  confeguirlo  da  i Regolari.  Sencvà 
egli  però  al  Collegio  Romano,  con  pontificia  munificenza  edificato 
da  Gregorio XIII  a i Padri  dell’inclita  Compagnia  di  Gesù , perchè 
ivi  lagioventù  aveflèove  addottrinarli  in  ogni  genere  di  letteratu- 
ra, e feienza.  Efpone  a quel  P.  Rettore , di  aver  trovato  moltiflimi 
fanciulli  d'ottima  indole,  che  da  povertà  impediti  di  andare  a fcuo- 
Je  venali , rertavan  lommerli  in  alta  ignoranza  non  fol  di  lettere,  ma 
de’ principali  miftcrjdi  fantafede.  Rammenta , che  non  fi  gloriava-, 
la  fola  Grecia  pagana  di  avere  da  miferiflima  puerizia  eftratti  molti 
filolòfi,  ma  ogni  nazione  e religione,  e fpccialmente  la  cattolica, 
che  ne  i poveri  onora  Cri  fio , da  elfi  dedotti  avea  l'aeri  poeti , e ora- 
tori , e iflorici , e teologi  eccellentiflìmi  ; de’  quali  tanti  ne  avea  poi 
fatti  non  folo  Velcovi , e Cardinali , ma  ancora  Papi , come  ultima- 
mente ammirato  avea  il  mondo  nel  preclarifTimo  Siilo  V.  Mortra , 
che  l’ottimo  Dio  ha  eletta  la  fua  dottiilìma  Compagnia  , e principal- 
mente quel  celebre  Collegio,  a come  cavar  dal  nulla  fonimi  uomini 
a Roma , e al  mondo . Quindi  propone  e prega , che  fra  tante  e frut- 
tuolè  fcuole , ne  apra  una  ancora  a ipoveri  giovanetti  principianti; 
onde  fcegliendo  oro  dal  fango,  fipromovcrtcr  quelli  di  miglior  in- 
dole a fuperiori  fcuole,  e ad  ornamento  e prefidio  di  Santa  Chiefa, 
e gli  altri  iftruiti  nella  dottrina  crifliana,  c nc’  buoni  collumi  fi  to- 
gliellèro  da  dannazione . Quel  P.  Rettore  ingenuamente  rifpofe;  che 
ben  volentieri  avrebbe  egli  ciò  fatto,  ma  che  non  poteva,  effendo 
ivi  legge  di  non  riceverli , fe  noni  fondati  nella  gramatica  (a)  ; ed 
aver’  egli  ftrett’obbligo  di  mantenere  le  leggi , non  facoltà  di  cartar- 
ie . Udito  ciò  il  B.  Giufeppe  fi  porta  al  fegnalatillìmo  P.  Claudio 
Acqua  viva  Generale  della  Compagnia  di  Gesù:  ponea’fuoi  piedi , 
quanti  poveri  di  Gefucrirto  dal  feno  di  lui  fchiantava  il  demonio  nell* 
irtelfa  fanta  città , chiudendo  a i miferi  fanciulli  ogni  adito  alla  cri- 
ftiana  iftruzionc  , e coll’ignoranza  facendoli  indurire  nel  mal  come 
farti , infenfati  a ogni  buon  lume , o rimorfo.  Che  egli , coll’autorità 
datagli  da  Dio  ncll’infigne  Ordin  Aio,  era  potente  a eccitare  da  tali 
farti  figli  di  Abramo , da  figli  di  Bclial  figli  di  Crirto  : nè  poterfi  dubi- 
tare , 

fa)  VcJTtvi*.  litlìolb,  jtltB.  dt  cult,  a»/,  l.i.  c.4.  ceino  qui  io  giammai  Ica  fondameli* 
tum  non  jtteiit , admhtatui . 
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(are , che  efficacemente  lo  volcfs’egli , cui  era  lemprc  avanti  degli 
occhj  la  maggior  gloria  di  Dio . Che  da  quella  mollò  il  l'uo  fantiflimo 
Patriarca  e predecellore  Ignazio  Lojola , con  coniglio  veramente».» 
divino,  intraprefe  co’ Tuoi  ad  iniègnare a’ fanciullctti , e a i giova- 
netti ie  lettere , e la  pietà,  (limando  ciò  mezzo  faciliffimo , fopra_. 
d’ogn'altro , per  emendare  il  genere  umano;  e però  collitul  egli  fcuo- 
le , ove s’infcgnaflè  gratis  ugualmente  agl'infimi,  eaifommi  (a). 
Per  gl’infimi  fanciullctti , da  i quali  principalmente  deriva  l’emen- 
dazione  del  crillianelimo,  fommamente  deliberarli  fcuola  di  rudimen- 
ti di  lettere , e di  pietà  nel  Collegio  Romano  ; e che  quel  P.  Rettore 
l’aprirebbe  ad  effi  ben  volentieri , fe  non  gli  fufl'c  da  certa  legge  im- 
pedito . Lo  prega  però  e lo  fupplica  a togliere  un  tale  impedimen- 
to egli , che  può; e in  si  facil  modo  promoverc  la  maggior  gloria  di 
Dio , la  emendazione  dell’uman  genere,  la  falute  di  tante  anime.  Ri- 
fponde  il  P.  Generale  ; che  egli  pur  da  gran  tempo  ardentemente.»» 
bramava  di  fovvenirein  ciò  la  povera  puerizia;  ma  dovendo  (occor- 
rere a maggiori  urgenze  del  prodi mo,  non  era  per  anche  piaciuto  a 
Diodi  permetterglielo.  Quanto  al  Collegio  Romano;  che  da  Grego- 
rio XIII  aumentato  di  rendite,  e di  editicj  (£),  fecondo  lamento 
di  si  gran  Pontefice  furono  già  dalle  più  rimote  provincie  della  Com- 
pagnia chiamati  dottiflimi  c piiffimi  rcligiofi  a formarne  le  leggi  ( c ) ; 
e ftabilite  col  confcnfo  della  Santità  Sua,  non  le  poteva  egli,  nè  le 
doveva  abolire . Difpiacergli  però  fommamente  di  non  edere  in  gra- 
do di  foddisfarc  alla  fua  richieda , e inficine  agli  ardenti  dcfidcrj  del 
proprio  cuore  • Permetteva  Dio,  che  riulcidcro  in  quedo  vanii  di- 
fegni , c le  cure  del  Beato  Giufeppe , perchè  fi  accaloraflc  Tempre 
piu  in  ciò;  avendo  egli  ne’ Tuoi  eterni  decreti  eletto  lui,  per  fonda- 
re in  S.  Chielà  quell’opera  fruttuofillìma . 

Ili  Nulla  fiancatoli , ne  perduto  d’animo  pe  i tanti  parti  e mez- 
zi da  lui  tentati  fenza  alcun  frutto , fe  ne  andò  al  P.  Curato  della  Mi- 
nerva del  fegnalatirtimo  Ordine  di  S. Domenico.  Per  l’ufizio fuo  di 
vifitatorc  della  Confraternita  de’ Santi  Appofioli , avea  già  prefa  co- 
gnizione c pratica  dei  Curati  tutti  di  Roma,  a cagione  di  ottener 
nota  dei  poveri  infermi , e de’  gravi  neccllìtofi  di  lor  parrochie  : ma 

con 

• \ 

(a)  7».  Pur.  Mnffr.  in  Wl.  3.7 j».  t,|.  f.l  j,  Fattoi,  8 1 idolefctntti  pili . la  lìbtraliboi 
difcip'^nii  ’mbutndòt.  qmm  antra  « t pedi  ti  Hirsi  im  tmaadlndi  geniti  bum»!  tatioatin  du- 
tabu  effe  . per  (a  fuol^ut  idntoaìtu  piene  diri»  fufctpit  | atout  ob  id  symnilì»  § ^ulbif 
a^ut  Inumi , ae  funi  mi  piatii  ttudittaiot , conAituit . (bj  14.  P.Jftvin.  iUé. 

(t)  14.  iH4,  <.ft.tr  40. 
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con  quello  religiofo  Domenicano  avea  di  più  llretta  Angolare  amici- 
zia 5 perchè  era  un  gran  fervo  di  Dio.  Sfogò  con  elio  l’intimo  fuo 
cordoglio  per  la  perdizione  della  povera  gioventù  derelitta , e per 
la  infezione,  che  fi  faceva  con  ella  delle  famiglie  criftiane  a precipi- 
zio eterno  di  anime  innumerabili . Gli  comunicò  i palli , che  per  ri- 
parare così  gran  danno  avea  fatto  in  vano  e a’  Maeltri  de’  rioni , e al 
Senatore  e Coufervatori  di  Campidoglio  ,e  al  P.  Rettore  del  Colle- 
gio Romano , e al  P.  Generale  de’  Gefuiti  : ma  pure  , che  gli  refta  va 
ferma  fperanza  nclfanto  Ordine  fuo  . Ben  fapea,  che  S.  Domenico 
s’era  propollo  di  efibire  ne’  fuoi  non  folo  filofofia  e teologìa , ma  an- 
cora le  inferiori  Icuole  a i fecolari , conolcendo  egli , che  quella  era 
la  via  breviffima , fopra  d’ogn’altra,  per  convertire  a Dio  le  città  (a). 
Lo  pregava  però  d’indirizzo  per  poter  egli  ficuramente  ottenere  dal 
fuo  P.  Priore,  o dal  P.  Generale  , che  alle  l'cuole  di  Icienze  , da  loro 
quivi  tenute pe’ giovani  fecolari,  ne  aggiugnellèro  una  ancora pe’ 
miferi  fanciulli . Quel  buon  fervo  di  Dio  rifpofe  fubito  ; che  per  la 
pratica  della  fua  cura  , e di  altre  , era  pur  egli  perfuafiilimo  della-, 
fomma  necelfità  di  fcuole  fimili  nel  crilìianelìmo  ; ma  che  non  era 
poffibile  allora  ottener  ciò  dal  fuo  Ordine  , o in  quel  convento. 
Per  tale  opera  fruttuo/ìjjìma , foggiunfe , bifogna  ricorrere  a Dio , non 
agli  uomini . Preghiamo  Dio , che  mojlri  una  volta , chi  egli  ha  eletto 
per  ejfa  . Via  fu , diciamo  tre  volte  injietne  co'  Santi  Apposoli  : Tu  Do- 
mine, qui  corda  noftì  omnium,  ojlende  quem  elcgcris  (b) . Così  ripe- 
terono infieme  tre  volte  con  gran  fervore  ; e indi  fe  ne  andò  in  chie- 
fa  Giufeppe  a cominciar  tolto  il  fuo  ricorfo  a Dio  per  la  povera  pue- 
rizia dagli  uomini  abbandonata.  Gli  dicea  fpelfo , lamentandofi  col 
Profeta  \parvuli  petìerunt  pantm , & non  erat  qui  frangeret  eis(c): 
c per effi  lo  pregava  a proveder  egli , che  gode  efier  detto  cuftode  de 
i pargoletti  (d~) . Sempre  più  che  ne  pregava  Dio  , Dio  gli  rifchiari- 
va più femprc la  mente  fulla  verità  di  quel  fuo  infallibile  oracolo: 
il fanciullo , fecondo  la  via  ch'egli  fa fua , ancor  quando  ìnveccbj  non  fi 
difeofterà  mai  da  quella  (e)  : e che  però  non  fol  gli  artifli , e mercanti , 
e padri  di  famiglia , e gli  altri  del  popolo , ma  e cittadini , e nobili , 
c magiftrati  , e giudici , e governatori , e tutti  coloro  in  fomma  , i 

quali 

(a)  Ftrd'tn.  Cajllìl.  apud  Pcfewin.  bìblìot.  feltB.  1.1.  c.  j8.  id  S.  Dominieo  fuifl*  pt<% 
pofitum  , ut  non  lolum  philofophiam  , & thtologìam  fui  doctrent,  *erum  «tiara  infetiorum 
fcholarum  fufcipsrent  curam  , ad  qnas  Ipfi  qnoque  laici  confluercnt  j quod  nimirum  Intel  li- 
geret , hane  elTe  eonvettendis  ad  Dcum  civitatibui  compendiofìfTiniam  viam  • (b)  AB  1>*4« 

(cl  *ftr\  Tbrtn.  I P.  4.  fd)  P/alm.  CXIV.  6.  Cuflodleni  pamilof  Dominw  . 

(e)  Prtv.XXIi.6,  Adclelcens  /usta  viam  Aura,  ttiam  cura  fenuttit  non  tecadet  ab  «a. 
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quali  o compongano , o governano  la  repubblica  civile  erano  buoni 
o cattivi  » iecondo  che  nella  puerizia  e gioventù  loro  con  attenta  o 
trafandata  educazione  fi  erano  accòftumati . Rifletteva , che  le  col 
latte  s’imbevono  dalla  nutrice  i fanciulli  non  folodi  buone  o malp  . 
abitudini  di  corpo, onde  Tito  fu  di  compleifione  debole  , perchè  da 
nutrice  inferma  allattato;  ma  ancora  d’inclinazioni , onde  Comodo 
ebbriofo , perchè  ebbe  il  latte  da  nutrice  dedita  al  vino , Domiziano 
crudele > perchè  la  nutrice  gli  porgeva  il  fonte  di  latte  fparlò  di  l'an- 
gue , e la  moglie  di  Catone  per  aver  fervi  ben  inclinati , ella  ftelTa_, 
allattava  i figli  de’proprj  fchiavi  : molto  più  certamente  colle  lettere 
da  i Macftri  i giovanetti  s’imbevono  di  buoni  coftumi , e delle  mi- 
gliori virtù  a pubblica  felicità . Che  quella  dipende  tanto  dalla  edu- 
cazion  de’ fanciulli , onde  per  eccitar  gli  Spartani  a procurarla  nella 
repubblica  loro , Licurgo  induflè  in  mezzo  al  lor  configlio  due  cani 
da  una  ifteflà  madre  nati  gemelli , ma  uno  educato  nella  caccia  , l’al- 
tro nell’ozio;  ed  infieme  efpollo  loro  il  cibo  ed  un  lepre»  il  primo 
lafciato  il  cibo  , al  quale  fubito  ingordo  fi  portò  l’altro , corfe  gene- 
rofoalla  caccia  (a).  E Socrate  interrogato;  perchè  egli  si  (àggio 
non  attendeva  in  miniflerj  al  governo  della  repubblica  lua  di  Atene  ? 
rifpofe;  che  era  alla  città  affai  piu  util  colui  , il  quale  attendeffe  a 
rendete  molti  idonei  a ben  reggere  e governar  la  repubblica,  di 
quello  che  per  fe  Hello  ottimamente  la  governalfe.  E Cicerone , do- 
po efercitati  i principali  ufizj  della  repubblica  romana , fi  pofe  vec- 
chio a ben  educare  e iftruire  la  gioventù  '.poiché , dicendo  ( b)re  qual 
maggiore » 0 miglior  benefìzio  poffiarno  noi  apportare  alla  repubblica , 
che  fe  da  noi  fi  infegni , e ft  erudtfca  la  gioventù  ? fngolar  mente  tra—» 
quefii  copiami , e tempi  , ne  i quali  è coli  depravata , ficchè  dalle  cure 
di  tutti  fi  debba  raffrenare  , e moderare . 

IV  Più  affai  però  della  civile  premeva  l’animo  di  Giufeppe 
la  criftiana  repubblica , e la  cattolica  religione.  Rifletteva,  che  i 
Sacerdoti  tutti,  e i Parrochi,  e i Vefcovi , e chiunque  del  clero  pafce 
il  gregge  di  Crifto , con  tale  fana  dottrina  , e fantità  di  coftumi  fi  fa 
efempio  e guida  degli  altri , con  quale  fi  è egli  aflùefatto  giovane  , 
nelle  fcuole.  Che  molti  poveri  fanciulli  d’ottima  indole,  i quali  fe 
fodero  ben  educati  c iftituiti  riufcirebbero  nel  clero  fecolare , o 

H rego- 

li) Fiutare,  epufc.de  l'iter,  edut.  (b)  Cic.  de  divinai.  I.  a,  quod  enim  munii,  itipu» 
blic*  affette  majus  txitliufqat  pofTumm  $ qu am  fi  doceamui  acque  e 1 udirmi*  ju'enturcm  , hit 
ptxfeitim  moiibut , atquc  tcmponbui , quibni  iti  ptolipfi  ift  , ut  gamiam  opibui  refrinlit- 
dc > itquc  «oetecnda  fit . 
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regolare  di  forte  prefidio  e ornamento  di  Santa  Chiefa  , per  la  mife- 
ria  marcendo  inozio,  le  riufcivanoco’lorovizj  di  sfregio  e danno. 
Che  però  i Santi  Appoftoli , i quali  ebber  da  Crifto  per  argumento, 
ch’egli  era  il  vero  Media  , l’efl'ere  i poveri  da  etto  catechizzati  ( a) , e 
dicea  loro, fritte  parvulot  -venire  ad  me,  & ne prohibueritii  eoi  (fi) , per 
iftruirli  ^ aveano  ben  provveduto  alla  iftruzione  de’  giovanetti , e 
che  fotte  miniftero  degli  Ecclefiaftici  tener  lefcuole:  come  per  iftitu- 
zione  dell’Evangelifla  S»  Marco  fi  confervò  già  in  Alettandria  da_» 
S.  Panteno,  e indi  da  Clemente  AlefTandrino , da  Origene , da  Era- 
cla  , e da  molti  altri  (c) . E S.  Protdgene , poi  Vefcovo  di  Carra  , 
eccellente  in  facre  lettere , e nell’arte  di  icriver  bene , aprì  fcuola  a* 
fanciulletti , infegnandofcrivere  bell’e  predo,  e la  dottrina  criftia- 
na  ( [d ) : e il  Vefcovo  S.  Cattiano  in  Imola  , S.  Giangrifoftomo  in  Co 
ftantinopoli,S.  VPolfangoin  Ratisbona,  S.  Gregorio  magno  in  Ro- 
ma,e dovunque  i Vefcovi  nelle  lorcafe  educavano  giovanetti  ne  i 
criftiani  coftumi , e nella  ecdefiaftica  dilciplina  (e)$  perfuafi  di  dover 
elfi  più  efprefiamente  imitar  Gefucrifto  , di  cui  era  proprio  fare  e in - 
fegnarc  ( f ) . Confiderava  , quanto  mai  giuftamente  i primi  Impera- 
tori criftiani , perchè  fi  confermane  e dilatattc  la  cattolica  religio- 
ne , infifterono  nella  iftruzione  de’  giovanetti  ; Coftantino  magno 
e liticando  in  Coftantinopolifcuole,  e privilegiando  i Maeftri  (g)  , e 
Valentinianocoftituendo  leggi  perpetue  pel  miglior  ordine  edifici- 
piina  degli  fcolari , e fcuole  di  Roma  ( h ) , onde  poi  non  folo  vi  con- 
correvano da  lontano  giovani  ad  imparare , ma  ottimi  Maeftri  a in- 
fegnare  ,come  da  Cartagine  S.  Agoftino,/wVZ>è  io  afcoltava,  come  egli 
dice  ( / ) , che  ivi  * fanciulli  fludiavano  con  maggior  quiete  , e con  più 
ordinata  di (ciplina  fi  regolavano  • E perchè  Giuliano  Apoftata  a di- 
ftruzione  della  fede  criftiana  con  configlio  iniquiftìmo  avea  fatto  leg- 
ge , che  i criftiani  giovanetti  non  s’iftruifièro  nelle  antiche  greche_» 
belfarti , tanti  fiacri  Dottori  fi  affaticarono  per  impedirne  il  gran  dan- 
no, e Angolarmente  S.  Gregorio  Nazianzeno , componendo  efiemplari 

di 

fi)  Matti'  XI.  f.  purpurei  evingelizintur  • (b)  Marc.  X. 14-  (e)  S.Hiee.  cataloga 
de  /erigi.  tccl.  de  Pantano  (Te.  Eu/eb.  Cafar.  I.  f.  Ufi.  Etcì.  t.  lo.  V l-  6.  c.  1 ».  (d)  Theo, 

deret • I.  *•  tifi.  Ecct.  ».  ».  t.  16.  , & Nicepb.  I.  11  .bill.  Bui.  c.  1 j.  fieri»  J'tteri*  edoftui » 
& io  fcribtndi  arte  «aldi  cxerclraru»  > ludum  lirterarium  iperait  eommodo  fcholi  putnli» 
loco  invento  , in  qui  & puichre  , te  eeleritir  idolifecntulo»  fcribtre  , 8t  fieri  doeuit  oneull  • 

(e)  Mc/j/i.  Uh.  a. de  Canon,  c.  41.  piflim  F pi  (copi  in  proprii»  xdibus  adoiefeenre»  edi». 
elblnt  in  chiiniin'i  moribuj  , le dife'pPni  eeclefiinici . (f)  AH.  I.  1.  (g)  Eaton,  ann. 

(k)  L.  de  flud.  lib.  urb  Rem-  C.  Tbrcdcfim  , Beran.  ann. \^0.  n.  19- 

( Ì ) D.  Aug.  I 1.  conte/,  c.  8.  quod  audieblm  , quittiui  ibi  Rudere  idollfeenU*  > & or* 
dinitiore  difeip|ios  coereitione  («Uri . 
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di  ogni  forte  di  poesia  e eroica , c lirica , ed  elegiaca , e tragica  , e, 
comica;  onde  urcfcro  inefficaci  le  leggi  pcrniciofilfime  di  quell’em- 
pio (a).  Quanto  mai  giallamente  unti  lacriConcilj  ed  ecumenici» 
e provinciali,  aveano  attentamente  cercato  di  provvedere  alla  idru- 
zion  de’ fanciulli,  riconolcendo  ben  chiaramente  » che  il  bene,  0 
Futililà  di  tutta  la  criBiana  repubblica  quejlo  principalmente  richie- 
de , che  ad  i Bruire  la  gì  evenni  da  per  tutto  fi  cofiituifcan  Maefirì  fi- 
gurati per  erudizione  ,per  cnefià  di  vita , e per finccritd  di  fede  , men- 
tre dai  fanciulli  dipende  la  fuccejfione  ne  i minifierj  dell" una  e Cabra 
repubblica  tecclefidfiica  e focolare  (b)  . Quelle  e fingili  cole  ruminare 
doilB. Giufeppe  , fi  maravigliava  adàiilìmo  , come  in  Roma,  ove 
fono  quafi  innumerabili  luoghi  pii  per  li  poveri , per  gl’infermi  lor 
corpi , e per  le  anime  loro , mancalfc  quello  sì  principale , e ad  ogni 
repubblica  così  utile,  per  la  tanto  neceflaria  idrazione  della  povera 
puerizia;  e che  la  Tanta  città,  maedra  di  fana  dottrina  a ogni  condi- 
zione di  uomini , folo  mancalfc  di  efibir  magillerio  a i poveri  pargo- 
letti . Stupiva  , adorando  gli  arcani  divini , che  in  una  Roma  , ove 
erano  lempre  concordi  più  fanti  uomini  del  cridianelimo  a fondare 
minillerj  utiliiiimi  per  Santa  Chiedi,  niuno  per  anche  fi  folle  eletto  da 
Dio  a fondar  quello , forfè  fopra  di  ogni  altro  utile  e Qecelfario;  e-* 
quivi  intanto  a sì  gran  danno  redaife  la  povera  gioventù  derelitta. 
Per  ella  fifentiva  ricolmo  il  cuore  di  tcncviUimi  affetti , qual  povera 
madre  di  molti  e miferi  pargoletti , che  languenti  e pallidi  per  la  fa- 
me intorno  a lei  gridano  con  fofpiri  e con  lagrime,  pane  pane ; oc 
gl’incontrava  egli  fenza  fcntirli  Schiantar  le  vilcere  per  compaflìone  ; 
e però  gli  efibiva  in  ferventillime  preghiere  a i miiericordioli  occhj 
di  Dio  , ripetendo  il  lamento  di  Geremìa  / pargoletti  tbiefiro  pane , 
e non  vi  era  eòi  lo  foartifie loro.  Non  dubitando  pure,  che  egli  ne’  Tuoi 
eterni  decreti  avelfe  eletto  qualcuno  a introdurre  tale  angelico  minì- 
dero  di  Comma  premura  per  la  fua  Chiela  , idantemeiìtc  lo  fupplica- 
va , a non  più  tardare  a modrarlo , fpedo  ripetendogli  co*  Santi  Ap» 
podoli  : tu  Domine , qui  corda  nofii  omnium , oftende  quem  ciegcrit . < } 
V Mentre  lo  fpirito  di  Giufeppe  -li  ritrovava  più  accefo  nel 
fervore  di  quedi  affetti  e preghiere , avvenne  un  dì  ncllatittmob 
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del  1597  , che  andando  egli  alle  Tue  confuete  opere  di  pietà  , pafso 
a travedo  di  certa  pi  azza,  ove  fi  era  adunata  una  ciurma  dimoiti 
ragazzi  mal  coftumati , che  iniquamente  fchcrzavano . Egli , che  fé 
ne  andava  colla  modettia  l'uà  confueta,aun  tratto  afeoitò  dirli  al- 
to al  cuore  : guarda  Giufeppe , Giufeppe  guarda  : fi  fofferma  a tal  vo- 
ce , guarda  lo  l'pcttacolo  compalfioncvole,  c fi  lente  tutte  commo- 
ver le  vifeere  per  tenerezza . In  tal  commozione  ode  ben  chiara- 
mente rifonar  nel  l'uo  interno  le  voci  delio  Spirito  Santo:  tìbi  de - 
Telisi u:  efìpauper  \ orphano  tu  eri:  adjutor  («).  Profondateli  quelle 
nell’animo  fuo  altamente,  le  vi  meditando  colle  riflcllioni  piu  fe- 
rie . Le  confronta  colle  altre  voci,  che  afcoltó  già  sì  replicatamen- 
te  in  Urgelle  : và  a Roma  Giufeppe , Giufeppe  và  a Roma  : c colla  vi- 
fionc,cheivi  ebbe , d’elTcrc  in  Roma  circondato  da  folta  corona  dì 
numcrofi  fanciulli , e ittruirli , e fantificarli . Le  bilancia  colle  vifio- 
ni  nel  precedent’anno  avute  della  povertà,  c che  egli  l’abbracciava, 
c la  follcvava  da  terra , e le  fomminifìrava  da  coprire  la  fua  nudità, 
e le  prometteva  amore,  e fede  dafpofo;  e cogli  affetti  sì  teneri  o 
premurofi  di  ibccorrere  la  mifera  puerizia  derelitta , e co  i lumi  si 
chiari  del  si  gran  bene , che  ne  deriva  alla  repubblica  civile  e cri- 
ftiana  dalla  educazione  della  gioventù , de’  quali  Iddio  gli  avea  ri- 
colma la  mente  , e il  cuore . Gli  pare  di  dover  egli  dedurre  da  tut- 
to ciò  ; elfere  la  volontà  di  Dio  fopra  di  lui , ch’egli  fia  quello , che 
debba  provvedere  di  educazione , ed  iftruire  i poveri  giovanetti . Se 
gli  oppongono  nell’animo  fuo  due  difficoltà;  la  prima  del  numero 
cosi  eccedente  de’  miferi  fanciulli  necelfitofi  definizione , a i quali 
non  poteva  fovvenire  egli  folo , nè  aveva  onde  poter  egli  cottitui- 
re  perpetua  mercede  a’Maeftri  diffidenti  per  efTa; l’altra,  dell’ efler 
egli  fiato  fpofato  non  alla  Povertà  fola , ma  inficine  alla  Cattiti,  e 
all’Ubbidienza,  dalle  quali  fembrava  fignificarfégli  lottato  religiofo, 
e che  però  quefio  voleflc  Dioda  lui.  Ma  quanto  alla  prima  riflette, 
che  nella  Vifionc  avuta  in  Urgelle  d’ifiruire  fanciulli  in  Roma  , mol- 
ti Angeli  fe  gli  aggiugnevan  compagni  in  quell’  angelico  miniftero; 
onde  parta  prenunziatogli , che  altri  uomini  buoni  fanti  e zelanti 
del  pubblico  bene  fi  farebbero  ad  etto  uniti  in  opera  sì  profittevole  , 
e fucceffivamcntc  l’aurebbcro  perpetuata . Quanto  allo  fiato  religio- 
fo , che  nè  ad  etto  folo  era  riftretto  lo  fpofalizio  a tali  virtù  , nè  per 
etto  avea  sì  chiara  la  volontà  di  Dio  fopra  di  lui,  come  gli  parea  di 
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avere  per  la  ignizione  de’ poveri  fanciulli;  e che  però  quella  do- 
vca  fenz’altro intraprendere, pronto  ad  abbracciare  ancora  lo  (la- 
to regolare , ogni  qual  volta  che  ne  fcoprille  il  voler  di  Dio  più 
chiaramente.  Tutto  ciò  premurofamente  coniulta  con  Dio medefi- 
mo  nell’orazione , c accrefce  le  fue  macerazioni , e le  vifite  a*  i'an- 
tuarj,  e il  particolar  ricorfo  a Maria,  c Tempre  lì  fentc  ripetere  al 
cuore  : libi  d er  eliti ui  e fi  poupcr , orpbano  tu  erti  adjutor  : Tempre  fi 
trova  più  perfuafo , che  quello  vuole  Dio  da  lui , c che  non  potrà 
mai  ottenere  d’iftruire  la  povera  gioventù  ne  i dogmi  di  Tanta  fede, 
ne  i buoni  coftumi , e nella  pietà , Te , come  efea  per  tirarla  a riceve- 
re tale  illruzione , non  le  efibiTce  gratis  icuola  di  lettere , colle  quali 
pur  fi  provvede  alla  repubblica  crilliana  c civile . Tutto  ciò  conferi- 
fce  con  buoni  amici , i quali  egli  (lima  che  abbiano  lo  fpirito  di 
Dio  , come  nominatamente  col  nobil  uomo  Giacomo  d’Avila,zc- 
lantilfimo  Tuo  confratello  nella  compagnia  de’ Santi  Appoftoli;  e-» 
più  fpccialmcnte  co* Tuoi  Padri  fpiritnali , fra  quali  era  lingolarmen- 
te  il  Venerabil  P.  Giovanni  di  Gesù  Maria  Carmelitano  Icalzo,  ul- 
timamente da  Genova  venuto  a Roma,  religiofo  chiari  (Timo  per  dot- 
trina prudenza  e làntità:  c fi  ode  allicurare  da  tutti , che  quella-, 
è la  volontà  di  Dio  fopra  di  elfo;  e da  tutti  fi  afcolta  ripetere  l’ora- 
col  di  Dio  : tibi  der  eliti ui  eti  pauptr , orpbano  tu  erit  adjutor  * Tutto 
contento  ringrazia  Dio , che  fi  Ila  degnato  maoifellargli  la  Tua  fan- 
tini ma  volontà;  e lo  prega  di  ben  infegnargli  ad  cfattamente  efe- 
guirla,come  propone  di  tolìo  fare,  quale  ubbidiente  fervo  di  lui 
Tuo  Dio , dicendogli  col  fànto  Davide  : dote  me  facere  voluntatem 
tuom,  quia  Deutmeut  ci  tu  ; quoniam  ego  fervustuus  fum  (a).  Da 
lui  (pera  ajuto , e già  da  lui  fi  trova  ben  preparato  e difpofto  a un  mi- 
niftero  in  apparenza  sì  umile  e abbjetto,nella  efecuzione  così  nojevo- 
lc  e faticofo,  in  realtà  così  fublime  angelico  c divino,  nelle  confe* 
guenze  sì  utile  e neceflario,  quanto  è l’iftruire  i poveri  giovanetti  ; 
e confila  di  elTcrne  Tempre  più  fatto  idoneo  da  lui , (spendo  da_» 
S.Tommafo  (b),  come  coloro i quali  Dio  elegge  a qualche  nùuifero , 
li  prepara  talmente  e dìfpone , ficchi  fi  trovino  ben  atti  a quello  , cui 
fono  da  effo  eletti , fecondo  ciò , che  fcrijfe  S*  Paolo  ; idoneos  nos  fccit 
miniftros  novi  teitamenti. 


LIBRO 

(•)  tfól.CXLlt.  IO.  I».  (M  D.TU.  l.p.  f.if.  *.4.  t.  ilio»,  q»at  D»unJ  «llqoid 
ctigh  ,1ta  p-rpint  et  di/posit . »t  ad  id , ad  qaod  eligttoiar , iartnuflmr  i (fonti . fetundua, 
illad  i. mJ  Cor.  Iti. 6* 


61  LIBRO  SECONDO. 

Principio,  e avanzamento  delle  Scuole  pie, 
fino  ad  edere  quefte  elevate 
a formai  religione. 

Dal  i$p7 1 al  1S22, 

CAPITOLO  I. 

Cominciamcnto  delle  Scuole  pie  in  Traftevere. 

Dal  1597,  al  1599. 

I Principia  il  Beato  le  Scuole  predo  S-Dorofea . II  Lafciato  da  i compagni  pren. 
de  Maeftri  a ftipcndio . Ili  Nell' inondazione  foccorre  imileri;  e rifiuta  un 
Canonicato  , e un  Vefcovado  . IV  E’  amico  a'  poveri  , e a i ben  legnataci 
Giacomo  ortolano  , e fanciulla  Vittoria . V.  Vi  in  pellegrinaggio  a Loreto , 
c ad  altri  fantuarj . 

Enduto  certo  ilB.Giufeppe  con  chiarilfime  illu- 
ftrazioni , con  divine  voci , con  celerti  vifioni , e 
coll’uniforme  fentimento  de’fuoi  Padri  fpirituali, 
ch’egli  era  da  Dio  chiamato  ed  eletto  a iftruire  la 
povera  gioventù  ,e  che  era  quella  la  volontà  di- 
vina fopradi  elfo,  fi  diede  l'ubito  ad  efeguirla . 
Giacché  però  aveva  cglifcoperto  molti  fanciulli 
necdfitofi  d’iftruzione , e fi  conofceva  infufficiente  egli  fido  per  tan- 
ti , le  prime  fue  cure  furono  cercar  compagni  in  opera  sì  fruttuofa  . 
Per  la  pratica,  ch’egli  aveva  de  i più  zelanti  operai  della  Dottrina 
crirtiana , torto  parlò  ad  alcuni  di  elfi  de’  più  caritatevoli  e aflìdui 
in  infegnare  a i poveri  giovanetti  i mirterj  di  fede  , e da  altri  impie- 
ghi non  impediti  dal  potere efercitar  quello,  nè  bifognofi  di  opera- 
re per  temporale  guadagno; e gli  riufc)  di  acquirtarc  due  ottimi  tà- 
cerdoti , che  gli  promifero  di  dare  con  lui  principio  alle  fcuole , ogrti 
qual  volta  forte  in  procinto  di  aprirle.  Trovati  compagni  finitamen- 
te rifletté  al  luogo  di  quell’opera  più  premurofo . Stato  per  cinque  an- 
ni vifitatore  della  Confraternita  de’  Santi  Appolloli , e frequentati 
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i rioni  tutti  di  Roma , quel  di  Tradevere  avea  feoperto  più  numero- 
fo  di  poveri  giovanetti  privi  di  educazione  > e in  eflò  determina  aprir 
le  fcuole  • Ito  per  tanto  al  zelantillinio  facerdote,  e venerando  vec- 
chio Antonio  Brendani , Parroco  di  S.  Dorotea , e a lui  ben  cognito 
per  elfere  andato  (penò  a trovarlo  per  aver  nota  de  i poveri , e de- 
gli infermi  della  fua  cura  ; gli  fcuopre  il  fuo  penderò  di  aprire  gratis 
le  fcuole  a i miferi  fanciullctti , a motivo  d*  idruirli  Angolarmente-* 
nella  dottrina  cridiana,c  nella  pietà;  c lo  richiede,  quale  cala,  o 
quali  danze  potrebbe  egli  prendere  in  quei  contorni  a pigione , più 
opportune  a un  tal  fine  ? Egli  già  efpcrto  della  necclfità  malfima  di 
tali  fcuole , rifponde  ; che  (limava  opportuniffime  le  due  danze  conti- 
gue alla  fua  fagredta  , le  quali  le  con  quella  della  voleva  per  opera.» 
sì  fruttuofa  , non  folo  gliele  eGbiva  lènza  interede , ma  offriva  ancora 
fe  dodo  in  compagno  ed  ajuto  d’idruzione  sì  neceflària.  L’accettò 
ben  pronto  Giuleppe,  Angolarmente  per  la  comodità  della  contigua 
chiefa  a unirvi  i fanciulli  ai  quotidiani  efcrcizj  di  pietà  e religione, 
e nelle  fede  alla  dottrina  ciadiana;  e tutto  lieto  ringraziò  Dio  di  co- 
sì profpere  difpofizioni  per  dare  principio  all’opera,  cui  l’avea  dedi- 
nato  . Già  fido  il  luogo , e i compagni  todo  pensò  a ottenere  i con- 
grui confenfi  per  cominciare  le  fcuole;  e ne  parlò  al  Cardinale  Alca- 
nio  Colonna  compromettendoli , che  ciò  farebbe  fenza  pregiudizio 
del  minidero  di  luo  Teologo , e di  fpirituale  idruttore  del  Principio 
D.  Filippo , c della  famiglia . Il  Cardinale  già  ammiratore  della  du- 
penda  attività  di  Giufcppe  in  foddisfare  infieme  a molte  e molte  opre 
pie; e da  lui  già  perfualò  della  ncceffità  fomma  di  queda,  allorché 
interpolò  gli  ufizjfuoiper  l’aumento  di  faiario  a i Maedri  de’ rioni , 
fi  modrò  contento , che  egli  la  intraprendede  • Si  portò  indi  a’  piedi 
di  Clemente  Vili  ; efpofe  il  fuo  proposto  di  aprire  con  alcuni  com- 
pagni le  fcuole  a i poveri  fanciulli  gratis , per  trarli  coll’cfca  delle » 

lettere  a lafciarfi  idruire  nella  dottrina  cridiana,  e nella  pietà;  che 
folo  afpettava  il  fuo  confenfopercertificarfi  in  ciò  pienamente  della 
volontà  di  Dio,  del  quale  teneva  egli  in  terra  le  veci  ; e acconfen- 
tendo , lo  fupplicava  della  'facoltà  opportuna , e della  fua  (anta  bene- 
dizione. Il  Papa,  che  lungamente  avea  bramato  tal  opera,  accon- 
fentì  volentieri,  glie  ne  diede  facoltà  ampli  (lima , e paternamente 
lo  benedì . Subito  comprò  Giufeppe  c banchi , c ogni  altro  oppor- 
tuno mobile  per  difporre  a fcuole  le'  danze  predo  la  chiefa  di  S.  Do- 
rotea , e calamai  inchiodro  penue  carta  e libri , e tutto  fece  por- 
tare 
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tare  quivi  ; avvisò  i due  facerdoti  della  Dottrina  crirtiana  , che  ft* 
gli  eran  promeffi  compagni , e il  Parroco , che  fé  gli  era  offerto  per 
tale,  acciocché  (pargdfero , che  la  mattina  dopo  fi  lkrebbero  ivi  aper- 
te gratis  le  fcuole  di  leggere , l'crivcre , abbaco , e gramatica  j e lo 
(parie egli  ftefifo  viiìtator di  Trafìevere.  La  feguente  mattina, dopo 
la  vifita  delle  (ètteChiefe,  provvide  fiacre  immagini  corone  meda- 
glie , e altri  piccoli  doni  da  giovanetti , ciò  portò  quivi  fieco  , e di- 
ftribuiti  agli  adunati  fanciulli  poveri  per  carità  penne  calamai  car- 
ta e libri,  nel  nomedi  Dio,  fui  declinar  dell’ autunno  1597  , diede 
principio  co  i fiuddetti  compagni  alle  fcuole  predo  S.Dorotca.  Porta 
è tal  chiefa  in  Trafìevere , tra’l  ponte  Gianiculenfie , ora  detto  ponte 
Sirto  ,e  la  porta  Settimiana  , alle  radici  del  monte  Gianicolo,  ora 
detto  Montorio  ; e in  tal  chiefa  appunto  fettantatre  anni  avanti , cioè 
nel  1524, aveaS. Gaetano  con  tre  compagni  dato  principio  all'infi- 
gne  fuo  Ordine  de  i Cherici  Regolari  (a).  Fupoi  nel  1727  da  Be- 
nedetto XIII  trasferitala  cura  d’anime  nella  vicina  chiefa  di  S»  Gio- 
vanni della  Malva  da  quella  di  S.  Dorotea,  c quella  dal  Papa  irteflò 
con  fuo  relcritto  de  i cinque  Luglio  1 729  fu  aflègnata  a i Padri  Con- 
ventuali di  S.  Francefco  ,i  quali  nel  1752  l’anno  rifabbricata  da’fou- 
damenti  in  più  ampia  forma,  e molto  elegante. 

II  Piacque  al  B.  Giufeppe  di  denominare  quell’opera  Scuoto 
pie,  perchè  lo  icopo  principale  di  e(Ta  è d’infegnarvifi  la  pietà , e il 
timor  di  Dio  ,e  perchè  vi  fi  iftruilcono  i fanciulli  fenza  riceverne  al- 
cuna temporale  mercede , per  pura  pietà,  o gratis.  Principiarono  et 
fe  con  tal  felice  fuccedimento , che  nell1  ideila  prima  fettimana  i 
giovanetti  fcolari  eccederono  il  centinajo  ; e tra  i primi , che-fi  pre- 
levarono a fondarfi  nella  gramatica  , fu  Agoftino  Oregio  da  San- 
ta Sofia,  cartello  fra  la  Tolcana,  e Romagna  , il  quale  in  poco  tem- 
po vi  profittò  talmente  nella  pietà,e  nelle  lettere, che  poi  partato  al 
Collegio  romano  per  le  fuperiori  feienze , e per  le  leggi  alla  Sapien- 
za romana  , ove  ne  ebbe  la  laurea , di  grado  in  grado  avanzandoli 
fu  nel  16$ 3 fatto  Cardinale , c Arcivefcovo  di  Benevento.  Torto 
che  il  demonio ofièrvò  il  cominciamento  di  quell’opera  pia , ben  ne 
conobbe  con  rabbia  il  fine  , cui  fi  ordinava , e ben  educandoli  la  gio- 
ventù ne  previde  il  gran  danno,  che  ne  averebbe  egli  avuto,  fe  an- 
dava ella  avanti . A foffocarla  però  nel  fuo  nalcere  cercò  egli , e usò 
tutte  le  arti  ; e primieramente  in  vero  col  Calafanzio , dal  quale  folo 
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ne  tìconofccva  tutta  la  produzione  e vita  di  erta . Quel  sì  antico  Tuo 
grani. etnico,  che  non  mai  l’avea  potuto  dirtor  dal  bene  con  terribi- 
li  apparenze,  o con  mortali  pericoli , uè  mai  indurlo  almalepre- 
fentatogli  con  gagliardillìmi  affarti  ,(pera  di  ritirarlo  da  una  tal 
opera  con  immagini  di  maggior  bene.  Quindi  trasfigurandoli  in_> 
Angelo  di  luce,  gli  efibilce la  (fretta  unione  a Dio,  c lecelelli  de- 
lizie della  vita  contemplativa  svaporate  già  in  Monferrato,  e che-* 
tuttora  il  Signore  glie  le  tiene  in  folitudine  preparate  maggiori . 
E quando  pur  voglia  in  appoftolato  ridurre  anime  a Criflo , gli  rap» 

{irefenta  le  Indie  piene  d’idolatri , l’ Affrica , e l’Afta  di  maomettani, 
'Europa  fparfa  di  eretici , e che  gli  Angeli  curtodi  di  quelPanime  in- 
felici lo  fupplicavano  di  foccorlò . Quando  voglia  perfiftere  nella 
fanta  città,  vi  erano  pur  tanti  ebrei  da  illuminare,  tanti  peccatori 
da  convertire,  tanti  moribondi  ai  quali  affìftere , tanti  milèrida 
fovvenire,  tante  opere  apportoliche  , nelle  quali  impiegare  tante 
bell’ore , ch’egli  perdeva  intorno  a bambinelli  rozzi , e incapaci  di 
ben  intendere  le  fublimi  cofc  di  fanta  fede . Ma  da  tutte  le  illusioni 
fcaltriflime  di  colui  fi  sbriga  fenza  metterli  con  effe  in  dilputa  il  Bea- 
to Giufcppe , fidò  immobilmente  fu  quel  gran  vero , che  il  maggior 
bene  , il  quale  fi  porta  mai  fare  da  una  creatura  è l’elcguire  la  vo- 
lontà del  fuo  Dio  ; certo  già  in  fe  , ch’ella  è per  lui  d’iftruire  la  gio- 
ventù. Di  fpcrato  il  maligno  di  fedurre  Giufcppe,  tutte  impiega., 
qucll’arti  co’ due  fuoi  compagni  della  Dottrina  criftiana,  perchè  re- 
cando folo  in  quell’opera,  la  doverti:  egli  pure  forzatamente  lalcia- 
xe  ; e febben  ottimi  làcerdoti , pure  fi  adoprò  tanto  gagliardamente 
d’indurre  in  elfi  fpiritodi  noja  e Aanchezza  nel  fafiidiolo  impiego 
di  dirozzar  mefchinelli , e inclinazione  ad  altre  opere  di  pietà  e re- 
ligione , dipinte  pel  miglior  bene  , che  predo  fi  accordarono  di  riti- 
rarli infieme  da  quella  briga , e fui  principio  ifieflb  del  lèguent’  anno 
1598  lalciarono  a un  tratto  lolo  Giufeppe , con  quel  Parroco  vecchio 
e diftratto  nell’opere  della  fua  cura , a lòflener  quelle  fcuole , clic-» 
ogni  dì  fi  facevano  più  numerofe  • Ravvisò  egli  bene , che  quel  tiro 
veniva  a lui  dal  demonio,  eportofi  in  fervente  orazione , lupplicò 
Dio  colla  intercefiion  di  Maria , perchè  fi  degnafle  fargli  conofcere 
ciò , die  in  cafo  sì  urgente  doveva  fare.  Fu  ifpi  rato,  di  con  durre  per 
allora  Maertri  a ftipendio , che  poi  ne  aurebbe  avuto  a Aio  tempo 
degli  fpontanei  non  mercenarj . Torto  per  tanto  con  buona  paga  ne 
prefedue;  negli  fu  diffìcile  trovar  ben  idonei  làcerdoti,  ma  bifo- 
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gnoiì , in  Roma  , ove  concorrono  da  ogni  parte . Aggirandoli  per  le 
ftrade  in  cerca  de’ poveri  fanciulli  orfani  difperfi  o i'viati , quanti  tro- 
vava gli  abbracciava  paternamente  , gli  allettava  con  regalucci  , e li 
conduceva  a S.  Dorotea  ; ove  non  folo  dando  per  carità  libri , e ogni 
altra  cofa  bifogne  vole  per  le  fcuole  , ma  per  l’ottimo  ordine  da  elfo  in 
quelle  introdotto  prelèro  predo  tal  fama  , che  pel  gran  numero  degli 
fcolari,  dopo  pochi  meli  dell’idefs’anno  155)8 » gli  convenne  prende- 
re a pigione  due  altre  danze  contigue,  e duplicare  i Macftri.  Non 
erano  però  quelli  tutti  a ftipendio,  che  abbandonato  da  i primi,  fe 
gli  oflferfero  ben  predo  fpontaneamente  alcuni  altri  fuoi  confratelli 
della  Dottrina  cridiana  , e nominatamente  il  Signor  Marcantonio 
Arcangeli , che  l’ajutò,  e fi  affaticò  per  molti  anni  in  quell’ opera  sì 
profittevole . 

Ili  Sul  compierli  però  dell’anno  1598  , ebbe  altro  campo  ove 
denderfi  la  carità  di  Giufeppe  • A i ventiquattro  di  Dicembre  fece  il 
Tevere  una  orribile  e funedilfima  inondazione  fopra  di  Roma  , e 
contorni, con  idrage numerofilfima d’uomini , e con  rapir  feco  , o 
corrompere  tanti  mobili  e merci , che  fu  dimato  il  danno  circa  un_» 
millione  (a).  Il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili  con  paterna  fol- 
lecitudine  fu  premurofo  in  {'occorrere  a tanti  mali , e indi  per  pla- 
car Pira  di  Dio  impofe  penitenze  pubbliche  9 e folcimi  preghiere  ar- 
ricchite d’indulgenze,  con  fua  Codituzione , la  quale  principia  ( b): 
la  mano  del  Signore , la  mano  del  Padre , quella  mano  e potente  e [aiu- 
tare , la  quale  fola , allorché  giujì 'amente  impiaga  , medica  pietofarnen- 
te  5 quella  ci  ha  toccati , 0 dìlettijftmì  figli . Il  fiume  Tevere  dijfufo  fuori 
del? argine  e ripe , ha  inondato  Roma , e i fobborghi  , e prati , e campi 
con  tanta  copia  di  acque , e in  tanta  altezza  è crefciuto  non  folo  ne  i luo- 
ghi piani , ma  ne  i più  alti  ancora , in  quanta  non  è a memoria  né  no- 
flra > nè  de  i nofiri  maggiori . Quale  per  quefii  giorni  fìa  fiata  la  fac- 
cia di  Roma , quale  la  fua  fembianza , per  ogni  parte  luttuofa  e misera- 
bile , quale fa  fiata  la  ruina  e perdita  e d'uomini , e di  edificj , e di  co- 
fe  ne  et  filarie  alla  vita , e al  vitto  quotidiano , non  fi  può  rammentarti» 
Jenza  riferimento  acerbijfimo  di  dolore . Il  B.  Giufeppe  , il  quale  coll* 
impiego  ancora  delle  fcuole  profeguiva  infaticabile  i tanti  efercizj  di 
fua  pietà  e religione , impediti  molti  di  elfi  da  cafo  sì  Iuttuofo , li  ri- 
voltò tutti  in  quedo . Alla  carità  fua  fu  allor  molto  cara  la  fua  grande 
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datura , il  iuo  impavido  fpirito  e gagliardìa,  efponendofi  « cftremi  pe>- 
ricoli  t e a fatiche  incredibili , per  rapir  molti  dimezzo  all’onde  dal- 
le fauci  di  morte,  per  crtrar  dal  fondo  annegati , e falle  fuefpalle 
portarli  ad  ecclefiaftica  fepoltura;  e piò  lungamente  per  foccorrere 
con  barchette  gii  aflediatidall'alte  acque  (lagnami  o ne  i fupremi  ap- 
partamenti loro, o fu  i tetti , trasferendo  i pericolanti  a luogo  ficu- 
ro , e fovvencndo  gli  altri  con  cibi , e altre  cofe  neeeflirie  alla  vita . 
Sgombrata  l’inondazione  riprefe  i confueti  clercizj,e  le  fcuole  con  più 
fervore , vedendo  Angolarmente  feuipre  più  credere  il  numero  de- 
gli fcolari  ,e  nel  loro  raffrenamento  comportezza  e divozione  olfer- 
vando  il  frutto  di  erte , con  ammirazione  di  tutta  Roma . fra  gli  al- 
tri i poveri  ebrei , die  per  l’avanti  non  potevano  capitare  Angolar- 
mente in  Trartevere  lènza  edere  oltraggiati  e invertiti  da  ciurme  di 
sfrenati  ragazzi  con  mille  ingiurie , c con  fa(G , vedendo  dopo  l’intro- 
duzione di  tali  fcuole  sì  coftumati  e modelli  i già  cosi  impertinenti , 
non  ceda  van  di  efprimerrt  confenA  di  alta  commendazione  di  effe, 
e di  perpetua  gratitudine  al  loro  autore  . Il  demonio  fol  ue  fremeva, 
e cercava  ogni  arte  per  toglier  di  mezzo  l’unico  irti  tutore,  e fofte- 
uitordi  quelle  Giufcppe  ; e gagliardemente  lo  (limolava,  ma  in  va- 
no, ad  accettare  lucroA  ed  onorevoli  gradi  ,che  gli  erano  offerti . Ad 
elio  pel  fuo  fecretario  mandò  a dire  l’Ambalciatore  di  Spagna,  che 
gli  aveva  ottenuto  un  Canonicato  di  Siviglia  di  rendita  di  mille  du- 
gento  feudi  ,e  die  era  fegnato  già  in  dateria;  ma  egli  A feusò  gen- 
tilmente dall’accettarlo , e fece  fapere  al  datario,  che  non  volea  be- 
nefizi d*  relidenza  ; e lo  accenna  ancora  in  una  fua  lettera  de  i venti- 
fette  Giugno  1599  al  Rettordi  Peralta . Gli  avea  l’antecedent’anno 
l’Ambafciatore  rterto  mandato  a dire,  che  dal  fuo  Re  Filippo  II  era 
egli  nominato  a un  Vefcovado  di  Spagua , e fe  n’era  pure  (cufato;  on- 
de quel  Signore  vedendo  , ch’ei  riculàva  ricchezze  e onori , dicea_> 

[>ubblicamente , ch’egli  era  un  Santo . Immobile  nell’opera  delle  fcuo- 
c,olfervando  che  le  danze  del  Parroco,  c le  due  aggiunte  ormai 
noneran  capaci  degli  fcolari , che  feniprc  crefcean  di  numero,  prefe 
a pigione  per  erte  intera  cafa  contigua  ; e perchè  non  mancarter  loro 
Maeftri , e fi  perpetuarteli , procurò  d’impegnarvi  la  fua  confraterni- 
ta della  Dottrina  crirtiana . Fece  però,  che  il  già  detto  Signor  Ar- 
changeli , zelante  operajoinfieme  *fi  erti  e di  quelle  fcuole  , ne  pre- 
gane con  gran  premura  il  Signor  Antonio  Cifoni  preludente  della-, 
confraternita  , e altri  ufiziali , perchè  fi  proponefle  in  congregazio- 
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ne , di  proteggere  ajutare  e mantener  l’opera  della  Icuola  quoti- 
diana allachiefadi  S.  Dorotea,  già  principiata  da’ confratelli  della 
medelìma  compagnia  , cioè  dal  Calalànzio , e da  altri  due  di  effa.  Ciò 
propollo,  e maturamente  cfaminato  in  congregazione  l'egreta,  in» 
contro  approvazione  , rifervato  però  il  beneplacito  della  congrega- 
zion  de’  priori . Nel  di  primo  di  Agofto  i J99  , nella  congregazione 
della  prima  Domenica  del  mele  in  S.  Girolamo  della  carità  , alla  qua- 
le dovevano  intervenire  tutti  i fratelli , fatta  propofizione  circa  tal 
opera  delle  fcuole , fu  decretato , d averla  in  protezione , e ' ajutarla  in 
tutto  quello , che  alla  congregazione  fojfe  pojfbìl  di  fare  per  benefìzio 
e mantenimento  di  detta  opera  di  tanta  carità ; e detta  congregazion 
de' priori  l'ebbe  per  bene , nè  vi fu  alcuno  , che  contradice Jfe  {a) . 

IV  Nèperfilteva  meno  collante  e immobil  Giufeppe  nell’al- 
tre fue opere  di  fovvenimento  a i poveri  di  ogni  età  e condizione; 
folendo  dire  : chi  fa  bene  a i poveri , fa  bene  a Criflo  ; ed  elibendo  lo- 
ro ogni  ferviti!  ancora  più  umile,  fi  pretella  va:  voglio  fervire  a'  po- 
* veri , che rappr cfentano la perfona di Gefucn fio . Con  eflì  però,  co- 
me immagini  più  efprefle  di  Crillo  , amava  egli  di  praticare , e rico- 
nofcea  le  anime  loro  in  fanta  femplicità  più  facili  a ben  ricevere  ed 
efeguir  documenti  di  perfezione,  de’ quali  ne  ricavava  da  loro  egli 
fletto . Di  due  perfone  nominatamente  ne  abbiamo  ben  Angolari  me- 
morie. Viveva  in  que’ tempi  in  Roma  metter  Giacomo  ortolano  di 
profettìone,  uomo  di  pieno llaccamento  dalle  cole  del  mondo,  di 
profonda  orazione,  e di  continue  limofine  in  quella  fua  femplicità  , e 
povertà.  Era  non  folo  in  grande  concetto  pretto  e a’  Prelati , e a’  Car- 
dinali , e al  Sommo  Pontefice,  ma  fuori  di  Roma  ancora,  fparfa  fama 
di  fua  Angolare  bontà,  era  fatto  condur  da’ Principi  per  tenere  al 
fanto  battefimo  i lor  figliuoli , come  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  in_> 
Firenze.  A quello  fi  era  fatto  buon  amico  Giufeppe  ; e.  con  ducendolo 
un  giorno  nel  fuo  appartamento  in  cafa  Colonna,  tofto  che  egli  vide 
le  gelosìe , da  cui  fi  mirava  il  Santillìmo  Sacramento  nella  chiefa  de* 
Santi  Appoftoli  : 0*  voi  beato  ! cfclamò  ; avete  affai  migliori Jlanze  del 
Cardinale  ! Se  egli  vuolfalutare  il  Santi  fimo , non  ha  quefla  comodità . 
Però  bifogna  farne  buon  ufo  , acciocché  fappiate  conofcer  quello , che 
Dio  vuole  da  voi.  Via  fu , facciamo  inferno  un  pò  di  orazione  , perchè 
Dio  c'ifpiri  ciò , che  è meglio  per  falute  dell' anime  noflre . Unitamente 
fi  pofero  inginocchione , e vi  Itiedero  fitti  e taciti  più  di  due  ore . In- 
di 
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di  forti , e tra  lor  tenuti  ragionamenti  di  l’pirito,  compì  metter  Già* 
corno  : tirate  avanti  quel  che  avete  incominciato , e vi  prometto , che  fa- 
rete del  bene , e vedrete  cofe  grandi.  Incontratolo  una  mattina  avanti 
la  chiefa  di  S.  Carlo  a’  catinari , gli  ditte  : mejfer  Giacomo  venite  meco , 
ch'io  vi  voglio  far  veder  cofa , che  forfè  non  crederete  ; e vedutala  P avre- 
te caro  . Loconduttè  dietro  a tal  chiefa  al  monte  della  farina  in  pove- 
ra cala,  ove  abitava  una  mefehina  verginella  per  nome  Vittoria . Da 
molti  e molti  anni  gravemente  inferma,  e quali  in  tutte  le  membra  at- 
tratta , dava  il  giorno  fu  mifera  fedia  , ove  dal  letto  la  portava  la_> 
madre;  la  quale  effendo  già  il  B.  Giufeppe  vifìtatore  di  quel  rione > 
lo  avea  pregato  di  ialire  a vederla,  per  foccorrerla  con  elemolìne. 
Fu  trovata  da  lui  si  eftenuata  e rifinita  , che  facea  dupore  come  irL* 
quello  dato  fopravi vette;  ma  dotata  di  una  l'anta femplicità,  e di 
ammirabil  pazienza  in  quel  si  grave  c lungo  iuo  male.  La  confortò 
a farfene  merito  pel  paradilò;  le  infegnò  a far  l’orazione  ; la  idruì 
nella  dottrina  cridiana , fpetto  tornando  a fov  venirla  con  fempre  al- 
meno darle  un  tedone . Il  Signore , che  volentieri  parla'  co  i tèmpli-, 
ci  (0)  , la  introdutte  talmente  nell’orazione , che  pofta  a buon  ora  fu 
quella  fedia  , impiegava  tutta  l’intera  mattina  achius’occhj  in  far  collo 
fpirito  le  fette  Chiefe,  cominciando  da  S.  Pietro , ove  oltre  a molti 
atti  di  religione  facea  la  profeffiou  della  fede;  ciudi  per  le  vie  me- 
ditava i rniderj  del  fanto  rolario  con  teneriflìmi  affetti , e i doloro!! 
con  molte  lagrime  di  compattione,  e con  molte  di  giubilo  e conten- 
tezza i glorioli.  In  Santa  Maria  maggiore  per  ultimo,  l’piritual- 
mente  udiva  metta , fi  confettava  ,e  fi  comunicava  ; e in  lunghi  e amo- 
roficolloquj  e ringraziamenti  a Gesù  colla  meditazione  tornava  a ca- 
fa , apriva  gli  occhj , ed  era  già  mezzo  dì  • Dopo  la  mifera  refezione 
andandola  a vifitare  altre  fanciulle  e donne  vicine,  infegnava  loro  la 
dottrina  cridiana , a fare  orazione , a foddisfare  agli  obblighi  del  loro 
dato,  e fino  alla  fera  o meditava  inovittimi  dell’uomo,  o diceva  ad 
ette  cofe  sì  fublimi  del  cielo,  che  l’idetto  B.Giulèppe  tal  ora  udendole 
nedupiva,  benedicendone  Dio . Introdotto  a quella  il  buon  ortola- 
no , cominciarono  a lungamente  decorrere  del  paradifo  ; e da  lei  udì 
tali  e tanto  eccellenti  cofe  , che  ne  redò  come  edafico . Ufciti  da  etti 
ne  ringraziò  egli  Giufeppe , efprimcndofi  , che  in  fomma  allegrezza 
gli  aveva  fatto  vedere  una  delle  più  maravigliofe  cofe , che  mai  fi  pol- 
lano vedere  in  Roma . Un  giorno  richiefe  Vittoria  con  grande  iftanza 
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a Giufeppe  un  cilizio,  e in  fin  lo  riduce  a recarle  una  cinta  di  fetole , 
di  già  ufata  da  eflo . La  (èra  pregò  la  madre  a cingerla  con  effe;  ed 
ella  cominciò  a Crepitare  , checosi  fcheletro , e fol  pelle  e offa  , lènza 
poter  prender  ripofo , volete  con  quella  accelerarfi  la  morte . Ma  la 
figliuola  tanto  pregò,  tanto  diffè,  aggiugnendo  die  a lei  l’aveva  re- 
cata il  Padre  Giufeppe , col  nome  di  Padre  chiamato  da  i poveri  co- 
munemente , che  in  fine  per  venerazione  di  elTo  la  contentò  . Porta- 
tala  quindici  dì  fenza  levarfela  mai , ritornò  in  carne  ed  in  colore  tal- 
mente, che  parea  non  fote  mai  (fata  inferma  ; onde  la  madre  non_, 
cefTava  di  raccontarlo  come  un  miracolo , e ringraziandone  il  B.  Giu- 
feppe, egli  le  di(Tc:  Rendete  grazie  a Dio , che  opera  il  tutto  a futili 
maggior  gloria . 

V Era  (lato  già  in  lunga  brama  di  andare  in  pellegrinaggio  alla 
fantaCafadi  Loreto,  e ad  altri  fantuarj  d’Italia  , e prima  deformai 
imminente  anno  Santo  , che  volea  pur  fare  in  Roma;  ma  impegnato 
in  diverfe  altr’opere  di  carità  e religione , non  gli  era  ancor  riufeito, 
come  egli  fcrive  nella  fopra  accennata  lettera  de  i ventifette  Giu- 
gno 1599  al  Rettor  di  Peralta,  dicendo:  io  ho  desiderato  di  vifiare 
ale  uni  luoghi  di  gran  divozione  , che  fono  in  Italia , come  è la  fanta—> 
Cafadi  Loreto , il  monte  dì  Alterni  a , ove  ricevè  le  / limate  S.  Francc- 
feo , il  monte  Vergine , il  monte  Cajfino , e altri , e trovarmi  in  Roma 
per  Canno  Santo  ; ma  ciò  non  mi  è flato  pojf bile  ancora  '.tuttavia  f pero  , 
col  favore  di  Dio , di  efeguirlo . Per  le  feguenti  vacanze  autunnali  per 
tanto , colla  fua  folita  inftancabile  velocità,  econ  tutto  il  piacere  del- 
la fua  tenera  divozione,  intraprefè  a piede  quel  lungo  pellegrinag- 
gio; e patendo  da  Affifi  andò  alFAvernia,  alfacr’eremo  diCamaldoli, 
a Loreto , a monte  Gargano , a monte  Vergine , a monte  Caflino , a 
Subiaco;  e fui  fin  di  Ottobre  ritornò  in  Roma.  Ma  vi  tornò  coiti  p . 
riportando  in  fe  fieflb  tutti  quei  fantuarj , tutti  gli  efempj  ed  eferci- 
zj  di  virtù  eroiche  praticate  in  que’  luoghi  dalla  (aera  Nazarena  Fami- 
glia , da’  Santi  Fondatori  di  ordini  regolari , e da  tanti  venerabili  lor 
figliuoli  ; efèguitofi  da  lui  Tempre  in  fe  (ìeffo  quello,  che  poi  infinua- 
va  a i religiofi  fuoi  figli  qual  or  andavano  a’  fantuarj  : procurate , che  i 
luoghi  fanti  entrino  in  voi , e non  voi  folo  materialmente  entriate  ne  i 
luoghi fanti . Ritornato  sì  ricco  de  i gran  tefbri  cclefli , che  a vea  rac* 
colti , non  folo  riaprì  lefcuolecon  più  fervore,  non  fol  riaffunfe  i 
tanti  pii  e fanti  efercizj  e delle  fue  confraterni  te,  e privati  fuoi  pro- 
prj , ma  ne  aggiunfe  ancora  de’  nuovi . Già  da  gran  tempo  affidamen- 
to 
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te  praticati  da  e(To  quelli  della  ferventilhma  confraternita  delle  Sti- 
mate di  S.  Francelco , avea  bramato  quella  > Angolarmente  per  la  vi» 
cinanza  dell'anno  Santo,  che  egli  a lei  lì  afcri  vede  ; e di  ciò  ben  con- 
tento, vi  era  flato  annoverato  a idiciotto  del  palfàto  Luglio  1599; 
e con  tale  elettezza  elèguiva  i fanti  impieghi  ecoHumanzc  e (latuti 
della  medelìma,  e con  tale  ardor  procurava,  che  gli  efeguiflcro  gli 
altri  ancora,  onde  era  chiamato  // Zelatore  di  ella.  Adempiva  pur 
quelli  delle  confraternite  e della  Trinità  de’ Pellegrini , e di  S.  Ma- 
ria del  Suffragio  ; ma  per  riguardo  all’impiego , ciré  aveva  in  cafa  Co- 
lonna, ricui’a va  di  effere  aferitto  loro  fratello,  per  non  inoltrar  di 
obbligarli  a tutti  gli  efercizj  di  eflé  ancora . Eccitava  in  tutti  grande 
ltupore,comeeg!isì  nobil,  si  dotto  , si  ricco  , si  accreditato , e di 
perfonale  si  maeftofo  e si  grande , ebe  pareva  un  gigante , Cume  fi  efpri- 
mono  teltimonjne  i proceffi  di  fin  beatificazione,  due  volte  il  di, 
d’inverno  e di  ellate,  per  piogge,  e fanghi,  e vampe  le  neandaffe 
da  cafà  Colonna  a S.  Dorotea  in  Tralleverc  per  iftruire , qual  mifero 
pedante , sì  numerali  e sì  poveri  pargoletti  cenciofi  e rozzi , c fem» 
brallè  trovar  fra  elfi  le  fue  onoranze  e delizie . Stupore  però  aliai  più 
grande , e come  d’incredibil  miracolo , fi  eccitava  ne  i più  curiofi  in- 
dagatori degli  andamenti  di  lui  \ in  qual  modo  mai  l’iltel’s’uomo  efer- 
citava  tante  opere  ed  incumbenze,  esìdifparatc  c si  gtavi , che  ad 
efattamente  foddisfar  loro , come  faceva  egli , parca  da  quali  ogni  una 
richiederfi  tutto  l’uomo.  Di  Teologo  del  Cardinal  Colonna,  e fpi- 
rituale  iflruttore  del  Principe  D.  Filippo , e di  tutta  quella  famiglia  : 
di  zelante  fratello  della  compagnia  de’  Santi  Apposoli , ne  i libri  più 
antichi  della  quale,  Angolarmente  negli  anni  1597,  1 J98  , eiJ99» 
fi  trova deferitto  in  quali  tutte  le congregazioui  fra  i vilitatori  dei 
poveri  infermi:  di  operajoindefcflòdclla  Dottrina  criltiana,  che  la 
infegnavanon  folonei  giorni  fedivi  nella  chiedi  di  S.  Dorotea , enel- 
le  lolite  di  tale  congregazione , ma  in  altre  ancora , c in  tutti  i di  : di 
confratel  zelatore  della  compagnia  delle  Stimate,  ed  efecutore  degli 
efercizj  di  quelle  pur  anche  della  Trinità  de’ Pellegrini , c del  Suffra- 
giotdi  Maellro  e foftenitor  delle  fcuole  quotidiane  a S.  Dorotea  ; e di 
più  vifitare  ogni  giorno  le  fette  Chiefe  , e altre  di  fua  lolita  di vozio- 
ne , gl’incarcerati , gli  Ipedali , e tante  altre  private  opere  di  carità  e 
religione,  ch’egli  aggiugnesa.  AU’iftelTo  Monfignor  Bottini  Pro- 
motor  della  Fede , c Arcivefcovo  di  Mira,  parca  inveri fimil eofa , ebe 
mai  potejfe  Giufeppe  aver  tempo  per  tanti  injìeme , e così  gravi  minijie- 
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rj fra  loro  ù difparatì  (a)  j onde  cerca  di  porre  in  fofpetto  la  fede 
de  i tertimonj  giurati , che  gli  atteftarono.  Al  che  r ifpondc  Giamba- 
tifla  Lucini  Avvocato  d’una  tal  caula  (b)  ; che  quejìo  Servo  di  Dio  era 
un  altro  Giacobbe , il  quale  di  dì , e di  notte  ardeva  in  fuoco  di  carità 
verfo  Dio , e verfo  il prò  fimo , e fuggiva  il fanno  dagli  occhj  fuoi.  Onde 
non  è maraviglia , che  injtcme  efercita/fc  tutte  le  predette  opere  di  pietà , 
e di  giorno , e di  notte  viftajfe  i luoghi  pii , e le  fette  Chiefe  di  Roma . 

CAPITOLO  II. 

Traslazione  delle  Scuole  pie  in  Roma . 

Dal  1599  j al  1602  . 


I Trasferite  le  Scuole  pie  fe  ne  forma  Congregazione  . II  Quella  lotto  il  Bea- 
to Giufeppe  avanzandoli , è egli  perfeguitato  a morte  . Ili  Si  aggrega  alle 
compagnie  della  Triniti  « e del  Suffragio  . IV  Gettato  dal  demonio  da  grande 
altezza  ne  ha  grave  danno-  V Fa  acquiito  del  Vittoria , del  Dragonetti  ; 
VI  e di  Gelilo  Ghellini. 

I T)  Iaperte  dopo  la  fua  pellegrinazione  le  Scuole  pie  co’Maertri 
da  lui  pagati , e con  alcuni  ancora  non  mercenarj , le  vide  al 
nuovo  riaprimento  così  accrelciutc  di  fcolarefca,  che  pensò  di  prov- 
veder pereflfe  altra  cala;  e riflettendo,  che  la  maggior  parte  degli 
Icolari  fi  portava  con  troppo  incomodo  dal  cuor  di  Roma  in  Trafleve- 
re  , determinò  prender  cafa  nel  più  abitato  di  elTa , ma  non  in  lonta- 
nanza da  ponte  Sirto , per  comodo  ancor  de  i poveri  trafteverini.  L’af- 
frettò adefeguir  quello  Ipeditamente  la  morte  appunto  feguita  dell’ 
ottimo  Parroco  di  S.  Dorotea,  Antonio  Brendani  ; onde , come  per 
modo  di  provvifione,prelè  torto  per  le  lcuole  in  affitto  una  piccola  ca- 
fa tra  campo  di  fiore,  e S.Andrea  della  Valle , vicin  all’albergo  del  pa- 
radifo,per  cinquantafei  feudi  l’anno.  Ben  prerto  poi,  giacché  non 
era  quella  capace  per  sì  gran  moltitudine  di  Icolari,  ne  prel’e  infieme 

altra 

(a)  / Inimadvtrf.Jup . dui.  «■  confiti  de  vìrlut.  Ve.  i.  if.  V 10.  invetilimile  videtur  , 

quod  habetet  temput  pio  tot , Se  tantlt  min'fteriii  adeo  dTparatif . (b)  Refponf.  <td  ani- 

mjdverf.  bit.  fug.16.  Ent  Servut  Dei  iJter  Jacob,  qui  die  , noAuque  utebatur  «ellu  diari  ta- 
ti! in  Deum  , Se  proxitnum  , fugicbatque  fomnusib  ocal'tejut.  Gen.  cap.xtxt.  0.40.  linde 
non  eli  mi  rum  , quod  predica  pia  opera  exple ret  > ac  diutoo  , uocturnoque  tempore  loca  pia. 
fit  feptem  Utbii  Écclefiai  viGcam  • 
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altra  contigua  a pigione  di  annui  feudi  cento  ; ben  abili  fra  tutte  due 
non  lolo  a dare  ricetto  a quegli  fcolari,  ma  afòmminidrare  diffidente 
abitazione  ancora  a’ loro  Maeftri  . Quivi  per  tanto,  fui  principio 
deiranno  Santo  1600 , il  B.  Giufeppe  trasferì  da  Trafi  e vere  le  Scuo- 
le pie  ; e lèbbene  nella  traslazione  forte  egli  abbandonato  da  quafi 
tutti  i Maeflri , forfè  lembrando  lor  troppo  feomodo  portarfi  dalle  lor 
cafe  a quel  nuovo  luogo  difcuole,  o a qualunque  altro  titolo  a ciò 
gl’induceflè  il  demonio  ; ne  trovò  pretto  degli  altri , edifpodi  di  an- 
dare quivi  a abitare*  Quello  era  appunto  ildcfiderio  del  Calafan- 
zioper  la  più  pronta  iftruzione,e  migliore  educazion  de’ fanciulli; 
per  ottenerla  quale  più  efattamente,  determinò  trasferirli  ad  abi- 
tar quivi  egli  llellb . Ma  per  allìcurarli  > fé  quello  fuo  trasferimento 
era  fecondo  la  volontà  del  Signore  ; avendogli  già  detto  il  fu  vene* 
rando  e facro  vecchio  Cardinal  Marcantonio  Colonna , eh’  egli  (Ielle 
in  fua  cafa,  perchè  quella  era  la  volontà  di  Dio , la  quale  fola  cercai 
va  fempre  di  adempiere  ; li  portò  a’  piedi  del  Sommo  Pontefice  , per 
afcoltarla  dall’ oraeoi  di  lui  .Clemente  Vili , in  fe  già  ben  perfuafò, 
quanto  era  mai  neceflaria  nel  criftianefimo  tal  opra  pia,  udita  che 
ebbe  l’iflanza  fua , gli  commendò  e approvò  una  tale  rifoluzione , 
di  portarfi  egli  a quivi  abitar  con  Maeflri , pel  migliore  profegui- 
mentod’una  tal  opera  ; e colla  autorità  fua  Io  confortò  a fare  una_« 
Congrcgazion  di  ecclcfialtici  per  erte  fcuole,  e glie  ne  diede  la  fua  fan- 
ta  benedizione.  Tutto  contento  pafsò  il  Beato  a licenziarli  dal  Car- 
dinal Alcanio  Colonna , zio  del  Principe  D.  Filippo , che  in  età  allo- 
ra di  ventidue  anni  era  di  già  maturo  nelle  fpirituali  iflruzioni , e il 
quale  era  zio  del  Conteftabile  Marcantonio  terzo,  non  anche  idoneo 
ad  cfTere  da’  Teologi  idrutto , poiché  appena  aveva  finito  il  quarto 
anno  , fino  nel  fettimo  mefe  dell’età  fua  dichiarato  Contedabile 
dal  Re  di  Spagna  , e rollato  in  cura  del  medelimo  Cardinale . Quelli, 
febbene  mal  volentieri  per  la  edificazione , e profitto  , che  da  Giu- 
feppe ne  ritraeva  tutta  quella  gran  corte  , ove  era  (limato  un  Santo, 
come  dicea  D.  Anna  Colonna  nipote  del  Cardinale , pure  uditi  i cosi 
giudi  e gravi  motivi  di  sì  gran  bene  del  pubblico,  acconfentì  al  fuo , 
per  altro  non  didantirtìmo , allontanamento  di  abitazione.  Lafdate. 
però  le  danze , dalla  fua  prima  venuta  in  Roma  fino  a quel  tempo  da 
».  fio  avute  in  cafa  Colonna , follecitamente  fe  ne  pafsò  lieto  a abitare 
nelle  cafe  prefe  da  lui  perle  dilette  fue  Scuole  pie . Difpode  con  ban- 
chi e mobilia  ufo  di  duole  le  danze  della  prima  minor  cadi , e quel- 
li le 
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le  del  primo  appartamento  della  contigua  maggiore;  la  fala  di  quella 
l’adornò  a ufo  di  oratorio  per  gli  fcolari,  ove  e feparataraente  fi  unif- 
fero  alcuoi  a vicenda  per  le  iltruzioni  fpirituali,  e tutti  infieme  per 
le  comuni  preci , per  le  conferenze  , pe  i catechilmi . L’appartamento 
fuperiore  io  delfino  per  abitazione  de  i Maeftri , e fua  ; e aflegnando 
a ellì  le  llanze  migliori  volle  per  fe  la  più  feomoda , come  tra  gli  fco- 
lari fceglieva  per  fe  i più  piccoli  i più  poveri  ed  i più  rozzi.  Quali 
tutti  i tuoi  operaj  fi  addulTero  a ftanziar quivi  , e a fare  una  menfa  co- 
mune ; la  maggior  parte  di  elfi  fenza  voler  falario , ma  contenti  di 
foloeflère  da  lui  mantenuti  di  abitazione , e di  vitto,  e per  quello 
taluno  ancora  fomminillrando  qualcofa.  Sebbene  egli  in  tutto  volef- 
fe  moftrarfi  il  minimo  fra  di  ellì , pure  ne  avevano  tale  ftima  per  le 
fue  sì  rare  virtù , che  tutti  ben  prello  concordemente  lo  pregarono  a 
voler  eflere , ed  a portarfi  da  lor  fuperiore  ; defiderofi  di  quivi  vive- 
re infieme  uniti , e dipendenti  da  un  folo  » come  in  una  facra  e ben-» 
regolata  congregazione . Giufeppe  ben  ricordevole , che  appunto  il 
Papa  l’avea  llimolato  a far  quella,  giudicando  che  quel  medclimo  di- 
vino fpirito  , il  quale  aveva  eccitato  il  Sommo  Pontefice  a ordinargli 
ciò,  foavemente  guida  va  quegli  ecclefiaftici  e a bramarlo,  e ad  eleg* 
gere  per  ciò  lui  ; per  non  ripugnare  a Dio , con  tutto  il  contrario  ri- 
fentimento  di  fua  umiltà  , accettò  d’efifere  lor  fuperiore  col  nome  di 
Prefetto  delle  Scuole  pie , e introduce  pii  efercizj  da  praticarfi  in  co- 
mune . 

II  In  tal  modo , nell’anno  Santo  del  idoo , cominciò  in  Roma 
la  congregazione  delle  Scuole  pie  ; dal  B.  Giufeppe  tolto  guidata  per 
la  via  di  perfezione , in  più  e determinate  ore  del  giorno  unendo  tut- 
ti infieme  quegli  operaj  ad  orazioni  vocali  e mentali , e alla  pratica 
di  frequenti  mortificazioni , di  macerazioni,  d’ogni  virtù  . Erano  tut- 
ti i Maeltri  con  buon  ordine  impiegati  all’iftruzion  de’ fanciulli  nelle 
lettere , nella  pietà,  nella  dottrina criltiana,  o nelle  fcuole  , o nell’ 
oratorio;c  infieme  era  ognuno  fervente  a tutti,  in  fanta  gara  d’impie- 
garfi  ne  i domeltici  minifterj  ancor  più  umili  efaticofi  , mentre  Co- 
privano , che  il  lor  fuperiore , foggetto  a ogni  titolo  si  riguardevole, 
in  ore  aliai  prima  della  levata  degli  altri,  puliva  e ricomponeva  tut- 
te le  fcuole , fpazzando  effe , e le  fcale , e tutta  la  cafa , e lo  vedeano 
fervire  in  cucina, e in  tutti  gli  altri  ufizj più  balli.  Vero  imitatore  di 
Crillo , mollrava  di  efier  egli  venuto  a quivi  abitare  co’  fuoi  diletti 
operaj  da  lui  mantenuti , non per  ejfer  egli  da  lor  f erotte , ma  per  fervìr 

Uro 


Digitized  by  Goc 


Lìl.i.  Cap.ì.  An.iìC.  \6oo . del  B. 44.  75 

loro  egli  Beffo  (0);  e di  eflerfi  fciolto  daogninobil  legame  per  farti 
fervoa  tutti,  fra  tutti  dividerti , e tutti  fantificare,onde  patere  vera- 
mente dire  con  S.  Paolo  (b)  offendo  io  libero  in  tutto  , mi  fono  fatto 
fervo  a elafe  uno  per  guadagnar  molti  a CriBo . In  di  verfe  clafli  ordi- 
natamente diftribuite  tutte  le  fcuole  di  leggere  , di  fcrivere , d’abba- 
co , di  graroatica  , d’umanità , e nel  tempo  ftefiò  a dodici  fanciulli 
per  volta  fucceffivamente  la  iftruzione  fpirituale  nell’oratorio , da  un 
làcerdote  a ciò  deputato  ; egli  volea  l’intima  tcuola  per  le , indrizzan- 
do però , e opportunamente  ajutando  gli  altri  Maeftri  per  le  maggio- 
ri, e di  notte  tempo  preparava  loro  le  congrue  compofizioni,  e le  ma- 
terie e facri  efempjper  le  conferenze  fpirituali  quotidiane,  le  quali 
poi  ogni  fabato  faceva  egli  a tutti  gli  fcolari  uniti  nell'oratorio. 
Quindi  ne  procedeva  copioftllimo  frutto  non  folo  in  quel  sì  gran  nu- 
mero di  fanciulli , ma  ne  i loro  Maeftri  ancora  ; e di  quefti , per  diver- 
fe  loro  urgenze  falciata  quell’opera , molti  ne  riufeirono  buoni  Mae- 
ftri, e zelanti  Curati  di  anime  per  molte  città,  c luoghi , fegnalati 
nel  timor  fanto  di  Dio , per  ciò  che  avevano  apprefo  di  pietà  e dot- 
trina da  quello  gran  facerdote . In  tal  nuovo  luogo  di  Scuole  pie,  ben 
pretto  afeefero  gli  fcolari  al  numero  di  feicento  ; alla  maggior  parte 
de’ quali , eflendo  poverelli , fomminiftrava  caritativamente  Giulep- 
pe  penne  calamai  carta  c libri , e ogni  altro  occorrente  a ufo  di  fcuola, 
ed  a tal  uno  anche  il  cibo.  Se  poi  alcuno  di  elfi  cadeva  infermo,  era 
egli  pronto  non  folo  alla  vifita , ma  al  focccrfo  per  ogni  che , e al  lo- 
ro fervigio  negli  ufizj  ancora  più  ftomachc  voli  .Cosi,  fra  l’alt  re,  an- 
dando una  volta  a vifitare  Felice  Plantanidi  (colare  infermo, nè  to- 
lto ammeflo  nella  fua  camera , perchè  il  giovanetto  ftava  rendendo 
una  medicina , che  aveva  prefo  , udì  ad  un  tratto  , che  egli  per 
lo  fcaricamento  copiofilfimo  e puzzolente  s’era  fvenuto  : fubito 
Giufeppe  corfe , l’abbracciò , c lo  tolfe  dalla  feggetta , lo  riadagiò  lò- 
pra  il  letto,  il  qual  ricompofe  colle  fue  mani,  confortò  l’infermo  , 
rincorò  i parenti  difanimati , e tutti  fervi . Perché  sì  gran  moltitudi- 
ne di  giovanetti  ufeendo  nell’ora  ftelfa  da  quelle  fcuole,  nonfifviafi. 
feper  la  città,  o non  fi  uniflero  alcuni  a impertinenze,  o ad  altra_» 
mal  opera , con  femprc  nuovi  efercizj  della  fervente  e inftancabile  fua 
carità , iftituì  d’accompagnarli  fino  alle  lor  cafe , diftribuiti  due  a due 
come  proceflìonalmente  in  diverfe  fquadre , divife  tra  fe , e tra  fuoi 
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buoni  opcraj.  II  gran  Servo  di  Dio  ,religiofo  di  S.  Domenico  e Cu- 
rato nella  chiel’a  della  Minerva  , citato  addietro , vide  i fanti  An- 
geli fleti!  in  un  tal  minuterò, accompagnar  quelle  fquadre  di  giova- 
netti, in  conformità  appunto  della  vifione  da  Giulèppe  avuta  in_> 
Urgelle.  Gran  commozione  fi  eccitò  in  Roma  in  vederti  quelle  file 
lunghillìme  di  fanciulli , sì  ben  ordinati  e modelli , e ne  benedice- 
vano Dio , e molti  riguardevoli  perfonaggi  fi  portavano  a vifitar 
quelle  fcuole,  e ad  ammirar  ciò, che  apprendevano  per  gran  mi- 
racolo, di  ridurre  sì  facilmente  ragazzi  sì  indifciplinati  poc’anzi,  e 
come beftiole,  ad  elfere  come  Angeli.  Arrabbiava  il  demonio,  e 
tutto  macchinava  a diftruzionc  di  Giufeppe,  fui  quale  folo  vedeva 
tutta  fondarfi  quell’opera  , e i primi , che  da  colui  fi  follevaflèro  con- 
tra  di  elfo , furono  i Maeftri  mercenarj.di  Roma , diftribuiti  per  gli 
rioni,  odafe  fiefii  a ciò  efpofìi  nelle  lorcafe.  Troppo  vedevano 
toglierti  lor  di  guadagno  , mentre  tanti  giovanetti , per  iftruiro 
ciatcun  de’  quali  ne  ricavavan  elfi  paga  ogni  mefe , gli  otfervavano 
andare  alle  Scuole  pie,  ove  fi  diceano  iftruiti  affai  meglio  e fenza_» 
verun  pagamento . Perciò  tornavano , che  dal  Calafanzio  folle  ruba- 
to lordò,  di  cui  era  egli  occafione  , che  non  facetlèro  acqui  fio;  e fi 
follevarono  infieme  contra  di  lui , come  contra  un  pubblico  ladro 
e allattino . Cercavano  con  nere  calunnie  di  (ereditarlo  nelle  private 
cafe  , e ne  i pubblici  ridotti , ne  i quali  s’introducevano  a bella  polla; 
s’accordarono  a fargli  divertì  infiliti,  perchè  a coprirli  da  elfi  fi  ri- 
folvelfe  sloggiar  da  Roma;  e la  loro  cieca  palfione  gli  adduttè  a tan- 
toché fino  giunferocon  molti  aguati  a macchinargli  la  morte.  Ma 
troppo  loritrovaron  protetto  da  quel  Signore,  che  per  edere  da  lui 
fervito  l'avea  di  già  falvato  da  tali  mortali  macchine  tra  i Pirenei  , 
ed  altrove  : e troppo  bene  fi  vendicava  di  lor  Giufeppe , incelfante- 
mente  pregando  Dio  per  elfi  , che  perdonatfe  loro , e fcufandoli  pref- 
fo  di  lui  con  dire,  che  i poverelli  avean  motivo  d’odiarlo,  togliendo 
egli  ad  etti  il  loro  guadagno  ; lo  fupplicava , che  per  pietà  ricompen- 
fafle  lor  fimil  danno  con  altri  vantaggi,  e colla  affluenza  di  ogni  bene. 

Ili  In  quello  anno  Santo  fofiituì  alla  quotidiana  vilìta  delle 
fette  Chiefe,  quella  delle  adfegnate  da  vifitarfi  per  l'acquillo  del 
giubbileo , le  quali  pure  vifitò  egli  ogni  giorno . In  un  tal  anno  ef- 
fendo  foliti , fra  i pii  cattolici  innumerabili,  che  fi  portano  a Ro- 
ma , concorrervi  ancor  molti  eretici  ; zelante  della  falute  di  quelli 
Clemente  Vili , deputò  i Cardinali  Paolo  Sfondrati , e Camillo  Bor- 

ghefe , 
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ghefe , acciocché  li  faccflero  catechizzare  , e quelli  di  buon  inge- 
gno li  faccflero  iftruire  ancor  nelle  lettere.  IIBorghefc  Angolar- 
mente raccomandò  quello  con  gran  premura  al  B.  Giufeppe ; enei 
folo  mele  di  Luglio  da  cinquanta  eretici  abjurarono  varie  eresie. 
Ne  folo  caritativo  il  Beato  agl’ infedeli,  che  alla  l'anta  città  con- 
correvano, lo  era  molto  più  ancora  a i poveri  cattolici  foreflieri, 
che  vi  li  portavano  a prendere  il  giubbileo  ; e oltre  alle  private  limo, 
fine , che  lor  faceva,  fi  diede  a illancabilmente  fervirli , a lavar 
loro  i piedi,  a miniltrar  loro  a menfa,  a preparar  loro  i letti  ogni 
giorno  nelFarchiconfraternita  della  Trinità  de*  Pellegrini , già  da  lui 
negli  anni  addietro  ancor  frequentata,  ma  con  alliduità  quotidiana 
nell*  anno  Santo  ; e per  più  llrettamente  obbligarli  all*  opere  pie  di 
efTa , godè  in  quell’  anno  d’eflervi  aferitto  per  confratello,  come  l'eguì 
a i dieci  di  Luglio.  Pio  IV  nel  ijòo.eflendo  già  (lata  quella  compagnia 
molti  anni  avanti  fondata  in  Roma,  con  autorità  appoflolica  ne  ap- 
provò e confermò  la  fua  erezione , e le  fue  regole , e i Tuoi  llatu- 
ti , e l’ arricchì  di  molte  indulgenze.  Angolarmente  ne’ pii  efercizj 
di  ella,  di  ricevere  ed  alloggiare , e per  tre  e più  giorni  nutrire  i 
pellegrini  tutti,  che  da  qualunque  parte  del  mondo  concorrono  a Ro- 
ma; e di  ricevere  ancora  i poveri  convalelcenti  della  città,  e non 
folo  pietofamente  alimentarli  col  cibo,  ma  rozzi  ancora  e ignoranti 
illruirli  nella  fama  legge  di  Dio  (4).  Aggiuntoli  da  eflapoi  a tali 
efercizj,  il  predicare  ogni  fettimana  agli  ebrei  in  quella  adunati  (£), 
ed  altre  opere  di  pietà , a tutte  fi  obbligò  Giufeppe , c tutte  non  lò. 
lo  egli  efattamente  adempiva , ma  ad  efercitarle  conduceva  anche  ad 
ella  i fuoi  operaj  delle  Scuole  pie . Avendo  egli  pure  negli  anni  avan- 
ti non  fol  frequentata,  ma  con  altri  compagni  d’ infigne  pietà  illitui- 
ta  la  confraternita  del  Suffragio , onde  A annovera  tra  i fondatori 
della  medefima , col  Cardinal  Baronio  formate  le  regole  , e (latuti 
di  ella;  e approvata  quella , c quelli  d'autorità  ordinaria  dal  Cardi- 
nal Vicario,  e indi  ottenutane  da  Clemente  Vili  l’ approvazione^* 
appotlolica  non  folo , ma  1’  elevazione  a grado  di  archiconfratemita , 
e il  telòro  di  molte  indulgenze  (f)  ; non  A era  però  Giufeppe , come 
ancora  allafuddetta  della  Trinità  de’ Pellegrini , voluto  aferi  vere  tra 
fuoi  confratelli,  mentre  per  anche  (lava  impiegato  in  cafa Colon- 
na , per  non  moli  rare  di  obbligarfi  a troppe  e quafi  incompatibili  con 

tale 

(l)  Fini  ir.  6.  >'«>*•  IH'ui  qui  , l*.  Affli.  (b)  Jfud  Cbtrubim.ft*f*t. 
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tale  impiego . Sciolto  per  tanto  da  quello , ben  volentieri  fi  aggregò 
al  Suffragio  ancora  , e vi  fu  aferitto  a i diciafette  Settembre  ai  que- 
llo ifleflo  anno  Santo . Godeva  farfi  veder  coperto  dell’abito  di  tal 
compagnia  ; ne  procurava  l’ampliazione , prendendo  aggregazioni 
ad  ella  per  altri  luoghi  fuori  di  Roma  ; e cooperò  molto , perche  dall* 
ili  elio  Clemente  Vili  ottenels’ella  di  più  il  privilegio  di  liberare-» 
ogni  anno  un  condannato  a morte  dalla  giullizia  (<x)j  e ben  affiduo 
la  frequentava,  premurofo al fommo  difuffragare  le  povere  anime 
del  purgatorio.  Gran  zelatore  pur  anche  della  confraternita  delle 
Stimateci  fi  era  di  già  arrolatonel  precedente  anno,  nell’anno  San- 
to promofie egli  una  folenne  efemplarilfima  procelfione  diefia,  la_, 
quale  eccitò  grandiffima  compunzione  , e rifvegliò  divozione  ben 
/ingoiare  e in  tutti  i Romani , e ncH’innumerabile  popolo  d’ogni  na- 
zione, concordo  all’acquifto  del  giubbileo.  Nè  in  tanto  defraudava 
egli  punto  dell’opera  tua  le  prime  confraternite  , cui  s’era  aferitto, 
de’  Santi  Appoftoli , e della  Dottrina  criftiana  \ e anzi  ne  i libri  di 
quella  ultima  fi  vede  in  quell’anno  deputato  vilìtatorc  ftraordina- 
rio  alle  fcuole  delle  zittelle . Unita  poi  tal  compagnia  della  Dottri- 
na criftiana  al  primo  Luglio  del  feguent’anno  1601  , nel  palazzo  del 
Cardinale  Alellandro  de’ Medici  Protettore  di  ella,  in  numero  di 
centfelTanta  fratelli  per  eleggere  il  nuovo  lor  prefidente , fi  trovò, 
che  i tre  propoftifi  per  tale  ufizio,  i quali  aveano  avuti  più  voti  di 
tutti  gli  altri , conforme  al  loro  llatuto , erano  Monfignor  Mellini , 
e i Signori  Antonio  Cifoni , e Giufeppe  Calafanzio  ; e fi  udì  voce 
concorde  fra  tutti  eftì , che  voleano  di  nuovo  eleggere  il  Calafanzio . 
Conofcendo  egli , che  per  l’opera  di  già  intraprefa  delle  Scuole  pie , 
non  potea  ben  corri  fpon  dere  a tale  ufizio,  fi  accollò  al  Cardinale, 
efpofe  il  fuo  legittimo  impedimento  di  accettare  tal  grado,  e pregò 
a fare,  che  non  folle  egli  eletto,  per  non  coftringerlo  a rinunziare. 
Agli  adunati  manifcftò  il  Cardinal  la  proteftasì  ragionevole  di  Giu- 
feppe , c febbene  fclfanta  d’elli  non  la  voleflèro  ammettere  , pure-, 
alla  maggior  parte  fembrò  ben  giufta , e reftò  eletto  il  Cifoni . Per 
dimoftrare  però  il  Beato  il  fuo  buon  genio  di  cooperare  in  ciòi  che 
poteva  , a tale  sì  cara  fua  confraternita,  accettò  nel  mefe  ilte(Ii)  di 
Luglio  l’ufizio  di  vilìtatorc  delle  fcuole,  e d’infermiere,  e nel  Ib- 
guentc,  e in  altri  anni  apprelfo,  quello  di  provveditore  fpirituale  ( b ) ; 

e fi 

(a)  Cinti.  inctp.Vìxt  ChriAi , lo.  Mariti  lioj.  (b)  lib.  dell»  Cemf.  eie  frìtte,  dal 
UM-fng.  16.  47.48.  Ijt.CTc, 
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t G adoprò  affiiifimo , perchè  folle  ella  arricchita  da  Paolo  V di  molti 
privilegj , e indulgenze  ( a ) . 

IV  Profegui vano  frattanto  le  Scuole  pie,  cura  sì  principale 
dell'inflàncabil  Giufeppe  ,ad  avanzarli  più  Tempre  e nel  numero  de- 
gli feoiari , e nella  pubblica  eflimazione,  pel  frutto  sì  foflanziale  csì 
grande,  che  ciafcheduno  ne  difeopriva  da  i cafi  particolari . Per  ac- 
cennarne di  tanti  uno  (olo;  fi  ritrovava  di  quei  dì  in  RomaMouli- 
gnor  Guidiccioni  Vefcovo  di  Lucca  ,e  un  giorno  fe  ne  andava  egli 
a fpaflo  per  un  giardino.  Afcolta  da  non  lungi  ad  un  tratto  alzarG 
con  gran  premurala  voce  da  un  pargoletto  ,e  gridare:;»/*?  Padre , dite 
così , come  dice  io:  Signor  mio  Gefucri  fio  ì mi  pento  con  tutto  il  cuore 
d1 avervi  ojfefo...  e con  tutto  l'affetto  profegui va  l’atto  di  contrizio- 
ne. Accorte  Cubito  il  Vefcovo  colla  fùa  corte  a tal  voce,  e vide  che 
il  giardiniere  fpafimante  pcndea  da  un  albero  in  pericolo  proilìmo  di 
piombare  a terra  a fuogravilTtmo  danno,  o mortale.  Era  egli  falito 
(opra  tal  albero  per  cogliere  alcune  frutta , da  prefentarfi  a quel  Ve- 
fcovo dal  fuo  piccol  figliuolo , che  quivi  fotto  lì  tratteneva  j quando 
rottofi  il  ramo , fui  quale  flava , era  caduto , e per  forte  gli  era  rima- 
fio  un  piede  fitto  tra  due  rami,  pel  quale  reflato  appefo , e col  capo 
all’ingiù  tutto  pendente  per  aria  fenza  poterfi  ajutare  \ ne  rifentiva 
alto  fpafimo , e pericolava  precipitando  di  romperfi  il  collo . Lo  fe- 
ce fubito  il  Vefcovo  foccorrere  da’  fuoi  fervi  ; e flupito  come  sì  picco- 
lo pargoletto  di  otto  o nove  anni  avefTe  avuto  tanta  pietà  , e tanto 
fpirito,  da  fuggerire  in  sì  grave  urgenza  a fuo  padre  l’atto  di  contri- 
zione , gli  domandò  dove,  e da  chi  avelTe  egli  eiò  apprefo.  All?  « 
Scuole  pie , rifpofe  il  fanciullo , ove  il  Macflro  ci  infegna  di fare  in  ogni 
nofiro  peri  colo  Patto  di  contrizione , e di fuggerirlo  In  ogni  grave  peri- 
colo ancora  agli  altri . Reflò  il  Prelato  edificitillimo , e di  quel  fi- 
gliuolo , e di  tali  fcuole  ; e perfua  Tanta  coniazione  volle  andire  a 
vederle , e con  tutto  il  piacer  del  fuo  fpirito  ne  ripetè  poi  la  vifita  per 
più  volte  ; come  pur  faceano  tanti  altri  Prelati,  e Principi,  e Cardi- 
nali . Crefcendo  quelle  però  fempre  in  numero , riufeivano  troppo 
angufle  le  cafe  prefe  per  quelle  a pigione , onde  al  compierli  quivi  del 
fecond’anno  dovè  il  B.Giufeppe  provvedere  altro  luogo  per  effe,  c 
prefe  in  affitto  per  dugento  feudi  l’anno  la  maggior  parte  del  palazzo 
di  Monfìgnor  Ottaviano  Veflri , che  flava  a delira  della  chiefa  di 
S.  Andrea  della  Valle,  ove  poi  fabbricarono  i Padri  Teatini,  e vi  co- 
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ftituirono , come  tutt’ora  vi  anno , la  lor  porterìa , e gran  parte  della 
lor  cafa . Ivi  trasferite  le  Scuole  pie  , e meglio  diftribuite  fecondo  le 
loro  dadi,  e difpoda  la  fala  ben  capace  a ufo  di  oratorio  per  gli  teo- 
lari  , aflegnò  competenti  amere  per  abitazione  a’Maedri,  e danze 
per  la  unione  di  citi  in  Geme  , e per  le  officine , e ben  predo  gli  fcolari 
giunfero  al  numero  di  fettecento-  Per  Pordin  migliore  degli  efercizj 
ìcoladici  d'ctfi , e de  i domedici  della  fua  congregazione,  comprò  il 
Beato  una  diffidente  campana,  da  appenderti  nel  luogo  più  alto  di  quel 
cortile  ; e fattala  benedire  da  Monfignor  di  Sidonia,  volle  egli  dedò 
collocarla  colle  fue  mani  nel  luogo  già  preparato;  ed  appoggiata  al 
muro  ben  lunga  fcala  , e falitovi  Pefeguì . Non  avea  ben  compito  an- 
che ciò , che  fembrando  queda  al  demonio  un  opportuna  occalione  di 
sbrigarti  di  quel  tuo  sì  gran  nemico , ed  ucciderlo  ; in  terribil’ombra , 
con  impeto  Pinvedì , e da  cima  di  quella  alta  fcala  furiofamente  lo  fca- 
gliò  giù  a precipizio,  veduta  tal  ombra  da  alcuni,  che  davano  alle 
vicine  finedre  a mirare  il  zelante  Giufeppe  impiegato  da  fe  in  quell’ 
opera  di  buon  indrizzo  de  i giovanetti , e de’  tuoi  congregati . Corpo 
sì  grande  e grave,  eche  ormai  terminava  i quarantafett’anni , dovea 
fenz’altro  da  sì  eminente  caduta,  come  il  demonio  prefumea,  redar 
morto;  ma  non  così  piacque  all’ottimo  Dio , che  voleva  edere  lunga- 
mente da  lui  fcrvito;  e febben  permettedè  a cfercizio  di  fua  pazienza, 
che  fe  gl’infrangedèro  Podi  di  una  gamba  e colcia  , lo  ferbò  vivo . Ac- 
corti todoal  rimbombo  di  tal  caduta  i cari  Puoi  opera  j , con  alta  lor  pe- 
nalo portaron  fui  letto,  chiamaron  fubito  e Medici,  eCerufici,  i 
quali  diedero  poca  fperanza,chein  quella  età,  e in  tale  fracaflàmento 
di  olfa  potede  egli  tornare  all’ufo  primiero  , o diffidente  di  quelle 
membra,  con  tutta  la  dolorofa  e lunga  cura  , che  vi  occorreva , e la 
quale  pronti  intraprefero.  Stupiron  tutti  ammirando  qual  gran  for- 
tezza di  fpirito  avea  Giufeppe , mentre  fra  tali  fpafimi  fempre  fere- 
no  , animava  quei  che  operavano  fopra  di  lui,  e ne  benediceva  in- 
cefiautemente  il  Signore.  Più  nedupirono  ancora  i fuoi,  allorché 
appena  sbrigatiti , e licenziatiti  quei  periti,  egli  adunò  tutti  elli  in 
fua  camera , e nulla  penfaudo  a fe , fi  modrò  folo  preniurofidimo  del- 
la buona  educazione  de  i diletti  fanciulli , e del  mantenimento  di 
quella  congregazione , ordinata  a così  grande  lor  bene . Con  tutto 
l’affetto  efortò  que' fuoi  buoni  opcraj  a profeguirc  attentidimi  la_> 
idruzione  della  povera  gioventù  , e li  pregò  di  venir  todo  a elezio- 
ne di  nuovo  lor  fuperiore , o Prefetto . A ciò  modraror.o  effi  graiu, 
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ripugnanza  j ma  in  fine  per  confidarlo , e quietarlo  pur  vi  fi  addurte- 
lo, con  che  però  nominate  egli,  ofpiegafie,  chi  a ciò  (limava  più 
idoneo . Perché  defleroe  a lui , e a fe  fteflì  altro  fuperiore , come  ci 
volea  , dovette  fare  come  volevano  erti  ; e foggiunfe , che  giudica- 
va in  ver  tutti  idonei , mafpecialmente  D.  Andrea  Bado , che  ottimo 
faccrdote  dell’Aquila , era  un  di  quei  più  zelanti  operaj , e contri- 
buiva di  lùo  per  (ottenere  quell’opera  . Fu  egli  per  tanto  eletto  con- 
cordemente in  nuovo  Prefetto  della  congregazione  delle  Scuo- 
le pie. 

V II  mifericordiofo  Dio  non  mancò  di  raddolcire  al  fuo  buon 
fervo  i dolori  del  corpo  , e il  grave  incomodo  della  lunga  cura  di  sì 
gran  male,  con  foavi  confolazioni  di  (pirico 9 e (ingolarmente  coll’ 
flequifio  di  buoni  operaj  per  le  Scuole  pie , le  quali  egli  amava  quan- 
to le  (ledo . Il  primo  fu  il  facerdote  D.  Tommafo  Vittoria  nobile  di 
Siviglia  , e Dottore  di  facra  teologìa , che  fu  già  nel  viaggio  da_. 
Spagna  in  Italia  compagno  a Giulcppe  , come  egli  (ledo  accenna 
nella  (ita  prima  lettera , che  ci  è reftata , fcritta  da  Roma  a Peralta. 
Fino  a quello  tempo  il  Vittoria  pure  trattenutoli  in  Roma  , e udita  la 
mortai  caduta  del  Calafanzio , fu  uno  de  i primi , che  fi  portò  a fargli 
vifita . Fra  la  commozione  di  cosi  grave  difgrazia  del  caro  amico 
(limato  tanto, e tra  benedizioni  al  Signore , che  l’avea  in  così  gran 
precipizio  ferbato  vivo , a foftegno  dell’  opera  delle  fcuolc  da  erto 
introdotta  a si  gran  pubblico  bene  ; prefe  Giufeppe  occaftone  a par- 
largli e della  vanità  di  quello  mondo,  che  per  mille  cali  improvvifa- 
mente  il  lalciamo , e della  cura  per  noi  unica  e maflima  di  arricchir 
l'&nima  per  la  eternità , dedicandoli  totalmente  al  fervizio  del  Torn- 
ino Dio , e di  quanto  eccellentemente  fi  cfercita  quello  nella  illazio- 
ne della  povera  gioventù.  Diede  il  Signore  tanta  efficacia  a tali  pa- 
role , che  torto  il  Vittoria  con  piena  riloluzione  fi  elìbi  di  arrolarfi  agli 
operaj  delle  Scuole  pie , e con  prontezza  efeguendolo  collantemente 
vi  profegui  . Il  fecondo  fu  D.  Gafparo  Dragonetti  ecclefiaftico  di 
Lèntini  di  Sicilia , ove  ricevuti  i minori  ordini,e  ottenuto  un  canoni- 
cato fi  era  porto  aiflruire  la  gioventù  ; e riufeendovi  con  eccellenza  , , 
mali! inamente  a ciò  unendo  illibatezza  fingolarilfima  di  cortumi , 
erano  ormii  più  di  feflant’anni , che  fi  era  portato  in  Roma  , e faceva 
fcuola  nella  fua  cafa  pubblicamente , prima  che  comincia/fero  a farla  in 
Remai  Padri  Gtfuiti  , i quali  nel principia  mandavano  i loro  /oggetti 
od  apprendere  gramatica  nello fua fcuola , e fi  chiama  fuo /colare  Em- 
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mnuelc  Alvaro , e coti  molti  altri  granatici  (a) . Teneva  pure  in  Tua 
cafa  a dozzina  giovani  civili  e nobili , ed  era  divenuto  aliai  celebre  s 
e molti  già  ulciti  dalla  Tua  fcuola  erano  in  alti  gradi , e in  dignità  an- 
cora cardinalizia . Ben  da  lui  conofciutofi  colla  sì  lunga  elperienza 
il  fommo  utile , che  ne  deriva  allacriftiana  e civile  repubblica  dal 
ben  iftruire  la  gioventù , aveva  goduto  molto  nel  vedere  aprirli  in 
Roma  le  Scuole  pie,  c crefeere  tanto  felicemente;  ed  avea  prefa  una 
altiffima  ftima.e  affetto  pel  Calafanzio  iftitutore  di  ette  ; e però  udita 
la  fua  caduta  mortale,  ne  fentì  grave  rammarico  , e volle  andare  a ve« 
derlo.Si  rallegrò  molto  Giufeppe  mirando  in  l'uà  camera  un  Maeflro  si 
celebre  , e vecchio  sì  venerando , che  ormai  fi  avvicinava  ai  cent’an- 
ni dell’età  fua  j e fapendo  , che  egli  di  già  contento  di  alcuni  cenfi  vi- 
talizj , che  fi  era  fatto  per  fuo  onefto  mantenimento , quando  non  po- 
tette più  fare  fcuola , la  quale  però  profeguivaprofperamente,  tutti 
gli  avanzi , che  allor  faceva  , li  difpenfava  in  limofine  ; ftimò  il  Beato 
che  glie  l’avettè  mandato  Dio  ,per  fare  in  lui  fegnalato  acquifto  a quel- 
le lue  fcuole  . Per  tanto  dopo  alcune  parole  di  confolazione  recipro- 
ca , prefe  a dirgli  : Signor  D.  Gafparo , ó quanto  grande  fcrvizio  fare- 
te a Dio , fe  voi  qui  intraprendejle  quell'opera  di  Scuole  pie  ! Non  fo  di 
me  ffe piacerà  al  Signore  di  rehituirmi  più  atto  a fervirlo  in  ciò  ; voi 
in  quella  età  conferva  egli  sì  prof  pero  a un  tanto  bene . Vi fegna  a gran 
merito  pelffanto  paradiffo , al  quale  ormai  foto  folo  dobbiam penfare , il 
danaro , e il  cibo , che  voi  date  in  limojìna  a'  fuoi poverelli  ; ma  a quanto 
maggior  merito  vi  fegnerà , fe  voi  darete  qui  loro  in  Umoffìna , o gratis , 
pietà , lettere , educazìon  fama  ? limojìna  , che  ad  e fi  non  fcrvirà  a po- 
chi dì , ma  in  ogni  loro  futura  età  a sì  gran  bene  del  pubblico  , a tanta 
gloria  di  Dio  ! Gradifce  il  facrifizlo , che  voi  gli  fate  di  cofe  voJlre\  ma 
quanto  gradirà  più , fe  voi  qui  gli ffacrrficberele  voi  fefo  ? La  Santi ff- 
fìma  Vergine  Madre  dei  poveri , della  quale  è queff opera,  qui  v'invita', 
accettate  l invito  di  Madre  così  amorofa , e a lei  qui  offeritevi . Tali 
voci  avvalorate  da  Dio  , altamente  commoflèro  l’animo  di  quel 
buon  vecchio  ; e rifpondendo  : quefta  e coffa  di  molta  conffderazìone-, 
t da  riflettervi  maturamente  ; domani  tornerò  qui , e ne  parleremo  con 
maggior  quiete  : partì , fe  n’entrò  in  chiefa  a farne  orazione  al  Signo- 
re, e ne  retto  sì  perfuafo  e rifoluto  , che  tornato  a cafa  cominciò  fu- 
bito  con  ambafeiate  e viglietti a notificare  ai  genitori,  o curatori 
de’ giovani  da  lui  tenuti  a dozzina , che  fe  gli  riprendettèro  ben  to- 

fto: 
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fìo  : la  mattina  dopo  principiò  a mandare  i fuoi  mobili  alle  Scuole-» 
pie;  e dopo  pochi  giorni  , detto  a*  Cuoi  fcolari , che  fe  volevano  efi- 
fère  da  lui  iflruiti  andalTero  alle  Scuole  pie  , dove  avrebbe  egli  pro- 
feguito  a infegnare  , ma  fenza  fh pendio , vi  fi  portò  egli  fleffo . Que- 
lli furono  i primi  due  compagni  del  B.  Giufeppc  , che  lungamente 
s’impiegarono  in  quel  nuovo  iflituto  fino  alla  morte . 

VI  Sofferta  egli  in  tanto  con  pazienza  ammirabile  la  lunga_» 
cura , la  quale»  non  fenza  grazia  fpcciale  di  Dio  benedetto,  riufeì  nel 
bramato > fe  ben  già  poco  fperato  effetto , con  ogni  felicità;  non  to- 
fto  fu  accurato , e libero  da  tavolette  e da  fafeie , che  volea  forger 
di  letto , e feendere  al  si  caro  fuo  impiego  d’iflruire  i poveri  fanciul- 
letti . Il  P.  Andrea  Baffo  Prefetto,  fi  fervi  di  quella  l’uperiorità  da 
lui  accettata,  e dagli  altri  conferitagli  unicamente  e fol  per  quie- 
tare il  Beato  Giufeppe  fra  gli  fpafimi  di  fua  caduta  ; e fece  ufo  di 
tal  grado  fedamente  con  effo  Beato,  il  quale  Tempre  cin  tutto  fu 
ubbidientilTìmo,c  gli  comandò  di  non  moverfi  ancor  di  Ietto:  in  ogni 
altra  cofa  però  e il  P.  Baffo , e gli  altri  operaj  riguardavan  Tempre^» 
per  l'uperiore , c Tempre  ubbidivano  al  Caiafanzio . Subito  che  gli  fu 
permeffo  di  forgere  , e moverfi  coll’  ajuto  di  una  gruccia,  o (lampel- 
la  ,che  fu  la  parte  già  offefa  non  fi  potea  punto  ancor  reggere , co- 
minciò con  quella  a difendere  con  molto  (lento  alle  fcuole;e  tal  volta 
pure  con  in  terra  le  mani , ed  il  ginocchio  Tempre  fano,  tirandoli  die- 
tro l’ancor  si  debole  cofcia,  e gamba , fi  ftrafeinava  carpone  da  (cuoia 
a fcuola , ivi  poi  fedendo , e infegnando . Lo  confolò  Dio  con  buon 
acquifio  anche  in  quella  fua  convalefcenza  ; dopo  la  quale  non  gli  re- 
do altro  incomodo , fe  non  a efercizio  di  Tua  pazienza  fino  alla  mor« 
te,  di  quando  in  quando  nelle  mutazioni  de’ tempi,  e in  fingolari 
drapazzi , che  facea  di  fua  perfona , rifentirne  acuti  dolori , e ancor 
non  rare  enfiagioni . Gellio  Ghellini  nobile  di  Vicenza,  Canonico 
penitenziere  di  quella  Cattedrale,  in  Ferrara  addottorato  in  facra 
teologìa,  dopo  di  aver  fondato  nella  fua  patria  il  luogo  pio  del  foc- 
corfo,  pieno  di  zelo  pensò  fondare  una  nuova  congregazion  di  ec- 
clcfiafiici,  dedicati  a fovvenimento  delproflimo , ed  a promover  in 
effo  il  fanto  timor  di  Dio . Rinunziò  a tal  fine  il  fuo  canonicato , e 
fe  gli  efibirono  alcuni  di  fecondarlo , fra  quali  il  Conte  Sebafliano  di 
Lodrone,  e il  Parroco  di  Arpino  nella  Diocefi  di  Bergamo  Simone 
Fiori.  Quell’ ultimo  però  fi  volle  prima  portare  a Roma;  e ammi- 
rata da  eflò  quivi  la  nuova  congregazione  delle  Scuole  pie , ordina* 
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la  a sì  gran  bene  delproflimo,  la  giudicò  pienamente  atta  a total- 
mente adempiere  le  Tante  idee  del  Ghellini  - Tornando  da  Roma  a 
Bergamo  il  Signor  Giambatirta  Donadoni , che  dovea  paflar  da  Vi- 
cenza, lo  pregò  il  Fiori  a informare  minutamente  Gellio  di  quella 
nuova  congregazione . Appena  udì  quelli  dal  Donadoni  la  relazione, 
gli  piacque  tanto  tal  opera , che  lal'ciato  ogni  difegno  di  fondar 
egli  nuova  adunanza , l'ubito  fi  portò  a Roma  , fi  prefentò  al  Cala- 
fanzio  , e pregò  d’clfere  ammelìò  tra’ Tuoi  opera)  delle  Scuole  pie. 
Il  B.  Giufeppe , che  aveva  da  Dio  il  dono  di  profondo  dilcernimen» 
to , o diferezion  degli  (piriti , fi  rallegrò  aflailfimo  nel  veder  Gel- 
lio a’  Tuoi  piedi , T abbracciò  amicamente,  lo  ricevè  tutto  contento 
fra’ Tuoi,  egli  alTegnò  la  direzione  e alfifteuza  all’orazione  conti- 
nua de’  giovanetti  fcolari  nell’  oratorio  . Ringraziò  con  giubilo 
ftraordinario  ilSignore,  che  mandato  gli  avelTe  tal  facerdotc;  rico- 
nolcendoegli  fino  d’ allora  quello  > che  ebbe  poi  a atteftare  dopo  la 
morte  di  Gellio  : effere fiata forte felice  delle  Scuole  pie  ^ V avergli  Dio 
noHro  Signore  inviato  effo  Mon/ìgnor  Ghellini  (a)  ; e per  l’iftelfo  gui- 
dò poi  anche  ben  prefio  al  fervizio  di  tali  fcuole  1*  accennato  facer- 
dote  e Parroco  Simone  Fiori . Trovandoli  da  Dio  confolato  sì  ab- 
bondantemente Giufeppe  contali  operaj  a benefizio  de’ poveri  fan-’ 
eiulli,  nella  afflizione  di  non  averlo  potuto  eglifervire  in  elfi  fra’l 
fuo  graviamo  incomodo  della  caduta  j lo  fupplicava a moltiplicargli 
le  croci , mentre  fi  degnava  in  eflc  moltiplicargli  limili  confolazio- 
ni.  Sempre  fu  l’amorolilfimo  Signor  noftro  Padre  delle  mifericordie  , 
t Dio  di  ogni  confiamone , che  ci  confola  in  ogni  tribulazion  nojìra 
Per  confidarli  Ha  femprc  appreffo , dicea  Davide  (c) , a coloro , i 
quali  [offrono  tabulazioni',  che  molte  fono  invero  le  tabulazioni  degli 
uomini giufii \ ma  da  effe  tutte  li  falverà  fempre  ilSignore . CuHo- 
difee  egli  tutte  le  offa  loro  j non  fe  ne  romperà  uno  di  cjff  iff)  j che  egli 
non  ’1  ri  uni  Ica  • 
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CAPITOLO  1 1 L 

Principio  di  vita  comune  nelle  Scuole  pie»,  e loro 
perfecuzioni . 

Dal  160}  , al  1606 . 

I Clemente  Vili  accoglie  il  B.  Giufeppe  ; Io  (limola  a perfezionare  in  congre- 
gazione  le  Scuole  pie.  II  Calunniate  quelle  le  fa  vifitare  da’  Cardinali . 
HI  Sono  eccitati  nobili  contra  di  e(Te.  IV  Trai  loro  opera;’  introdotta  vita 
comune  , muoion  due  Papi . V Eletto  Piolo  V ne  conferma  ad  effe  la  prote* 
zione  e i f'uflìd; . VI  Gli  accrefce  per  le  calunnie  a lui  porte  contra  le  (tede  . 

I T7  Ra  i molti  Prelati , che  votavano  le  Scuole  pie  ad  ammirare 
J/  R sì  bell’ordine  di  tanti  giovanetti , le  cosi  atte  iftruzioni 
ed  efcrcizj  nella  pietà  e nelle  lettere , e il  sì  grande  loro  profitto  > 
era  frequentiamo  Monfignor  Veltri , padrone  di  quel  palazzo,  e un 
appartamento  del  quale  fi  era  riferbato  per  fe . Elcrcitava  egli  allo» 
ra  prclfo  Clemente  Vili  l’ufizio  di  fecretario  de’Brevi , e però  fpe(To 
portandoli  al  Papa,  non  tardò  a efporgli  quello , di  cui  era  pieno  il  Tuo 
cuore , il  si  ampio  frutto  delle  Scuole  pie , la  carità  sì  ammirabile  di 
quegli  operaj , le  loro  sì  ben  difiribuite  fatiche , lotto  la  direzione 
del  Calafanzio  colmo  d’ogni  virtù . Quel  Pontefice  da  sì  gran  tempo 
defiderofo  di  tale  opera  , che  egli  conolccva  al  crifiianefimo  fomma- 
mente  utile  o necelfaria , fe  ne  mofirò  alla  relazione  tutto  contento 
ebramofodi  riveder  Giufeppe  autore  di  efia;  diede  però  incomben- 
za al  Veftri , che  quanto  prima  gliel  conducete . Cosi  fu  puntualmen- 
te efeguito ; ed  e (Tendo  egli  accolto  con  amorevolezza  ben  Angolare, 
il  Papa  fi  congratulò  con  elio  del  felice  avanzamento  delle  Scuole  pie, 
che  aveva  udito  con  gran  piacere;  ne  volle  cfler  da  lui  più  minuta- 
mente informato;  fi  proteftò,che  egli  pur  molto  prima  fi  era  propo- 
fto  d’ifiituire  quell’opera  fruttuofillima , ma  che  le  cure  sì  premurofe 
e della  guerra  contra  il  Turco  nell’Ungheria , e delle  diflenfioni  de’ 
Principi  criftiani , e di  tante  altre  pubbliche  urgenze  l’aveano  da  ciò 
difi  ratto  : Dio  benedetto  ha  eletto  voi  per  queJT  opera , foggi  ugnendo  ; 
ne  ferii  iamo  gu fio  grande  ; vogliamo  venire  a vifitare  le  f cuoio  \ vedete 
in  tanto  di  che  avete  bifogno , che  lo  faremo  ben  volentieri . Non  po- 
lendo egli  sì  tofto  andare  a tal  vifita , come  bramava , mandò  pron- 
to 
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to  a farla  in  fuo  nome  i Cardinali  Silvio  Antoniani  » e Cefar  Baronie», 
i quali  con  grande  lor  contentezza  videro  tutte  le  fcuole  , e tante_j 
centinaia  di  fanciulli  si  ben  comporti , con  si  bel  metodo  ammaeftrati 
nella  pietà  , e nelle  lettere  ; non  fenza  ftupore  ,che  il  B.  Giufeppe  ol- 
tre al  faticarvi  tanto,  tanto  ancora  fpenddfe,  e col  dare  gratuitamen- 
te alla  maggior  parte  di  tanti  giovanetti  penne  carta  e libri , e col  far 
lariare  , o mantenere  molti  Nlaertri , e col  pagar  la  pigione  di  quella 
cafa.  Il  primo  però  di  elfi  Cardinali  fi  elibi  fubito  di  contribuire  a ope- 
ra di  si  gran  berle  dieci  feudi  il  mefe  finché  viveffe  ;e  ambidue  dando 
relazione  al  Papa  e di  erta  con  fomme  lodi , e di  tante  fpefe  del  Ca- 
lafanzio  , furon  cagione  ch’egli  ordinafie  al  fuo  limofiniere  di  parti- 
re dugento  feudi  l’anno  alle  Scuole  pie  per  tal  pigione  , e fi  dichiaraf- 
fe , di  volerle  rtabilir  con  l'uo  Breve  in  formale  congregazione  , d’au» 
torità  fua  di  già  introdotta . Ciò  per  Monfignor  Vertri  fece  notificare 
al  B.  Giufeppe , acciocché  intanto  maturamente  confideralfè , e intro- 
ducete fra  i congregati  quel  modo  fpeciale  di  vita , che  fi  vedete  più 
atto  al  gelofirtimo  lor  miniftero , daefprimerfi  poi  nella  apportolica_* 
cortituzione.  Infofferente  il  demonio  di  querti  progrefiì  così  felici 
delle  Scuole  pie , per  dilliparle  non  lalciava  mezzo  intentato;  e non 
fol  prol'eguiva  a incitar  contra  di  effe,  e del  lor  Fondatore  i Maertri 
mercenarj  di  Roma  , ma  aggiunfe  loro  molti  altri  ancora  , che  falaria- 
ti  e mantenuti  già  a quella  fua  opera  da  Giufeppe,  fi  erano  poi  ren- 
duti , per  qualche  loro  mancanza,  meno  idonei  a quella,  e liavea_»' 
licenziati . Per  impiego  di  così  gran  gelosia  era  egli  zclantillimo  fin- 
golarmcnte  del  buon  coftume  ne’fuoi  operaj,  e che  non  ricevertero 
dagli  fcolari  pur  minimo  che  , a titolo  ancor  di  regalo  . Perchè  un 
Maeftro  umanirta  , per  altro  affai  valente,  e cheavea  una  fcuola_» 
fioritirtìma  di  molti  cavalieri,  accettò  da  uno  di  erti  il  dono  di  un 
ufizio della  Madonna,  fubito  lochiamo  a fe,  e piacevolmente  gli  dif- 
fe  : che  fi  provvederti:  d’altra  abitazione  e impiego  , poiché  non  fa- 
ceva per  quella  congregazione  : che  fe  volea  frattanto  profeguir  qui- 
vi a pranzo  , e a cena , era  padrone , ma  di  ftanza  e di  fcuola  non  vi 
era  per  erto  più  luogo.  E quantunque  dicefTe,  di  avere  accettato 
quel  regaluccio  a fin  folo  di  non  difguftare  un  nipote  di  Cardinale, 
che  gliel’avea  dato;  pur  dovè  andarfene . Gl*  incitati  dal  demonio 
prefentarono  al  Cardinal  Borghefe  , allora  appunto  fatto  Vicario  del 
Pa  pa,  memoriale  pieno  d’atre  calunnie  cantra  del  Calafanzìo , e del- 
le Scuole  pie . Il  Porporato  , che  giada  molti  anni  avea  cognizione, 
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e (lima  (ingoiar  di  Giul’eppe , e più  volte  a propria  confolazione  vi- 
etato aveva  le  fcuole , conobbe  i'ubito  l’impoftura  ; e quel  memoria- 
le non  folo  non  fece  in  lui  alcuna  mala  impresone  contra  de’calun- 
niati , ma  l’eccitò  a valerfi  del  Calafanzio  per  el'eguir  le  premure  di 
Clemente  VIII,checranodifcegliere  uomini  fegnalati  in  dottrina 
fantità  e deprezza , per  introdurre  ne’  monafterj  di  monache  la  vita 
comune,  fecondo  la  Tua  coftituzione.  L’induflè  però  il  Porporato 
ad  intraprender  egli  quella  difficile  imprefa  nel  celebre  moniftero  di 
S.  Silveftro  in  capite,  coll’  applicacelo  a titolo  di  confettare  ftra- 
or  dinario  di  quelle  monache  ; e felicemente  vi  riufei  con  fommo  lo- 
ro contento , da  lui  ridotto  quel  moniftero , come  effe  dicevano , un 
paradifo.  Fu  poi  dopo  applicato  ancora  alla  perfezione  delle  mona- 
che di  S.  Benedetto  in  Campo  Marzo, e dal  Cardinale  Marcello  Lan- 
ti  a provare  lo  fpirito  delle  religiofe  Terefiane , che  in  odore  di  fan- 
tità vivevano  nel  convento  di  S.  Giufeppeacapolecafe,  del  quale 
era  zelantiffimo  protettore  tal  Porporato . 

II  Accortifi  appena  i maligni , che  era  riufeito  vano  il  lor 
colpo  ; porfero  con  ben  macchinati  rigiri , e gagliarde  infinuazioni 
memoriali  peggiori  al  Papa  contra  le  Scuole  pie;  e che  vi  s’inrtilla- 
vanoa'  giovanetti  errori  di  fede,  e corruttele  di  coftumi,  dalla  igno- 
ranza e malizia  di  quegli  operaj,  coperti  da  ipocrisia.  Clemen- 
te Vili , cui  premeva  molto  quell’opera  , chiamò  a fe  pronto  gli  rtef» 
fi  Cardinali  Baronio  e Antoniani,che  già  folo  un  mele  0 due  avan- 
ti, a fuo  nome  vifitato  aveano  quelle  fcuole.  Gl’informò  delle  accu- 
fe,  e che  forfè  preparati  quegli  operaj  alla  prima  viftta  , potevano 
aver  fatto  lor  travedere  ; impofe  loro  però,  che  di  nuovo,  ma  all’ 
improvvifo , viiitaflero  le  Scuole  pie , deliramente  efaminaflèro  gli 
fcolari , e s’informaffero  de  i Maeftri  tutti  con  efattezza  , per  poter- 
ne a lui  dare  una  relazion  piena  e ficura . Efeguiron  elfi  con  tutta_» 
puntualità  gli  ordini  pontifici , e più  che  negli  efercizj  di  lettere, de’ 
quali  pur  ne  fecero  efperimenti , interrogaron  molti,  e udir  vollero 
da’  più  piccoli  difpute  della  dottrina  crifliana,  e s’informarono  minu- 
tamente delle  ifìruzioni  e pratiche  di  pietà  quivi  ufate , e degli  an- 
damenti , collumi , e abilità  de  i Maellri . L’Antoniani  ringoiarmene 
te , il  quale  già  a (limolo  di  S.Carlo  Borromeo  avea  comporto  e ftam- 
pato  un  ottimo  libro  della  crifliana  educazion  de’fanciulli  ,Ia  rifeon- 
trò  condotta  ivi  e efeguitaacosì  gran  perfezione , che  prefe  fingo- 
lare  (lima  e affetto  a quell'opera,  e venendo  a morte  a i diciannove  di 
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Agolto  dell’iltefs’anno  1603  , lafciò  dugento  feudi  d’oro  alle  Scuole 
pie,  e centone  lafciò  lor  pure  il  Cardinale  Simon  Tagliavia  d’Ara- 
gona  Siciliano,  de  i Duchi  di  Terranova  , morto  nel  ièguent’anno . 
Ufcirono  dalla  vifita  di  effe  i due  Cardinali  pieni  d’alta  conlolazione 
per  la  riconofciuta  educazione  ottima  de’  giovanetti , e pel  Tanto  te- 
nor  di  vita  degli  operaj  fotto  l’efempio  e guida  del  B.  Giufeppc  ; e ne 
udì  la  fmeerainformazion  loro  con  fingolar  piacere  Clemente  Vili. 
Per  coprire  le  Scuole  pie  da  veflàzioni  il  Papa  dichiarò , eflèr  elleno 
fotto  la  protezione  della  fede  appoftolica , e ordinò  che  fi  difponefler 
le  cofe  per  formare  il  Breve  della  erezion  loro  in  formale  congrega- 
zione. Nè  per  ciò  pure  quieti  i maligni , mitigati  dal  demonio  , fi 
portarono  al  Rettore  della  Sapienza, o Univcrfità  romana,  e gliefa- 
geraron  turbata  la  fua  giurildizione  di  approvar  egli  coloro  , che  in 
Roma  aprir  vogliono  fcuole,  mentre  il  Calafanzio  a fuoarbitrio  crea- 
va c deponeva  i Maeftri;  l’iltigarono  a ufaredi  fua  autorità  , e far 
chiudere  quelle  fcuole , e fofpendere  que’Maeftrij  e chiunque  per 
ravvenire  , o in  elTe , o altrove  avelie  voluto  insegnare  , dovelfe 
pretTo  di  lui  prefentarfi  a rigorofo  efame , per  riconoscerne  l’abilità, 
e concederne , o pur  negarne  la  facoltà  neceflaria . Si  era  egli  già 
mollo  a quello } ma  prima  ben  informatofi , e udito , che  a Giufeppe 
aveva  dato  e facoltà,  e ftimoloil  Papa  di  aprir  quelle  fcuole,  e con- 
durvi MaeltrT,  e che  le  Scuole  pie  erano  lòtto  la  protezione  della-, 
fede  appoftolica,  fe  ne  attenne.  Frattanto  per  compiacere  le  in- 
celanti iltanze  di  tutti  que’  Tuoi  diletti  operaj  il  B.  Giufeppe  avea 
riaccettato  il  titolo  e grado  di  Prefetto  delle  Scuole  pie’,  e per  fe- 
condar le  premure  del  Sommo  Pontefice , aveva  introdotto  in  elle , 
e tra  i loro  operaj  ben  ordinato  regolamento , proporzionato  ad  ot- 
timo riufeimento  di  quelle  , e corrifpondente  al  migliore  di  ogni 
più  religiofa  congregazione . Era  compolla  allora  di  diciotto  ope- 
raj , cinque  foli  de’ quali  fervivano  gratuitamente,  e concorrevano 
pe  i loro  alimenti , e il  B.  Giufeppe  ne  manteneva  dodici , alcuni  di 
vitt<)  e ftanza,  altri  colla  giunta  ancor  di  llipendio , e alcuni  con 
quello  folo,  non  coabitando  cogli  altri , ma  ivi  cogli  altri  andando  a 
operar  nelle  fcuole . Le  brevi  regole  dal  Beato  fatte  per  tale  con- 
gregazione preferì  ve  vano,  quanto  all’  ordin  domellico , la  dipenden- 
za di  tutti  da  un  fuperiore  col  nome  di  Prefetto,  due  confultori, 
un  prefidente  dell’orazione,  e altri  economici  ufiziali  jorazion  men- 
tale mattina  e fera  per  tutti  uniti  nell’oratorio,  e avanti  pranzo 
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e fame  particolare  della  cofeienza  , e il  generale  la  fera  avanti  al  ri-'' 
polo,  colle  litanìe  de’  Santi,  e altri  Ipirituali  ei'ercizj , e diverte  mor- 
tificazioni ; la  menta  aliai  parca,  ma  però  fufBcicnte,  e ogni  Vener- 
dì digiuno,  e più  tiretto  nelle  vigilie  delle  felle  di  Maria  Vergine  • 
Quanto  all’ordine  fcolalìico  preferivevano , non  tòlo  fpeciali  orazio- 
ni al  principio , e al  fine  di  quegli  efercizj  mattina  e fera  , ina  tra  el- 
fi frequenti  giaculatorie  da  tutti  intiera  gli  fcolari , e al  fegno  del 
campanello  a ogni  ora , o mezz’ora  atti  di  fede , di  fperanza  , di  ca- 
rità , e di  contrizione  , e dieci , o dodici  fanciulli  per  volta  a vicen- 
da nell’oratorio  all'orazione  detta  continua , e all’  irruzione  Ipiri- 
tualc,  che  dal  Padre  a ciò  prefidente  fifacea  loro,  e nell’ultimo 
quarto  d’ora  di  fcuola  da  tutti  i Maetlri  breve  elòrtazione  critliana 
a’ proprj  fcolari , col  racconto  di  alcun  facro  efempio,  terminando 
ogni  mattina  colla  fanta  Mellà  nell’oratorio  prefenti  tutti , e la  fera 
colle  litanie  della  Madonna  , e con  preci  per  li  bifogni  di  S.  Chicli , 
per  la  pace  fra’Principi  critliani,  per  l’eftirpazione  dell’eresie , per  la 
con  verdone  de’  peccatori , e per  l’anime  del  purgatorio  ; ogni  Saba- 
to fera  la  fpiritual  conferenza , ofermone , ogni  feda  la  mattina  il 
canto  dcU'uiìzio  della  Madonna , e il  giorno  il  catechifmo , o dottri- 
na critliana , e ogni  mefe  la  comunion  generale . Ciò  che  allora  s'in- 
fognava  nelle  Scuole  pie,  era  leggere,  ftrivere,  abbaco,  dottrina-, 
critliana,  gramatica  , umanità,  e rettorica ; c a* giovanetti  d’ogni 
forte , a plebei  e nobili , ricchi  e poveri , a grandi  c piccoli  ; e il  me- 
todo dal  Beato  preferi  ttoa’Maedri  per  idi  molare  i fanciulli  allodu- 
dio , era  di  frequenti  onori  gradi  e premj  fcoladici , e di  rariflìmo , o 
moderatiflimo  cadigo , per  addurre  i giovani  a ciò  coll’emulazione , 
non  coltimore. 

Ili  Non  punto  dauco  il  demonio , nè  caduto  dalla  prefunzio- 
ne di  didruggere  quella  tàcra  adunanza , prima  che  dal  Sommo  Pon- 
tefice fi  fiabilitTe  ergendola  folcnnemente  in  formale  congregazione  ,■ 
nonceffavadi  eccitarle  contro  coloro,  che  già  trovati  avea  non  ri- 
trofi  in  aderire  a tali  fue  peflifere  indicazioni . Cofpirarono  però 
quedi  di  accendere  nuovo  fuoco  contr’eflà  per  molte  parti;  e infi- 
rmandoti a beliapoda  in  cafadi  cavalièri,  e dei  più  intimi  alle  più 
autorevoli  corti , cercavano  di  dipingere , e di  rapprefentare  quell* 
opera  come  dannevole  e perniziofa,  ordinata  alla  coltura  della  vii 
plebe,  a efaltar  queda , c a infolentirla  contrade  i nobili , e a priva- 
re dei  neceflarj  fervi , c di  artefici  la  repubblica . Intrudendoti  fpe- 
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cialmcnte  in  cafa  di  quei  gentiluomini , che  mandavano  alle  Scuole 
pie  i loro  figliuoli , fi  fiaccano  moftrare  i componimenti  Icolaftici  da 
i lor  Maeftri  corretti , e pedan tetramente  fofifticando  lbpra  firafi , o 
parole , fi  sforzavano  di  far  comparire , che  que’  giovani  aveano  fatto 
bene  , e i Maeftri  ignoranti  corretto  male  ; e udendo  di  alcun  calli- 
go  dato  a' fanciulli , l’elàgeravano  per  eccedente , e que’  Maelìri  per 
indifcreti;  e per  rozzi  e ingiuriofi  col  melcolare  , e dare  per  emuli 
nelle  fcuole , e non  diftinguere  nel  trattamento  e nel  pofto  i nobili 
da  i plebei . Non  fu  a’ maligni  difficile  di  accendere  i genitori  e pa- 
renti , già  naturalmente  sì  appaffionati  per  que'  fanciulli , a dififtima 
e a iracondia  contra  i Maeftri  ; fingolarmente  in  tal  fuoco  foffiando 
ancora  il  demonio . Se  ne  andavano  però  ben  molti  gentiluomini  uni- 
ti ad  affrontar  quelli  nell’ifteflè Scuole  pie;  contrariando  ofoprail 
danno  , che  contendevano  venir  da  elle  ,•  fopra  errori  corretti,  di- 
fendendoli colle  ragioni,  che  udite  aveano  da  quei  pedanti,  e fopra 
caftighi  dati , rifentendofene  qual  d’indilcreti  ed  ingiufli  ; o preten- 
dendo diftinzioni , fommo  riguardo , e elenzioni  pe’  loro  figliuoli , e 
nipoti  .Monlignor  Veltri  prima  d’ogni  altro  gravemente  apprefe  , e 
reltò  tocco  da  quella  come  follevazione  , e da  tali  controverse  e con- 
traili , che  feguivano  in  cafafua,  e che  ivi  e fuori  egli  udiva^  e pel 
fuo  minifiero  portandoli  al  Papa  frequentemente , e Ideilo  parlando- 
gli delle  Scuole  pie,  non  fu  tardo  a informarlo  di  quanto  a lor  pre- 
giudizio e inquietudine  fuccedeva:  e che  da  fe  il  Calafanzio  non_> 
vi  potea  provvedere , da  i nobili  ftimato  parziale  de’  fuoi  Maeftri , 
e de  ipoveri.  Clemente  Vili , gelofillìmo  di  quell’opera , commife 
al  Veltri,  che  a fuo  nome  parlafìe  al  Venerabil  Padre  Giovanni  Leo- 
nardi , Fondatore  della  congregazione  Lucchefe  della  Beata  Vergine 
Maria  , uomo  d’alta  virtù , zelante  prudente  e deliro , e di  cui  Sua 
Santità  fi  era  fervita  con  felice  efito  in  altre  più  gravi  urgenze,  ed 
era  in  gran  concetto , fingolarmente  prelfo  la  nobiltà  ; e da  fua  parte 
gli  defte  incombenza  di  ammorzare  quel  fuoco,  e ftimolafte  il  B.Giu- 
leppe  a dare  l’ultima  mano  allo  ftabilimento  della  congregazione^* 
delle  Scuole  pie , per  confermarla  egli  poi  quanto  prima  con  perpe- 
tua coftituzione . Il  Veltri  tutto  comunicò  al  Calafanzio , che  ne  lo- 
J dò  il  Signore,  contentiffimo  di  tale  deputazione  del  P. Leonardi , 
per  l’alta  fiima  , che  aveva  di  quel  gran  Servo  di  Dio  , e a quelli  por- 
tatali dal  Veltri  la  commillton  pontificia , egli  fi  mofirò  ben  pronto 
acfeguirla  , c tolto  cominciò  a frequentare  le  Scuole  pie.  Al  primo 

com- 


Digitjzed  by  Gooq 


Lil. a.  Cap.$,  A n.  dì  C.  \6o$,dclB.  4$.  pi 

comparir  quivi  de’ gentiluomini  con  differenze , rilèntimenti,  o pre- 
tenfioni  contra  i Maertri , fi  elibiva  egli  loro , li  afcoltava , feopriva 
l'inganno  in  cui  erano  flati  addotti , el’irragionevolezza  de  ilamcn* 
ti,  e pretenfioni  loro,  li  perfuadeva , e acquietava;  e ben  preflo 
fmorzò  ogni  fiamma  , profeguendo  egli  poi  a fpeflò  concorrer  quivi» 
e cooperare  a miniftero  si  profittevole  della  buona  educazion  de’fan- 
ciulli  ; e ad  iflanza  del  B.  Giufèppe  cominciò  a mandar  quivi  Tacer* 
doti  di  Tua  congregazione  ad  alcoltare  le  confezioni  nelle  comunioni 
generali  degli  fcolari . Ed  ecco  quanto  per  le  Scuole  pie  pur  fece  quel 
sì  gran  Servo  di  Dio  . Se  ad  alcuno  farà  accaduto  di  leggere  qualche 
altra  fioria , crederà  forfè,  che  qui  fi  varj  un  tal  fatto , e fi  fminuifea 
ad  ingiuria  della  Tanta  verità  ;nia  cheTol  tale  pur  fofTe,  ben  chiara- 
mente fi  accenna  dal  B.  Giufèppe  , di  cui  niuiT  altro  meglio  poteva 
in  ciò  faper  tutto,  e niun  altro  volea  più  veracemente  atteflarlo . Efa- 
minato  egli  ne’ proceffi  della  beatificazione  del  Venerabile  Padre  , 
Leonardi,  così  precilamente  depone  (0):  come  uomo  dotato  di  molta 
prudenza , diluì fi f evviva  la  Santità  di  Clemente  Vili ; e particolar- 
mente mi  ricordo , che  Peleffe  per  quietare  alcune  differenze , e preten- 
semi , che  erano  tra  alcuni  gentiluomini  fecolari , e li  Maejlri  delle-* 
Scuole  pie  • 

IV  Per  adempiere  intanto  la  volontà  del  Sommo  Pontefice , 
già  introdottofi  da  Giufèppe,  e flabilito  fpeciale  e Tanto  regola- 
mento fra  i Padri  delle  Scuole  pie , unì  a i quattordici  di  Luglio 
1604  i più  difpofli  e idonei  di  loro,  in  numero  di  dodici , ad  ab- 
bracciar la  vita  comune.  Fu  quella  unanimamente  fra  lor  concor*- 
data,  con  perfonale  contribuzione  alla  eomun  carta  di  tenue  fornata 
al  mele , contribuendo  occultamente  il  Calafanzio  per  quei  tra  lo- 
ro , che  non  erano  in  circoflanze  di  farlo;  e ciò  in  vero  fin  tanto , che 
dalle  altrui  limoline  per  quell’ opera  Te  ne  averte  il  congruo  foftenta- 
mento  per  li  Maeflri  ; che  però  ne  ottenne  Giufeppe  dal  Cardinal 
Borghefe , Vicario  del  Papa  , la  facoltà  di  mandar  per  Roma  alla_, 
cerca  per  le  Scuole  pie.  Il  primo  che  a tal  fine  andarte  limofinando 
per  la  città,  fu  il  già  detto  P.  Tommafo  Vittoria  ; e molti  Cardi- 
nali , e il  Senato  Romano,  e gli  Ufiziali  di  Cancellerìa  , e molti  al- 
tri titolati  Romani , eforeflieri  ben  torto,  e TufTeguentemente  af- 
fegnarono  determinate  e notabili  limofine  per  ciafcun  mele;  'tan« 
to  i giufti  eftimatori  e zelanti  del  maggior  pubblico  bene  cerca  vaud 
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fard  merito  in  cooperare  ad  e(To , concorrendo  al  mantenimento  del- 
le Scuole  pie,  dalle  quali  lo  vedevano  diffonderfi  così  ampiamente. 
Del  danaro , che  era  dato  per  clemolina  , il  Calafanzio  pregò  a vo- 
ler eflerne  depofitario  il  Cavaliere  Francefco  Rullici , cognato  di 
Monfignor  Vellri , il  quale  aggiugnea  di  proprio  uno  feudo  il  mefe, 
e fomminiftrava  di  mano  in  mano  le  fomme  occorrenti  ; e ciò  fece  il 
Beato , perchè  in  tale  cuftodia  il  demonio  non  frapponente  qualche 
inciampo,  nè  fi  aggiugnelfe  imbarazzo  a’fuoi  operaj.  A quelli  mat- 
tina e fera,  e al  fine  di  tutti  i loro  efercizj  alfegnò  egli  fubito  preci 
per  li  benefattori , come  pure  a tante  centinaja  d’ innocenti  fanciul- 
li al  fine  d’ ogni  adunanza  Icolafiica ; il  che  profegui  poi  fempre , e-» 
lafciò  per  rito  perpetuo  nelle  Scuole  pie  : sì  ricolmo  era  il  fuo  fpirito 
di  gratitudine.  Per  quella  godrà  egli  ora  dal  cielo,  che  qui  fi  faccia 
fpccial  menzione  de’ primi  benefattori;  furono,  il  detto  Cardinal 
Vicario  Borghcfe,  il  Cardinal  Camerlingo  Pietro  Aldobrandini , i 
Cardinali  Benedetto  Giultiniani , Odoardo  Farnefe , Domenico  Pi- 
nelli,  Ottavio  Bandini,  Erancefco  d’Avila,  Roberto  Belarmini , 
Silvellro  Aldobrandini , detto  dal  fuo  titolo  S.  Cefareo , a i quali 
fullèguentemente  fe  ne  aggiunfero  molti  altri  ancora:  c Clemen- 
te Vili , oltre  la  limofina  degli  feudi  dugento  annui  per  la  pigion 
della  cala  , frequentemente  folevadare  a Giufeppe  buone  fomme  di 
danaro  , perchè  lo  diftribuifTe  egli  a i poveri , ed  impiegale  i pro- 
prj  a mantenimento  di  fua  congregazione . Informato  il  Pontefice  « 
dell’ottimo  regolamento  di  ella,  ordinò,  che  a tenor  di  quello  fe 
ne  formalfe  l’ appollolica  fua  collituzione  a perpetuo  ftabilimento  ; e 
ciò  efeguito,  e a i due  di  Febbrajo  ióoj  mandatoli  dal  Calafanzio 
il  P.  Gellio  Ghellini  con  un  compagno  a portare  per  la  corrente  feda 
della  Purificazione  il  cero  al  Papa,  come  le  altre  religioni,  e con- 
gregazioni di  Roma , comandò  egli  che  folle  comunicata  la  fua  co- 
llituzione a i Padri  delle  Scuole  pie , per  fubito  poi  pubblicarla  • Ma 
intinto  cadde  egli  infermo,  e a i tre  di  Marzo feguente  morì  con 
alto  difpiacimerito  del  B. Giufeppe,  che  ordinò  tollo fuffragj  per  P 
anima  fua  e a tutti  di  congregazione  , e a tutta  lafcolarefca  per  gra- 
titudine a sì  gran  Padre  comune,  e a sì  amorevole  benefattore;  e 
impofe  pure  ferventi  orazioni , perchè  Dio  concedere  Pontefice  ot- 
timo alla  fuaChiefa.  Udì  primo  del  fulfeguente  Aprile  fu  eletto  in 
Papa  il  Card.  Aleflaniro  de’  Medici  Arci vefeovo  di  Fire  nze , die  pre- 
fe  il  nome  di  Leone  XI  ; e il  Calafanzio  ne  ringraziò  il  Signore  tut- 
to 
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to contento,  fperando  che  Protettore  così  zelante  della  compagnia 
della  Dottrina  criftiana , quanto  era  egli  flato,  Sommo  Pontefice 
proteggerebbe  in  modofpeciale  le  Scuole  pie,  all* ifteflò  così  gran 
fine  Angolarmente  ordinate . Per  offerirgli  qualche  pubblico  attefta- 
to  di  effe , fece  egli  l'ubitofare  un  difegno  di  bella  e divota  imma* 
gine,  che  diè  a valente  incifore,  acciocché  la  intagliallc  in  rame, 
per  poi  prefèntarla  a Sua  Santità . Era  da  quella  rapprelentata  la  Tan- 
ta Caia  di  Loreto , e in  efla  Maria  Vergine,  la  quale  con  S-Giulèp» 
pe,  e S.  Anna  offriva  oflèquiofa  il  bambino  Gesù  al  Padre  eterno  , 
e allo  Spirito  Santo;  cfotto  vi  erano  efpreflì  molti  giovanetti  Ico- 
lari , e da  due  Angeli,  cheflavano  a’ lati,  efortato  cialcun  di  loro 
col  motto:  prò  te  oblatum  memorare:  e tutti  que’ fanciulli  in  atto  di 
orazione  colle  facre  voci  tra  loro  impreflè  : ut  inani  dirigantur  via 
nofira : e in  fondo  vi  fi  leggeva  la  dedica  in  quelli  termini  : Leoni  XI 
Von tifici  Maximo  D.D.  Scbola pia  Roma  Anno  Domini  A1DCV . Ma 
dopo  pochi  dì  fu  forprefo  il  nuovo  Pontefice  da  mortai  malatìa , e a i 
ventilette  dell’ ifteflò  Aprile  cefsò  di  vivere,  onde  non  lafciò  luogo 
alla  prelèntazione  di  tale  immagine , ma  folo  ad  alto  rammarico  dell’ 
eflere  così  torto  con  lui  perite  le  grandi  fperanze  , che  le  Scuole  pie, 
e tutto  il  mondo  cattolico  aveano  fondate  in  lui . 

V II  B.  Giufeppe  dolente,  cheS.Chiefa  forte  reftata  di  nuo- 
vo e sì  predo  vedova  del  fuo  Pallore  , fi  pofe  molto  fol lecito  a pre- 
gare, e far  pregare  quotidianamente  dagli  fcola  ri  Sua  Divina  Maeftà 
per  la  pronta  elezione  di  nuovo  Papa  di  lunga  vita  , e colle  orazioni 
accompagnava  più  ftretti  digiuni,  piuafpre  flagellazioni,  e altre-» 
penitenze  più  rigide  delle  lue  confuetc , e alla  vifita  delle  fette  Chie- 
fe  aggiugneva  inceflantemente  ancor  quella  degli  altri  fantuarj  di 
Roma , per  muovere  la  bontà  di  Dio  a prefto  provveder  per  molti  an- 
ni la  Chiefa  Tua  di  buon  Pallore  a ottimo  governo  de’  Tuoi  fedeli . 
Piacque  al  mifericordiofo  Signore  diefaudirlo,  e dopo  fole  due  fet« 
timane , a i Tedici  del  feguente  Maggio , fu  eletto  in  Pontefice  il  Card. 
Camillo  Borghefe  col  nome  di  Paolo  V.  Ringraziatone  il  Sommo 
Dio  fi  fece  torto  compiere  da  Giufeppe  Pinci  Aone  di  altra  immagine 
da  prefentarfi  al  nuovo  Pontefice  a nome  delle  Scuole  pie  ; c quella 
in  vero  della  oblazione  di  Gesù  colle  figure  flette  dell’  altra , che  vo- 
lea  collantemente  fe  e gli  fcolari  fotto  la  fpecial  protezione  di  Ma- 
ria Vergine,  di  S. Giufeppe , e S.  Anna,  ben  cuftoditi  da’ Santi  An- 
geli, c contemplatori  de  i mifterj  operati  nella  Tanta  Cala  di  Lo- 
reto, 
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reto,  e adoratori  del  bambino  Gesù,  e della  Santiflìma  Trinità  ; 
ma  le  figure  in  politura  al  quanto  diverfa  dall’  altra  immagine , e tra 
i lòttopotti  fanciulli  imprefl’a  la  fentenza  : Initium  fapicntix  timor 
'Domìni  : e in  fondo  1*  iscrizione  : Sancì  £ Domili  Lauretanx  pia  me- 
di tatione  my/leriutn  Pticri  Scholarum  piarum  venerantur , atque  cum 
prò  fe , tum  vel  maxime  prò  SanEliJfimi  Domini  Noftri  Pauli  Quinti 
fallite , ac  S.  R.  E.  felici  fatu  implorantet , tam  pi£  oblationis  auxi- 
limn  deprecante  . Romx  Anno  Domini  MDCV Nlcnfe  Majo  . Fu  ben 
pronto  Gi ufcppe  in  portarli  al  bacio  del  piede»  da  Paolo  V accolto 
con  ringoiare  benignità  per  l’alta  dima,  che  di  elfo  aveva  già  da 
molti  anni  ; e da  Sua  Santità  fu  animato  a lòltenerc  la  congregazio- 
ne si  profittevole  delle fcuolc,  afficurandolo  di  fua  protezione,  e 
del  profeguimento  non  folo  della  limoftna,  eh*  egli  pafiàva  per  ella 
da  Cardinale > ma  di  quella  ancora  degli  feudi  dugento  adeguati  da 
Clemente  Vili  perlapigion  della  cafa.  Quella  però  convenne  pre- 
tto penfare  a mutarla  in  ancor  più  capace,  per  l’ accrelcimento  del 
numero  degli  fcolari , e per  dover  quindi  accrefcere  anche  i Maeftri  ; 
onde  il  Beato  prefe  il  palazzo  del  Signor  Ottavio  Manini  dirimpet- 
to a S.  Pantaleo  per  1*  annua  pigione  di  trecencinquanta  feudi  ; e 
trasferì  quivi  le  Scuole  pie  al  primo  di  Novembre  1605 , ove  ben 
pretto  giunfero  gli  fcolari  al  numero  di  novecento.  Nel  fuftèguente 
mette  di  Marzo  (pedi  egli  a Napoli  il  Padre  Gellio  Ghellini  colla  tc- 
ftimoniale  feguente:  Noi  Gìufcppe  Calafanzio  Dottore  di  Sacrai 
Teologìa , Prefetto  nella  congregazione  delle  Scuole  pie  dì  Roma , per 
la prefente  atteftamo , come  il  Reverendo  Padre  Gellio  Ghellini  facer- 
dote  Vicentino  è uno  dei  Fratelli  della  congregazione  delle  Scuole  pie 
fuddette , affifentc  al V orazione  contìnua , che  f fa  nell'  oratorio  di 
dette  fcuolc  : il  quale  parte  da  quefa  città  per  Napoli , per  trattare 
alcuni  negozj  di  detta  congregazione  : e per  ejferc  facerdote  di  bonijfi- 
mo  efempio , lo  raccomandiamo  nel  Signore  quanto  più  caldamente  pof- 
famo , acciocché  poffa  celebrare  la  fama  Mejfa  dovunque  arriverà . 
Et  iti  fede  &c.  — In  Roma  quefo  dì  di  ciotto  Marzo  1606  = Giu- 
feppe  Calafanzio  Prefetto  — Giufeppe  de'  Gregorj  Segretario . Frat- 
tanto come  Prefetto  ftimava  di  dover  egli  non  folo  invigilare  conti- 
nuamente a tutte  le  fcuolc,  e a tutti  i Maettri , mafarfi  lor  viva  re- 
gola nell’ infaticabilmente  operare:  e avendo  condotto  a ttipendio 
Ventura  Serafelini , che  era  celebre  in  Roma  nell’  eccellentemente 
fcrivcre  in  ogni  forte  di  caratteri,  perchè  mattina  e giorno  andafl'c 
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alle  Scuole  pie  ad  ammaeftrarne  i fanciulli , fuo  fcolar  fi  fece  egli 
flello  nell’età,  in  cui  era,  di  cinquant’ anni , per  poter  ellerne  ai 
giovanetti  miglior Maertro,  edefempio  a’fuoi  lèguaci  in  quell’arte 
sì  profittevole  a ipoveri.  Per  quelli  pure  incelfiintemente  faticando 
dì  e notte,  pallavano  mefi  e meli  fenza  che  fi  fpogliaflè,  o cori- 
cale punto  fui  letto  ; ma  fianco,  evinto  dalla  fatica  c dallònno,  al 
più  appoggiava  la  tefta  fopra  il  tavolino , e alla  sfuggita  sbrigatoli 
dalla  ibnnolenza  eccepiva , torto  lì  riponeva  al  travaglio  per  gli  (cola- 
ri  • Tanto  crelciuti  quefii  di  numero facritìcò  alloro  bene  quell’ ore 
ancora,  chefpendeva  nella  quotidiana  vilita  delle  fette  Chiefe,  per 
quattordici  anni  tra  copiofe  delizie  e acquifii  del  fuo  lpirito  da  elfo 
fatta , profeguendola  lòlo  in  tutti  i dì  di  vacanza  con  aggiugnervi  di- 
giuno in  Ibi  pane  ed  acqua  ; ricompenl'andogli  però  il  Signore  quel- 
le delizie  con  ampia  confolazione  del  sì  gran  frutto  , che  vedea  de- 
rivarli ne  i giovani  dalle  lue  lcuole . 

VI  Troppo  di  onta  e rabbia  ne  rifentiva  però  il  demonio  da 
fimil  frutto,  e che  nelle  Scuole  pie  fi  allevaflèro  tanti  Angeli  al  pa- 
radiloj  onde  cogli  (limoli  più  gagliardi,  e coll’avarizia  e vendet- 
ta, e coll’aftio  e livore  fi  diede  a ifiigarecontra  di  effe  gli  antichi 
avverfarj,  e colla  prefunzione  , che  predò  al  nuovo  Pontihce  non  fa- 
rebbe riul’cito  vano  il  lor  colpo,  come  predò  Clemente  Vili  troppo 
impegnato  per  quelle.  Quindi  gli  fpinfe  a porgere,  per  mani  e , 
mezzi  potenti , memoriali  d’ atre  calunnie  a Paolo  V contra  quell’ 
opera,  ed  operaj,  ma  così  ben  colorite,  e sì  fortemente  appog* 
giate,  che  fi  adulafiero  vederne  torto  1’  effetto  colla  difiruzione 
prefunta . E in  vero  furono  così  efficaci , che  febbene  il  Papa  già  avef- 
l'e  da  Cardinal  Vicario  più  volte  vifitate  le  Scuole  pie , e folle  (lato 
tertimonio  a fe  Hello  dell’ottimo  loro  andamento , e per  lunga  pra* 
tica  averte  prefa  alta  (lima  del  lor  fondatore  e Prefetto  Giufeppc 
Calafanzio,  e già  fi  fodero  da  lui  torto  riconolciuti  per  calunniolì , 
e rigettati  altri  limili  memoriali  allor  portigli  ^ pure  ben  perfuafo , 
che  le  umane  cofe  fi  poflbno  variare , e corromperfi  in  pelfimo  an- 
cora l’ottimo,  fortemente  ne  dubitò,  e ne  reftò  aliai  travaglia- 
to. Premendogli  pur  tanto  quell’opera,  quanto  ne  conofcea  Putii 
fomrno  della  repubblica  crirtiana  , e civile  , ne  commife  follecita- 
mente  la  vifita  a i Cardinali  Cintio  Pafferi  Aldobrandini , e Alef- 
fandro  Peretti  Montalto;  e che  fodero  ben  attenti  coll’efperta 
faggia  avvedutezza  lor  di  feoprire , fe  vi  fi  trovavano  i gravi  ma- 
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li,  che  gli  erano  Itati  fuppofti  > ei  quali  loro  manifestò . Ito  frat- 
tanto a’ Tuoi  piedi  ilVenerabil  Padre  Giovanni  di  Gesù  Maria  Car- 
melitano (calzo , del  quale  aveva,  e ben  meritamente»  il  Pontefi- 
ce gran  concetto,  entrò  in  difcorlò  delle  Scuole  pie  con  elio  lui. 
Egli,  che  fpcfifo  per  l’alta  ftima  di  quell’opera,  e per  l’intima., 
amicizia  del  B.  Giufeppe  le  vifitava , ne  diede  a Sua  Santità  infor- 
mazione così  diftinta  , e sì  chiaramente  difcoprì  le  calunnie , che 
il  Papa  fi  rallegrò  molto , e gli  dille  : Ci  avete  tolto  di  uh  gran  tra- 
vaglio , P.  Giovanni  ; eravamo flati  informati  molto  male  di  queft' ope- 
ra • avremo  guf/oy  che fpeffo  vi  andiate , ecimantengi biate  beninfor- 
mati . Efcguirono  i detti  due  Cardinali  con  ogni  efattezza  la  loro  vi- 
fita  , e non  folodifcoprirono  per  indegne  e nere  impofture  tutte  le 
accufe , ma  refiarono  colmi  di  ammirazione  per  educazion  così  atten- 
ta sì  dotta  e Tanta  di  sì  gran  numero  di  fanciulli , di  tanta  carità  elper- 
tezza  e pazienza  di  quegli  operaj , di  tante  virtù  fatiche  e fpefe  del 
B.  Giufeppe,  ecoimi  di  cftimazione  e di  affetto  per  quell’  opera  frut» 
tuofifiima . Spontaneamente  però  ambidue  fi  efibirono  di  concorrer- 
vicon  limoline,  e il  Peretti  nipote  di  Silfo  V alfegnò  fubito  quattro 
feudi  il  mele,  che  accrebbe  poi  prefto  a dieci , oltre  agli  ftraordina- 
rj  di  circa  centoventicinque  feudi  l’anno;  e il  Palferi,  detto  dal  Tuo 
titolo  il  Cardinal  di  S.  Giorgio,  figliuolo  della  forella  di  Clemen- 
te Vili , ftabilì  dieci  feudi  il  mefe.  Indi  ne  fecero  relazione  si  efatta  , 
e cosi  favorevole  a Paolo  V , che  tutto  contento  fi  mode  egli  ancora_, 
ad  aumentare  il  fulfidio'  degli  annui  feudi  dugento , già  da  Clemen- 
te Vili  adeguati  per  la  pigion  della  cala, che  udì  accrefciuta  a feudi 
trecencinquanta , ed  aggiunfe  altri  feudi  dugento  l’anno.  Quello  fu  il 
frutto  delle  calunnie  porte  al  nuovo  Pontefice  contra  le  Scuole  pie, 
e del  Beato  lor  fondatore  e Prefetto . Siccome  le  perlòne  , così  anco- 
ra le  opere  fegnalatamente  accette  al  Signore  difpone  egli , che  fieno 
con  perfecuzioni  e avverfità  contrattate  e provate  ; e ciò  è sì  confor- 
me all’eterno  ordine  della  fua  fantillìma  provvidenza,  onde  fi  dica 
onninamente  necettario  , come  1*  efprelfc  l’Angelo  al  s)  travagliato 
Tobia  (a):  perchè  eri  accetto  al  Signore  fu  neceffario  che  la  tentazion 
tiprovaffe.  Non  permetterebbe  però,  o non  potrebbe  permettere  il 
giutto  Dio  alcun  male  nelle  fue  creature,  e fpecialmente  contro  a tali 
fue  elette  perfone,  ed  opere,  fe  non  ne  facelfe  indi  feguire  mag- 
gior 

(a)  Tei.  XII.  ij.  Quia  acccptus  crai  Dìo  , ntctfle  fate  ut  tantalio  proba, 
ict  te  • 
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gior  ben  loro,  e vantaggio;  mentre,  come  dice  S.  Agoftino  (a), 
offendo  Dio f ottimo  bene  in  niun  modo  permetterebbe , che  [offe  alcuna 
nude  nell" opere  fue  ,/e  egli  non  fojfe  così  onnipotente  e sì  buono , che  nc 
faceffe feguire  il  bene  dal  male  ancora . 

CAPITOLO  IV. 

DclFacquifto  per  le  Scuole  pie  di  Cardinal  Protettore, 
e di  operaj , e di  cafa  . 

% 

Dal  1607  t al  16  n • 

I Si  alTegna  in  Protettore  il  Cardinal  Torres.  Il  Dal  demonio  lì  eccitano  a farli 
direttori  i Maeftri . Ili  Muore  il  Torres,  e fi  aflfegna  il  Giufiiniani,  ripugnan- 
do effer  Cardinale  il  Beato  . IV  Egli  acquida  in  operai  il  Garzla,  e il  Panieola, 
c in  ifcolari  fanciulli  ebrei.  V Alla  congregazione  lì  aggiugne  il  Landnani , 
e cala  predo  S.  Pantaleo . 

I D Aolo  V fpecialmente  follecito  e premurolò , che  il  B.  Giufep- 
J7  pe  1 e la.l'ua  congregazione  delle  Scuole  pie  non  folle  nel  cosi 
utile  fuo  miniltero  inquietata,  e calunniata  da’ malevoli , pensò  di 
portare  a coftor  qualche  freno  con  aflfegnarle  autorevole  Cardinal 
Protettore , come  aveano  altri  Ordini  regolari , ed  approvate  con- 
gregazioni. Filsò  a tal  fine  ilpenfiero  fu’l  Cardinale  Lodovico  Tor- 
res , già  fino  da  Siilo  V fatto  Arci  vefeovo  di  Monreale , e ultimamente 
da  lui  alzato  alla  facra  porpora  agli  undici  di  Settembre  1606 , fe- 
gnalatilfimo  nella  pietà  , e nelle  lettere  ; e con  fuo  moto  proprio  dei 
ventiquattro  di  Marzo  1607 , lo  acquiftano  in  Protettore  le  Scuole-» 
pie  t in  alma  Urbe  noBra  y come  ivi  dice,  AuBore  Deo  injìituta  ; ac- 
cennandole doti  in  talProtettor  necefiàrie,  qui  non  folum  vir tutti , 
prudenti*  y& pietatis  yfed & doBrin <e  laudibus praceUat , ut  patro- 
cinio folicite  fungi , ac  benemereri  velit , & maxime  pojft  de  Jludiis  Ut- 
terarum{Jb)'y  doti  in  elio  Torres  riconolciute . Delle  Scuole  pie  ne 
dichiara  dillintamente  Autore  Dio  il  Sommo  Pontefice  ; tanto  di  di- 
vino in  quell’opera  fi  manifella  ! Ricevè  il  Torres  con  tutto  il  genio 
tal  patrocinio , e nc  fece  fentir  fubito  alle  Scuole  pie  i benefici  effetti , 

N afie- 

(a)  Encb.cap.  il.  Deus  curo  fi c fumine  bonus  nullo  motto  finetet  aliquid  mali  effe  io 
opeiibus  fuii  , nifi  eflet  ideo  oran'porcm  Se  bonus  ■ ut  bene  facccet  edam  de  malo  • 

(b)  Brio,  incip.  Cuci  ptidem  • 14.  Mari iì  11S07. 
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aflegnando  loro  il  fuflidio  di  dicci  icudi  il  mefe  , i quali  collantemen- 
te profeguì  a dar  finché  vide . Verfo  di  tutti  i bilògnofi  fi  fogliono 
dimofirare  in  vero  i Signori  Cardinali  magnificamente  caritatevoli ; 
ma  principalmente  verfo  di  quelli , de  i quali  dà  loro  Iddio  con  gli 
oracoli  del  fuo  Vicario  la  protezione  . Fu  accolto  il  Cardinal  Protet- 
tore daPP.  Prefetto  , e dagli  opcraj  delle  Scuole  pie  con  gli  atti  dell’ 
ofiéquio  più  riverente  , e coll’elprdTioni  della  maggior  fiducia  c gra- 
titudine al  fuo  patrocinio  ; ed  il  B.  Giufeppe  per  dimofirare  di  tofto 
far  ufo  di  fua  così  valevole  protezione  lo  fupplicò , che  ottenefTe  la_> 
facoltà  di  poterli  in  quella  l'ala , giàdecentemente  ridotta  a oratorio 
per  gli  fcolari  > elporre  il  Santillimo  Sacramento  all’adorazion  degli 
rteili . Così  prontamente  egli  ottenne;  e il  Beato  cominciò  fubito  a 
farvi  efporre  il  Santifiìmo  in  modo  di  quarant’ore  dalla  prima  Meda  , 
che  vi  fi  celebrava  al  primo  fegno  delle  fcuole  , fino  all’ultima , che 
dopo  gli  efercizj  (colartici  della  mattina  vi  fi  dicea  per  tutta  la  fcolare- 
fca.  Ordinò  poi  tal  funzione  in  alcuni  giorni  determinati  per  ogni 
mefe , in  preparazione  alle  principali  folennità,  e in  ogni  pubblica 
occorrenza  o bifogno  di  Roma , o del  crifiianefimo  ; c fcmpre  colla 
dovuta  proprietà , e decoro , e coll’alfidua  afiiftenza  o fua , o d’un  fuo 
opera jo, e di  molti  fcolari  infieme a vicenda , i quali  con  orazione  » 
continua  imploravano  il  divino  ajuto  per  gli  bifogni  di  S»  Chiefa , pel 
buon  progrefio  delle  Scuole  pie , c pe  i loro  benefattori . Perfezio- 
nandoli fempre  più  nella  educazione  criftiana  tante  centinaja  di  gio- 
vanetti , efibivano  divoto  fpettacolo  giocondifiimo  colle  lunghillime 
file , nelle  quali  a due  a due  ben  compofti  taciti  e modelli  erano  dopo 
fcuola  accompagnati  a cafa  per  molto  tratto  da  ilorMaeftri;  e per- 
fonaggi  primarj  faceano  fermare  le  lor  carrozze  , e per  dar  luogo  nè 
fcomporre  così  bell’ordine  * e per  godere  elfi  fieffi  nella  veduta  di  sì 
piacevole  oggetto.  Molti  però  da  fantacuriofità  erano  guidati  a vi- 
fitare  le  Scuole  pie,  e oltre  a i Cardinali  tra  i benefattori  già  nomina- 
ti , e il  Protettore, più  volte  i Cardinali  Scipion  Borghefe,  Marcello 
Lanti , Michelangelo  Tonti , ed  altri , c moltiflìmi  Prelati , e Princi- 
pi, e regj  Ambafciatori . Avendo  già  il  Beato  non  folo  fatto  (lampare 
apporta  quella  parte  d’ufizio  della  Madonna , che  la  mattina  delle  fede 
doveano  gli  fcolari  cantare  nell’oratorio,  ma  comporto  ancora,  > 
fatto  (lampare  un  facro  libretto,che  avea  per  titolo:^/;»»/  mi  Ber']  della 
rifa , e pajjìotie  di  Crifio  Signor  nojlro  da  infegnarji  agli  fcolari  del? in- 
fime clajfi  delle  Scuole pie  ; che  brevemente  efponeva  i principali  mi- 

fterj 


D od  toy  Go<  -« 


Lib.i.  Cap.4.  An.  di  C.  i<Jo8.  del B . ?2.  $9 

fterj  di  Crillo  ideilo,  e della  dottrina  criftiana , gli  atti  più  neccflàrj 
di  virtù , c efcrcizj  di  pietà , e il  quale  gratuitamente  difpenlàva  egli 
a’ fanciulli,  e facea  che  l’imparalfero bene  a mente:  interrogati  di 
colè  di  fede,  e di  pietà  da  fimili  perlonaggi  que’  pargoletti , cran  sì 
pronti  a rilpondere  adattatiffimamente , che  ne  reftavano  maravi- 
gliati , e ftupiti  come  tanti  fanciulli  ivi  fteflero  sì  cheti  e attenti , e 
tanto  fantamente  educati  ; e ne  benedicevano  Dio,  e fi  raccomanda- 
vano alle  orazioni  di  que’  sì  buoni  opera) , e principalmente  del  Beato 
Giulèppe , dal  quale  vedevano  miracolofamente  procedere  sì  gran_> 
bene . Per  un  tal  mezzo  pur  anche  lì  moveano  molti  ad  aggiugnere 
fullidj  caritatevoli  ad  opera  sì  fruttuofa . 

II  Contra  di  ella  fempre  vegliarne  il  demonio , veduto  che  a 
lei  dalle  calunnie  de’  malevoli  ne  rifultava  fempre  maggior  profitto, 
fi  volfe  alle  prime  macchine  di  privar  di  opera j quelle  fcuole , onde 
poi  l'olo  Giufeppe , dovette  lafciarlc  egli  ancora . Vi  riulcì  con  alcu- 
ni; e giacché  il  Beato,  quanto  più  crefcevano  gli  eftranei  fuffidj , 
tanto  più  largamente  fi  diffondeva  in  limofine  negli  fpedali , a i car- 
cerati, nelle  vifite  de' rioni , a quanti  mendichi  le  gli  offerivano,  e 
a tante  centinaia  di  giovanetti  dando  gratuitamente  inchiortro  pen- 
ne e carta  a chiunque  ne  chiedeva , e a i poveri , che  erano  la  mag- 
gior parte  , ancor  cibo , e libri  ; cofe , che  que’  fanciulli  prefto  perden- 
do , o ftrappando  , portavano  fpefa  notabiiiffima  : il  demonio  fece  fu 
ciò  gran  dileguo  . Per  sì  larghe  limoline  e Ipefe  non  ballavano  nè 
le  rimelfe  , che  avea  il  Calalanzio  di  Spagna , e che  tal  ora  tardavano, 
nè  i fuffidj  caritativi  ; onde  fi  erano  fatti  debiti  pel  mantenimento  , 
per  altro  aliai  parco  , di  lua congregazione,  c il  confueto  ancora  tal 
ormancava.  Prefeda  ciò  motivo  il  demonio  da  fortemente  combat- 
tere quegli  operaj,  elevarli  tutti  ad  un  tratto , crefciuta  la  fatica, 
per  averne  alienati  colui  alcuni , e troppo  tal  volta  Icemato  il  cibo. 
Quindi  perfuafe  loro  con  tentazionben  gagliarda  , che  non  potea  mai 
durare  quell’opera  , fondata  fopra  fuffidj  incerti , e full’entrate  di  un 
uomo , che  prodigo  le  fpargeva , e che  potea  pur  morire  da  un  giorno 
all’altro.  Che  farebbe  di  lor  vergogna  ed  infamia,  l’elTer  tra  poco, 
dopo  sì  ecceffi  ve  fatiche  e denti , a un  tratto  neceffitati  a lafciarla  ; 
ondedovfan  rifolverfidi  torto  farlo  fpontanei . Il  Dragoactti  prin- 
cipalmente , che  ormai  compiuti  sì  onoratamente  i cento  anni,  non 
dovea  chiudere  la  fua  vita  fra  tale  obbrobrioe  flrapazzi . Così  indotto 
fecreto  accordo  fraquali  tutti  elfi,  fcefcro  una  mattina  co’  mantelli 
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lor  nelle  fcuole,  e cominciò  ogni  Maeftro  a licenziare  iproprj  fcolari 
dicendo  loro , che  le  Scuole  pie  per  la  povertà  non  potevano  piu  du- 
rare, e però  fé  ne  andaflèro  alle  lor  cale,  e altrove  li  provvedeflèro  di 
Ma  ed  ri;  con  intenzione,  licenziatigli  (colari,  di  torto  andartene 
eglino  ancor  tutti  infieme.  Vedendo  il  B.  Giuteppe  ufcir  giovani, 
richiefelor,  dove  andavano  ? e udito  dove,  e perchè,  conobbe  fu- 
bito  la  trama  del  demonio;  li  fece  trattenere  nell’oratorio  ; andò 
a ogni  fcuola  ; unì  a fe  i Maeftri , e chiefe  lor  la  cagione  di  una  tal  no- 
vità ? Padre  Prefetto , rilpofe  il  P.  Gafparo Dragonetti,  crefcono  i 
debiti  y e le  fatiche , tic  altro  abbiamo  , che  povertà . Non  ci  dà  pid 
? animo  di fare fcuola  , e per  ciò  penfamo  di  ritirarci.  Modica  fidò  , 
ripigliò  allora  Giufeppe , e perchè  avete  voi  dubitato  ? E quefto  è , dille 
rivolto  al  Dragonetti , il  mantener  la  parola , che  avete  dato  alla  Ma- 
danna  Santi  filma  quando  qui  venifie  a ferverla  1 Se  ci  fono  debiti , EU* 
gli  ha  da  pagare , e ottenere  a noi  fpirito  e forza  . Abbiamo  confidenza 
in  Dioy  foggiunfe  a tutti,  che  ci  procederà  piti  di  quello , che  non  peti- 
fate  . Sapete  quel  che  dice  il  Vangelo  (a)  ; che  guardiate  i volatili  del 
cielo , i quali  non  feminano  , nè  mietono  , nè  adunano  ne' grana j , e il 
vojìro  Padre  cele  fi  e li  pafee.  Non  flètè  voi  da  più  defili  Che fiondalo 
daremmo  al pubblico  , lafcìando  quel?  opera  per  diffidenza  ! lo  ben  cono - 
feo , che  qui  ci  è inganno  del  mio , e voflro  antico  nemico  , vedendo  il  be- 
ne , che  da  noi  fi fa  per  guadagnar  anime  a Dio.  Non  vi  la fidate  vince- 
re dal  demonio . Tornate  nelle  fcuole , che  i poverelli  di  Cri  fio  da  voi 
licenziati  , fono  qui  tutti  malinconici  nel? oratorio.  Reftarono  i Mae- 
liti  confali,  e più  infervorati  di  prima  : il  P.  Gafparo  s’inginocchiò, 
chiefe  perdono,  e protetto  di  voler  profeguire  fino  alla  morte  ; c_> 
ognun  tornò  alla  fua  fcuola.  Entrò  nell’oratorio  il  B.Padre  ,fece  dire 
a quegli  fcolari  le  litanìe  della  Madonna , c li  rimandò  alle  loro  Icuo- 
le.  Finitequcfte  Giufeppe  chiamò  a fe  Ventura  Serafelini,  e gli  dille 
cheandalfe  torto  a condurre  due  artefici  per  fare  una  cadetta  , e alcu- 
ne ferrature  ; e ad  etti  venuti  ordinò  tal  callòtta  capace  e forte , con 
feflùra  nel  coperchio , e tre  ferrature  con  chiavi  tra  lor  di  verfe , e da 
potere  alficurarfi  al  muro;  e che  il  tutto  volea  la  fera.  Fu  portato  il 
tutto  , econfegnatafidalBeato  una  chiave  al  Dragonetti  ,e  una  al  Se- 
rafelini , ordinò  aquertoiche  vi  (lampade  in  fronte  a caratteri  gran- 
di : limofine  per  le  Scuole  pie  . La  mattina  dopo  la  fece  adicurare  fuori 
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accinto  alla  porta  delle  Scuole  pie;  e la  fera  le  la  fece  portare  in  ca- 
mera dal  Serafelini , e chiamare  il  P.  G riparo  colla  fua  chiave . Se  la 
rife  il  buon  vecchio , che  in  si  poco  tempo  vi  fi  potè  (Te  ritrovar  cofa_> 
notabile . L’aperfero , e ftupendo  que’  due  vi  trovarono  da  quaranta 
e più  feudi  in  moneta^  e una  cedola  di  dugento  feudi  d’oro,  da  ri- 
fcuoterfi  al  banco  del  Bonanni , la  quale  poi  feppero , che  l’avea  fatta 
porre  il  Cardinal  S.  Cefareo  Aldobrandini.  Ne  ringraziaron  tutti  il 
Signore , e filmarono  ciò  operato  a miracolo  per  interceflion  del 
P.  Prefetto,  per  cui  accrebbero  venerazione,  e immobile  lperanza_. 
in  Dio  » 

III  II  P.  Dragonetti  da  ciò  più  infervorato  nella  divozione  di 
Maria  Vergine , fece  fcolpire  in  legno  una  ftatua  d’eflà  di  naturale  fia- 
tura  , incoronata,  e con  Gesù  bambino  filila  finiftra  ; la  fece  indorar 
tutta,  edipignere,  e benedetta  dal  B.  Padre  la  collocò  preflTo  della 
fua  fcuola  ; a’  piedi  di  cui  faceva  egli  poi  fpeflò  orazione . Ve  la  facea 
pur  anche  fpeflò  Giufeppe  infieme  con  gli  fcolari , e Angolarmente  in 
ogni  urgenza  delle  Scuole  pie , o fua  propria , e ottenea  tutto  ; ficchè 
doveffe  poi  proteftarfi:  non  mi  ricordo , che  Sua  Divina  Ma  e ti à mi 
abbia  mai  negato  cofa  veruna  neeejf aria  per  fijlituto , 0 per  la  mia  falu - 
te  ,per  inter  ceffone  della  Santijftma  Vergine,  mentre  ho  fatto  orazione 
co'  giovanetti  puri  e innocenti . Tale  ftatua,  comprata  poi  cafa  preflg 
S.  Pantaleo , eottenutafi  quella  chiefa,  fu  polla  in  cfla , e formato  al- 
tare della  Madonna ; e negli  anni  1681,  nel  demolirli  tal  chiefa  per 
riedificarla  in  miglior  forma  e più  ampia , fu  ella  collocata  in  nicchia 
a cima  della  fcala,  che  porta  all’oratorio,  e ftanza  del B.  Padre , al 
piedi  della  quale  dal  divoto  popolo  fi  fono  ottenute  fempre  copiofe 
grazie . Sempre  più  ancora  in  tanto  diffondendoli  il  buon  odore  , 
d’ogni  virtù,  che  dalle  Scuole  pie  fi  fpargea , e parlandofene  con  alte 
lodi  del  fondator  loro  Giufeppe  in  quali  tutte  le  corti  di  Roma  , 
Paolo  Vinceflantemcntecrefcevarell’altaftima,  che  aveadieflo,  e 
bramava  fpeflò  e a lungo  parlargli . Ma  la  profonda  fua  umiltà  gli 
perfuade  va , che  era  indegno  di  parlare  a’  Cardinali , non  che  al  Som- 
mo Pontefice;  e l’ardente  fua  carità  lo  facea  tutto  impiegare  per  gli 
fcolari , e pel  profiìmo  bifognofo:  onde  rariffimo,  0 fol  chiamato 
andava  a palazzo . Ufcendo  un  dì  egli  però  dalla  chiefa  della  Roton- 
da , antico  Panteon , lo  vide  il  Papa  , che  paflava  per  quella  piazza , 
e lo  chiamò  a fé  , facendo  fermar  la  lettiga  , e tutta  la  pontificai  cor- 
te : volle  efiere  da  lui  informato  dello  fiato  della  fua  congregazione , 


Digitized  by  Google 


I o 1 Vita  del  B.  Giufeppe  Cai  a fattoio 

lo  animò  a tirare  avanti  con  ogni  lpirito  ; e con  molte  altre  lignifica* 
zioni  di  affetto  lo  trattenne  in  lungo  difcorfo.  Preludio  delle  prime 
dignitàper  Giufeppe , e grande'eftimazion  pereto  fiformò  in  tutti  da 
cosi  rara  diflinzione  fattagli  in  quel  pubblico  dal  Pontefice  ; ma  nell’ 
umil  Servo  di  Dio  produlfe  ella  folo  gran  confufione  e rolTore . E 
grande  difpiacimento  eccitò  in  etto  la  morte  immatura  dopo  non»j 

molto  feguita  del  Cardinal  Torres  Protettore , e benefattore  delle » 

Scuole  pie,  alle  quali  oltre  a i dieci  feudi  il  mefe , che  lor  palfava , la- 
fciò  in  morte  legato  di  cento  feudi  ; e fu  fepolto  nella  chicfa  di  S.  Pan- 
crazio fua  titolare  colla  feguente  breve  iscrizione  : Ludovici  de  Torres 
Archiepifcopi  Cardinali s Monti s Regalis  Bibliothecarii  Apodi  olici.  Vixit 
an.LVlll-  cbiit  VII  idus'Julìi  MDCIX.  Dopocflerfi  offerti  molti  fuffra- 
gj  per  l’anima  fua  dalla  gratitudine  di  Giufeppe, ftimò  di  dover  prega- 
re il  Pontefice  di  altro  Protettore  delle  Scuole  pie, di  Portegno  e difefa 
tuttorasi  bifognofe;  e andò  a’  l’uoi  piedi,  e gode  d’effervi  ammetto 
mentre  vi  era  il  Cardinal  Peretti  Montalto , a quell’opera  sì  ben  affet- 
to . Efporta  la  fila  Pupplica  di  Protettore  alla  fua  congregazione  : Noi 
le  daremo  voi JìeJfo  ; gli  rifpofe  il  Papa  , fpiegandogli  la  fua  mente , di 
volerlo  far  Cardinale . Egli  però  , che  per  l’umiltà  Pua  non  Pi  {limava 
degno  di  dignità , ma  di  obbrobrj , e pel  Può  zelo  di  fare  la  volontà 
di  Dio  nella  educazione  della  povera  gioventù,  avea  ricufàto  pochi 
anni  avanti  due  pingui  Vefcovadi  di  Spagna, el’Arcivefcovado  di  Brin- 
dili, a i quali  eTa  proporto  da  Filippo  III  Può  Re  , ben  fiera  difporto 
a ricalate  coftantemeute  la  facra  porpora  . AU’impenfato  colpo  di  tal 
proporta  fi  turbò  e afflitte  più  affai  di  quanto  fe  ne  farebbe  rallegrato 
qualche  altrove  tanto  pregò,  ancor  colle  lagrime , a porre  in  dimen- 
ticanza lui  così  inetto  , e a provveder  torto  le  Scuole  pie  di  valevole 
Protettore,  che  per  conlòlarlo  promife  il  Papa , che  quanto  prima_» 
l’avrebbe  deftinato  , come  poi  fece  nella  perfoua  del  Cardinale  Be- 
nedetto Giuftiniani . Quelli  fino  da  Sifto  V aferitto  al  facro  collegio 
era  molto  autorevole , fegnalatamente  pio  dotto  prudente  e magnifi- 
co ; e prefé  con  tutto  lo  fpirito  tal  protezione  ; e accrebbe  il  Puflidio , 
già  prima  aflegnato  alle  Scuole  pie,  a dieci  feudi  il  mefe;  ed  avea  tal 
venerazion  per  Giufeppe,  che  fi  efprimeva  co’  Puoi  domeflici  : iodiimo 
tanto  quejlo  Padre , che  fe  nonfoj/e  per  quedla  dignità  cardinalizia , che 
ho  , piando  viene  da  me  P 'onderei  a ricevere  alla  porta  di  dirada , per- 
chè è un  Santo. 

IV  Egli  però  tutto  umile  ed  alicniflìmo  dalla  frequenza  di 
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corti  , folo  attendeva  a frequentare  le  confuete  fue  opere  di  pietà  , 
e alla  cura  delle  fcuole  principalmente . Godè  aflàiflimo , eh’  elle 
acquiftaflèro  nel  1610  due  , fra  gli  altri  opcraj,  che  egli  previde 
ben  perfiftenti  j i quali  furono  D.  Giovanni  Garzìa  , e Bernardino 
Panicola.  11  primo  nobile  di  Segovia  in  Cartiglia,  evenuto  già  a_. 
Roma  per  paggio  dell’ Ambal'ciator Cattolico , prcl'e  in  quella  cor- 
te alta  ftima  del B. Giulèppe , e dell’opera  pia  da  lui  fondata,  e in 
tal  anno  portoli  in  abito  chericalc  fe  gli  aggiunte  fedel  compagno , 
efupoi  nel  1656  fecondo  Generale  dell’Ordine.  Il  Panicola  otti- 
mo facerdote  della  terra  di  Monticelli  Dioceli  di  Tivoli , e inlìgne 
Dottor  di  leggi,  febbene  attefo  alla  curia,  e poi  Lettore  nella 
Sapienza  romana  , fi  fece  operajo  delle  Scuole  pie  , e afliiteva  all’ 
orazione  continua  de’  fanciulli , e udiva  le  lor  confezioni , ed  era 
procuratore  della  congregazione , in  ciò  perfeverando  finché  nel 
1643  fu  fatto  Velcovodi  Ravello  e di  Scala.  Col  primo  di  quelli  ef- 
fendo  il  B.Giufeppe  nel  feguent’  anno  1611  per  una  ftrada , gli  com- 
parve per  la  quarta  volta  la  l'anta  Povertà  , a vifta  ancora  dell’  altro . 
Bellillima  vergine  d’angeliche  prerogative,  ma  tutta  lacera,  e in 
parte  modeftamente feoperta , e dirottamente  piangente.  Avvici- 
nandofi  il  B.  Padre  lo  chiamò  ella  per  nome , e a lui  accertandoli  tre- 
mante gli  dille:  P.  Giufeppe  fono  da  tutti  facciata , e da  quelle  fia- 
cre famìglie  ancora , che  fi  fiaccano  gloria  di  accogliermi  : non  ho  piti 
dove  ricoverarmi  : prendetemi  voi , che  fate  tante  carità  a' poveri  , 
qual  io  fono',  per  amor  di  Dio  non  mi  lafiate.  Rcrtòrtupito  d’erta  il 
B.  Giulèppe,  e il  P.  Garzia  flupito  di  lui  fi  difficile  a trattare  con 
donne  ; e il  Beato  fattoli  il  fegno  di  croce , temendo  qualche  dia- 
bolico inganno,  le  dimandò,  chi  ellafolfe,  che  egli  non  lacono- 
fceva,  com’ella  moftrava  conofcerlui;  e che  colà  voleva,  ch’egli 
l’ avrebbe  ajutata . Ben  mi  conofcete , foggiunfe  quella,  mentre  piti 
volte  mi  avete  veduta , e ftete  padre  de'  poveri  : fate  finta  di  non  cono- 
fcermi  : ah  t da  tutti  facciata , non  mi  manchi  ricovero  preffo  di  voi . 
Replicò  il  Beato  di  non  conofcerla  , e che  dicerte  pure  liberamente 
chi  era,  ch’egli  l’avrebbe  accolta,  e ajutata  quanto  poteva.  L.i—t 
Povertà  fon'  io  \ ril'pofe:  e torto  corfo  il  Beato  ad  accoglierla  , ella 
fubito  fparve,  nè  più  fi  vide.  Impoftofi  da  lui  filenzio  di  ciò  al 
Garzìa,  cominciò  a riflettere,  fe  vi  era  forte  di  poveri  fanciulli  , 
ch’ei  non  averte  accolti  alle  fcuole?  econofciuto,  che  fol  gli  man- 
cavano ebrei , principiò  a invitar  quelli  ancora  . Ne  raccolfe  da  ven- 
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ti,  i quali  frequentarono  le  Scuole  pie  per  piu  giorni  ; ma  il  demo- 
nio temendo  di  perdere  quelle  anime  eccitò  acongrello  i Rabbini, 
e a ordinare  a i padri  di  que’  fanciulli , che  non  piu  li  mandallèro  a 
talifcuole.  Spiacque  a Giulèppe,  eperrattenerlipronuiè,  che  non 
mai  avrebbe  trattato  con  elio  loro  della  religione  criftiana,  ma  foto 
in  genere  delle  virtù  neceflàrie  per  vivere  col  timor  di  Dio  , e nell’of. 
fervanza  di  l’uà  fatua  legge  ; ma  nè  pur  quefto  ballò  a rattenerli , e 
nel  ghetto  aperfero  una  lcuola  gratis  pe’  loro  poveri  ebrei . Gli  co- 
municò in  quello  mentre  il  Cardinal  Montalto,  che  il  Papa  l’aveva 
pollo  nella  lilla  de’ Cardinali , che  era  per  crear  quanto  prima , come 
poi  fece  a i diciafctte  del  lèguente  Agofto  in  numero  d*  undici . Ciò 
udito  nerellò  Giulèppe  turbato  al  fommo;  e fervorofamente  fup- 
plicato  Dio,  che  fi  compiacefle  di  lafciargli  elèguire  la  l'anta  fua  vo- 
lontà già  fcopertagli , d’ iftruire  la  povera  gioventù  , Tene  andò  al 
Cardinale  Scipion  Borghefe  nipote  del  Papa,  edefagerando  e la  fua 
difadattaggine  aduli  tal  grado,  eie  tante  centinaja  di  poveri  fan- 
ciulli , che  renerebbero  non  educati  a fommo  lor  danno , c di  Ro- 
ma , tanto  pregò  ancora  col  pianto  , clic  ottenne  in  fine  per  mezzo 
fuo  d’  elfere  tolto  di  quella  lilla . Elfendo  poi  dal  Montalto  raccon- 
tato ciò  a due  Padri  delle  Scuole  pie , già  fatte  Congregazion  Paoli- 
na , e riferito  in  cafa  da  quelli  agli  altri  prefente  il  B.  Padre , egli 
ridendofela  come  d*  un  femplice  fcherzo  dilfe,  che  il  Papa  avea  folo 
dato  la  burla  alla  sì  nota  fua  dappocaggine  ; e portoli  in  autorevole  fe- 
rietà , come  per  fuo  decoro , e a cancellamento  di  tale  fcherno  , efprcf- 
famente  proibì , che  veruno  mai  più  parlafle  di  quella  cofa. 

V Compensò  il  Signore  al  Beato  un  tale  rifiuto  con  acquifto 
ben  Angolare  alle  dilette  fue  Scuole  pie . Fu  quello  del  nobil  giova- 
ne milanefe  Glicerio  , che  ebbe  in  Padre  Orazio  Landriani  pronipo- 
te del  Cardinal  Gherardo  di  tal  cognome  , e in  Madre  D.  Anna  Vi- 
fconti  cognata  della  forella  del  Cardinal  Federico , e cugina  del 
Cardinal  S.  Carlo  Borròmei  Arcivelcovi  di  Milano  ; e fi  era  a quello 
figliuol  da  i parenti  porto  quel  nome  in  memoria  di  S.  Glicerio  Lan- 
driani, di  lor  famiglia,  già  pur  Pallore  di  quella  medefima  chiefa  , 
della  quale  fu  poi  anche  Arci  vefcovo  il  Cardinal  Cefare  Monti  figlio  di 
una  forella  di  quello  giovin  Glicerio.  Compiutifi  daeflo  in  patria  gli 
rtudjdi  umane  lettere,  ed  abbracciato  lo  flato  ecclefiartico , fu  man- 
dato a Bologna  per  quelli  di  filolòlla,  e teologìa  prelfo  Monfìgnor 
Marlilio  Landriani  fuo  zk>,  c Vefcovo  di  Vigevano,  che  quivi  era. 
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Vicelegato;  e da  quelli  rinunziatagli  l’Abbazìa  di  S.  Antonio  di 
Piacenza,  negli  anni  1607,  e diciannove  dell’età  di  Glicerio,  fi 
portò  egli  a Roma  preflo  Monfignor  Fabrizio  Landriani  Tuo  fratei 
maggiore  quivi  Prelato  , e poco  dopo  Velcovo  di  Pavia.  Doveaque- 
Slo  giovane  in  Roma  compiere  i teologici  ftudj  fotto  la  disciplina 
del  P. Giacinto Petronj  dell’Ordine  de’ Predicatori,  che  poi  nel 
1614  fuMaeftro  del  facro Palazzo,  e nel  1622  Velcovo  di  Melfi; 
e indi  doveva , fiudiate  leggi , metterfi  in  Prelatura  . Ma  troppo 
divedi  erano  i dilègni  di  Dio  Sopra  di  lui.  Illuminatolo  nell’anno 
dopo  della  vanità  di  quelle  terrene  cofe,  e accefo  del  Suo  lànto 
amore,  fi  diede  a taldifprezzo  del  mondo,  e a tale  fervente  zelo 
di  fai  var  anime,  che  in  Se  rivolfe  l’ammirazione  di  Roma.  Uni- 
tofi  all’  ottimo  Sacerdote  fpagnuolo  Francefco  Mandes , che  era  ve- 
nuto in  Roma  per  iftituir  un  ordine  da  propagar  nelle  Spagne  la 
perfezione  evangelica , con  altri  ecclefiaflici , che  vivevano  fotto 
la  difciplina  di  quello,  fi  pofe  a Segnalatamente  guadagnar  anime  a 
Crilto  ; c dopo  due  anni  tornando  il  Mandes  a Spagna  refiò  egli , 
febben  più  giovan  di  tutti,  capo  di  quella  piccola  congregazione. 
Al  Venerabil  P.  Domenico  di  Gesù  Maria,  infigne  Carmelitano 
fcalzo  tornato  da  Sicilia , ove  era  andato  di  commifiìone  di  Paolo  V, 
dal  Papa  irte  fio  fu  aflegnata  la  Spiritual  direzione  dell’Abate  Glice- 
rio Landriani , già  fattofi  celebre  nella  pietà;  e col  maturo  confi- 
glio di  elio  abbracciò  Glicerio  con  cinque  Sacerdoti,  de* quali  era 
capo,  1* istituto  delle  Scuole  pie  a i trentun  Maggio  1612.  Lietif- 
fimo  il  B.  Giufeppe  di  tale  acquifto,  e ringraziatone  Dio , comin- 
ciò tofto  a peniare,  non  più  a prendere,  come  avea  già  divifato, 
altra  più  capace  cafa  a pigione  per  le  Scuole  pie,  fendutali  ormai 
angufta  per  effe  la  prefa  anni  avanti , ma  di  comprarla  a perpetuità 
dell’iftelTe.  Gli  aggiunfe  ftimolo  a ciò  e il  P. Glicerio,  che  li  offer- 
se di  pagarla  egli  in  gran  parte,  e farfi  mallevadore  del  tutto;  e defc 
to  P- Domenico  Carmelitano  fcalzo,  che  promife  cooperarvi  coll’in- 
duftria  e configlio;  e il  Cardinal  Protettore,  che  fiefibì  concorrer- 
vi con  buone  Somme  . Col  maneggio  però  del  fecondo  fu  accordata 
Donna  Vittoria  Cenci  ne’  Torres  a vendere  il  Suo  piccol  palazzo , già 
de’ Signori  Muti,  accanto  allachiefa  di  S.  Pantaleo,  fulla  piazzetta  , 
che  ha  il  nome  da  efiò  Santo , preflo  a piazza  Navona , col  prezzo  di 
dieci  milalcudi  da  pagarli  in  tempo  determinato , e frattanto  paf- 
farlene  il  frutto  al  fei  per  cento,  o feudi  feicento  l’anno.  In  tali 
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condizioni  ne  fu  flipulato  il  contratto  di  compra  nel  di  primo  Otto» 
bre  lòia  , pollo  licurtà  del  pagamento  l’Abate  Glicerio  Landriani  » 
che  promife  pagare  due  mila  feudi  del  proprio  a conto  de  i dieci  mi- 
la , e di  più  sborsò  fubito  centfettantotto  leudi  a compimento  dei 
dugento  , che  furono  dati  pel  primo  quadrimeftre  anticipato  de  i 
frutti  ; oltre  a i dugento , che  all’  ingreflò  in  quella  congregazione 
avea  pagati  per  fe  , e per  alcuni  de’  luci  compagni  per  la  vita  comu- 
ne » cominciatoli  da  elfo  pure  due  anni  avanti  a far  limoline  perle 
Scuole  pie  ; alle  quali  però  era  più  incomparabilmente  preziofa  l’ope- 
ra , che  egli  indefeflo  loro  efibiva  in  fellcllo.  Perla  quarta  volta_, 
trasferì  in  Roma  per  tanto  le  Scuole  pie  tutto  contento  il  B.  Giu- 
feppe a i fedici  dell’Ottobre  ilìeflo  intalcafa,  ove  Iefperava  per- 
petue ; e nel  trafporto  de  i banchi , ed  altri  utenfili  godeva  egli , e 
a fuo  efempio  ne  facevano  a gara  i fuoi  figli  fpirituali,  e Angolar- 
mente il  P. Glicerio,  di  faticare  da  fervo  infimo,  e da  giumento. 
Talvolta  i Principi  ancor  del  fecolo  , per  ottener  combattendo  qual- 
che vittoria,  s’impiegano  in  opere  faticofe  e fervili,  e fubito  ne 
fono  imitati;  come  Abimelecco  per  incendiar  la  torre,  ove  i nemi- 
ci erano  rifuggiti , andò  al  monte  co’  fuoi  foldati , e prefa  la  feure 
recife  un  ramo  di  albero , e portandol  fu  gli  omeri  dijfe  a ’ compagni  : 
tofo  fate  ciò , che  a me  far  vedete  : e tutti  a gara  con  tagliati  rami 
feguirono  il  loro  Duce  (a).  Ma  quanto  più  dobbiamo  noi  far  di  tutto 
a gloria  di  Dio , faticando  tanto  anche  Principi  per  cosi  poco  ? men- 
tre eleggono  difarqueflo  coloro  invero , dicea  S.  Paolo  [b) , per  ri- 
cevere una  corrutibil  corona  qui  in  terra , noi per  ricevere  la  incorrutibìl 
nel  cielo . 


C A- 

(a)  fui.  IX.  48.  »n«pta  /«enti  pracidir  arbori!  ramum  , impofinimque  fercna  ha- 
mito,  dixir  ad  focioi  : quod  me  videtir  facete  cito  tacita  ■ Igicur  ccrratim  rimoi  de  arbo- 
ribui  precidente!  fcqucbantur  ducerti . fb)  1.  ad  Ctr.  IX.  if.  illi  quidcra  ut  cojrupti- 
bilcm  corona»  accipiant , nos  auttm  incorruptam  • 
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CAPITOLO  V. 

Dell'  unione  delle  Scuole  pie  alla  Congregatoli 
Luccbefe,  e difunione  loro  da  ella. 

Dal  1612  , al  1617  • 

I II  Landriani  fugge  ai  deferto.  Il  II  Beato  peni»  di  unire  a congregazione 
perpetua  le  Scuole  pie.  IH  Si  efeguilce  I’ unione  colla  Congregazion  Luc- 
chese della  Madre  di  Dio.  IV  Accetta  di  far  Giufeppe  le  Scuole  pie  in  Fra* 
fcati.  V.  Ivi  afcolta  pericolare  le  fcuole  in  Roma . VI  Tornatovi  acconta- 
te alla  divifione  di  elle  da  detta  Congregazione . , 

I T L B.  Giulèppe  non  fi  farebbe  creduto  mai  di  ricever  difgufti 
X dall’  ottimo  giovin  Glicerio  , già  fatto  fuo  figliuolo  fpiritua- 
le  ; ma  piacque  al  Signore  diefcrcitare  la  fua  eroica  fofferenza  con 
.etto  ancora . Pochi  giorni  dopo  la  traslazione  delle  Scuole  pie  alla  ca- 
fa  pretto  S.  Pantaleo , lo  perdè  egli  ad  un  tratto , fenza  poter  tro- 
vare ove  fotte . L’ umiliilìmo  giovane  credendoli  così  gran  peccato- 
re quanto  era  innocente>  fi  fenti  infpirato  di  ritirarli  in  qualche  de- 
ferto a far  penitenza . Una  fera  per  tanto  tornando  a cafa  col  P.  Die- 
go Lopez , uno  de’  Sacerdoti , che  avea  tondoni  feco  a farli  operaj 
delle  Scuole  pie,  gli  comunicò  la  fua  ferma  rilbluzione  ; l’efortò  ad 
ettergli , qual  gli  era  fiato  già  da  più  anni , compagno  ; e giunti  a cafa 
chiamò  dentro  alla  prima  porta  un  cenciofo  mendico , cambiò  con  gli 
firacci  di  quello  le  vefti  fue  , e indotto  Diego  a fare  il  fimil  con  altro  » 
fi  avviarono  tacitamente  fuori  di  porta  fttaminia,  ora  detta  del  Po- 
polo; e ad  altro  povero  fcalzo  dateli  da  Glicerio  le  fue  calze  e fearpe, 
e refofi  quali  nudo,  profeguirono  il  lor  viaggio.  Il  B. Giufeppe 
fiimando  che  fottero  ad  atti  fiere  a’  moribondi  premurofi  in  qual- 
che fpedale , flette  afpettandogli  attentamente  di  ora  in  ora  tutta 
la  notte . La  mattina  per  tempo  mandò  alcuni  de’  fuoi  operaj  a 
cercarli,  c che  occorrendo,  reftaflero  etti  adaflìftere,  e rimandai 
fero  quelli  a cafa  pel  necelfario  ripofo  ; ma  per  quanto  i manda- 
ti fi  rigiraflero  per  gli  fpedali  e luoghi  pii , doverono  tornare  alle 
Scuole  pie , fenza  portare  al  B.  Prefetto  novella  alcuna  di  quelli.  Egli 
pieno  di  follecitudine  e affanno  ne  rimandò  altri  alla  cerca  io  diverfi 
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altri  luoghi  ; ed  egli  fteflò  fe  ne  andò  a cafa  di  Francefco  Silvaggi , 
predo  del  quale  già  il  Mandes  teneva  la  fua  piccola  congregazione  , 
cui  li  era  già  unito , el’aveapoiprofeguitaGlicerio,  e al  quale  Sil- 
vaggi l’avea  raccomandato  il  Tuo  fratello  Monfignor  Fabrizio  Lan- 
driani , che  era  allora  Governatore  di  Camerino . Non  avutone  quivi 
vernn  rilcontro  , (ì  portò  il  Beato  al  convento  della  Scala  de’  Padri 
Carmelitani  fcalzi  dal  Ven.  Padre  Domenico , cui  già  il  Papa  avea_» 
data  la fpiritualedirezion di  Glicerio;  e nè  pur  ivi  trovatane  noti- 
zia , e divi  A con  qnefli  due  le  premure  di  ricercarlo  , fe  ne  tornò  af-' 
flittiflimo  a cafa,  accrefciutogli  cordoglio  da’ fuoi  operaj , che  gli 
difièro  averlo  per  tutta  Rqma  cercato  in  vano . Si  diede  egli  a Appli- 
carne inflantemente  il  Signore , e ad  interporre  l’interceffione  de’ 
più  gran  Santi  ;efpecialmente  a pregar  con  lagrime  Maria  Vergine  , e 
S.Giufeppe,  che  pel  gran  dolore  da  lor  fofferto  nello  fmarrimento 
del  lor  Gesù , gli  reftituilTero  quel  fuo  diletto  figliuolo . Non  mai  I». 
fidando  la  diligenza  delle  ricerche , per  tre  giorni  continui  dovè  gia- 
cere fommerfò  nell’alto  affanno,  fenza  poterne  avere  nè  pur  minima 
nuova . Al  compierli  del  terzo  dì  giunfie  a cafa  del  Silvaggi  il  P.  Die- 
go Lopez  , tornato  addietro  per  non  poter  egli  in  quel  modo  di  vive- 
re fieguir  Glicerio , e vergognatoli  di  comparire  alle  Scuole  pie  sì  mal 
inarnefie,  e complice  della  fuga  dell’altro.  Da  eflo  ne  ricavò  ilSiU 
vaggi  tutti  i difegni  del  Landriani , e gl’indizj  per  indagarlo  , e tro- 
varlo: corfe  al  B.  Giufeppe,  e gli  dille  , che  tra  pochi  dì  l'perava  di 
ricondurre  Glicerio  a Roma , che  profeguille  egl’in  tanto  a Applicar- 
ne il  Signore.  Indi  li  portò  follecito  a Monfignore  Vicegerente  , ed 
efpoftogli  il  fatto , da  lui  ottenne  lettera  diretta  a Glicerio , nella_» 
quale  gli  comandava  in  virtù  di  S.Ubbidienza , anche  a nome  del  Pa- 
pa , che  Abito  tornaflè  a Roma . Con  ella , e con  abiti  perriveflire 
l’Abate  Landriani  montò  il  Silvaggi  a cavallo , e veloce  feguì  la  ftra- 
da  di  lui , femprerifcontrandoneper  via  gl’indizj . Lo  raggiunfe  a i 
Cappuccini  di  Spoleti , ove  poc’orc  avanti  era  giunto  tutto  grondan- 
te e zuppo  di  pioggia,  e chiedo  un  pòdi  ricovero  per  carità  , glie 
l’aveano  dato  in  una  mifera  danza, ov'eraoo  ricoverati  due  contadini. 
Voleva  egli  toflo  infegnar  ad  elfi  la  dottrina  crifliana , allettandogli 
ad  attendervi  col  premio,  che  moftrò  loro  di  due  carlini , i quali 
foli  avea  di  quanto  limofinando  raccoglieva  per  via  , e poi  diftribui- 
va  tra  gli  altri  poveri . Coloro  flimandofi  affrontati  con  dottoraggine 
da  quel  cenciofo,c  volendo  pur  quel  danaro  | gridarono  j al  ladro  al 
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ladre  ; dicendo , che  ad  elfi  avea  colui  rubati  quindici  bajocchi  • figli 
{offrendo  in  pace  quella  calunnia , tacito  e come  confidò  ladro , {co- 
perto col  furto  in  mano , diede  lor  lènza  replica  i due  carlini . Ri- 
chiedo per  tanto  dal  Silvaggi  al  portinap , buon  vecchio  religiofo  , 
fe  era  capitato  quivi  un  giovane  de  i contraffegni , che  efpofe  ; gli  fu 
rifpollo,  che  sì , e che  gli  avea  dimandato  , chi  fteffe  nella  vicina-, 
montagna  ? e udito , che  folo  qualche  romito  , fc  n’era  rallegrato  ; ma 
che  poi  fi  era fcoperto lubito per  un  ladro,  rubati  alcuni  bajocchi  a 
certi  poveri  contadini.  Introdotto  il  Silvaggi  ov’era  Glicerio,  e 
torto  riconofciuto , e prenotatagli  la  lettera  di  Monfignore  Vicege- 
rente ; letta  che  l’ebbe  la  baciò  egli  con  riverenza , e fi  moftrò  pronto 
aubbidire.  Rivedilo, e oflequiato  dal  P.  Guardiano,  e da  altri  re- 
ligiofi  concorfi, e già  trafugatili  per  timore  i due  villani  calunniato- 
ri,  partendo  col  Silvaggi  il  buon  portinajo  gli  dille  : addio  Abate  ; 
Jiete  ladro  più  di  quanto  mi  credea  : voi  non  rubate  bajocchi , rubate  il 
cielo  : beato  voi . Cosi  ricondotto  a Roma,  fi  rertituì  poi  collantemen- 
te coH’ifteflb  P.  Diego  alle  Scuole  pie . 

II  Nell’intima  afflizion  fua  per  tal  fuga  venne  inpenfiero  a_» 
Giufeppe , di  unire  l’opera  delle  Scuole  pie  a qualche  perpetua  con- 
gregazione già  approvata  daS.  Chiefa,  ragionevolmente  temendo, 
che  fjftenute  quelle  da  opera)  fciolti  da  voti , potertero  in  avvenire 
per  mille  cali  reftar  elleno  a un  tratto  prive  di  elfi . Troppo  era  pre- 
murofo  per  una  parte  della  perpetuità  loro  a sì  gran  pubblico  bene  ; e 
per  l’altra  troppo  era  umile , che  penfaffe  a farfi  egli  Fondatore  e ca- 
po di  {pedale  e perpetua  congregazione  , o di  ordine  regolare  . Men« 
tre  andava  però  maturando  un  tale  penfiero , e con  Dio  coufultandolo 
nell'orazione,  ridiede  principio  al  nuovo  anno  {colaftico  nella  nuova 
cafa  preflo  S.  Pantaleo  con  più  fervore  j e godè  nel  vedere  in  erta  il 
numero  degli  fcolari  ben  prertooltrepalfare  il  migliajo.  Vi  aprì  dieci 
fcuole  , altre  nel  pian  terreno  di  erta,  e altre  nel  primo  piano;  nel 
quale  vedendo  una  piccola  ftanza  incapace  da  farvi  fcuole,  ma  porta 
fra  effe  e il  falotto , il  quale  ridulTe  fubito  in  oratorio , quella  fece-* 
egli  fua  cella  , per  fempre  elfere  pronto  a tutto  ; lafciando  a*  fuoi  ope- 
raj  le  ftanze  di  miglioraria  nel  fecondo,  e terzo  piano.  Quivi,  allor 
quando  non  l’occupavano  gli  efercizj  di  vita  attiva , era  fempre  folito 
di  ritirarli  3 contemplare  le  grandezze  di  Dio,  ed  avea  tale  facilità 
di  fubito  elevarli  in  contemplazione , e ne  ottenea  tante  divine  illu- 
ftrazioni , e delizie  celefti , onde  era  folito  dire , che  la  fua  camera-. 
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era  il  fuo  paradifo.  Quivi  pattava  egli  in  continua  veglia  le  lunghe 
notti , nella  lezione  della  divina  fcrittura  , e di  altri  facri  libri , in 
orazioni  vocali , e fpeciaimente  nella  mentale  in  cui  s’immergeva_» 
profondamente;  ed  affacciandofi  ilfonno  a forprenderlo  lo  difcac- 
ciava  egli  ben  lungi  a furia  di  veementi  flagellazioni  con  nodolè  fu- 
ni , e con  catene  di  ferro , Aiutandoli  in  tale  danza  lontana  da  quelle 
de’  fuoi  operaj , che  non  ne  folle  udito  il  fracaflò  ; e poi  copriva  le-# 
piaghe  apertegli  da  quella  furiofa  grandine  di  fieri  colpi  con  afpri  ci- 
lizj , ora  ufando  dei  teflùti  di  fetole  , e or  di  anelletti  di  ferro  a modo 
di  giaco,eoraftrignendofi  i fianchi  con  cinte  di  catenelle  di  ferro , le 
quali  aveano  punte , che  s’incarnavano,  o di  traforata  ladra  altrove 
deferitta . Dopo  ciò  fi  poneva  colle  ginocchia  piegate  al  luo  tavoli- 
no, e preparava  le  compofizioni,  che  fecondo  le  fcuolc  diverfe  do- 
veano  dare  i Maedri  nel  di  feguente , e faceva  molti  elemplari  di 
fcrittoda  didribuirfi  a’ fanciulli , e molte  operazioni  di  abbaco  da_, 
darli  a diverfi,  proporzionate  a diverfe  lor  dalli,  e temperava  ben_> 
molte  eentinaja  di  penne,  o di  già  ottufe,  per  ciò  lafciatcgli  dagli  feo- 
lari , o nuove  da  gratuitamente  lomminidrarfi  ; le  quali  cofe  porta- 
vano la  nojolà  briga  di  molte  e molte  ore , ma  da  lui  efeguite  a lom- 
mo  piacere  pel  gran  contento  di  fare  la  volontà  di  Dio  nelfidruzione 
della  niifera  gioventù , e ginocchione  perché  opere  in  fervizio  de’ 
fanciulli , che  egli  venerava  o come  innocenti  quali  Angeli  del  Signo- 
re, o come  poveri  quali  piùefprelTe  immagini  di  Gesucrido.  Così 
impiegate  in  quella  fua  danza  le  intere  notti , a i primi  albóri  d’ogni 
mattina  ne  ufeiva  a fpazzare , e a ricomporre  le  contigue  fcuole,  gli 
fpazj  fra  mezzo , lafcala , e le  fcuole  inferiori , nel  di  avanti  feompo- 
de  e imbrattate  da  sì  gran  moltitudine  di  giovanetti , giunti  al  nume- 
ro di  milleedugcnto;  e da  più  vii  mozzo  di  cafafaticava  nel  laboriofo 
travaglio  di  rimuovere , e riaddattar  tutti  i banchi , e nella  domache- 
vol  opera  di  nettare  e pulire  tutti  i luoghi  immondi  a tanta  gioventù 
neceflarj;  e in  efeguir  ciò , facendo  violenza  alla  natura  inlòfferente 
di  quel  fetore  e lordure , fpeflo  vomitava  catini  di  fangue  • Non  folo 
poi  attentamente  invigilava  come  Prefetto  a tutte  le  fcuole  , ma  co- 
me il  più  mifero  de’  Maedri  prendeva  per  fe , fecondo  le  occorrenze , 
le  inferiori , e più  numerofee  nojevoli  di  tutte , e ora  l’infima  di  gra- 
nitica , or  dell’abbaco , e or  di  leggere  e fcrivcre , e faceva  a tutti  le 
conferenze , e la  dottrina  cridiana.  Queda  però  non  folo  a i proprj 
fcolari , ma  ne  i dì  fedivi , come  confratello  della  Dottrina  cridiana, 
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alla  quale  congregazione  a vea  pure  aggregati  i luoi  operaj , la  infegna- 
va  egli , e la  faceada  fuoi  infegnare  aciaìcuno , diftribuiti  per  diverlc 
chieiè  di  Roma  , come  Glicerio  in  quella  di  S.  Lorenzo  in  Dàmafo  , 
poi  di  S.  Maria  in  Grotta  pinta , indi  a S.  Adriano  in  Campo  vaccino . 
Era  sì  grande  il  frutto,  che  fi  vedea  diffondere  dalle  Scuole  pie  , onde 
il  Venerabil  Padre  Giovanni  di  Gesù  Maria  , fegnalatiffimo  Carmeli- 
tano fcalzo  citato  addietro,  e allora  Prepofito  Generale  dell’Ordiru» 
fijo , ftampò  nel  idi  $ piccolo  libro  intitolato  : De  pia  Educatane -, five 
Cultura  Puerili*  i e lo  dedicò  al  Cardinal  Giuftiniani , principiando 
la  dedicatoria  così  (a):  Mi  congratulo  con  Voi , 0 llluPlrìJfimo  Signor 
Cardinale , della  Prelezione  delle  Scuole  pie , alla  carità  dello  llato  car- 
dinalizio , calla  forma  vofira  pietà  mar  avi  gito famente  adattata . ffte- 
Jla  tutela  promette  una  copio  fa  rendita  di  buone  opere . Certamente , 
contemplando  ciò  io , mi  fembra , che  per  confìglio  apertamente  divino  fi 
fia  aggiunta  a corona  di  vofira  lode  la  protezione  della  puer  izia  già  de- 
relitta , da  i Bruir  fi  con  gli  opportuni  precetti  di  pietà , e di  principale 
letteratura , e da  purgarfida  innumerabili  corr ut  ielle . Si  protetta  poi 
di  aver  comporto  tal  libro  , per  far  cofia  grata  al  P.GiufeppeCa- 
lafanzio  Prefetto  delle  Scuole  pie , uomo  per  la  infigne  perfezione  della 
cristiana  vita  degni '/fimo  cT ogni  lode  • 

III  Maturato  da  lui  frattanto  il  penfiero  della  unione  delle-» 
Scuole  pie  a perpetua  congregazione  dalla  Santa  Sede  approvata;  e 
fatto  difégno  fu  la  Congregazion  Lucchelè,  fondata  dal  Venerabil 
Padre  Giovanni  Leonardi , che  anni  avanti  con  tanto  zelo  e pruden- 
za avea  pur  tanto  operato  perquelle  (cuolc,  e gli  ottimi  Sacerdoti 
fuoi  figli  profeguivano  con  tanta  carità  a quivi  confettar  gli  fcolari 
nelle  comunioni  lor  generali  : e confultata  queftafua  idea  co’  fuddetti 
P.Giovanni,e  P.Domenico  Carmelitani  (calzi, fpirituali  fuoi  cofidenti, 
e da  etti  approvata , la  partecipò  a’  fuoi  diletti  operaj . Quelli  ufi  già 
a venerare  le  fue  fante  riloluzioni , prontittìmi  vi  acconfentirono;  ma 
però  colla  efprefla  condizione,  e non  altrimenti , che  etti  finché  vi- 
velfero , profeguiffèro  fotto  il  patrocinio  della  Madre  di  Dio  ad  of- 
fervar  le  regole  da  lui  preferitte  in  quella  loro  congregazione  , e fotto 
il  governo  di  lui  Prefetto.  Avuto  tale  confenfo  loro  fi  portò  egli  al 
Cardinal  Protettore  , gli  elpofe  i motivi , pe! quali  fembrava  bene 
che  fi  unilferole  Scuole  pie  a perpetua  congregazione , per  la  perpe- 
tuità di  operasi  fruttuofa;  e quelli  pe’ quali  pareva  ottima  l’unione 
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112  Vita  del  B.  Giufeppe  Calafatilo 
loro  colla  Congregazione  Lucchese;  e l’aflenfo  de’  Padri  delle  Scuole 
pie , condizionato  nel  già  detto  modo,  che  riferì  : e infine  loi'up- 
plicò,  le  egli  pur  giudicava  opportuna  limile  unione,  a degnarli  di 
effettuala  colia  efficace  protezion  fua , operando  prefica  del  Papa  , e 
de  i Superiori  di  tale  Congregazione  quanto  rtimava  occorrere  per  un 
tal  fine.  Il  Giurtiniani  approvò  ilpenfiero,  e il  difegno  del  B.  Giu- 
fèppe  , e s’impegnò  di  condurlo  quanto  prima  ad  effetto.  Con  piace- 
re ne  udirono  la  propofizionei  Padri  di  quella  Congregazione  s e vi 
aderirono  con  prontezza  fperando,  che  ella  unendoti  alle  Scuole  pie 
tanto  ftimate  da  Paolo  V , da  i Cardinali , e Prelati  della  corte  di 
Roma , farebbe  torto  efaltata  per  un  tal  mezzo  al  grado  di  Religione  , 
come  chiedevano.  Confideravano  non  folo  quanto  era  di  gloria  ai 
Signore , e di  benefizio  al  proffimo  l’efercizio  delle  fcuolc , ma  quan- 
to conforme  allo  fpirito  del  Venerabile  lor  Fondatore,  il  quale^« 
fin  dal  principio  del  fuo  facerdozio  (a)  intraprefe  a insegnar 
logica  ad  alcuni  giovani , e a lui  concorrevano  molli , e a tutti  davi—» 
buoni  documenti  \ e che  accettò  egli  queflo  pefo  conofcendo , che  quefta 
era  molto  buona  occafione per  ajutare  non  folo  l'intelletto  nelle  fcienzeì 
ma  la  volontà  nell' acquifo  della  divozione , e timor  di  Dio  : e ne  cono- 
fceasì  grand’utile  alcriftianefimo,  che  non  mai  defirtè  dall’  ajutare 
molti  poveri  giovani , a cui  mancava  il  comodo  di  potere  fludiare  y fo- 
mentandoli nel  tempo  degli  fludj\  eartègnò  alla  Congregazion  fua  per 
proprj  gli  efercizj  di  predicare , confejfare , e infegnare  la  dottrina 
crifiana^  alla  quale  principalmente  fi  ordinavano  le  Scuole  pie  , da 
lui  rteflo  ajutate , difefe , e frequentate  con  tanto  zelo , e che  però 
non  potea  fe  non  gradirne  dal  cielo  ben  fommamente  l’unione . Ne 
v ennero  però  all’accordo , epromifer  di  attendere  diligenti  (fintamen- 
te all’iftituto  delle  fcuolc  , alla  prefenza  del  Ven.  P.  Domenico  di  Ge- 
sù Maria , e del  Cardinal  Giuftiniani , il  quale  operò  sì  efficace- 
mente con  Paolo  V,‘ che  a i quattordici  di  Gennajo  1614  ne  fpedì 
la  Santità  Sua  il  Breve  di  unione  ( \b ),  il  quale  principia  : Tra—i 
le  cure  deir  Ufizìo  Taf  orale  , che  debbono  arduamente  tener  folle - 
trito  l'animo  del  Pontefice  Romano , fi  riconosce  non  effere  mediocre  « 
quella  , che  feno  i Criftiani  ifruiti  di  pii  co  fiumi  e dottrine . Laonde 
ben  volentieri  per  debito  del  noflro  Ufizio  Noi  procuriamo , che  a glori» 
di  Dio  di  giorno  in  giorno  più  fi promuova  la  pia  e fommamente  lodevole 
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opera  di  erudire , ed  ìjlruìre  i poveri , per  divina  grazia  poco  tempo  fa 
infituita  nell'alma  uoflra città . Indi  adeguandone  in  motivo,  ac- 
ciocchì un  tale  pio  e falutevoleijlituto  duri  perpetuamente , lo  unifce 
alla  Congregazione  de’  Cberici  Secolari  della  Beata  Vergin  Maria  , 
nelle  feguenti  condizioni , cioè  ; che  il  Prefetto  fua  vita  durante  per- 
feveri  in  tale  uficlo  di  Prefetto  di  dette  fcuole , e gli  altri , che  prefente - 
mente  f trovano  nella  cafa  delle  medefme fcuole  tpur  loro  vita  durante , 
poffano , e debbano  ivi  per fi fiere fecondo  le  loro  proprie  cojlituzioni . In 
oltre , che  in  dette  fcuole  falò  f ammettano  i poveri , colla  fede  del  Par- 
roco di  lor  povertà , e i figli  di  nobili  ridotti  a mi  feri  a , colla  fede  de'  lor 
Confejfori  : ma  di  quella  reftrizione  fervendoli  il  demonio  a ruina_» 
delle  Scuole  pie  bifognò  torla  , come  poi  Udirà;  e finalmente»  che 
tale  Congregazione  per  l'avvenire  ne' perpetui  futuri  tempi  Ji chiami 
della  Madre  di  Dio . Quindi  l'ufficiente  numero  di  que’  Padri , cofti- 
tuito  loro  Rettore  il  P.  Pietro  Cafani , le  ne  partirono  da  S.  Maria  in 
Portico  Campielli , lor  cafa  in  Roma  , a quella  predo  S.  Pantaleo , ri- 
cevuti e abbracciati  da  i Padri  delle  Scuole  pie  con  tutto  l’affetto , e 
con  tutta  la  confolazione  del  B.  Giufeppe , che  fperava  così  fatta., 
perpetua  quell’opera  di  tanto  bene . 

IV  II  Padre  Aledàndro  Bernardini  Generale  della  Congrega- 
zione, zelantiffimo  di  vantaggiare  le  Scuole  pie,  fece  porgere  dal  Car- 
dinal Giuftiniani , lor  Protettore , una  fua  fupplica  al  Papa , per  otte- 
nere ad  ufo  de  i pii  efercizj  de’  Padri , e degli  fcolari , la  contigua., 
chiefa  di  S.  Pantaleo,  allora  parrocchiale,  e dipendente  da  quella 
di  S.  Euftachio  , Diaconia  Cardinalizia  : e il  Pontefice  con  fuo  Breve 
de  i tredici  Giugno  1614  (a),  ne  concedè  l’ufo  perpetuo  . Coll’ap- 
poggio del  medefimo  Cardinale  ottenne  egli  pure  dal  Papa  ne  i fedi- 
ci  Marzo  del  feguent’anno  1615  , che  i Fratelli  di  fua  Congregazione 
della Madredi  Dio  potettero  fare  il  votofemplicedi  povertà,  e a ti- 
tolo d’effa  quattro  di  loro  per  fervizio  delle  Scuole  pie  fi  potefler  pro- 
muovere a i facri  Ordini , gli  altri  ordinandoti  a patrimonio , la  qual 
povertà  egli , e alcuni  fuoi  Affittenti , e il  fuddetto  P.  Cafani  con  al- 
tri , volevano  introdur  molto  ftretta  nella  loro  Congregazione  , per- 
che  crefceffe,  e fi  elevaffe  a flato  di  Religione  con  effa,  e colle  fcuole  ; e 
ne  avevano  comunicati  alcuni  ordini  al  Cardinal  Giuftiniani , che-* 
molto  retto  per  quella  impegnato . L’iftefTo  P.  Generale  a i trenta 
del  feguente  Luglio  ottenne  Breve  (b)  perla  compra  di  due  cafette , 
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che  reftavano  tra  la  cafa  delle  Scuole  pie  elachiefa  di  S.  Pantaleo 
al  vicolo  detto  della  Cuccagna  , collo  sborfo  di  duemila  cinquecento 
feudi  trovati  in  premito . Per  fintili  avanzamenti , a i quali  moltitò- 
mo  cooperò  il  B.  Giufeppe , ne  era  egli  tutto  contento , argomentan- 
done Tempre  maggiore  fiabilimento  c progrefTo  dell’opera  delle  Icuo- 
le*  Ma  che  non  può,  permettendolo  Dio , il  nemico  infernale?  che 
non  rovina?  Malignando  colui  fopra  la  reftrizione  del  già  clpofto 
Breve , che  nelle  fcuole  non  fi  poteflero  ricevere  Te  non  poveri , pref- 
fo  i parenti  di  que’ fanciulli,  che  ad  eflè  andavano , amplificò  la  ver- 
gogna, e come  obbrobrio  e infamia  di  apparir  miferi,  il  che  appena 
Toffron  coloro  , che  per  le  firade  van  mendicando  : infinuò  che  il  man- 
dare a quelle  fcuole  i figliuoli  era  un  pubblicarfi  deH’infima  povera- 
glia, la  quale  fola  fi  poteva  ammettere  in  effe  ; e a chi  pure  non  fi  ar- 
rotò va  di  sì  difonorata  pubblicità,  efièr  più  utile  mandarli  per  mezzo 
a Romalimofinando.  Con  tal  arte  diminuì  molto  la  fcolarefca  il  ma- 
ligno . I Padri  della  Congregazion  Lucchefe  vedendo  quella  dimi- 
nuzione, ne  concepirono  pena  e rofiore,  temendo  che  dal  pubblico 
foflè  attribuita  a loro  mancanza  ; e mirando  all’unico  impiego  dell’an- 
tico loro  ifiituto , da  qualche  efercizio  del  quale  diftratti  erano  dalle 
fcuol  e,  fi  principiò  in  alcuni  a feemare  il  fervore  per  effe , e ad  accre- 
feer  brama  di  attendere  principalmente  agli  antichi  loro  efercizj.  Ciò 
ofTervando  con  difpiacere  Giufeppe , fui  declinare  del  1615  , col  con- 
figlio del  Cardinal  Protettore , e degli  l’pirituali  fuoi  confidenti , por- 
le memoriale  a Paolo  V,  perchè  fi  degnaflc  commettere  ad  alcuni 
Cardinali  diefaminare,  erifolvere,  fei  Padri  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio  doveano  per  principale  ifiituto  efercitare  le  fcuo- 
le; e furono  da  Sua  Santità  deputati  i Cardinali  Benedetto  Giuftinia- 
ni , Metello  Bichi  detto  dal  già  Vefcovado  fuo  il  Cardinal  Soana , e 
Orazio  Lancellotti , i quali  deliberarono , che  l’cfercizio  delle  Scuole 
pie  foflè  il  piincipale  ifiituto  di  tali  Padri , col  ritener;  per  feconda- 
no il  predicare , e confellàre  nelle  lor  chiefe , e con  altri  ordini , fpe- 
cialmente  intorno  la  povertà,  i quali  furono  tutti  accettati  nella-» 
dieta  lor  generale , che  tennero  dopo  la  metà  di  Dicembre . Diede 
però quefto  occafione ad  alienazione  maggiore,  e nel  161 6 fi  vide 
feemato  tanto  il  fervor  di  que’  Padri , e il  numero  degli  Icolari , che 
il  B.  Giufeppe  ne  era  al  fommo  dolente;  e attribuendo  o a pena  de’ 
fuoi  peccati , o a mancanze  di  lui  Prefetto  un  tal  male , a difmifura 
accrefceva  le  fue  macerazioni . Chiedendo  frattanto  la  Comunità  di 
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Frafcati  le  Scuole  pie,  e bramandolo  il  Papa,  che  facea  quivi  le  lue 
villeggiature,  vi  lì  portò  il  Beato  fui  princi  piare  di  Giugno  adaccor- 
darne  l’introduzione,  con  penderò  di  trasferir  vili  poi  egliftellbper 
qualche  tempo , e vedere  , le  lui  adente  da  Roma  fi  riaccendeva  il 
fervor  di  que1  Padri  per  quelle  fcuole , e fi  riaumentava  ilnumero  de- 
gli Icolari.  Con  lettera  del  P.  Rettor  Caiani  l’aputofi  ciò  dal  P.  Ge- 
neral Bernardini , che  fi  era  portato  a Lucca , fetide  indi  pronto  a Giu- 
leppe,  in  data  de  i diciotto  Giugno  1616,  in  quelli  termini:  Ho 
intefo  l'andata  di  Vojlra  Reverenza  a Frafcati , e il  trattamento  che  ha 
avuto  con  quelli  Signori  Priori , e l<\  prorneffa  fatta  d'andare  EUa  in 
per  fona  a fervìre  quella  città . Se  io  ve  de fi , che  la  Congregazione  no- 
fra pote^ f’e pigliar  que fio  pefo , de  federerei  molto , che  fi  acqui flajfe_y 
quel  luogo  ; ma  non potendofe fare  per  la  fcarfetàdi  J oggetti , e non  già 
per  la  fcarfetà  di  volontà , non  vorrei  , che  in  quefto  modo  fojfemo  forzati 
afubentrare  alle  fue  fatiche  ^f apendo  bene , che  non  fi  può  fermare. _» 
lungo  tempo  in  quel  luogo . Se  queflo  aweniffe , non  obbligandoci  nè  an- 
che Iddio  Signor  noftro  all' imponibile  , non  potrei  certo foddìifare  a' fuoi 
defederj  \ il  che  fé  bene  farebbe  con  mio  difpiacere , bi fognerebbe  non 
dimeno  aver  pazienza  .loft  che  V-R-  è prudente , e capace  della  veri- 
tà , e della  ragione , e che  ci  feuferà  in  quello , che  non  fe  può  fare  al- 
tramente . Il  Beato  rifpofe  a ciò  confila  de  i ventiquattro  dell'ifleflò 
Giugno  così  : Quanto  all'andata , che  io  ho  fatto  a Frafcati , credo  be- 
ne , che fappia  Votìra  Paternità , che  è Hata  con  efpreffo  ordine  del  Si- 
gnor Cardinale  noHro  Protettore  , il  quale  fapendo  anche  la  volontà  , 
circa  quefeo  particolare , di  Sua  Santità  , defederà  , che  fi  dia  , offendo 
poffebile  tfoddh fazione  a quella  città  ; e mi  pare  cofa  molto  ragionevole  , 
effondo  ehc  Nofero  Signore , che  è Pinterprete  della  volontà  di  Dio , mi 
di (fe , quando  gli  trattai  di  queflo  particolare , che  Fovea  molto  caro , e 
che  dovevamo  ajutare  la  gioventù  di  Frafcati , perchè  era  una  piccola 
Roma  per  la  frequente  prefenza  della  fua  certe , e di  tanti  Cardinali . 
Tuttavia  non  ofeante  quefeo  defederò , che  Ella  non  fe pigli  fafeidio  alcu- 
no  per  ciò , che  io  non  pretendo , che  la  Congregazione  reHi  in  maniera 
alcuna  con  obbligo  a fub  entrar  e alle  mie  fatiche , fe  alcune  ne  farò  in 
Frafcati  ; ma  defederò  bene  dar  foddi  fazione  non  folo  al  Signor  Cardi - 
nal  Protettore  i e alla  detta  Comunità , ma  ancora  a NoHro  Signore  , 
che  non  pocomoHra  defederarlo , con  compagni  focolari  come  ferriti- 
mente  ho  fatto  per  tanti  anni  in  Roma  ; non  lafciando  però  di  dar  l'aju- 
to  ancora , che  potrò  , alle  fcuole  di  Roma , fe  bene  poffono  facilmente 
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fare  finza  di  me  : ed  effondo  cbe  Dio  benedetto  ha  chiamato  V.  P per 
capo  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio , cbe  deve  fondare  nella 
fu  a Chiefo  Ci jlit  ut  o nuovo  delle  Scuole  pie , in  effa  eliremamente  necef- 
farìo , vorrei  cbe  ad  imitazione  degli  altri  Padri  antichi , Fondatori  di 
nuovi  ifiituti  , aveffe  il  cuor  largo  , i quali  ne  ipr incip)  con  pochi  uomi- 
ni fecero  cofe  grandi  nelfuo Jeroìzio , confidati  piti  neltajutocelejìe , che 
ne  i configli  umani . 

V Portatoli  per  tanto  fui  fine  di  Agofto  1616  il  B.  Giufeppe 
aFrafcati,  antico  Tufcolo  città  del  Lazio»  dittante  da  Roma  dodici 
miglia  ad  oriente,  e condotti  feco  alcuni  Tuoi  compagni,  tra’ quali 
deliderarono  d’efleFe  il  P.  Glicerio  Landriani , e il  P.  Gafparo  Dra- 
gonetti , che  furono  da  lui  compiaciuti,  vi  aperte  nel  tegnente  mefe 
le  Scuole  pie  con  gran  contento  di  quella  città  • Ditte  egli  un  dì  al 
Landriani , che  andafle  alla  villa  di  Mondragone , e chiedeflè  limofi- 
na al  Cardinale  Borghefe  , e ad  altri  Cardinali,  che  ivi  erano,  per 
comprare  un  calice , e una  pianeta , che  allor  prendevano  in  prefitto  , 
e che  vi  volevano  quaranta  feudi;  ma  andafle  toflo,  che  altrimenti 
non  gli  avrebbe  trovati . Tentato  quelli  a differire , eflendo  in  ora 
affai  calda , e non  propria  da  portarfi  a’  perfonaggi , che  fuppone  va  al 
ripofo  ;conofcendo  il  Beato  (a  tentazione  di  lui , foggiunfe  ; che  fu- 
bito  e follecito  and  affé . Pronto  cors’egli  ubbidiente  , e tutto  fudato 
e anfante  giunte  nel  cortile  di  Mondragone , che  appunto  il  Borghefe, 
e gli  altri  Cardinali  falivano  in  carrozza  , portandoli  a certa  caccia  . 
Veduto  dal  primo,  cui  era  ben  cognito,  gli  fu  richiefto;  a che  egli 
quivi  in  quell’ora  ? Foco  propria  pareva  anche  a me , rifpofe  Glicerio , 
ma  il  P.  Prefetto  mi  ba  comandato , che  tofio  venga  a chieder  limofina 
per  comprare  un  calice , e una  pianeta , che  non  abbiamo  ; e che  ci  voglio- 
no quaranta  feudi . Si  cavò  un  guanto  il  Borghefe , vi  pofe  dentro 
alcune  monete  d’oro , e lo  porte  agli  altri  Cardinali , perchè  lo  fletto 
faceflèro , lènza  che  alcuno  badafle  a quanto  vi  poneva  il  compagno . 
Tornato  il  guanto  al  Borghefe  rifeontrò  le  monete,  e trovò,  che  ap- 
punto erano  quaranta  feudi , e dati  a Glicerio  i Cardinali  partirono . 
In  lui  fi  accrebbe  venerazione  al  B.  Giufeppe,  veduto,  che  fc  tardava 
punto  a ubbidire  non  gli  avrebbe  trovati  , come  avea  detto , e che  fi 
era  fatta  appunto  la  fomma , ch’egli  voleva  . Quindi  dopo  non  mol- 
to udendo  quivi  il  Beato  i lamenti  di  unpover  uomo , perchè  gli  era 
morto  un  giumento,  ordinò  all’iftettb  P.  Glicerio,  che  andafle  ov’ 
era  quel  morto  giumento,  glifacclTe  fopra  ilfeguo  di  croce,  egli 
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comandaffe  ,che  riforgeflè  : ed  egli  ben  fubito  ubbidì , e tofto  il  giu- 
mento refufeitò . Se  ivi  Giufeppe  aveva  confolazione  in  figliuol  cosi 
buono , non  gli  mancò  rammarico  altronde . Gli  giunfe  nuova  della 
morte  feguita  in  Vicenza  > a i ventinove  dell’Agofto  paffato , del  Vc- 
nerabil  GellioGhellini . Stato  tre  anni  operajo  delle  Scuole  pie  , co- 
me fi  difTe , e poi  mandato  a Napoli  per  affari  della  congregazione  , 
tornato  appena  nel  1607  alle  Scuole  pie  di  Roma  fi  trovò  si  predato  , 
e da  parte  de’fuoi  parenti , perchè  accettafiè  il  Vefcovado  di  Paren- 
zo,  cui  era  nominato,  e da  parte  del  Vefcovo  di  Vicenza,  perchè  quivi 
tornaffe  a faticare  in  quella  fua  vigna  ;che  febbene  gli  riulcì  di  sbri- 
garli dalle  premure  del  fangue , non  gli  fu  polfibil  dall’altre  del  fuo 
Pallore  . Tornato  in  patria  con  portar  nel  fuo  cuore  le  Scuole  pie  , 
quivi  ne  praticò  gli  efcrcizj , e indi  a effe  mandava  in  Roma  buone-» 
limoline*  Infigne  per  fomma  integrità , e purità,  contemplazione 
continua  della  palììon  del  Signore , zelo  della  falute  dcH’anime , per 
le  quali  molto  operò  e patì , e per  ogni  genere  di  virtù  ; lafciando  nel 
fuo  teftamento  di  effer  fepolto  nella  tomba  de*  fanciulli , tra  quali 
tanto  avea  amato  di  vivere  nelle  Scuole  pie  , morì  in  grande—» 
odore  di  fantità  , e nc  furono  introdotti  i procedi  per  la  bea- 
tificazione , e dal  Padre  D.  Gregorio  Sala  Teatino  fu  data  al- 
le ftampe  la  vita  . Quella  perdita  difpiacque  molto  a Giufep- 
pe  , ma  ancora  più  affai  le  nuove  , che  avea  di  Roma  , del 
„ poco  numero  degli  Icolari , cuifieran  ridotte  le  Scuole  pie , e della 
alienazione  da  effe  dei  più  di  que’ Padri,  unicamente  defiderofi  di 
quegli  impieghi,  pe’ quali  era  fondata  la  loro  Congregazione.  Di 
ciò  follccito  fommamente  rimandò  quivi  Glicerio,  perchè  afficura- 
tofi  comceran  lecofe,  ne  trattaffe  con  Monfignor  Monaldefchi , e 
col  Cardinal  Protettore , il  quale  predò  del  Papa  fi  era  già  compro- 
meffo,  colla  ficuranza  del  P. General  Bernardini,  che  i Padri  di 
tale  Congregazione  aurebbero  abbracciato  per  loro  principale  iftitu- 
tolefcuole;  nè  fi  poteva  altrimenti,  richiedendo  effe  impiego  af- 
fiduo  e quotidiano  ; e ne  aveva  egli  fpecial  commidìone , e per  mez- 
zo del  fuddetto  Prelato  già  la  credeva  adempita . Con  fua  lettera 
da  Frafcati  de  i ventitré  Novembre  1616  nc  rinnovò  il  Beato  al 
Landriani  le  fue  premure  , fervendogli  : Le  ricordo  di  parlare  con 
Monfignor  Monaldefchi , acciocché  fia  iti  formato , che  nella  maniera , 
colla  quale  oggidì  li  Padri  tengono  le  fcuole , con  t occhio  alloro  ìfli ta- 
to antico , è imponibile , che  durino , ette  facciano  profitto  ale  uno  \ e 
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depilerò  , che  il  Signor  Cardinale , come  commifario  di  queflo  negozio 
deir  ijlituto , che  fi  ha  da  tenere , la  rìfolva , perciocché  è molto  me- 
glio , che  non  imprendano  quefli  Padri  l'  opera , che  farla  coment 
un'  appendice  della  loro  Congregazione . Notlro  Signore  vi  metta  la 
mano , acciocché  le  ficuole  abbiano  da  camminare  con  quella  perfezione 
e profitto , che  è ne  ce  fi  ario  per  la  riforma  della  gioventù  • 

VI  Per  quanto  in  ciò  il  adoprafiè  il  P.  Glicerio  non  fi  potè  rat- 
tenere la  pendenza , che  già  quafi  tutti  que’Padri  aveano  preio  > di  ri- 
tornare al  folo  primiero  loro  iftituto , e toglierli  dall’impiego  di  quel- 
le Icuole , le  quali  per  l’ efpofta  trama  del  demonio  di  giorno  in  gior- 
no andavano  decadendo  , Ne  informò  egli  con  lettera  pienamente  il 
B.  Prefetto  ; il  quale  fu  pronto  a tofto  accorrere  a Roma  per  ripara- 
re alla  imminente' ruina . Premetta  fervente  orazione  a Dio,  c in- 
terpolane la  interceffìone  di  Maria  Vergine,  cominciò  a trattare  di 
quello  col  P.  Pietro  Cafani  Rettore  della  Congregazione  in  quella 
cafa  preflb  S.  Pantaleo  ; e lo  trovò,  quanto  a le,  ben  fermo  e co- 
llante nella  rifoluzione  di  aver  per  principale  iftituto  le  Scuole  pie, 
e anzi  fcrvorofo  per  riforma  di  maggior  perfezione , e dolente,  che 
pochilfimi  de’Jiioi  fratelli  di  Congregazione  lo  fecondaffero . Indi 
richiefe  della  lineerà  volontà  loro  i Padri , che  quivi  erano  j e quafi 
tutti  apertamente  fi  dichiararono  determinati  di  lafciare  affatto  le 
fcuole  • Uditi  i fentimenti  di  quello  luperiore , e de  i Padri , fi  por- 
tò a S.  Maria  in  Portico  Campielli , ove  da  Lucca  fi  era  reflituilo 
il  P.  Prepofito  Bernardini , per  intendere  i fenfi  di  lui  Superior  Ge- 
nerale. Gli  rammentò,  che  nell’ ultima  dieta  di  loro  Congrega- 
zione fi  era  deliberato , di  accettare  le  Scuole  pie  per  impiego  prin  - 
cipale , e che  già  fi  era  cominciata  a denominare  , Congregazionp  . 
della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie , come  diftintivo  lor  proprio  in 
fantaChiefa;  e che  di  ciò,  e anzi  di  più  ancora,  Iterano  contpro- 
meftì  col  Cardinal  Giuftiuiani . Gli  foggiunfe  , fpiacergli  al  fom- 
trto  di  afcoltarora  fentimenti  divertii  e quel  che  più  l’anguftiava  , 
di  vederne  gli  effetti , trattando  i fuoi  Padri  a S.  Pantaleo  le  fcuole , 
come  impiego  di  foprappiù  , ed  eftrareo  al  proprio  loro  (lato. 
Lo  fupplicava  però  umilmente  degli  aperti  fuoi  fenfi,  e di  quelli  di 
fua  Congregazione . Il  Padre  Generale  con  tutta  ingenuità  gli  rifpo- 
fe  i che  egli  finceramente  bramava,  che  la  fua  Congregazione  pro- 
feffafie  per  principale  impiego  le  fcuole,  e che  fi  era  egli  adoprato , 
perchè  deliberane  ciò  la  dieta , e acconfentiffe  alla  povertà  , e a 
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quanto  di  più  detto  Cardinal  proponeva:  ma  che  ai  Padri  poi  do- 
po, più  maturamente  e lungamente  a ciò  riflettendo , era  Allibra- 
ta quella  povertà  , e quell’impiego  ripugnante  al  primo  loro  iftitu- 
to  , che  volevano  fèrbare  intatto . Aver  cercato  dirtorli  da  un  tal 
Pentimento,  ma  che  erano  in  quello  tuttora  filli,  rilòluti  anzi  a la- 
rdare 1*  union  già  fatta  . Sperar  egli  però,  che  col  tempo  fifarebber 
ridotti  ne  i deliberati  fenli  per  mezzo  di  qualche  temperamento. 
Udito  ciò  ne  rertò  Giufeppe  afflittilfimo  ; e rifletté ,.  che  tardando 
farebbe  poi  flato  vano  il  rimedio,  dopo  il  totale dillipamento  delle 
fue  fcuole.  Replicata  orazione  a Dio  li  portò  al  Cardinal  Protetto» 
re}  gli  efpolè  lo  flato  infelice  delle  fcuole,  e la  rifoluzione  in  cui 
erano  i Padri  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  , manifefta- 
, tagli  dagli  ftelfi  , e dal  P.  Generale  , di  lafciar  anzi  la  fatta  unione, 
che  prender  le  fcuole  per  impiego  lor  principale  ; la  di rperfion  tota- 
le degli  fcolari , che  fi  temeva,  temporeggiando  al  riparo;  il  peri- 
colo d’ incontrar  forte  limile  a intera  ruina  delle  fcuole,  tentando 
unirle  ad  altra  congregazione  ; la  difficoltà  di  foflenerle  co’  foli  fuoi 
opera) , dopo  Angolarmente  prefe  le  fcuole  ancor  di  Frafcati  ; e la 
mal  pretefa  perpetuità  loro  non  foflenute  da  operaj  flabilmente  uni- 
ti con  fanti  voti  a impiego  in  apparenza  sì  umile , e faticofo  : lo  fup- 
plicava  però,  in  così  grave  urgenza , del  fuo  faggio  configlio,  e__» 
ajuto.  Il  Cardinale  loconligliò  a foflenerle  co’ fuoi  operaj,  che  Dio 
gli  avrebbe  moltiplicati , acconfentendo  alla  difunione , che  il  Pa- 
pa , premendogli  tanto  1’  opera  delle  fcuole , l’ avrebbe  accordata 
non  folo  , ma  corti  tuita  congregazione  perpetua  degli  ftefli  fuoi  ope- 
raj; e che  egli  darebbe  in  quello  ogni  ajuto.  Confultato  ciò  pur  con 
Dio  nell’  orazione,  fe  ne  andò  il  Beato  al  convento  della  Scala  de’ 
Padri  Carmelitani  fcalzi , e tutto  comunicò  a’  fuoi  venerabili  confi- 
denti fpirituali , chiedendone  il  lor  configlio;  ma  quello  fu  pure  di 
foflener  egli  da  fe  co’  Puoi  proprjje  fcuole  da  lui  fondate  ; Ubi , ri- 
petendogli, tibi  dereliPlui  e fi  pauper , orpbano  tu , tu  eri:  adjutor . 
Indi  per  ordine  del  Cardinal  Protettore  fi  portò  a’ piedi  del  Papa  , 
e gli  porfe  memoriale , di  cui  fi  conferva  minuta  o copia  di  fuo  pro- 
prio pugno,  che  principia:  Giufcppe  Calafanz  Prefetto  delle  Scuole 
pie  ; edefpone  come  dolT  anno  1614,  / Padri  della  Congregazione 
di  Lucca  penfarono  unir  fi  colf  iflituto  delle  Scuole  pie  y giudicandolo 
il  più  utile  e ne  ce (/ ario  di  tutti  gli  altri , evennero  al?  accordo  in  pre- 
fenza  deh'  lUuJlrìJfm  Signor  Cardinale  Giujìiniani  Protettore  di  det- 
te 
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te  Jcuole , e del  P.  Domenico  della  Scala , promettendo  di  attendere  a 
quejlo  ijlituto  con  grandijjìma  diligenza , e mostrando  alcuni  ordini 
circa  la  povertà  di  (ingoiar  perfezione . Poco  dopo  non  dimojlrando 
quel  fervore  circa  le  Scuole  pie , che  avevano  promejfo , ricorfe  il  fo- 
pr addetto  Prefetto  alla  Santità  Vofira  (applicandola , che  ficompiacejfe 
di  commettere  ad  alcuni  de  i Signori  Cardinali , che  forma  dovevano 
ojfervare  li  detti  Padri  circa  l' ifiìtuto  delle  Scuole  pie  ; e Vo(ra  San- 
tità commife  quejlo  negozio  agP  llluflri filmi  Signori  Cardinali  GiuPli - 
ni  ani , Soana , e Lane  elioni  , a t quali  dopo  alcune  confultc  parve , 
che  r mituto  principale  di  detta  Congregazione  (offe  ? efer tìzio  delle 
Scuole  pie , con  ritenere  però  liberamente  ancora  l' iflituto  di  predica- 
re , e confejfare  nelle  loro  chicfe , e con  alcuni  altri  ordini , t quali 
tutti  furono  accettati  nella  congregazione  generale  da  ejjì  Padri . In- 
tendendo poi  i Padri  della  cafa  di  Lucca , che  il  principal  ifiìtuto  del- 
la Congregazione  avea  da  ejfcre  l' efer  tizio  delle  Scuole  pie , fi  fono  af- 
fatto alienati  dì  attendere  più  alle  dette fcuole , e così  parimente  quel- 
li di  S.  Maria  in  Portico , che  per  non  volervi  attendere  di  preferite  , 
in  breve  fi  afpetta  quefia  fan?  opera  delle  Scuole  pie  di  Roma  o del  tut- 
to rìlajfata , o abbandonata . Per  il  che  fi  fuppltca , che  VoHra  San- 
tità fi  compiaccia  di  ordinare , che  i detti  Padri  piglino  quejlo  ijlitu- 
to , conia  forma , che  pigliar  fi  deve , o vero  lo  la Jcino  • Acconfentì  a 
quell’  ultimo  il  Papa , e al  medefitno  P. Prefetto  dichiarò , che  avreb- 
be rivocato  il  Breve  dell’  unione  già  fatta  , iftituendo  fra’  fuoi  ope- 
ra] congregazione  perpetua  di  Scuole  pie;  che  in  tanto  fpeditamen- 
te  ne  maturale  le  condizioni  daefprimcrfi  nel  nuovo  Breve.  Così 
fi  accordò  il  Beato,  con  fuo  difpiacerc,  alla  difunion  di  famiglia 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  colla  fua  delle  Scuole  pie; 
unitefi  però  indi  più  l’empre  coll’unione  di  carità,  fu  la  quale  non 
potè,  nè  potrà  nulla  il  demonio . La  prima , in  caparra  del  fuo  per- 
petuo affetto  lafciò  all’  altra  alcuni  degli  fieffì  fuoi  figli  ; la  feconda  fi 
è prefiffa  indelebile  la  grata  memoria  d’ eflere  fiata  in  fua  tenera  pue- 
rizia dal  Venerabile  Fondatore  di  lei  difefa , e da*  fuoi  figli  foftenu- 
ta  per  ben  tre  anni.  Che  quefia  difunion  procedeflè  dall’infernale 
feminator  di  zizzanie,  apparil'ce  chiaro  dall’ aver  poi  la  prima  Con- 
gregazione in  alcune  fue  cafe  aperte  le  fcuole  con  ampia  benedizion 
del  Signore , e Angolarmente  nella  fua  principale  di  S.  Maria  Corte- 
iandini di  Lucca,  onde  ne  riunirono  tanti  uomini  fegnalatiffìmi  per 
pietà,  e per  dottrina.  Ciò  permifeDio,  perchè  aveva  eletto,  e 
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volea  che  folle  celebrato  per  Fondatore  dell’Ordine  utilittìmo  delle 
Scuole  pie  il  Tuo  buon  fervo  Giufeppe;  il  quale  coll’unione  brama- 
ta cercava  di  feppellirfi  in  fempiterna  obblivione . Tale  fu  fempre  la 
gara  fra  Dio,  e i fanti  uomini  $ quelli  di  afconderfi,  e quegli  di 
gloriofamente  manifeftarli  : elfendo  infallibile  l’ oraeoi  fuo  (a) , che 
il  fuperbo  P incalza  fempre  alle  /palle  P umiliazione , e P umile  di  fpi- 
rilo farà  prefo , e /allevato  nel  fuo  feno  medefm  dalla  gloria . 

CAPITOLO  VI. 

Inftituzione , c progredì  della  Congregazion  Paolina 
delle  Scuole  pie . 

Dal  1617  f al  iffai. 

I S’ iftituifee  la  Congregazione  . II  Di  quella  fi  dì  l’ abito  al  Beato  , e da  effb 
agli  altri.  Ili  Muore  il  Venerabile  P.  Glicerio.  IV  II  Beato  fa  la  fua  profef- 
fione  , e fondazioni  ; ed  ha  una  apparizion  da  Maria  . V Dopo  profezie  , e 
* miracoli , detto  è dal  demonio  il  fuo  maggior  nemico.  VI  Refufcita  un  fra* 
tello  per  la  fua  benedizione , e intercede  gran  vittoria  . VII  Ito  a Narni  per 
le  coliituzioni , e tornato  a Roma , di  nuovo  da  lui  fi  fugge  la  porpora. 
VII!  Rdlituendofi  a Narni  cade  ; e ivi  refufcita  un  cavallo. 

1 IN  efecuzione  degli  oracoli  pontifici  Pronto  Giufeppe  a pre- 
j.  garDio,  in  fervente  orazione , e accrefeiute  macerazioni, 
per  la  forma  da  efprimerlì  nel  Breve  dalla  nuova  congregazione  ; e 
aconfultarne  i venerabili  fuoi  confidenti  fpirituali , e nelle  Scuole 
pie  fingolarmente  il  P.  Pietro  Cafaui  , che  fi  era  dichiarato  volere 
tettare  in  ette , e il  P.  Glicerio  Landriani , che  febben  giovane , lo 
credeva  molto  illuminato  da  Dio.  Quelli  due  fpecialmente  , delì- 
derofiflìmi  della  fomma  povertà  , fi  dichiararon  bramare , che  folle 
fondata  in  elTa  la  nuova  congregazione , e cercavano  di  perfuaderne  il 
B.  Prefetto.  Egli,  febbene  amafle  non  men  di  loro  la  povertà  fom- 
ma, e venerale  il  fentimento  del  Cardinal  Giuttiniani  impegnato 
peretta,  pur  difcretillimo  pe’ fuoi  figliuoli  nel  minillero  laboriofif- 
fimo  delle  fcuole , era  grandemente  perpleflo  , fe  fi  dovettero  a quel- 
la obbligare,  fapendo  che  ancora  l’idea  di  ciò  aveva  eccitati  di- 
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(furbi  fra  molti  Padri  nella  unione , che  fi  lafciava . In  tale  perplef- 
fità  iòllevato  egli  un  giorno  in  contemplazione  nella  chiefa  di  S.  An- 
drea della  Valle,  fi  vide  avvicinare  una  veneranda  Matrona  di  fat- 
tezze belJiffime , ma  pofitivamente  veftita  , la  quale  con  gravità 
familiare  fi  pofe  a ragionar  con  efiò  dicendogli,  ch’era  fua  fpofa  . 
Le  rifpos’  egli , che  non  aveva  giammai  avuto  né  pur  penfiero  di 
pigliar  moglie , e che  era  facerdote,  cui  s’inibifcono  gli  fponfali. 
Anzi , ripigliò  quella , de  i facerdoti  fono  io  degna  fpofa , poiché  fo- 
no P evangelica  povertà',  e cosi  detto  difparve  . Mimò  egli,  che 
quella  apparizione  fi  ordinale  ad  indurlo,  a fondare  in  povertà 
fomma  le  Scuole  pie  , e acconfentì  al  fervore  de  i fopraddetti . Fin 
dal  principio  del  fuo  ritorno  a Roma  fi  era  dato  dattorno  a i geni- 
tori di  quei  giovanetti , i quali  empievano  già  le  fcuole , Angolar- 
mente de’ poveri  civili  e nobili,  richiedendoli  della  cagione,  per 
cui  gli  avevano  levati  da  quelle,  e perfuaden dogli  a rimandarli  : ma 
fi  udiva  rifponderc , che  gli  avean  tolti , nè  più  gli  avrebbero  man- 
dati ad  elle,  per  non  diffamarli  pubblicamente  vili  pezzenti,  giac- 
ché vi  era  decreto  , non  poterli  ivi  ricevere  , che  poveraglia . Co- 
nobbe il  B.  Giufeppe  quanto  fcaltritamentc  il  demonio  avea  mali- 
gnato fu  tal  condizione  polla  nel  Breve  di  unione  e perchè  non 
riufcilTe  a colui  di  chiudere  le  fcuole  a’ poveri  rifolvè , che  fi  aprifle- 
ro  ancora  a i ricchi , operando  cheli  togliefle  tal  claufula  nel  nuovo 
Breve,  e vi  fi  poneflero  quelle,  che  maturamente  già  ponderate 
efpofe  con  indifferenza  a i piedi  del  Sommo  Pontefice}  acciocché 
egli,  interprete  di  Dio,  efprimeffe  ciò,  che  dal  divino  volere  gli 
era  infpirato  . Paolo  V a*  fci  di  Marzo  1 6 1 7 , con  ifpecial  Breve  (0), 
in  cui  revoca  1’  altro  fuo  della  unione  delle  fcuole  alla  Congrega- 
zione della  Beata  Vergine  , iftituifce  la  nuova  Congregazione  di 
Scuole  pie , e prevedendola  utilillima  a S.  Chiela , vuol  che  fi  chia- 
mi dal  nome  fuo  Paolina.  Dice  pertanto,  fra  P altre  cofe,  in  tal 
Breve  : acciocché  la  pia , e fommamente  lodevol  opera  di  erudire , p . 
infimi  re  i poveri , di  giorno  in  giorno  più fi promuova  a gloria  di  Dio  ; 
avendo  intefo , che  P opera  delle  Scuole  pie  apportava  copio/i  frutti , 
Noi  per  provvedere  al  fuo  felice profcguimento  ne  demmo  la  cura  a iChe - 
rici  Secolari  della  Congregazione  della  Beata  Vergine  . Effendo  però  , 
chcejfi , come  abbiamo  udito , non  vogliono  lafciare  il  p offe  fio  de'  beni 
t)  abili , perciocché  fi  tr omino  impediti  di  attendere  agli  altri  ufizj , e 

efer- 

(*)  Ittìp.  Ad  et , opud  S,  Mttìtm  Major.  Putti/,  un, \u 


Dlgitized  by  Google 


Lìb. i.  Capò.  An.  di  C.1617.  del  Bòi»  123 

eferch'j  fecondo  i regolari  infittiti  della  loro  Congregazione , e in  tali 
efercizj  vogliano  piti  tofjo  impiegar  fi , che  reggere  le  dette  fcuole  : Noi 
volendo  ovviare  > quanto pojfiam  nel  Signore , che  tanto  pia , e fpecial- 
mente  alla  cri  [liana  educazione , ed  erudizione  de' poveri  giovani  tanto 
profittevol  opera  per  ciò  non  /offra  danno  veruno , di  moto  proprio , ed 
appoflotìca  autorità  rivochiamo , e annulliamo  le  lettere  nofire  predet- 
te . In  oltre  erighiam  di  nuovo , e inflitujamo  una  Congregazione  di 
Scuole  pie , da  regger  fi  e governar/  da  un  Prefetto , la  quale  fi  dovrà 
chiamar  Paolina  de'  poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  \ nè 
aver  debba  cafa  veruna  in  cui  non  fieno  le  Scuole  pie , eccettuate  le  ca- 
fc  di  noviziato  e queU't  che  voglion  farfi  di  tale  Congregazione  finiti 
due  anni  di  noviziato , debbano  fare  tre  voti  /empiici , dì  Povertà , 
Caftità , e Ubbidienza , da  i quali  non  poffano  effete  di/pen/atì , che 
dal  Romano  Pontefice  t e debbano  gratis , e fenzu  Hipendio  alcuno  in- 
fegnare  a' fanciulli , e educarli  ne'  cri&iani  cof/umi  ; e l ifteffo  voto 
dì  povertà  induca  in  effi  una  povertà  fomma  tanto  in  particolare  quan- 
to in  comune . La  Prefettura , governo , e ammini  tir  azione  di  detta 
Congregazion  così  eretta , Noi  la  camme  ti  auto , e imponghiamo  a no- 
Firo  beneplacito  al  diletto  figlio  Giufeppe  Calafanzio , pre/entemente 
Prefetto  di  dette  fcuole  : cade ffo,  e a tale  Congregazion  concediamo, 
che  pofia  far  gli  fiatati , regole , e decreti  necefiarj  e opportuni  al  fe- 
lice governo  di  lei , c di  fue  cafe  , e fcuole , da  confermar -fi  e appro- 
var/ dalla  Sede  Appofiolica . Sono  pure  in  tal  Breve  alcune  partico- 
larità dell’altro  di  unione > tolta  però  la  reftrizione,  che  era  Hata 
già  porta  in  quello  , che  nelle  fcuole  non  fi  potettero  ricevere  fe  non 
poveri , perchè  non  averte  il  demonio  tale  arme  a diftruzione  dell* 
opra  pia,  e ricevendofi ancora  i ricchi,  quelli  faceffero  ftrada  a’ po- 
veri vergognofi . 

II  Alla  pubblicazion  di  un  tale  Breve  i Padri  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio  con  reciprochi  abbracciamenti,  e pro- 
tette di  fcambievol  amore  perpetuo  fi  fepararono  da  quelli  delle 
Scuole  pie , tornandofene  a S.  Maria  in  Portico  Campiteli , e la- 
rdando in  pegno  del  loro  affetto  in  S.  Pantaleo  alcuni  de’lor  com- 
pagni , che  bramarono  rimanere  nelle  Scuole  pie  \ e i Padri  di  que- 
lle , e principalmente  il  B.  Prefetto , renderono  a quelli  incettanti 
grazie , e protestarono  perpetua  gratitudine  per  le  fatiche  nelle__» 
Scuole  pie  per  ormai  più  di  tre  anni  da  elfi  fatte.  Giufeppe  con ful- 
tò  co’  fuoi  la  forma  dell’  abito , e fu  Stabilita  uniforme  agli  altri 
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Cherici  Regolari , ma  corrifpondente  alla  fomma  povertà  eletta  , 
cioè  vede  talare  di  panno  nero  del  più  vii  prezzo,  mantello  corto, 
e piedi  fcalzi  con  lanciali , o fcarpe  fineftratc  ; e lardati  i cognomi 
gentilizjconvennero  di  denominarli  da  un  Santo,  e ciò  ainlinua- 
zione  del  Venerabil  P.  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelitano  l'cal- 
zo , che  già  da  qualche  anno  l’ avea  perfuafo  all’  Abate  Glicerio  Lan- 
driani , onde  nella  lettera , addietro  riferita , fcrittagli  da  Frafca- 
ti  , e che  fi  conlèrva  originale , fottoferivendofi  Giufeppc  Calafanz  , 
fa  poi  nel  fopraferitto:  All'Abate  Glicerio  a Crijlo  nelle  Scuole  pie  = Ro- 
ma : e per  infegna  , o flemma  della  nuova  Congregazione  fu  eletto 
il  nomeSantiflìmo  di  Maria  Madre  di  Dio.  Il  Cardinal  Giufliniani 
avuta  la  forma  dell’abito,  e il  numero,  e ftatura  di  quindici  fog- 
getti , che  principiar  doveano  quella  Congregazione  , fece  fare  al- 
trettanti abiti  a fpefe  fue  j e la  mattina  de’  venticinque  del  Marzo 
iflefiò , in  tal  anno  giorno  di  Sabato , fella  della  Annunziazione  a 
Maria  Vergine  , e della  Incarnazione  del  Verbo , nella  cappella  del 
fuo  palazzo  ne  velli  egli  a nome  del  Papa  il  B.  Giufeppe , con  facol- 
tà, che  da  lui  lì  veftidèro  i tuoi  compagni . Da  quelli  accompagna- 
to così  veftito,  come  in  facro  trionfo  del  mondo,  a S. Pantaleo , 
nell’oratorio  di  quella  cala  fra  lagrime  reciproche  di fànta confola- 
zione,  la  mattina fteflà  ne  velli  egli  quattordici  de’fuoi  compagni, 
cognominandoli  da  aualche  Santo,  ficcome  lì  chiamò  egli  della—* 
Madre  di  Dio  ; e indi  con  tutto  il  giubilo  de’ loro  cuori  fervente- 
mente ne  refero  grazie  al  Signore.  Il  primo  da  lui  veftito  fu  il  det- 
to P.  Pietro  Cafani  nobil  di  Lucca , in  vece  del  fuo  cognome  afle- 
* gnandogli  quello  della  Natività  di  Maria  Vergi/re  ; e il  fecondo  il  Pa- 
dre Viviano  Viviani , nobil  di  Colle  in  Tofcana  detto  deW A funzione 
della  Madonna  \ de’  quali , liccome  degli  altri  paflati  poi  da  quella  vi- 
ta in  odore  di  fantità,  lì afpetta fecondo  l’ ordin de i tempi , chequi 
lì  oflerva , a dame  breve  notizia  dopo  la  loro  morte , tra  le  circo- 
llanze , che  allora  elpofte , non  richiederanno  d’  edere  ripetute  a 
formarne  la  giuda  idea, e di  alcuni  pochi  di  eflì  fui  fine  di  quella  iftoria; 
attellando  il  Signor  D.  Antonio  Tauro  nc’  procedi  delle  virtù  del 
Beato:  / Religi ojt , che  fi  veHirono  con  lui  di  quell  abito , erano  i pri- 
mi virtuoji , che  avejfe  la  città  -,  il  che  fo  per  averlo  veduto , e rifpet- 
tìvamente  J intitolo  dire  pubblicamente . Dato  adetto  alle  Scuole  pie  di 
Roma , a i tre  del  lèguente  Aprile  lì  portò  il  Beato  a quelle  di  Frafcati 
a confolare,  e inanimire  i luoi  opera] , eadifporre  per  quelli , che 
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a tempo  opportuno  dovevano  prender  l’ abito  della  nuova  Congre- 
gazione. Quivi  ricevè  egli  il  dono  fatto  a quelle  Scuole  pie  dal  Si- 
gnor Francesco  Bovarelli  nobil romano,  di  una  facra  immagine  di 
Maria  Vergine , tenuta  in  fomma  venerazione  , già  a tal  fine  tra* 
fportata  ivi  da  Roma,  edepofitata  nella  villa  del  Signor  Duca  di 
Sora;  e indi  con  procellìone  lolenne  di  tutte  le  compagnie , delCle* 
ro,  eMagiftrato  di  detta  città , e di  grandilfimoconcorfo  di  popolo 
trasferendoli  alle  Scuole  pie  dal B.  Prefetto,  una  già  nota  energu- 
mena  reftò  libera  da  idemonj,  e a intercelfion  di  Maria,  implora- 
ta avanti  di  quella  immagine  , fi  fono  poi  collantemente  ottenu- 
te, e fi  ottengono  continue  grazie  , e miracoli  • Reftituitofi  a_» 
Roma  velli  del  luo  fant*  abito  alcuni  , che  già  fatte  ne  avevano 
calde  illanze  ; e il  primo  fu  il  Conte  Ottonello  Ottonelli  di  Fa- 
nano > flato  di  Modena,  che  fi  chiamò  Paolo  delFAfiunzione , indi 
il  più  volte  detto  Abate  Landriani , che  fi  denominò  Glicerio  di  Cri- 
fio , e Francefco  de’Marchefi  Callelli  di  Cortona,  che  fi  chiamò  Fran- 
cefco  della  Purificazione  , e alcuni  altri . Per  educazione  di  quelli 
prel'e  egli  in  affitto  per  modo  di  provvifione  una  piccola  cafa  alla  lalita 
di  S.Onofrio,  ove  cofiituì  il  noviziato , portovi  per  Maefiro  de’  novizj 
il  P.  Pietro  Caiani  ; ma  prefto  riconofciutafi  troppo  angufta  , dopo 
pochi  meli  ne  prefe  un  altra  fra  S.Maria  in  via,  e la  fontana  di  T revi , e 
quivi  trasferì  il  noviziato.  In  tanto  da  lui  ricevutali  lettera  del  Si- 
gnor Paolo  Emilio  Ghellini  intorno  al  Venerabil  Gellio  , par  ben  di 
addurre  la  fua  rilpofta,la  qual  fu  tale . Oggi , che  ftamo  a i quattro 
Settembre , ho  ricevuto  una  lettera  di  V.  S.  de  i venticinque  Aprile , e 
ancorché  recapitatami  tardi , ne  ho  ricevuto  confezione  grandi ffìma-j 
con  intender  e alcuna  delle  molte  grazie , che  Sua  Divina  Maetlà fi  com- 
piace di  fare  a chi  dinoto  fi  raccomanda  alla  fant  a memoria  del  P.  Gel- 
lio , mio  carifjtmo  compagno  di  molti  anni , e fratello  nel  Signore  ; e per- 
chè ho  conofeiuto  interiormente  la  bontà  di  detto  Padre , non  mi  è diffi- 
cile credere  fimi  li  co fe.  Particolarmente  deli  integrità  del  corpo  , dopo 
averlo  tenuto  fette  mefi folto  la  terra  ; che  per  me  tengo  fi  farebbe  confer- 
vato  molti ffimi  anni , che  fuol  effere  grazia  particolare  di  coloro , che  in 
vita  confervanola  nettezza  e purità  sì  del  corpo*,  come  dell anima ; nel 
che  egli  fu  vigilanti  fimo , edera  arrivato  a termine  tale , che  il  fuo  gu- 
fo grande  era  far  tra  i fanciulli  di  età  pura  , e infegnar  loro  ad  amare 
il  Signore , e a fare  orazione  ; e pareva  fimilments  , che  colla  fua  purità 
egli , come  una  calamita  , tiraffe  a fei  cuori  de' fanciulli  puri , che  non 
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fapevano  nella [cuoia  trovar  maggior  gujlo , che  fare  in  compagnia  di 
effo  Padre , che  fino  a oggi  neri  ho  notato  in  altro  [oggetto  alcuno firnile 
effetto  tonto firaordinario . Potrei  f crivere  ancora  de' fentimenti , che 
aveva  ne IF orazione , e meditazione  della  pajficn  del  Signore , del  dotto 
y ingoiare  delle  lagrime , e deWardetttiJfimo  zelo  delponor  di  Dio  ; ma  ef- 
fondo di  partenza  per  pr affati  ■>  lo  loffio  al prefente . Nella  inter  ceffo- 
ne di  lui  fpcro  non  poco  utile  a quejle /cu  ole . Il  Signore  fio  fftnprp  . 
lodato  • 

III  Si  portò  egli  per  tanto  a Frafcati , ove  era  il  Sommo  Pon- 
tefice , che  fpelTo  vi  andava  , e a’  Tuoi  Prelati , e a i Padri  delle  Scuole 
pie  , vedendone  alcuno , chiedeva  Tempre  ; fé  era  venuto  il  P.  Giu- 
seppe ? Vedendolo  poi , dopo  il  bacio  de’  piedi , lo  prendeva  il  Papa 
ifteflò  per  mano , dicendogli  -,  venga  P.  Giufeppe  : e lo  guidava  l'eco  a 
dilcorrcre  per  lunga  via  > e per  molto  tempo , ed  ore  \ e licenziandolo 
terminava  : P.  Giufeppe  pregate  Dto  per  me . Quivi  ancora  egli  cofti- 
tuì  noviziato  ; e fervendogli  da  Roma  il  P.  Garzìa  di  certo  giovanet- 
to l'colare , che  facea  grand’inrtanza  pervertirli  delle  Scuole  pie , gli 
rifponde il  Beato  a i diciafette di  Ottobre:  non  mi  r ifolvo  di  pigliar 
giovani  per  Cherici  , che  non  fappiano  ben  gramatica } che  molti  mi 
anno  ricercato , di  voler  entrare  tra  noi  , ma  non  ho  lor  potuto  dare  fod- 
di  fazione , perchè  non  fanno  quanto  noi  abbiamo  biffgno , che  fappia- 
no . Intefo  pur  quivi , che  il  P.  Glicerio  prolègui  va  nella  indifpofi- 
zione  contratta  dalla  gran  pena  ,che  foffrì  nel  Tuo  fpirito  per  tre  meli, 
ne’ quali  dopo  eretta  la  nuova  Congregazione , cui  egli  tanto  a vea 
contribuito , gli  differì  il  Ven.  P.  Domenico  di  Gesù  Maria  , più 
volte  addotto,  di  poterne  veftir  l’abito,  che  tanto  defiderava  , fcri- 
ve  il  Beato  al  modellino  P.  Garzia  a i ventifei  dell’Ottobre  ifteflb  co- 
sì : Al  P.  Abate , che  veda  col  P-  Domenico  fe  gli  par  bene , che  vada  a 
Campagnano  per  alcuni  giorni , c ad  altro  luogo , che  io  avrò  caro , che 
dove  onderà  ritrovi  tale  bontà  di  aria , che  ritorni prefio  fano  del  tut- 
to j e fe  vi  eleggerà  per  compagno , onderete  con  effo  -,  e ne  terrete  conto 
grandiffmo  con  fruirlo  bene.  Si  gran  premura  fi  prendev’egli,  di 
tutti  gl’infermi  invero,  ma  fpccialmente  dell’ottimo  P. Glicerio, 
detto  da  lui  P.  Abate , per  la  Badìa  , che  avea , di  S.  Antonio  di  Pia- 
cenza , volendo  il  Papa  , che  egli  la  riteneffe  in  fulfidio  della  Con- 
gregazione. Per  quanto  però  fi  procuraflè  la  fua  rertituzione  in  fa- 
iute  ,non  piacque  a Dio  di  concederla  ; e quantunque  molte  variazio- 
ni facerte  l’infermità  fua , nè  per  l’ordinario  l’obbligaffe  a letto,  e 
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anzi  gli  concedeflé  ancora  andar  fuori , pur  anche  fpefifo  con  nuovi  ac- 
cidenti fi  aggravava , e Iacea  temer  di  fua  morte  . La  mattina  de’ 
quindici  Febbrajo  idi  8 , fatta  nell’oratorio  del  noviziato  la  Santif- 
fima  Comunione , e le  confuete  orazioni , pafleggiand’allegro  dille  a 
un  Ino  amico  : io  Jìo  alla  fine , e però  e più  che  mai  tempo , che  facciate 
trazione  per  me , e facciate  pregar  il  Signore  per  me . Dopo  la  comune 
refezion  della  fera  , cui  pure  andò  , e a tutte  l’altre  comuni  oflervan- 
ze  fino  al  ripolò , diede  altri  legni , ch’egli  l’apeva  il  fuo  vicino  paf- 
faggioj  onde  con  più  attenzione  guardato  in  cella,  fubito  che  l’alli- 
ftente  ebbe  indizio  da  fofpettarne  chiamò  il  Superiore  , che  gli  diede 
l’eftrema  unzione  > rifpondendo  egli  alle  confuete  preci  divotamen- 
te  , e fattagli  la  raccomandazione  dell’anima  , con  occhio  allegro  e 
ridente  rivolto  al  cielo,  e ftringendofi  un  Crocififlò  al  petto  , full’ore 
lèi  della  notte  dolcemente  fpirò.  Tolto  il  fuo  volto,  di  pallido  efeo- 
lorito,  che  era  perle  macerazioni , divenne  sì  bello  candido  e foa- 
vemente  colorito  , che  ne  ftupirono  tutti . Occultamente  trafportato 
a S.  Pantaleo  , ed  efpofto  in  quell’oratorio , febben  non  fi  foflfe  rnani- 
feftata  la  morte , fu  pronto  e grande  il  concorfo , ficchè  venendo  il 
Ven.  P.  Domenico  Carmelitano  fcalzo,  che  folo  ne  era  fiato  avvifa- 
to  , come  già  fuo  fpiritual  direttore , e trovando  pieno  quel  luogo  , 
fece  ad  alta  voce  encomio  di  lui  al  popolo,  nominandolo  particolar- 
mente , colonna  della  Cbiefa  ; uomo  di  tutte  le  virtù  in  grado  fommo  j 
foggetto  allora  toFJo  canonizzatole  ; e compì  : 0 dicerie  Landriani , 
gran  fervo  di  Dio,  prega  il  Signore  per  me . Si  dovè  lafciare  il  corpo 
di  quello  benedetto  giovane  più  giorni  elpofto  nella  chiefa  di  S.  Pan» 
taleo  con  guardie , per  l’eccelli  vo  concorfo  ; ove  poi  fepolto , tuttora 
ripofa  colla  ifcrizione  : Hic  jacet  corpo:  Ven.  Servi  Dei  Glicerii  a Còri- 
.fo  ex  fa  mi  Ha  Landrlana  Mcdiolanen.  Abbati : S.  ùntomi  Piacenti <e  , 
qui  obiit  die  xv.  Feto  anniDomini  MDCXVIIl.  eetatis  fute  XXX.  Per 
l’ampia  fama  della  fantitàdi  lui , difue  ammirabili  virtù,  e prodigj, 
due  anni  dopo  il  Cardinale  GiangarzìaMellini , Vicario  di  Paolo  V, 
intraprefe  i procedi  di  fua  beatificazione  ; e innoltrandofi  felicemente 
la  caufa  , pei  fuflèguenti  Decreti  di  Urbano  Vili , che  preferiflè  più» 
lungo  tempo  a trattarle , reftò  fofpefa;  e indi  i Padri  delle  Scuole.-» 
pie  s’impiegarono  folo  in  quella  del  loro  Beato  Padre.  Quello  fu  il 
primo , che  de’Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  morì. 

IV  Gi ufeppepr.  veduta  già  sì  gran  perdita , e al  felice  paleg- 
gio di  quell’anima  avventurata  da  eflà  torto  avvertitone  , ne  benedì  il 
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Signore , e lo  fvelò  a*  fuoi  prima  che  dal  noviziato  ne  giugneflè  la_» 
nuova.  Ma  egli  in  tanto  graziato  dal  Papa  di  far  la  fua  profellìone  in 
mano  del  Cardinal  Protettore , che  in  nome  d’eflo  ricevuta  l’avreb- 
be  , avanti  che  fi  compiile  ilprim’anno  dalla  fua  veftizione , perchè  la 
Congregazion  fua  opportunamente  avelie  più  idoneo  capo  a formar- 
la , e indi  a ricevere  le  profelfioni  degli  altri  , fi  preparò  Tantamente 
a un  tal  atto  . Nè  fol  col  ritiro , e orazioni , e macerazioni  fpeciali  , 
ma  col  rinunziare  a povere  perfone  virtuofe  tutti  i fuoi  benefizj  eccle- 
fiafiici , e collo  fpoglio  totale  di  tutti  i temporali  fuoi  beni , di  ogni 
penfione  e diritto  fu  la  paterna  eredità  ; e diftribuito  a’  poveri , ed  a 
i prigioni  ,e  Angolarmente  agli  fcolari  neceifitofi  quanto  di  danaro  , 
e di  preziolè  cofe  fi  ritrovava  , e delle  cartapecore  de’  Tuoi  privilegi  , 
e lauree  dottorali , lacerate  a ftrstte  e lunghe  ftrifcie  , e annodatele, 
ne  fece  sferze  a ufo  delle  fcuole , perchè  effe  ancora  ferviflero  alla_» 
educazion  de’  fanciulli . Ringraziava  Dio  tutto  contento , che  l’a  velie 
così  loavemente  guidato  a compiere  la  divina  volontà  l'uà  , con  vifio- 
ui  e chiare  voci  manifellatagli , di  fpofarfi  con  voti  a Povertà  Caftità 
e Ubbidienza,  call’iftruzione  de’ giovanetti.  A i diciannove  di  Mar- 
zo 16 1 8 , fella  del  fuo  protettor  S.  Giufeppe  , caduta  in  quell’anno  in 
giorno  di  Lunedì , nella  cappella  del  palazzo  Giuftiniani,  in  manoa 
quel  Cardinale  fece  egli  per  tanto,  pieno  di  Tanto  giubilo , lafua_> 

{irofelfione  di  voti  femplici . Richiedo  da  tal  Porporato  di  fondare 
e Scuole  pie  nella  città  di  Narni,  della  quale  era  zelantiflfimo  Pro- 
tettore, e giàricorlà  con  premurofilfime  infianze  ad  elio  per  ottener- 
le ; e di  aflùinere  l’iftruzione , e il  governo  de’ fuoi  feminarifti  in_, 
Magliano , capitale  della  Sabina , già  da  Palellrina  fattofi  paflàggio  a 
quel  Vefcovado dal  Giuftiniani;  gli  rifpofe  il  Beato,  che  ben  fapea 
elTere  nel  Breve  di  erezione  della  fin  Congregazion  Paolina  la  re- 
frizione  di  ella  a venti  miglia  fuori  di  Roma , e che  non  per  anche—» 
aveva  in  Congregazione  lenoinovizj.  Soggiunfe  a ciò  il  Cardina- 
le, che  avrebb’egli  ottenuto  d il  Papa  e dèroga  a tal  condizione  , e fa- 
coltà che  quelli  prolèguir  potefièro  in  tali  cale  il  lor  noviziato  in  efer- 
cizio  dcll’iftituto . F icctidofcnedaeflo  a Paolo  V fidanza  , e infie- 
me  dal  Principe  Peretti  nipote  di  Siilo  V,  per  avere  le  Scuole  pie 
nella,  fua  terra  della  Mentana  in  Sabina,  e da  altri  per  altre  città  e 
ca fieli i , fi  efprefiè  il  Papa  : quetìo  è un ijiituto  da  defiderarfi  fino  da' 
Turthi ;c volentieri  graziole  richiede,  e tolfe  affitto  la  reftrizione 
a qualunque  fpazio  determinato . Dopolafanta  Pafqua  per  foddida- 
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re  alle  gagliarde  premure  di  Narni , e del  Cardinal  Giufiiniani , fi 
portò  Giuicppe  a tale  città  porta  nell’Umbria  fopra  del  fiume  Nera , o 
Nar,  onde  ha  il  nome , e il  quale  fcorre  fiotto  di  lei  dopo  avere  non 
lungi  ricevuto  nel  fiuo  fieno  il  fiume  Velino,  che  in  ammirabil  caduta 
Incarica  ineflò.  Fu  da  quella  Comunità  accolto  il  Beato  nell’antico 
palazzo  , detto  delfilmperadorNcrva  fiuo  cittadino  , per  ivi  dar  luo- 
go alla  nuova  Congregazione;  e da  lui  riconoficiuta  la  riduzione , che 
lìdoveafare  di  cflo  a ulò  di  chiefia , di  Icuole , di  celle , e di  altri  con- 
grui fpazj,  fi  portò  a Magliano  per  rificontrare  la  quantità,  e qualità 
de’  {oggetti,  che  occorre  vano  per  quel  Seminario,  e indi  alla  Men- 
tana pure  a tal  fine  ; onde  poi  fiu’  primi  di  Maggio  pafsò  a Fraficati , e 
indi  ritornò  a Roma  . Prontamente  difiporta  lacafia  di  Narni  vi  man- 
dò a i venti  Ottobre  (èguente  il  P.Pietro  Caiani  per  fupcriore  , e let- 
toredi  teologia  morale, il P.VivianoViviani  per  maeftrodi  rettorica, 
e altri  fino  al  numero  di  otto  a corti tuir  la  nuova  famiglia  ; ficcome  a 
Magliano  per  fiuperiore  il  P.  Francefco  Lamberti , per  maeftro  di  ret- 
torica il  P.  Oderico  Valmerana  con  altri , e alla  Mentana  per  fiuperio- 
re il  P.  Tommafo  Vittoria.  Ebbe  pure  in  quell’anno  Giuleppe  il  ram- 
marico della  morte  cf  un  ottimo  fiuo  operajo  , qual  fu  l’ illibato 
Fratei  Giorgio  Mazza  di  Monferrato , de’  primi  quattordici  da  lui 
vediti,  giovane  ftudiofiffimo  dell’orazione  , dell’aftinenza  , dell’ 
umiltà , e in  poco  tempo  già  adulto  in  ogni  virtù . Vaglia  per  molto 
la  breve  nota  ,che  di  fiuo  pugno  fece  il  B.  Padre  nel  libro  de’  primi , 
che  prefer  l’abito  delle  Scuole  pie , fiotto  il  nome  di  erto  : Obiit  fanfflè 
in  Domino  die  decimafexta  Novembri!  1618.  Tutto  impiegato  egli  in- 
tan  to  indefertàmente  con  gli  altri  fiuoi  nelle  Scuole  pie  a S.  Pantaleo , 
ricreficiuti  gli  ficolari  al  numero  di  mille,  fi  compiacque  il  Signore 
con  giocondirtìma  apparizione  di  dimoftrare , quanto  mai  forte  quell’ 
opera  a lui  gradita . Stava  co’ diletti  fanciulli  il  Beato  alfiftendo  alla 
orazion  loro  continua  nell’oratorio  di  quelle  ficuole , quando  fi  vide 
feender  dal  cielo  fopra  candida  nube , in  mezzo  a gran  luce  e fplendo- 
ri , corteggiata  da’ fanti  Angeli  Maria  Vergine,  con  in  braccio  il  fiuo 
bambinoGesù.  Si  fermarono  que’ perfionaggi  celerti  in  non  molta 
diftanza  fopra  di  erti , mirando  que’  giovanetti , e Giufieppe  con  gio- 
condirtìmi  (guardi , e fiereno  volto  di  paradifio,  a manifeftazione  della 
(bave  compiacenza  ,che  avean  di  loro  ; e Maria  rivolta  al  fiuo  diletto 
Figliuolo , amorofiamente  accennandogli  que’  medefimi , e le  materne 
fue  tenerezze  per  e(fi , l’invitò  a benedirli.  Alzò  egli  pronto  grazio- 
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famente  la  delira , e nell’atto  di  dar  loro  la  Tua  divina  benedizione  fi 
vide  fenfibilmente  da  lui  difendere  lòpra  di  elfi  fplendente  pioggia  , 
come  di  celefie  rugiada  o manna , in  fegno  de’copiofi  beni , che  lor 
donava  ; e fparì  la  sì  beata  comparfa . Ne  redo  così  contento  Giufep- 
pe  , che  in  perpetua  memoria  di  gratitudine  a Dio,  ne  fece  fubito 
rapprefentare,febbene  per  la  fomma  povertà  da  pittore  di  poca  l'pefa, 
e poc’arte , quella  apparizione  in  un  quadro,  e l’efpofe  nell’  oratorio; 
che  poi  da’  fuoi  figli  fatta  da  miglior  pennello  el'primere  in  altro  qua- 
dro , fu  ripotìo  il  primo  nella  danza  di  lui , ove  fino  alla  fua  beatifi- 
cazione fi  è confervato . 

V Monfignor  Sedilio  Mazzucca  Vefcovo  di  Aleflano , e Ca- 
nonico di  S.  Pietro , benefattor  fingolare  delle  Scuole  pie  , fece  pre- 
niurofa  idanza , ed  efibìcafa  al  Beato,  perchè  le  fondafle  in  vicinanza 
di  tal  Bafilica  in  Borgo  di  Roma , che  fi  dice  ancora  città  Leonina  ; e 
fu  da  lui  compiaciuto  , facendovi  a i due  di  Gennajo  1619  aprire  le 
fcuole , codituitovi  fuperiore  il  P.  Francefco  Cadelli  • Rifedea  frat- 
tanto Giufeppe  predò  S. Pantaleo,  e capitandovi  un  dì  da  Frafcati 
Arcangelo  Sorbini  novizio  operajo , fu  prefo  da  tentazion  gagliardif- 
fima  dilaniare  il  fant’abito;  ma  il  Beato  Prefetto  Generale  ordinò 
al  guardaroba , che  non  gli  defTe  le  vedi  fecolarefche,  poiché  la  ten- 
tazione , dicendo , durerà fol  cinque  giorni , e la  vincerà  Dio , non  il 
demonio . Al  dì  quinto , trovandoli  quello  più  tentato  che  mai , lo 
fece  il  Beato  chiamare  in  fua  camera , Io  mortificò  con  alpre  parole , 
e gli  comandò,  che  andalTe  a far  orazione  nell’oratorio,  nè  di  li  fi 
mo velie  fin  tanto,  che  favelle  mandato  a chiamare.  Statovi  lungo 
fpazio , lente  toccarli  fopra  una  lpalla , e dirli  : /V  Padre  vi  chiama . Si 
volta  , e non  vedendo  veruno  lo  fuppone  Angelo  da  Giufeppe  man- 
dato : dupito  forge , e và  a i piedi  del  P.  Generale , che  gli  richiede  ; 
fe  più  voleva  andar  via?  Risponde  egli  rifolutamente  , che  no;  egli 
foggiugne  il  Beato  : fiate  benedetto , 0 figliuolo , non  avrete  più  tenta- 
zione di  ufetre  dalla  Congregazione . Così  fu,  come  attedò  egli  poi 
del  1651 , e fatto  làcerdote  dette  rodante  fraletempede  e mine-» 
dell’Ordine,  in  cui  morì  nel  1 666  • Tornando  Pidedò  da  Genfano 
conFratel  Lorenzo  operajo, quedi  percolfe  più  volte  con  ira  un  giu- 
mento carico  di  frutti , il  quale  andava  lento , o inciampava  ; e todo 
giunti  aS.  Pantaleo , iti  per  la  benedizione  a’ piedi  dclB.  Padre  , ri- 
prefe  egli  fubito  quelFratello  dell’impazienza , dell’ira  , della  fierez- 
za , colla  quale  avea  percofiò  il  giumento  j e tante  volte,  dicendo 
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appunto  il  numero  di  effe , e compiendo  : vorrcfte , che  Dìo  cafligaffe 
tot  per  ogni  vofìro  peccato , come  noi  avete  cajligato  quel  penero  J'oma- 
rcllo  ? Uomo  da  niente  ! Dio  vi  manda  P occafione  da  meritare , e voi  la 
lafciatc andare  coi)  ! Da’  tuoi  piedi  partendo  quei  due  altamente  ftu- 
piti>  di  (Te  il  riprefo  all’altro  : bifogna  Jiare  in  cervello  conquesto  Padre  y 
che  ci  vede  ancor  di  lontano . Trovandoli  egli  in  làgreftìa  , e un  pove- 
ro chiedendogli  pane  per  le, e per  la  Tua  mefehina  famiglia,  fece  chia- 
mare  il  refettoriere,  egli  ordinò,  che  delle  a quel  povero  quattro 
pani.  Soli  otto  cene  fono  pel  pranzo  di  tutti  i Padri  ; rifpolè  quello* 
ma  egli  foggiunfe  '.fate  P ubbidienza  ^ebe  Dio prowederà . Già  era  per 
fonarli  all’elame  di  colcienza  , che  lì  premette  alla  menfa , e tornò 
quel  minilìro  al  B.  Giuleppe , perchè  li  differille  a Tuonare  , non  et 
leu  dovi  per  anche  pane;  ma  , fu  ovate  diis'c  gli  t che  Dio  e la  SantiJJima 
Vergine  non  mancan  mai . Erano  i Padri  allclàme,  e alla  porta  di  cafa 
comparvero  due  donzelle  con  due  caneftre  di  belliflìmo  pane  man- 
dato , diceano  effe  , al  P.  Prefetto  da  una  Signora , di  cui  non  volle- 
ro dare  il  nome  . Prefe  le  caneftre  dal  portinajo , e tofto  vote  ripor- 
tandole a tali  donzelle , né  le  trovò  > nè  lì  lòppe  mai  ove  andallero , 
onde  veniffero , o chi  fi  follerò , e li  crederono  Angeli  da  Maria  man- 
dati a Giufeppe . Si  confermò  tal  credenza  dall’aver  dopo  pranzo 
chiedo  il  Beato  al  refettoriere  ; chi  avea  mandato  così  bel  pane?  e 
udito  il  fatto, dall’avergli  foggiuto '.imparate  a fare  femplieemente  P ub- 
bidienza , e a dar  limofine , che  Dio  e la  Beatijfma  Vergine  non  mai 
mancheranno  dì  prevedere  : e dall’aver  ordinato , che  di  quel  cafo 
non  fe  ne  parlade,  lèbbene  a titolo , che  forfè  la  Signora  benefattri- 
ce , che  avea  voluto  occultarli , non  prendeffe  ciò  a difpiacere . Im- 
pegnato in  quei  dì  di  andare  a pranzo  dal  Signor  Felice  de’  Totis,  or- 
dinò quelli  alla  cuciniera  di  preparare,  perchè afpettava  un  foreftie- 
re . Il  maggior  nemico , ch'io  m'abbia  almondo  ; diffe  ella  fremendo  ; e 
fo?giuntole  : come  ? fe  ì ili ì buon  fervo  di  Dio , il  P.  Giufeppe  ? Cofìui  i 
appunto  il  mio  maggior  nemico , ripetè  quella.  Credè  egli  ciò  qual- 
che follia  di  colei , e avvicinandoli  l’ora  andò  per  condurre  a fua  cafa 
effò  Padre  col  fuo  compagno . Fermatofi  il  B.  Giufeppe  a difeorrere 
per  idra  da  con  perfone , che  lo  feguivano , Felice  coll’altro  lì  avanzò 
in  cafa  , e portatili  alla  cucina , diffe  alla  ferva  , non  viene  più  il  P Giu- 
feppe ,r  ba  mandato  qui  il  fui  compagno  in  fua  vece . Come  non  viene  ? 
ttfpofecY.&ifeèg'àper  via  fol trattenuto/! per  difeorrere  ? Da  ciò  ne 
foipettarono  in  ella  altro  più,  che  follia;  e la  riconobbero  per  ener- 
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gumena,  allorché  portoli  piede  in  cafa  dal  B.Giufeppe,  ella  cominciò 
afremere,eaftrepitare,  efalito,  con  biechi  occhj  guardatolo , e 
con  rabbia  accennatolo  fuo  gran  nemico , fi  diede  a fuggir  per  le  dan- 
ze, e a nafconderfi  . §)uefta  derma  è offe (fa , difle  torto  il  B.  Giufep- 
pe  ; e fattala  con  precetto  venire  a fe  » le  pofe  la  mano  fui  capo , e le 
dille  : 0 vìa  baila  ; andate  a fare  quelcbe  bifogna  : e fubito  rertò  libera 
da’  demonj . 

VI  Tra  i primi  quattordici  daGiufeppe  vediti  infieme,  per 
cominciare  la  Congregazion  Paolina  , fu  l’ottimo  giovane  Antonio 
Bernardini  nobil  Lucchefe . Quantunque  dotto  , e per  ogni  altra^ 
qualità  degno  del  chericato , e di  promoverfi  al  làcerdozio , e ben- 
ché a quefto  con  gagliardi  impulfi  lo  flimolaflero  tutti  di  Congrega- 
zione., ne  fu  fempre  dafua  umiltà  ritenuto , rifpondendo  a limili  elór» 
fazioni:  ó quanto  forrnìdabìl  cofa  è la  facer  dotai  dignità  ! tremenda 
agli  omeri JleJpdegli  Angeli  ! Veftitoli  però  nel  grado  di  Fratell’ope- 
rajo , efercitava  tutto  contento  i minifterj  più  faticofi , e più  vili  di 
cala  ,e  tutte  infiem  le  virtù  , fcgnalatittìmo  nella  pietà,  e nell’amore 
di  Dio,  di  cui  ardeva.  In  breve  confumato  nella  perfezione,  e in 
pochi  anni  di  età  avendone  compiuti  molti  di  merito  , s’infermò  di 
mortai  malaria  nell’anno  fuo  ventiquattrelìmo  in  S.  Pantaleo . La 
fera  degli  undici  Agofto  1619,  prefentendo  ormai  vicina  la  fua  par- 
tenza da  quella  vita,  pregò  il  B.  Giufeppe  di  ritrovarfi  al  fuo  tranfito, 
per  fare  colla  fua  fanta  benedizione  sì  gran  palfaggio . Per  compia- 
cerlo ordinò  egli  fubito  al  P.  Gianpietro  Cananei , il  qual  l’aflifteva  , 
che  in  qualunque  ora  lo  vedelfe pericolare  glie  ne  delfe  l’avvifo,  poi- 
ché egli  torto  farebbe  accorfo  : ma  perché  fpirò  in  quelle  poche  ore 
di  notte,  nelle  quali  il  Beato  prendeva  il  fuo  sì  breve  ripofo,  quel 
Padre  fi  attenne  d’incomodarlo  • Avvifatolo  poi  dopo  , mentre  già 
fta  vano  accomodando  il  cadavero,  molto  gli  fpiacque;  e fubito  por- 
tatoli al  morto , lo  chiamò  alto  per  nome . Rifpole  egli  pronto  tor- 
nato in  vita  ; e lamentandoli  il  B.  Giulèppe , che  fi  fotte  partito  fenza 
la  fua  licenza  ,fe  ne  mortrò  egli  dolente,  e glie  ne  chielè  la  fanta  be- 
nedizione. Gli  domandò,  fe  moriva  volentieri?  rifpofe,  di  si:  il 
che  udito  , e paternamente  abbracciatolo , e dettogli , che  pregatte 
Dio  per  lui,  non  fenza  lagrime  di  tenerezza  lo  benedì  ; ed  egli  con- 
tento ripofe  il  capo  in  feno  alla  morte.  Quefto  fu  il  primo  prof etto 
il  qual  morittè  nella  Congregazione  delle  Scuole  pie.  Ad  altro  però 
Fratell’operajo  per  febbre  maligna  di  già  ipedito  da’  medici , e che 
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nulla  affatto  potea  mangiare , benedicendo  un  pefce  il  Beato , e dan- 
doglielo, con  gufto  le  ne  cibò , e ricuperò  la  fialute . Facendo  iftan- 
za  D.  Marcantonio  Borghefe  Principe  di  Sulmona  j e nipote  del  Pa- 
pa , per  fondazione  di  Scuole  pie  nel  fuo  cartello  di  Moricone  in  Sa- 
bina,  vi  lì  portò  con  idonea  famiglia  per  fuperiore  il  P.  Tommafo 
Vittoria  nell’Ottobre  feguente  dalla  Mentana  , andati  quivi  altri 
in  fuo  luogo , per  ordine  del  B.  Padre . Il  Cardinale  Protettore  gli 
(piegò  in  t anto  la  mente  di  Paolo  V , che  ormai  per  due  anni  e mez- 
zo fperimentato  ciò , che  più  conveniva  alla  fua  Congregazione,  fi  ri- 
tirarti: a formarne  le  cortituzioni . Egli  ubbidiente  feelfe  per  luogo  di 
tal  ritiro  la  cafa  di  Narni , ove  fi  trasferì  al  principio  di  Ottobre 
1619 , e per  quaranta  giorni  continui  fi  diede  a ftraordinarj  digiuni , 
macerazioni,  contemplazioni,  e preghiere,  per  ottenere  l’alii  ften- 
za  dello  Spirito  Santo  in  opera  si  rilevante  . Quivi  paflando  fui  ter- 
minare del  mefe  ifteflo  il  Cardinal  Protettore , a i trenta  Ottobre 
così  ne  fcrifle  il  Beato  al  P.  Giovanni  Garzìa  : §fiù  è flato  alloggiato 
da  noi  al  ritorno  di  Loreto  il  Signor  Cardinal  Giufliniani , con  dup  « 
Prelati , ed  è partito  /addi  fiat tijfirno  non  folo  del  profitto , che  anno 
fatto  in  sì poco  tempo  i noflri  maeflrì , avendogli  fatto  fentir  tre  fico* 
lari , che  di  fiero  quanto  bene  fi  potea  dire , ma  ancora  del  buon  trat- 
tamento , ficchi  avendo  incontrato  il  Cardinal  Ludovifi prefio  ad  U tri- 
coli  , gli  difie , che  venifib  ad  alloggiare  da  noi , come  fece , che  in 
Nomi  non  troverebbe  alloggiammo  il  buono . Feci  aprire  due  porte , e 
ave  a una  fialetta , e due  fiatine  parate  molto  bene , e fuori  in  luogo  di 
fialone , dove  Flava  la  gente  per  la  udienza , un  corridore  0 dormitorio , 
lungo  novanta  piedi  de * miei , e largo  fidici . Hi  fognerà  fare  quella 
fervi tà  di  alloggio  a molti  Cardinali , quando  pajfino  di  qua . Per  la 
morte  dell’Imperator  Mattia  Arciduca  d’Auftria,  e Re  d’Unghe- 
ria e Boemia,  feguìta  nel  precedente  Marzo , fi  eccitò  dagli  ere- 
tici gran  ribellione  in  que’  regni  contra  Ferdinando  II  fuo  fuccef- 
fore,  e contra  i cattolici.  Scrive  però  di  Narni  Giufeppe  all’ ifieflò 
P.  Garzìa  a i nove  di  Novembre  : Qui  fi  fanno  fare  particolari  ora- 
zioni per  le  cofie  delT  imperatore , che  è necefiario  applicarvi  tutto  P ani- 
mo nofiro , e tutte  P opere  noflre\  il  Signor  ciefaudifca.  E l’efaudì, 
che  profeguendo  egli  a pregare,  e a far  pregare  fingolarmenteda  i 
fanciulli  fcolari  la  Santiflìma  Vergine  , fi  ottenne  nel  feguent’anno 
dall’Imperatore,  e da  i cattolici  prefio  a Praga  la  celebre  vittoria, 
da  cui  ne  venne  la  riduzione  della  Boemia,  della  Moravia,  della 
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Slcfia , dell1  Ungheria,  e 1’  efaitazione  della  fede  cattolica  quivi 
oppreflk:  attribuita  al  patrocinio  di  Maria  Vergine,  della  quale  « 
efponeva  divota  immagine  il  V.  P.  Domenico  di  Gesù  Maria  Carme- 
litano fcalzo  colà  mandato  dal  Papa , detta  però  la  Beata  Vergine  del* 
la  Vittoria  ; che  portata  a Roma  trionfalmente  fu  collocata  nella-» 
chiefa  Paolina  alle  terme , chiamata  perciò  la  Vittoria.  ludi  feri  ven- 
do pure  a Roma  il  Beato  a i diciafette  del  Novembre  Hello  1619  al 
P.  Gianpietro  Cananei , per  allievo  di  qualche  foggetto  in  luogo  del 
P.  Gafparo , fe  il  Signore  ce  lo  togliere , che  ormai  avea  cenrundici 
anni,  foggiugne  ; il  che  fperc,  non  fari  prima  del?  anno  Santo  alme- 
no'. qui  per  grazia  del  Signore  fi  fono  cominciate  ad  inviare  le  fcuole , 
e gli  oratorj  con  un  ferver  grande ; piaccia  al  Signore  , che  vada J'empre 
crefcendo  nclfuo fanto fervizio:  infatti  il  P.  Dragonetti , giugnendo 
a i centoventi  , vilfe  tre  anni  ancora  dopo  dell’  anno  Santo . 

VII  Sul  principio  del  feguente  Giugno  1620  dovè  Giufep- 
pe  tornare  a Roma , e per  la  traslazione  del  noviziato  da  vicino  al- 
la fontana  di  Trevi  fui  colle  Gianicolo,  in  cafa  comprata  apporta 
non  lungi  dalla  chiefa  e moniftero  di  S.  Onofrio;  e per  la  introdu- 
zion  dei  procedi  della  beatificazione  del  Ven.  P.  Glicerio  Latidriani, 
ne  i quali  dovendo  egli  ancora  eflère  eliminato  , gli  convenne  fcr- 
marvifi  alcuni  meli  • Vi  fi  portò  pure  da  Moricone  il  P.  Tommalò 
Vitttoria  ; e chiamatolo  una  mattina  pet  tempo  il  B.  Padre  gli  ordi- 
nò, che  a quella  cala  tornaflè  fubito  colfuo  compagno.  Chiefero 
qualche  riftoro,  mal  potendo  fare  venti  miglia  a piede,  e a digiu- 
no; ma  egli  foggi  unlè  loro  : andate , che  Dio provveder à . Ubbidi- 
rono, e alla  metà  del  viaggio , fiacchi  dal  moro,  dalla  fame  , e dal 
fole,  fi  ritirarono  a un  fonte  poco  fuori  diftrada  per  ripo  farli . Tro- 
vano ivi  fopra  una  bianca  falvietta  due  bei  pani , e de'  frutti  ; e per 
quanto  fi  efplorino  intorno , feoprir  non  poflono  veftigio  o indizio 
d’  uomo  veruno . Riflettendo  alla  provvifione , che  il  B.  Giufeppe 
avea  promerta  loro  da  Dio,  filmarono  che  forte  quella , ivi  dal  fan- 
to Angelo  apparecchiata , e con  umili  ringraziamenti  alla  bontà  di- 
vina fi  reficiarono . Indi  portando  feco  gli  avanzi  del  pane,  franchi 
profeguono  il  lor  viaggio  benedicendo  il  Signore  ; giungono  a Mo- 
ricone, raccontano  aque’ Padri  la mifèricordia  di  Dio,  ediftribui- 
Icono  lor  di  quel  pane  ; i quali  guidandone  lo  riconobbero , quale  e/fi 
cibandofene  l’avevan  fentito,  difoavità,  e fapore  affitto  rtraordi- 
nario.  Raccontato  al  B.  Padre  ilfuccellb,  egli  dille:  e cheì  credete 
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forfè , che  Dio fi /cordi  di  quelli , che  cmfidano  in  lui  ì Frequentemente 
ciò  efperimentava  egli  (letto  ; fenza  però  temerariamente  mancar 
giammai  dalla  premurala  cura  de  i mezzi  umani,  talmente  Operan- 
do nella  provvidenza  divina , come  fé  egli  nulla  operafle , e talmen- 
te operando  come  fe  nulla  facefle  la  foprannatural  provvidenza.  Tro- 
vato un  di  penlìerofo  da  Francefco  Gutierez  pittore  , e richieda  del- 
la cagione  rifpofe,  che  non  fapea  come  farli,  per  dare  da  cena  alla 
fua  numerolà  famiglia , non  eflendo  in  cafa  nè  provilion , nè  dana- 
ro. Continuato  alquanto  ildilcorfo,  redo  orando  artratto  nella  Te- 
dia, in  cui  era;  nèpalsò  un  ora,  che  venne  dalla  Mentana , dodi- 
ci miglia  dittante  da  Roma , un  fuo  operajo  con  fomarello  carico  di 
vettovaglia,  e con  fei  feudi  in  moneta,  a lui  mandato  da  quel  fu- 
periore  fenza  fua  veruna  richieda . Fatta  appena  la  profelfione  il  Pa- 
dre Arcangelo  Sorbini , fu  forprefo  in  S.  Pantaleo  da  febbre  sì  vio- 
lenta, e condotto  a talcertremo,  che  per  tre  dì  nulla  potendo  in- 
ghiottire, ditte  nell’ ultima  fera  il  medico:  quefo  domattina  non  è 
piti  vivo.  Ciò  udito  il  B.  Giufeppe,  l'oggiunfe:  quePlo  domattina  non 
ha  più  febbre  \ Dio  vuole , che  ferva  le  Scuole  pie  j non  è anche  giunto 
il  fuo  tempo . Quindi  fatta  orazione , c porte  le  lue  mani  fu  la  tetta 
del  moribondo,  lì  Tenti  fubito  follevato  e tranquillo  , e dormendo 
quietiflìmamente  la  notte,  lo  trovò  la  mattina  con  irtupore  il  medi- 
co, non  che  non  morto , come  credeva,  ma  fenza  febbre,  e perfet- 
tamente guarito.  L’ifteflòP.  Arcangelo  atteftava  pure  di  fuo  fratcl 
cugino  Bernardino  Savo,  che  infermatott  in  diverfi  tempi  più  vol- 
te, e mandato  Tempre  a chiamare  il  B. Giufeppe,  gli  ponevaegli  la 
mano  fui  capo , e fanava  ; ma  1*  ultima  volta  gli  ditte , che  fi  prepa- 
ratte  per  andare  inparadifo,  e preparato  morì.  Paolo V frattanto 
effendo  per  fare  nuova  creazione  di  Cardinali , la  quale  differì  poi 
al  principio  dell’anno  nuovo  in  numero  di  dieci , aveva  porto  tra 
etti  in  lillà  Giufeppe  Calafanzio , la  quale  confegnò  al  Cardinale  Sci- 
pion  Borghefe  nipote , perchè  poi  a fuo  cenno  fe  ne  avvifattero  i can- 
didati . Il  Cardinal  Peretti  Montalto  incontratoli  nel  P.  Paolo  Otto- 
nelli  e compagno , lì  rallegrò  con  etti , che  il  loro  P.  Prefetto  Ge- 
nerale fotte  per  aver  quanto  prima  la  facra  porpora,  e fi  fparfe  per 
tutta  Roma,  e fingolarmente  fra  gli  fcolari  delle  Scuole  pie , det- 
tovi pubblicamente  da  un  giovane  di  cafa  d’  un  Prelato  di  palazzo, 
che  da  etto  1*  aveva  udito . Da  ciò  1*  umiltà  del  Beato  ne  rifentì  gran- 
diilìma  confusone,  e travaglio \ c gravemente  mortificato  quello 
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(colare , che  avea  ciò  fparfo  fra  "li  altri , e minacciatolo  di  licenziar- 
lo Cubito  dalle  (cuole , Ce  mai  più  fi  lafciava  ufcir  tal  cofa  di  bocca , 
intraprefe  premuroliffimo  i mezzi  più  efficaci  per  evitare  l’eminen- 
tillimo  grado.  Primieramente  invero  nefupplicò  colle  piu  fervide 
iftanze  il  Signore,  ponendovi  mediatrice  Maria,  e i làn ti  Angeli 
Cudodi  di  tante  centinaja  di  giovanetti,  perche  egli  nonmaifoflè 
addotto  a lalciarne  1*  educazione . Indi  fi  rigirò  tanto , e opportuna- 
mente e importunamente  predo  il  Cardinale  Scipione , e il  Princi- 
pe Borghefc , e pel  foftegno  della  Congregazion  Paolina  appena  ab- 
bozzata ; e pel  decoro  del  Pontificato  del  loro  zio  in  crear  Cardina- 
li cofpicui  e idonei,  non  de’ sì  inetti,  quale  fi  dicev’ egli  ; e per 
l’ adito , che  lor  fi  apriva , ottenendogli  d*  edere  tolto  di  lilla  , di 
porre  in  fua  vece  qualche  altro , che  potea  lor  premere  di  promuo- 
vere, e che  non  Capevano , Ce  poi  avellerò  avuto  più  tempo.  Final- 
mente nel  decorfo  di  Ottobre  ottenne  di  elfer  levato  di  lilla  , pollo 
in  fuo  luogo  Monfignore  Stefano  Pignatelli  da  Perugia  confidente  an- 
tico del  Cardinale  Scipione  ; del  che  afficurato  Giulèppe  fi  fuggì  pron- 
to a occultarli  in  Narni , e a compire  in  facro  ritiro  l'opera  delle 
coftituzioni . 

Vili  Nella  fuga  di  un  tanto  onore  portava  egli  come  in  trion- 
fo la  l'anta  umiltà , accompagnato  da  un  fot  Fratello  opcrajo , e col  fo- 
lo  comodo  d’un  milèrofomaredo,  cui  compaffionando , per  lo  più  an*> 
dava  a piede , ma  cosi  adratto  in  Dio  , che  in  quedo  viaggiofoffrì  una 
caduta , la  quale  gli  apportò  lunghi  e gravi  dolori , febbene  detti  da 
lui  leggieri  : ed  eccola  da  Cua  lettera  de  i trentun  Ottobre  1620  drit- 
ta da  Narni  alP.Garzìa.  Pa/fato  Campagnano  mi  fucceffe  , cbe  an- 
dando a piede , per  rifpetto  della  cattivo froda , incontrai  con  un  piede 
in  una  ràdica  diunarbore , cbe  un  poco  fi  moHrava  [opra  la  froda , e 
non  mi  potei  tenere , cbe  non  ca /caffi  : e febbene  allora  non  me  ne  fent'ti , 
0 molto  poco  , nondimeno  alla  fera  funecejfario , per  un  poco  dì  dolo- 
re , che  mi  refò  nelle  cofe , di  ungermi  con  un  poco  dì  olio  di  camomil- 
la in  Cavita,  dove  alloggiammo  nello  /pedale  di  S>  Sebastiano  \ e P al- 
tra notte  fegttcntc  in  Magli  ano , con  mettervi  un  poco  di  polvere  di  ro - 
fe , e di  màPìice  • Mi  dura  ancora  alquanto  il  dolore , ma  /pero , cbe 

non  farà più  niente . E in  altra  fua  degli  otto  Novembre  feguente > 

all’  ideilo  dice  : io , per  grazia  del  Signore , ancora  non  fono  Ubero  da 
quel  poco  dolore , che  mi  rePiò  dalla  caduta , preffio  la  mola  di  Campa- 
gnano , febbene  non  w'  impedifee  le  azioni  ne  ce/farie*  E in  altra  pur  fua 
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de  i quattordici  dello  ftedoal  medefimo:  dalla  mia  cadutami  refiò 
un  poco  di  doglia  in  una  cofta  fotto  la  zinna  manca  immediata  \ e /eb- 
bene non  è rotta , ni  fmojfa , ni  mai  mi  ha  cau/ato  febbre  , e fempre 
unta  con  olio  rofato , c polvere  di  mortella  e diro fe , nondimeno  fem- 
pre ha  perfeverato  un  poco  di  dolore  fin'  oggi  : fa  quanto , e come  pia- 
cerà a fua  Divina  Maefià . Intanto,  più  che  dife,  gli  premeva 
che  i cattolici  otteneflero  la  vittoria , che  fi  accennò  ; e nella  fua  qui 
citata  de  i trentuno  Ottobre , dice  : Si  tenga  cura  del  P.  Gafparo , 
il  quale  prego , che  quando  avrà  qualche  buona  nuova  de  i cattolici  di 
Alemagna , me  ne  faccia  parte , che  qui  in  tanto  io  non  mancherò  di 
far  pregare  per  la  vittoria  di  eff  : della  quale  avuta  poi  la  notizia, 
feri  ve  a i trenta  del  feguente  Novembre  : la  mova  di  Praga  è di  gran 
con /dazione  per  gli  cattolici  ; il  Signore  dia  loro  fempre  vittoria  : e__» 
a’  lei  di  Dicembre:  qui  fi  fono  tutti  rallegrati  con  la  nuova  della  prefa 
di  Praga.  Il  Signore  dia  compita  vittoria  a i cattolici  , acciocché  pof- 
fano  e dir  par  le  eresìe  dal?  Alemagna . A i nove  di  Dicembre  medefi- 
mo  morì  in  Roma  il  Cardinale  Orazio  Lancellotti  antico  benefatto- 
re delle  Scuole  pie , le  quali  beneficò  fegnalatamen  te  anche  in  mor- 
te, lafciandolor  per  legato  fei  mila  feudi . Il  P.  Giovanni  Garzìa 
di  e(Te  economo  in  S,  Pantaleo , ma  che  non  anche  avea  prefo  l’ abi- 
to della  congregazione,  pensò  di  fpeditamente  portarli  aNarni  per 
informarne  il  B.  Giufcppe  con  più  efattezza  , e più  precifamentr  » 
udire  dalla  fua  voce,  qual  impiego  fi  dovea  fare  di  tal  danaro,  e 
quali  dimoftrazioni  di  gratitudine  al  pio  defunto.  Prefo  per  tanto 
un  cavallo  fece  a cammino  sforzato  quel  viaggio  di  circa  cinquanta 
miglia  in  un  foto  di  que’breviflimi giorni;  e porto  il  cavallo  nella 
ftalla  di  quelle  Scuole  pie , fi  portò  fubito  alla  ftanza  del  Beato,  e 
l'informò,  e udì  la  fua  mente  dell'impiego  del  danaro  ineftinzio- 
ne  di  cenfi  fatti  per  la  compra  delle  cafe  predo  S.  Pantaleo  , e di 
molte  Mede  in  fufiragio  di  quell’  anima  caritativa  , e di  folenni  efe- 
quie,  e dilapida  in  memoria  perpetua  del  benefizio . Ciò  udito  il 
Garzìa  tornò  a rivedere  il  cavallo,  e lo  trovò  morto.  Confufo  al 
fommo  e dolente  chiamò  altri , e altri  Padri  vi  accorfero  travaglia- 
tidìmi;  riconofcendo  in  cagion  di  tal  morte  lo  sforzo  nell’andata 
follecita  dato  al  cavallo . Ciò  da  elfi  confufi  e mefti  riferito  al  B.  Giu- 
feooe , li  confolò  egli  con  lieto  volto,  dicendo;  che  non  era  al- 
trimenti morto  il  cavallo,  ma  che  ftracco  fi  ripol'ava . Lo  afficura- 
ron  que’  Padri  teftimonj  di  virta , e di  tatto , che  non  già  rtracco , 
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ma  che  veramente  era  morto;  egli  però  foggi  linfe  loro:  non  ì mor- 
to", andate , aitatelo  in  piedi,  e il  vedrete . Ubbidicntiflìmi  quelli 
andarono,  e a gran  fatica  alzarono  quel  cadavere  in  piedi,  il  quale 
fubito  ritornò  invita,  e in  vigore,  onde  poi  fui  medefimo  firefti- 
tuì  a Roma  il  Garzìa . Nato  ivi  qualche  difparere  fu  b fontuofità 
dell’  efequie , e avvilitone  il  B.  Padre,  rifponde  ne  i ventilei  di  Di- 
cembre: quanto  alPefequie  avrò  caro  fi  facciano , come  fi  deve  ; P ora- 
zione la  potrà  fare  il  P.  Pietro . Cosi  fu  a tutta  proprietà  efeguito  , 
con  gran  numero  di  facrifizj , con  Meda  folcnne  , con  orazion  fune- 
bre di  fomme  lodi  al  defunto , e affida  nella  porterìa  di  quella  cala 
lapida  di  marmo  , che  ancor  vi  è,  con  ifcrizione  riferita  pur  nell’elo- 
gio di  tal  Cardinale  nella  continuazione  del  Ciaconio  («) . In  tal 
modo  adempiè  il  Beato  a tutti  tre  que’  diverfi  gradi , che  nella  vir- 
tù di  gratitudine  alfegna  il  gran  Dottor  S.  Tommafo  : nella  quale  il 
primo  è , dice  il  Santo  (h) , che  P uomo  riconofca  il  benefizio  ricevuto  \ 
il fecondo  è , che  lo  lodi,  e ne  renda grazie  ; il  terzo  è,  che  rimuneri  a 
luogo , e tempo , fecondo  la  propria  facoltà . 

CAPITOLO  VII. 

Erezione  delle  Scu  ole  pie  in  formai  Religione . «• 

Bel  1621  , e 1622 . 

I Muore  Paolo  V,  ed  eletto  Gregorio  XV  , daGiufeppe  i fupplicato  per  le 
Scuole  pie  . II  Ciò  i commeffo  alla  facra  Congregazione,  ne  è fatto  ponen- 
te il  Cardinale  Tonti , e muore  il  Giultiniani . Ili  Si  prefenta  al  Tonti  una 
fcrittura  per  la  erezione  in  Religione.  IV  Tale  è eretta  la  Congregazione 
delle  Scuole  pie , e fono  approvate  le  coftituzioni . V II  Tonti  fonda  il  Col- 
legio Nazareno , e muore , ed  il  Beato  è fatto  Generale  a un  novennio  . 

VI  Muojono  alcuni  Religiofi  delle  Scuole  pie . VII  Ad  effe  fono  comuni* 
citi  i privilegi  degli  Ordini  mendicanti . 

ITA  morte , che  a i ventotto  Gennajo  162 1 tolfe  a Roma , e 
j al  criftianefimo  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V,  fu  infieme  an- 
cor conte  il  termine  della  Congregazion  Paolina , innalzata  nell*  an- 
no 

(a)  VÌI.  Ptalif.  , tr  Céri.  Itm.  fui  Fatti.  V.  Barn.  tg.  (b)  l.t.  f.107.  » a.f. 
io  qua  piumini  alt  , quod  homo  acceptum  beneficium  recognofeat  ; ftcuoJ.m  eft  , quod  lan- 
da! , tc  giiciaa  agat  j cciti.mift,  quod  utiibuat  pio  loco,  8(  icnipor»  , ftcondum  fuam 
tatuluum  ■ 
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no  ideilo  dal  fucceflore  di  lui  a grado  di  religione , ed  a lafciare  col 
nome  di  congregazione  l’ altro  ancora  di  Paolina . Ricevutali  dal 
B.  Giufeppe  in  Nami  tal  nuova  , ne  provò  alto  dolore  per  sì  gran 
perdita  fatta  da  S.  Gliela  di  sì  buon  capo , dalle  Scuole  pie  di  tanto 
inlìgnc  benefattore  , da  le  di  Padre  e Principe , che  avea  per  lui  tan- 
ta clemenza  ed  amore . Ne  ordinò  l'ubito  a tutte  le  cafe  di  congre- 
gazione , come  aveva  appunto  preferitto  nelle  cofìituzioni  , lpecia- 
lil'acrifizj,  e orazioni  infuffragio  del  defunto  Pontefice , e benefat- 
tore legnalatilfimo  , e indi  per  ottima  elezione  di  nuovo  Papa  ; e 
in  quelle  preci  profeguì  poi  fempre  finché  il  lùcceflore  fu  eletto , co- 
me ne  Icrilfe  a i trentun  Gennajo  al  P.  Garzìa  : qui  facciamo  orazione 
fempre  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice , qual  piaccia  al  Signore  fio 
quale  iefiderìamo . A i fette  del  i'eguente  Febbrajo  giunfe  inNarni 
dall’ Arci  vefcovado  fuo  di  Bologna  il  Cardinale  Aleflàndro  Ludo- 
vili andando  al  Conclave  ; e come  già  fol  quindici  mefi  avanti , così 
anche  allora  bramò  alloggiare  in  quelle  Scuole  pie  predò  al  Beato. 
Lo  ricevè  egli  con  offequio,  e il  porporato  amò  trattenerli  la  fera  in 
lungo  e famigliar  difeorib  con  elfo , da  cui  volle  udire  l’ idea , e mol- 
ti lèntimenti  delle collituzioni  dell’Ordine,  che  dall’ ideilo  li  an- 
davano terminando;  e molto fe  gli  accrebbe  la  dima  e affetto  per 
lui.  Giufeppe  illuminato  da  Dio  gli  predille,  che  appena  giunto  in 
Conclave  farebbe  eletto  in  Pontefice,  pregandolo  a proteggere  la 
fua  povera  congregazione.  Il  Cardinal  gli  promife  lafua  protezio- 
ne , ed  ogni  favore  ; e ponendogli  la  mano  lbpra  la  fpalla  gli  dille  : 
Padre , fe  Dio  mi  dà  grazia  di  poterlo  fare , vi  prometto  di  ajutarvi. 
La  mattina  per  tempo  celebrò  la  fanta  Meda  nell’  oratorio  domefìico 
dj  que’  Padri , e abbracciato  il  B.  Giufeppe  partì  per  Roma . La  ftef- 
fa  antecedente  fera  de  i fette  Febbrajo  fcriffe  il  Beato  al  fuddetto  Pa- 
dre Ga  rzìa  : Spero  che  poco  dopo , ebe faranno  in  Conclave  fi  accorde- 
ranno i Signori  Cardinali  ; ma  riflettendo  in  quel  mentre,  che  quan- 
do fcriveva  fpero , i Tuoi  già  ufi  a fuc  predizioni  lo  prendevano  per 
profezìa,  torto  per  ricoprirli  foggiunfe  : almeno  lo  defederò . Infatti 
la  mattina  degli  otto  entrarono  i Cardinali  in  Conclave,  e il  dì  dopo 
vi  entrò  pur  Ludovifi  , e il  giorno  Hello  fu  concordiflimamente  elet- 
to in  Pontefice,  e fi  chiamò  Gregorio  XV.  Avea  Giufeppe  fin  lotto 
» venti  dello  feorfo  Gennajo  fcritto  al  più  volte  detto  P.  Garzìa  , che 
confervò  quali  tutte  le  lettere  di  lui,  delle  quali  ne  abbiam  gran  nu- 
mero: Non penfo  movermi  di  Nomi,  thè  non  abbia  finitele  coflitu- 
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zìoni , le  quali  Hanno  a buon  termine  ; ma  il  rifpondere  due  volte  la 
fettimana  a tante  lettere  mi  fa  perdere  due  giornate . Le  cofìituzionì 
però  erano  da  lui  formate  coll’orazione , e ferine  a il'pirazione,  che 
udiva  in  e (fa  da  Dio,  o da  Maria  Vergine  ; onde  era  poi  folito  di 
coufeffare  ingenuamente  a’fuoifigli,  che  non  le  aveva  egli  nèpen- 
fate,  nécompofìe,  maintefe  dalla  Madre  di  Dio,  Madre  dellp  « 
Scuole  pie.  Scrive  al  fuddetto  ne  idiciafetteFebbrajo;  io  per  grazia 
del  Signore  ho  finite  le  cofìituzionì , e fe farà  qiù  il /ornar elio  per  il  pri- 
mo o fecondo  dì  dì  quarefima  , io  poi  colTajuto  del  Signore  mi  partirò 
tra  due  , o tre  giorni  per  cofit . Come  fcriffe  così  poi  fece , e giunto  in 
Roma  li  portò  fubito  al  Cardinal  Protettore  colle  coftituzioni  fatte 
per  ubbidienza  ; dal  qual  porporato  non  folo  udì  proporti , ed  efor- 
tarfi  di  porgere  fupplica  al  nuovo  Papa  per  la  confermazione  di  effe  , 
ma  di  più  ancora  per  la  elevazione  della  congregazion  fua  delle  Scuo- 
le pie  a flato  di  religione,  e da  quella  di  voti  femplici  alla  profefllon 
de’fòlenni.  Egli  Tempre  folito  a venerare  nella  volontà  de’lupe- 
riori  quella  di  Dio,  fu  pronto  a efèguirla;  e fi  portò  al  bacio  de* 
piedi  del  nuovo  Pontefice  con  tali  fuppliche  • Gregorio  XV  , già  pie- 
no di  eflimazione  e affetto  per  lui , e che  a difmifura  poi  gli  fi  accreb- 
be in  veder  l’evento  della  fattagli  predizione,  nella  fubita  elezioa 
fua  in  Pontefice , lo  accolfc  con  benigniffìme  dimoftrazioni , e fi  pro- 
teflò  di  volerlo  far  Cardinale  per  averlo  a’  fuoi  fianchi  nel  fommo  gra- 
do predettogli . Si  credca  fai  va  la  umiltà  di  Giufeppe  da  tali  afiàlti 
colla  morte  di  Paolo  V;  ma  vedendofegli  replicare  dal  fucceflore , fi 
pofe  con  grande  energìa  ad  efporre , e la  propria  infufficienza  per  ta- 
le impiego;  e la  chiamata  di  Dio  ad  altro;  el’efigenza,  che  la  con- 
gregazione sì  neceffaria  delle  Scuole  pie  aveva  e di  opera j , e di  lui , 
quantunque  ad  ogni  altro  che  difadatto,  dal  Signor  eletto  a fondarla; 
eie  Tue  fuppliche  per  erigerla  a grado  di  religione,  ed  approvarne  le 
coflituzioni  ; e le  promeffe , che  gli  avea  fatto  » di  proteggerla  ed 
ajutarla  : onde  il  Papa  fi  adduflè  a condefcendere  a tutto , e commife 
la  caufa  di  erezion  fimile , e approvazione  alla  congregazion  de’  Ve- 
feovi  e Regolari,  per  confermarne  egli  poi  i decreti  con  appoftolica 
autorità;  e continuò  la  limofina  di  dugento  feudi  l’anno  alle  Scuole 
pie  , già  da’  fuoi  predeceffori  coflituita . 

II  Fu  propofta  in  Sacra  Congregazione  l’iftanza  del  B.  Giu- 
feppe a i Tedici  di  Marzo  , e vi  fu  defìinato  ponente  di  quefla  C3ufa  il 
dotto  Cardinale  Michelangelo  Tonti , comunemente  detto  dal  Tuo 
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Arcivefcovado  di  Nazaret,  il  Cardinal  Nazareno.  Ma  in  tanto  il 
Cardinal  Benedetto  Giufiiniani , Protettore  amantillimo  delle  Scuo- 
le pie , che  in  quella  Congregazione  avrebbe  promolTa  molto  tal  cau- 
fa  , dopo  trentacinqu’anni  e mefi  di  cardinalato  fra  le  primarie  cari- 
che e più  difficili  con  fommo  onor  lofienuto , morì  a i ventil'ette  del 
Marzo  ifteflo.  Oltre  al  l’aver  egli  in  tutto  ilfuo  protettorato  palliti  al- 
le Scuole  pie  dieci  l’cudi  il  mefe  di  limolìna  ordinaria,  e lpeffo  pur 
altre  e copiofe  ftraordinarie , e tanto  contribuito  nella  compra  delle 
cafe  preffoS.  Pantaleo , e fattoli  ficurtà  di  due  mila  feudi  preli  per  effe 
a cenfo,  c da  lui  pagati  gli  annui  frutti,  fi  ricordò  di  loro  anche  in_. 
morte , come  il  B.  Giufeppe  ne  l'criffc  tre  giorni  dopo  al  P.  Superiore 
di  Moncone  : il  nojlro  Protettore  è paffuto  a miglior  vita  , e ha  dichia- 
rato nel  t e Jl amento , cheli  due  mila  feudi  , de'  quali  f fece  feurtà , e 
figliammo  a cenfo , li  paghi  il  fuo  erede , e noi  fiamo  liberi  da  queir  ob- 
bligo sfacciano  fare  orazione  per  ejfo.  Egli  pure  gratilfimo , oltre_» 
all’avere  in  S.  Pantaleo  luffragata  quell’anima , delle  Scuole  pie  si  be- 
nemerita , con  efequie  e moltitudine  di  facrifizj , fece  pregar  per  effa 
dagli  fcolari  tutti , e da  quanti  eftranei  potè . Tal  l’uà  gratitudine  ora 
fenz’altro  dal  del  richiede , che  qui  lì  faccia  fpecial  menzione  di  quel 
porporato,  che  giovanetto dall’ifola  di  Scio , ove  dominava  fuo  Pa- 
dre , come  già  gli  Avi , forprelà  negli  anni  15 66  da  Piali  Bafsà  ( a ) , 
fu  dal  Padre  con  piccol  fratello  trafportato  in  Italia  ; e immerfo  negli 
ftudj  con  ammirabile  riufeimento,  fi  diede  allo  fiato  chericale,  e da 
Siilo  V fu  ornato  di  facra  porpora . Di  paterni  beni , e di  benefizj 
ecclefiaftici  doviziofiflìmo , e piu  ancora  di  pietà , di  dottrina,  di  pru. 
denza  , e d’ogni  virtù , ottimamente  amminiftrò  Legazioni  lòtto 
Gregorio  XIV , e Innocenzio  IX , c più  gravi  ufizi  fotto  Clem.  V III, 
e per  cinquenni  la  Legazìon  di  Bologna  lòtto  Paolo  V,  con  farfi  efem- 
plare  e regola  a i fucceflori , e indi  ebbe  in  Roma  i primi  minifierj . Fu 
fommamente  magnifico  in  tutto  ciò,  che  apparteneva  al  bene,  e alla 
dignità  della  fanta  Romana  Chiefa , come  già  fuo  Padre  avea  fommi- 
nifiratoalla  camera  appoftolica  efaufta  gran  fomma  d’oro  j e liberale 
a pubbliche,  e a facre  fabbriche , e a religiofe  famiglie  , e ad  ogni 
gener  di  poveri , foweniva  tutti  fingolarmente  ogni  Sabato,  e fino 
de  i fette  mila  per  volta.  Da  Gregorio  XV  impegnato  a formar  le_> 
leggi  per  gli  Conclavi , mentre  in  tant’opera  fi  affaticava  forprefo  da 
infermità , e lafciata  erede  di  cinquanta  mila  feudi  Maria  Vergine  di 

Lore- 

(»)  SfinJ.  in  4.  tttti.  uum,  I. 


Digitized  by  Google 


142  Vita  del  jB.  Giufeppe  Calafatilo 
Loreto , oltre  a molti  altri  legati  pii , e pingui  doti  perpetue  a pove- 
re zittelle,  refe  nellbpra  accennato  giorno  piamente  l’anima  al  fuo 
Signore , e fu  fepolto  nella  chiefa  di  S.  Maria  (opra  Minerva  , nella 
cappella  del  Cardinal  Vincenzio  Giuftiniani  luo  zio.  Lagiudizia, 
e gratitudine  deflà , che  ci  ha  qui  fatto  accennar  di  lui  queito  poco, 
ci  fa  fpiacere  moltiflimo , che  un  profecutore  delle  iftorie  del  Ci  aco- 
nio foggi  unga  nella  vita  di  così  gran  Cardinale  («);  come  egli  am- 
be ndo  il  Pontificato  predò  all’  Amba  lòia  tor  di  Spagna  diciotto  mila 
feudi  d’oro  per  fimoniacamente  comprarfelo  alla  morte  di  Paolo  V;  e 
in  quel  Conclave  nè  pur  nominato , non  potendo  digerire , dic’egli , un 
tal  difprezzoed  ingiuria  , per  pajjìon  d'animo  in  breve  fi  ammalò  , e po- 
co dopo  C elezione  di  Gregorio  XV morì . OlTervar  fi  dee  con  chi  ii  lia 
quell’aureo  documento  di  S.  Bernardo  (b):  feufa  P intenzione , fe  non 
puoi feufar  l'opera  : ma  quello  autore  con  sì  gran  Vefcovo  e Cardina- 
le , non  potendo  condannare  l’opra  magnifica , Anidramente  inter- 
preta l’intenzione , e le  paffioni  di  fpirito , che  uccidon  l’uomo . Qual 
fede  però  in  tal  vita  fi  meriti  qued’interprete,  vediamolo  in  ciò  lòlo, 
che  potrebbe  porre  in  dubbio  quanto  fi  è detto  fopra  del  Seminario 
di  Magliano  dato  alleScuole  pie  dalGiudiniani  come  Vefcovo  di 
Sabina , quale  da  quefìo  lcrittor  non  fi  fa . Gregorio XV , egli  dice  (c), 
che  già  Arcivefcovo  Bologne  fe  avea  veduto  Benedetto  Legato  di  Bologna 
prudente  gìuflo  e dilìgente , gli  portò  in  Roma  benevolenza  non  minore 
• de  i\Potttefici predecejfori . La  onde  folto  sì  gran  Pontefice  da  Cardinal 
Diacono  fu  aferitto  fra  / Preti  col  titolo  primieramente  di  S.  Marcello , 
poi  di  S-  Prifca , finalmente  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ; dal  quale  titolo  fu 
fatto  Vefcovo  di  Palefirina , epoi  di  Porto . Cofeconciòinverifimiii , 
e ripugnanti,  e falfe  ci  efpone.  Non  è verifimile  , che  un  Cardinale 
in  un  fol  mefe  e mezzo  in  circa , quale  fol  viflè  Benedetto  Giufiiniani 
fotto  Gregorio  XV , faceffe  pafiaggio  a cinque  titoli , tre  di  Preti , e 
due  di  Vefcovi . E’ ciò  ripugnante  all’infcrizione,  che  poche  righe  » 
fopra  apporta  l’i  de  fio  autore,  fotto  Clemente  Vili  poda  nella  chiefa 
di  S.  Prifca  fu  l’A ventino  ,con  grandi  fpefe  rifarcita  c ornata  dal  Giu- 
ftiniani già  Cardinal  Prete  fuo  titolare;  la  quale  principia:  Benedi' 
Plus t]nfiinianas  Titulo  S.  Prifca  Presbyter  Cardinali: ; e termina: 
Anno  ubi  lai  MDC:  edèfilfo,  mentre  fi  vede  concorrere  come_> 
Cardinal  Prete  ne  i Conclavi  all’elezione  di  Leone  XI , e di  Paolo  V ; 
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c da  quello  Papa  nella  fopra addotta  cofiituzione  del  1614,  d'unio- 
ne delle  Scuole  pie  alla  Congregazion  Lucchele , fi  dice  : de  confenfu 
V-  F.  No/l  ri  Pene  ditti  Epifcopi  Pr £ne fi  ini  Cardinali s ujììni uni  n un  ca- 
pati earumdcm  Scbolarum  Protettori!  ; e dopo  la  morte  di  quello  en- 
tra in  Conclave  come  Cardinal  Vefcovo  di  Porto;  ficchè  fotto  Gre- 
gorio XV  , che  vi  fu  eletto,  non  fece  altro  paflàggio  > che  a morte. 
Scrittor  sì  infelice  nell’efporrei  fatti  del  Giuftiniani , Io  è molto  più 
nelPinterprctar  le  intenzioni . Predo  l’Ughelli  (a)  , e il  regi  Uro  de’ 
Conditori,  folto  Paolo  V dal  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  parta  al 
Vefcovado  di  Paleftrina,india  quel  di  Sabina, e indi  a quello  di  Porto. 

Ili  II  Cardinal  Tonti  fi  mortrò  fubito  molto  contrario  alla  ele- 
vazione delle  Scuole  pie  aitato  di  religione  , fui  fondamento»  che 
dopola  canonizzazione  de’ Santi  effendo  quella  una  delle  maggiori 
azioni  rifervate  a’  Sommi  Pontefici  » non  vi  fi  doveva  indurre  , che  ad 
evidenti  motivi  fommamentc utili  a S.  Chiefa;  e inviolabilmente 
oflervarfi  il  Concilio  Lateranenfe  (£) , che  proibilce  l’introduzione  di 
nuovi  Ordini  regolari  per  evitare  le  confufioni , e moltiplicazioni 
fuperflue  di  tali  Ordini  ; onde  fi  doverte  anzi  penfare  ad  abolirne 
de’  vecchj , che  a introdurne  de’  nuovi . Con  idonea  fcrittura  prefen- 
tata  a quel  Cardinale  dal  B.Ginfeppe»  del  quale  pur  fi  cred’ella  da_» 
alcuni , fu  dimollrata  la  fomma  utilità  e necellìtà  in  S.  Chiefa  della 
iltruzion  de’  fanciulli , riconofeiuta  e inculcata  tèmpre  da’  Santi  Pa- 
dri , e Concilj , come  anche  dall’addotto  Lateranenfe  » fino  all’ultimo 
Tridentino  (c);  e l’efattiifima  convenienza  di  tal  miniltero  » pro- 
priamente angelico,  a fiato  di  Religione.  Qjindj  S. Bafilio,  Padre 
de’  Monaci  Orientali  , facendo quefiione  ( d ) , fe  convenga  , che  i Re» 
ligiofi  fieno  Maefiri  di  giovanetti  fecolari?  rifponde;  che  fieno  im- 
magini di  Gesucrifto , il  quale  dice  (*■)  : finite  paruuloi  venire  ad  me'. 
S.  Benedetto , Padre  degli  Occidentali , volea  pure  , che  ne’  fuoi 
monafterj  foflèro  collegi  di  giovanetti , e da  per  tutto  gli  riceveva  per 
ifiruirli  (/):  S.  Domenico  nel  cosi  illuftre  fuo  Ordine  s’era  propofio 
di  efibire colle fupreme  ancora  lefcuole  infime  a i fecolari  , conofcen- 
dolo  opportunirtimo  mezzo  per  convertire  a Dio  intere  città  ( g ) : e 
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finalmente  il  B.  Ignazio  nella  lùa  inclita  Compagnia  avea  introdotto 
d’iftruir  gratis  fanciulli  ugualmente  inlìmi  e fonami,  (limando  edere 
ciò  la  fola  facilillima  drada  per  l'emendazione  dell’uman  genere  (<z). 
Clie  fe  a’primi  fattofi  ciò  didurbo  della  monadica  vita  contemplativa 
da  lor  profetata, Paveano  cfclufo;e  i fecondi  dalla  profeflionelorochia- 
mati  alle  facre  predicazioni , e miifioni , o in  parte  àveano  ciò  labia- 
to, o un  dì  poteano  farlo  in  tutto  , come  non  eflènzialmente  connetto 
al  proprio  loro  idituto;  era  ben  necettario , che  folle  tal  Ordine  in_, 
S.  Cbiefa  » il  quale  precifamente  e folennemente  ciò  profeflalfe , nè 
ni3Ì  potelfcda  ciòdidoglierfiin  alcun  tempo.  Quello  poi  non  poteva 
indur  confufione,  motivo  ondeproibifce  il  Concilio  Lateranenfe  l’in- 
troduzione di  nuovi  Ordini  regolari  , mentre  niun  altro  è in  S.Chie- 
fa  , col  quale  li  polla  confondere , piuno  facrificandoli  a Dio  con  pro- 
feflione  (bienne  di  educare  gratuitamente  la  gioventù  nella  pietà , e 
nelle  lettere  , contento  di  femplice  e povera  abitazione,  di  povero 
vittoe  vedilo ,o limolinan do  raccolto,  o dalle  Comunità ftabilito  . 
Nè  l’altro  motivo , di  evitare  le  moltiplicazioni  fuperflue  degli  Or- 
dini religiolì  poteva  addurfi  per  quedo,  ove  lì  tratta  non  di  lupe r- 
duo , ma  di  minidero  fommamente  utile  e necettario , nel  quale  anche 
il  gran  numero,  quando  ci  folle , non  li  può  dire  foverchio,  ove  in 
minidero  vano  ed  inetto  anche  il  piccol  numero  è troppo.  Facendo 
S.  Tommafo  Ipeciale  articolo  nella  fua  (bmma  {b')  ; fc fi  debba  iflitui • 
re  una  qualche  Religione  allo  Jludio  delle  lettere  ? e dimodrando  che  sì  ; 
queda  appunto  ella  è tale , che  idituendofi  ad  inlegnare  le  lettere, 
propriamente  s’idituifce  a dudiarle  . E nell’articolo  feguente  cer- 
cando , quali  nello  dato  di  Religione  fieno  le  più  perfette  ? conchiu- 
de (c)  : il  fommo  grado  nelle  Religioni  lo  tengon  quelle , che  fi  ordinano 
ad  infegnare , e a predicare , le  quali  fono  vicinijjime  alla  perfezione  de ’ 
Vefeovi , il  fecondo  grado  lo  tengon  quelle  che  fi  ordinano  alla  contempla- 
zione ; e il  terzo  è di  quelle  , le  quali  fi  occupano  nelle  azioni  efleriori . Se 
per  tanto  i Sommi  Pontefici  aveano  prudentemente  elevate  al  fubli- 
me  dato  di  Religione  congregazioni  ordinate  a curare  infermi,  a 
redimere  fchiavi , e ad  altre  ederne  fante  opere  ; fe  tante  dedicate  a 
vita  contemplativa;  molto  più  doveafi  elevar  queda  codituita  nel 


fa)  Pelr.  Maffn.  In  vìt.  S.  Ignat.  I.  J.  f.  If.  (b)  *.  1.  f • 1 8*.  a.  f. 
fc)  tb.  a ■ 0 . c.  (ummum  gridimi  in  Rcligionibos  renine , qua  ordinanrur  ad  doetndum  , 
8f  prsdicandum  , qua  & prop'nquiftimx  fuor  prrfrflioni  Epifcoporum  ; fecundum  amena 
gradum  tenent  illx  > qua  ordioJntur  ad  conccniplaciontm  j terciut  «il  earum  , que  occupanti» 
circa  extttiorcs  actionei. 
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fommo  grado , avendo  appunto  tìnfegnare  per  principale  , e il  predi- 
tare  per  fecondano , come  nelle  lue  codituzioni  è preferitto.  Se-* 
avevano  a ciò  innalzate  congregazioni  ordinate  alla  cura , che  i fede- 
li muojano  bene , molto  più  quella , che  ad  educarli  a ben  vivere , indi 
venendone  il  ben  morire  : fe  ordinate  ad  ufizio  da  Appoltoli  in  fare 
buoni  fedeli  con  torre  i mali  introdotti  negli  uomini  da  infedeltà,  0 
da’  vizj , molto piùqucfla  iftituita  a impedire  , che  s’introduca  infe- 
deltà , o vizj , ad  accodumare  nel  bene , ad  allevare  Appodoli , ufizio 
di  Crillo  ideilo  » di  cui  appunto  dice  la  facra  ftoria  (a) , che  era  pro- 
prio il  fare  ^ einfegnare»  A ciò  fondato  queft'Ordi  ne  ben  meritava  di 
profellàre  colla  maggior  perfezione , quale  è con  voti  folenni , la  vita 
di  Crido , avendo  con  gli  altri  Ordini  comune  il  fare  ne’  voti  eflenzia- 
lidi  povertà , catìità , e ubbidienza , e per  didintivo  , e propriiflìmo 
l'infegnare . 

IV  Nello  fcrutinio di  quella  caufa,  edefame  delle coftituzio- 
ni  ben  conofceva  il  B.Giuleppe , quanto  farebbe  dato  opportuno 
l’appoggio  di  Cardinal  Protettore , mancato  nel  Giudiniani  ; ma  ri- 
cordevole, che  quando  il  richielè  a Paolo  V,quedi  lì  eccitò  avolere 
far  lui  Cardinale,  per  non  efporfi  a tale  cimento  ancora  col  fuccelfore, 
che  a ciò  fi  era  già  dichiarato  propenfo  , e perchè  qualunque  decreto 
folTe  in  tali  caule  per  ellèr  fatto , non  fi  poteffe  fofpettar  procedente 
più  da  autorevole  raccomandazione , che  da  illibata  ragione , e più 
da  favore  umano,  che  da  celefte;  fiimò  meglio  non  fare  irtanza  di  nuo- 
vo Cardinal  Protettore,  ma  di  riporre  le  Scuole  pie  nella  fola  prote- 
zione  di  Maria  Vergine,  della  quale  più  volte  fi  protetto  egli,  elfer 
elleno  opera,e  non  già  l’ua^i  1 che  fi  dee  principalmente  intendere  delle 
cottituzioni , le  quali  fono  tutta  la  forma,  e la  vita  di  erte . Mentre  in 
tanto  fi  ventilavano  querte  caufc,  il  B.  Padre  adempiè  le  premure , 
che  già  facevano  da  molti  meli  i Monfignori  Gianandrca  Cadellani , 
e Gianmaria  fuo  fratello , e medico  del  nuovo  Papa , di  fondare  le 
Scuole  pie  nella  lor  patria  delle  Carcare  nelle  Langhe  , terra  nel  mar- 
chefato  del  Finale , già  de’  Signori  Carretti , poi  del  Re  di  Spagna , e 
ora  della  Repubblicadi  Genova  ; e a i lei  di  Giugno  vi  fpedi  per  fu*, 
periore  il  P.  Gianpietro Cananei  con  idonea  famiglia;  e foddisfecc 
pure  le  brame  del  P.  Paolo  Ottonelli , che  fi  fondattero  nella  fua  patria 
di  Fanano  , terra  di  Lombardia  nello  dato  di  Modena  alPApennino , 
mandando  vi  ai  dieci  di  Giugno  perfuperiore  con  famiglia  compe- 

T tente 
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tente  ii  P.  Giacomo  Graziani  , già  fabbricatovi  apporta  da  detto 
P.  Ottonelli  a fue  fpelè  e cala , e chiefa  , c libreria  sì  ben  provvifta , 
che  nelle  Scuole  pie  per  molti  anni  non  ebbe  uguale.  Aderì  ancora 
alle  iftanze  della  Comunità  di  Norcia,  antica  città  di  Sabina,  e or 
dell’Umbria  , di  avere  la  Congregazione  delle  Scuole  pie  , adeguan- 
dole per  cafa  il  palazzo  detto  di  Diocleziano  \ e vi  coltituì  fuperiore 
il  P.  Pellegrino  Tencani  con  altri  dodici  di  famiglia,  che  vi  furono 
accolti  a i vèntinove  di  Luglio . In  quefto  mentre  il  Cardinal  Tonti 
dopo  lunga  e matura  conliderazione  iu  i motivi , qui  lopra  addotti , 
e l'u  le  coftituzioni  compofte  dal  B.  Giufeppe , di  oppositore  fi  fece 
avvocato  nella  caufa  delle  Scuole  pie , e fu  determinato , che  li  deci- 
derti: nella  Congregazione  de  i trentun’Agorto  feguente , fe  doveva 
erigerfi  in  Religione  di  voti  (blenni . Il  B.  Padre  fece  per  tre  dì  pre- 
venire un  tal  giorno  con  lìngolari  orazioni  e macerazioni  da  tutti  i 
fuoi  figli,  perchè  fiottenerte  da  Dio,  che  dalla  facra  Congregazio- 
ne forte  decretato  fol  ciò , che  era  di  fua  maggior  gloria . Il  de- 
creto fatto  nel  (opra  notato  prefirtò  giorno  fu  tale  : Se  piacerà 
al  SantiJJimo  Nojlro  Signore  , la  facra  Congregazione  de  i Cardi- 
nali prepofli  agli  affari  de  i Regolari  , riferendo  il  Cardinal  Na- 
zareno -,  giudicò  poter f approvare  in  Religione  di  tre  voti  folenni  las 
detta  Congregazione  nominata  de'  Poveri  della  Madre  di  Dio , eretta 
già  in  Roma  cT autorità  di  Clemente  Papa  Vili  di  felice  ricordanza  , e 
confermata  da  Paolo  V dì  [anta  memoria , e la  quale  ora  ha  cafa  preffo 
S.  Pantaleo  di  Roma  (<?)  . Fatta  relazione  di  un  tal  decreto  a Sua  San- 
tità , lo  confermò,  ed  erelfe  a fiato  di  Religione  la  Congregazione-# 
delle  Scuole  pie  con  fua  perpetua  coftituzione  de  i diciotto  Novem- 
bre 162 1 (h)  ; come  ci  ha  fatto  efporre , dicendo  in  elfa , il  diletto  figlio 
Giufeppe  della  Madre  di  Dio  Prefetto  Generale  della  Congregazione  de 
i Cherici  poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  . Il  Tonti  Cardinal 
Nazareno  accuratamente  ponderate  le coflituzioni  delPOrdine  , e 
fattele efaminar pienamente  dal  fuo  Auditore  Alertandro  Luciani, 
fàcerdote  per  dottrina,  e pietà  fegnalato,  e da  alcuni  infigni  rego- 
lari , efpole  poi  con  informazione  efattiflìma  il  fuo  favorevol  voto  fo- 
pra  di  quelle  a i quattordici  di  Settembre  162 1 nella  facra  Congrega- 
zione , e i Cardinali  di  elfa  di  confentìmento  unanime  giudicarono , che 
le  dette  Coflituzioni  doveano  confermarfi  e approvarfi-,  come  di  certa—» 

fien- 
ili) Cip.  Aut.  in  Arci.  Gè».  Hi.  Scrìi t.  Pacltu. pig.  li  t. 

( b)  Cintili,  incip.  Io  Aipr«mo>  *pud  5.  Par.  Pini,  an,  t. 


Digitized  by  GQOgle 


LiLi.  Cap.S.  An.JiC.1S21.  del B.SS,  I47 

Jc\cnza  le  confermarono  ed  approvarono , e vollero  e comandarono  ebe  fi 
at  tende ffero  ed  ojfervajfero  da  tutti  quelli  ^ a'  quali  appartengono  \ ri- 
f rvatù  però  il  beneplacito  della  Sede  Appofolica  (a) . Riferito  untale 
decreto  a Gregorio  XV  ne  i diciotto  dell’iftefiò  Settembre  dal  Se- 
cretarlo di  tale  Congregazione , il  Papa  ordinò , che  l’opra  di  effe  fi 
confultalìe  ancora  qualche  regolare  ad  arbitrio  di  Monlignor  Secre- 
tano • Le  efpolè  egli  all’attento  efame  de  i celebri  regolari  Giacinto 
Petronj  Maeftro  del  fa,cro  Palazzo,  Jacopo  Montanari  Generale  de* 
Minori  conventuali,  Pietro  Alagona  della  Compagnia  di  Gesù  cd 
Efaminatore  de’Vefcovi,  e Luca  Wadingo  Teologo  ed'Annalifta  de’ 
Minori  ollervanti , e avuti  i lor  voti  di  approvazione  , c alte  Iodi , li 
comunicò  al  Sommo  Pontefice,  il  quale  con  l’uà  cofiituzionedc  i tren- 
tun Gennajo  1622  (b) , dopo  altro  cosi  fi  elprime:  Noi  col  confìglio  de 
iVener  abili  fratelli  no  Ari  Cardinali  della  finta  Romana  Chi  e fa  pre- 
porli a i negozjde'  Ve f covi  e Regolari , con  Autorità  AppoFlolica  col  te- 
nore delle  prefenti  perpetuamente  approviamo  e confermiamo  le  predette 

Cofiituzioni , e le  cofe  tutte  e ciaf  cuna , che  in  effe  f contengono , e Li » 

forza  della  perpetua  e inviolabile  fermezza  Apponi  olita  aggiungbiam 
loro . 

V Tanto  di  affetto  e Rima  avea  prefo  il  Cardinal  Tonti  pel 
B.  Giufeppe,  e pe’ i religiofi  , che  doveano  vivere  colle  lue  fante 
cofiituzioni , onde  fi  propofe  di  fare  erede  la  nuova  Religione  di  tut- 
to il  fuo . Comunicato  però  al  B.  Padre  tal  fuo  penfiero , fe  ne  mofirò 
egli  ripugnantillìmo  perla  fomma  povertà , in  cui  fondato  aveva  il 
fuo  Ordine,  e della  quale  era  si  amante  ; ma  vedendolo  rilòluto  di  la- 
feiar  quanto  avea  per  l’anima  fua , e a chi  ifiruilfe  la  povera  gioven- 
tù , l’elortò  a fondare  in  Roma  un  collegio,  ove  fi  manteneflèro , ed 
ifiruilfero  poveri  alunni . Acconfentì  il  Cardinale,  purché  acconfen- 
tilTe  egli  ancora  , come  fece  , di  accettare  co’  fuoi  religiofi  in  perpe- 
tuo la  cura  di  tal  collegio.  Per  quello  fine  comprò  il  Tonti  a’  venti- 
noveGennajo  1622  il  palazzo  di  D.  Orazio  Gaetani  vicino  al  Quiri- 
nale , detto  ora  Monte  cavallo , e torto  vi  fi  trasferì  ad  abitarlo . Qui- 
vi però  nel  leguente  Aprile  infermatoli  a morte,  a i diciannove  del 
niefe  ifiefiòfece  il  fuo  teftamento  col  fondar  ivi  tale  collegio , che  fi 
chiamafle , come  già  egli  dal  fuo  Arcivefcovado  di  Nazaret , Nazare- 
no , coftituendolo  erede  fuo  univerfale , con  che  fi  mantenelTero 

T 2 aiun- 
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alunni,  e religiofi  delle  Scuole  pie  per  amminiftratori,  direttori, 
maeftri,  c lettori  di  faenze . Quivi  pure  nel  giorno  dopo  , come 
luogotenente  di  Cardinal  Protettore , volle  la  confolazione  di  rice- 
vere dal  luo  letto  nelle  Tue  mani  la  profeflione  de’  voti  lòlenni , quale 
il  B.  Giufeppe  avrebbe  poi  fatta  , e che  a confolarlo  ivi  fece  alla  pre- 
fenza  de  i Padri  Pietro  Caiani , Viviano  Viviani , Francelco  Cartelli , 
e Paolo  Ottonelli , e di  molti  altri  famigliari  del  Cardinale  ; e quivi 
nel  dì  feguente  morì , e fu  fepolto  nella  chiefa  del  Gesù  de’  Padri  del- 
la Compagnia  , avanti  l’altare  di  S.  Ignazio  lor  Fondatore  . Nato  Mi- 
chelangelo Tonti  in  Rimini  da  Padre  Cefenate  di  onefta,  ma  umile 
condizione , Teppe  colla  dottrina  c virtù  fua  innalzarla;  e in  Bologna 
addottorato  in  leggi , e portatoli  a Roma  fu  poi  fatto  procuratore  di 
cala  Borghele  ; ed  eletto  Pontefice  Paolo  V , cui  molto  era  accetto 
per  la  fua  prudenza  e integrità , ebbe  il  grado  di  Datario , d’Arci ve- 
scovo di  Nazarette , e indi  di  Cardinale , e Vefcovo  di  Cefena  : dalla 
qual  chiefa,  che  molto  beneficò , riportatofi  in  Roma  per  la  morte  di 
Paolo  V , mentre  dal  fuccelTore  Gregorio  XV , cheavea  di  lui  altafti- 
ma , cominciava  a ricevere  le  più  gravi  incumbenze,  fu  rapito 
da  morte  a i ventun  Aprile  1622  , in  età  d’anni  cinquantalèi . 
In  tanto  il  Papa  a i ventotto  dell’ifteflb  Aprile  con  fuo  lpecial  Bre- 
ve (V),pal'sò  a formare  canonicamente  il  corpo  della  nuova  Congre- 
gazione de’  Cherici  regolari  delle  Scuole  pie , e eoo  Appofiolica  Au- 
torità , come  ivi  dice , col  tenore  delle  preferiti  facciamo , confiitujamt , 
e deputiamo  il  diletto  figlio  Giufeppe  della  Madre  dì  Dio , Cberico  della 
mede  (ima  Congregazione , in  Minifìro  Generale  della  Congregatone 
fleJJ'a  per  un  filo  novennio,  il  quale  co  i diletti  figliuoli  ancora  Pietro 
della  Natività , Vini  ano  delP  /i funzione , Vrancefco  della  Purificazione , 
e Paolofimilmente  delF  A funzione , parimente  Cherici  di  detta  Congre- 
gazione compagni  di  lui , abbia  voce  attiva  e pafva , e rapprejenti  il 
corpo  della  Religione:  e infime  coli  autorità  e tenore  predetti  concedia- 
mo , e diamo  licenza  e facoltà  alPiftefo  Giufeppe , acciocchì  tanto  egli , 
quanto  i fuot  compagni  fuddetti pofano  liberamente , e lecitamente  fare 
i voti  folcimi  in  mano  ài  qualche  Prelato  Ecclefiafl/co  da  elegger  fi  a loro 
arbitrio.  A tenor  di  un  tal  Breve  il  B.  Giufeppe  , e i Tuoi  compagni 
eie  fiero  Monfignor  Pietro  Lombardo  Arci  vefcovo  d’Armagh  , e Pr£ 
mate  d’Irlanda  ; in  mano  del  quale  a i fette  del  feguente  Maggi», 
giorno  di  Sabato , nell’oratorio  del  noviziato  delle  Scuole  pie  alla 

feli- 
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fai  ita  di  S.  Onofrio,  fecero  la  folenne  lor  profellione:  per  gli  altri 
trasferita  due  anni , a tenore  delle  corti  tuzioni  deirOrdine  , .e  alli- 
gnate loro  per  noviziato  le  cafe  religiofe , ove  farebbero  di  famiglia 
negli  efercizj  dell’iftituto . Il  giorno  dopo  fu  dalB.  Padre  fpeditoil 
P.  Pietro  Cafani  vilitatore  delle  cafe  di  Scuole  pie  fuori  di  Roma, 
mandando  lor  copia  delle  approvate  cortituzioni , e zelando , che  da 
per  tutto  fe  ne  introduceflè  torto  la  perfetta  olfervanza.  Prima  però 
di  portarli  alle  Carcare  tornato  a Roma  il  Cafani , fu  da  Giufeppe 
mandato  con  alcuni  altri  a Savona,  città  nella  riviera  occidentale  di 
Genova  ,foggetta  a quella  Repubblica,  e dittante  dalle  Carcare  da 
dieci  miglia  , acciocché  quivi  fondalTe  le  Scuole  pie  per  ibd  di  sfare  , 
alle  premurofe  iftanze  , che  da  molti  meli  avea  in  Roma  da  alcuni 
Prelati  di  tal  città  a nome  pubblico  , e vi  fi  aperfero  le  fcuole  agli  un- 
dici del  feguente  Settembre.  Molte  e frequenti  richiefte  di  fonda- 
zioni gli  erano  fatte  , e di  maggior  numero  di  foggetti  dalle  già  pre- 
fe  j ma  per  la  fcarlèzza  di  erti  fu  quei  principj  non  potea  lor  foddisfa- 
re } come  avea  feritto  uell’Ottobre  palfato  al  fuperiore  di  Norcia  : 
mando  una  lettera  frittami  dal  Vcfcovo  iT  Aquino  fratello  del  Signor 
Cardinal  Filonardi , dove  vedrà  con  quanto  affetto  ci  afpetta , avendomi 
altre  volte  detto , che  almeno  gliene  mandi  due  0 tre  > e che  poi  quando 
avrò  dei  foggetti  affai  gliene  mandi  dieci , dodici , 0 quindici , e non  ho 
potuto  fargli  fervizio  ; nè  meno  al  Signor  Cardinal  Montalto , che  per. 
mezzo  di  Monfìgnor  Damafceno  mi  ha  domandato  alcuni  Padri  per  la 
fua  Abbazìa  di  Farfa  : e come  lcriflè  nel  feguente  Febbrajo  al  fupe- 
riore di  Moncone  : Sono  tanti  quelli , che  vorrebbero  il  noftro  ìHituto  j 
che  fe  ognuno  de'  noflri  valeffe  per  dieci , non  ballerebbero  • > 

VI  Se  però  ebbe  lo  fpirito  di  Giuleppe  confolaziotii  per  l’ ele- 
vazione delle  Scuole  pie  allato  di  Religione,  e per  l’approvazione 
delle  loro  cortituzioni, e per  le  richierte  ed  ampliazione  delPOrdine,  c 
provò  folo  rammaricoJgrande  Tumiltà  fua  nel  dover  accettare  di  efler- 
ne  Generale;  non  gli  mancarono  altronde  afflizioni,  e nell’ antece* 
dent'  anno  per  la  morte  di  Paolo  V , e del  Cardinal  Giuftiniani , e in 
quello  del  1622  per  quella  del  Tonti , e in  ambidue  per  quella  di  do. 
dici  figli  di  fua  congregazione , de  i quali  lingolarmente  tre.fegnalati 
qui  richiedono  fpecial  memoria.  Il  primo  fu  il  P.  Lorenzo Santilli 
Spoletino  , il  quale  già  ottimo  facerdote  , nell’età  fua  di  .tren-, 
ta  qu  attr’  anni , a i dieci  di  Agoflo- 1 6 1 8 prefe  1*  abito  .ddla.congree 
gazion  Paolina  di  mano  del  B.  Padre,  e fu  il  cinquantefimofefto  d^ 
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lui  vefbto . Dopo  due  anni  e meli  della  efemplariflima  provazion  fua 
fece  la  profellìone  di  voti  femplici  in  Narni  a i cinque  di  Otto- 
bre 1620.  Profeguitoquivi  a abitare  nelfervizio  di  quelle  lcuole, 
e di  quella  chiefa  dell’ Ordine,  e ancor  di  monache,  fatto  lorcon- 
feflore;  febbene  tra  mortiiìcatilfirni  religiofi,  pure  eccitava  dupore  la 
inimitabile  fua  attinenza  dal  cibo,  e il  rigorolb  trattamento  del  cor- 
po fuo  in  ogni  genere  di  macerazioni , e tormenti.  Ciò  facev*  egli 
benché  sì  innocente,  che  non  fapeva  apportar  altro  peccato  a giu- 
ftificazione  di  così  afprefue  penitenze  , fe  non  ridire  con  fingulti  e 
con  lagrime , come  giovanetto  un  dì  di  carnevale  immalcherato  da* 
fuoi  di  cafa,  era  ito  così  perladrada;  come  le  in  ciò  avelie  parteci- 
pato nelle  più  facrileghe  abbominazioni  col  gentilefimo.  Nella  ora- 
zion  mentale  e vocale  riceveva  da  Dio  grandi  coniazioni  ; e ave- 
va sì  (betta  unione  alla  divina  volontà  fua  , che  in  qualunque  più  gra- 
ve e.difgudofa  colà  che  gli  accadelle , non  perdeva  mai  punto  del- 
la fua  pace  e quiete , c dicea  Tempre  : Infoiamo  fare  a Dio . Era  tanto 
avido  della  làlutc  dell’ anime,  che  fi  efponeva  a ogni  gran  fatica  per 
ajutarle,  Angolarmente  col  mezzo  della  facramentalconfeliione,  al* 
la  quale  alliduillimolafciò  per  e(Ta  più  e più  giorni  ogni  cibo.  Impie- 
gato a riformar  le  monache  di  S.  Bernardo  di  Narni , le  ridulfe  a fiato 
di  perfezione  sì  alta , che  furono  efempio  d’ ogni  virtù  religioni  agli 
altri  monafterj  di  tal  città  , e ancora  de*  più  lontani . Mandata  da  una 
di  quelle  monache  inferma  un  ambalciata  a elfo  infermo:  ditele , rifpo- 
fe , che  predio  ci  rivedremo  nel  cielo  \ e poco  dopoambidue  fpiraro- 
nonel  punto  ideilo;  e (cavata  una  folla  nell’umido  terreno  di  quella 
chiefa  delle  Scuole  pie , che  non  v’ era  ancor  fepoltura  , vi  fu  pollo  il 
corpo  di  lui,  e della  fteflà  terra  coperto  fi  confervò  incorrotto.  Il 
P.Gianfrancefco  Apa  fuperiore  delle  Scuole  pie  di  Firenze  con  lette- 
ra de  i diciannove  Novembre  1644  richiedendo  fida  al  B.Giufeppe 
de*  Padri  dell’Ordine  morti  in  opinione  di  funtità  ; e rifpondendogli  il 
Beato  con  fue  de’  ventifèi  dell’  ideilo  mefe , e de  i dieci  del  feguente 
Dicembre , pone  fra  elfi  HP.Lorenzo  della  Croce  detto  nelfecolo  Santil- 
li  dì  Spole  ti  morto  in  Narni  al  primo  di  Giugno  1622,  e dice  di  elfo: 
era  di  raro  talento  in  convertire  al  fanto  timor  di  Dio  gli  fcolari  pià 
dìfcoli  , che  lenivano  alle  fcuole -,  e quando  morì  fu  fepolto  nelpavimen- 
to  della  chiefa , e pajfati  nove  0 dieci  meji , nel  qual  tempo  fi  fece  la  fe- 
poltura , fu  ritrovato  il  corpo  fuo  intero  , forno  aver  fatto , 0 mofrato 
corruzione  alcuna’ . Era  di  Pia  tur  a pìccola , di  pelo  cajlagno , di  faccia 
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tnodefia  e mortificata , d'anni  trentotto  in  circa . Il  fecondo  fu  il  P. Vi- 
viano Vi  viani , fecondo  pure  tra  i primi  dal  B.  Padre  veftiti,  e trai 
primi  Affi  denti  generali  della  Religione  eletti  da  Gregorio  XV , e il 
terzo  , che  in  effa  facefle  la  profeftìon  di  voti  folenui  ; e di  lui  fi  darà 
breve  notizia  nel  fine  di  quella  iftoria . Il  terzo  fu  il  P.Tommafo  Vit- 
toria , che  già  fino  dal  1 doj  fi  era  fatto  compagno  a Giufeppe , e nel 
fine  di  queft’  iftoria  fi  dirà  d’ elio  ancora  . 

VÌI  Oltre  a quelli  Sacerdoti  fu  pure  a Giufeppe  in  quell*  an- 
no molto  fenfibil  la  perdita  d’ alcuni  ottimi  Fratelli  operaj , e firgo- 
larmente  di  Domenico  Baccelli  nobile  Fiorentino,  che  vellito  dal  Bea. 
to  Padre  a i dodici  Ottobre  1618,  fece  la  fua  profelfione  di  voti  lem- 
plici  inNarni  agli  otto  Dicembre  idao  . Era  implacabil  nemico  e 
carnefice  del  corpo  fuo,  e lo  ftrazia  va  continuamente  con  lànguino- 
fe  flagellazioni , e lo  macerava  con  aflìdui  digiuni , e per  lo  più  con 
notti  vegliate.  Avea  diftribuite  lefue  orazioni  pel  dì  ; eper  la  not- 
te ; e le  vocali  per  lo  più  le  recitava  o per  via  andando  alla  cerca  % 
o nelle  officine  dicafa  fervendo  a ireligiofi;  nelle  mentali , in  cui 
refta va  non  raro  aftratto  da  i fenfi , fi  profondava  per  lo  più  ginocchio- 
ne  in  un  angolo  della  chiefa , o nell’oratorio  domeftico  lungamente  . 
Eracuftode  si  rigido  delfilenzio,  che  non  mai  parlava  fenon  inter- 
rogato di  cofe  odifervizio  di  Dio,  o ncceflarie  al  bene  del  proffi- 
mo . Morì  in  Norcia  a i ventiquattro  di  Giugno  1622  , in  età  d’an- 
ni fe franta;  e il  Beato  Giufeppe  in  fua  lettera  dei  tre  di  Luglio  fefuen. 
te  al  P.  Gianpietro  Cananei , benedice  pur  Dio , che  fi  era  degnato 
portarli  in  paradilò  da  Norcia  il  Fratei  Domenico  con  molti  fegnì  , ci 
opinione  di  fantità . Del  Fratello  Stefano  Pioli  da  Civita  Caftcllana, 
veftito  dal  Beato  a i venti  Maggio  idi 8,  profeffo  a i due  Agofto 
1620,  e morto  al  primo  di  Settembre  1622  , in  età  di  venticinqu’an- 
ni , fcrive  egli  nel  giorno  ftefto  al  medefimo  P.  Gianpietro  : il  Fra- 
tello Stefano  da  Civita  è pajfato  quefìa  mattina  a miglior  vita  fanta- 
meute  : la  quale  efprefrione  da  lui  cautelatifrìmo  ben  rare  volte  fi  fa . 
Gregorio  XV  per  dare  l’ultimo  compimento  alla  erezione  delle  » 
Scuole  pie  a flato  di  Religione  , c fimile  a quegli  Ordini  regolari,  che 
più  fono  flati  dalla  Sede  Appoftolica  privilegiati  , con  fua  perpe- 
tua coflituzione  de  i quindici  Ottobre  1622(0),  comunica  loro  i pri- 
vilegi tutti , e tutte  le  grazie  fpirituali , e temporali , che  agli  Ordi- 
ni mendicanti  fono  mai  Hate  da  i Sommi  Pontefici  concedute  . Prin- 
cipia 
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cipia  egli  còsi  : Riflèttendo  Noi  agli  abbondanti  frutti , che  i diletti 
flgli  Minijlro  Generale , e Cherici  della  Congregazione  de ’ Poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  di  giorno  in  giorno  apportano  nella  Ghie - 
fa  mi  tu  ante , al  governo  della  quale  per  dìjpojìzione  della  divina  clemen- 
za Noi  prefediamo  \ e fperando , che  fieno  fuccejfivamente  per  proveni- 
re daW  iflejfa  congregazione  frutti  ancor  più  copiofl  meritamente  Noi 
ci  applichiamo  ben  volentieri  a quelle  cofe , per  le  quali  t iflejfa  congre- 
gazione con  più  felici accre /cimenti  giornalmente  fi  avanzi.  Indi  pai- 
fando  alla  pontificale  difpenfazione  > dice:  con  appoflolica  autorità  , 
col  tenore  delle  prefntì  perpetuamente  concediamo  alla  predetta  Con- 
gregazione, t al  Mìni  tiro , Cherici , e altre  perfine  della  medejìma , 
che  pojfano  lìberamente , e lecitamente  ufare , e godere  di  tutti  , t eia - 
fcun  privilegio  , immunità  , libertà , facoltà  , efenzioni , e altre  gra- 
zie , c indulti  tanto  Spirituali  , quanto  temporali , da  qualunque  Roma- 
no Pontefice  in  qualfifia  modo  conce Jfl  ancor  per  via  di  comunicazione , 
o di  effenfione , o in  qualunque  altra  maniera  agli  Ordini  mendicanti  , 
e a i loro  fuperiori , e prof Jf ori , e chìcfe  , e monafierj , e luoghi  re- 
golari. Aggiugnendolafpecialclaufula  j che  le  Scuole  pie  godano  di 
tutti  i privilegj , de’  quali  detti  Ordini  quomodolibet  utuntur  , fruun- 
tur  y S'gcutdent,  ac  ufi,  fruì  , & gaudere pojfunt  , & poter  un t quo- 
modolibet in  futurum  : e 1*  altra  pure , che  fia  ciò  pari  modo  non  folum 
ad  eorurn  infiar , fed  pariformiter , S4  aque  princìpaliter , perinde  ac 
fi illif  nomina tim , & in  fpecie  concejfa  fuijfcnt . Il  B.  Giufeppe  ne  rin- 
graziò Dio  con  tutto  il  giubilo  del  fuo  cuore , fmgolarmente  pel  gran- 
de acquifto  5 che  per  ciò  far  potevano  i luoi  rcligiofi  di  tante  indul- 
genze nel  vifitar  folo  la  propria  chiefa , fenza  lungamente  diftrarfi 
dal  così  profittevole  loro  impiego  • Ben  fapeva , come  il  gran  Dottor 
S.  Tommafo  rilponde  a chi  pretende  (a),  che  le  indulgenze  non  va- 
gliano a ì Rcligiofi,  perchè  non  compete , che  fi fup pii fica  a quelli  con  gli 
altrui  meriti  > dalla  fopr abbondanza  de  i quali  viene  fupplito  agli  altri . 
Quantunque , dice  il  Santo  (b) , fieno  ì Religiofi  in  fiato  di  perfezione, 
ejfl  con  tutto  ciò  nonpojfbno  vivere  fenza  di  un  qualche  peccato  ; e però  fé 
qualche  volta  per  alcun  peccato  da  lor  commejfo fieno  rei  di  qualche  pena, 
pojfono  da  quefl» purgar  fi  colP  indulgenza . • 

• • • fi  ■ -•  ,{»)  -•  - ’ -,  L I* 
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Novennio  del  Generalato  del  B. Padre. 

Dal  1622  t al  \6\i . 

CAPITOLO  I.  \ 

Suo  portamento  da  Generale  : fua  andata  in 
Liguria , e ritorno . 

Del  i$22  t Kfij  y c\62^% 

, i •, 

I Profegue  il  Beato  il  fuo  fimto  tenor  di  vita.  Il  Ottiene  da  Gregorio  XV  S-Pan- 
talco;  e và  alle  Carcare . HI  Ivi  è pacificatore , c vediti  novizi  torna  a Ro. 
ma.  IV  Muore  Gregorio  XV  ; è eletto  Urbano  Vili  ; c viene  S.  Franccfco 
a moltiplicare  il  cibo  V Sovviene  un  Angelo  a’ Tuoi  novizi  , e fi  trasferilce 
il  noviziato.  VI  Ivi  il  Beato  prevede  di  un  moribondo  ; e comparifce  per  via 
ad  un  altro.  VII  Licenziando  alcuni  gli  4 tramata  la  morte  . 

ER  P eflfere  di  Generale  nulla  mutò  il  B.  Giufep- 
pc  del  Tuo  rigido  tenor  di  vita , dimetto  ed  umi- 
le portamento,  e fatiche  tra  gli  altri  divife  e in  fe 
unite;  aggiugnendo in  lui  folo  quel  grado  una  mag. 
gior  vigilanza  per  la  perfezion  religiofa  di  tutto 
l’Ordine , e zelo  pel  divin  culto , per  l’oflèrvan- 
za  delle  regole , per  gli  atti  di  carità  verfo  il  proffimo . Gli  ftellì  di- 
giuni , macerazioni , vegliate  notti , flagellazioni , cilizj , cd  ogni 
genere  di  rigori contra  il  fuo  corpo,  altrove  deferirti.  Non  trala- 
feiava  di  ajutare,  efupplir  daMaeftro  nelle  infime  fcuole , già  ri- 
fiorite alnumcro  di  mille  dugento  fcolari;  di  temperar  perelfi  in- 
ginocchione  ogni  notte  molte  ccntinaja  di  penne,  far  efcmplari  di 
fcritto , e preparare  compofizioni  ; fpazzare  e ricomporre  le  fcuo- 
le , nettare  i luoghi  necettarj  per  tanti,  ed  umilmente  fervidi  in 
tutto  ; e interrogato , perchè  s’ impiegafle  in  ufizj  sì  vili  ? ripetea 
Tempre:  amo  fervire  a i poveri , che  rapprefentano  la  perfona  di  Ge- 
fucriPlo . Era  efattiflimo  nell’  adempiere  le  cofe  ancor  più  minute 
delle  coftituzioni , febbene  , come  dichiarò  in  ette  , non  obblighino 
fiotto  colpa  nè  pur  di  peccato  veniale  , ricordevol  mai  lcmpre , che 
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il  fedele  fopra' del  j»oco  da  Dio  è colli tarto  fopra  del  molto  ; e nc 
efigeva  da*  ftioi  religiofi  urta  piena  oficrvanza , *e  tale , che  avendo 
udito,  eflcrlì  nella  ca(a  di  Frfficati  in  giorno  di  Mercoldi , corren- 
do la  feda  di  S.  Giovanni  Evangelifta , data  carne  in  refettorio , la 
quale  in  tal  dì  dalla  regola  è proibita , fcrifl'e  fubito  ne’fei  Genna- 
ro 1633  a quel  fupcriore:  hointefo , che  in  cotefta  cafa , il  Mere  cidi % 
che  fa  giorno ■ di  S.  Giovanni , fi  mangiò  carne , dovendo  effer  di- 
giuno ; fu  grande  errore , e la  colpa  fi  deve  attribuire  'al  fuperiore , e 
per  confeguenza  la  pena  \ però  tutti  i Mercoldi  di  Gennajo  entrerà  in 
refettorio  con  la  corda  al  collo , c flarà  coti  fino  aver  ringraziato  dopo 
pranzo  il  Signore.  Sebben  poveriflìmo  fi  folle  egli  renduto  , e capo 
d*  un  Ordine  regolare  di  foni  ma  povertà  in  comune,  e in  privato, 
pureprofeguì  a gratuitamente  dilpenfare  calamai  penne  carta  e libri 
a ipoveri  fanciulli  fcolari,  a far  continue  limofine,  e ben  copiofe, 
a i mendichi , agl’  incarcerati , agl’  infermi , a mantenere  di  vitto 
e veftito  intere  famiglie  di  poveri  vergognofi,  e fino  a pagar  talvol- 
ta la  fpedizione  delle  bolle  di  benefizj  per  poveri  cherici  i fpefiò  an- 
dando egli  fteflò  colla  facca  fulefpallelimofinando  diporta  in  por- 
ta per  Roma,  più  per  fare  limofine  ad  altri,  che  per  mantener  fe  , e 
lalua  povera  religiofa  famiglia  ; e ciò  in  vero  quantunque  fi  trovaf- 
fe  non  rare  volte  in  angufiie,  come  ebbe  a fcrivere  ne  i venti  Di- 
cembre 1 62  2 : qui fìiamo  con  tanta  grettezza , che  fi  Fìupirebbe  ef- 
fondo f anno  di  tutte  le  cofe penuriofo  : e a i quattro  del  feguente  Feb- 
bra  jo  1 62  3 ; Dio fa  con  quanta  mi  feria  noi  fiiamo , majfime fe  in  breve 
non  ci  foccorre  il  Signore  con  qualche  limofina  firaordinaria  : come  pe- 
rò il  miféricordiofo  Signore  faceva  fempre . Voleva  pure , che  i tuoi 
religiofi  fodero  liberali  al  fommo  in  limofine , e confidalfero  nella 
provvidenza  di  Dio  fopra  di  elfi , onde  frequentemente  ripetea  loro 
l’ oracolo  di  Gefucrifto  : date , & dabitur  vobis  ; e fpefiò  ne  efibi- 
va  miracolofe  riprove . Al  Padre  Jacopo  Bandoni  comandando  egli , 
che  defle  due  pani  a certo  povero,  gli  rifpofe  quel  Padre:  non  ci  è 
altro  pone  in  cafa  pe ’ religiofi , che  appunto  due  foli . Tortateli  a quel 
penero  ; foggiatile  egli  : e appena  partito  il  povero  comparve  una  per- 
fona  non  conofciuta , con  polizza  di  prendere  da  un  fornajo  quattro 
feudi  di  pane  per  elemofina . E mentre  una  mattina  ftava  egli  , al 
fuo  folito,  infagreftìa,  le  gli  accollò  un  povero  gentiluomo,  egli 
dide,  che  aveva  fei  figliuoli,  ed  era  un  giorno  e mezzo,  che  non 
mangiavano,  perchè  egli  non avea  che  dar  loro.  Il  B.  Padre  chiefe 
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fubito  al  fagreftano , fé  vi  era  danaro  d'elemofine  di  Mede  ? c udi- 
to» che  no;  fece  chiamare  il  refettori  ere,  domandandogli;  chr  , 
pane  fi  forte  incafa?  Quattro  pagnotte  ; ril'pol’e  egli  : e il  P.  Gene- 
rale foggiunfe  ; datele  a quel  gentiluomo . Replicò  il  refettoriere  a 
quell’ordine;  che  non  poteva , mentre  vi  erano  incafa  dodici  in- 
fermi, che  quanto  prima  dovean  mangiare,  e non  vi  era  altro  pa- 
ne . Datelo  a quefio  Signor fenza  replica , dille  il  Beato,  che  Dio  prov- 
vederti per  gli  ammalati , epe'  /ani.  Ubbidì  quegli  ; e l'opraggiun- 
fe  sì  torto  uno  ftaffiere  del  Cardinal  Peretti  Montalto,  lafciando  poliz- 
za d’  ordine  a determinato  fornajo , di  confegnar  a chi  la  elibiva  no- 
vanta decine  di  pane , che  non  per  anche  quel  povero  gentiluomo  era 
ufeito  da  S.  Pantaleo . 

II  Di  quella  chiefa  ne  avea  già  dato  Paolo  V l’ufo  perpetuo 
alle  Scuole  pie  fin  dal  1614,  come  fi  dille  a fuo  luogo,  rifervatavi 
però  la  cura  di  anime , che  vi  era  , dipendente  dal  Capitolo  di  S-Eu- 
rtachio  , il  quale  vi  manteneva  un  vicario  parrocchiale  in  alcune  dan- 
ze ad  erta  contigue . Oflervando  il  B.  Giufeppe , che  le  ftraorditra- 
rie  e frequenti  funzioni  di  fimil  cura , erano  fpeflo  d’interrompimen- 
to , o imbarazzo  agli  ordinati  pii  efercizj  de’ fuoi  reli  gioii , porfe 
fupplica  al  Papa  per  lo  tralporto  della  cura  medelima  in  S.  Eufta- 
chio,  alla  qual  chiefa  già  apparteneva.  Gregorio  XV  benignamen- 
te el'audì,  e con  fua  Bolla  de  i ventitré  Febbrajo  1623  (<x),  tra- 
sferì in  S.  Euftachio  la  cura  dell* anime  dalla  chiefa  di  S. Pantaleo,  e 
di  quella  confermò  il  perpetuo,  e diede  il  libero  ufo  alle  Scuole  pie. 
In  quella  contigua  cafa  di  elle  morì  nel  dì  primo  del  feguente  Marzo 
il  religiofirtimo  P.Francefco  Lamberti  Palermitano  . Portoli  quelli  in 
iftato  chericale  co’ minori  ordini  in  patria , li  portò  indi  in  Malta  nel 
diciottefim’ anno  dell’ età  fua;  e datovi  pochi  annifentì  ifpirarfi  di 
andare  alla  fanta  città  di  Roma.  Imbarcatoli  e quivi  giunto,  pretto 
fu  prefo  da  i fanti  efempj  di  Glicerio  Landriani  nell’  infegnar  perle 
chiefe  la  dottrina  criftiana , e nel  161  j fe  gli  aggiunfe  compagno  ed 
operajo  delle  Scuole  pie.  Giovane  zelante  e fervido  , avea  la  fola 
imperfezione  d’ edere  alquanto  curiofo  , e fpeflo  dilcorrere  ; del 
che  il  Beato  Padre  riprendendolo  Io  chiamava , il  Siciliano  ciarlo- 
ne . Se  ne  correfle  talmente , che  non  parlava  , ed  in  breve , fe_> 
non  interrogato  ; fe  udiva  parlar  di  cofa  curiofa  fubito  fe  ne  fuggi- 
va in  fua  cella  a far  orazione, e non  ne  ufei  va  fe  non  chiamato  dall’  ub- 
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bidienza  a fare  fcuola , ad  accompagnar  gli  Tcolari , o a fare  la  dot- 
trina criftiana  col  Landriani , di  cui  era  imitatore  sì  efatto , onde  co- 
munemente lo  chiamavano , il  fuo  difcepolo  • Nel  dì  primo  di  Lu- 
glio 1618  veftito  dal  B.  Giul'eppe  coll’  abito  della  Congregazion  Pao- 
lina , e porto  nel  noviziato  fteflb  , nel  quaie  era  Glicerio , l’emulò  Tan- 
tamente fino  alla  morte  di  lui , e dopo  li  fece  erede  di  Tue  vir.ù . A i 
venticinque  di  Luglio  1620  fatta  la  Tua  profcllìone , ed  in  tre  giorni  Te- 
ttivi prò  morto  agli  ordini  facri , accrebbe  il  fuo  gran  zelo  della  falute 
dell’anime,l’efattezza  di  Tua  ubbidienza  pronta  e fedele,ficchè  per  via 
non  divertirti;  mai  punto  il  cammino  fcnz’efprertà  licenza  del  fuperiore. 
Aumentò  il  fuo  ardente  amore  pei  poveri,  raccogliendo  per  elfi  quanto 
poteva  , e difpenfandolo  loro  con  maravigliofa  liberalità  , e la  carità 
l'uà  per  gli  ammalati,  che  ogni  dì  vifitava,  confortava,  e torto  e in  ogni 
che  li  ferviva , onde  chiamato  era  da  tutti , il  follievo  degl’infermi  ; e 
per  integrità  fomma  chiarilfimo  pretto  compiè  il  fuo  felice  pellegrinag- 
gio nel  dì  fuddetto,e  nell’età  fua  di  trentanni.  Il  B.Padre,che  ne  aveva 
alta  ftinia  , fece  in  uno  fletto  quadro  unitamente  dipingere  Glicerio 
Landriani,e  Francefco  Lamberti,  con  un  crocifirtòper  uno  in  mano,  e 
con  a i piedi  alcuni  giovanetti  inginocchione  , in  atto  d’inlegnar  lo- 
ro la  dottrina  crirtiana  ; e fece  trafportare  di  poi  tal  quadro  nel  novi- 
ziato , perchè  quelli  fottèro  alla  gioventù  di  efemplare . In  tanto  Giu- 
feppe  per  le  tante  richiefte , che  aveva  , di  vertizion  di  novizj , edi 
fondazioni  di  cafe  Angolarmente  per  la  Liguria  , Lombardia , e Pie- 
monte ,a  cagion  dell’ottimo  odore , che  delle  Scuole  pie  fi  fpandcva 
da  quelle  calè  già  prefe  nelle  Carcare , ed  in  Savona , rifolvè  di  por- 
tarli a quelle  perfonalmente , per  confermare  il  bene  colla  fua  vilìta, 
e migliorarlo . Nel  nome  però  di  Dio  ne  intraprefe  il  viaggio  , eai 
fette  di  Aprile  1 62  3 approdò  felicemente  a Savona,  e a i dieci  fi 
portò  indi  alle  Carcare.  Quel  di  voto  popolo  di  già  intefo  di  fua_» 
venuta , fi  unì  ad  accoglierlo , e procettionalmente  come  in  facro 
trionfo  lo  cond ufle  alla  chiefa,  alla  cappella  di  S.  Sebaftiano . Era  in 
quella  terra  un  certo  energumeno  » da  lungo  tempo  di  già  invafato 
da  demonio  muto,  che  tale  rendeva  pure  quel  milèro , onde  fenza 
articolate  parole  fol  dava  fpavente  voli  urli  e ruggiti.  Coftui  alla_» 

(•rocelltone  fuddetta  cominciò  a fremere  più  altamente  , che  mai  fo- 
eflè  , Picchè  fturbava  e fiordi  va  quell’accompagnamento  oflèquiofo  : 
quindi  il  B.  Padre  gli  comandò , che  tacefle,  e torto  ammutì  ; e oran- 
do egli  per  quel  mefchino  , Tubilo  retto  libero  dal  demonio , ricuperò 
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la  già  perduta  loquela,  e fu  fini;  onde  quel  pjpolo  ammirato  diè 
grazie  e Iodi  al  Signore , che  glorificava  il  fuo  fervo . 

Ili  Trovò  quivi  il  Beato  in  tanta  venerazione  il  fuo  facr’Or- 
dine,  e tanto  indantementc  richiedo,  che  a i diciannove  Aprile  ebbe 
- indi  a fcrivere  al  P.  Garzia  : è riverito  tanto  il  notìro  ijlìtuto , e diman- 
dato con  tanta  iftanzu , che  è cofa  di  gran  maraviglia  . Glielo  richie- 
deva la  città  di  Genova  , di  Noli , il  Finale  per  quei  contorni , le_» 
città  di  Turino , di  Vercelli , di  Adi , e altre  di  Piemonte,  e di  Lom- 
bardia ; e febben  moltiflìmi  giovani  ancor  gli  chiededero  di  veftir 
l’abito  delle  Scuole  pie  , pure  de  i già  vediti  eprofeflì  non  avea  per 
anche  tal  numero  da  contentar  tanti  luoghi . Era  ciò  di  afflizione  a 
Giul'eppe  , ma  compenfata  con  aliai  maggiore  confolazione  per  la_» 
fegnalata pace, che  quivi  indulTe  ne’ pochi  giorni,  che  fi  tratenne-» 
codi . Ardevano  odinate  dilcordie  e acerbi  odj  tra  i principali  di 
quel  pubblico , e ormai  fi  erano  innafprite  e accele  a tal  fegno , che  , 
erano  di  ora  in  ora  per  venir  allarmi  » e a uccilioni  ; nulla  avendo 
potuto  operare  ne  i loro  animi  con  molti  mezzi , che  per  pacificargli 
avea  podo  D.  Pietro  di  Toledo , pel  Re  di  Spagna  Governator  del 
Finale  > nel  qual  marchel’ato  fono  le  Carcare  foggetto  allora  alle  Spa- 
gne. Ma  riufei  ben  todo  al  Beato , e con  pace  c riunimento  sì  cele- 
bre, che  il  Governatore  fuddetto  corfe  lubi to  all’oratorio  del  fuo 
palazzo,  e con  gran  commozione.a  ginocchia  piegate  ne  refe  grazie  al 
Signore.  Lo  accennò  Giufeppe  medefimo  nella  già  addotta  lettera 
al  P.  Garzia  : in  quefi  giorni , coll'ajuto  del  Signore , abbiamo  fatto  far 
la  pace  a i primi  di  quello  cajlello , che favano  in  tanto  odio , e pericolo 
divenir  alle  mani  a tre  , che  il  Signor  Governatore  D.  Pietro  di  Toledo, 
che  fì a al  Tinaie , quando  Finte  fé  , dicono  , che  fé  ne  andò  al  fuo  orato- 
rio ,e  dijfe  inginocchi one  il  Te  Deum  jaudamus.  Dopo  la  pace  gli  ho 
invitati  tutti  a pranzo  con  noi  in  due  di  quefl e felle , per  comprenderli 
tutti  nella  unione,  con  allegrezza  grande , e foddif azione  comune . il 
Signor  f compiaccia  di  conservare  la  detta  pace  , ed  unione . Incontra- 
tofiquivi  un  dì  in  piccolo  pargoletto  di  anni  fei , figlio  di  Giovanni 
Ferrer  di  Aragona, appena  vedutolo  dille  a quei,  che  eran  feco \quello 
fard  buon  reli  fio fo  delle  Scuole  pie  ^ elofupoinel  1 651  col  nome  di 
Carlodi  S.  Maria  degli  Angeli,  ed  ottimo  facerdote  efemplariffi- 
mamente  vilfuto , morì  nel  Signore  a i cinque  Gennajo  1687*  Tropp’ 
altri  chiedevano  però  allora  di  entrar  nell’Ordine  ; onde  egli  termina 
)a  riferita  lettera  al  P.  Garzia  de  i diciannove  Aprile . Spero  ditnane 
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andar  in  Savona , e venirvi  per  la  prima  volta  otto  novizj , la  maggior 
parte  nobili , ed  e fendavi  luogo  per  allevarne  degli  altri,  che  [pero  vi 
farà  fé  ne  ve f ir  anno  pure  altri  otto  o dieci  buoni  gi  ovani  per  cbericì , 
e più  dì  altrettanti  dimandano  con  grande  ifìanza  l'abito  : il  Signore  ci 
benedica  tutti , amen  . Tornato  in  Savona  , e coftituitovi  noviziato , a i 
ventitré  dell’ifteflò  Aprile  vi  veftì  egli  infieme  tre  giovani , il  primo 
de’  quali  fu  Gianantonio  Caldèra  Marchefe  di  Monifiglio  , che  lafciò  il 
marchefato  al  fuo  minor  fratello, e fi  chiamò  Carlobonifazio  diS.Fran- 
ccfco  ; illècondo  fu  Giannantonio  Carretti  de’  Marciteli  di  Gorzegno, 
che  fi  chiamò  Tornatalo  di  S.Maria  ; e il  terzo  Giambatifta  Barone  no- 
bile fa  vonefe  col  nome  di  Giambatifta  di  S.Domenico . Si  fece  poi  la 
vcftizione  degli  altri  ; e indi  il  B.  Padre  fi  portò  a Genova  a cagion  di 
l'ervirfi  pel  fuo  ritorno  a Roma  dcll’occafione  di  quelle  galere  , che-» 
erano  per  quanto  prima  partire  verfo  Civitavecchia . Trattenendoti 
in  quella  città  nell’afpettar  l’imbarco  accennato,  colla  fua  prefenza 
rieccitò  sì  gran  defiderio  di  (e,  e del  fuo  iftituto,  e sì  caldamente  nc  fu 
pregato,  che  dovette  prometterne  la  fondazione  pel  feguent’anno  , 
come  mantenne,  facendo  Provincia  Genovefe  dell’Ordine  fuo . 

IV  Reftituitofi  a Roma  , e a i dieci  Maggio  portatoli  al  novi- 
ziato a veftire  i due  giovani Pietropaolo  Canarj  romano,  e Lorenzo 
Ferrari  lucchefe , fcrive  indi  negli  undici  al  P.  Miniftro  di  Frafcati , 
dove  udito  aveva,  che  dall’ aftio  di  alcuni  erano  maltrattati  i fuoi 
religiofi  : io  non  penfo  di  fare  tra  quefe  emulazioni , c al  fuo  tempo 
farò  la  rifoluzione , che  menta  fmilc  trattamento  ; ma  voglio  però  farne 
prima  molto  bene  orazione  al  Signore  : e al  P.  Garzìa , che  agevolaflè 
la  veftizione  di  certo  buon  Prete  piemontefe  , che  la  chiedeva  ; ac- 
ciocché , dice , e fendavi  [oggetti  del  Piemonte , piti  facilmente  vada _* 
Ti  flit  ut  o nofro  in  quelle  parti , dove  da  molte  città  mi  è fato  dimandato. 
Per  tale  fcarfità  di  foggetti  gli  difpiacque  in  udire,  eflere  mente  del 
Papa , che  quanto  prima  fondaftè  le  Scuole  pie  in  Dalmazia  , e Croa- 
zia ; e mentre  fi  anguftia va  follecito  del  come  far  ciò  co’  sì  pochi , che 
allora  aveva,  Gregorio  XV  pafsò  all’altra  vita  agli  otto  di  Luglio. 
Nel  dì  feguente  fcrive  il  Beato  alP.  Superior  di  Frafcati  : facciano 
orazione  non  folo  per  l'anima  del  Pontefice  defunto  , al  quale  fama  molto 
obbligati , dicendo  le  Me ffe  conforme  le  n afre  eofli fazioni  , ma  ancora 
preghino  il  Signore , che  ci  mandi  un  Papa  , che  fìa  ri  format  or  di  tutti 
gli  errori , e fondatore  di  tutte  le  viriti , il  che  tl  Signore  ci  concederà , 
fe  devotamente  lo  pregheremo . Era  frattanto  la  fua  carità,  e pazienza 
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cfercitàta  da  Dio  con  molti  fuoi  figli  infermi  in  S.  Pantaleo  , e coru 
mancanza  di  provvifione ; premendo  però  a Giufeppe  , ancora  in  tali 
ftrettezze , principalmente  la  pronta  elezione  di  buon  Pontefice , nel 
primo  di  Agodo  feri  ve  ali’iftedo  Padre  a Frafcati  : fa  benedetto  il  Si- 
gnore , che  ci  vìfìta  dì prefente  con  fette  infermi  qui , e corrono  pocbif- 
fme  limo f ne  . Il  Signore  ci  abbia  compajfone , e faccia  quanto  prima 
eleggere  un  Papa  fanto . A i lei  dello  Hello  mefe  fu  eletto  in  Ponte- 
fice il  Card.  Maffeo  Barberini  fiorentino , col  nome  di  Urbano  Vili . 
Credevano  in  tanto  gl’infermi  al  Beato  , che  fcrivc  a i dieci  del  me- 
defimo  Agofto  al  fuddetto  : 1 ^infermi  boia  cafa  piena  ; fa  lodato  il  Si- 
gnore : e mancando  danze  e letti  per  tanti  , prete  egli  nella  fua  cella-, 
un  novizio  malato  e gli  cede  il  fuo  piccolo  letticciuolo,  che  avea  con 
un  materaffo  per  comando  del  fuo  confedore,  acciocché  egli  Fonda- 
tore e fodegnodi  nuovo  Ordine , e cagionevole , e che  ormai  com- 
piva il  feflantafettefim’anno  dell’età  fua  > con  un  fol  pagliariccio , che 
ufavan  gli  altri , non  fi  accelerafle  la  morte;  e in  tutto  il  tempo  della 
malatìa  di  quell’infermo , che  non  fu  breve , nelle  poche  ore  del  fuo 
ripofo  giaceva  fopra  una  cada  di  legno , con  un  folocufcino  (otto  del 
capo . Ad  altro  novizio  , che  (lava  moribondo  in  quella  infermeria  di 
S.  Pantaleo , già  difperato  da’  medici , e che  parea  già  cada  vero  , fi 
accodò  egli,  lo  prefe  per  mano,  lo  fece  federful  letto , e mangiare; 
e tornando  il  medico  lo  trovò  con  alto  dupore  e fenza  febbre , c gua- 
rito . A i quattro  dell’Ottobre  feguente  fopraggiunti  in  S.  Pantaleo 
molti  Padri , il  Fratei  Giovanni  Macarj , che  ivi  era  cuoco , non  fape- 
va  come  divider  fra  tantiuna  piccola  torta  da  eflb  fatta  per  tutta  quella 
religiofa  famiglia.  Ricorfe  al  B.  Padre  dolendofi  , di  non  potere  in 
quell’ora  rimediare  al  bifogno  per  la  refezione  di  tanti . Giufeppe  » 
con  ferenità  grande  di  volto  gli  ditte:  fe  voi  fojle  paziente , JareJle 
uomo  ancor  <T orazione  ; andate , emendatevi , e raccomandatevi  a Dio , 
e a S.  Prancefco , che  oggi  è la  fua  fefa , e aiuteranno . Egli  ubbidien- 
te andò  in  coro  a fare  orazione , e indi  tornò  in  cucina , pofe  la  torta 
fu  quella  tavola , e prefe  il  coltello  per  dividerla,con  ferma  fperanza, 
che  Dio , e S.  Francefco  glie  l’avrebbero  fatta  badar  per  tutti . Men- 
tre vuol  principiare  la  divifione,  fente  toglierli  il  coltello  di  mano, 
e dirfi  : tu  non  fai  fare . Si  volta  e vede  , che  è un  Frate  Francefca- 
no  , il  quale  todo  divide  quella  vivanda  in  quaranta  porzioni , che 
tanti  erano  i religiofi  da  cibarfi  , e sì  copiofe , che  ne  avanzò  , e dopo 
fenza  dir  altro  partì . Il  cuoco,  il  quale  dupendo  dava  a mirare,  fi 
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diè  a léguire  quel  Frate  , per  riconolcerlo  ; ma  gli  lparve  dagli  occhj, 
e niun  altro  l’avea  veduto,  onde  comunemente  creduto  fu  S.  Fran- 
cefco  • Nel  giorno  (ledo  della  fua  fella  morì  in  Narni  in  età  di  venti- 
quattr’anni  il  fuo  Ipecial  divoto  , ed  ottimo  Fratei  Francefco  Demè 
Lorenefe  , operajo  delle  Scuole  pie , veftito  già  ne  i diciafette  No- 
vembre 1619. Si  chiamava  del  Crocifìflò,propoilofi  per  efemplar Ge- 
stì in  croce , e ftudiofiflìmo  d’imitarlo  crocifiggea  la  fua  giovenil  car- 
ne , c i fuoivizj  , e le  lue  concupiRenze  con  tutti  i generi  delle  più 
rigide  macerazioni  di  dì , e di  notte  ; non  in  altro  gloriandoli , che 
nella  croce  del  nollro  Signor  Gefucrilìo , pel  quale  era  il  mondo  a lui 
crocifilfo , ed  egli  al  mondo.  Prontilfimo  nel  foccorrere  a i bilògni  di 
tutti , non  lòlo  non  lì  curava , ma  avea  piacere  di  foffrir  egli  la  man- 
canza  delle  cole  ancora  più  neceflàrie  ; e l’unica  fua  allegrezza,  e fol- 
lievo  lo  ritrovava  nell’orazione,  e nel  faticare  pe’ rcligioli.  Scrive 
dieflò  il  B.  Giufeppe  al  P.  Gianpietro  Cananei  ne’ fette  Ottobre  cosi: 
di  Narni  mi  ferì  ff  "ero  la poHa  paffuta , che  il  Fratei  Francefco  del  Cro - 
affo  fava  molto  male , egli  avevano  dato  l'Olio  fanto  , e fava  molto 
paziente , e conforme  alla  volontà  del  Signore . Beato  lui,  che  f muore 
in  poco  tempo , e con  poca  penitenza  avrà  acquifato  il  paradifo  : e lo- 
praggiunti  alcuni  da  Narni , Ieri  ve  nel  giorno  ifiedò  in  altra  al  mede- 
fimo  i è arrivato  il  Fratei  Diomede  infeme  col  Fratei  Matteo  da  Nar- 
ni , e dicono , che  ilFr atei  Francefco  del  Croci fiffo  morì  fintamente  il 
dì  di  S.  Francefco  fuo  avvocato.  Beato  lai , che  in  così  breve  tempo  fi 
ha  guadagnato  il  paradifo. 

V Nel  medefimo  giorno  di  S.  Francefco  fece  il  Beato  velìir 
nelle  Carcare  dal  P.  Pietro  Cafani  molti  novizj , e in  numero  di  quat- 
tordici lòtto  la  condotta  del  P.  Gianlìefano  Spinola , e del  P.  Dome- 
nico Pizzardi  , li  fece  inviare  a Roma  per  farvi  il  lor  noviziato  , fen- 
za  provvifion  per  la  ftrada  ,ma  folo  raccomandati  alla  fantiflìmaProv- 
videnza  . Nè  quella  mancò  mai  loro  ; fe  non  che  giunti  una  fera  mol- 
to maltrattati  dal  tempo  e fianchi  a una  cafa  di  campagna,  che  era 
ofterìa , chiefero  per  amor  di  Dio  in  carità  l’alloggio.  L’ofte  veden- 
dogli in  tanti  rifpofe  , di  non  potere  ricoverarli . Edèndo  già  not- 
te , nè  in  quel  contorno  da  lor  veduta  altra  cafa,  fi  fermarono  citi 
quivi  fuori  allo feoperto,  e fi  polèro  infanta  pace  a fare  infiem  le  , 
orazioni  dalla  coftituzione  preferitte,  fperando,  che  poi  almeno  ot- 
terrebber  ricovero  in  quella  dalla.  In  quello  mentre  fi  vedono  ap- 
predò , e fi  odono  falutare  cortefementeda  giovin  molto  civile , fen- 
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za  fapere  onde  fi  forte  comparfo  a un  tratto  , da  niuno  avuto  indizio 
alcuno  di  Tua  venuta  :e  amicamente  richiede  loro  onde  venivano , e 
dove  andavano?  ed  entrato  in  quella  cala , ordina  ali’ofte,  che  pre- 
pari la  cena  a tutti  quei  religiofi;  e da  elfo  introdotti  fece  loro  ac- 
cenderei! fuoco , perchè  ivi  frattanto  fi  ripofalTero.  Apparecchiata-, 
copiofa  menfa  , e ad  ella  nel  nome  di  Dio  affili  , Tempre  fi  aggirava 
. quel  giovane  , perche  follerò  ben  lèrviti , e preparati  i letti  per  tutti  j 
e lafciandofi  di  quando  in  quando  vedere  alla  tavola  , gli  animava  a 
mangiare.  Confufi  que’  religiofi  da  cortesia  cosi  grande»  lo  rin- 
graziavano, e lo  pregavano,  a non  far  loro  portar  tanta  roba  ; ed 
egli  : mangiate  allegramente , rilpolè,  che  Dio  provvede  a quanto  fa  di 
Vt/ogno.  Indi  refe  grazie  al  Signore  andarono  a letto;  e la  mattina 
per  tempo  volendo  prolèguire  il  loro  viaggio  , chielèro  all’ofie  ove  . 

folle  quel  si  cortefe  giovane , per  ringraziarlo  : ma  egli  dille  , di  non 
faper  chi  fi  folTe , e che  non  mai  per  Pavanti  capitato  era  quivi , e che 
pagatogli  il  tutto  per  elfi  non  l’avea  più  veduto.  Stupiti  quelli  cre- 
derono , che  fiato  folle  l’Angelo  del  Signore  , mandato  loro  per  i me- 
riti del  P.Generale,  che  gli  avea  affidati  alla  provvidenza  divina.  Do- 
vette egli  però  molto  lòllecitamente  provveder  luogo  di  noviziato 
per  effi,  e per  gli  altri , che  erano  in  Roma;  mentre  il  comprato  da  lui 
apporta  nel  1620  alla  falita  di S.  Onofrio,  Io  vollero  que’ religiofi 
del  B.  Pietro  da  Pifa , ed  impegnatone  il  Papa  fecero  giugnere  ordi- 
nepontificio a Giufeppe,  che  lo  cedette  loro.  Egli , Tempre  in  tutto 
ubbidiente,  fenza  punto adoprarfi  , o penl'are  di  farli  efimereda_» 
quell’ordine,  cominciò  fubito  a maneggiarli  per  trovar  luogo  pro- 
porzionato^ ai  ventundi  Dicembre  1623  comprò  piccolo  ofpi  aio, 
che  avevano  gli  eremiti  di  monte  Senario  tra  le  quattro  fontane,  e 
S.  Bernardo  alle  Terme , per  prezzo  di  mille  dugen'to  feudi  ; e a i tre- 
dici di  Gennajo  1624  comprò  una  piccola  cafa  vicina  da  Antonia  Ve- 
nanzjper  prezzo  di  leudi  fecentofcttantacinque;e  finalmente  a i diciot* 
to  dei  feguente  Maggio  prelè  un  vicolo  del  Signor  Lodovico  Mattei , 
chereftava  tra  dettoofpizio  e caletta,  pagato  feudi  trecento.  In_, 
tale  ofpizio  trasferì  dal  colkGianicoIo  il  Tuo  noviziato  a i venti  Feb- 
braio 1624  ; e fece  fubito  dar  principio  a ridurre  con  nuova  fabbrica 
quegli  fpaz)  a ordire  regolare  per  ufo  de’  Padri , e.  novizj , e all’ere- 
zion  di  piccola  chiefa  coì  titolo  di  S.  Giufeppe . A pagar  dette  fomr 
me  perìa  parte  maggiore  prefe  danaro  a cenfo;  c per  la  fabbrica-» 
molto  contribuì  Monlignor  Seftilio  Mazzucca  Vefcovo  di  Alertano 
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Canonico  di  S«  Pietro  j e di  lui  feri  ve  il  Beato  al  P.  Paolo  Ottonelli 
a i cinque  del  Luglio  feguente  : Sino  ade/fo  ba  dato  più  di  dugentocin- 
quanta  feudi  , e dice  voler  pagare  feudi  fettecentottanta  , che  abbiamo 
fpefo nella  fabbrica  del  noviziato.  Scavando i fondamenti  per  detta 
chiefa  fi  trovò  una  ftanza  a volta  con  piccola  fineftra  murata  ; e figu- 
rata quella  fi  vide  altra  ftanza  in  quadro , di  circa  quindici  palmi , e in 
una  parte  di  efta  due  urne  di  creta  ben  chiufe . Il  P.  Melchiorre  Alac- 
chi quivi  fuperiore  non  permife , che  alcun  le  toccafle  , ma  fubito 
mandò  a dar  parte  al  P.  Generale,  che  fi  era  trovato  nel  noviziato 
unteforo,  echeperòegli  ficompiaceflè  di  trasferirvi  a aprirlo. 
Sorrife  a tale  ambafeiata  il  Beato,  che  avea  collo fpirito  fuo  veduto 
da  lungi , e fotterra , e rifpofe  : il  mio  teforo fa  in  cielo  ; di  quello  fi po- 
tràfervir  Fratei  Pietro , e per  ciò  l'apra  da  fe . Era  egli  operajo  pit- 
tore di  marmi  a milchioful  legno , e aperte  l’urne  fi  trovarono  piene 
di  verderame,  che  fervi  appunto  per  elfo . 

VI  Si  portava  però  Giufeppe  frequentemente  nel  noviziato  , 
ma  a folo  fine  dell’ottima  educazion  de’  novizj , ben  conofcendo,  che 
da  e(Ta  dipendeva  tutto  il  bene  dell’Ordin  fuo,  come  (criftè  ne  i fei 
Settembre  feguente  al  P.  Paolo  Ottonelli:  conffe  il  bene  della  Reli- 
gione nella  buona  in  flit  azione  de'  novizj . Trovandovi  fi  a i ventitré  di 
Maggio  , e dando  nella  fua  camera , collefue  lolite  voci  : Deo  gratini, 
Deo  gratini  : chiamò  ad  un  tratto  chi  ftava  fuori  di  effa . Tolto  ac- 
corri, ordinò,  che  andalTero  fubito  alla  cella  del cherico  novizio 
Giannantonio  Beruti . L’ottimo  giovane  di  diciottenni , pio  al  lom- 
mo  e ubbidiente,  era  alquanto  indifpofto  ; ma  quella  fteftk  mattina 
ito  per  cafa , fi  era  portato  ancora  alla  ftanza  dell’iftello  P.  Generale . 
Quelli  corfi  alla  cella  di  lui  lo  trovarono  aggravatilfimo  dal  male  ; e 
tolto  fopraggiunto  il  B.  Padre , gli  fecedare  i fantilfimi  Sacramenti  > 
e poco  dopo  morì . Era  d’alto  cordoglio  a Giufeppe  la  perdita  di  tali 
giovani, fperanze dell’Ordin  fuo,  eflèndo  quefto  Angolarmente  ri- 
chiedo da  tanti  luoghi , onde  a i ventun  Agofto  1624 , fcrifs’egli  al 
P.  Gianpietro  Cananei  : forno  chiamati  in  tante  parti , che  una  Reli- 
gione ben  nutnero/à  non  buferebbe . Lo  confidava  però  il  Signore  fa- 
cendo prontamente  lèguire  alla  perdita  di  pochi  l’acquifto  di  molti  y 
-e  a i fedici  del  feguent’Ottobre  egli  fcrive  ail’ifteffofuddetto  Padre  ; 
io  fo  affrettando  due fquadre  di  novizj  da  Genova  -,  nell' una  vengono  fet- 
te, nelF altra  nove  e dieci  da  Savona.  Imbarcatili  quelli  fu  le  galere, 
«he  indi  partivano  per  Livorno  a fervizio  del  Principe  Leopoldo  de* 
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Medici , e giunti  felicemente  a quel  porto , pel  canale  fi  trasferirono 
a Pila , e torto , fecondo  il  folito  loro , iti  in  quel  duomo  a fare  orazio- 
ne , colla  modeftia  e divozion  (ingoiare  fi  obbligaron  talmente  il  cuo- 
re di  uno  di  que’  Signori  Canonici , che  in  tutti  i modi  trattar  li  vol- 
le in  fua  cafa , e farli  fèrvir  per  Pifa  a veder  le  chiefe  e (pedali  di  tal 
città-  In  Firenze  furono  accolti,  e fatti  trattener  due  giorni  dal  Si- 
gnor GianfrancefcoEiammelli  ottimo  ecclefiaftico , che  facea  quivi  le 
fcuole  del  pubblico,  e per  fua  divozione  nelle  vacanze  piu  volte  itoa 
Roma,  avea  contratto  amicizia  col  B.  Padre  , che  lo  riceveva  nelle 
fue  cafe,  onde  nel  primo  Ottobre  1631  fcrifie  da  Frafcati  alP.Gar- 
' zìa  : viene  ccjlì  il  Signor  Fiammelli  ; fe  verrà  trattener 'fi  nelle  fcuole 
alcuni  giorni , dategli  la  camera  incontro  al  P.  Gafparo , ovvero  Je  vor- 
rà Piare  al  noviziato , forfè  hard  meglio . Indi  partendo  avvenne, 
che  uno  di  qcie’  cherici  novizj , chiamato  Ignazio  WmklerTedefco , il 
quale  col  giovenil  fuoco,  e afprezze  fue  era  per  via  agli  altri  di  aggra- 
vio , fvegliiti  la  mattina  fi  gettò  a’ piedi  de’fuoi  compagni , e dirot- 
tamente piangendo  chiefe  perdono  della  mala  compagnia , che  avea 
lor  fatto  , e de  i difgufti  dati  loro  dicendo , che  il  P.  Generale  gli  era 
comparfo,  e Pavea  gravemente  riprelò , e minacciatolo  afpramente 
per  li  mali  trattamenti  ulati  verfodiefli  ; deferivendo  al  naturale  « 
l’effigie  del  B.  Padre  , da  lui  per  Paddietro  non  mai  veduto  , e che 
tutti  rifeontrarono  poi  efattiflima  giunti  in  Roma . Arrivarono  qui- 
vi , un  giorno  prima  degli  altri  ,due  di  loro , cioè  i cherici  Tommafo 
Carretti , e Vincenzio  Berrò  ; perchè  infermatoli  il  primo  fi  era  prefa 
cavalcatura  per  erto,  e fatto  accompagnar  dal  fecondo;  e portandofi 
a’  piedi  del  P.  Generale , corlè  egli  ad  amorevolmente  abbracciar- 
li, e a chieder  lor  dei  compagni.  Il  P.  Vincenzio  dirti , che  erano 
addietro  j e cominciando  a informarlo  di  loro,  e perchè  erti  erano 
preceduti , il  Beato  togliendogli  un  tale  aggravio  per  mandarli  a ri- 
polàr , l’interruppe  : io  molto  ben fogià  tutto , dicendo , e fe  il  tedefeo 
non f porterà  bene  ^lo fpoglt  eremo . Rertarono  eflì  ammirati , benco- 
nolcendo,che  non  aveva  potuto  Papere  ciò,  fe  non  per  celcfte  rive- 
lazione . 

VII  A i venticinque  di  Marzo  1634,  coll'approvazione  del 
P.  Generale  cominciarono  a fare  in  diverfe  cafe  la  lor  profeflione  di 
voti  folenni , dopo  il  biennio  di  noviziato , i religioni  delle  Scuole 
pie,  e nelle  cafe  di  Roma  , di  Frafcati , ediNarni,  andò*  riceverla 
nelle  fue  mani  l’ifteflò  B.  Padre , dalla  quale  però  ne  efclufe  egli  alcu- 
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ni , di  elTa  non  meritevoli . A tre  inlìeme , che  poi  fi  fecero  di  altre 
Religioni,  dille  : non  fate  per  noi^andatevene  col  nome  di  Dio:  echie- 
dendo  elli  la  cagione  di  ciò,  mentre  a gli  occhj  degli  uomini  non_> 
erano difettofi  , nè aH’eftcrno aveano  reità,  egli  rifpofe:  cfatninate 
la  cofcienza  vofra , e emendatevi  : dopo  lo  raccontavano  poi  elfi  fteffi  » 
e dicevano , che  ne  ebbe  ragione  , e che  troppo  ben  vedea  le  cofcien- 
ze  , e le  qualità  e inclinazioni  interiori . Gli  ajutava  egli  medefimo 

f>er  ringreffo  in  altri  Ordini  regolari  piùconfacevoli  o aU’inteme__» 
orodilpofizioni , o alla  loro  capacità  fufficiente  ad  efiere  facerdoti , 
ma  non  delleScuole  pie, che  profetavano  d’infegnare,o  alla  loro  com- 
pleflìone  e forze  corporali , non  idonee  per  le  fatiche  delI’Ordin  fuo, 
o procurava  loro  oncfti  impieghi  nel  fecolo  • Cosi  fcrive  egli  di  uno 
al  P.  Supcrior  di  Fralcati  a i fette  Marzo  1624  : Se  io  potrò  ajutarlo 
ad  entrare  in  altra  Religione , come  bo fatto  con  altri , lo  farò  volentie- 
ri ; e a i nove  detto  : io  l'ajuterò  fempre  in  quanto  avrà  dì  bi fogno , maf- 
fme  fe  vorrà  entrare  in  altra  Religione , che  non  fa  tanto  fattcofa , e 
lo  raccomanderò  a chi  bifognerà  ; e quando  volejfe  refar  nel  fecolo  , 
P afferò  ad  accomodar f con  alcuno , dove  poffà  attendere  ancora  alfer- 
vizio  di  Dio . Non  però  mancarono  alcuni , che  irritati  del  non  eflère 
da  lui  ammefli  a i voti  folenni , gli  ftimò  il  demonio  iftromenti  op- 
portuni per  finalmente  sbrigarfi  di  quel  fuo  maggior  nemico;  e fof- 
fiando  nel  loro  (degno  gli  addufle  a dichiararfi  di  volerlo  ammazza- 
re, fe  non  gli  ammetteva  alla  profelfione  folenne . Furono  provvida- 
mente tutti  fpuntati  i coltelli  del  refettorio , acciocché  fpinti  dal 
demonio  non  venifiero  alla  efecuzione , il  che  veduto  da  alcuni  di 
coloro , s’intefero  borbottare , come  quello , che  non  potevano  fare 
col  ferro,  fatto  l’avrebbero  col  veleno;  efiprovvide  anche  a quello 
con  ordini  efprelfi , di  non  lafciare  entrar  veruno  in  cucina  , o in-> 
refettorio  fe  non  i già  deputati.  Comportava  color’ intanto  il  Bea- 
to con  tutta  la  carità,  e li  trattava  con  ogni  piacevolezza;  e poco 
a poco  renduti  ben  perfuafi,  che  non  facevano  per  quell’ Ordine, 
con  loro  foddisfazione  li  licenziò.  Vi  fu  nondimeno  un  certo  Fra- 
tell’operajo,  che  accecato  dal  demonio  prima  d’andarfene  rifolvè 
ucciderlo;  e armatoli  di  pefante  legno  l’afpettò  a un  varco  a fian- 
carglielo fu  la  teda  : e già  compiva  la  diabolica  trama , fe  Dio  noiu 
avelie  difpollo  chi  a tempo fopraggiugnelTe  improvvidi, e rattendTe  il 
colpo,  che  già  piombava . Parricidio  sì  enorme  fi  Hi mò  un  merito 
dal  B.  Padre,  pel  quale  do  vefs’ egli  fingolarmente  amare,  e benefi- 
care 
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care  colui,  e ritenerlo  predo  difej  ma  gli  altri  Padri  non  vollero 
a ciò  concorrere  in  alcun  modo,  efpogliato  dell’abito  religiofo  lo 
licenziarono.  Ulcitocoffui  s’infermo  gravemente,  e il  B.  Giufèppe 
fpelTo  lovifitava,  egli  mandava  il  cibo  ogni  giorno.  Perniile  così 
il  Signore  fpecialmente  con  fanti  Fondatori  di  Ordini  regolari , e per- 
chè li  conofcelTe  quanto  erano  in  odio  al  demonio  l'ommamente  da  ta-; 
li  Ordini  combattuto , e perchè  più  lèmpre  li  raffinale  e fplendeflo 
la  lor  virtù.  Per  lòlo  rammentarne  due  della  noltra  Italia;S.Benedet- 
to  Patriarca  de’ monaci  occidentali , i fuoi  primi  difcepoli  tentaron 
di  ucciderlo  col  veleno  in  Vicovàro , e per  lottrarfi  da  morte  dovè 
fottrarli  da  loro  (a)  ; S.  Romualdo  Fondatore  de’  Camaldolenfi , dal 
monaftero  di  S.  Michelarcangelo  di  Vergareto , da  eflfo  eretto , i mo- 
naci a furia  lo  cacciarono  co’  baffoni , e con  mortali  percoffè , e dovet. 
te  colla  fuga  falvar  la  vita  (h)  ; viene  l*  ora , diceva  Crifto  a’  fuoi  Ap- 
portoli(f),  i quali  doveauo  fondar  molte  chicfe,  viene  C ora , nella 
quale  ognun  , che  vi  uccida , penfì  di  porgere  ojjequio  a Dio. 

CAPITOLO  II, 

• . * • » • • * » • 

Anno  Santo  del  ifoy. 

I Chiama  il  Beato  a Roma  diverti , e fa  fopravvivere  un  moribondo  all’  acquili© 
del  giubbileo . II  Fa  opere  di  pietà  ; catechizza  idioti  ; refufeita  una  defunta. 
Ili  Ripone  un  occhio  a un  fanciullo.  IV  Aflitle  al  noviziato  ; e muoiono  al* 
cuoi  Tuoi  buoni  religioni . V Intento  alla  falute  dell’  anime  riceve  la  vitata 
appoftolica . f 

» • j # v * . J 

ITT  Rbano  Vili  fecondo  la  determinazione  già  fatta  da  Paolo  II 
fuo  predeceflore , che  l’ anno  del  giubbileo , o Annofan- 
to  li  celebrali  in  Roma  ogni  venticinquelìm’  anno  , ne  fece  la  fo- 
lcirne promulgazione  nel  mere  di  Maggio  1624;  epiùcofe  decretò 
e provvide  pel  comodo  e ficurezza  de’pellegrini  (</) } e ai  due  di  Di- 
cembre dell’ iftefs’ anno  in  Conciftoro  con  prudente  orazione  ecci- 
tò i Signori  Cardinali  a foccorrere , ed  a fervire  i pellegrini  ftelTì 
neljofpedale  della  Santiflìma  Trinità , a un  tal  pio  fine  ordinato . Il 
B.  Giufeppe  ancora  a ftimolo  della  religiofità  fua , fecondo  il  fuo  gra- 
do 

(»1  S.Grutr.  Dinl-  lìi.iutf.f.  (b)  S.Velr.  Oam.  vii.  S.Romul.  taf  f. 

(«)  Jt.XVl  ».  vanii  hot»,  ut  emnit  qui  inre, Scit  *oj  aibitrttur  obfcqirum  piallar* 
D«0.  (d)  Ctnlìit.n.  Omncs  gtotc, , xp.jpri1.1i14. 
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do  di  Generale  cooperava  alle  pateri.e  premure  del  Sommo  Pontefi- 
ce ; e per  un  tale  motivo  chiamò  egli  a Roma  da  Genova  i novi  zj , di 
fopra  già  riferiti , come  ne  aveva  fcritto  al  P.  Paolo  Ottonelli  a i 
trenta  Agofto  1624  : penfo  tirar  qui  i novizj  , acliocchè  vedano  in  Ro- 
ma P Annofanto  , e imparino  adeffer  fanti  ; e gli  a vea  ripetuto  ai 
tredici  del  fuflèguente  Settembre  : code  Pii  novizj  ho  fcritto  , che  ven- 
gano a Roma , dove  nel? Annofanto  procureremo , che  ancora  e (fi  nella 
parte  loro  diventino  finti  • Ben  volentieri  accordò  egli  licenza  a’  luoi 
religiofi  di  portarfi  a Roma  per  un  tal  anno  ad  un  tal  fine  medefimo  , 
l'alvo  però,  che  lefcuole  in  nulla  patiflTero , e il  buon  governo  delle 
cale  già  prefe  ; e in  tal  circoftanza  concedeva  licenza  a quelli , i qua- 
li prevedeva  col  Tuo  profetico  fpirito , che  non  farebbero  fiati  vivi  per 
un  altro  Annofanto,  e quelli  che  per  un  altro  prevedeva  viventi  in 
Roma  , gli  facea  reftare  a i governi . Così  fuccefle  a i Padri  Pietro 
Cafani,  Paolo  Ottonelli , e Francclco  Cartelli , che  trovandoli  a_» 
reggerle  cafe  delle  Carcare , di  Savona , e di  Genova,  da  quell’  ul- 
tima città  infieme  fcrifiero  al  B.  Padre , perchè  li  contentalfe , che 
nell’  imminente'  Annoiamo  fi  pprtafiero  a Roma,  ed  egli  rilpofe  : 
i Padri  Pietro , e Paolo  fe  ne  vengano  per  fare  quef'  Annofanto  ; il 
P.  prancefco  potrà  rcììare , perchè  avrà  tempo  di  fare  un  altro  Anno- 
fanto ; in  fatti  febben  quelli  Padri  fofiero  quali  coetanei  tra  loro  , il 
P.  Paolo  morì  nel  1626,  e il  P.  Pietro  nel  1647  , e il  P.  Francefco 
fi  trovò  in  Roma  nell’Annofanto  del  ìòjo,  e fopravviflè  ancora  fei 
anni.  Alla  metà  di  Dicembre  fi  trovava  moribondo  in  S.  Pantaleo  il 
P.  Antonio  Cittadini  , tifico  già  rifinito,  c avea  di  già  ricevuto  il 
Viatico,  e l’ Olio  Tanto.  Andò  il  B.  Giufeppe  a vederlo,  eglidiffe: 
P.  Antonio  non  vi  hafa  P animo  di  campare  per  lo  fpazio  di  altri  otto 
giorni , che  poi  entrerà  P Annofanto , e guadagnerete  tefori  infiniti 
cP  indulgenze  ? Rifpofe  il  moribondo:  fe  Dio  nofiro  Signore  mi facejfe 
quef  a grazia , non  mi  refierebbe  in  quefia  vita , che  bramar  altro',  e 
gli  foggi  unfe  il  Beato:  abbiate  amore  di  Dio , e fede,  e non  dubitate , 
cbè  e poffibil  tutto  a chi  crede.  Sopravvifiè  l’agonizzante  tutta  quella 
fettimana  fenz’ affanno  e dolore  con  molta  quiete;  evenuta  la  vigi* 
lia  di  Natale  nuovamente  fi  comunicò  con  intenzione  corrifponden- 
te  all’acquifto  infìnuatogli  dal  P- Generale.  Su  l’ ore  venridue  del 
giorno  iftefio,  tornati  già  i Padri,  eh’ erano  andati  alla  funzione 
dell’aprimento  fatto  dal  Papa  della  Portafanta , e mentre  giù  Ila- 
vano  a menla , e aveva  fparatto  il  cartel  S.  Angelo  in  fegnò  de!  prin- 
cipiato 
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cipiato  Annoiamo,  il  P.  Antonio  pregò  1*  infermiere}  che  andafl'e 
a chiamare  il  B.  Padre,  da  cui  ricouofce va  il  prolongamento  de’ gior- 
ni Tuoi  • Avvifatone  quelli  lafciò  fubito  il  pranzo  » e fi  portò  al  mo- 
ribondo; il  quale  con  faccia  ferena , e gioviale  gli  diflè  : P.  Genera- 
le è giunta  P ora  mia  ; ? Annofanto  è già  entrato , e io  miserabile  per 
grazia  del  Signore  ho  fatto  quanto  ho potuto  per  acqui  farlo  ; ficcbè  fe 
etla  mi  dà  la  fua  fama  benedizione  , io  me  ne  onderò  al P altra  vita . A . 
tali  voci  il  Beato , con  pianto  di  tenerezza , rifpofe  : fe  Dio  Signor  no- 
fro  vi  chiama  andate , e fiate  pur  benedetto',  e gli  fece  fopra  il  legno 
della  croce , nel  qual’atto  medefimo  quello  fpirò  in  età  d’anni  ventot- 
to } reftando  con  una  faccia  tutta  tranquilla  e ridente  ; e quando  nel 
feguente  giorno  fi  lèppellì  5 erano  le  lue  membra  molli  e pieghevoli, 
come  d’  un  vivo.  Era  già  egli  fiato  vcftito  della  Congregaziun  Pao- 
lina dal  B.  Padre  a i lei  di  Gennajo  1619  in  Roma , dove  avea  fatto 
la  fua  profefiìone  di  voti  femplici  a i venticinque  Gennajo  1621;  ed 
in  tre  giorni  felli  vi  promollò  a tutti  gli  ordini  facri , fegnalatillimo 
uella  viva  fede,  nella  carità  ardente,  nell*  efatta  ubbidienza,  nel 
fovvenimento de* poveri , nello fpirito  d’orazione,  e in  tutte  1* altre 
rcligiole  virtù  , a’  fei  del  precedente  Aprile  avea  fatto  la  profetfione 
di  voti  folenni  in  mano  ali1  ifiefTo  B.  Padre  , il  quale  lo  rammentava 
ad  altri  in  efempio;comee(Ièndo  nella  ftanza  iftefia  anni  dopo  un  altro 
infermo  : pappiate , gli  dille,  che  in  quefta  camera  è morto  un  gran fer- 
vo di  Dio , e chi  amava/i  il  P.  Antonio  di  Acquaria , terra  vicina  a Fanano , 
fiato  di  Modena . 

II  In  quello  Annofanto  il  Beato , per  quanto  gli  permetteva- 
no le  fue  infermità , eincumbenze,  vifitò  quafi  ogni  giorno  le  chiefe 
deftinate  per  l’acquifto  del  giubbileo,  fufiituita  provvidamente  da_> 
Urbano  Vili  a quella  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  1*  altra  di  S.  Maria 
in  Trafievere  ( a ) , a cagione  delle  opportune  cautele , colle  quali  fi 
cuftodiva  Roma  pel  timor  della  pelle , che  facea  ftragi  in  Palermo . 
Co’  fuoi  religiofi  era  afiìduo  a lervire  i pellegrini , che  capitavano  da 
quei  luoghi  Angolarmente , ove  erano  di  già  fondate  le  Scuole  pie  ; e 
catechizzava  idioti  infedeli , che  in  un  tal  anno  concorrono  alla  fanta 
città,  e con  prontezza  e carità  ammirabile  fovveniva  gl’infermi, 
e i poveri  d’ ogni  genere . Aggirandoli  dolente  per  Roma  una  turba 
di  miferi  pellegrini , che  ignoranti  delle  cofe  eflenziali  di  fanta  fede 
erano  rigettati  dal  facramento  di  Penitenza , e piangevano  per  non 
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potere  , dopo  tanti  viaggi  e ftenti , prendere  il  giubbileo  , badò  loro 
l' imbatterti  nel  B.  Padre  per  edere  confolati  e loccorlì . Amoro- 
farneme  gli  accolfe  , gl’  idruì  pazientemente  per  molti  giorni , fbm- 
miniftrò  loro  limoline  pel  congruo  lòdentamento  , finche  li  refe  non 
foloatti,  ma  ben  difpofti  a ricevere  e facrameuti , e indulgenze; 
udì  egli  ftedo  le  loro  confezioni , eprefoil  giubbileo  contenti  e al- 
legri feguirono  il  loro  pellegrinaggio.  A un  altra  ciurma  di  giovana- 
Uri  birbanti,  che  fi  eran  fatto  coftume  di  radunarfi  incert*  ora  fu  la 

f Gazzetta  di  S.  Pantaleo , e ciò  che  avean  raccolto  limofinando  , le 
ogiuoca vano  tra  di  loro,  non  fenza parole  Iconcie  e bedemmic,  fi 
offerfe  egli  piacevole , gl*  invitò  a ritirarli  nella  porterìa  di  quella  iu* 
cafa,  ove  fece  loro  una  amorevole  e ben  feria  correzione,  modran- 
do , quanto  gran  male  facevano  a giuocarfi  il  darfaro  avuto  per  amore 
di  Dio,  impiegandolo  inviziofoatto,  e ree  parole  contra  Dio  defi- 
lò . Li  efortò  a quivi  dentro  adunarli,  ove  egli  o da  fe  o per  un  fuo  re» 
ligiofo  aurebbe  lor  infegnato  le  cofe necellarie  per  falvar  P anima  lo- 
ro, e aurebbe  dato  Ogni  giorno  una  pagnotta  di  un  baiocco  a cialcu- 
no:  e in  tanto  cominciòegli  fubito  l’illruzione , e indi  didribuì  la_^ 
limofina  offerta . Come  però  giovani  dilcoli  poco  durarono  in  quella 
pia  adunanza  , e poco  a poco  diradando , predo  difparvero  ; ottenen- 
do almeno  così  il  Beato,  che  fi  togliefie  quella  indegna  trefea  dalla 
vicinanza  della  chielk,  e della  religiofa  fua  cafa.  Alla  chielà  della  e 
aveva  egli , e voleva  che  i fuoi  avellerò  attenzione  e afliduità  gran- 
didima  nell’Annolànto;  e fpecialmente  in  indurre,  udire,  e ajutare 
a farconfedìoni  generali  chiunque  avedero  conofeiuto  in  idato  non 
fol  di  doverla  per  necelfità , ma  di  poterla  fare  per  maggior  ficurez» 
za  e quiete  di  lor  cofcienza,  eper  acquido  più  facile  del  giubbileo.  Una 
mattina  dando  egli  in  confeflìonario  ì venne  avvilo  alla  porta,  che 
accorrelfe  alla  cali  di  certa  donna  di  profelfion  calzettaja , che  dava 
in  quelle  vicinanze,  e foleva  confedarfi  da  lui , mentre  allora  ella 
era  prodima  a morte  . IIP.  Vincenzio  Berrò,  che  alfideva  alla  porta, 
andò  pronto  a avvifarlo  ; ed  egli  terminata  la  confezione,  che  attual- 
mente afcoltava  , e prelò  detto  Padre  per  fuo  compagno  , andò  a 
tal  cafa,  ma  udì,  che  era  morta;  e certo  Signor  Agodino  , cerufico 
già  di  Gregorio  XV,  che  accortovi  tuttora  era  quivi,  per  quanti 
mezzi  fi  avedè  ufati  non  avea  potuto  (coprire  in  clfa  minimo  fegno  di 
vita.Sipofeil  Beato  inginocchione  predo  al  letto  fu  cui  giaceva,e  fatti 
inginocchiargli  altri  ancora,  dupirono  mentre  credendo , che  dirdo- 
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vertero  il  De  profundis  ■>  ed  altre  preci  per  la  defunta»  gli  udirono 
intonare  le  litanìe  della  fantitfima  Vergine  » alle  quali  però  rilpon- 
de vano  ora proea^  come  per  già  trapalata.  Ma  llupirono  molto  più, 
mentre  non  ancora  terminate  le  litanìe  udirono  a un  tratto  dirli  ad 
alta  voce  daeffa:  P.  Giufcppe , P.  Giufeppe  ajutatemi  ; e la  videro 
tornata  invita,  einfalute.  Ammiratilfimi  quelli,  e fpecialmente 
il  detto  P. Vincenzio , e parlandone  con  tal  cerufico , udì  rifponderlì  : 
altre  tofe  maggiori  ho  veduto  , efo  del  P.  Giufeppe . Ne  accorreva  lò- 
lo  a i bifognoli  vicini , ma  ben  ancora  a i lontani . Aggravati  (Timo  da 
infermità  Reginaldo  da  Todi , maeftro  dicafa  del  Vefcovo  di  Alef- 
fano , che  (lava  in  Borgo  a vicinanza  della  fua  bafilica  di  S.Pietro , il 
Prelato  divoto  al  B.  Giufeppe > e grande  benefattore , lo  mandò  a 
pregar  di  fua  vifita.  Vigiunfe,  che  appunto  in  fua  amera  fi  facea 
confulto  di  medici , i quali  toccato  il  polfo  all’  infermo , e riconofciu- 
ta  vi  grave  febbre,  e uditane  dal  medico  curante  la  relazione,  fta- 
vano  quivi  in  difparte  per  deliberarne  i rimedi  • H B.  Padre  fatta 
breve  orazione  toccò  il  pollo  a Reginaldo , e dille  qui  non  ci  è feb- 
bre. Vi  è ben  grande , riprelèro  i medici  ; ma  replicando  egli,  che 
non  vi  era  niente  di  febbre , per  la  veucrazion , che  gli  avevano , lì 
riaccertarono  alletto,  e ritoccarono  il  polfo  al  già  infermo  , e ftu- 
pendo  trovarono , che  in  verità  era  netto  affitto  di  febbre , e ammi- 
rati gridarono  \ qui  fio  i guarito  : come  lo  fu . 

ITI  Nè  frattanto  delifteva  punto  Giufeppe  dalla  principal  cu- 
ra degli  fcolari , mattina  e giorno  vilitando  le  fcuole , invigilando, 
che  tutti  i fuoi  minirtri  per  elfi  adempiffero  il  lor  uficio  con  efattez- 
za,  facendo  loro  le  conferenze , e inducendogli  a bene  e replicata- 
mente  prendere  il  giubbileo . Ammaeftrando  da  fe  i più  miferi , pre- 
miando i diligenti  e buoni  di  ogni  fcuola , correggeva  i cattivi,  e 
difpenfava  a’ poveri  gratuitahiente  quel  tutto,  che  loro  occorreva 
per  gli  eferciz  j fcolaftici . Nè  faceva  ciò  a quelli  di  Roma  folo , ma 
delle  fcuole  ancora  di  fuori , come  fcrilfe  al  fuperior  di  Fralcati  a i 
ventiquattro  Gennajo  1625:  mando  un  poco  di  carta , e di  penne , ac- 
ciocché ne  poffa  dare  agli  fcolari  più  poveri . Suppliva  pure  in  ogni 
occorrenza  a ogni  fcuola,  febben  poi  non  poteflè , col  rapire  ancora 
agli  occhi  fuoi  ogni  lònno,  e ogni  ripofo  ai  fuo  corpo  , nè  pure  feri- 
vere  a’  fuoi  religiofi  quanto  bramava , come  dice  in  una  lettera  fua  al 
fuddetto  del  ve  ntotto  Febbraio  feguente  : abbiamo  infermo  con  feb- 
bre continua  il  P.  Paolo , e da  otto  dì  in  qui  in  letto  Giambatijia , fic- 
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thè  mi  trovo fenz  ajuto  , e col  pefo  della  feconda  feudo  per  ejfere  anda- 
to a Narni  il  Fratello  Stefano , e però  non pojfo  fcrivere  altro . Accad- 
de un  dì , che  prima  d' entrar  nella  fcuola  controllando  infieme  due 
ragazzi  fui  pianerottolo  in  cima  alla  prima  fcala  dirimpetto  all’  orato* 
rio  , e dandofi  colle  punte  de  i calamai  d’odo,  che  avevano  , 1’  uno 
colpì  P altro  (graziatamente  nell’occhio  finiftro , glielo  fvelfe  dalla 
cada , e gli  flava  giù  pendente  fopra  la  guancia  verlb  le  labbra.  Mol- 
ti fcolari , e Padri  accorfero  allofpettacolo,  alle  Arida  del  ferito, 
e al  Tumore  degli  altri;  e pronto  pur  giunìe  il  B.Giufeppe , prel'e 
quell’  occhio , lo  ripofe  nella  fua  cada  , vi  tenne  fopra  per  breve  » 
l'pazio  la  mano,  lo  bened) , e dille  al  giovanetto:  or  via  figliuolo , 
andate  a fcuola , che  non  è niente  : e tofto  fi  vide  tornato  l’ occhio  al- 
lo flato  primiero  lènza  pur  minimo  fogno  d’offefa . E’  miraeoi  di  Dio, 
fe  tra’ fanciulli  ancora  di  poco  numero  non  feguano  frequentemente 
cafi  funefti , pel  fingolar  bollore  del  loro  fangue , e per  la  inconfide- 
ratezza,  e imprudenza  in  cui  fono;  e però  annobifogno,  come  no- 
tava S.  Giangriloflomo  (a),  non  di  uno  lolo  ma  dimoiti  maeftri , 
pedanti , e cuftodi , ed  è grazia  fpeciale  fe  ancora  con  elfi  pur  fi  con- 
tengano; Angolarmente  fe  riefee  loro  di  punto  flarfene  oziofi,  che 
la  gioventù  oziofa  , diceva  il  Santo  (b)  , è fiera  più  d'ongi  hefiia  . Nè 
dagli  educatori  ancora  più  attenti  e faggi  fi  pollano  prevedere  gl’  in- 
veftigabili  rigiri  di  quelli,  per  dare  provvedimento  a ogni  cafo,' 
poiché  il  fapientiflìmo  Salomone  confettava  (c):  tre  Jlrade  fono  diffi- 
cili a concepir fi  da  me , eia  quarta  affatto  F ignoro . La  via  dell ’ aqui- 
la pel  cielo  ; la  via  del  fer pente  fopra  la pietra  ; la  via  della  nave  in^j 
mezzo  del  mare  ; e la  quarta,  che  nulla  intendo  è la  via  delF  uomo  in 
fua  adolefcenza  . Siccome  per  tanto  da  uom  prudente  non  fi  può  pre- 
tendere , che  tra  gran  numero  di  fanciulli  non  mai  feguano  cafi  an- 
che ftrani , così  pretendere  non  fi  può , che  fempre  vi  fia  un  qualche 
taumaturgo  , che  li  rimedj  con  miracoli  fegnalatiflìmi . Però  il 
B.  Giufeppe  affi  duamente  raccomandava  gli  fcolari  tutti  alla  mater- 
na protezione  di  Maria  Vergine,  e alla  cuftodia  de’  fanti  Angeli , ol- 
tre alla  cura  attentiflìma  de’  fuoi  religiofi  ; da  i quali , come  da  fan- 
ti cuftodi , e da  lui  Aedo  accompagnati  dopo  le  fcuole  in  sì  lunghe  , e 
in  sì  modelle  file  per  via , erano  di  edificazione  ammirabile  a i fore- 
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ftieri,  che  in  Roma  concorrevano  all’Annofanto , e di  eccitamento 
a ben  informarfi  di  quel  nov’Ordinc  regolare  . Tra  elfi  ben  fi  dee  qui 
fare  (ingoiar  menzione  di  Monfignor  Giambatifta  Gramay  Propa- 
triarca Gerololimitano , Arcivefcovo  Upfalenfe  , Configliele  e Li- 
mofiniere  dell’Imperatore,  e primo  Prelato  dell’Ordine  della  mi- 
lizia crifiiana,  di  cui  era  capo  il  Conte  Micheladolfo  di  Althan  ; il 
qual  Prelato  fi  molle  a chiedere  di  confederare  alle  Scuole  pie  l’Or- 
dinfuo.  Principiato  era  quello  (a)  negli  anni  idi 8 nella  città  di 
Olmitz  in  Moravia  da  Carlo  Gonzaga  Duca  diNivers  franzelè,  da 
detto  Althan  germanico , e da  Giambatifia  Petrignani  Sforza  ita- 
liano; e agli  otto  Marzo  1619  ottenuto  avea  forma  fiabile  in  Vien- 
na , da  molti  Principi,  e Magnati  dell' Imperio,  di  Polonia,  e_> 
d’altri  regni  prefa  la  croce  dell'Ordine  , ed  obbligatili  alladifelà  c 
liberazion  de’  crifiiani  ’oppreffi  dagl’ infedeli , e alla  propagazione 
e concordia  della  crifiiana  repubblica,  lotto  I’inlègna  della  Conce- 
zione di  Maria  Vergine  immacolata  ; al  quale  oggetto  era  quell’  Or- 
dine ifiituito  : e Urbano  Vili  a i dodici  Febbrajo  162  $ (b)  l’aveva 
confermato , o di  nuovo  eretto , e approvati  i luoi  proprj  fiatuti . 
Pertanto  ai  diciannove  Luglio  1625,  nella  fianza  del  B.  Padre  fe  tic 
fece  l’atto  di  confederazione,  che  fi  conferva  fottolcritto  da  elio 
Monfignor  Gramay  , e legnato  col  fuo  figlilo  9 e principia:  P lllu- 
JìrìJfmo  Signore  Micheladolfo  Conte  di  Althan , Consigliere , e Ciam- 
her  latto  della facra  Ce  forca  Maeftà , ei  Prìncipi , e i Prelati , e Ca- 
valieri della  milizia  crifiiana  della  immacolata  Concezione  dì  Maria 
Vergine , e della  comunione  germanica , volendo  accudire  all'  incom- 
parabile zelo  della  detta  (aera  Cefarea  Maefà , e non  omettere  cofa  al- 
cuna, thè  giudicheranno  atta  a promuovere  la  religione,  e pietà , e a 
propagare  P if  effe  e nelP  Imperio,  e nelle  pr  evinci  e ereditarie  dell'  Au- 
gu  flijfima  Cafa  eP Aufria  : per  ciò  portano  affetto  fpeciale  a i Reveren- 
di Padri , e Fratelli  delP  Ordine  de'  Cherici  regolari , che  principal- 
mente fopr aintendono  alle  Scuole  pie , per  la  /ingoiare  integrità  della 
efemplar  loro  vita,  per  la  pietà,  P erudizione , e P altre  loro  virtù,  e 
il  frutto  incredibile , che  fanno  nella  Chiefa  di  Dio  ; e decretarono  di 
promuovere , e propagar  nell'Imperio  con  ogni  loro  potere , e con  tutte 
le  loro  forze  per fc  Ftejf , e per  mezzo  de  i loro  il  detto  Ordine , e procu- 
rare fpecialmcntc , e in  primo  luogo , che  tanto  in  Vienna , quanto  in 
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Praga  abbia  caja  \ ricevendo  ejft  Cberiei  regolari  in  loro  Fratelli , è 
partecipi  di  tutte  le  grazie , e buone  opere  di  detta  milizia , e comunio- 
ne . Dipoi  ne  legue  1*  accettazione  del  B.  Giufeppe,  come  Generale 
delle  Scuole  pie  , c la  comunicazione  di  tutti  gli  fpirituali  beni  di 
quelle  a tal  Ordine  j della  quale  il  Conte  d’ Altban  ne  fcrillè  lettera 
di  affettuofiflimo  ringraziamento  al  Beato  da  Komar  città  d’  Unghe- 
ria agli  otto  Settembre  1626. 

IV  Era  il  B.  Padre  nell’  Annofanto  con  modo  particolare  in- 
tento alla  làntificazione  de’fuoi  religiofi , e de  i novizj  Angolarmen- 
te . Sebbene  col  corpo  abitalTe  nella  cala  di  S.  Pantaleo , pur  collo  fpi- 
rito  non  era  mai  lungi  dal  noviziato  j e un  giorno  , che  fonnachiofò 
differiva  di  fonare  a vcfpro  il  Fratei  Marcantonio  Croce  opera jo 
profeflo , che  avea  tale  ufizio , gli  comparv’  egli , lo  riprefe  di  ne- 
gligenza ; e ito  quegli  torto  a fonare  fenza  chiederne  la  permiffione 
al  P.  Melchiorre  Alacchi  fuperiore , udì  da  quelli , che  1*  aurebbe  mor- 
tificato per  avere  fonato  fenza  la  fua  licenza  , fe  il  B.  Padre  compar- 
fo  nell’  iftertb  tempo  anche  a lui , non  avelie  riprefo  di  negligenza  ef- 
fe) ancora  . Da  tal  profeto  facendo  egli  condurre  per  la  Pentccorte  a. 
Frafcati  i novizj , che  non  avean  ancor  principiato  l’anno  concilia- 
re di  lor  provazione , per  procelfione  lolenne  , che  fiera  cominciata 
a fare  ogni  anno  colla  miracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine , men- 
tre quegli  un  dopo  pranzo  fi  ripofava  gli  comparve  il  B.  Giufeppe, 
e gli  dille  , che  la  mattina  dopo  riconducefl'e  i novizj  a Roma.  Cre- 
de egli  ciò  un  fogno , e la  mattina  per  tempo  chiefe  licenza  al  Pa- 
dre Gianpietro  Cananei  quivi  fuperiore , di  condurre  a fpallo  i no- 
vizj alla  villa  di  Belvedere  ; ma  gli  mollrò  egli  lettera  del  B.  Padre 
allora  giunta  con  ordine , che  torto  riconducefle  a Roma  i novizj  j e 
ftupendo  al  confronto  della  vifionc  già  avuta , così  efeguì . Non  raro 
fi  portava  egli  Hello  perfonalmente  nel  noviziato , e non  volea  che 
fe.  gli  ufalfe  nè  pur  minima  diftinzione  nel  cibo  dall'  infimo  novi- 
zio , o laico  ; e fe  per  le  fue  indifpofizioni , e avanzata  età  di  felfanta- 
nov*  anni  nafeofamente  ponevano  nel  fuo  boccaletto  vino  differente 
dagli  altri , o deliramente  lo  cambiava  col  boccaletto  di  qualcun  altro, 
o non  riufcendogli  ciò  palTava  la  menfa  fenza  nè  pure  aleggiarlo } an- 
zi avendo  il  P.  Melchiorre  maeflro  de’ novizj  male  a una  gamba , andò 
egli  quivi  a fupplire  alcune  fettimane  per  elfo.  Pochi  meli  dopo  di 
aver  fatta  quivi  lafolenne  fua  profelfione  l’ottimo  cherico  Ridolfo 
Petrignani  romano,  s’ infermò  a morte . Giovine  fegnalatilfimo  per 
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la  illibata  innocenza,  per  gli  angelici  lùoi  coftumi , per  la  ingenua 
candidezza  di  animo,  e per  ogni  altra  virtù,  profeflava  teneriflìma 
divozione,  e filiale  amore  edoflequio  a Maria  Vergine , dalla  quale 
fu  egli  con  fingolarità  favorito  di  apparizioni  e conforti , ed  a i venti- 
uove  di  Agofto  , preceduto  e accompagnato  daftraordinarjfegni  di 
fantità  refe  lo  fpirito  al  fuo  Signore,  in  età  d’anni  diciotto  . Era  egli 
flato  dal  B.  Padre  veftito  ai  due  di  Marzo  1623  , e due  anni  dopo  nel 
giorno  ifteflò  avea  profeflato  voti  folenni  in  mano  del  medefimo;  il 
quale  a i trentun  Agoflo  1625  fcrive  al  P.Gianpietro  Cananei  fupe- 
rior  di  Frafcati  : Poltra  fera  morì  il  Fratei  Ridolfo , già  prof  e fio  ■>  con 
molti fign't  di  fantità , e di  favori  della  Santìjfima  Vergine . Infermatoli 
in  quei  dì  pure  tal  Padre , e raccomandandofi  all*  orazion  del  Beato  , 
gli  fcrive  egli  a i tre  Settembre  feguente . E figno*  che  il  Signore  vi 
ama , poiché  vi  mortifica . Avete  cofiì  la  Madonna  fantìjfima , che  e la 
madre  dì  mifericordia , e padrona  delle  grazie  \ fate  che  vene  conceda 
una  di  due , 0 la  fanità  per  fervire  al  Signore  con  ogni  perfezione , ola 
fua  grazia per  comparir e alla prefenza fua . Datalfuo  modo  di  fcrivere 
neargumcntarono  i religiolì , giàcoftumati  a fue  profezie  , la  vicina 
morte  di  quello;  come  ella  in  fatti  feguì  a i dodici  del  mefe  ifleflb  . 
Avendoegli  già  pure  a idiciotto  dell’antecedente  Gennajo  fcritto  al 
medefimo , perchè  quivi  dicefle:  al  P.  Bernardt  nocche  procuri  con  ogni 
diligenza  il profitto  degli fi  alari  nelle  lettere , e nello  fpìrito-i  che  ne fini- 
ràprefio  la  rimunerazione  del  centuplo  ; per  un  tal  Padre  argomenta- 
rono corta  vita , e dopo  due  anni  morì  a i fette  Marzo  1627 , in  età 
di  trcntacinqu’anni . S’infermò  fui  declinare  del  fuddetto  Settembre 
ifteflò  in  S.  Pantaleo  l’ottimo  cherico  Gianfrancefco  Argomenti  ro- 
mano, già  in  fua  innocenza  veftito  dal  B.  Padre  ai  ventun  Marzo 
1Ò18  ,efattalafuaprofeflionedi  votéfemplici  ai  ventinove  Giu- 
gno 1620,  e quella  di  voti  folenni  a i venticinque  Marzo  1624. 
Unendo  co’  gl’innocenti  coftumi  , e religiofità  fegnalata  lo  Audio 
delle  lettere  , era  divenuto  infigne  rettorico , e filofofo  ; e nella  aflun- 
zioneal  pontificato  di  Gregorio  XV,  fi  era  molto  diftinto  con  orazio- 
ni panegiriche , e con  altri  componimenti . Mandato  a principiare  le 
Scuole  pie  in  Savona , con  molta  iftanza  chiedeva  a Dio  particolar- 
mente tre  grazie  per  la  fua  morte  ; la  prima , che  gle  la  concedere  in 
Romanell’Annofanto;  la  feconda  , che  ella  feguiffe  in  giorno  di  Ve- 
nerdì ; la  terza  , che  fofle  nella  fefta  di  S.  ^rancefco , il  quale  aveva 
egli  prefo  in  fuo  fpcciale  Avvocato , e infieme  il  Ven.  P.  Glicerio , fin 
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dalla  fua  veftizione . Richiamato  in  Roma,  e infermatoli,  come  fi  è - 
detto  , lui  principio  d’Ottobre  chiefe , e a grande  confolazione  rice- 
vè i lantiflìmi Sacramenti  ; el'ebben  migliorato,  e acomunparer  da 
guarire,  o prolungare  la  vita,  dille  la  mattina  de  i tre  di  tal  mele, 
elicgli  era  comparto  S.  Francelco,  e il  Venerabile  Landriani , e gli 
aveano  fatto  animo  a partire  da  quello  mondo  ; e la  fera  di  Venerdì , 
entrata  la  fella  di  S.  Francelco  foavemente  fpirò  in  età  di  ventitré 
anni  ;e  il  B.  Padre  lo  fece  leppellire  vicino  al  fepolcro  del  Ven.  Padre 
Glicerio. 

V Per  l’acquillo  del  giubbileo  era  lingolarmente  premurofo 
il  B.  Giufcppe  , che  fàcelfero  confeflion  generale  di  tutta  la  loro  vita  j 
ron  fol  quegli  ellranei , che  in  S.  Pantaleo  concorrevano  a confettarli, 
ma  principalmente  i fuoi  religiofi,  ed  i novizj  fpecialillimamente. 
Mandatone  uno  per  breve  tempo  aFralcati, quivi  l'crive  a i fedici  Set- 
tembre al  P.  Garzi  a : feji  vorrà  preparare  co Fìt  con  fare  la  confcjfton 
generale  per  pigliar  l' Ann  of anco , farà  una  cofa  mito  fatila , acciocché 
poi pojfa  ritornare  ad  ajutare  i poverelli  con  più  fpirito'.  e nel  dì  dopo 
glifcrive  jche  veda  d’indurloa  ciò.  A talemotivo  pure  aggiunfe-, 
per  un  tal  anno  aconfelTar  nella  cala  di  S.  Pantaleo  non  fol  gli  lcolari , 
ma  i fuoi  religiofi  ancora  Bernardino  Panicola  poi  Vefcovo  di  Ra- 
vello , di  cui  già  fi  dille , e nella  citata  lettera  ferivo  al  fuddetto  : il 
Tanicola  ci  favorìfee  nella  riconciliazione  ordinaria  : e gl’impetrò  gra- 
zia (pedale  a tal  fine . Comunicando  i Chetici,  e Fratelli  opcraj,  celi* 
atto  di  porgere  la  facra  particola  a certo  novizio , fi  fentì  interiormen- 
te riprendere,  e chiaramente  dire  quelle  precilè  parole  : deb  guarda 
dove  mi  poni  ! ahi  che  mi  metti  in  una  cloaca  puzzolente  ! Redo  egli  tut- 
to atterrito , c finita  la  (aera  funzione , in  fecreto  chiamò  quel  novi- 
zio, e gli  confidò  il  fuccefìo}  onde  quegli  rimafe  aliai  più  atterrito 
di  lui , e proruppe  in  gran  pianto , e con  ben  feria  preparazione  fece 
la  neceffaria  confelfion  generale . Quella  procurò  il  Beato  , che  pur 
facedèro  i confratelli  della  compagnia  della  Madre  di  Dio  delle-* 
Scuole  pie  di  Frafcati . Trasferita  quivi  nel  161 7 di  vota  Immagine 
di  Maria,  come  lì  dille  , e concorrendo  molto  popolo  a venerarla , e 
ad  appender  voti  per  le  grazie  continue , che  riceveva  ; nel  1620 
aprendo  oratorio  pubblico , e quivi  efponcndola  i Padri , tanto  fi  ac- 
crebbe ilconcorlòjcheidivoti  cittadini  lì  unirono  con  approvazione 
del  B.  Padre , e concelfione  del  Vefcovo  a dedicarli  al  culto  di  elfa  , e 
all’opcre  di  pietà  in  confraternita  l'otto  all’indirizzo  de  i Padri  llcllì . 
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Ai  dodici  Marzo  di  querto  Annofanto  adunatili  que’  fratelli,  deli- 
berarono di  mandare  apporta  al  B.  Giufeppe,  perchè  ottenert'o  da_i 
Urbano  Vili  la  pontificai  erezione  , e indulgenze,  c privilegi  a tal 
compagnia  fottoil  titol  fuddetto;  come  egli  ottenne  con  Breve  de  i 
ventun’Aprile  1625 , e ne  formò  egli  ftelfo  le  regole , ed  i ftatuti. 
Nel  decorfo  del  feguentc  Settembre  avendo  i fratelli  fatta  cl'porre  al 
Beatola  loro  brama  di  portarli  a Roma  procellìonalmente  per  l’acqui- 
fto  del  giubbileo  , egli  e acconlènti , ed  efortò  a prepararli  con  confel- 
fion  generale , e qui  faremo  quanto  fi  potrà  in  ferviti 0 loro , come  fcri- 
ve  al  P.  Garzìa  a’  ventidue  di  tal  mele,  e adeffo  formo  il  memoriale  per 
la  grazia  del  giubbileo  per  il  gì  orno  di  5.  Michele  ; e ottenne , che  forte 
per  un  tal  di , e ad  un  tal  fine  a[Tegnata  la  chiefa  di  S-  Pantaleo , e che 
folfero  ricevuti  da’  fuoi  confratelli  della  Trinità  de’  pellegrini,  i 
quali fi contentano  , come  Ieri  ve  a i ventiquattro  deli’irtelfo  al  mede- 
fimo  , di  dar  alloggio  per  due  fere , eia  mattina , che  fi  và  alle  quattro 
/ chiefe  la  colazione  , chefifuolfar  per  la  froda , e di  ottener  la  benedi- 
zione dal  Papa  quando  pajfcranno  innanzi  al  palazzo  : e cosi  fu  poi  efe- 
guito.  Avendo  Urbano  Vili  cortituita  vifita  appoftolica  a i luoghi 
pii,  alle  chiefe,  e a i regolari  di  Roma  (a) , S.  Pantaleo,  e quelle  Scuo- 
le pie  l’ebbero  a i ventilètte  di  Ottobre;  e il  Beato  fcrivepoial 
P.  Garzìa  a i trentuno  del  mefe  irtertò  : ho  parlato  con  Monfgnor  Se- 
neca dopo  la  vìfta , della  quale  non  folo  detto  Monfìgnore , ma  ancora 
tutti  gli  altri  recarono  foddi  fatti , perchè  non  trovarono  nè  divifone , 
nè  perturbazione  alcuna  tielPcfame  di  tutti , c tutti  molto  d'accordo  , 
fenz'eferc  fiati  avvertiti  j molto  de f derio  di  fervir  al  Signore , nè  effe- 
re  cofa  nella  Religione , che  aveffe  bifogno  di  rimedio . Detto  Monf- 
gnor Seneca  mi  d'tffe  , che  Pi  fi  tato  non  può  effere  migliore  di  quel  che  è . 
A i diciotto  del  feguente  Dicembre , mori  in  concetto  di  fantità  Mon- 
fignor  SeftilioMazzuccaVefcovodi  Alertano  , e Canonico  di  S.  Pie» 
tro  , benefattor  fingolare  delle  Scuole  pie , e lafciòdue  mila  feudi  per 
le  Scuole  pie  di  Borgo , e otto  mila  pel  noviziato  di  Monte  cavallo; 
e a i ventidue  del  mefe  irteflb  mori  Santi  Orlandi  fecretario  del  Car- 
dinal Lanti,  lafciando  erede  di  una  metà  del  fuo  la  confraternita 
delle  Stimate  , e dell’altra  metà  le  Scuole  pie  di  S.  Pantaleo , cui  toc- 
carono da  dieci  mila  feudi , onde  fi  fgravarono  pienamente  de  i de- 
biti contratti  Der  quelle cafe  , e comprarono  altra  cafetta  contigua . 
Gratirtìmo  il  B.  Giufeppe  ne  fcrive  a detto  P.  Garzìa  a i venticinque 
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di  un  tal  mefe  ; e a*  ventifette  confermando  ciò  gli  foggiugne  : ho  fa - 
pitto , che  P eredità  lafciataci  dal  fecretario  del  Cardinal  Latiti  non 
arriverà  a undicimila  feudi)  ma  pajferà  i diecimila  ,con  la  quale  ufei- 
remo  di  debiti  col  favor  del  Signore , il  quale  ci  benedica  tutti . Nel  gior- 
no fteflb  de  i ventifette  fcrive  il  Beato  al  P.MelchiorrcAlacchi  di  Naro 
in  Sicilia,  verlò  dove  fpedito  dal  B.Padre,  di  MelTìnagli  aveva  notifi- 
cata l’iftanza  grande,  che  ivi  facevano  di  avere  le  Scuole  pie,  e gli  ri- 
lponde  fra  l’altre  cofe  : ì Prelati  della  Vifita  di  Roma  fono  venuti  a vie- 
tare il  nofiro  luogo , c vida  minutamente  ogni  co  fa , ed  efaminati  fepa- 
ratamente  tutti , renarono  in  tal  maniera  foddi  sfatti , che  uno  di  eff 
diffe  : beiti  voi , fe  avete  il  dono  della  perfeveranza  : e trattandone  io 
poi  con  Monfgnor  S eneca  ycbeè  il  piti  pratico  di  tutti , e fu  V r cario  ge- 
nerale del  Santo  Borromeo , mi  diffe , ebe  fi  ima  il  noflro  idituto  de  i piti 
neceffarj , che fiano  nella  repubblica  enfiano  \ e tra  i capi , pe'  quali 
egli  penfa  , che  fi poffa  rilavare , è uno  il  pigliar  troppi  luoghi , che  per 
Jupplire  ad  efp  converrà fervirci  di  fogge  t ti  non  ancor  atti  ad  effer  mae- 
flrì . Così  potrà  dare  a col  e eli  Signori  buona  [peranza , che  prima  che 
paffnomoltlmef  li  potremo  ) ervire  : per  adeffonon  è pojf bile  mandar 
loro  gente  per  aprire  fcuole  di  nuovo  \ è ben  vero  , che  mi  piace  indicibil- 
mente il  mettere  il  nofro  ìjlituto  in  code  fa  città  per  effer  di  porto , e_* 
tanto  univerfale  : fé  già  però  non  ci farà  dimandato  da  parte  delPlmpc- 
ratore  quedaprojf  ma  primavera  per  Vienna , per  dove  penfo  partirà 
allora  il  Cardinal  Cleffel  tanto  nofro  amorevole , il  quale  de  fiderà  tirar 
feco  il  nofro  idi  tufo . Mi  difpiace , che  duri  la  pefe  verfo  il  fuo  paefe , 
perchè  farebbe  dato  dt  con  [dazione  a tutti  i parenti  il  Vedere  il  modo  di 
vivere , che  tengono  inof  ri  religiof.  Ma  perchè  tutte  le  cofe  vengono 
con  fomrna  provvidenza  governate  da  Dio  ) e da  pochi  ìntefe , è neceffa- 
rio  paffar  per  effe , e meglio  far fempre  pronto  a pigliar  dalla  mano  del 
Signore  quanto  ci  accoderà , Come  cofe  le  più  ben  ordinate , che  poffano 
effer  e per  ben  nofro. 
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CAPITOLO  III. 

Andata  del  Beato  a Napoli , e Tuo  ritorno . 

Del  1 626  , e 1627. 

I Ciufeppe  è calunniato,  e fi  giuftifìca.  Il  S’inferma  egli  a morte  , t_> 
la  fcampa  per  Maria  Vergine  . Ili  Rifina  il  P.  Melchiorre  , e Bernardi- 
no Bifcia.  IV  Scrive  profeticamente  allaforella,  e và  a Napoli.  V Ivi  fa 
di  tre  Commedianti  treAppofioli.  VI  Ottiene  grazie  al  Cotignola  , torna 
a Roma  , fi  difende  da  richiede  di  fondazioni , e lana  un  novizio . VII  Rica- 
duto in  mortale  infermità  gli  comparifce  S.  Tercfa. 

I.  * . . . * ..... 

I VÌ  Ella  fpedizione  dal  B.  Padre  fatta  del  P.  Melchiorre  Alac- 
JL^I  chi , fopra  accennata , e di  alcuni  altri  fuoi  religiofi  datigli 
per  compagni , furono  in  Napoli  cortefemente  accolti  dal  quivi  Reg- 
gente D.  Carlo  Tapia  Marchefe  di  Belmonte  , il  quale  edificato  della 
religiofità  loro  , e perfuafo  della  necdfità  di  un  tale  iftituto  in  quella 
città , cominciò  torto  a trattare , e a fcrivere  per  ottenerlo.  Prole* 
guendo  però  que’ religiofi  il  loro  viaggio,  e iiiMcflina,  come  pur 
fi  accennò  , alle  premurolè  iftanze  di  quel  pubblico  foffermatifi,  il 
demonio  temendo  gran  perdita  fe  in  tal  città  fi  fondavano  le  Scuole 
pie , contra  di  erte  rifvegliò  emuli  a opporli,  ed  eccitò  OdericoVal- 
merana,  altra  volta  pur  nominato,  a calunniar  l’iftituto,  e il  Fonda- 
tore di  quello  . Tal  uomo  era  flato  dell’inclita  Compagnia  di  Gesù , 
eriufcito  affai  celebre  fingolarmen te  nella  poetica  ; ma  poi  da  quel 
fant’Ordipe  efclufo,  adoprò  mezzi  si  forti  coICardinalGiuftiniani 
Protettore  delle  Scuole  pie , perchè  lo  facerte  accettare  in  quefte,  che 
dal  porporato  s’impegnò  il  B.  Giufeppe a riceverlo , Angolarmente  per 
infegnare  rettorica  nel  Seminario  f'uodiMagliano.  Da  Congrega- 
zione promovendofi  a Religione  le  Scuole  pie , il  B.  Padre  non  irti- 
mandolo  ad  erta  idoneo  lo  licenziò . Quindi  ne  concepì  il  Valmerana 
grand’onta  e fdegno;  e fui  fine  del  1625»  e principio  del  1626  tro- 
vandofiegli  in  Meflina , e vedendo  la  brama  grande  del  Senato,  e 
del  popolo  di  averquivi  le  Scuole  pie,  cominciò  a fpargere,  che  il 
Fondatore  di  erte  era  un  vile  fpagnuolo  già  laico  in  Roma  de"  Gefuiti, 
da  i quali  difcacciatope’fuoi  demeriti,  per  vendetta,  ed  emulazio- 
ne fi  era  porto  con  altri  poveri  cherici,  e pretazzuoli  a formare  , 
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178  Vita  del  B.Gìufeppe  Calafanzjo 
quett’illituto  i opera  del  demonio , perchè  del  vizio . Il  P.  Melchior- 
re feri  vendod’altro  non  tacque  di  quello  ancora  al  B.  Padre  , il  quale 
torto  aggiugnendo  pel  Valmerana  Speciali  orazioui  a Dio , perché  gli 
perdonaflè,  e delle  ogni  bene , come  Iblea  fare  pe’  fuoi  nemici , a i 
quattordici  Febbrajo  1626  rifponde  a detto  Padre  in  tal  capo  a lua 
giuftificazione  così  : quanto  altejfere Jlato  Gefuita , 0 di  altra  Religio- 
ne , è molto  falfo , perchè  io  arrivai  in  Roma , fono  trentacinqu' anni , 

0 poco  più , Prete fe  colar  e , e fono fempre  fiato  nel  detto  abito  fn  che  la 
felice  memoria  di  Paolo  V ci  concejfe  C'abito , che  portiamo , che  fu  del T 
anno  1617.  E'  ben  vero , che  io  ve  fili  dell abito  nofro  un  tal  Valmcra- 
na  , che  era  flato  Gefuita , e queflo  feci  ad  iflanza  ed  ordine  del  Signor 
Cardinal  Gi ufiini  ani  noflro  Protettore  ; e poi  non  parendomi  a propo - 
flto per  la noflra  umiltà , lo  mandai  via.  Ebbe  altra  mortificazione-# 
Giufeppe  a i diciotto  deH’irtedò  Febbrajo  nella  pretta  morte  del 
P.  Paolo  Ot  tonelli  Affittente  fuo  generale , di  cui  fi  darà  fuccinta  no- 
tizia fui  fine  di  quella  iftoria . 

II  Poco  dopo  piacque  al  Signore  di  efercitare  con  altrolapa- 
zienza  del  fuo  buon  lèrvo . Sul  principio  di  Marzo  andando  egli  una 
mattina  per  tempo , come  febben  Generale  frequentemente  faceva, 
colla  facca  in  ifpalla  atta  cerca  del  pane  per  Roma  , ed  effondo  giorno 
piovofo  , e ben  piena  da  ambe  le  parti  la  facca , così  carico  ritornò  a 
cafa  inzuppato  d’acqua  , e l'udore.  Volea  torto  il  portinaio  fgravarlo 
di  quella  fonia  , ma  egli  non  lo  permife , e fu  per  le  leale  da  fe  la  volle 
portare  al  {olito  luogo . Indi  rafeiugatofi  un  poco  i piedi  Icefe  in  fa- 
greflia  , e fatta  la  confueta  preparazione  andò  allàcro  altare  a dire 
la  fanta  Metta  ; ma  in  quella  raffreddandofegli  addotto  il  fudore,  e l’ac- 
qua , dopo  fi  fentì  tutto  fiacco , c con  grave  dolor  di  tetta  £pnde  fu  co- 
rretto a gettarli  fopra  il  fuo  letticiuolo.  Pretto  fe  gli  feoprì febbre, 
e una  rifipola  atta  gamba  delira , già  offefa  dalla  mortale  caduta  ; e 
andando  fempre  crefcendo  dolore  e febbre,  fu  quella  riconofeiuta 
dai  medici  molto  acuta  e pericolofa}  e vieppiù  fempre  aumentan- 
dofi,  lo  affali  va  con  accidenti  così  gagliardi , che  lo  lòmmergevano 
in  un  profondo  letargo  . Con  pazienza  ammirabile  fofffiva  egli  e la 
fierezza  del  male , e l’inceflàutc  noja  , che  per  tenerlo  fvegliato  i fuoi 
figli  fletti  gli  portavano  a betta  polla , e gli  altri  rimedj  ; e ricono- 
Icendofi  in  pericolo  di  morte,  chiefe  la  fantilfima  Comunione , por- 
tatala quale  ditte  egli  divotamente  il  Confiteor  ^ e indi  con  tutto  lo 
fpirito , ed  ardor  fommo  fece  gli  atti  feguenti . Chiefe  perdono  a_» 
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Dio , preferite  nel  Sacramento  ,di  tutti  i Tuoi  mancamenti  e peccati) 
c di  non  averlo  fervilo , come  era  obbligato  in  corri fpondenza  di  tanti 
favori  ricevuti  da  etto . Protetto  di  credere  tutto  quello  j che  egli  ha 
rivelato,  e crede  e infegna  la  fantaChiefa  Cattolica  Romana;  e che 
gli  difpiacea  tino  all’anima  di  non  poterli  proftrare  interra  per  rice- 
vere con  maggior  olfequio  la  Maettà  fua  in  quelle  fpecie  facramentali . 
Ditte  , che  febbenconofce  va  ettere  ifuoi  peccati  gravidi  mi , e però 
indegnittimo  di  riceverlo , con  tutto  ciò  confidando  nella  fua  infinita 
bontà  ne  fperava  il  perdono , e la  fua  Tanta  grazia  , c il  làuto  paradi- 
fo . Si  protetto  di  perdonare  a tutti  quelli , che  avevano  offefo  o lui , 
o la  fua  Religione  , con  quciritteflb  affetto , col  quale  defidera  va , che 
la  Maettà  fua  perdonaiTe  i proprj  peccati  a lui . Domandò  a tutti  per- 
dono , fe  in  qualche  colagli  aveva  offefi , benché  non  mai  a vette  avuto 
penfier  d’offendere  alcuno.  Raccomandò  a Dio  l’opera,  e Religione 
delle  Scuole  pie , efiéndo  cofa  tutta  propria  di  lui , e della  B.  Vergin 
Maria , cui  era  dedicata  , fol  coltivata  da  etto  come  pegno  affidatogli 
dalla  Maettà  fua  per  a juto  de’ poveri , afua  maggior  gloria . Lofup- 
plicò  in  fine  a benedire  dal  cielo  tutti  i Tuoi  rdigioli  prefenti  e_> 
attenti  ovunque  allora  fi  foffero  , perchè  tutti  , tutti  egli  amava, 
c teneva  nel  cuore , some  Tuoi  figli  cariffimi  in  lui  fuo  Dio . Proferì 
tali  cofe  con  sì  affettuofe  parole , e con  tanto  fervor  difpirito,  che 
tutti  i fuoi  figli  proruppero  in  dirottiffìmo  pianto.  Comunicatoli 
volle , che  tutti  fi  ritirattero , e a camera  chiula  ftarlì  per  alcune  ore  a 
trattare  da  folo  a folo  col  fuo  Gesù  , e colla  fua  cara  Madre  Maria  ) nè 
fu  tarda  quella  ad  accorrere  graziofillima  a confolazione  e folleva- 
mento  di  lui , e l’afficurò  d’avergli  interceduta  da  Dio  più  lunga  vita 
a propagazione  e follegno  di  quella  fua  Religione , la  quale  aurebbe 
ellafempre  e protetta  e difefa.  Indi  cominciò  a migliorare,  e n«-  . 
accennò  egli  fletto  la  grazia  in  fua  lettera  al  P.Garzìa  a Frafcati  nel  dì 
primo  di  Aprile , in  cui  die  e:  darò  ordine  , che fi facciano fisi  candelie- 
ri per  Pattare  della  Madonna , per  intercejfione  della  quale  Dio  bene- 
detto fi  è compiaciuto  dìufar  meco  mi/ericordìa  : mi  fono  cominciato  9 
levar  di  letto , e [pero  fimpr e trovarmi  meglio  : e propofe  d’intitolare 
ad  etta  la  prima  chiefa  ,che  lì  farebbe  eretta  nell’Ordin  fuo . Gli  pro- 
feguì  però  l’efercizio  di  fofferenza  in  incomoda  e dolorofa , febbene 
non  pericolofa , convalefcenza , più  volte  in  tal  tempo  comunicatoli, 
ma  Tempre  proftrato  a terra  con  profondiffima  venerazione)  e fcrive 
agli  otto  del  detto  mefe  all’iftetto , che  farà  venire  certi  profeffori , 
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tome  io  comincierò  a camminare  per  cafa . Gli  era  di  ringoiar  afflizione, 
per  dover  differire  ad  altra  ftagione  a portarli  per  fondare  in  Napoli  , 
ove  il  fuo  irtituto  era  sì  inftantemcnte  richi  etto,  come  a i ventotto  del 
mefe  iddio  accenna  al  medefimo:  colla  gente , che  ferve  inFrafcati 
pojfiamo  aprire fcuole  in  Napoli , ricercati  con  i Pianta  grande  dal  Mar- 
chefe  di  Belmonte , il  quale  dà  cafa  libera , ton  chi  e fa , e orto  \ e colla. 
medefma  volontà  ricevuti  dal  Signor  Cardinale  Arcivefcovo  , con  efpref 
fo  confenfo  di  Nofro  Signore  : e fpeflò , e a fettimane  il  mal  della  gam- 
ba lo  confinava  nel  letto, onde  ai  tre  Maggio  feguente  fcrive  all’iftef- 
fo:  quefa  mattina  penfo  levarmi  dal  letto  per fentir  la  Mejfa  nel? orato- 
rio } e non  fanno  quefi  medici  finir  di  rifolvere  quel  poco  di  tumore , che 
ho  nel  piede  deflro , e dubito  di  re  (lare  così , perchè  fono  tre  me  fi  , che 
fi  attende  a rifolverlo , e non  anno  bufiate  molti  rimedj , che  vi  anno  ado - 
prato  \ fi  a il  tutto  a maggior  gloria  del  Signore  : ed  a i fette  gli  feri  ve  : 
io  mi  fento  quefla  fera  un  dolore , come  quello , che  fu  principio  della  ri- 
fipola  pafifata  j preghino  il  Signore  per  me:  e zi  ventifei  gli  foggiugne, 
di  edere  nel  letto  ancora  cdla  indifpofizìone  della  rìfipola . 

Ili  Avea  già  fatto  il  B.  Padre  fui  principio  della  infermità 
fua  venire  da  Fanano  a Roma  il  P.  Giacomo  Graziani , con  difegno 
di  nominarlo  Vicario  Generale  dell’Ordine , quando  al  Signore  follò 
piaciuto  chiamarlo  a fe  } e portolo  fuperiore  nel  noviziato  in  luogo 
del  P.  Pietro  Cafani , fpedì  quelli  per  Napoli  a Meflìna  in  luogo  del 
P.  Melchiorre,  il  quale  giunto  in  Roma  nella  grave  malatìa  di  erto-, 
lo  fece  fupplir  per  lui  in  fuperior  locale  a S.  Pantaleo . Ugualmente 
premurolò  nella  propria  infermità  , piò  che  di  fe  fterto-,  del  fuo  Or- 
dine , e di  tutto  il  criftianefimo  ,non  celiava  di  pregar  Dio  per  la  pace 
de’  Principi  criftiani , ardendo  guerra  fpecialmente  tra  la  Francia  , 
Spagna , Savoja  , e Genova  ; e a i quattro  di  Aprile  feri  vendo  pieno 
di  giubilo  al  P.  Garzìa  , comincia  la  lettera  : Per  buon  principio  le  do 
una  buona  nuova , che  jeri  pubblicamente , quando  ufcìrono  i Cardinali 
di  confitta  ,fi  diffe  , e corre  per  tutta  Roma , che  la  pace  è fatta , e i ca- 
pitolifono  venuti  a Noplro  Signore , / quali  prefio  fi faprà  , che  conten- 
gano. Il  Signor  Iddio  ne  fia  fempre  lodato , e ringraziato . Nella  Do- 
menica delle  Palme,  facendone  la  funzione,  eproceflione  i Padri  di 
S.  Pantaleo  co*  loro  fcolari , fu  recata  al  letto  del  B.  Giufeppe  la  Urta 
di  tutti  que’  fuoi  religiofi  , che  vi  erano  intervenuti , circa  il  nume- 
rodi  trenta.  Si  rallegrò  egli  di  quelli , egli  fpiacque  degli  altri , che 
erano  mancati , e aflìcurò , che  niuno  degl’intervenuti  farebbe  mor- 
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to  In  quell’anno . Cosi  fu,  febbene  alcuni  di  elfi  lì  am malaflero  gra- 
vemente } ma  degli  altri  ne  mori  ben  più  d’uno . S’infermò  tra  gli 
altri  il  detto  P.  Melchiorre  si  gravemente , che  da  Dio  folo  iterando- 
ne la  guarigione  lo  raccomandava  il  Beato  alle  orazioni  comuni , e 
ieri  ve  ne  i ventotto  Maggio  al  P.  Garzìa  : abbiamo  il  P.  Melchiorre. i_» 
ammalato  con  febbre  ; facciano  orazione  per  effo  in  tutte  le  fcuole . Ma- 
lignò peffimaraente  la  febbre  con  petecchie  j e divenne  tutto  nero  , 
efalando  tal  puzza  , che  era  intollerabile  entrare  in  quella  danza  d’in- 
fermerìa  ; e già  fpedito  da’  medici , e giudicata  proflima  la  fua  morte , 
era  dato  munito  degli  ultimi  Sacramenti , ed  era  aflirtito  come  mo- 
ribondo . Paflando  in  quel  mentre  dalla  porterìa  di  S.  Pantaleo  M011- 
fignor  Gianandrea  Cadellani,  fermata  la  carrozza  richiefc  al  portina- 
io , come  dava  il  P.  Melchiorre  ? Malijfmo , gli  rifpofe;  ma  che  ci- 
fendovi  appunto  il  medico  farebbe  torto  (alito  per  recargliene  più 
didinta  la  relazione . Andò  alla  danza  del  B.  Padre , dove  trovò  an- 
che il  medico,  e fece  l’ambafciata . Riferite  a Monfìgnor,  dille  il  me- 
dico , che  umanamente  non  vi  è piti  fperanza , e che  è agli  ejlremi  ; ma 
il  Beato  riprefe  : no , no  ; ditegli , che  Pia  meglio  , e fperiamo  in  Dio , 
che  celi lafci . Rivoltoli  ad  elio  il  medico  : P.  Generale  io  vi  dico , fog- 
gi unfe  , che  il  P.  Melchiorre  è fpedito , e che  poco  vi  è di  vita  j e al  por- 
tinaio : dite  a Monjignore , che Jla  morendo . Replicò  il  B.  Padre  : anzi 
■ ditegli , che  è guarito^  e che  il  Signore  ce  l'ha  lafci  ato  . Riferì  il  portina- 
io , che  era  il  P.  Vincenzio  Berrò , contrado  fimile  a Monlìgnorc , il 
quale  ri (pofe  '.farà  come  dice  il  P.  Generale , e ne  godo*  Non  per  anche 
paflata  un’ora  rifalì  il  P.  Vincenzio  per  altra  ambafeiata  , e vide  por- 
tar fuori  d’infermerìa  divertì  mobili , e giudicò,  che  appunto  come_» 
avea  detto  il  medico  > fofle  morto  ; e lagrimando  richiefe  a uno  di  quei 
fratelli , che  trafportavan  lecofè  : dove  Cavtte pojlo  ? Quello  da  tal  ri- 
chieda , e dalla  medizia  con  cui  era  fatta , argomentando  ciò , che  pen- 
fava  , ridendo  lo  prefe  per  mano , e lo  condulTe  al  P.  Melchiorre , che 
ritrovò  guarito  ed  allegro,  fparita  febbre,  e petecchie,  c tornato 
nel  naturai  fuo  colore , il  qual  vedendolo  difle  : P.  Vincenzio  io  fottìi 
guarito  \ ringraziamone  tutti  il  Signore , il  quale  per  le  orazioni  del  tio- 
flro  P.  Generale  mi  ha  fatto  la  grazia . Mi  parca  <T  ejfere  fopra  alto 
monte  , e in  procinto  di  precipitare  a baffo  \ e mentre  flavo  in  grande 
affanno  e fpavento  , vidi  ilnoflro  P.  fondatore , che  dalla  terra  gì  u- 
gneva  al  cielo  , e colle  braccia  flefe  mi  trattenne  ch'io  non  cade (fi \ e cosi 
ritornato  in  me  ,f  abito  mi  fono  trovato  fano  : ringraziamone  Dio . Do- 
po 
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po  la  lunga  infermità  cominciando  nell’eftate  il  B.  Padre  a poter  ufci- 
re  di  cafa  , fu  chiamato  alla  vicina  del  Marchefe  Erancefco  Bifcia,  per- 
chè a Bernardin  fuo  figliuolo  , e nipote  del  Cardinale  di  tal  cognome , 
fi  era  fortemente  attraverfato  un  oliò  giù  nella  gola , e chiamati  due 
cerufici  concordavano,  di  non  potergli  fare  alcuna  profittevole  ope- 
razione, per  efsere  conficcato  quello  troppo  potentemente.  Giunto 
il  Beato  fece  il  fegno  della  croce  alla  gola  del  giovanetto  , e Cubito 
lputò  fuori  l’ofso  fenza  lefione  veruna  . Nel  feguente  Settembre  s’in- 
fermò a morte  in  età  d’anni  diciotto  l’ottimo  cherico  novizio  Giovan 
Earefe , e pafsò  al  Signore  a i diciotto  del  mefe  iftefso , e nel  di  dopo 
fcrivendo  Giulèppe  al  P.  Superiore  di  Narni , dice  : è morto  come  un 
Santo  il  Fratei  Giovanni  Fare/è  di  Norcia  novizio  jer  notte  , offendo 
alla fine  del fuo  noviziato  ; faranno  codi  i foli  ti  ftfiragj , /ebbene  egli , 
fecondo  che  è viffuto  e morto  ,fia  ficuratncnte  in  par  adì  fio . 

IV  Permeflogli  finalmente  dalla  l’uà  indifpofìzione  di  portarli 
a Napoli,  lebbea  per  e (fa  Colo  in  lettiga,  volle  prima  fcrivere  alla 
fua  forella  Donna  Giovanna  Blanch  Calafànz  a Beni varre , preveden- 
do la  vicina  morte  di  ella  tra  pochi  meli , come  feguì . Piace  di  ri- 
portare qui  intera  tal  lettera,  traducendola  fedelmente  dal  Tuo  origi- 
nale fpagnuolo  nell’italiano,  ed  è tale.  PaxChritH.  =z  Norìro 
Signore  vi  guardi  fempre , e nel  paffo  della  morte  vi  confoli . Amen  . 
Per  non  mancare  all'  obbligo , che  vi  porto  come  fratello , colla  pre/ente 
vi  do  per  configlio , che  attendiate  fidamente  alla  preparazione  per  ben 
morire , frequentando  fpeffo  la /anta  Confi Jfione , e Comunione , e aven- 
do compafilone  de  i poveri  di  fienfiate  loro  limofine  abbondantemente , le 
quali  dandofi  con  carità , e puro  amore  di  Dio , fruttano  molto  appreff- 
ffo  Dio  • E perchè  fi  tratta  di  una  eternità  dì  bene , o di  male  , nel  fa- 
pere  ben  fare  quel  paffo , non  penfate  ad  altra  coffa  nel  poco  tempo  , che 
vi  refi  a di  vita  j e per  quefio  fine  pregherò  Dìo  per  voi , il  quale  ci  dia 
a tutti  la ffua f anta  benedizione . — Roma  4 Ottobre  1626.  — Vofiro 
Fratello , che  vi  defidera  veder  nel  cielo . = Giuffeppe  della  Madre  di 
Dio . Dappoi  dilpofe  nel  governo  delle  Scuole  pie  di  Roma,  cofti- 
tuendo  fuperiore  di  S.  Pantaleo  il  P.  Giacomo  Graziani , e del  novi- 
oziato  il  P.  Glicerio  Ceruti;  e inviando  altri  per  mare  col  P.Melchior- 
re , e altri  Ceco  per  terra , a i diciotto  di  Ottobre  fece  partenza , co- 
me ne  aveva  ferino  il  di  avanti  al  P.Garzìa:  io pen/b,cold ajuto  del  Signo- 
re^ partire  dima  teina  in  lettiga  per  Napoli , detta  la  Me [fa  come fi fa  dì. 
Quivi  giunfero  felicemente  la  fera  de  i ventidue,  e il  dì  dopo  ne  fcri- 
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ve  il  Beato  al  P.  Garzìa  così  : Jìamo  arrivati  a Napoli  con  farina , per 
grazia  del  Signore , e trovata  molto  amorevole  la  gente , e pronti  a—> 
[pendere  guanto  bifogna  per  /*  opera  ncjlra . Vofiro  Reverenza  ne  fac- 
cia orazione  al  signore , eia  faccia  fare  a tutti  di  cafa  , e anche  agli 
j alari , acciocché  il  S ignor  ci  dia  g razia  di  fare  tutte  le  cofe  al  fuo  fan- 
tofervizio\  e ai  venticinque  fcrive  al  P.  Glicerio:  fi no  ad  oggi  fono 
venuti  ad  offerirci  tre  luoghi , tutti  ottimi  per  aprire  le  fcuole , e due 
per  noviziato , fenza  fpefa  alcuna  nofira  ; e in  quefla , dove [montam- 
mo , abbiamo  trovata  la  cafa  accomodata  con  Venti  letti  a modo  ncfro , 
e tutti  gli  altri  ut  enfili  necefiarj , e dimani  ci  comprano  una  li  fa  dt  libri 
per  venti,  0 venticinque feudi  , per  cofe  di  umanità , e divozione,  e fi 
me f! r ano  tanto  amorevoli , e defiderofi  delT  opera  nofira , chefefojfimo 
qui  tanti,  potremmo  aprire  in  tre,  0 quattro  luoghi  le fcuole  . La  cala 
dove  (montarono , era  del  Signor  Aniello  di  Falco  medico  > il  quale 
avendo  certa  piaga  insanabile  in  una  gamba  , che  lo  tormentava  da 
molti  anni,  facendovi  il  B.  Padre  il  fegno  di  croce,  Subitamente 
guarì;  e il  luogo,  che  egli  feelfe  per  aprirvi  le  fcuole,  fu  nel  rione 
della  Duchefca  , perche  più  copiofo  di  povera  gioventù  , e infetto 
da  donne  di  mala  vita , che  torto  indi  furono  rigettate  ; ed  eleflè  per 
ridurfi  in  religiofa abitazione  e chicfa  il  teatro,  e fpazj  contigui, 
ove  fi  facevano  commedie  pubbliche  d’ iftrioni , e adunanze  di  giuo- 
chi , di  bagordi,  di  libertinaggio , e peccati;  perchè  non  folo  fi 
introducert'ero  le  nuove  fcuole  di  fantificazione,  ma  fidiftruggeflcr 
le  antiche  di  dannazione , e ivi  trionfaflc  Crifto  » ove  appunto  avea 
trionfato  il  demonio . La  chiefa  volle  il  Beato , che  s’  intitolaflè  a 
Maria  Vergine , in  adempimento  del  propofito , o voto  da  erto  fat- 
to , nell’  eflere  da  lei  Scampato  da  morte . Nel  giorno  dopo  S.  Car- 
lo fi  principiò  1*  irtituto  nella  Suddetta  cafa  del  Signor  Aniello , a ciò 
già  difpofta  per  modo  di  provvifione  , con  oratorio,  e fcuole  compe- 
tenti , porta  nell’irterto  quartiere  della  Duchefca.  Gioverà  qui  ad- 
durre diverficapi  di  lettere  indimandate  dal  B.  Padre  in  tal  tem- 
po. Ne  i trenta  Ottobre  fcrive  al  P.  Garzìa:  qui  ci  pregano  ognidì , 
che  pigliamo  luoghi  in  quefia , e in  quell * altra  parte  della  città , con 
provvederci  di  cafa , e chiefa  ; e fifiupirebbe  della  gara , che  vi  è tra 
un  rione,  ed  un  altro,  e del  di [gufo  che  alcuni  mefirano,  che  abbiamo 
prefo  il  quartiere , 0 rione  della  Duchefca , per  e fiere  ad  un  cantone  del- 
la città , c di  gente  povera , 0 molto  ordinaria.  Ne  i tredici  Novem- 
bre al  P.  Giacomo  Graziani  : fe  aveffimo  cento  [oggetti  potremmo  pi- 
gliar 
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glìar  quattro  luoghi  nel  meglio  di  Napoli , che  ce  ne fono  offerti  più  , e an- 
che per  noviziato  ; e in  meno  di  otto  dì  vengono  più  di  quattrocento  fcola- 
rì  delle  contrade  più  vicine  • Il  Signor  Card . Arcivefcovo-,  quando  an  dai  a 
fargli  riverenza , morirò  contento  grande , che  fi fia  cominciata  r ope- 
ra , e fi  ojferfe  di  ajutare  in  quanto  auremo  bi fogno . Tanto  ne  era  con» 
tento  PArciveicovo  Cardinal  Francefco  Buoncompagni  della  introdu- 
zione in  Napoli  di  quei  Padri,  che  folea  dire  di  eili  : quefli  fono  quel- 
li , che  mi  levano  la  metà  delpefo  del? Arcivcfcovado . Scrive  poi  il  Bea- 
to ne  i ventuno  dell’  ideilo  Novembre  al  P .Garzìa  : fn  adeffo  mi  anno 
offerto  cinque  , 0 fei  luoghi  in  diverfe  parti  della  città , contentandof , 
che  dopo  che  auranno  accomodato  il  luogo  andiamo  a farvi  le  fcuole  ; e oggi 
i'  Eletto  della  città  mi  ha  fatto  tflanza  grandijjìma  pel fuo  quartiere . In 
ù poco  tempo  faranno  già  da  cinquecento  fcolari , e fe  vi  foffe  luogo  fa- 
rebbero più  di  fetteccnto  ; e ne  i cinque  Dicembre  al  P.  Superiore  di 
Narni:  qui  abbiamo  aperte  le  fcuole  nel  quartiere  della  Ducbefca , che 
pervenirci  noi  anno  fatto  fgombrare  pii ) di  ficento  meretrici , che  vi 
abitavano  , e ci  anno  dato  per  cbiefa  un  edificio  grande , che  finiva  per 
farvi  le  commedie  ; ficchi  dove  prima  tanto  fi  offendeva  Dio  , adejfo  fi 
loda  da  più  di  fei  cento  fanciulli. 

V Non  mancò  il  demonio  di  fare  ogni  sforzo  per  impedire 
quelle  fue perdite;  ma  fu  a fuo  maggior  danno  • Saputoli  appena  il 
dil'egno  di  convertire  ilteatroachielà,  eglifpazj  di  giuoco  a fcuo- 
le, eccitò  i commedianti  ad  opporli,  e fmgolarmente  i principali 
Andrea  della  Valle,  che  ne  era  direttore,  e imprefario,  e di  cui 
erano  quelle  cafe,  Francefco  Longavilla , che  dopo  mediocre  Audio 
fi  era  rcnduto  attor  celebre  all’improvvifo , e Orazio  Graziullo,  che 
già  caufidico  di  poco  nome , li  era  poi  refo  famofo  buffon  da  feena  con 
molto  lucro.  Quelli  andarono  uniti  ad  affrontare  Giufcppe , a rim- 
proverarlo, chetentalTe  di  torre  ad  elfi  il  loro  guadagno,  a minac- 
ciarlo fc  non  defifteva  dal  fuo  difogno  fu  tali  cafe;  e il  fecondo  con 
parole  ingiurioliflime  e impertinenti  li  efprelle , ch’egli  l'aurebbe 
anche  uccifo.  Il  B.  Padre,  colle fue  fo! ite  fante  vendette , fereno  e 
piacevole  pofe  la  mano  (opra  la  fpalla  del  Longavilla  , e gli  diffc; 
che  non  andalTe  in  còllera , che  non  li  farebbe  fatto  fe  non  quel  folo , 
che  a vefTe  voluto  Dio  a fua  maggior  gloria , e a utilità  delle  anime. 
Che  alle  anime  loro  penfalTero  ferianiente  un  poco  elfi  ancora  ; e che 
ne  avevano  una  fola  , ed  eterna , la  quale  fe  una  volta  perdefiero  , 
farebbero  per  una  interminabile  eternità  fommamente  infelici . Che 
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predo dovcano  prefentarli  con  edà  al  trono  inappellabil  di  Dio,  e 
rendere  ftretta  ragione  nonfolo  di  lei,  ma  di  tante  e tante  altre 
anime , cui  avevano  dato  occafione  di  prevaricare  al  teatro . Che  fé 
non  redimivano  a Dio,  come  volea  la  giudizi»,  convertendogli 
tante  anime,  quante  cogli  lcandali  gli  aveano  tolte  , farebbero  irre- 
m iflìbilmente  dannati . Molt’  altro  aggiunfe  con  carità , e fervor 
fommo;  epromife  di  pregar  Dio  per  eflì . Commoflì  quelli  gli  ba- 
ciarono taciti  riverentemente  la  mano , e venuti  quali  rabbioli  lupi , 
partirono  manluetiilimi  agnelli  ; ed  egli  fi  pofe  fubito  a pregar  per 
loro  il  Signore  . Andrea  della  Valle  ben  predo  ritornò  a lui , e pro- 
ftrandofegli  lo  fupplicò  di  lume , ediajuto;  che  efléndo  fufficiente- 
mente  erudito,  e libero,  penlava  farli  religiofo  per  far  penitenza 
de’ fuoi  peccati , e per  convertir  anime  a Dio.  Il  B.  Padre  lo  con- 
fortò , econligliò  a farli  l'acerdote  nel  fecolo  , ed  ivi  fare  ilfuoap- 
podolato  per  Crilto  , ove  fatto  1’  ave3  pel  demonio . Così  egli  pron- 
to efeguì;  e fatta  la  fua  confeilion  generale  al  prelidente  della  fa- 
gredìa  della  Nunziata  , ottimo  l'acerdote  fuo  confellòre , lalciò  la_» 
grande  l'pada  e vedi  di  sfarzo , clic  avea  , e prelc  umil  abito  cheri- 
cale  , colla  corona  in  mano  efibendoli  al  pubblico  con  ammirabil 
modedia,  benché  fchernito,  e per  lalpada  anzi  grande,  che  già 
portava , chiamato  il  Prete  fpadaccia , e con  altri  titoli  di  deprez- 
zo; tutto  l'offrendo  in  pace  egli  prima  sìrifentito,  e tanto  vendi- 
cativo . Cominciate  le  Scuole  pie  andava  egli  quivi  ad  ajutare  in  in- 
fegnar  leggere , e i principi  della  dottrina  cridiana , e in  accompa- 
gnar per  via  i fanciulli;  e lpeflò  portandoli  alla  nuova  chiefa,  nellaqua- 
le  il  fuo  teatro  s’ era  cangiato , dava  in  pianto  dolcillimo  d’allegrezza , 
vedendo  l’ afilo  di  peccati  convertito  in  luogo  di  facrifizj  a Dio,  e di 
fantificazione  dell’ anime.  Ogni  dì  poi  vifitava  tal  chiefa,  benché 
datofi  alfervizio  della  fuddetta  della  Nunziata  ; e alla  nuova  condu- 
cev’  altri,  e Ipecialmente  gli  artefici , de’  quali  già  li  ferviva  pel  fuo 
teatro,  e per  gli  proprj  divertimenti,  e diede  dimoio  adAnto7 
nio  Battaglia,  di  profellione  archibufiere  , di  fondar  nella  della  la 
confraternita  efemplariffima  degli  Artidi.  Nel  fuo  fàcerdozio  pro- 
feguì  codante  appodolico  tenor  di  vita  fino  alla  morte , dopo  la  qua- 
le lafciò  di  le  efempi , e fama  di  gran  bontà . Il  Longavilla  più  in- 
giuriofo  al  Beato  ottenne  dalle  orazioni  di  edo  maggior  ajuto  ; e__» 
avendo  moglie , e figliuoli  prefe  lx>t  tega  predò  la  Vicarìa,  a vende- 
re carta,  penne,  e altrepiccolecofe , e molto  più  afpargere  docu- 
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menti  d’ alta  pietà . A quanti  idioti  vedeva  ozioti  predò  la  fua  bot- 
tega iufegnava  le  cole  di  fede  , facea  far  atti  di  contrizione , e fi  pò*, 
neva  a predicare , e a deteftare  con  pianto  i fuoi  errori  partati , on- 
de fi  nioveano  tutti  a lagrime , e lafciavan  danaro  ) che  djipenfava 
egli  a’  poveri . Tacciato  quivi  pubblicamente  da  uno , che  già  porte 
a lucro  le  didolutezze  fui  palco , ora  ne  poneftè  in  piazza  le  ipocri- 
sìe , egli  s’ inginocchiò  a ricevere  gl’  improper  j , che  colui  profeguì , 
e terminati  lo  ringraziò  baciandogli  i piedi . Fondata  la  compagnia 
degli  Artifti  con  fuo  oratorio , predo  la  nuova  chiefa  della  Duchefca  > 
egli  fu  de’ primi  di  eda , e vi  aggregò  altri;  e ogni  Venerdì  andava 
al  largo , o piazza  di  porta  Capuana  con  Giambatifta  Rauzzino  fuo 
compare,  e già  compagno  di  teatro,  e indi  di  appoftolato  , e por- 
tando egli  uncrocifidò,  e 1*  altro  fonando  un  campanello  adunavan 
quanti  poteano  , e li  guidavano  a tale  oratorio , detto  fcuola  di 
mortificazione , ove  faceva  egli  fermoni  fervorofiifimi , e moveva 
tutti  a pianto  di  contrizione , e convertì  molti  peccatori , e uno  an- 
cora , che  non  fi  era  confedàto  per  lo  fpazio  già  di  fett’  anni . Ne  i dì 
fedivi , accordati  preventivamente  alcuni  làcerdoti  con  elemofine 
da  lui  raccolte , andava  di  buon  ora  con  erti  a una  piccola  chiefa  fuori 
di  Napoli , onde  parta  vano  molti  vetturali , che  poi  o non  udi  vano , o 
difficilmente  la  Meda,  e vedendoli  facea  parare  unfacerdote,  e 
giunti  dicea  loro  , che  la  Meffa  entrava  allora  , e che  in  tanto  au- 
rebb’egli  attefoallelor  beftie,  e carichi , come  faceva.  Di  poi  torna- 
to in  città  radunava  , in  compagnia  del  Rauzzino , procedioni  di  pic- 
cole zittelle,  e fanciulli,  e cantando  laudi  fpirituali  li  conduceva  a 
fentir  Meda,  gl’  iftruiva  nella  pietà,  e nella  fede,  e dati  lor  premj 
li  riconduceva  alle  lor  cafe:  e trovava  doti,  e adicurava  fanciulle 
pericolanti.  Il  dopopranzo  delle  felle  cercava,  e univa  contadini, 
e altri  idioti  oziofi , e li  guidava  in  alcuna  delle  fcuole  alla  Duche- 
fca, ove  da  que’ Padri , e da  lui  s’infegnava  la  dottrina  criftiana  , e 
poi  facea  fruttofiifime  efortazioni.  Tal  vita,  a indirizzo  Angolar- 
mente del  P.  Tommafo  Giaquinto  delle  Scuole  pie  fuo  confeffore  , 
guidò  per  trentanni  il  Longavilla  fino  a morire  in  odore  di  fintiti . 
Non  meno  efemplarmente  vide  il  Graziullo , che  tornato  alla  profef- 
fion  di  caufidico , ma  con  adai  miglior  forte , perchè  tornatovi  9 
motivo  d’ amor  di  Dio,  faceva  atti  per  carità,  proteggea  poveri, 
pupilli , e vedove , componea  liti  ; e aggregatoli  egli  pure  alla 
compagnia  degli  Artifti , e alla  fcuola  di  mortificazione , pregava 
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i confratelli , che  lo  legafièro , e firafcinaflero  per  1*  oratorio  per  el- 
fere  (lato  gran  peccatore , e che  fe  il  P.  Giufeppe  non  1*  avelie  illumi- 
nato e ajutato , era  degno  di  mille  inferni  ; e più  prefto  degli  altri  due 
làutamente  chiufe  i Tuoi  giorni . 

VI  Del  notajo  Paolo  Cotignola  fi  dee  pur  qui  far  menzione  . 
Giunto  in  Napoli  il  Beato  pafsò  dalla  curia  di  cito , e gli  dille  ; che 
era  venuto  a fondare  la  fua  Religione  in  quella  città , che  gli  fotte  rac- 
comandata inquanto  le  potea  giovare , che  farebbe  gran  fervizio  di 
Dio.  Niuna  cognizione  aveva  l’uno  dell’  altro  ; ma  il  Cotignola  vi- 
de fu  la  fronte  di  eflo  un  raggio,  come  di  Iòle,  e la  fua  faccia  rivenden- 
te , come  d’  un  Santo , onde  Cubito  fi  riempiè  di  venerazione , e 
affetto  per  lui , e fiofferf#  di  fervido  benvolentieri  inquanto  pote- 
va, comeefeguì;  poiché  occorrendo  ftipularc  certi  iftromenti  per 
compra  dicafe,  li  fece  egli  gratuitamente,  così  da  lui  profeguitofi 
per  le  Scuole  pie  finché  ville. Volea  donare  aGiulèppc  un  Cuo  piccol  luo- 
go in  Pofilipo  per  farvi  noviziato,  e locondufie  a vederlo;  ove  be- 
nedicendoli alcune  piante  di  prezzemolo  dal  Beato,  crebbero  in  tal 
maniera  , che  pareano  piante  di  sèdani  ; ma  effondo  feguito  dopo  Cu- 
bito il  ritorno  del  P. Generale  a Roma,  non  potè  ilCotiguola  con- 
cludere la  donazione.  Gliene  trattò  poi  anche  per  lettere,  eoltre- 
paflatifi  da  lui  faniflimo  gli  ottantanni  nel  Canto  timor  di  Dio,  e__» 
nell’opere  di  pietà,  attefiò;  che  per  interceflion  del  Beato  ottenu- 
to avea  lunga  e profpera  vita,  e contentezza  ne  i figli,  godendone 
tre  fempre  uniti  e ubbidienti,  uno  de' quali  era  canonico  della  me- 
tropolitana di  Napoli,  mentre  ciò  gli  era  fiato  da  lui  prometto  in  più 
lettere,  delle  quali  foggiugne:  le  tengo  come  relìquie  di  Santi , e per 
mia  divozione  ne  porto  fempre  una , e fempre  mt  raccomando  alla  fua 
iuter  ceffone , dal  quale  n'ho  ricevute  molte  grazie , e favori . Prima  che 
partifie  il  Beato  da  tal  città  piacque  al  Signore  di  lafciare  un  dì  af- 
fatto mancare  in  quella  nuova  cafa  ogni  cibo  pe’ religiofi , per  più 
fondarli  nella  fperanza  della  fua  provvidenza*  Ricorfèroefii  al  Bea- 
to Padre  efponendogli , che  nulla  vi  era  pel  pranzo,  del  quale  era 
già  l’ora.  Andate  tutti , rifpofe  egli,  avanti  al  Santi Jfmo  Sacra- 
mento , e recitate  cinque  Pater  e cinque  Ave  • Pronti  ubbidirono , ed 
al  compierti  di  quella  breve  orazione  fu  fonato  il  campanello  della 
porta.  Accorto  il  portinaio  trovò  quivi  fcaricate  tre  fonie  di  ali- 
menti, e da  lungi  vide  partir  un  giovane  con  tre  mule,  cheavean 
quel  carico  , nè  mai  fi  feppe  chi  fotlè , onde  veniflc , o dove  andaf- 
. A a 2 fe  ; 
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fe  j e fu  creduto  un  Angelo  da  Dio  mandato . La  partenza  di  Giufeppe 
da  Napoli  fu  a i venticinque  di  Aprile  1627,  come  ne  aveva  lcritto  il 
dì  avanti  al  P.Giacomo  Graziani  : per  il  tempo  tanto  turbato  non  poto- 
rio partire  le  galere , nelle  quali  io  penfovo  venire , e coi)  mi  fono  ac- 
cordato con  una  carrozza  a quattro  cavalli , che  fpero  partirà  dimane 
Domenica  fini?  altro , e verrà , coW  ajuto  del  Signore,  in  cingi»  , 
giornate , 0 al più  in fei , che  farà  Venerdì  projjimo  : e a i trenta  del 
medefimo  giunl'e  in  Roma,  comefcriflfe  il  dì  dopo  al  P.  Superiore 
di  Narni  j arrivai  jeri  fera  da  Napoli  fono , per  grazia  del  Signore, 
Aveva  già  il  B.  Padre  accettato  in  Napoli  di  far  quivi  altra  fondazio- 
ne di  noviziato  e Scuole  pie  al  largo  o piazza  dello  Spirito  Santo  a 
Portareale , e farne  altra  nella  città  di  Bifignano , e altra  nella  ter- 
ra di  Campi , per  tanta  ìfanza  del  Marchefe  Enriquez , e del  Morcbefe 
Tapìa  infeme  , come  poi  ne  i fette  Aprile  1629  Icrilfe  il  Beato  al 
P.  Stefano  Cherubini , efiendo  que’ due  Signori  Reggenti  in  Napo- 
li ; e giunto  a Roma  fu  ben  prefto  impegnato  da  D.  Lotario  Conti 
Duca  di  Poli  per  quella  fua  terra,  e dal  Cardinale  Francelco  Barbe- 
rini per  la  fua  Abbazìa  di  S.  Salvator  maggiore } che  furono  poi 
nell’  iftefs’anno,  e nel  feguente  efeguite . Ovunque  accettava  fon- 
dazioni erano  i luoi  religiofi  con  molta  fingolarità  favoriti  da  i Pa- 
dri Domenicani  ; e al  detto  P.  Stefano  egli  fcrifle  a i dodici  Settem- 
bre 1628  : famo  molto  obbligati  a i Padri  di  S.  Domenico , che  do- 
vunque và  l' opera  nofra  ci  fono  amorevoli  protettori  ; ma  dal  Signore 
ne  auranno  larga  rimunerazione . Per  l’accettazione  però  di  tropp’  al- 
tre fondazioni  gli  venivano  fatte  premurofiflime  iltanze } di  Bolo- 
gna in  Lombardia  , di  Piftoja  in  Tofcana  , di  Lanciano  in  Abruzzo  , 
di  Adernò  in  Sicilia,  e di  molt*  altre  città,  e cartelli.  Ne  parlò  egli 
con  Monfignor  ProfperoFagnani  fuo amico,  e Secretano  della Con- 
gazione  de’Vefcovi,  e Regolari,  il  quale  ciò  efpofe  a detta  facra 
Congregazione,  e di  confenfo  di  efifa  gli  mandò  in  fua  difefa  a i ven- 
titré GiugnoiÒ27  il  feguente  biglietto  oftenfibile.  Acciocché dalP ope- 
ra delle  Scuole  pie  fi pojfa  confeguire  quel  fine  , per  cui  è fiata  infiitui- 
ta  , gì  llluftrijfimi  Signori  Cardinali  della  facra  Congregazione  anno 
per  bene  , che  dentro  lo  fpazìo  di  due  anni projfimi  la  Paternità  Vofira 
non  accetti  alcun  luogo  per  fare  le  dette  fcuole  ; che  frattanto  i fioggetti 
verranno  ad  abilitar  fi  maggiormente  alT  efercizio  di  que  Pio  intii  tato 
per  fervi  zio  di  Dio , e benefìzio  de' popoli . Conformi/i  ella  dunque  col 
fenfo  delle  Signorìe  loro  lllufirijfime , che  io  per  fine  me  le  afferò , crac- 

coman - 
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tornando  con  tutto  P animo . Sollecito  egli  intanto  della  buona  educa- 
zione de’  giovani  dell’  Ordin  Tuo , fi  portava  fpeflò  alla  cala  di  novi- 
ziato» ove  udì  un  giorno,  che  alt-ratei  Benedetto  novizio  operajo , 
mentre  (lava  fpaccando  la  legna  per  fare  il  bucato , faltata  una  folleg- 
gia fe  gli  era  conficcata  in  un  occhio  si  fortemente , che  chiamato  me- 
dico, e cerufico,  »pn  aveano  l'aputo  che  farfegli  per  allora,  elTendo 
troppo  pericolofa  l’operazione  di  errargliela.  Lo  fece  egli  venire  a 
fe  nell’orto,  ove  flava,  c da  lui  inginocchiato  udita  la  fua  difgrazia, 
l’ inlòffribil  dolore,  che  ne  Tenti  va,  e il  gran  timore  di  reftar  cieco, 
prefe  una  fronda  di  finocchio,  che  avea  vicino  , colla  quale  toccò  la 
icheggia,  che  fubito  cadde  in  terra  fenza  pur  minimo  dolor  di  quel- 
lo , reflando  l’occhio  libero,  e affitto  fano  , e gli  difle  : andate  a fa- 
re il  bucato , e un'  altra  volta  Fiate  in  cervello  . Voleva  i Tuoi  compaf- 
fionevoli  d’  ogni  travaglio  de’ prosimi,  epremurofi  al foccorfo con 
orazioni , efibendofene  egli  loro  efemphre,  e notificando  loro  le  al- 
trui difgrazie  ; come  a i quattordici  Agofto  1627  ieri  ve  al  P.  Garzi  a : 
nella  Puglia  è Jlato  unti  gran  terremoto,  che  non  fi  trova  fcritto  al- 
troJìmile  . Primo  la  città  di  S.  Severo  è tutta  /profondata  , &c. , 
deferivendone  i luoghi  precipitati  , e compallìonandone  i danni . 
Zelava  pure  con  lettere  alla  religiofità  c Audio  de’ giovani  fuoifuor 
di  Roma;  e del  cherico  Luca  Brefciani  feri  ve  al  detto  P.  Garzia  a 
Frafcati  ne  i diciotto  di  Agoflo  ifleflo  : ho  avuto  una  lettera  del  Pro- 
tei Luca  ; e fe  egli  aurà  l' opera  come  mofirano  le  parole  il  merito  farà 
fuo , la  c onf dazione  mia  , e P onore  della  Religione : e faremo  a vede - 
re , fe  corrifponderà  a quel  comune  e vero  proverbio  \ opera  fimt  amorit 
indicia , &non  compofita  verba  : e ne  i ventinove  del  medefimo  fcri- 
ve  all’  ifleflo:  profitto  nelle  lettere fenz'  attendere  alla  perfezione , farà 
più  tofio  danno , che  profitto  • 

VII  Sul  principiar  dell’autunno,  febben  compiflè  fettantun 
anni,  e fofle  sì  cagionevole  , e fpecialmentc sì  debole  e incomoda- 
to nella  gamba  già  offefa  per  la  caduta  , profeguendò  egli  indefeflò 
le  fuc  vifite  di  devozione,  di  carità,  e d’ accompagnamento  degli 
fcolari  ancora  con  piogge  , gli  tornò  alla  gamba  ftefla  una  peflìma 
rifipola  con  accen dimento,  ed  enfiagione  flupenda  , e con  febbre, 
cagionandogli  dolori  acerbiffimi , e fpefli  accidenti  . Quattro  gior- 
ni e tre  notti  pafsò  fra  fpafimi  fenza  alcuna  tregua  o ripofo  ; non  mai 
udendoli  però  da  lui  parola  di  lamento,  ma  folo  tal  volta  con  voce 
fiacca  i nomi  dolciflìmi  di  Gesù , e di  Maria . Giudicarono  i medici , 
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che  fé  la  violenza  di  mal  sì  atroce  durava  anche  una  notte  , farebbe 
tolto  di  ientimenti , e fullèguentemente  di  vita}  onde  fi  pensò  a mu- 
nirlo de  i lànti(Timi  Sacramenti , de’  quali  egli  faceva  iftanza  . Gli  ri- 
ceve con  quegli  atti  di  religione,  co’ quali  1’  anno  avanti  gli  avea  già 
ricevuti  nell’altra  mortale  fua  malatta}  e dopo  di  elìì  volendo  re- 
ftarfifolo,  gli  comparve  S.  Terelà  fua  fpeciale  avvocata  . L’allictirò 
di  vita,  e di  falliti,  e gli  dilfe,  che  Dio  voleva  elfere  più  lunga- 
mente da  lui  fervito  nella  propagazione  del  fuo  pio  iftituto  a utile 
delcrifiianeiìmo } c che  era  per  foffri re  grandi  travagli  e perfecuzio- 
ni  per  tal  motivo , confortandolo  ad  eroica  pazienza.  Cominciò  da 
quel  punto  il  male  a celfare,  e dopo  non  molto  reflò  libero  dalla_» 
febbre , onde  fcrifle  il  dì  primo  Ottobre  al  P.  Matteo  Reale  alla  Car- 
care  : io  per  grazia  del  Signore  fio  fenza  febbre  : reftandogli  però  la 
gamba  aliai  fiacca , e in  alcune  mutazioni  di  tempo  fe  gli  gonfiava, 
onde  i medici  gli  ordinarono  , che  fempre  la  tenefl’e  bene  ftretta  con 
calzetta  di  tela  ben  affibbiata  : ma  pure  di  quando  in  quando  gli  enfia- 
va, e lo  confinava  nel  letto.  Per  gratitudine  alla  S.  Vergin  Terefa 
fece  egli  voto  d’intitolare  ad  ella  la  prima  chiefa , che  fi  folte  eretta 
nell’Ordin  fuo } e cominciatoli  a fabbricarne  una  in  Napoli  alle  Scuo- 
le pie,  nell’  ideilo  Settembre  aperte  non  lungi  a Portareale,  coman- 
dò , che  fe  le  delle  un  tal  titolo . I Padri  Carmelitani  fcalzj  ciò  pene- 
trato, e temendo,  che  fi  feemafie  il  concorfo  alla  loro  chiefa  non 
molto  indi  lontana,  fe  quivi  le  ne  apri  va  un  altra  col  titolo  della  Santa 
lorMadre,  vi  fecero  oppofizione . Il  B.  Padre  fempre  inclinato  a 
non  dar  difgufto  ad  alcuno , e Rimando  elìbizionc  di  maggior  grati- 
tudine alla  Santa  Madre  il  compiacere  i luoi  figli , accordò  facilmen- 
te, chela  nuova  chielà  non  s’intitolafle  dal  nome  di  elTa , ma  dalla 
Natività  della  Santiffima  Vergine  Udito  ciò  da  alcuni  Signori  Com- 
platearj,  efembrandoloro , che  irragionevolmente  fi  folle  contrafta- 
to  al  B.  Padre  un  tal  titolo  , cheeffi  pure  bramavano , ne  fecero  ri- 
corfo  a lui  Hello  alla  metà  di  Febbrajo  1628  , come  a i diciannove 
dell’ilìelfo  egli  dice  in  polcritta  al  P.  Stefano  Cherubini  fupcrio- 
rc  alla  Duchefca  : quefla  fetthnana  bo  ricevuto  una  lettera  con  fttoferi- 
zione  di  novanta  Complatearj  in  cir cacche  defìderano fìa  il  titolo  di  S. Te- 
refa > conforme  al  voto , ch'io  feci.  Venendogli  però  ancora  lettere  d’altri 
Signori  a favore  de’  PP.  Carmelitani  fcalzi , e il  Padre  lor  Ferdinando 
avendo  trattato  col  detto  P.  Stefano , e lignificatogli , che  occorrendo 
aurebbe  fatto  giugnere  al  P.  Generale  lettera  del  Viceré  per  fua  co. 
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me  difefa  nella  corteiè  inclinazione , che  aveva  inoltrato  di  favorir- 
li : il  B.  Padre  Tempre  amico  di  pace  appena  uditi , con  fuo  dii'gullo , 
tali  difpareri  di  que’  Signori , avea  fcritto  al  Signor  Reggente  Tapia 
pregandolo  ad  acquietarli,  rimettendo  iti  fua  mano  tal  controver- 
sa, e la  mutazion  di  quel  titolo  . Così  rifponde  egli  Hello  al  mede- 
fimo  P.  Stefano  a i quattro  Marzo  feguente  : ho  vijìo  quanto  mi  fcrive 
aver  trattato  coi  P per  dittando  circa  il  titolo  della  cbiefa , per  ejfere 
cosi  vicina  la  fua , e nenbtfognerà  lettera  alcuna, poiché  il  Signor  Mar • 
chefe  Tapi  a , al  quale  io  rimi f que  rio  negozio , credo  Paura  già  accomo- 
dato , dichiarando  fa  il  titolo  della  Natività  della  Beati Jf ma  Vergine . 
Abborri  va  lòmmamente  Giufeppe  i litigj  con  chi  fi  folle , e amava  di 
conservar  Tempre  con  tutti , anche  a Tuo  pregiudizio , la  Tanta  pace  e 
concordia  -,  accoltandofi  con  quello  ancora  ben  da  vicino  alla  felicifli- 
ma  condizione  , in  cui  fono  i Tanti  Angeli  , e tutti  i beati  fpiriti  nel 
paradifo  ; poiché  a quelle  angeliche  /quadre , e cele  Pii , diceva  il  Na- 
zianzeno  (a) , ntuna  cofa  è sì  propria,  quanto  la  pace , e concordia ; 
la  onde  quelli , che  cuflodifcono  il  ben  di pace , e odiano  le  dijfenfoni , fi 
approjfmano  alle  menti  divine . 

CAPITOLO  IV. 

Primo  Capitolo  Generale,  e fequela  ad  elio. 

* Del  iSìy , 162%  , e 162$. 

I Si  aduna  la  Congregazion  Generale  . II  II  Beato  con  miracoli  (occorre  e Tana 
Tuoi  religio(i.  HI  Infermo  egli  pure,  guarifee  un  altro,  e rifiuta  una  ere- 
dità. IV  Ottien  efenzione  da  proceflioni , predice  vita  , e làlva  da  tempefta. 
V Sana  da  febbri  mortali  due  giovani;  ed  è efcrcitato  da  tribulazioni . VI  In- 
fermità e morte  di  fuoi  reì’giofi . 

I O I dà  nome  di  Capitolo  generale  a quella  prima  adunanza  fatta 
(3  dal  B.  Padre,  perchè  nelle  Tue  lettere  la  chiama  egli  così,  e 
principiati  gli  atti  di  elfa  a i dodici  Ottobre  1627 , fcrive  nel  dì  Te- 
guente  al  P.  Garzìa  a FraToti  : abbiamo  dato  principio  al  Capitolo  ge- 
nerale : facciano  fare  orazione  ogni  dì  in  cotefla  cafa , come  dicono  le  co- 

fitu- 

(»)  S.Grtg.  Natia*,  crai,  i di  fotti  Angelici!,  tc  ealtftiboi  copti»  nthil  tini  ptopiium 
eft  , «ja im  p it , & concordia  ; proinde  qui  patii  bornio  anpltxantni  » difèeofiooefqne  ode- 
ruoi , ad  divinai  miniti  accedimi  • 
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flit  azioni  delle  cafe  vicine , che /pero  fi  rifolvcranno  alcune  co/e  molto 
efienziali  :onde  poi  nel  catalogo  de  i Capitoli  generali  dell’Ordine  fi 
pone  quello  per  primo.  Più  propriamente  però  parlando , fecondo 
il  regolamento  di  un  tal  Ordine  , fu  la  prima  Congregazion  generale 
comporta  dall’irteflo  Beato  P.  Generale , e da’  Tuoi  Adiftenti , colla_» 
fola  giunta  d’un  fecretario  da  erto  eletto,  e colPaflìftenza  del  Ven. 
P.  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelitano  lcalzo , bramatovi  da  i con- 
gregati : e così  in  alcune  dichiarazioni  fatte  di  alcuni  luoghi  delle  , 
cortituzioni  dell’Ordine,  e feri  tte  di  propria  mano  del  B.  Padre, 
le  dice  fatte  per  primam  Generalem  Congregationem  habitat. n Roma: 
ìiienfe  Oftobris  1627  . Nè  potea  farli  di  veramente;  poiché  doven- 
doli fu  quei  principj , per  la  Icarfezza  de  i foggetti  idonei , il  B.  Pa- 
dre fervire  de’ fuoi  Arti  ftenti  in  di verfe  provincie , avea  preporto  a 
quella  di  Genova  il  P.  Francelco  Cartelli , e a quella  di  Napoli  il 
P.  Pietro  Cafani  ; e morti  gli  altri  due  Affilienti  P.  Viviani , e P.  Ot- 
tonelli , già  col  B.  Generale  privilegiati  da  Gregorio  XV  di  torto  fare 
Iaprofellione  folenne  , e godere  di  voce  attiva  e partiva  , non  po- 
teano  goder  di  quella  i profelfi  dopo  il  biennio , quali  erano  tutti  gli 
altri , fe  non  partati  fett’anni  dopo  la  profelfione  , fecondo  le  proprie 
cortituzioni,  e niuno  però  di  elfi  era  per  anche  giunto  a potere  go- 
der dital  voce . Il  Beato  per  confervare  intero  il  corpo  di  fua  Con- 
gregazione, usò  dell’autorità  dalle  cortituzioni  meiefime  data  al 
P.  Generale , di  difpenlkre  , e di  eleggere  j e dilpensò  dal  fuddetto 
fettennioil  P.  Giacomo  Graziani , e lo  elerte  in  Affiliente  generale 
in  luogo  del  P.  Viviani  , ed  in  Provinciale  della  provincia  ro- 
mana ; edifpensò  pur  dal  fettennio  il  P>  Pellegrino  Tencani  ,e  l’elefle 
in  quarto  Affiliente  generale  in  luogo  del  P.  Ottonelli . Ecco  per 
tanto  i Padri , che  componevano  quella  generale  Congregazione  ; il 
B.  P.Giufeppe  Generale,  il  P.  Pietro  Caftni  Affiliente  generale  e 
Provinciale  di  Napoli , il  P.Francefco  Cartelli  Affiliente  generale  e 
Provi ncialedi  Genova  , il  P.  Giacomo  Graziani  Affiliente  generale 
e Provinciale  di  Roma , il  P.  Pellegrino  Tencani  Affiliente  generale  ; 
e fi  adunò  ella  nel  noviziato  delle  Scuole  pie  a Montecavallo,  elet- 
tone dal  B.  Padre  in  fecretario  di  erta  il  P.  Glicerio  Ceruti  Minirtro 
di  quella  cafa  , e invitato  ad  affirtervi  dal  vicino  convento  della  Vit- 
toria il  Ven.  P. Domenico  di  Gesù  Maria . In  tre  giornate  , febbene 
non  furteguenti  a cagione  di  di  verfe  occorrenze  , fi  compiè  quefta_» 
Congregazione  con  tre  adunanze,  che  la  prima  fi  tenne  a i dodici 

Otto- 
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Ottobre,  l’altra  ai  ventifettc  dell’illeflò,  e l’ultima  ai  quattro  No-- 
vembre  feguente } e furono  determinate  diverfe  cofe  circa  la  pover- 
tà lèmma; circa  ilconcedere  la  berretta  chericale  a quei  Frat  clli  ope- 
raj,  che  farebber  capaci  di  prendere  la  prima  tonfura  , e applicarli  alle 
fole  infime  Icuole  di  leggere  , feri  vere , ed  abbaco , col  nome  di  Che- 
rici  operaj  ; e circa  alcuni  altri  particolari  : e la  fera  del  fopra  accen- 
nato diquarto  di  Novembre  1627 , il  B.  Padre  fcrive  al  P.  Garzìa  : 
oggi  jper  grazia  del  Signore  abbiamo  finito  il  Capìtolo  generale . Gio- 
vanni Caramuele  Velcovo  di  Vigevano  nella  vita , che  Icrifle,  di  det- 
to Ven.  P. Domenico  , però  intitolata  Dorninicus  tale  fua operetta, 
nota  pure  quella  adunanza , e dice  (a)  : in  quefi'  anno  1627  i Cberici 
delle  Scuole  pie  celebrarono  Congrega  zie  n generale , e per  potere  ciò  me- 
glio vollero  , che  v'ìntervenijje  il  P.  Domenico  . Le  Scuole  pie  fono  una 
certa  nuova  Religione  dal  Ven.  P.  Giufeppe  della  Madre  di  Dio , uomo  di 
fi  emina  pietà , i pituita  ad  erudire  la  gioventù  ; confermata  da  Paolo  V , 
e dal  Cardinal  Ci  u Fi  intani  protetta . Ha  ella  avuto , ed  ha  molti  emuli 
cd  invidiofi-i  i quali  Jempre  con  chiare  voci  nominava  ilnofiro  Domenico , 
maledetti  ; mentre  conofceva  non  pochi , ì quali  per  privati  interejfi  la 
contrariavano . E’  cofa  di  maraviglia > le  non  li  vuole  attribuir  tutto, 
al  demonio , che  fagaciflimo  prevedeva  i fuoi  danni , come  quella  an- 
cor si  piccola  Congregazione,  e indi  Religione  di  fomma  povertà 
in  privato  , e in  comune , e di  si  poche  e mifere  cafe  , e di  sì  pochi  e 
umili  religioli , che  parea  fol  atta  ad  eligere  compaffone  » e dififiima , 
movefie  fui  bel  principio,  e indi  più  fempre  eccitalfe  gelosìa , emula- 
zione , ed  invidia , anche  in  genere  d’uomini  fegnalatilfimi > fino  ad 
ottenerne  la  dillruzione . • 

Il  Tornati  a reggere  le  !or  provincie  di  Genova , e di  Napoli  • * 
i Padri  Affilienti  e Provinciali  FrancefcoCallelli,  e Pietro  Cafani , 
ritenne  il  B.  Padre  pretto  di  fe  gli  altri  due  Giacomo Graziani , e . 
Pellegrino  Tencani,  mandato  in  luogo  di  quell’ultimo  a governare 
la  cafa  di  Norcia  il  P.  Giamhatilla  Collantini  ; e in  tanto  fi  applicò 
egli  all’efecuzione  di  quanto  era  fiato  nella  Congregazion  generale 
determinato.  Nel  Gennaio  del  feguent’anno  1628  s’infermò tin_, 

S.  Pantaleo  di  febbre  continua  il  P.  Giufeppe  Zamparelli , e portata 
da  due  meli,  al  fine  gli  ccfsò  ; ma  riguardandoli  poco,  ai  lètte  di 
Marzo  ricadde  infermo  con  violenta  febbre,  e puntura,  e vomito 
continuo  ed  acerbiflimo  . Per  quattro  dì  nulla  affatto  potè  egli  ri- 

B b > • tener  • 

(a)  Carata.  Dorai  aie.  e,  II. 
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tener  mai , non  che  di  medicine , né  pur  di  cibo , o bevanda , che__> 
tutto  fubito  ributtava;  e a i dodici  Marzo  i medici  lo  giudicarono 
ineparabilmente  proflimo  a morte#  Riferito  ciò  al  B.  Giufeppe  , 
fcefe  in  cucina , gli  preparò  il  cibo  colle  fue  mani , lo  benedi , e glielo 
fece  recare  con  ordine,  che  lo  mangi  affé , aflicurandolo,  che  non_> 
aurebbepiù  ributtato.  Così  fu  , e la  fera  ftefla  cenò  come  fatto  , e 
dopo  due  dì , lafciato  già  il  letto,  s’imbarcò  per  Napoli  a goder  l’aria 
nativa.  Per  ella  pure  il  B.  Padre  ordinò,  che  fi  veftifle  per  andare» 
imbarcarfi  ilcherico  profèffo  Giufeppe  Mazzocca  ,il  quale  efienuatifi. 
fimo  per  lunga  febbre  giaceva  in  Ietto  sì  rifinito  , che  nè  pure  poteva 
federe  in  effo  a prendere  il  cibo . Chi  ricevè  l’ordine  per  recarlo , for- 
ridendo  rifpofe  : P.  Generale , non  fi  può  punto  muovere , bifogna  im- 
boccarlo ; or  come  vuole , che  egli fivefia , e vaia  a Napoli  ? ma  lòggiuns’ 
egli:  andatele  ditegli,cbe fi  vefia  per  andare  a Napoli.  Andò, e fece  l’am- 
bafeiata;  e quegli  finitamente  ubbidì,  e da  fe  veftendofi  s’alzò  fui  let- 
to , e fcefe  da  eflò,  reftando  attoniti  gli  affanti . Tornò  il  mandato  al 
B.  Padre , e gli  diffe , che  fi  era  levato , e vedilo  l’infermo , e fe  vo- 
leva farebbe  egli  andato  a provvedere  una  fedia  per  farlo  portare  a Ri- 
pagrande a imbarcarfi  ; ma  udì  da  effo  rifponderfi  : non  vi  ì bifogno  di 
fedia,  che  l'allegrezza  di  tornare  a Napoli  F ha  fatto  guarire . £ in_» 
vero  nell’iftefs’ora  il  già  infermo  fece  a piede,  franco  e da  fanoquel 
viaggio  di  circa  due  miglia  ; ma  da  niuno  fu  attribuito  ciò  all’alle- 
grezza di  andare  alla  patria  , come  per  ricoprirfi  avea  detto  il  B.  Giu- 
feppe , tutti  riconofcendolo  miracolofo  effetto  della  interceffione  di 
effo . Chiedendogli  pure  di  andare  alla  patria  il  P.  Giandomenico 
Romani  da  Cofenza  metropoli  della  Calabria  citeriore,  per  rivedere 
fuo  padre  prima  che  moriflè , e ripugnando  il  P.  Generale  , al  fine 
coftretto  conforti  impegni,  gli  diffe  : andate  pure,  ma  patirete  molti 
incomodi,  di fgufìi,  guai, e infor tunj, partendo  in  quefla  maniera.  S’im- 
barcò egli , ma  appena  da  Tevere  sboccato  in  mare  cominciò  a foffrire 
quel  tanto , che  gli  era  fiato  predetto , tempefte , fulmini , evidenti 
pericoli  di  annegarfi  più  \;olte  , e ributtato  fu  diverfe  (piagge  patì 
fame  , arfure , turbini , e folo  dopo  due  mefi  potè  approdare  quattro 
miglia  lontano  daCofenza,a  un  luogo  dove  flava  una  fua  forella  in  fua 
villa.  Nell’ifteffa  prima  fera  cenando  con  eflà  fu  forprefo  da  una  violen- 
tiifima  febbre  con  accidenti  mortali , onde  fi  dovette  in  quell’ora  far- 
lo portare  alla  città,  e chiama  ti  i medici  lo  dichiarartìno  fpedito  , e 
che  fubito  fe  gli  deflero  quei  facramenti , de’  quali  era  capace  in_> 

quella 


Digitized  by  Google 


Liì. 3.  Cap. 4.  An.cJiC.1628.  del  B.71.  ipy 

quella  agonìa , e gli  altri  ajuti  pe’  moribondi , come  fu  torto  efeguito 
fino  alla  raccomandazione  deH’anima . Gli  comparve  in  quel  mentre 
il  B.  Giufeppc  ,e  gli  dilfe  : P.  Giandomenico  imparate  a far  fona  ali' 
ubbidienza  \fiate  nelP avvenire  più  rimejfo  al  voler  e de ’ Superiori  . Det- 
togli cosi  in  volto  grave  lo  raddolcì , e piacevolmente  foggi  unlc:  or 
via , fiate  allegro  ; per  quefla  volta  non  morirete  j il  Signore  vi  ridona 
la  finità  . Rifcoflo  in  quel  punto  dal  Tuo  letargo  fi  trovò  fano  , 
e i medici  poi  lo  chiamavano  : il  morto  rifufeitato . Tornato  a Roma.» 
chiele  perdono  al  P.  Generale  del  tralcorlo  da  lui  commeflo  ; c il  Bea- 
to gli  dille,  che  egli,  giacché  ne  aveva  fatta  la  penitenza  , avea  pende- 
rò di  conlòlarlo  a luo  tempo.  Non  paflaron  due  meli , che  il  B.  Padre 
lo  richiamò  a fe , e gli  ordinò , che  cercal'se  pronto  imbarco  per  la  pa- 
tria , mentre  era  necefsario , che  egli  vi  andafse  per  cofe  importanti  ; 
e lo  ritrovò  egli  pronti/fimo  per  la  feguentc  mattina,  e con  viaggio 
felice  e prefto  giunfe  a Cofenza . Ivi  trovò  , che  fuo  padre  rtava  mo- 
ribondo ; gli  a/Iirtè  inqueU’eftrema  necellità  fino  agli  ultimi  relpiri, 
e alPefequie;compo{è in  tale  urgenza  le  cofe  della- famiglia,  c indi 
ritornò  a Roma  con  profpera  navigazione  di  pochi  dì . Affliggeva., 
frattanto  l’animo  del  B.  GÌ ufeppe  la  guerra,  che  fi  era  accefa  nella 
Lombardia  per  la  morte  di  Vincenzio  Duca  di  Mantova , e Monfer- 
rato , pretendendo  diverfi  fu  quegli  ftati , e ne  faceva  , e ne  impone- 
va a' fuoi  orazioni  particolari . A i ventidue  Aprile  1628  ferivo  al 
P.  Matteo  Reale  alle  Carcare  : qui  fi  fa , che  Nofiro  Signore  fa  quanto 
può  per  accomodare  le  cofe  della  Lombardia  ; ma fi  dubita  , che  effóndo 
tanto  avanti farà  defittile  : non  manchino  ogni  dì  al fin  della  feudo  di  far 
dire  le  litanie  della  Madonna  fanti firma  agli f colori  j e in  cafa  facciano 
ancora  orazioni  particolari  per  un  negozio  grave  raccomandatomi  da 
un  Principe  grande . 

Ili  Nè  mancavano  infermità  ad  affliggere  il  corpo  ancora  al 
Beato:  la  gamba  offefa  lo  travagliò  in  modo  fpecialeper  tutto  il  mefe 
•di  Maggio , c agli  undici  Ieri  ve  al  P.  Garzìa  : io  non  fono  andato  a Mo- 
ri cone  , perche  non  mi  ì b afiato  P animo  di  andarvi  a cavallo , nò  anche 
a Frafcati  ; e inqueft’ultimo  luogo  feri  ve  ne  i tredici  detto  al  mede- 
fimo  : io  nenpoffo  venir  cofiì per  Pindifpofizionc  della  gamba  ; che  lo  co- 
ftringeva  a nè  meno  poter  ufeire  di  cafa,  onde  ne  i ventuno  ripete  all* 
ifteflo:  quando  farà  venuto  a Roma  il  Signor  Auditore , e io  auri  fa- 
coltà dal  piede  di  potervi  andare , lo  vifiterò . Nell’Autunno  poi  lo  pre-  • 
fe  una  febbre  terzana,  che  lo  confinò  per  non  breve  tempo  nel  letto  ; 
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e a i diciannove  Ottobre  feri  ve  a detto  P.  Garzìa  \per  grazia  del  Si- 
gnore mi  pare  di  pacarla  un  poco  meglio  •>  e fe  altro  non  mi  avverrà  op- 
prt  Jfo  ifpero  ej/ere [ano  in  breve . Non  le  ferivo  di  proprio  pugno  per 
efiere  in  letto  ; e ai  ventun  dell’ifteflò  al  P.  Stefano  Cherubini  : per 
ritrovarmi  que Pia giornata  colfofpetto  dell'accidente  della  terzana  non 
ifcrivo  di  propria  mano.  Più  gravemente  infermo  cadde  quivi  in  tal 
tempo  il  P.  Vincenzio  Berrò , e ingagliardendo  la  febbre  l’avea  ri- 
finito sì  fattamente , che  non  folo  non  fi  potea  da  fe  muovere  . 
punto  nel  letto  , ma  nè  pure  elTer  mollò  (e  non  co  i lenzuoli  , 
e a poco  per  volta  con  molto  ftento  e fatica;  e ricevuto  il  fan- 
to  Viatico  non  più  poteva  inghiottire , che  poco  liquido , e in  fin 
ridotto  a nè  pure  poter  ritenere  punto  di  quello,  non  che  di  medici- 
ne, fubito  lo  ributtava . Elfendo  egli  in  tale  fiato  > e il  B.  Padre  già 
guarito  tornando  dal  Signor  Gabriele  Squarci afìchi,  il  quale  infermo 
aveachieftodi  elTere  benedetto  dal  P.  Generale  col  cuore  delVen. 
P.  Glicerio  , con  cflo  andò  al  letto  del  P.  Vincenzio , e lo  ricercò , fe 
avea  praticato,  o conofciuto  di  villa  il  P.  Abate  Landriani  ? Rifpole 
di  no,  ma  che  aveva  più  volte  udito  parlare  delle  fue  grandi  mortifi- 
cazioni , e virtù  : Or  dunque , ripigliò  il  B.  Bidre , non  credete  voit  che 
vi  pojfa  impetrare  da  Dio  la  fanità  feè  pel  meglio  dell'anima  vfìraì 
Egli  ri  fpole , eh?  lo  credeva  , e fperava . Ecco  qui , foggi  un  fe  il  Bea- 
to , //  cuore  del  P.  Abate  ; fe  aurete  fede , aurete  Ingrazia  ; raccomanda- 
tevegli : così  detto  gli  diede  a baciare  il  vafo , in  cui  flava  il  cuore , gli 
fece  dire  tre  Pater, ed  Ave,  lo  benedi,  e fattogli  animo  lo  lafciò.  Dopo 
breve  fpazio  fi  fenti  molto  premere  per  ifgravarli  il  corpo , ed  cllen- 
do  i religiofi  applicati  nelle  fcuole  , e l’infermiere  ad  altri  ammalati , 
chiamò  più  volte  colla  più  alta  voce , che  quel  fuo  sfinimento  gli  per- 
metteva , maniunoudi.  In  tale  agitazione  fentì  la  voce  del  B.  Pa- 
dre aliente  , che  quale  fe  gli  folle  accanto  colli , gli  diceva  : come  non 
credi  ■)  che  il  P-  Abate  Landriani  ti  abbia  potuto  ottenere  la  grazia  da 
Dio  ? E fe  lo  credi  , perchè  non  ti  levi  da  letto , e fai  quello , che  ti  bi fo- 
gna ? e ripren  dendolo  replicava  : levati , e confida  nelf  inter  ce (fon  delF 
Abate . Per  tali  voci  fi  vergognò  di  fua  poca  fede , e prefo  animo  fi 
provòamovcrfidaperfe,efitrovòin  forze,  e fi  levò  da  letto  con 
ogni  facilità1,  andò  al  comodo,  e indi  ritornò  a letto,  operando  tutto 
dafano.  Sùbito  ne  ringraziò  Dio  col  Te  Deum  laudamut , e indi  il 
Ven.  P.  Glicerio,  e il  P.  Generale;  e trattenendoli  in  ciò  udì  inte- 
riormente parlargli!! , e dire  : ecco  il  P.  Abate  vi  viene  a vifitare  ; e 
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nel  medefìmo  tempo  fi  Tenti  come  un  fottio  d’aura  foave  > che  venen- 
do dal  capo  gli  prete  dalla  cinta  in  giù  con  maggior  veemenza , onde 
diè  in  alto  tremito,  e in  gran  fudore.  Sopraggiunto  il  B.Giulèppe, 
gli  dille  : P.  Vincenzio , come fiate  ? ed  egli  : benedicite  ifto  bene , è ve- 
nuto il  P.  Abate  a vifìtarmi  : e dal  Beato  rinvigorito  e confortato , e 
ringraziato  il  Signore , fu  fano  . Il  detto  Squarciatici  voleva  lafciare 
eredi  di  tutto  il  Tuo  le  Scuole  pie,  equanto  aveva  in  Roma  alcendeva  a 
ottanta  e più  mila  feudi , e con  quanto  aveva  inCafale  di  Monferrato 
fua  patria,  a centoventi  mila;  ma  il  B.Padre  non  volle  in  verun  modo 
accettare  ùmile  eredità,  e per  quanto  più  voltein  diverfi  meli  lo  fiimo- 
lalfe  a prenderla  , Tempre  collantemente  la  rifiutò,  come  fatto  avea  di 
molte  altre  in  Roma,  e in  Fralcati , ein  Napoli , e altrove,  con  invio- 
labi!  fede  fpofato  alla  Tanta  Povertà  . Avendo  a i trenta  Novembre 
fatta  la  fua  profellione  il  Fratei  Gianmartino  Tagliaferri,  e dal  no- 
viziato pollo  in  S.  Pantaleo  ad  attendere  alla  fagrefiia;  e dato  una 
mattina  il  fegno  della  prima  Melfa , e parandoli  il  facerdote , fi  ram- 
mentò , che  non  aveva  avanzo  alcuno  di  candele , e fi  era  feordato  di 
farne  provvifione  il  dì  avanti . Andò  alla  cella  del  B.  Giufeppe , dille 
la  fua  colpa,  ed  efpofel’inconveniente,  non  elfendo  in  quell’ora-, 
aperte  botteghe  per  provvederne.  Scefc  egli  fubito  in  fagrefiia  con 
quel  Fratello  , e con  lui  pure  fi  ritirò  nel  luogo , dove  era  lolito  te- 
ner laceragli  fece  prendere  due  delle  candele  grolfe  , che  fiponeva- 
no  all’altar  maggiore  per  le  Meflè  folenni , gliele  fece  troncare  inu» 
pezzi , lebenedì  ; e fubitamente  tutti  quei  pezzi  divennero  candele 
ordinarie  ; e al  fagrellano  di  ciò  flupito  ordinò  in  virtù  di  fama  ubbi- 
dienza , che  non  palefalfe  quel  fatto  a veruno  ,alficurandolo,  che  Dio 
avea  provveduto  per  un  pezzo  ; come  poi  tali  candele  in  fatti  duraro- 
no ben  lungo  tempo . Dopo  la  morte  del  Beato  llimandofi  il  Taglia- 
ferri fciolto  da  un  tal  precetto,  raccontò  più  volte  il  miracolo . 

IV  II  P.Gafparo Dragonetti,  dopo  avere  per  venticinqu’anni 
fervito  alle  Scuole  pie  in  ogni  loro  fiato  di  femplice  Congregazione  , 
di Congrcgazion  Paolina,  e di  Religione,  compì  fintamente  la  vita 
fua  di  cento  vent’anni  a i fette  Dicembre  1628,  di,  cui  più  diftin- 
tamente  fi  parlerà  fui  fine  di  quella  iftoria  . Tra  le  altre  cofe  « 
determinate  nella  Congregazion  generale  una  era , che  fi  procuraf- 
fe  un  Breve  dal  Papa  di  confermazione  delle  coftituzioni , e privi- 
le»') , e di  qualfivoglia  particolare  contenuto  in  effe  , che  richie- 
deffe  difiinta  menzione , del  che  fe  ne  diede  la  cura  al  Padre  Genera- 
le* 
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le.  Era  fra  tali  particolari  d’ inquietudine  all’ Ordine  la  pretenfione 
d’ alcuni  Vefcovi  , che  i religiofi  delle  Scuole  pie  intcrveniiTero  alle 
pubbliche  procelfioni,  cornei  monaci,  e i frati,  ponendo  in  dubbio, 
che  participaflèro  del  privilegio  diefenzione  da  effe,  già  ottenuto 
da  i Padri  Teatini , Gcfuiti , e Bernabiti , con  1*  ampiezza  di  parti- 
cipazione  conceduta  alle  Scuole  pie  da  Gregorio  XV . Ne  porfe  per 
tanto  il  B.  Padre  memoriale  al  Sommo  Pontefice , che  lo  rimife  per 
informazione , e voto  alla  Congregazion  del  Concilio . Mentre  fi 
agitava  tal  caufa  s’infermò  gravemente  il  Cardinal  Domenico  Gin- 
nafi,  e già  fi  credea  vicino  a morte.  Mandò  egli  a chiamare  il  Bea- 
to Giufeppe,  il  quale  tolto  gli  diffe:  Ella  ha  di  vita  ancora  dieci  anni. 
Si  moftrava  quegli  difficile  a creder  ciò  per  la  gravezza  e della  infer- 
mità, e dellartà  fui  di  anni  fettantanove,  onde  il  B.  Padre  foggi  un. 
fe  : Ella  penfì , che  quello  che  Dìo  promette  ; non  lafcia  di  offetroarlo . 
Guarì  in  fatti , e vilTe  fino  a i dodici  Marzo  16  $ 9 , in  cui  morì  di  ot- 
tantanov’anni . In  tal  tempo  pure,  cioè  a i venti  Marzo  1639  , fi 
inoltrò  a Roma  un  fenomeno , che  il  B.  Giufeppe  di  fettantatrè  anni 
ftimò  doverfi  fcomodare  a ben  ollèrvarlo  perefibirlo  allo  fcrutinio 
de’  fuoi  religiofi  a iltruzione  della  gioventù  ; e a i ventitré  detto 
feri  ve  a Napoli  al  P.  Stefano  Cherubini  : il  Martedì  projjimo  paffato  a 
ore  diaciannove  compunte  fopra  Roma  un  effetto  molto  jlraordinario , e 
fu  un  circolo  nel T aria  di  grandezza  quafi  quanto  tutta  Roma , di  color 
cenerìccio , con  quattro  globi  grandi  più  fplendenti  del  cìrcolo , eque/li 
di  colore  in  mezzo  come  del T iride , e durò  quafi  un'  ora , e fu  vi  ciò  dal- 
la maggior  parte  degli  abitatori , e io  andai  alla  loggia  più  alta  per  ve- 
derlo meglio  \ e intorno  al  fole  vi  fu  un  altro  circolo  delf  ifteffo  colore  , 
ma  molto  più  piccolo , come  vedrà  nell'  altra  parte  di  qucfto  foglio , e non 
durò  quanto  il grande . La  figura  da  lui  deferitta  nella  polterior  par- 
te del  foglio  non  è luogo  qui  daefibirfi,  giàefpoftalì  dallo  Scheine- 
ro, daGalTendo,  da  Cartello,  daHugenio;  che  quella  famofa  me- 
teora oltérvata  in  Roma  diede  occafione  a i fiiofofi  di  quei  tempi  di 
ragionar  de’ parelj.  A i ventuno  dell’Aprile  feguentefpedì  il  B.  Pa- 
dre da  Roma  a Napoli  per  acqua  cinque  fuoi  religiofi  , tra  quali  il  pri- 
mo di  profelfione  era  il cherico  Giufeppe  A pa.  Diede  loro,  come 
era  folito  in  prefidio  per  via,  una  croce  di  legno  lunga  un  palmo  in 
circa,  la  quale  portavano  appefa  al  collo  avanti  del  petto,  c la  fua 
Tanta  benedizione.  Con  molti  altri  palTeggieri  s’imbarcirono  a Ri- 
pagrande in  feluca  napolitana , che  sboccata  nel  mediterraneo  con 
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vento  profpero , ftimò  il  padron  d’ effe  di  potere  ficuramentc  pren- 
dere 1*  alto  mare  . Navigati  per  più  ore  felicemente  , e giunti  verfo 
il  mar  di  Gaeta , forle  alTimprovvilò  tempefta  sì  orribile  , che  i ma- 
rinari ftelli  li  crederono  irreparabilmente  perduti , nè  rellarvi  altro 
che  prepararli  a tolto  morire . Tra  lo  sbigottimento  di  tutti  forfè  pie- 
no di  fiducia  in  Dio  pe’  meriti  del  B.  Padre  Generale  , per  ubbidien- 
za al  quale  era  quivi,  il  fuddetto cherico  Apa , ed  eccitati  tutti  a 
gran  fede , e ad  un  atto  di  contrizione , che  elpreflo  da  lui  ad  alta 
voce  ognuno  fra  lagrime  lo  ripeteva , impugnata  lo  croce  datagli  dal 
B.  Padre,  c con  ella  benedetta  l’aria,  ed  il  mare,  la  gettò  nell’ on- 
de frementi.  Il  toccar  ella  Tacque , e Pacquietarfi  di  quelle , il  tran- 
quillarli il  mare , il  lerenarfi  l’aria , fparitiogni  tempelta,  eilrifor- 
gere  vento  prolpero  fu  un  punto  folo.  Riconofciutofi  da  tutti  il  mi- 
racolo, c pieni  di  maraviglia  ne  ringraziarono  Dio , e profeguiro- 
no  felicemente  il  loro  viaggio  fino  adapprodare  la  fera  con  ficurezza 
alla  fpiaggia  . Quivi  fi  raddoppiò  loro  la  maraviglia , mentre  fen- 
dendo dalla  feluca  videro  avanti  la  prora  di  ella  , lòpra  dell’  acqua  la 
piccola  croce , già  nell’  alto  gettata  in  mare , la  quale  per  molte  ore, 
e per  tante  miglia  di  loro  navigazione  fi  era  fatta  guida  ficura  al 
legno , precedendolo  fino  alla  riva . Avendo  frattanto  la  facra  Con- 
gregazion  del  Concilio  dato  voto  favore voliilimo  alle  Scuole  pie, 
perchè  dovdTero  elTerc  efenti  dalle  pubbliche  procelfioni , non  tan- 
to per  gli  motivi  comuni  agli  altri  Cherici  Regolari , quanto  per  gli 
fpeciali  lorproprj.  Urbano  Vili  al  primo  Giugno  1629  ne  Ipedì  il 
Breve  (0),  che  principia  così:  Il  debito  deW  ufici  0 pafiorale  a Noi 
commcjfodu  Dio  richiede , e ci  eccita  ad  cjfer pronti , acciocché  quanto 
poffiamo  nel  Signore  ben  volentieri  operiamo , che  i regolari  attefi  dili- 
gentemente agli  Jludj  della  vita  pia , e dell  addottrinamento  de' giova- 
netti , effi  non  fi  difiraggano  da'  medefimi . 

V Nel  Giugno  iftefifo  fi  ammalò  con  febbre  maligna,  e pe- 
tecchie, e polfo  intermittente  il  Signor  Bernardino  figlio  delMar- 
chefe  Francefco  Bifcia  j e credendo  i medici,  che  deliavita  di  lui 
non  più  vi  fofTero , che  poche  ore , dille  uno  di  loro  alla  Marchefa 
Ortenfia  fua  Madre  : Signora  bi fogna  avere  pazienza  ; quello  figliuo- 
lo ì/pedito.  Difpcrati  i parenti  di  alcun  foccorfo  da  i mezzi  umani, 
fi  ri  voi  fero  all’ajuto  onnipotente  di  Dio,  e ad  intercederlo  fubi- 
to  maudarono  a chiamare  il  P.  Generale , pregandolo  della  fua  vi- 

fita . 

(1)  Cinti  li,  imi  p.  Debitore  tfud  S.  Star,  Msj,  Pini,  nani  6. 
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fita.  Vi  fu  egli  bea  tolto,  che  abitavano  que’ Signori  accanto  alle 
cafe  de’ Maflìmi  contigue  a S.  Pantaleo  , e fconfolatiflìme  le  gli  pre- 
fentarono  pronte  Donna  Laura  Gaetani  con  detta  Marchefa  Or ten- 
da Tua  figlia,  e col  Cardinal  Lelio  Bilcia  cognato  d’ efTa  ; e la  ma- 
dre fe  gli  gettò  inginocchione  a’  piedi , e piangendo  gli  elpolé  ciò 
che  le  aveano  detto  i medici  di  quel  fuo  figlio , e lo  fupplicò  di  foc* 
corfo.  La  fece  egli  torto  levare  in  piedi , e con  allegro  fembiante 
efibendoconfolazioneaflicurò,  che  non  dubitalfero , perchè  non  vi 
era  niente  : c condotto  dal  Cardinale , e da  erte  al  letto  del  mori- 
bondo , dopo  breve  orazione  toccandogli  il  pollò  dille  : quejlo giova- 
ne non  ha  febbre . Rifpofero  elfi  : come  Padre  ! i medici  or  ora  partiti 
anno  detto  , che  gli  è tornata  grandi  filma . Ma  replicò  egli  : tant' è il 
giovane  non  ha  più  febbre , portategli  da  mangiare.  Soggiunfero  an- 
cora a ciò;  è impojfibile  dargli  da  mangiare , poiché  da  molti  giorni  in 
quà  non fififientafe  non  con  un  poco  di  con  fumato , e fi  illato  prefo  a fati- 
ca . Pure  ripetendo  egli  l’ ordine , e chiedendo  anche  cibo  il  già  in- 
fermo, gli  fu  recato,  il  B.  Padre  lobeuedì,  e quegli  dafe  medefi- 
mo  lo  mangiò  tutto  congufto;  e aderti  di  ciò  ftupiti  lòggiunfe  il 
B.  Giufeppe:  or  lafcìatclo  ripofare , che  non  ha  male:  eie  ne  partì; 
è il  giovane  quietiamo  prefe  tonno . Dopo  circa  due  ore  tornati  i 
medici , con  maraviglia  lo  ritrovarono  fenza  febbre , fenza  dolore  al- 
cuno, c guarito;  e udito  quanto  era  fuccedutocol  B.  Padre  fi  efpref- 
fero  : quefio  è veramente  cofa  miracolofa  : que  Hi fono  i filiti  favori  del 
P.  Generale . Nell’ iftelfo  Giugno  ilchericoreligiofo  Silveftro  Bellei 
giaceva  nell' infermeria  di  S.  Pantaleo  opprellb  da  febbre  ardente, 
eia  mattina  avanti  lafefta  del  Corpo  del  Signore  chiedendo  egli  in 
grazia  al  B.  Padre  di  elTcre  comunicato , gli  rifpos’  egli  : non fi  dee  far 
• venire  il  Signore  nella  camera , mentre  voi  non  /Hate  male  affai  più  di 
quello , che  fiate , e dimane , che  è sì  gran  fefia , vi  onderete  a comu- 
nicare incbiefa.  Rertò  egli  attonito  in  udir  quello,  fentendoin  fe 
quanto  mai  ftava  aggravato;  ma  il  P.  Generale  gli  foggiunlè:  cono- 
f ce  He  voi  il  P.  Landriani  nofiro  ? Rifpofe  egli , che  no  ; e il  Beato  fe- 
ce quivi  recare  il  vafo  dov’era  il  cuore  d’erto  Venerabile  P.  Glice- 
rio,  lo  prefe  colle  benedette  lue  mani , glielo  fece  baciare,  efegna- 
to!o  con  erto  glie  lo  pofe  lòpra  del  petto  ; e fubito  fi  addormentò, 
fparì  la  febbre,  e fi  trovò  perfettamente  guarito,  ficchè  la  mattina 
fcguentc  andò  fimo  a comunicarli  inchie'i  con  gli  altri.  Quando  il 
B.  Padre  poteva  ulàr  mezzo  , onde  le  grazie  fodero  anzi  attribuite  a 
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ìnterceflione  altrui,  che  alla  l’uà,  lofacea  ben  accorto,  e fi  fervi  va 
frequentemente  di  detto  cuore , e della  manna  di  S.  Niccolò,  come 
colla  genitrice  del  P.  Stefano  Cherubini  aggravatiflima  da  febbre 
al  quale  (crillè  egli  ne  i quattordici  Agofio  1630:  la  madre  HiVofra 
Reverenza  è fiata  gravata  da  una  terzana  molti  giorni  ; ma  per  gra- 
zia del  Signore , Ila  molto  meglio . IoP  ho  vifitata  due  volte  \ e le  ho 
portato  il  cuore  del  noflro  P.  Abate , e due  carabine  della  manna  di 
S.  Niccolo  di  Bari-  Scrive  al  medefimo  negli  undici  Agofto  1629: 
per  ejferc  in  Roma  ora  una  collellazione  di  moltijflme  infermità , Ip  . 
quah  in  pochi fflmi  dì  fpedi/iono  gP  infermi , e alcuni  in  pochi fflme  ore , 
Voi  per  grazia  del  Signor  non  abbiamo  nè  qui  nella  cajfa  profeffa , nè 
tampoco  nel  noviziato  infermi  \ il  Signore  ci  confervi  così  foni  per  mag- 
gior gloria  fua  , e maggiore  utilità  de' fanciulli  : e a i diciotto  dell’iftef- 
fo  gli  foggtugne  : in  quello  mefe  fono  morti  tre  Cardinali , che  fono 
Bandirli , Per  etti , e quattro  dì  fa  morì  Madrucci . Mafenon  era  in 
quel  tempo  efercitata  da  Dio  la  pazienza  del  B.  Giufeppe  con  f'uoi  in- 
fermi in  Roma,  la  efercitava  colla  mancanza  delle  cofe  necefiàrie 
per  mantenere  in  vita  elfi  fani  ; e a i diciannove  del  medefimo  Ago- 
fto  1629  fcrive  al  P.  Garzìa  : mi  trovo  in  tanta  f rettezza  quanta  Dio 
fi  la  cafa  di  Roma  in  ef iremo  povertà  di  cofe  mecjfarie , che fe  V fa- 
peffe  Vofra  Reverenza  (e  ne  fupirebbe  , e fono  debitore  di  treni afei 
feudi  al  fornajo , e ogni  giorno  crefce  quello  debito , e non  corrono  li- 
mofìne  - E la  efercitava  il  Signore  con  altre  molte  tribulazioni , on- 
de avendogli  da  Frafcati  il  detto  P.Garzìa  fcritto  lui  principio  dell’an- 
tecedente Luglio  di  eflère  in  afflizione,  gli  rifponde  il  Beato  a i (et- 
te del  mefe  iftello:  quella  parola  afflizione  mi  dìfpìace  grandemente , 
perciocché  niffuno può  con  maggior  ragione  aver  afflizioni , che  io , al 
quale  da  tante  parti  vengono  in  ogni  materia  afflizioni  gravi  : ma  con  fe- 
derando , che  ogni  cofa  mi  viene  dalla  mano  di  Dio , e che  io  quanto  fo  , 
lo  fo  per  amor fio , e Jfendo  egli  un  Padre  tanto  benigno  e amorevole , 
fepporto  con  pazienza  ogni  cofa , rifiuto  prima  di  morire , che  di  ab- 
bandonare P imprefa  ; e così  mando  via  ogni  afflizicue  e malinconìa . 

VI  Nè  gli  mancavano  fuoi  religiofi  mortalmente  infermi  fuo- 
ri di  Roma  , i languori  de’ quali  fentiva  egli  infeftefio.  Su  la  metà 
di  Settembre  1629  gli  fcrifle  da  Frafcati  il  P.  Garzia  , che  fi  era  qui- 
vi ammalato  il  Fratei  Paolo  Cortini  operajo  profeto,  e giovine  dì 
venticinqu*  anni  ; e il  B.  Padre  gli  rifpofe  a i Cedici  del  mefe  iftefio  : 
al  Fra  tei  Paolo fegli  faccia  quanto f può , ma  dubito , eh  e. e gli  non fe - 
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guiti  il  Fratti  Giovanni , il  quale  morì  in  Moncone  Giovedì , però  fa- 
ranno i /oliti fujfragj . Da  talcfua  efprdTìone  ne  argomentarono  la 
vicina  morte  eh  quel  Fratello , e la  prima  in  religione  da  fuccedere- 
immediatamente  a quella  di  detto  defunto,  come  in  fatti  feguì  ai 
ventifei  di  un  tal  mefccon  Angolare  pietà.  Del  Fratello  operajo Gio- 
vanni Schei  bàvaro , dal  B.  Padre  l'opra  accennato , Ieri  ve  egli  pure 
al  P.  Stefano  Cherubini  neiventidue  del  Settembre  medelimo:  in 
Moncone  morì  il  Fratei  Giovanni  Tedefco , e mi  fcrivono  , che  morì 
molto  /untamente . Nelmefe  ifteflb  s’infermò  gravemente  il  Cardi- 
nale Giangarzìa  Millini  Vicario  del  Papa , che  già  fino  dal  1625  fi  era 
cfpreflò con  una  fua  fcrittura  di  defiderar grandemente,  che  fi  trovaf- 
fero  prefenti  al  tempo  della  fua  morte  per  ajutarlo  alcuni  fervi  di  Dio, 
tra’  quali  il  P.  Giufeppe  Generale  delle  Scuole  pie  ; e ne  avea  Eretta- 
mente incaricato  il  fuo  fratello , il  nipote , e i domeftici , che  a tem- 
po opportuno  li  faceflero  pregare  ad  ufargli  quell’  ultima  opera  di 
carità . Giunto  un  tal  tempo  volle  il  Cardinale , come  di  elio  diceva 
il  nipote  fuo  Signor  Urbano  Millini , che  a fff  effe  il  detto  P.  Giufeppe 
alla  fua  morte  , come  quello , che  lo  ftimava  uomo  fante  \ ed  egli  afli- 
duilfimo  gli  efibì  la  defiderata  alfitlenza . Dovendo  però  il  B.  Padre 
per  efigenza  del  fuo  minillero,  oltre  a varie  altre  cofe,  necefiaria- 
mente  (cri  vere  molte  lettere , nè  avendo  chi  l’ajutalTe,  come  fi  efpref- 
fe  egli  in  fua  de  i venti  del  mefe  ifielfo  al  P.  Garzìa  , animandolo  al- 
la fatica  : iofn  adeffo  non  ho  avuto  ajuto  di  fecretario  periferivere , e 
nonpoffo  far  dimeno  di  fcrìvere  ogni  cofa  di  mia  man  j ; facciamo  ora- 
zione al  Signore , che  egli  ci  dia  forza  per  fare  ogni  gran  fatica  per  amor 
fuo , che  egli  fenza  dubbio  farà  leggiero  il  fuo  giogo:  innoltrandofi  la 
fera  del  dì  ultimo  di  Settembre  chielè  licenza  al  Cardinale  di  ritorna- 
te acafa  per  ifcri vere  certe  lettere.  Il  Millini  fentendofi  mancare  , e 
temendo  che  ciò  feguilfe  inalfenza  di  lui , lo  pregò,  che  non  1*  ab- 
bandonane nella  fua  morte  : ma  gli  dille  il  Beato,  che  ftcrte  pur  di 
buon  animo,  alficurandolo , che  farebbe  tornato  a tempo . Sbriga- 
tele lettere  , ed  altre  occorrenze  de’  fuoi  religiofi  , dopo  elTere  fiato 
tre  ore  adente  ritornò  a lui , abbracciato  con  molta  tenerezza  dal 
Cardinale,  e portoli  inginocchioni  accanto  al  letto  a fare  breve  ora- 
zione, gli  fece  la  raccomandazione  dell’ anima,  e quegli  foavemente 
fpirò.  Sul  principio  del  Arguente  Ottobre  fi  ammalò  con  febbre  detto 
P.Garzia  inFralcati,  né  fi  trovava  modo  di  rifiutarlo.  Il  B- Padre 
gli  fcriflè , che  fi  facefie  portare  a Roma , ma  egli  non  fapea  rilòlverfi 
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a ciò  ; onde  a i diciannove  di  un  tal  mele  gli  fcrive  : quanto  al  fuo 
male , fe  Vojlra  Reverenza  non  vuol  venire  a Roma , dove  faranno  tutti 
i rimedj poffibili , mi  farà  bi fogno  di  venir  io  a Frafcati  perchè  non  pof- 
fo fopportare  di  non  ritrovarmi  io  a fcrvirla  nella  fua  necejftà  : verrò 
co  fi  , ancorché  dove  fi  venire  a piedi . Si  arrefe  egli  a intimazion  ta- 
le , e il  dopopranzo  acconfentì,  come  aveva  ordinato  il  B.  Padre, 
di  eflèr  pollo  in  una  feggetta  per  cflerc  portato  a Roma,  febbene  a 
ora  un  po’  tarda . Dopo  poco  più  di  un  miglio  di  ftrada  fi  ruppe  quel- 
la reggetta,  ed  egli  quantunque  febbricitante,  che  non  fi  potea  nè 
muovere,  nè  reggere,  confidando  nella  ubbidienza  al  Beato,  per 
la  quale  era  in  via,  fi  lènti  invigorito,  e cominciò  a camminare  a 
piede  da  fe  , e arrivò  fin  verfola  metà  della  ftrada,  oveeftèndo  già 
notte  comparve  una  carrozza  a fei  cavalli , nella  quale  fu  egli  prefo  e 
condotto  in  efifa  fino  a S.  Pantaleo , nc  mai  fi  feppe  di  chi  ella  foffe  ; c 
quivi  egli  per  le  orazioni  del  B.  Giufeppe  ben  pretto  riebbe  la  fanità . 
Nè  mancavano  al  B.  Padre  afflizioni  da  fuori  ancora  dell’Ordin  fuo, 
e in  particolar  dalla  guerra , che  in  Lombardia  già  fi  era  accefa  ; on- 
de a i ventifette  dell*  iftello  Ottobre  fcrive  al  P.  Stefano  Cherubini  : 
qui  abbiamo  pejfme  nuove  della  guerra  di  Lombardia , dove fi  dice , che 
abbiano  cominciato  a incontrar/?)  cfparger  del fanguc  affai.  Il  Signor 
vi  rimedj , poiché  gli  uomini  non  baftano . Con  allidue  contrarietà 
all’ amor  teneriilimo , che  aveva  egli  pe’fuoi  figliuoli,  e per  ogni 
fuo  proftimo  efercitava  mai  fempre  Dio  la  fofferenza  del  fuo  buon  fer- 
vo » il  quale  combattea  di  continuo  da  valorofo , come  con  fua  lette- 
ra de  i ventotto  dell*  antecedente  Luglio  ne  aveva  egli  ftelfo  eforta- 
to  il  P.  Giufeppe  Fefio , Iscrivendogli  : Sciavita  delP  uomo,  chef  in- 
tende del  fervo  ai  Dio , che  i più  non fino  uomini  fe  noti  di  nome , fecon- 
do che  dice  il  S- Giobbe , è milizia , 0 guerra fipra  la  terra , come fi  ma- 
raviglia , ebeti  Signore  le  permetta  tante  contrarietà  interiori , ed  efo- 
ri or  il  perche , come  buon  faldato,  combatta  valcrofamente,  diffidando 
di  fi,  e confidando  nel favore  divino , e domandandoglielo  del  continuo 
con  molta  importunità . 


C c a C A- 


Digitized  by  Googlè 


aof  Vita  del  B.Giufeppe  Cai  a fami o 

CAPITOLO  V. 

* 

Ampliazione  dell' Ordine  , e travagli 
del  Beato.  Padre . 

*> 

Del  1630  , e 1631 . 

I II  Beato  apre  il  collegio  Nazareno  in  Roma . Il  Fonda  le  Scuole  pie  in  Firen- 
ze . Ili  Vi  a dar  fallite  in  Frafcati  al  P.  Garzìa  , ove  muore  l’ottimo  cherico 
Centurione.  IV  Uno  fcaltro  impoftore  fi  finge  Vicario  generale  dell’  Ordi- 
ne. V L’Italia  è invaia  da  pelle . VI  Manda  Giufeppe  l’Ordine  fno  m Mora- 
via  , ed  è richiedo  ampiamente.  VII  Sperando  lafciare  il  generalato  nelCa? 
pitolo  generale  , non  lo  può  unir  pel  contagio . 

I A Vvicinandoft  il  termine  del  biennio  procurato  dal  B.  Giufep- 
pe , d’inibizione  di  fondazioni , per  educare  in  tal  tempo 
foggeiti  idonei  ad  effe  , col  che  fiera  egli  difefo  dalle  richiede  di  No- 
cera  , d’Andria , della  Cerra  , e d’altri  luoghi  nel  regno  di  Napoli  ,• 
di  Milano  in  Lombardia , di  Saluzzo  in  Piemonte,  di  Sofpello  nel 
contado  di  Nizza , e di  altri  moltijfimi , come  aveva  (critto  egli  fteflò 
al  P.  Stefano  Cherubini  a i tre  di  Marzo  1629 , dì  altri  moltijfimi , che 
domandano , e vogliono  fabbricar  e , e qui  pure  fi  è detto  dì  no  a più  Car- 
dinali \ pensò  il  Beato  di  dar  principio  a nuovi  collegj  con  foddisfa- 
re  all’impegno , prefo  già  da  tanti  anni  col  moribondo  Cardinale  Mi- 
chelangelo Tonti.  La  eredità  da  quelli  lafciata  per  fondare  il  col- 
legio Nazareno  in  Roma  , e per  mantenimento  di  alunni , e di  reli  - 
giofi  delle  Scuole  pie  a lor  governo,  e iftruzione , foggiacque  a molte 
difficoltà , e diminuzioni , e richiefe  lunghi  litigi  1 c coftò  al  B.  Padre 
molti  travagli.  Ridotte  finalmente  lccofe  a ficurczzadi  futuro  dif- 
fidente mantenimento  di  alunni,  e dircligiofi,  il  Beato  non  volle 
differir  più  la  efccuzione  della  pia  mente  del  teffatore  j maformatefi 
da  lui  fteflò  le  regole,  cheoflèrvar  fi  doveano  in  tal  collegio  dagl» 
alunni , e da  i convittori , le  quali  fcritte  di  fua  propria  mano  fi  con- 
fervano colla  debita  venerazione  in  eflo collegio,  determinò  dargli  j 

principio  nel  giorno  primodei  1630,  nella  cafa  contigua  al  palazzo 
Gaetani , e poi  Tonti , la  qual  facea  cantonata  verfo  S.  Andrea  delle 
fratte,  comprata  pure  a talfine  dal  Cardinale  , e abitata  dal  Signor 
r*  ~ ’ Biagio 
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Biagio  Fattorio,  ottimo  facerdote,  antico  Tuo  familiare , e legata- 
rio ; elTendo  già  affittato  il  palazzo  per  pagare  i debiti , ed  i legati  . 
Provveduta  però  dal  B.  Padre  tal  cafa  de  i mobili  neceflarj , c de  i li- 
bri opportuni,  e adattata  vi  una  (ufficiente  danza  a ufo  di  oratorio, 
dedicato  alla  Santilfima  Vergine  di  Loreto,  fecondo  la  mente  del 
Cardinale  , nel  dì  primo  Gennajo  vedi  di  l'uà  mano  nell’  oratorio  do- 
medico  di  S.Pantalco  otto  alunni  dell’abito  decorofo , da  lui  prefcrit- 
to  nelle  regole  fiuddette  per  elfi,  come  fi  olferva  tutt’on,  e accom- 
pagnati da  lui  medefimo , e da  quattro  fuoi  religiolr  per  la  lor  cura  , 
e iftruzione,  furono  condotti  a dare,  nel  nome  di  Dio,  principio  al 
collegio  Nazareno.  11  primo  vedito  degli  alunni  fuGianfrancefco 
della  Valle , e indi  fu  poi  ancora  tra  i primi  Andrea  Tamantini  roma- 
no , che  fudeguentemente  addottoratoli  in  ambe  le  leggi , e riufeito 
ottimo  ecclefiadico,  fu  nel  1670  fatto  Vefcovo  di  Cagli;  e nel  fie- 
guent’anno  1 6}  1 cominciatoli  in  collegio  a prendere  convittori , il 
primo  fu  Don  Pietro  Cefis  tìglio  di  D.  Gianfedcrigo  Duca  di  Acqua- 
fparta  . Non  folo  le  prime  provvifioni,  ma  per  alcuni  anni  dove  il 
B.  Padre  fomminidrare  il  mantenimento  e a quei  Tuoi  religiofi , e-» 
ancora  agli  alunni , con  quello , che  fi  raccogliea  per  limofina  a S.Pan- 
taleo;  onde  poi  ai  fette  Marzo  fcrifs’egli  al  P.  Stefano  Cheru- 
bini a Cefena  : quanto  al pigliar  alunni - fìa  ficur  a , che  non fe  ne  piglie- 
ranno fin  tanto , che  pino  accomodate  le  cofe  del  collegio , e ora  jì  man - 
tengono  gli  alunni  a fpefedeUa  Religione.  Mentre  fi  affaticava  egli  defi- 
lò ad  imprimere  a profittevoliffimo  avviamento  di  quel  convitto  le 
prime  ottime  forme , fi  trovò  in  procinto  di  eder  rapito  ad  edò , e a 
tutto  l’Ordine  aH'improvilb  • Il  Fratell’operajo , che  lo  ferviva , non 
poteva  foffrire  in  pace,  che  il  B.  Padre  eleggefie  di  patir  tanto  fred- 
do in  quel  rigidilfimo  inverno  non  volendo  fuoco  nella  l'uà  danza , 
che  poda  a tramontana , e in  luogo  umido , e bado  , benché  molto  pic- 
cola, pareva  una  diaccia ja-  Paurofo,  che  una  notte  intirizzine  dal 
freddo , e gelato  morilTe , lo  pofe  a pericolo  di  morir  foffocato  da’  rei 
vapori  di  accefo  carbone , che  andò  tàcitamente  a portargli  in  camera 
mentre  dormiva.  Lo  accennò  l’idedo  Beato  infua  lettera  de’ cinque 
Gennajo  1630  : qui  per  grazia  del  Signore  tutti  pam  benr,  / ebbene  tre 
notti  fono  il  fratei  Pietro  peli  fondo  farmi  gran  feroizio  mi  portò  un  po- 
codì  fuoco,  ed  avendomi  trovato  addormentato  potò  il focone  appreso  il * 
letto  ; t quando  mi  fvegliai , tutte  le  coCe  mi  pareva , che  gir  opero,  e 
chiamatolo  vomitai  un  poco , e mi  pafiò  quello  fvanimento  di  tetta,  >na 

fui 


Ditjitized  by  Google 


aotf  Vita  del  rB.  Giufeppe  Calafatilo 

fui  in peritolo grande . Più  affai  del  fuo  proprio  anguftiava  l’animo 
di  lui  il  pcricolodi  tutta  l’Italia , a cagione  della  pefte , che  fi  fcopriva 
in  alcuni  luoghi  di  effa,  e che  poi  predo  pur  troppo  fi  dilatò , come 
ci  converrà  elpor  quanto  prima;  e ai  fette  del  mefe  ideilo  feri  ve  al 
P.  Garzìa  : qucjla  mattina  fi  mettono  le  guardie  alle  porte  per  gli  fofpet • 
ti  di pefle  dal  territorio  di  Mantova  •>  dal  Piemonte , e da  alcuni  luoghi 
dì  Lombardia . • 

II  Per  la  frequente  comunicazione  de’ fiorentini  con  Roma, 
fi  era  in  molti  di  que’  Signori  accefo  gran  defiderio  delle  Scuole  pie, 
che  ammiravano  nella  l’anta  città  fondate  dal  B.  Giufeppe,  e per  la 
fpecial  propenfione  di  quei  cittadini  alle  lettere,  e alla  pietà  facea- 
no  grande  iftanza  per  fondazione  d’elle  in  lor  patria . Fra  gli  altri  il 
Signor  Zenobio  Mazzinghi , ottimo  gentiluomo , era  rimafto  in  Ro*» 
ma  sì  edificato  delle  fublimi  virtù  del  B.  Padre,  e del  fommo  utile, 
che  portava  quella  fua  opera  al  proffuno,  e quanto  era  di  gloria  a Dio, 
ficchè  tornato  in  Firenze  li  era  pollo , per  quanto  potea  nello  ftato  di 
nobillaico,  ad  imitarlo,  e ad  iftruire  i poveri  fanciulletti  ; e Gian- 
francefco  Fiammelli,  addietro  ancora  più  volte  addotto,  e che  quivi 
con  alcuni  fuoi  dipendenti  teneva  pubbliche  fcuole  con  nome  di  Scuo- 
le pie,  delle  quali  era  egli  Prefetto  , devotillìnio  al  Beato,  e a’ fuoi 
figli , non  ceffava  di  fomentare  tra  i fiorentini  il  lor  defiderio  • Nelle 
vacanze  autunnali  del  1629  di  lìpaflando  con  un  compagno  il  P.  Ar- 
cangelo Galletti  delle  Scuole  pie , fiato  coll’  ubbidienza  del  B.  Padre 
a Caftiglion  fiorentino  fua  patria,  e alloggiati  dal  Fiammelli , que- 
llo gli  trattenne , fi  efibì  di  ceder  loro , per  quanto  a lui  apparteneva, 
quelle  pubbliche  fcuole,  e liprefsò,  e da  molti  Signori  preffar  gli 
fece  a prefentar  la  congrua  iftanza  , che  effe  foffero  loro  perpetuamen- 
te affegnate.  Tra  i principali,  che  (limolavano  a ciò  era  Monfignor 
Aleffandro  Marzimedici  Arcivelcovo  di  Firenze , che  zelando  il  mi- 
glior bene  di  quel  fuo  gregge , e uomo  di  profonda  dottrina  , e nelle 
matematiche  verfatiffimo , abbracciò  come  diletti  fuoi  figli  que’  re- 
ligiofi,  i quali  colla  dottrina  criftiana , e buoni  coftumi  infegnavano 
da  i primi  rudimenti  ogni  migliore  letteratura , e fpecialmente  quel- 
le feienze , e moftrò  brama  di  abboccarli  col  Fratei  Francefco  Miche- 
lini , avendo  udito  che  egli  era  in  effe  eccellente . Così  ne  fcriffe  da 
Firenze  al  B.  Padre  il  detto  P.  Arcangelo  a i ventifette  di  Ottobre  : 
Monfignor  Ancìvefcovo , noflro  caro  Padre  , avrebbe  caro  trattare 
col  Protei  Francefco , fapendo , come  gli  ho  detto , d Algebra  &c.  Ca- 
pi tan  do 
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pitando  però  quivi  poco  dopo  erto  Michelini  con  un  compagno , furo- 
no pur  trattenuti , come  ancor  fui  principio  del  furtèguente  Dicembre 
il  P.  Francelco  Cartelli , che  da  Genova  , dove  era  Provinciale  , per 
comando  del  Beato  partiva  a Roma . Manifeftate  a erto  B.  Padre  così 
cortefi difpofizioni  gli  piacque»  dhefene  introducete  finalmente  il 
trattato;  il  quale  peròefeguire  non  fi  potè  fe  non  ne  i primi  meli 
del  1630,  trovandofi  allora  in  Pifa  il  Granduca  Fcrdiuando  II  ; fa- 
voriti intanto  que’ Padri  e dalla  Granduchefla  madre  Maria  Madda- 
lena Arciduchelfa  d’ Aullria , e dagli  altri  Principi  di  Tofcana  fuoi  fi- 
gli. Saputofi  ciò  in  Milano  dal  Conte  Gafparo  Sdoppio , uomochia- 
riilimo,  e Configlier  di  Stato  dell’Imperatore  Ferdinando  II»  Icrille 
ne  i dieci  Marzo  a detta  Granduchefla  così  (0)  : Con  grandijfmo  mìo 
contento  ho  fintilo , come  V.  A S.  fi fia  compiaciuta  £ ajutare , (favo- 
rire ireligiofi  delle  Scuole  pie , giudicando , come  fanno  ancora  tutti 
gli  uomini  di  lettere , e di  giudizio , che  come  que  fa  nuova  Religione , e 
fio  iPÌUuto farà  ben  conofciuto  da'  Principi , e Repubbliche , lo  vorran- 
no a gara  introdurre  per  tutto , e fine  caverà  maggior  utile  tu  pub- 
blico » ed  in  privato  , di  quel  che  può  dir  fi.  Io  fpero  di  ritrovarmi 
prefto  con  la  Maefià  dell*  Imperatore  mio  Signore , al  quale  metterò  in 
confider azione  , che  per  facilitare  la  propagazione  della  fede  catto- 
lica non  fi  può  trovar  cofia  più  a propofito  , che  quelle  Scuole  pie . 
A i venti  dell’  ideilo  Marzo  1630  ne  diede  il  Granduca  ben  volen- 
tieri il  fuo  favorevole  referitto;  enei  dì  primo  di  Aprile  feguentc 
fcrive  tutto  contento  il  Fiammelli  al  B.  Giufeppe  di  volere  affiggere 
ne  i pubblici  luoghi  un  editto  , di  cui  glie  ne  traferive  copia  , e prin- 
cipia : Salute  al? anime fedeli , e converfione  degl'infedeli . Avendo  con- 
fiderai 0 Gianfìr  ance  fico  Fiammelli  Prefetto  delle  Scuole  pie  popi  e da  Or - 
fiumi  chele , ejferc  già  decrepito  &c\  indi  fpiega  la  fua  cetlione  , e in- 
troduzione con  molte  lodi  de’ Padri  delle  Scuole  pie,  terminando: 
i quali  infiegneranno  a tutta  la  povertà , e a chiunque  guFlerà  la  loro 
opera  leggere , fcrivere , abbaco , gramatica , rettorìca , e matema- 
tiche . Era  il  B.  Padre  nel  poco  numero , che  ancora  aveva  di  religio- 
fi  , e tra  molte  richiefle  di  fondazioni , che  gli  eran  fatte  , più  premu- 
rofb  delle  matematiche , che  della  filofofia , e teologìa  , poiché  que- 
lle Icienze  erano  infognate  da  molti  Ordini  regolari , e quelle  da  po- 
chi , e le  conofeeva  ottime  per  la  direzion  della  mente , e a renderla 
metodica , e ben  difpofta  alla  migliore  filofofia  9 e alla  più  foda  teo- 
logìa » 
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logìa  , e alle  leggi , e profittevoliflime  alla  criftiana , ed  alla  ci v ile  re- 
pubblica; onde  liti  bel  principio  dell’Ordine  neavea  fatto  in  Roma 
inftruire  i Cuoi,  tra’ quali  il  fuddetto  Michelini  era  riufcito  in  elle 
ben  eccellente  • Ne  inculcava  poi  Tempre  lo  Audio,  cajutava  chiun- 
que de’  Tuoi  aveva  ad  elle  attitudine  , e più  volte  fcriiie  ai  P.Stefatio 
Cherubini,  che  da  Napoli  mandale  pero  danari  al  cherico  profeflò 
Salvator  Grilè , e a i diciaflette  d'Agofto  1630  gli  rammenta  mandar 
per  elio  quindici  feudi  , poiché,  foggi ugne  , defidera  comprare  alcuni 
libri  di  matematica , e di  algebra  , che  vi  ha  grandi JJima  difpofizione . 
Avendovelapur  (ingoiare  il  cherico  Angelo  Domenici , lo  mandò  in 
Firenze  ad  apprenderle  da  dio  fratei  Francefco  Michelini , e gli  ferii- 
fe  a i quattro  Settembre  1632:  ? animo  mio  è , che  impariate , in  quanto 
breve  tempo  fa pojftbile , le  matematiche  ; e per  molti  anni , fatto  quel- 
lo già  facerdote  , quafi  a ogni  porta  glie  lo  inculcava , e in  fua  lette- 
ra ad  erto , de  i ventotto  Luglio  1634,  dice  : ScriJ/i  la  poti  a paffuta , 
che  Voflra  Reverenza  attendere  con  ogni  diligenza  alle  matematiche , 
che  io  l' averei  molto  caro , avendone , come  ne  ha  coti) , ottima  occafto- 
ne  col  Fratei  Francefco , il  quale  Je  mancajfe  fenza  lafiare  chi  le  fapef- 
fe , remeremmo  in  qualche  minore  eflimazione  ; e a i nove  Dicembre  fe- 
guentegli  replica  imi  piace,  che  attendano  alle  matematiche , non  In- 
foiando però  lo  fudio  della  virtù",  la  perfveranta  dà  la  corona . Dio  bc. 
nedettoprofperi  i loro  fiudj  a maggiore  fua  gloria : e a i trentun  Mar- 
zo 1635  pur  gli  ripete:  attenda  a perfezionar fi , più  che  può,  ncllt^i 
matematiche , le  quali fi  vede , che fono  grate  al  mondo  ; e perciò  anco- 
ra le  riconofceva  la  miglior  elea  da  tirar  molti  alle  Tue  (cuole  ad  ap- 
prendere la  pietà . Stabilita  la  fondazione  in  Firenze , a i fette  Mag- 
gio 1630  vi  fpedì  da  Roma  foggetti  a principiarvi  foleunemente  le 
Scuole  pie , come  fi  efeguì  a i ventidue  del  mefie  iftefiò , Mercoldì 
dopo  le  ferte  di  Pentecofte . 

Ili  Trai  mandati  furtéguentemente  a Firenze  fu  , come  fi  è 
accennato , il  cherico  Angelo  Domenici , che  fui  principio  del  1630 
giacendo  nell’ infermeria  di  S.  Pantaleo  oppreffo  da  febbre  terzana 
doppia, andò  avifitarlo  il  B. Padre,  come  era  folito  di  farefpeffo 
con  tutti  gl’infermi , e trovatolo  che  era  per  rimettergli  la  folita  feb- 
bre recitò  fopra  di  lui  il  Vangelo  di  S.  Marco , che  principia  (<?):  Re- 
cumbcntìbm  undecim  difcipulh \ e a quelle  parole  {b  ):  fuper  <cgros  ma- 
nusimponent , & bene  habebur.t , gli  pofe  la  mano  fu  la  fronte  , e indi 

prO- 

fO  Miri.  XP  l,  14-  (b)  Ibid.v, is, 


• Digitiz-ed  by  Goog 


Lti. 3 . Cap.  $ , An.dì  C.  o.  del  B.  74.  ao p 

proferì  l’orazione  prò  infirmo  , e diffe  a quel  cherico  : non  dubitate  , 
che  non  verrà  più  febbre  : e non  venne  più , e lano  forfè  dal  letto . Sul 
terminare  di  Maggio  s’infermò  gravemente  in  Frafcati  il  P.  Giovan- 
ni Garzìadi  Cartiglia,  dal  qual  regno  Io  denominava  comunemente 
il  B.  Padre;  il  quale  avvifato  fui  principio  di  Giugno  dal  P.  Giaco- 
mo Bandoni , clic  il  P.  Cartiglia  era  in  pericolo  di  morte , e bramava 
parlargli , gli  rifponde  a i tre  detto:  Dio  fa  quanto  mi  rincrefce  dell' in- 
fermità del  P.  Caviglia  : qui  non fi  manca  di  far  orazione  per  la fua fa- 
iute  ; e per  f amor  di  Dio  coftì  non  fi  manchi  di  diligenza  in  uf are  tutti 
l rimedj  pojfibìli . lo  per  avere  il  piede  da  quattro , 0 cinque  dì  fono  , 
gonfio  affai , non  poffo  andare  a cavallo ; fe  aurò  occafione  di  qualche  car- 
rozza verrò  fubito  ; «0»  lafcino  di  avoifar  fempre  dello  fiato  del  male  • 
Avvilirono  il  dì  dopo , che  flava  peggio , e già  fpedito  dal  medico , 
e l’altro  giorno  mandarono  apporta  a dirgli , che  era  moribondo , e 
chefelo  voleva  veder  vivo  non  tardalfe  punto  a follecitamente  por- 
tarli colà  . Rifpofe  egli  al  mandato  : dite  a / Padri , che  il  P.  Caviglia 
afpetterà  che  io  venga . Dopo  due  altri  dì  fi  sforzò  di  portarvili  fopra 
d’un  lomarello;  ma  quello  andando  affai  tardo,  nè  avendo  egli  cuor 
di  percuoterlo , dopo  poco  più  della  metà  della  rtrada  compaifionan- 
dolo  fcefedaeffo,  e fi  affrettò  a compire  da  le  la  via  per  quanto  gli 
permetteva  il  piè  offefo.  A cagione  delle  cautele,  per  gli  iòfpetti  di 
pelle  fopraccennati , erano  per  ferrarli  le  porte  di  Fralcati  da  mezz’o- 
ra avanti , che  vi  poteffe  egli  giugnere  ;e  il  lomarello  fi  diede  a cor- 
rere , e giunfc , e li  fermò  fulla  porta  a tempo  , che  (lavano  i curtodi 
per  chiuderla  ; i quali  a tale  indizio  afpettando , fu  dopo  mezz’ora  il 
B.  Padre  accolto  al  folito  in  tale  città  come  un  Santo.  Trovò  il  Pa- 
dre Garzìa  appena  vivo , perduta  già  la  favella  per  la  gravezza  eftre- 
ma  del  male , ma  egli  l’abbracciò  lieto , e gli  dille  : non  dubitate , che 
non  morirete  per  ora . Al  contatto , e alla  voce  del  B.  Giufeppe  ricupe- 
rò egli  fubito  la  favella , e dopo  tre  dì  fi  levò  fano  dal  letto , c il  Bea- 
to Padre  ritornò  a Roma  . Quivi  fui  fine  del  feguente  Luglio  ebbe 
avvifo,  che  nella  cafamedefima  di  Frafcati  erano  caduti  infermi  il 
fuddetto  P.  Giacomo  Bandoni , e l’ottimo  cherico  profeffo  Sebaftiano 
Centurione , e ne  raccomandò  premurofamente  la  loro  cura  ; e a i tre 
del  feguente  Agofto  fcrive  quivi  al  P.  Garzìa  : Mi  difpiace  quanto  dir 
fi  può  il  male  del  Fratei  Sebafiiano,  equi  faremo  orazione  per  efifo,  e 
anche  per  il  P.  Giacomo  . Soggiugne  poi  in  polcritta  a tal  lettera--  Se 
il  Signore  fi  compiacerà  di  tirare  a fe  il  Fratei  Sebafiiano , lo  farà  de- 
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pojitare  ,e poi  come  faremo  la  chiefa  fi  tra/porteranno  i corpi  ccll'ajuto 
del  Signore.  Da  ciò  ne  argomentarono  la  prefta  morte  del  cherico, 
quantunque  nella  fervida  età  di  vent’anni,  e non  temerono  del  P.Gia- 
como , febbene  folle  il  più  antico  de’  religiofi  di  quella  cafa . Eflendo 
Sebafiiano  nobil  giovane  di  fanti  cortumi  , e di  grandiifima  efpetta- 
tiva,  tutti  ebbero  in  Roma  alto  rammarico  del  fuo  male  , e a i cin- 
que del  mefe  ifteflo  mandarono  apporta  a Erafcati  per  fapere , feri  ve 
il  Beato  a detto  P.  Garzìa , come fia  il  Fratei  Sebafiiano  , la  cui  in- 
fermità è di/piaciuta  a tutti  grandemente  , però  ci  avvilì  di  ejfo , e del 
P.  Giacomo , e fe  anno  bifogno  di  cofa  alcuna . Intanto  rinnocentiliimo 
cherico  tutto  paziente , e pienamente  rimelTo  nelle  mani  di  Dio,  e nel 
l'eno  materno  di  Maria  Vergine , cui  profertàva  teneriflima  divozione 
e amor  da  buon  figlio  , e l’avea  lèmpre  onorata  colle  cure  più  premu- 
rale nella  miracolofa  fua  Immagine , che  ivi  fi  venera,  fu  da  lei  con 
grazie  fpcciali , e con  apparizioni  favorito  in  quella  fua  infermità  , e 
protetto  nella  fua  agonìa  , in  cui  fi  ridulfe  la  notte  degli  otto  Agorto, 
e fu  l’aurora  de  i nove  tra  le  materne  braccia  di  Lei  foavemente  lpi- 
rò . Notificatone  nel  giorno  lìdio  dal  P.  Garzìa  il  felice  paleggio  al 
B.  Padre , gli  rifponde  la  mattina  de  i dicci  : grandemente  ci  è difpia- 
ciuta  la  morte  del  tioflro  Fratei  Sebafiiano , il  quale /Periamo , confor- 
me V.  Reverenza  ferhe  ,fia  andato  per  via  di falute  eterna.  Nato  egli 
dalla  patrizia  famiglia  Centurione  in  Genova  , e guidata  la  puerizia, 
e adolefcenza  tra  innocenti  e fanti  colìumi  nella  frequenza  di  quelle 
Scuole  pie,  nel  diciafettcfimo  anno  dell’età  fua  ne  volle  veftire  il  facr’ 
abito  j e compiaciuto , e fatto  il  fuo  noviziato  in  Roma  tra  gli  eferci- 
zj  di  profonda  umiltà, di  efatta  ubbidienza,  e d’ogni  virtù, nel  dician- 
novefimo  anno  ai  tredici  Maggio  1629,  folennemente  profefsòiu 
mano  dell’  ottimo  P.  Gianrtefano  Spinola  fuperiorc  di  quel  novi- 
ziato . Dal  B.  Gi  ufeppe  mandato  a Frafcati , e coll’angelica  vita  fua_j 
guadagnatali  la  venerazione,  ed  affetto  di  tutti  que’ cittadini,  ne!  det« 
to  giorno  morì  in  grand’  odore  di  fantità.  Commoflò  tutto  il  popo- 
lo , e il  clero  al  fuo  tranfito,  gli  prepararono  in  quella  cattedrale  chic- 
la  ben  onorifico  funerale , ove  la  mattina  dopo , fella  di  S.  Lorenzo  , 
confolennc  procellione  lo  trafportarono  tra  di  voto  concorfo , che  fu 
numerofiflìmo  in  tuttofi  giorno.  Il  dì  dopo  ne  diede  avvifo  il  P.Gar- 
zìa  al  B.  Padre , che  a’  dodici  Agorto  rifpofe  : hò  fcritto  in  diverfe  ca- 
fe  ,che fi  facciano  i fufiragj  per  il  Fratei  Sebastiano,  ebo  caro , che  ab- 
biano cofii  onorato  bene  il  fuo  funerale  \e  chi  fervìrà  con  divozione  co- 
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dejìa  fantiffima  Immagine  della  Beatiffima  Vergine  faràfetnpre  protet- 
to ,e  favorito  da  Lei . Aggravatali , c malignata  la  febbre  al  P.  Giaco 
mo  Bandoni , e a’ venticinque  di  Agollo  di  già  fpedito  dal  medico 
pregò  quel  P.  Superiore  , che  (cri  velie  al  B.  Padre , che  pregale  Dio 
per  lui , e gli  mandafle  la  fua  Tanta  benedizione  pel  felice  paleggio; 
trafmefTa  la  lettera  la  mattina  dei  venti fei , rifpofeegli  nel  giorno 
fleflo  al  P.  Garzia  : quanto  al  P.  Giacomo  io fpero  nella  Madonna  fanti f- 
Jtma , chef  ajuterò , affinché  da  quella  infermità  rìefca  più  purificcto\ 
e (brille  al  P.  Giacomo  ftellb;  che  non  era  venuta  l’ora  fua  . Ricevuta 
da  lui  tal  lettera  a notte  fubitamente  guarì;  onde  tornato  il  medico 
la  mattina  dopo,  e trovatolo  lenza  febbre  , e (ano,  e udito  il  fatto 
difle:  queflo  è un  miracolo  •>  per  che  al  termine , che  io  lo  la  fidai  jeri fe- 
ra , mi  credeva  trovarlo  morto  : e più  purificato  cooperò  ad  ampliar 
l’Ordine  anch’egli . 

IV  Due  mezzi  lingolarmente  aveva  ufato  il  Demonio  per  im- 
pedire Tanapliazione  delle  Scuole  pie  a lui  sì  nocevoli.  L’uno  era  il 
muovere  lotto  fpecie  d’Angelo  di  luce,  e di  pietà,  alcuni  fecolari  ad 
aprire  fcuole  colla  denominazione  di  Scuole  pie , perchè  poi  o mal 
governandole,  o trafandandole  quelli,  fidiffamafie  il  nome  di  que- 
lle : onde  avea  Icrittoil  B.  Giufeppe  al  P.  Stefano  Cherubini  a i ven. 
tidue  Settembre  1629  : quanto  al  negozio  de  i Preti , che  fanno  le  Scuo- 
le pie  in  Avverfa , e Nocera , penfo  attenere  un  Breve , non  che  loro  im- 
pedita a far  te  fcuole , ma  che  mutino  il  nome  di  Scuole  pie  in  altro ; mu- 
tino il  titolo  •,  gli  diceva  in  antecedente  de’  venticinque  Agofto,  il 
quale  non  è comune  ma  proprio  di  una  Religione  approvata  dalla  S.  Se- 
de appoflolìca . L’altro  mezzo  ancor  più  gagliardo  era , di  aver  com- 
mollo un  certo  facerdote,  efpulfo  da  infigne  Ordine  regolare , a fin- 
gerfi  religiofo  delle  Scuole  pie,  e Vicario  generale  dell’Ordine,  per 
truffare  in  diverfeparti  fomme  di  danaro  • Collui , che  fi  facea  chia- 
mare Matteo  Maflìmi , e talvolta  Millini , fcaltro  al  fommo  e ipocri- 
ta, fui  fine  del  1625  vedendo  in  Roma  quanto  era  mai  molto  applau- 
dito il  nuovo  Ordine  delle  Scuole  pie,  e udendo  che  le  città,  e luo- 
ghi principali  d’Italia  faceano  a gara  per  ottenerlo,  con  impiegarvi  la 
mediazione  di  Cardinali , c di  Principi  grandi , eflèndovene  cento, 
e più  in  diverfe  provincie,  che  ne  facevano  prem  urofidi  me  iftanze  ; 
c che  i foreflieri  di  varie  nazioni,  e lingue  concorfi  a Roma  perl’An- 
oofanto,  tornavano  alle  lor  patrie  con  propofito  di  ufare  ogni  opera 
per  introdurre  tal  Ordine  ne’  lor  paefi  : pensò  impiegare  a gran  lucro 
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di  fuc  trufferie  la  (lima  altrui . Procurò  per  tanto,  ed  ottenne,  di  ave- 
re in  fua  mano  carte  fcritte  di  pugno  del  B.  Padre , e una  imprdlion 
del  figillo  dell’ Ordin  di  lui;  fi  pofe  ad  imitarne  il  carattere,  e vi 
riufeì  a maravigliale  ordinò  ad  un  artefice  un  figillo  fimiliiltmo  all’ 
impresone  ottenuta  .Quindi  fui  principio  del  1626  cominciò  a fre- 
quentare il  noviziato  delle  Scuole  pie  a Montccavallo  in  abito  tala- 
re , in  afpetto  venerando  , con  finta  di  gran  pietà , c di  brama  di  far» 
fi  di  quell'ordine,  enechiefeper  un  dì  odue  le  eoftituzioni  per 
veder  ciò  , che  dovea  profetare  , e avutele  non  più  comparve . Si 
portò  follecitoal  P.  Generale de’monaci  Fullienfi  ,che  flava  aS.Pu- 
denziana  ,e  fingendoli  gentiluomo  del  Cardinal  Antonio  Barberini  , 
detto  dal  titolo  di  S.  Onofrio , fratello  del  Papa , gli  dilfe  a nome  di 
effo  porporato , che  il  Cardinal  Francefco  Barberini  nipote , ultima- 
mente tornato  di  Francia,  fi  era  impegnato  di  mandarvi  i Padri  del- 
le Scuole  pie , quivi  molto  bramati , e da  lui  indottofi  il  P.  Generale 
loro  a toflo  fpedirvi  due  fuoi  religiofi  colle  facoltà  opportune  , chie- 
deva per  elfi  lettere  commendatizie  a i regolari  di  quel  regno;  on- 
de il  Signor  Cardinale  colla  maggior  premura  pregava  fua  Paternità 
di  farle  a’  fuoi  monaci , e monaflerj  ben  efficaci , e che  egli  aveva  or- 
dine di  afpettarle  per  recargliele.  Fu  ben  pronto  quel  P.  Generale 
a farle  efficaciffime , e a confinargliele  ; e lo  fcaltro  fu  pronto , car- 
pitene altre  ancora  da  altri , a incamminarli  in  Francia  con  ur.  com- 
pagno dell’  iflefs’indole  , vefliti  dell’abito  delle  Scuole  pie  , e il  pri- 
mo fattali  patente  di  Vicario,  eCommiflfario  generale  dell’Ordine, 
e fottoferitta  colla  ben  finta  mano  del  B.  Padre , e munita  col  figillo 
fattoli  imprimere,  che  portò  fcco  colle  eoftituzioni.  Poco  più  d’ua 
mefe  dopo , già  flato  il  P.  Generale  de’  Fullienfi  dal  Cardinal  ò.Ono- 
frio , e dal  P.  Generale  delle  Scuole  pie , nè  uditali  da  alcuno  motiva- 
re le  commendatizie , di  cui  fi  era  fatto  sì  gran  premura  , ne  venne  in 
qualche  fofpetto,  e mandò  il  P.Sancio  di  S.  Caterina  fuo  monaco,  e 
gran  fervo  di  Dio,  a titolo  di  far  vifita  al  B.  Padre,  che  flava  infermo, 
e a feoprire  la  verità  di  un  tal  fatto . Redo  forprelò  il  Beato , e dille, 
che  niun  de’  fuoi  era  flato  fpedito  da  erto  in  Francia  , e che  nulla  fa- 
pea  di  tal  miffione . Ciò  da  lui  riferito  al  fuo  P.  Generale,  mandò  que- 
lli il  fuo  Padre  Procurator  generale  al  Cardinal  S.  Onofrio  a farne_j 
feoperta  ; e il  dì  dopo  fcriffe  detto  Padre  Sancio  al  Beato  Padre  così: 
Il  noflro  Procurator  generale  andò  jeri  dal  Signor  Cardinal  S.  Onofrio 
per fapere  ,fe  aveva  fatto pregare  il  nojlro  P-  Generale  di  dar  lettere 
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di  raccomandazione  a quei  due , che  vogliono  andare  in  Francia . fi  Si- 
gnor Cardinale  fi (lupi  dì  queflo , e rifpofe , che  quejli , e quello  che  è ve- 
nuto dalncjlro  P.  Generale  per  loro  , fono  furbi  ; e che  mai  non  gli  ha 
conof ciati  , e che  perciò  meritano  cafligo . ìlnoflro  P-  Generale  dice , che 
per  far  le  lettere  di  raccomandazione  ,gli  fu  dato  il  nome  di  uno , accioc- 
ché col  fuo  compagno  foff'e  fritto  indette  lettere.  Il  fuo  nome  è : Mattharus 
Maximus  Cfericus  regularis  Congregationis  Matris  Dei  Scholarum 
piarum  . Mi  pare  che  Vofra  Paternità  debbo  fare  gran  diligenza  per 
fermare , e far  caligare  quefi  due  tri  fi , a fin  a'  impedire , ckp  . 
Dio  non  fia  più  offefo  da  loro , come  da  fùoi  falfi  appo  fiali  , /pinti  e 
mandati  dal  demonio  , Ma  intanto  l’ impoftor  giunto  in  trancia.* 
facea  buone  truffe  da  molti  Arcivelcovi,  e Pari,  carpendo  grolle 
fomme  a titolo  di  far  fondazioni  di  Scuole  pie,  e poi  a un  trat- 
to fparendo  ; e fi  era  introdotto  Hn  predo  il  Re  > quando  giunta  * 
colà  pofteriori  lettere  dal  Padre  General  de’  Fullienfi  a’  fuoi  mona- 
ci fi  vide  fcoperto , e fi  riconobbe malficuro  in  quel  regno,  da  lui 
fino  ingannato  il  Cardinal  Armando  di  Richelieu  , fignor  per  al- 
tro sì  accorto  ; onde  fi  ricovròlòllecito  nelle  Spagne.  Quivi  pure  ri- 
prefe  il  fuo  finto  carattere,  e farti  lue,  e truffò  ben  molto  da  mol- 
te comunità,  e Vefcovi,  «Grandi,  e fino  dalla  corte  Reale  ; e_j 
fatto  pingue  bottino  di  piu  migliaja  di  feudi,  pensò  di  ritornare  in 
Roma  a goderfegli.  Ito  a Btrcellona  in  punto,  che  il  Cardinale 
Francefco  Barberini , già  mandato  da  Urbano  Vili  fuo  zio  a tenere 
al  facro  fonte  a fuo  nome  la  figlia  del  Re  di  Spagna  Filippo  III , Ma- 
ria Chiara  Eugenia,  era  per  falir  le  galere  di  ritorno  in  Italia , e lo 
pregò  della  carità  dell’ imbarco.  Il  porporato,  che  aveva  alta  ftima 
del  B.Giufeppe , non  folo  accordò  ciò  a tal  fuppofto  Vicario  di  lui  , 
ma  lo  volle  preflo  di  fe , c lo  favorì  in  tutta  la  navigazione  dirtinta- 
mente  . Sbarcati  a Civitavecchia,  l’ importar  col  compagno  occul- 
tamente fi  avviarono  a Roma  , depofero  il  finto  abito,  e fi  diedero 
a goder  lietamente  il  danaro  di  mal  acquirto . Dopo  ben  poco  il  det- 
to Cardinale  mandò  a chiamare,  trovandoli  il  Beato  a Napoli,  il 
P.  Giacomo  Graziani , che  tenea  le  fue  veci , e gli  dille , che  volea 
le  Scuole  pie  nella  fua  Abbazìa  di  S.  Salvatore  maggiore;  che  avea 
goduto  nel  fuo  ritorno  da  Spagna  la  compagnia  del  P.  Vicario  gene- 
rale mandato  a propagarle  in  quei  regni . Quanto  a quello  fecondo  il 
P.  Giacomo  gli  rifpole , che  il  P.  Generale  non  avea  mandato  veru- 
no ; che  colui  era  un’  impoftore , che  fi  era  abufato  ancora  del  no- 
me 
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me  del  Cardinal  S.  Onofrio  fuo  zio  ; che  in  Francia  avea  fatto  molte 
trufferìe»  come  aveano  fcritto  i Padri  Fullienfi » informandolo  di 
tutto  con  dirtinzione . S’irritò  il  Cardinale  di  tali  iniquità»  cd’efc 
fere  fiato  da  colui  burlato  egli  ancora;  c udito  da  alcuni  della  fua 
corte,  che  l’ aveano  riconofciuto  per  Roma  nobilmente  veftito  da 
Prete  fecolare , fece  porlo  prigione , e far  inquifizione  de’  fuoi  de- 
litti, in  pena  de’ quali  dopo  qualche  anno  di  ftretta  carcere  doveva 
andare  in  galera . Ma  tornato  il  B.  Padre  da  Napoli  » e udito  quan- 
to mai  molto  colui  avea  diffamato , e danneggiato  il  fuo  Ordine  nel- 
le monarchie  di  Francia,  e Spagna,  (limò  dovergli  non  fol  perdo- 
nare , ma  procurargli  ogni  bene  ; e ito  a i Cardinali  Barberini  tan- 
to fupplicò  per  quel  mifero,  che  gli  ottenne  liberazione  da  carcere  , 
e da  galera,  cangiatagli  infoio  efilio  da  Roma;  reflituite  però  le 
coflituzioni,  eilfigillo,  e lacere  le  falfe  patenti . Ben  prefto  colui 
fatto  di  nuovo  incidere  figillo  fimile  al  primo,  e finte  nuove  paten- 
ti, e riprefo  abito  di  Scuole  pie,  andò  in  Germania , eco’giauiàti 
inganni  rapì  in  diverfe  corti  fomme  diverfe  . Tornato  in  Italia  , ed 
imbarcatoli  in  Venezia  per  Napoli,  fi  rigirò  per  molte  città  di  quel 
regno  a truffare  coll’ arti  folite,  cardi  di  ufarle  anche  in  Napoli. 
Quivi  però  nel  Giugno  1628  fcoperto,da  quel  Cardinale  Arcivescovo 
fu  fatto  porre  prigione,  e dal  P.  Stefano  Cherubini  nefuavvifato  il 
B.  Padre  ; al  quale  egli  rifponde  a i trenta  del  mefe  ifielfo  : quanto 
alC  infelice  Matteo  MaJJimi  prigione  colli  , mi  difpiace  del  fuo  poco 
giudizio . Credo  bene , che  abbia  fatte  cofe  indegnìjftne  fotto  il  nome 
nofro  per  cavar  danari  : ma  vorrei  che  fitrovajfe  , fenza  danno  fuo , 
qualche  modo , che  nonfacejfepiù  fimili  pazzie  in  pregiudizio  della  no- 
fra  Religione'.  quindi  gl’impofc  di  pregare  il  Signor  Cardinale  di 
liberarlo,  come  feguì,  coll’ efilio  però  da  quel  regno  - Per  ovviare 
a quelli  mezzi,  che  ufava  il  demonio  afcreditareleScuolc  pie  , e 
ad  impedirne  l’ ampliazione , il  B.  Padre  fupplicò  di  opportuno  prov- 
vedimento Urbano  Vili;  il  quale  con  fuo  Breve  de  i fette  Agoflo 
1630  (a) , che  principia  : A i copìofì frutti , i quali producono  nella 
vigna  del  Signore  i diletti  figli  Cherici  regolari  della  Congregazto  nf>  ■. 
della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  confederando  noi , giudichiamo  de- 
gno , e anzi  debito  di  rimuovere , e proibire , per  quanto  poffiamo  nel 
Signore , quelle  cofe , che  poffono  oliare  a i felici  loro  progrejfi  : e fot- 
to pena  di  fcomunica,  e di  altre  cenfurc  ecclefiaftiche  da  torto  in- 
correrli , 

(a)  Cintili.  incip.  Ad  ubile t.  tpud  5.  Mar.  Maj.  Fanti/.  4».  S. 
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correrli , proibifce,  che  veruno  , chiunque  lìa , e di  qualunque  au- 
torità » abbia  ardire  , o prefuma  di  erigere  l’cuole  colla  denomi- 
nazione di  Scuole  pie , o forie  già  erette  , così  nominarle  , e j 
molto  meno  di  portar  l’abito  lòlito  portarfi  da*  detti  Cherici  re- 
golari . 

V Erano  di  gran  travaglio  al  B.  Giufcppeque’pregiudizj,  che 
pe  i riferiti  mezzi , e per  molti  altri  apportava  il  demonio  al  fuo  Or- 
dine , ma  gli  erano  di  aliai  maggior  pena  i flagelli , clic  lo  fdegnato 
Dio  fcarica  va  colla  pelle  fu  molte  città  d’Italia.  Già  fino  fui  declina- 
re del  1629  li  era  in  alcuni  luoghi  Icoperta , onde  il  B.  Padre  nel  dì 
primo  Gennajo  1630  fcrive  al  P.  Garzìa  aFrafcati:  faccia  fare  ora- 
zione corti  per  la  j unità  comune  di  tutte  quelle  parti , che  non  anno  la 
perle , e per  quelle  ancora , che  /’  anno , che  ncjìro  Signore  le  voglia 
liberare  ; e ne  faceva  fare  orazione  a tutti  i fuoi  religiolì , e lcolari , 
e le  moltiplicava  egli  con  macerazioni  ftraordinarie  per  placar  l’ira 
di  Dio;  ma  gli  altrui  peccati  troppo  1*  aveano  impegnata  al  caftigo. 
Nella  primavera  per  tanto  il  contagio  li  dilatò,  e molto  più  nel 
principiar  dell’ citate , onde  tutta  l’ intera  Italia  fe  l’ afpettava } co- 
me di  Roma  fcrive  a Napoli  a i quindici  di  Giugno  1 630  il  B.  Giu- 
feppe  al  P.  Stefano  Bofdraghi  : Jliamo  afpettando  la  pejle  già  entrata 
in  Bologna , con  la  preparazione , che  Dio  fa  ; molti  comprano  certe 
palle  patte  a torno , bucate  in  molti  luoghi  per  portarvi  dentro  gli  an- 
tidoti cantra  la  pefe  ; eia  divozione , e la  penitenza  fi  lofio  da  parte  ; 
e molte  città  erano  infiem  flagellate  con  altre  pene , come  di  quel- 
la di  Parma  l’ifleffo  in  fua  lettera  de  i tre  di  Luglio  feguente  dice  al 
P.  Garzìa  : mi  ferivano , che  a Parma  non  folo  muore  la  gente  di  pefe  , 
ma  i poveri  di  fame  , e vanno  gridando  gli  uomini , e le  donne ftapiglia- 
te  perle  frode , mifericordia  • E oltre  a queflo  flagello  è venuta  nel 
territorio  di  Parma  una  grandine  così  grande , che  non  ha  la  fiato  fo- 
glia negli  alberi . Alcuni  dicono , che  anno  mandato  vìa  il  Vefcovo , e 
non  lo  vogliono  ammettere  di  nuovo , il  qual;  Pia  in  Roma  : preghiamo  il 
Signore  per  loro.  Lo  pregava  egli  incelfantemente  per  tutti;  e ogni 
Principe  faceva  diligenze  attentiflime  per  gli  fuoi  flati , e il  Papa , 
oltre  ad  elle,  ne  aveva  importo  in  Roma  orazioni  aflìdue , e peni- 
tenze , e indulgenze  in  forma  di  giubbileo , ertefe  ancora  all’  altre 
città  dell’  Italia  ; e il  B.  Padre  eccitava  i fuoi  a rtar  fempre  ben  prepa* 
rati  alla  morte . Scrive  egli  a Napoli  ne  i ventifette  del  Luglio  ifteflò 
al  P.  Stefano  Cherubini  : Ho  viflo  la  prammatica  dal  Viceré  circa 
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le  diligente  cantra  la  pefie  ; dove  entra  fa  tanta  fìrage , che  non  mai  fi 
è udita  dir fimil  cofa . In  quefle  parti  tutti  i Potentati  tengono  a i lor 
confini  guardie  efquifitìjfime . In  Roma  fi fanno  orazioni  continue , c di- 
vozioni grandtjfime  perciocché  fe  vi  entrajfe  farebbe  la  totale  ruina . 
Procuro , cheiuofiri  Jliano  apparecchiati  a morire,  perchè  fi  dubita , 
fe  non  di  pefie , di  qualche  altra  forte  tP  infermità  forfè  comune , che  i 
nofiri  peccati  la  meritano . Facciano  tutti  i nofiri  P ifiejfo  cofìt , che 
farà  cofa  molto  utile  , c non  vi  và  meno , che  la  vita , o morte  eterna  in 
ijlare  ben  preparato,  o male , perchè  fi  dice  comunemente , che  - Chi 
tempo  tiene  - Per  far  del  bene  - E tempo  fpera  - Tempo  poi  vie- 
ne - Che  fi  dijpera  : che  è nel pajfo  della  morte , la  quale  non  è lonta- 
na , ed  è incerta  Poro.  I Vefcovi  pure  delle  città  cooperavano  alle 
premure  del  Sommo  Pontefice , e alla  Calvezza  de’  loro  greggi  ; e il 
Beato  ne  i quattordici  Settembre  feguente  fcrive  all’  ideilo  : in  Savo- 
na per  il  timor  della  pefie  ha  ordinato  il  Vefcovo , che  tutti  fi preparino  a 
far  bene  con  Dio  ; e la  Domenica  prcjfina  alla  pubblicazione  del  gì  abbi- 
leofece , che  tutti pigliaffero  la  cenere , come  fi fuole  il  primo  giorno  di 
quarefima  , e fece  benedire  tutte  le  eafe , come  fi  fa  il  Sabato  fin- 
to, e ordinò  molte  altre  divozioni  con  una  lettera  pa fiorale  . Fra_» 
1*  alta  pena,  che  Giufeppe  fentiva  per  sì  funedi  mali  del  profil- 
ino , provò  pur  qualche  conlolazione  in  udirli  chieder  licenza  da  i re- 
ligiofi  Tuoi  figli , in  quei  luoghi  infetti  da  pede  dove  fi  trovavano,  di 
elibirfi  al  fervizio  degli  appedati , e a farli  vittime  di  carità  ; febbe- 
ne  per  la  fcarfezza , che  egli  ne  aveva , a foli  due  per  cafa  accordava 
tal  facoltà,  a Canta  invidia  degli  altri.  In  Firenze  fu  di  grande  am- 
mirazione al  Granduca , che  tra  i regolari  edendo  quelli  delle  Scuole 
pie  gli  ultimi , e Colo  da  pochi  meli  giunti  in  quella  fua  capitale,  fof- 
i'ero  i primi , che  fi  efibifiero  a dare  in  tal  fervizio  la  vita  per  gli  Cuoi 
fudditi , e non  potendo  in  Novembre , acagion  del  contagio , apri- 
re ai  fanciulli  le  fcuole  di  lettere,  di  eroica  carità  le  apriflero  così 
agli  adulti.  Il  P.Melchiorre  Alacchi, con  ubbidienza  del  B. Padre,  e con 
le  licenze  opportune  per  andare  a’ luoghi  fanti  di  Gerulàlemme,  tro- 
vandoli in  Venezia  quando  fu  forprefa  da  pelle  quella  città , fi  efpo- 
fe  volentieri  egli  pure  a farfi  come  martire  d’amor  del  proffimo,  e 
fervi  in  tutto  il  tempo  del  gran  contagio , che  rapì  in  elfi  da  leflànta- 
mila  pedone , e cinquecentomila  nello  fiato  di  terra  ferma  di  quel- 
la repubblica;  ed  era  egli  Cautamente  invidiato  in  Roma  da’fuoi  re- 
Kgiofi,  c dal  B.  Giufeppe , il  quale  gli  ferivo  a i quattordici  di  Dicem-. 
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bre  : qui  molto  le  anno  invìdia , che  fila  Vottra  Reverenza  in  continua 
occafione  di  efier  martire , e di  acquijlare  il  par  adì  fi  con  molto  merito  in 
poco  tempo  ; a i diciannove  del  feguente  Loglio  1 63  1 gli  fcrive  : No- 
/ Irò  Signore  ha  dato  la  fanità  a due  de'  nojlri  in  Fiorenza  dal  principio 
fin'  adcjjo  nelfervizio  degP  infermi , efimilmente  aduli  ridue  de' no- 
stri nelle  Corcare  , dove  credo fia  morta  la  maggior  parte  della  gente  , 
e anche  cojiì  in  Venezia fi  è compiaciuto  darvi  la fanità . Re  fi  a ora , che 
al fuo  tempo  per  quefi  opera  di  carità  ne  dia  a tutti  il premio  eterno  ; ma 
è eecefiario  lavorare fino  alla  fine  della  vita . I due  dal  B.  Padre  accen- 
nati, che  tempre  lani  fervirono  gli  appellati  in  Firenze,  furono  il 
P.  Arcangelo  Galletti , e il  Fratei  Martino  Ciomei  ; e i due , che  . 
fervirono  nelle  Carcare , il  P.Domenico  Pizzar di , e il  Fratel  Giam- 
batifta  Bucardi , febbene  poi  quelli  infetti  dalla  pelle  morirono , co- 
me a’  veutilci  detto  fcrive  il  Beato  al  medefimo  : Nelle  Carcare  il  Pa- 
dre Domenico , che  ha  fempre  fervito  agli  appettati  con  un  compagno , 
quando  a mala  pena  vi  rettava gente  nella  terra , ejfi  ancora  fi  fono  ap- 
pettati , e il  Signore  gli  ha  tirati  a fe  come  martiri , che  per  carità  an- 
no efpofta  la  vita . Ben  prello  poi  altri  tre  fuoi  religiofi  fi  làcrificaro- 
no , e perirono  per  la  pelle  in  tal  terra  ; dove  Giovanni  Fcrrer,  co- 
minciando ad  inondare  il  contagio,  fipofe  a cercar  mezzo  per  evi- 
tarlo . Gli  fovvenne  di  avere  alcune  lettere  di  pugno  del  B.  Padre , 
che  ivi  conofciutolo  ftimava  un  Santo,  e le  teneva  come  reliquie; 
le  prefe  con  venerazione , ed  avvolte  come  brevi , fe  ne  appefe  egli 
una  al  collo,  e una  per  uno  ne  polè  al  collo  di  due  fuoi  figli  , ed’ una 
figlia , dicendo  loro  : figliuoli  miei  fiate  allegri , e confidate  ne'  meri- 
ti di  quefio  fervo  di  Dio , che  non  aurtmo  alcun  male . Cosi  fu  ; e di 
quella  cafa  in  tutto  il  tempo  della  pelle,  quantunque  ella  fofle  in 
mezzo,  e circondata  da  ella,  niuno  ebbe  nè  pur  minimo  dolor  di 
capo  • 

VI  Tra  sì  gravi  diflurbi  ancora  intento  il  B.  Padre  all’  amplia- 
zione  dell’ Ordin  liio , a i ventidue  Novembre  1630  fece  mandar 
da  Napoli  fuoi  religiofi  ad  aprire  le  Scuole  pie  nella  vicina  terra  di 
Som  ma , già  fortemente  impegnatone , e fi  adduflè  a fpedirne  a Ni- 
colfpurgo  in  Moravia . Da  tale  città , di  ciò  pregandolo  a nome 
dell’  Eminentilfimo  Francefco  Dietrichllain , gli  aveva  fcrittoMon- 
fignor  Giambatilla  Gramay , già  conolciuto  in  Roma  per  l’Anno- 
fanto,  finoda  i due  Agollo  1630;  nella  qual  lettera  , fral’altreco- 
fe,  gli  dice:  tre  anni  fa , opìd , 0 meno , un  certo  religiofi  ajfiren- 
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iofi  dell  Orditi  vcfiro , del  che però  dopo  s'  intefe  il  contrario , venne  al 
Principe  Cardinal  Dìetrichfiain , Ve f 'covo  , e Governatore  di  quella 
provìncia , cconejfo  trattò  £ introdurre  i Padri  vofiri  nella  città  di 
Nicolfpurgo  , afiegnato  loro  luogo  opportuno  ; ma  il  detto  religio/o , ri- 
cevuta notabilfomma , più  non  comparve . F fèndo  però  Nicolfpurgo 
Jituaco  in  Moravia  , nei  confini  dell'Ungheria , Aujìria , e Boemia  % 
frequentato  arduamente  da  gran  nobiltà , e moltitudine  d uomini , // 
dW/o  Principe  Cardinale  ba  data  a me  la prejìdenza  di  un'Accademia  no- 
bile » f Seminario  da  lui  fondatovi  l anno  Jcorfo  , nel  quale  la  gioventù 
impara  con  le  lettere  latine , «0  A?  , e buoni  cojìumi , /r  di  fi  pii- 
ne matematiche , le  lingue  frani  ere , e /«///  gli  efercizj  della  nobiltà  * 
afiegnato  luogo  proprio  a ciò , e chiefa , e edificj,  e dote  copiofa  , e £ 
tutte  le  parti  concorfo  grande . Indi  da  parte  del  Cardinale  offeri- 
fee  all’  Ordine  di  lui  tal  luogo , e con  premura  grande  1*  eccita  ad  ac- 
cettarlo , e ioggiugne  : prego  la  Paternità  Vofra  Reverendi jfima , che 
n on  tanto  in  grazia  mia , e del  Seminario  , quanto  del pubblico  bene  fi  de- 
gni di  mandar  qua  a primo  tempo  alcuni  fuoi  Padri  . Incalzate  Iurte  - 
guentemente  più  ancora  tali  premure  dal  Cardinale  che  già  fino  dal 
fine  del  precedente  fecolo  avea  conofciuto , ed  ammirato  in  Roma  il 
B.  Giufeppe,  e pochi  anni  avanti  pafTando  di  Genova , ne  aveva  qui- 
vi ammirato  l’ Ordine  da  lui  fondato , e l’avea  con  grande  irtanza  ri- 
chicfto  per  Nicolfpurgo  al  P.  Francesco  Cartelli  ivi  Provinciale;  il 
B.  Padre  a i due  di  Aprile  1 1 vi  fpedì  nove  fuoi  religiofi  fotto  l’ub- 
bidienza del  P.  Pellegrino  Tencani , coftituito  lor  fuperiore;  i qua- 
li dopo  varie  fermate,  e prolungamenti  di  via  a cagione  delle  cautele 
contra  la  pcfte , felicemente  vi  giunfero  a i due  di  Giugno . A i ven- 
tifei  di  Luglio  feguente  fcrive  il  Beato  al  P.  Melchiorre  Alacchi  : bo 
avuto  avvifo  de' nofiri  in  Nicolfpurgo , dove  fono  fiati  ricevuti  dal  Si- 
gnor Cardinale  Dìetrichfiain  con  molta  carità  , e amorevolezza , e ba 
raccomandato  loro  il  fuo  Seminario  detto  Lauretano  ; e Monfignor  Gra- 
may  fcrive  al  B.  Padre  ne  i nove  del  mefe  irtertb  : quanto  gli  ottimi 
Padri  della  Religion  vofira  fieno  fiati  grati  aW  Eminentìjfimo  Principe 
Cardinale , e a tutta  ancor  la  città,  e anzi  provincia , e quanto  gran 
frutto  facciano  , ho  più  caro,  che  l’ intenda  dalle  lor  lettere , che  daUe 
mie.  lo  certamente  ardifeo  dir  quefio , che  nulla  in  tutto  il  tempo  della 
vita  mi  è avvenuto  di  più  giocondo , quanto  le  fermi  fiato  per  divino  fa- 
vor conceduto  di  condurre  piante  così  odorifere , e sì  fruttifere  nell  or- 
to del  /acro  Romano  Imperio . Religione  appena  nota , e da  poche. 
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fiumane  qui  nata  , da  tutti , niuno  eccetto , è applaudita  , e da 
molti  Principi  Sten  richieda  ; onde  pare , che  grandemente  procurar 
fi  debba  la  moltiplicazione  de' /oggetti  •>  e P erezione  d*  un  noviziato  . 
Monfignor  medefimo  in  Tua  lettera  al  Beato  illeflò  de  i dicialèttc  Set, 
tembre  feguente  dice  : Seri  fi  tempo  fa  del  de f derio  del  Vefcovo  , e del 
Senato  di  Vienna  per  la  introduzione  della  Religion  voflra  in  tale  me- 
tropoli j ora  aggiungo  , che  i noBri  Padri  fono  richiedi , e in  Bra- 
ttavi a , e in  Troppavia , che  fono  due  metropoli  dell* una , e dcU'aitra 
Slefia't  ma  li  fcarfi  numero  de'reltgtofi impedifce  i' ampliamone.  Il  Car- 
dinal Dietrichftain  (cri  ve  poi  al  B. Padre  ne  i tre  Novembre  così:  Ave- 
vo di  già  in  animo  di  fcrivere  a VoBra  Paternità , ma  forprefo  da  af- 
fari Braordinarj  5 che  porta  feco  il  governo  di  quefa  provincia , non 
he  potuto  farlo  prima  cT  ora , che  vengo  a ringraziarla  della  mijfimc  , 
che  ha  fatto  di  queBi  Padri  in  quefa  mia  città  ; rendendola  certa  , che 
fi portano  tanto  bene , che  io  non  fola  come  Principe  temporale , ma  co- 
me Vefcovo  ancora  , per  la  loro  buona  vita  efempìare , virtù  j e qualità 
religiofe , refio  tanto  conflato  , e foddì fatto , che  non  potrei  de  fidera- 
re di  più . E perchè  ejfi  Padri  fono  comunemente  amati  , e anche  da 
molti  Signori  in  quella  Provincia  ne'  loro  dominj  defiderati , perciò 
pongo  in  confiderazione  a VoBra  Paternità , anzi  la  prego  ài  vivo 
cuore  1 a voler  venire  così  in  Italia  , come  quà , e difpenfarne  a detti 
Signori , che  bramano  fondar  monafierj , tra' quali  uno  è il  Signor 
Franco  fio  , Barone  e Colonello  de*  Magni , che  in  una  fua  città  vuole 
fondarne  uno , il  quale  raccomando  efficacemente  a VoBra  Paternità  , 
acciocché  in  quefio  fia  preferito  agli  altri . Non  dubito  punto , che  el- 
la , come  capo  fupremo , e Fondatore  , e fpagnuolo  corrifponderà  in 
quefto  alle  mie  iflanze , che  anch'io  fono  fpagnuolo , acciocché  ne  rifui- 
ti  maggior  gloria  di  Dio , utile  delprojfmo  , ed  efìlt  azione  della  fua 
Religione . L’ accennata  città  del  Signor  Magni  era  Strafniz , per  cui 
fi  fecero  tante  premure  al  B.Giufeppe , che  gli  convenne  accordarne 
la  fondazione  nel  feguent*  anno  ; accordata  già  in  quello  e alla  città 
di  Colenza  metropoli  della  Calabria  citeriore , ove  i fuoi  religiofi 
aperfero  cafa  a i cinque  Agofto  163 1 , e alla  città  d’Ancona  metropoli 
della  Marca , ove  per  decretto  del  pubblico  configlio  accettati  furono 
a i due  di  Ottobre  feguente  , mandatovi  dal  Beato  un  Padre  Vifitator 
con  due  altri  , onde  a i cinque  detto  i Signori  Anziani  gli  fcriflero: 
Dal  P.  Vifitator  e , che  ì fiato  pr  e finte  alla  rifoluzione  fatta  da  quefio 
Configlio  con  pubblico  decreto , avrà  Voftra  Parernità  Reverendiffima 

E e 2 piena , 


Digitized  by  Google 


aio  Vita  del  B,Giufeppe  Calafatilo 

piena  , e vera  relazione  del  contento  univer fiale  ìntefo  da  tutta  la  città 
pet  la  nuova  introduzione  in  effa  di  codefia  Religione , e quanto  da—j 
ognuno Jìa  de  fiderata . Ma  tropp’  altre  richiede  al  B.  Padre  erano  fat- 
.te,  e peri’ Italia,  come  nel  regno  di  Napoli  in  Mantella,  e in  Gra- 
vina , delle  quali  egli  fcriflè  a i quattro  Gennajo  16}  1 al  P.  Stefano 
Cherubini  : quanto  al  negozio  della  Mantella  , non  è da  poterfi  im- 
prendere , nè  anche  quello  di  Gravina  ; in  Celéna  della  Romagna  , e 
in  molte  altre  città,  e terre,  onde  a i due  di  Luglio  fcriHe  pure  all’iftefi* 
fo  : Ji  fta  Jenza  aprire  altre  cafe  di  nuovo  in  tante  parti , che  con  co  • 
modi  là  grandijftma  ci  invitano  , e ci  afpettano  : e per  la  Germania  in 
ben  molte  città , fparlàvi  la  fama  delle  Scuole  pie  dal  Signor  Gafparo 
Scioppio , e da  un  P.  Mauro  Benedettino  , come  di  Coftanza  il  Fratei 
Giovanni  Verdù  fcrifle  al  Beato , e al  P.Gianevangelifta  Carretti  a’ lèi 
d’Ottobre  16}  1. 

VII  Andava  intanto  il  B.  Padre  con  gran  defiderio  afpettando 
il  fine  del  fuo  generalato , il  quale  lo  teneva  dì , e notte  sì  occupato 
c follecito  per  dare  a tutti  lòddisfazione;  che  quefta follecitudìne , co* 
me  fcrifle  al  P.  Stefano  Cherubini  a i due  Novembre  idgo  , fa  man- 
carefpeffo  all'  obbligo  principale , che  è il  dare  ajuto  a i fudditi  nella 
cofie  del.o  fpirito  con  dottrina , e con  efempio  \ e infinite  volte  mi  ha 
fatto  de  fiderare  effer  più  prefto  portinajo , 0 infermiere  in  qualfivoglia 
cafa  , che  aver  l' oficio , che  hot  e Dio  me  n è tefthnonio  che pajfia  coti  , 
il  quale  per  fua  mifericordia  fi  compiaccia  dì  non  guardare  a' mìei 
mancamenti . Ma  tale  fuo  fgravio  non  fi  potea  fare , fe  non  compiuto 
il  novennio  impoflogli  da  Gregorio  XV  ; e allor  fi  dovea  dal  Capi- 
tolo generale  far  nuova  elezione , come  il  Beato  avea  fcritto  all’ifleC- 
fo  ne  i tredici  dell’antecedente  Aprile,  finiti  li  nove  anni , nel 

qual  tempo  avranno  voto  il  Padre  Provinciale  di  Napoli , con » 

due  compagni , il  Provinciale  di  Genova  con  due  compagni , HPro- 
vincial  di  Firenze , e di  Roma  con  due  compagni  ; poiché  gli  Affilienti 
Tuoi  generali  erano  infiem  Provinciali , eccetto  allora  il  folo  Provin- 
ciale di  Genova , che  non  lo  era  . Stava  il  Beato  ben  rifoluto  di  non 
più  accettar  quell’onore,  che  la  fua  umiltà  fola  credeva  pefo  ecceden- 
te a fue  forze  , quando  ancora  il  Capitolo  volefle  obbligarlo  a ciò , il 
che  ftimava  poterli  folodal  Sommo  Pontefice  ; come  a*  ventifei  Apri- 
le idj  1 fcrilTe  al  P.  Garzìa  : io  non  afpetto  altro  , che  la  comodità  di 
fare  il  Capitolo  generale  per  levarmi  d'adofifio  quefio  continuo  pefia^ 
al  quale  filo  il  Pap  a mi  può  obbligare . Udendo  però  verfo  il  termi- 
nare 
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nare  del  Luglio  feguente , che  il  P.  Pietro  Galani  Provincial  di  Na- 
poli era  gravemente  infermo  , e come  a i vcntifei  detto  fcrive 
egli  fteflo  al  P-  Melchiorre  Alacchi  : in  Napoli  il  P.  Provinciale 
Jla  con  febbre  contìnua  , e con  pericolo  grande  della  vita  : ne  « 
redo  aliai  travagliato,  e perchè  molto  amava  sì  degno  Padre  , e 
perchè  ciòpotea  differire  il  prodimo  Capitolo  generale  . Pregò  per 
elfo  con  fervor  grande  il  Signore  , da  cui  illudrato  predilfe  al  P.  Pie- 
tro , e in  quella  infermità , e in  una  molto  pericolofa , che  ebbe  in  Ro- 
ma , c nelle  quali  temea  di  morire ; che  non  ne  farebbe  morto  altri- 
menti , ma  che  però  morto  farebbe  prima  di  lui , febbene  di  lui  me- 
no vecchio  ; come  feguì . Aggravato  pure  poche  fettimane  dopo  il 
Fratei  Giovanni  Macarj  in  età  di  fettantatrè  anni  da  fierilfimo  catarro, 
credea  morirne , e il  B.  Padre  l’ aificurò  a non  temerne , e che  fareb- 
be villino  ancor  dodici  anni , e così  appunto  gli  avvenne.  U Capito- 
lo l’aveva  già  egli  intimato  per  la  fine  di  Aprile,  termine  del  no- 
vennio del fuo generalato,  mapoiacagion  della pede  prolungatogli 
dal  Papa  fei  meli  ancora , l’aveva  fudeguentemente  intimato  pel  fin 
di  Ottobre,  e fui  principio  di  elio  gli  era  tormentataci  fiolito,  da  una 
rifipola  la  gamba  offela,  come  pi  lcrilTe  agli  undici  di  tal  mefe  al 
P.Melchiorre  Alacchi  : io  per  grazia  del  Signore  fono  guarito  dalla  rì- 
fipola  , c a/petto  che  al fine  di  juefto  mefe  fi faccia  il  Capìtolo  generale 
per  accomodar  le  cofe  del  governo  della  Religione  tam  in  capite,  quam  in 
membris.  Il  Signore  ci  illumini , che fi faccia  ogni  co  fa  a maggior  glo- 
ria fua.  Ben  giunfe  a Roma  a i ventidue  del  mele  ideilo  il  P.Pietro  Ca- 
fani  con  due  compagni  da  Napli  j ma  il  P.Giacomo  Grazi  ani  Provin- 
cial romano,  che  fi  era  portato  a Firenze  a dar  principio  a quelle 
fcuole  come  maedro  direttorica,  e il  P.  FrancefcoCaOelli  codituito 
Provinciale  di  quella  nuova  provincia,  e il  P.Giandefano  Spinola 
Provinciale  di  Genova,  erano  diti  fequedrati  in  que’ luoghi  dalla 
pede,  la  quale  non  anche  edilità  impdi  va  la  lor  venuta.  La  folle- 
citava , e la  fpera va  il  Beato , perchè  bramava  adàilfimo  di  lafciare  il 
grado  di  Generale;  ma  il  P. Pietro  vedendola  quali  implTibile , fe- 
gretamente  fcrilTe  a ciafcun  di  loro  perchè  infieme  co  i compagni  de* 
terminati,  implorato  il  lume  divino,  gli  fignificadero , chi  nel  Si- 
gnore bramavano  in  Generale , che  fi  doveva  eleggere  dal  Capitolo, 
fe  fi  fofle  potuto  unire , a fua  vita  naturale  durante , fecondo  le  codi- 
tuzioni  dell’Ordine?  Furono  i voti  di  tutti  concordilfimi  a quelli 
de’ Padri,  che  erano  in  Roma,  eccetto  il  fol  B.  Giufeppe , cioè  che 
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erto  beato  forte  ji  perpetuo  Generale  ; e il  P.  Caiani  riconobbe  per 
difpofizione  (pedale  della  provvidenza  di  Dio,  che  non  fi  potefle 
unire  il  Capitolo , perchè  il  B.Padre  ripugnantirtìmo  al  grado  di  Gene- 
rale , e perfuaiò  di  non  poter  eflère  obbligato  a quello  fe  non  dal  Pa- 
pa , da  erto  appunto  fpfs*  egli  eletto . Nel  mefe  però  di  Novembre 
detto  P.  Pietro  come  primo  compagno  del  B.  Giufeppe  Fondatore 
delle  Scuole  pie , e primo  Affiliente  generale  dell’ Ordine  deputato 
da  Gregorio XV , e Provinciale  di  Napoli,  in  aflenza  degli  altri  pre- 
fentò  a nome  pubblico  fupplica  a Urbano  Vili , che  trovandoli  la  Re- 
ligione delle  Scuole  pie  dal  fin  di  Ottobre  priva  di  Generale  a cagio- 
ne , che  la  pelle  avea  impedita  l’ union  del  Capitolo  per  eleggerlo  a 
vita,  fecondo  le  proprie  codi  tuzioni  dalla  Sede  appollolica  approva- 
te, fi  compiacellè  la  Santità  Sua  di  fare  tale  elezione  nella  perfona 
del  B.  Giufeppe  Fondatore,  e già  Generale  dell’  irteli’  Ordine . Per 
quella  via  fi  addulfe  il  B.  Padre  a non  ripugnare , con  tutta  la  fua_» 
umiltà,  a quel  fupremo  grado  dell’ Ordin fuo , per  non  ripugnare  al- 
la divina  volontà  con  appollolica  determinazione  manifeftatagli  ; nè 
mai  ad  elfi)  internamente  avea  ripugnato  pel  grave  pefo,  e imbaraz- 
zo , e croce , che  feco  portava , ma  folo  per  l’onore , e luftro  di  di- 
gnità , e di  dominio  , che  aveva  lèco . Anzi  come  pieno  di  profon- 
da crilliana  filo  lòfi  a era  ben  perfuafo,  che  nella  fola  croce  di  Crifto 
fi  trova  finceramente  la  vera  beatitudin  dell’  uomo  fu  quefta  terra , 
ed  egli  in  erta  ben  foa  veniente  l’aflaporava.  Così  a i nove  dell’  ante- 
cedente Agollo  ne  aveva  egli  iftruito  il  P.  Melchiorre  Alacchi , fcri- 
vendogli  : la  vera  felicità , e beatitudine  nijfuno  de  i filo/ofi antichi  la 
conobbe , e quel  che  è peggio , pochi , per  non  dire pocbìjjìmi , la  cono - 
fcono  tra ’ crijlianì , per  averla pofto  Cri/o , che  è nojlro  Maejlro , nella 
croce  i la  quale /ebbene  a molti  in  quefla  vita  pare , che  fia  molto  diffici- 
le a praticar fi , ha  nondimeno  dentro  di fe  tali  beniy  e c onfolazioni  in- 
terne , che  fopravanzano  tutte  le  terrene . 
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LIBRO  QUARTO. 

Generalato  a vita  del  B.  Giufèppe  fino  alla 
fòlpenfione  da  efio . 

Dal  1S32  , al  1C43  . 

CAPITOLO  I. 

Coftituito  il  B.  Padre  Generale  perpetuo , profeguc  a 
indefeffamente  operare . 

Del  1612  , e 1633  . 

I E' fatto  Generale  a vita.  II  Opera  con  prodigi  pel  collegio  Nazareno;  in  vifita 
di  cafe  drU'Ordineje  in  foccorfo  di  chi  l’invoca.  HI  L'impodore  torna  a truffare 
in  abito  di  Scuole  pie.  IV  Muore  in  Nicolfpureo  un  ottimo  cherico  ; e quel 
Cardinale  Icrive  a Propaganda . V Innutnerabili  chiedono  Jc  Scuole  pie,  e il 
Beato  ne  ottiene  proibizione  . VI  Con  miracoli  infogna  a’  fuoi  l’ubbidienza,  la 
confidenza  in  Dio , la  cariti . VII  Profoguendo  le  richiede  di  fondazioni , al* 
cune  ne  efoguifce . 

Rbano  Vili  per  l’cfpofizione  fattagli  dal  P.  Pietro 
Cafani , e da  altri  ancora , del  ritrovarfi  la  Reli. 
gione  delle  Scuole  pie  priva  di  Generale  , e dalle 
comuni  calamità  impedita  di  eleggerlo  , e per  la 
cognizione  e ftima  , che  da  gran  tempo  già  aveva 
del  B.  Giufeppe , lo  elegge  in  Generale  a vita  con 
fuo  moto  proprio  de  i dodici  di  Gennaio  1632,  il  quale  princi- 
pia (a)  : Con  imperficrutabik  arcano  della  provvidenza  divina  dallo 
Spirito  Santo  chiamati  Noi ,/ ebbene  immeritevoli , al  governo  della 
Chiefa  univerfale  , conofciamo  efiere  principali  cure  del  fervizio 
appojlolico  C invigilare  diligentemente  , che  fieno  profperamente  ret- 
ti , e felicemente  governati  i crifiiani , che  attendono  agli  offèquj 
della  Maefià  Divina  fiotto  il  faave  giogo  di  Religione  . Profegue  poi  : 
Efi'ndo  per  tanto , come  abbiamo  intefio , la  Congregazione  de ’ i Che- 
tici regolari  poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  prefentc- 

mcnte 
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mente  priva  dì  Superior  Generale  \ volendo  Noi , quanto  pojfiam  nel 
Signore  sprovvedere  al  reggimento  , e governo  delPifieJfia  Congrega- 
zione , di  Noffro  moto  proprio , e certa  Jcienza  , e matura  deliberazio- 
ne, e di  appoftolica  autorità,coltcnorc  delle  pr  e f enti  facciamo,  conjli - 
tujamo  , e deputiamo  in  Minifiro  Generale  di  detta  Congregazione  , 
finché  vivrà  , il  duetto  figlio  Giufeppe  della  Madre  di  Dio  fondato- 
re , e Cberico  deiPifieJfa  Congregazione , che  ha  già  iodevoimentp  . 
efer citato  P ufizio  di  Minifiro  Generale  della  medefima  . Indi  gl’im- 
pone  di  prendere  in  Affilienti  Tuoi  generali  i Padri  Pietro  Caia- 
ni , Francelco  Cartelli,  Giacomo  Graziani , e Giovanni  Garzìa . 
Il  B.  Padre  chinò  ubbidiente  la  tefta  alle  dilpofizioni  del  volere  di 
Dio,  efpreflo  negli  oracoli  del  Tuo  Vicario  ; e profeguendo  per  ele- 
zione a praticare  gli  ufizj , e le  fatiche  di  ogni  più  infimo  fuddito  , di 
cui  bramava  ardentemente  anche  il  titolo,  riaflùnfeper  ubbidienza 
quello  di  Superior  Generale , e le  gravi  cure , e i travagli  annertì  a 
talminiflero.  Fra  quelli  lo  moleftava  non  poco  in  quei  dì  Terribile 
incendio  del  monte  Somma , o Vcfuvio , che  diftrufle  la  cala  delle  , 
Scuole  pie , poco  avanti  fondata  in  quella  terra  di  Somma , e i fierif- 
fimi  terremoti, che  empievano  di  danno,  e fpa vento  le  Scuole  pie  fon- 
date in  Napoli , ed  in  cuel  regno , ed  erano  così  funerti  a qucipopoli 
a fe  diletti.  L’accennò  il  Beato  con  fua  de  i ventifette  Dicembre  163 1 
al  P.  Melchiorre  Alacchi , fervendogli  : qui fimo  venute  diverfie  nuove 
delle  orrende  cojé , che  ha  cagionato  Paper  tura  del  monte  di  Somma  vici- 
no a Napoli  otto , o nove  fràglia , avendo fic  aturi to  tanto  fuoco , fumo , e 
tenere  etn  incredibile  danno  de  i vicini  caficlli  ; nè fi  può  fiapere  il  danne 
fin  tanto , che  del  tutto  fia paffuto  P incendio  ; e a i dieci  poi  di  Genna- 
jo  1 6}  2 gli  foggiugne  : di  Napoli  ho  lettere  deUi  tre , e quattro  del  cor- 
rente ^ che  dicono  che  i terremoti  duravano  ancora , e fimi  Imene  e il  fuoco, 
e cenere , che  tf cono  dalla  voragine  del  monte  di  Somma . Principiò  il 
grande  incendio  la  notte  de’  quindici  Dicembre , come  dallo  Sponda- 
no  vien  riferito  (a) , con  gran  terremoto , il  quale  feurte  Naroli , e__, 
quei  paefi  in  ampia  dirtanza  ancora  da  Somma  , che  fra  lo  rtrepifo  di 
tuoni  orribili  vomitava  fpaventevoli  fiamme, e cenere,  e grolle  pie- 
tre , fogliate  sì  in  alto  , che  fi  dice  partaflèro  la  prima  region  dell* 
aria , fpaziofamente  ingombrata  da  fofea  cenere  , e che  quella  portata 
da’venti  giugnelfe  fino  all’Arcipelago , e i farti  in  lontananza  di  cento 
miglia.  Dalle  fauci  del  monte  fi  fpinfe  copiofiflìmo  bitume  accefo , 
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Che  divifo  come  in  fette  furiofi  torrenti  fi  precipitò  verfo  il  mare  • 
bruciando , minando  ,.  c portando  (èco  qualunque  cola  fe  gli  oppone- 
va, e fra  le  acque  il  effe  marine  durò  ad  ardere  dodici  di . Dall’oppo- 
fta  parte  del  monte  fgorgò  come  un  fiume  d’acqua  bollente,  che  inondò 
molti  luoghi . Durò  piu  di  due  niefi  il  flagello , replicatoli  il  vòmito 
con  fingolar  violenza  nel  feguente  Febbra  jo , e cefsò  in  fine  , e fi  (al- 
vo Napoli  a interceffione  del  fuo  gran  protettor  ii.  Gennaro,  le  reli- 
quie del  quale  oppofe  al  formidabile  incendio.  Per  quei  paefi  innu- 
merabile fu  la  ftrage  d’uomini , e di  animali , e le  mine , e il  danno  fu 
ineftimabile . I Padri  delle  Scuole  pie  rammentavano  ciò,  che  quivi 
il  B.  Giuleppe  l’antecedent’anno  a vea ferino , che  fleflero  ben  prepa- 
rati alla  morte , la  quale  fovraftava  , fe  non  da  pelle,  da  altra  forte 
di  male  . Egli  intanto  pregava  in  Roma  inceflàntemente  per  elfi  , e 
compaifionando  provava  tutte  le  loro  angullie , e tutte  quelle  d’Ita- 
ia  , e del  criftianefimo  flagellato  con  pelle , e guerra , oltre  al  foffri- 
re  pazientemente  le  proprie  infermità,  che  sì  fpefiò  lo  travagliavano, 
e folo  gli  erano  d’alta  afflizione , perchè  tal  volta  impedivano  l’inde- 
felTo  operare  di  lui . Volendo  andare  aFrafcati  per  porre  laprima_» 
pietra  a quella  fua  chielà della  Madonna,  che  tanti  anni  fi  era  angu- 
fliato  perche  fi  ergelTè,  gli  fu  lòfpefa  la  gita  da  fier  catarro,  perico- 
lofo  in  quella  età  fua  di  fettanta  lei  anni , e unito  a febbre.  Scrive 
però  quivi  a’ ventifei  Marzo  1632  al  P.  Giacomo  Bandoni  : io  fono 
flato  con  un  poco  di  febbre  catarrale  alcuni  giorni  ; ma  ora  comincio  a 
Jlar  meglio  per  grazia  del  Signore . Spero  bene  tra  pochi  gì  or  ni  fa- 

rò con  forze  [ufficienti , di  venire  cofl't . Ma  la  malattia  gl'imped)  ciò 
fino  al  principio  di  Maggio,  ai  nove  del  qual  mefe  ebbe  egli  il  con- 
tento di  fare  la  bramata  funzione , come  a i dieci  indi  fcrilfe  al 
P.  Garzìa  : jeri fera  fi  piantò  la  prima  pietra  con  molta  folennità  nel 
fondamento  della  nuova  chiefa , con  concorfo  dì  tutto  il  Capitolo  della— t 
cattedrale , e del  Magifirato , e con  allegrezza  di  tutto  il  popolo . Scrit- 
togli quivi  da  Roma , che  vi  era  fcarfezza  di  confelTori  ordinari  Per 
gli  fcolari , rifponde  a i ventitré  detto  a elfo  P.  Garzìa  : quando  io  fa- 
rò in  Roma  fcrvirò  di  confeffore  per  gli  fcolari  . Ho  ricevuto  grande 
top Colazione  delle  cofe  di  Germania  ; piaccia  al  Signore  , che  la  fanta—t 
fedefia  e fallatale rerefia e f inta. Ardendo  allora  ivi  guerra  tra  gli  ere- 
tici, e i cattolici , era  molto  anfiofo  il  Beato  di  leggerne  gli  avvili , e 
fe  gli  faceva  mandare,  onde  foggiugne  in  altra  lettera  dell’iftelTo 
giorno  al  medclimo  : rimandogli  avvìfi  ye  il  Signor  faccia , che  la  fet- 
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timana feguentejiano  maggiori  in  favor  de  i cattolici . Vedrò  effer  cofì ) 
il  Martedì proffimo , ancorché  dovejji  venire  fopra  il  [ornar elio  di  que- 
lla cafa. 

II  Premurofo , che  i Tuoi  diletti  collegiali  del  Nazareno  aveS- 
fero  qualche  villa , o vigna  ove  fi  potettero  ricreare  per  le  vacanze, 
avea  già  fcritto  a i tre  Dicembre  1631  al  Addetto  P.  Bandoni  ^'im- 
porta grandemente , che  dimane , fé  può  , arrivi  fino  ad  Albano  , e 
i informi  della  vigna  di  Monfignor  Pavoni  , che  fu  maeflro  di  ca- 
mera della  felice  memoria  di  Gregorio  XV , e fé  ì affittata  , 0 come 
fiia , e come  la  tengono  bene  . Prima  poi  di  trattarne  la  meditata 
compra,  o permuta  con  certi  beai  di  Rimini  delia  eredità  Tonti , vol- 
le un  dì  andarla  a vedere  egli  fteflfo  con  duefuoi  religiofi  , e col  Si- 
gnor Biagio  Fattorio  già  famigliare  del  Cardinale , addietro  anche 
addotto  ; come  in  carrozza  a quattro  cavalli  efeguirono . Quel  reli- 
giosa tra  elfi  , che  dovea  provvedere  il  pranzo  per  tutti  loro , Sebben 
fede  giorno  di  Lunedì , in  cui  la  regola  lor  folo  aflègna  uova , e latti- 
cinj , per  riguardo  a detto  Signore  provvide  carne , della  quale  fenza 

Jjarlame  , per  non  difturbare  i compagni , fi  cibò  ancora  il  Beato  con 
'altro  Padre . Era  per  deciderfi  la  mattina  ftella  nella  Ruota  roma- 
na una  affai  dubbia  lite  di  ottomila  fettecento  feudi  di  eredità  Tonti , 
che  ivi  fi  agitava  dal  collegio  Nazareno  contra  certa  Compagnia  di 
Cefèna  ; c appena  pronunciatavi  la  Sentenza  a favor  del  collegio  , a 
un  tratto  il  B.  Padre  diffe  al  Fattorio  : Signor  Biagio  abbiamo  vinta 
la  caufa . Se  ne  rallegrarono  tutti;  e tornati  a notte  in  Roma  trova- 
rono a S*  Pantaleo  fiaffieri  de’ Prelati  di  Ruota,  che  aspettavano  il 
P.  Generale  per  dargli  nuova , come  ben  tofto  fecero  , della  favore- 
vol  Sentenza , e averne  la  mancia . Bifogna  dar  la  mancia  a chi  le  ha 
portato  la  nuova  alla  vigna  di  Albano  ; gli  diflè  allora  il  Fattorio  ; 
ma  Sorridendo , che  ben  Sapeva  effere  fiato  l’Angelo  del  Signore  . La 
feguente  mattina  di  Martedì  il  B.  Padre,  per  penitenza  della  traS- 
greffion  della  regola  in  mangiar  carne  nel  dì  antecedente , non  preSe 
che  poco  pane  intinto  nell’acqua  , e così  ordinò  all’altro  Padre  , e di 
più  a chi  aveva  fatta  la  provvilione,  che  oltre  al  prender  ciò  Solo , 
mangiaffe  inginocchione  in  mezzo  del  refettorio . Zelantiffimo  dell’ 
oflervanza  fi  portava  pure  non  raro  alla  vifita  delle  vicine cafe  di  Mo- 
ncone , di  Poli , di  Narni , Sebbene  a cagione  di  Sua  vecchiaja , e__» 
molto  più  delle  infermità  Sue,  dovelfe  ciò  fare  a cavallo,  o in  altro 
comodo  col  Suo  compagno  . Volendo  giugnere  fino  a Norcia  s vi  arri- 
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vò  a ftento  fu  le  tre  ore  di  notte  > c abitando  i fuoi  religiofi  prefTo 
alle  mura  e porta  di  tal  città  , e alla  chiefa  curata  di  San  Leonardo  , 
ceduta  loro , il  compagno  del  B.  Padre  ad  alta  voce  chiamò  quel 
P.  Miniftro  ; e rifpoftogli  da  quei  Padri  dille  ,-che  era  quivi  il  P.  Ge- 
nerale , c perciò  ottenefTero , che  fé  gli  aprilTe  la  porta  . Fra  l’alle- 
grezza della  prefenza  del  loro  buon  Padre  Spiegarono  la  lor  confusio- 
ne, e cordoglio , dell’efler  difficiliflìmo , o quali  imponibile  di  otte- 
nerc  quivi  ciò  Su  quell’ora;  ma  il  Beato  foggiunSe  loro:  Stendete  ad 
aprirmi  la  porta  almen  della  chiefa , ch'io  pojfa  farvi  un  pò  d'orazio- 
ne . Stupirono  elTi  a tal  ordine  ; in  venerazione  però  ad  ogni  Suo  cen- 
no l’elèguirono  prontamente . Più  pronti  di  loro  furono  gli  Angeli 
ad  aprirgli  in  litanie  la  porta  della  città , e a richiuderla , e così  quella 
di  chicli , ove  di fcefii  Padri  lo  ritrovarono  a fare  orazione  col  Suo 
compagno . Attoniti  del  come  avelfero  potuto  entrare  a porte  fer- 
rate , temevano  di  vedere  fantafmi  j ma  il  B.  Padre  li  confortò,  li 
riprefe  di  poca  fede , e gli  obbligò  a non  ridire  tal  fatto#  Ciò  non_> 
oliarne  ben  predo  li  propalò  ; onde  egli  per  fuggire  le  acclamazioni , e 
la  folla  di  quei  divoti  cittadini , Sollecito  e tacito  partì  per  Narni , e 
per  Roma . Ivi  proseguendo  indefeflò  le  opere  del  Suo  zelo , e della 
Sua  carità  verfo  de  i religiofi  fuoi  figli , e degli  Scolari , e de  i poveri , 
.e  degl’infermi  ,comun  rifugio  e Sollevamento  di  ogni  genere  di  tri- 
bolati , ad  eiTo  ricorfe  un  dì  (conlòlatilfima  con  Suo  marito  Eugenia 
moglie  di  Paolo  Umiltà,  dolendoli  amaramente,  di  non  poter  ella_> 
portare  a perfezione  parto  veruno.  Sconciatali  di  già  più  volte  con 
gran  pericolo  della  fua  vita . La  confolò  egli , la  confortò  ad  aver  fe- 
de , la  benedì  col  Segno  della  croce , e le  dille  : State  allegramente»  . 
figliuola , che  non  difper derete più  di  qui  avanti  ; e fu  cori , che  indi 
condullè  felicemente  a perfezione  tutti  i fuoi  parti . Molto  più  era_. 
zelante  il  Beato , perchè  i fuoi  religiofi  conduceflero  a perfezione  » 
con  Santa  perfeveranza  le  imprefe  di  gloria  di  Dio,  e di  benefizio  del 
prolfimo  \ e perchè  nel  P.  Melchiorre  Alacchi  riconofceva  un  fervore 
veramente  grande  e appoftolico  nell’intraprendere , ma  non  piena- 
mente corrifpondente  nelprolèguire,adòfpeflòloconfortava;  eai 
venti  di  Novembre  1 632  gli  Scrive  :Ho  ricevuto  l'ultima  lettera^ 
molto  giuflificativa  delle  azioni  paffute , per  le  quali  fa  confegutnza 
delle  prefenti  io  le fo  dire , che  nei  Salmi  di  David  la  S-  Chiefa^  go- 
vernata dallo  Spirito  S anto , nel  fine  canta  la  gloria  \ e così  fi  deve  /pa- 
rare di  tutte  le  azioni  nofire  ^ perciocché  il  fine  corona  Peperà  ; r Jpeffò 
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l'inimico  del  genere  umano  fi  trasforma  in  Angelo  di  luce , e afa  quante 
infidiepuò  per  far  traboccare  un  religiofo  ; e fono  più  pericolofi  quelli  , 
che  vogliono  comparir  fingo  lari . Stia  molto fopra  l'avvifo  , perché  ha 
per  nemici  quelli  , che fuperarono  la  fortezza  di  Sanfone , la  fanti  tà 
di  Davide  , e la  fapienza  di  Salomone . 

Ili  L’impoftore  imprigionato  già  in  Napoli  r come  fi  diflc  , c 
liberato  a idanza  delB.Padre  per  Tua  lettera  de  i trenta  Giugno  1628» 
nella  quale  però  foggiugneva  ; ma  dubito , che  fe  avrà  libertà , come 
per  il  paffuto  farà  fempre  delle fcappate  : così  fece  appunto  come  fcri- 
veva  il  Beato  di  dubitare , per  occultar  il  fuo  fpirito  di  previfione . 
Efiliato  da  quel  regno  non  molto  tardò  a farfi  nuovo  figillo  dell’Or- 
dine  delle  Scuole  pie , e nuove  patenti , e a nuovamente  veflirnp  . » 
l’abito  a truffare  col  loro  buon  credito,  come  gli  era  già  riulcito , ma 
in  realtà  a fcreditarle , che  folo  a tal  fine  a ciò  l’iftigava  gagliarda- 
mente  il  demonio  . Tornò  colle  conluete  mal’arti  in  Germania  a di- 
verte città , e Principi,  e indi  in  Fiandra  > e fi  prefentò  in  Brufelles 
alla  Serenili! ma  D.  Isabella  Chiara  Eugenia  Infanta  di  Spagna  , Reg- 
gente , e Governatrice  di  quegli  flati . La  pietà  generolk  di  quella 
gran  Principefla  ,e  il  fuo  zelo  pel  miglior  bene  di  quei  popoli , la  in« 
elinò  facilmente  ad  abbracciar  volentieri  il  nuov’Ordine,  e ad  alli- 
gnare per  elio  al  fuppofto  Vicario  generale  un  gran  palazzo , e a fom- 
miniftrargli  ben  graffe  fomme  per  far  venire  d’Italia , come  promet- 
teva , gran  numero  di  valenti  maeftri , e per  provveder  l’opportuno 
al  loro  comodo  mantenimento  , e per  ogni  occorrente  di  quelle  fcuo- 
lc.  Fattafi  dallo  fcaltro  pingue  raccolta  di  quanto  quivi  potè,  di- 
lparve  ; e temendo , che  così  grande  Signora , tanto  folennemente 
ingannata  , avrebbe  voluto  vendicarne  l’affronto , per  qualche  anno 
fi  ftiede  occulto . Nefcriffe  ella  in  fatti  alfuominiftro  in  Roma,  dal 
quale  il  B.  Padre  a fua  grave  afflizione  il  rifeppe.  Nel  16 , già 
confumato  il  così  male  raccolto , ricomparve  colui  col  folito  finto  abi- 
to in  Lombardia  col  nome  di  P.  Giambatifla  Mattimi , e con  falfc  pa- 
tenti di  Procurator  generale  dell’Ordine,  e colla  fcaltrezza  fua  Ango- 
lare truffò  buone  fomme  in  Parma , in  Piacenza  , e particolarmente  in 
Milano;  onde  avvifatone  il  B.Giufeppe  fcrifle  nei  venti  di  Agofto 
al  P.  Melchiorre  Alacchi  a Venezia  : un  vagabondo  è in  Milano , il 
quale  i fato  in  àiverfe  parti  con  dire , che  è de'  Padri  delle  Scuole  pie^ 
e ha  cercate  di  buone  lìmofine , e poi  fe  l'ì  colta  ; ed  ì Plato  in  Germa- 
nia fin  Parigi  fin  Madrid , fempre  in  nome  delle  Scuole  pie , e noti 
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mai  è flato  de' no/l  ri . Indi  fi  aggirò  per  molte  città  del  Piemonte, 
che  bramolittime  di  quell’iftitutone  avevano  fat:$  gagliarde  inllan- 
ze  ; e trovandoli  in  Alba  del  Monferrato  fu  pofta  all'ultimo  cimento 
la  fua  fcaltrifiìma  sfrontatezza  . Accolto  con  fomma  cordialità  da  quel 
Vefcovo  , che  ardentemente  defiderava  le  Scuole  pie , vi  fopraggiun. 
fe  nel  tempo  medefimo  dalle  Carcare  il  P.  Giandomenico  Franchi , 
Miniftrodell’iftefs’Ordine  già  noto  al  Velcovo,  come  quello,  che  ivi 
fi  era  portato  più  volte  per  rifeottioni  da  parte  di  Monfignor  Cartella- 
ni  fondatore  di  quella  cafa  di  Scuole  pie . Pollo  a confronto  il  finto 
religiolo  col  vero  , il  qual  già  era  informato  deirimpoltore,  che  an- 
dava girando,  ed  clibiteli  da  colui  le  fallitìcate  patenti , le  vide  il 
P.  Franchi  tanto  Umilia  veraci  e fincere,  e per  lafottofcrizionecosl 
bene  imitata  del  B.  Padre , e pel  figillo,  e per  le  formule  ufate  nella 
efpofizion  deiriltefie , che  egli  medefimo  reftò  in  dubbio , iè  fotte-» 
colui  l’impottore , o vero  Procurator  generale , dall’ifteflo  P.  Gene- 
rale mandato;  e tacciandoli  dal  furbo  il  vero  religiofo  per  falfo,  e 
come  Procurator  generale  facendo  infianza , che  torto  s’incarcerafiè  , 
non  fapea  diftinguerc  il  Velcovo  da  chi  fi  fotte  ingannato.  Ordinò, 
che  ambidue  fervettero  al  P. Generale  per  legittima  giuftificizione 
di  lorperfona  ; e il  P.  Franchi  fu  in  vero  pronto  ad  informarne  minu- 
tamente il  B.  Padre  , il  quale  dolente  delle  inique  trufferìe  di  colui , e 
del  grave  pregiudizio , che  apportava  al  filo  Ordine  , rifpofe  come  era 
giufto.  Ma  non  meno  pronto  fu  l’impoftore , impegnato  a provare  fin 
dove  giugner  potette  la  maliziofa  arte  lua  , in  tìngere  con  efatta  imi- 
tazion  dello  Icritto  , rifpofta  deirirteflo  B.  Padre  alle  fuppofte  fue  » 
lettere , tutta  d’approvazione  della  procura  fua  generale , e di  con- 
danna dell’altro,  e la  figillò col  figillo  dell’Ordine.  Giunte  in  Alba  le 
lettere  di  Roma  furono  ambidue  pronti  in  prelèntare  le  rifpofte  del 
P.  Generale  al  Vefcovo , il  quale  vedendole  contraddittorie , nè  là- 
pendo  diftinguere  tra  falfa , e vera  , diede  lor  ordine  di  non  partirli 
di  Alba  finch’cgli  avette  dal  fuo  agente  di  Roma  acclufe  rifpofte  del 
P.  Generale  a fue  lettere  , che  egli  torto  all’  agente  accluderebbe  per 
etto.  Il  B.  Giufeppe  rellò  ammirato  di  malizia  e audacia  sì  grande, 
e per  impedire  trufferìe  , e inganni  sì  enormi,  implorò  il  braccio 
della  l'acra  Congregazione  de’ Vefcovi , e Regolari , che  ne  fcritte 
con  ordini  rigorofi , oltre  al  Vefcovo  d’Alba  , a molti  altri  ; e della_* 
Segreterìa  di  flato,  che  ne  avvisò  molti  Nunzj.  Lo  fcaltrittim’uo- 
mo , ch’ebbe  di  ciò  0 gran  fofpetto , o fentore , prima  che  giugnertero 
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là  tali  lettere,  traveftito  fparì  ; nè  indi  comparve  mai  più  in  ifcena_» 
a fingere  tal  perfonaggio . Dal  Beato  però  fi  profeguirono  le  cautele 
per  impedir  l’offefa  di  Dio , il  danno  del  profilino,  e il  pregiudizio 
dell’Ordin  fuo , con  preferì verne  diligenze  a'  fuoi  religiofi  } e nella 
patente,  che  egli  fece  a’  ventotto  Settembre  i6jg  al  P.  Melchiorre 
Alacchi  per  la  Sicilia , fi  legge  : Se  un  certo  Giambatifia  Maffimi , che 
è Ji olito  girar  col  nome  di  Procurator  generale  della  no f tra  Religione , e 
con  patenti  fai  fé  , e con  mentito  colore  ha  ingannato  molti , fi  potrà 
feoprire  coll'abito , o fenz' abito , fc  gli  debbano  torre  tutte  le  patenti , 
come  f alfe  ; nel  che  fe  farà  necejfarto , fi  potrà  fornire  del  braccio  ec- 
clcfiafttco , o fecolare , acciocchì  con  tal frode , e con  ifcandalo  non  ra- 
pifea  a molti  il  danaro . 

IV  Tra  quelle  cure,  e difgufti  non  ne  mancarono  ancora  al- 
tronde al  Beato , fingolarmente  dalla  M-iravia  per  la  morte  quivi  fe- 
guita  d’un  giovane  maeftro  fuo  religiolò , non  folo  angelico  di  collu- 
mi , ma  ancor  d'ingegno , e dottrina . Fu  quella  dell'ottimo  cherico 
profeflò  in  Roma  agli  otto  di  Aprile  1629 , Giul'eppe  Apa , che  pieno 
di  fede  avea  falvato  già  dal  naufragio  fe  e i compagni  colla  croce  avu- 
ta dal  B.  Padre , come  fi  dille  addietro . Mandato  fra  i primi  a fondar 
l’Ordine  inNicolfpurgo , e legnalatiflimo  nella  mortificazione,  nell'ub- 
bidienza , nella  modeftia , nella  divozion  teneri/lima  a Maria  Vergi- 
ne , ed  in  ogni  altra  virtù  morale  ugualmente  , che  in  ogni  migliore 
letteratura , e fingolarmente  di  poetica , e di  oratoria» che  ivi  iniègna- 
va,  fi  era  guadagnato  l’affetto,  eftima  di  tutti,  e l'pecialment«-  . 
dell’Eminentiifimo  Dietrichllain , e di  Monlignore  Gramay . Sul  prin- 
cipio di  Agofto  1632  caduto  infermo , con  efemplariffima  pazienza , 
e ratTegnazione  foffrendo  il  male , la  mattina  de  i dicci  detto  predille, 
che  il  feguente  Sabato,  dedicato  a Maria  Vergine , e vigilia  della  fua 
gloriofa  All'unzione  in  cielo  farebbe  morto . Come  predille  così  feguì 
nell’età  fua  di  ventitré  anni  in  odore  di  fantità.Il  P.PellegrinoTenca- 
ni , quivi  fuperiore  , a i diciotto  feguente  ne  diede  nuova  al  B Padre 
con  quelli  termini  : Sabato  circa  la  mezza  notte  con  fommo  difpiatere 
di  queìli  di  cafia , e anche  di  quelli  di  fuori  fe  nepafiò  all'  altra  vita  il 
Fratcl  Giufeppe  con  efempio  grande  di  pazienza , e (T ubbidienza  nel  tre- 
di cefimo  giorno  dell'infermità  fua , e cinque  giorni  avanti  di  fio , di  do- 
vere morir  il  Sabato , vigìlia  della  Madonna  San  ti  filma  . Monfignor 
Gramay  a i ventitré  dell’iftefTo  ne  fcrifle  pure  al  Beato  così:  nella  vigi- 
lia deh'  JJfunzàone  in  cielo  della  Vergine  Madre  di  Dio , circa  la  mezza 
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notte  ripotò  nel  Signore,  e fu  affunto,  del  che  non  dubito,  conlafua 
avvocata  nel  cielo  il  carijfitno  mio  come  fratello  Giufcppe,  che  già  aveva 
imparata  la  lingua  germanica  di  tal  maniera , che  vi  potejfe  predicare  ; 
e in  quella  fi  e fa  fejla  era  per far  panegirico  in  tal  lingua  alla  prefenza 
del  Principe . Da  me  intefofi,  ch'egli  era  infermo , mi  portai  a trattener - 
mi  dì  e notte  al  collegio , acciocchì  nulla  mancaffe  a quell'ottimo  Padre , 
il  quale  tra  sì  caro  all'  Emìnentiffimo  Principe , che  gli  fece  vifìta  in  pub- 
blica forma , e diffe , chef  e fi poteva fonar  col fuo /angue,  ben  valentie « 
ri  V avrebbe  dato . Scrivendo  il  B.Giufeppe  a i ventidue  del  feguente 
Ottobre  al  P.  Melchiorre  A lacchi,  gli  dice:  S'intende , che  gli  eretici 
fono  entrati  nella  S le  Ita , che  confina  colla  Moravia , dove  fono  inofiri 
Padri , tra'  quoti  è morto  nel  me  fé  di  Ago  fio  uno  de  i migliori  giovanet- 
ti in  lettere  ,ein  buoni  cofiumi  di  tutta  la  religione , che  era  G'tufeppe  di 
5.  Niccolo  dì  Tolentino , naturale  di  Napoli . Il  detto  Cardinale  1»  « 
Principe  reflava  edificatiilimo  di  quei  Padri  delle  Scuole  pie , e avea 
per  effi  alta  (lima , e lomma  del  B.Padre  lor  Fondatore , onde  l’avvi- 
sò a i venticinque  d’Agoflo  fuddetto  l’ifìelTo  P.Tencani  : il  Signor  Car- 
dinale ha  detto , che  io  le  feriva , che  refia  foddiifattijfimo  del  nofiro  fer- 
vido , e che  ella  debba  fcrivergli  ogni  pojla , e nel  piego  porre  le  noflre 
lettere , le  quali  quando  fono  nel  piego  fuo  egli  con  grande  allegrezza  in 
per  fona  le  porta  ,pregiandofene  affai . Le  lettere  pi  ù gioconde , che  il 
B.Giufeppe  aveva  da  quelle  parti , erano  della  copiofa  con verfione  di 
eretici , che  quivi  fi  faceva  da’fuoi  religiofi , e fpecialmente  dal  P.Am- 
brogio  Leailt,che  cominciò  a ragguagliarlo  di  efla  a’ ven  tinove  Gen- 
naro 1632  , indi  profeguendo,  c di" più  numerofaavvifandolo  ai  no- 
ve Marzo,  eai  venti  Aprile  1633  j fpecialmente adducendogli  alla 
confezione  auricolare,  cui  erano  odoro  avverfi.  Glie  ne  fcriveva  an- 
che il  Signor  Cardinale , ma  gli  erano  di  grave  pena  le  sì  gagliarde 
premure,  le  quali  Sua  Eminenza  fempre  faceva , che  mandafle  gran  nu- 
mero di  fuoi  religiofi , il  che  egli  non  potea  per  le  taut’altre  fondazio- 
ni , cui  era  obbligato , e pel  poco  numero , che  ancor  ne  avea  ; e dopo 
avergliene  nell’antecedente  autunno  pur  mandato  altro  numero  a Ni» 
colfpurgo , e a Strafnitz . Credendo  quel  Principe , non  che  ciò  non 
potette , ma  che  non  volette , a i cinque  Maggio  163  3 fcriffe  a i Cardi- 
nali della  Congregazione  de  Propaganda  fide  ne  i precifi  feguenti  ter- 
mini . Vennero  qua  a Nicolfpurgo , città  mia  ereditaria , due  anni  fono 
chiamati  alcuni  Padri  delle  Scuole  pie , i quali  anno  corrifpoflo  alTefpet - 
t azione , che  di  loro  aveì'o  , fa  tendo  gran  frutto  non folo  con  la  loro  bon- 
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tà  di  vita  in  edificar  i popoli , ma  anche  con  la  dottrina  neli'ittruire  i 
fanciulli  si  nel  timor  dì  Dio , e fede  cattolica , come  nelle  lettere , c buoni 
co  fi umi . Onde  vedendo  io  , che  ogni  giorno  più  crefee  il  concorfo , fup - 
plico  P Eminenze  Vottre  rifilar  Jervite  d'imporre  al  (or  P.Generale , che 
non  voglia  mancare  di  mandar  operaie  profeguire  nell' incominciato  fer- 
vore , acciocché  po/ano  affaticar  fi  nella  vigna  del  Signore  , coltivando 
le  novelle  piante  di  quefile  nofire  afflitte  parti , e fe  fofifi'e  necefifario  fuppli- 
care  Sua  Santità , che  glie  lo  comandi  \ perché  in  vero fi  vede  ogni  gì  orno 
il  gran  frutto , che  quitti  buoni  Padri  apportano , i quali  intanto  non  fi 
dilatano  , in  quanto  non  fiì  ritrovano /oggetti , benché  fiano  in  più  luo- 
ghi defiìderati . Il  che  fi  è incominciato  con  tanta  edificazione  di  q netti 
popoli , e indicibile  utilità  della  gioventù  ; e non  tanto  nella  educazione 
de'  figliuoli , ma  anche  nella  converfione  degli  eretici  adulti , ed  ammìni- 
filr azione  de'  Sacramenti , avendo  qua  in  Nicol/purgo  un  fiolo  Tedefico , 
chiamato  il  P.  Ambrogio  , confefifato  quetta  Pafqua  da  due  mi? anime , e 
convertiti  alcuni  eretici : premio  b afilante , fe  non  fofifi'e  altro , della  mi  fi- 
fone fatta  5 or  che  avrebbero  fatto fefofifcro  filati  piu ? Nelle  ficuole  pari- 
mente dove  prima  erano  trenta  putti  al  più , che  le  frequentavano , ora 
arrivano  a quattrocento . Quefile  fono  le  vere  piante nelle  quali  fiì fpera 
fermezza  nella  vera  fede  ; perché  fe  bene  gli  eretici  adulti fi  convertono , 
lofannoper  /c/z^formidinepocn*,  per  il  che  non fono  ben  radicati , e 
a gufa  di  tremule  canne  fi fcuotono , e bene fpeffo fiì fradicano  ad  un  mini- 
mo  f afflo  di  vento , ofìa  dì  guerra,  o di  mutazione",  ma  quefili , che  da  tene- 
ri anni  fono  irrigati  della  rugiada  dellaverareligione , quando  faranno 
n elP età  adulta  fi  mofilreranno  a gui fa  diannofe  querce  immobili  a qualfiì- 
vsglia  tempefila  di  diabolici  incontri . 

V Troppe  erano  però  le  richiefte  éi  Tuoi  religiofi  , e di  fondai 
.zion  dicollegj , le  quali  con  impegni  fortilfimi  erano  fatte  a!  Beato  da 
ogni  parte,  e troppi  foggetti,  più  ancor  di  quanti  fi  avelie  qualche  Or- 
dine regolare  de* più  antichi,  farebbe  fiato  neceflario , che  avelfe  egli 
in  quel  ìlio  Ordine  novellilfimo , fe  non  fi  folle  dovuto  trovare  fra  gra- 
vi anguftie  il  fuo  fpirito  per  non  poter  dare  a teliti  foddisfazione . Nel 
1 63  2 , oltre  alle  fondazioni  addietro  accennate , che  a vea  dovuto  ac- 
cordare , a i tredici  Maggio  il  Cardinal  Maurizio  di  Savoja  gli  fcrifie 
per  la  città  di  Cheral'co , evengo,  die’  egli , a pregare  inttantemcntc 
Vofira  Paternità  di  volermi  mandare  al  più  pretto  Padri  ad  erigervi  ca- 
fa  , e piantarvi  le fcuole  : e nel  feguente  Giugno  fu  molto  predato  per 
cartel  S.Pietro , vicino  a Bologna , onde  a*  fei  di  Luglio  rilponde  al  Pa« 
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dre  Giacomo  Oraziani , che  vi  aderiva  ; quanto  alcajlel S.Pietro , in 
cafo  che  avtjjimo  dodici  /oggetti  per  mandarvi , dove  anno  da  Piare  ? 
Dobbiamo  tener  conto , che  i no  fri  Padri  abbiano  nella  abitazione  co- 
modità , giacché  Pifituto  è tanto  faticofo . A i diciannove  del  mefe 
ideilo  gli  lcriile  da  Nicol  (purgo  il  Fratell’Ambrogio  Ambrofi  perla 
città  di  Orterliz,  e per  alcune  di  Schiavonìa;  e a i ventiquattro  pur 
del  medetimo  rifponde  il  Beato  al  P.Pietro  Naldi  : quanto  al  dare  fod- 
ditfazione  a Monfgnor  Vefcovo  di  Nardi  , Voftra  Reverenza  vede  be- 
ntjfimo , che  di prefente  non  abbiamo  /oggetti  per  aprire  in  quella  città 
le  fcuole.  Nel  lèguente  Agofto  era  (limolato  perÒrta  ; e a i fette  Set- 
tembre il  Marcitele  Tapìa  lo  fupplicò  per  Gaeta  ; e agli  undici  detto 
egli  fcrive  al  P.  Melchiorre  Alacchi  : ognuno  ci  domanderà , come  di 
prefente  fanno  fno  le  città  eretiche  di  Alemagna  ; e a i cinque  di  Ot- 
tobre Icriflè  al  Beato  pure  daNicolfpurgo  il  l'uddetto  Frateli’ Ambrofi 
per  fondazioni , che  il  Conte  d’Althan  voleva  fare  in  Boemia , in  Au- 
ftria , e in  Ungheria . Nel  Novembre  feguente  ebbe  gagliarde  inftan* 
ze  e per  Loano , e per  S.  Angelo  in  Vado  ; e nel  Dicembre  per  Saluz- 
20  premuroGflime  da  quel  Vefcovo , e per  Manta  dal  Cardinal  di  Savo* 
ja  ; e quali  ogni  giorno  da  terre , e città  , e fpeflìflimo  da  quali  tutti  i 
Vcfcovi , che  capitavano  in  Roma  ; onde  agli  undici  dell’ifteflò  Dicem- 
bre rifponde  al  P.Melchiorre  Alacchi , che  gli  avea  fcritto  di  un  certo 
detrattore  dell’iftituto  : quanto  alP  opera  delle  Scuole  pie  dica  ognuno 
quello , che  vuole , che  fe  non  piaceffc  non  farebbe  ricercata  quotidia- 
namente da  molte  città , e terre  principali , e Jpcffo  vengono  Vefcovi  a 
dimandarla  perla  lor  Diocef.  A i dodici  Gennajo  16  33  fcrive  al  Pa- 
dre Stefano  Cherubini , che  voleva  accettar  fondazione  in  Loreto  : 
non  occorre  penfar  per  adeffo  a pigliar  cafa  al  luogo  della  S-  Cafa  dì 
Loreto , poiché  è neceffario  flabilir  molto  ben  prima  le  già  erette , che 
aprirne  di  nuovo  ; e a i dodici  Febbrajo  il  P.Francefco  Cartelli  gli  no- 
tifica da  Firenze  le  inftanze  di  Colle  , di  Montepulciano,  e Cortona . 
A i due  di  Marzo  il  Beato  rifponde  a detto  P.Cherubini;  quanto  alPEmi- 
nentijfmo  Signor  Cardinale  di  Ofma  per  adeffo , ovvero  così  pretto  non 
farà  pof/tbile  darli  foddisfazione , come  nè  anche  al  Signor  Cardinal  di 
Savoja , dal  quale  ho  lettere  per  introdurre  P opera  nòflra  nel  Piemonte ; 
e a’  fei,  fette,  e otto  di  Aprile  gli  Ieri  vono  il  Vefcovo , il  Principe,  e il 
Capitolo  di  Nicartro  pregandolo  a fondar  qui  vi  il  fuo  Ordine.  Erano  si 
numerolè  le  irtanze,  che  gli  erano  fatte  di  fondazioni,  che  a i ventinove 
di  Aprile  ifterto  ebbe  a fcrivere  al  P.Melchiorre  Alacchi  : Se  mi  trovaff 
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diecimila  relìgiofi  li  potrei  compartire  in  un  mcfe  tutti  in  quell i»  « 
parti , che  me  fono  dimandati  con  grandi ffma  infìanza  , ficchi  la  no- 
fira  Religione  non  è , come  molte  delle  altre  % che  con  diverfi  mezzi 
procurano  ejfere  introdotte  nelle  città  , perche  la  nofira  è ricercata  , 
e procurata  da  molti  Signori  Cardinali , Ve  favi , Prelati  , e Signori 
grandi , e città  principali  , come  io  pojfo  mofirare  con  diverfe  lettere . 
Da  Nicol/purgo  quanto  prima  avrò /oggetti  a propofito  , mi  anno  of-> 
ferto  chiefa , e contento  in  Praga  , e in pià  di  dieci  altri  luoghi , con 
offerire  quanto  farà  neceffario , e quel  che  pià  importa  con  la  conver- 
sione di  molti  eretici , che  vedendo  l'opera , e il  modo  di  vivere  , e non 
voler  roba  d' alcuno , ammirati  pregano  ejfere  ifirutti  da  noi . A i due 
Maggio  rifpofe  al  Signor  Orazio  Gaetani  ad  Anagni  : de  fiderò  , ? mi  ì 
carìffmo  il  poter  concorrere  , e cooperare  alla  /alate  dell' anime  colf  in- 
fiituto  noflro  in  ogni  parte  \ ma  dove  fi frappone  l'autorità  di  per/o - 
ne , alle  quali  fino  molto  obbligato , quale  è Vojpgnorìa  lllufiriffima  , 
aggiugnendovifi  pure  Monfignor  Ve/covo  di  Anagni , maggiormente 
vaivi  finto  fo/pignere  fonde  facilmente  mi  crederà  , che  provo  gran» 
dijfimo  di/piacere  in  non  poter  adempire  la  propofia  fattami  circa  l'in- 
trodurre le  Scuole  pie  in  codefla  città  ; e per  dar  pure  qualche  confo» 
lazione  a qu^luoghi,che ponevano gagliardiflìmi impegni,  li  face» 
va  vifitare  da  qualche  fuo  religiofo , ma  con  la  cautela  di  non  far  pro^  ^ 
meda  preci  là , come  a i fette  del  Maggio  iftefiò  feri  ve  al  P.  Stefano 
Cherubini  : quanto  all'andare  a vifitar  Brifighella  , fi potrà  fare  , ma 
avverta  di  non  dare  parola , per  chi  vi  fono  tanti  altri , che  l'anno  ri- 
cercato ajfai  prima , e ogni  Settimana  vengono  fatte  diverfe  infianze  ; 
e con  tutti  ci  feufiamo  dall  aver  penuria  di  /oggetti . Di  Piemonte 
molte  città  > e terre gr offe  vi  anno  frappofio  l' Eminentiffmo  Signor 
Cardinale , e il  Signor  Duca  di  Savoja  ; di  Germania  il  Signor  Vafiain 
ti  ha  fatto  ricercare  per  molti  conventi , offerendo  ogni  forte  di  como- 
dità . Non fi  può  foddhfare  ,/c  non  col  tempo  . Può  vifitare  S.  Angelo 
in  Vado , che  ci  ha  fatto  infìanza  grandijfima  , ma  non  dia  parola 
di  pià-  Giunte  per  tanto  fui  principio  del  Giugno  feguente  le  fopra 
riferite  lettere  del  Cardinal  Dietrichftain  alla  Congregazione  de  Pro- 
paganda Fide  , riconobbe  quella  di  dover  fare  cauìa  fua  propri i (lì ma 
e (ingoiare  la  propagazione  delle  Scuole  pie,  e diede  incumbenza  al' 
Cardinal  Vicario  Marzio  Ginetti , e al  Cardinale  Giambatrfta  Pan- 
fili , perchè  ne  tratta(Ter  col  Papa  , e col  P.  Generale . Efpofe  il  Beato 
Padre  lo  (lato  deli’Ordin  fuo  fra  tante  richiede , e pregò , che  fe  ne 
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formarti:  il  decreto , che  fatto  fu  nella  Congregazione  adunata  corarn 
SanSltJfìmo  a i tredici  Giugno  1633  , il  quale  e efprdTo  così  : Rife- 
rendo ('EtninentiJ/imo  Signor  Cardinale  Panfìli  le  lettere  del  Sìg.  Car- 
dinal Dietrichjla'tn , nelle  quali  chiedeva  , che  fì  mandafìero  in  Moravia 
altri  Padri  delle  Scuole  pie  , ejfendo  tali  religiofì in  quelle  parti  molto 
accetti  non fìolo  a i cattolici  , ma  ancora  agli  eretici , i quali  in  molto 
numero  fi  convertono  alla  fede  cattolica  per  opera  de  i detti  religiofì  : la 
facra  Congregatone  confederando  , che  tal  Religione  , da  Gregorio  XV 
confermata  \ non  per  anche  abbonda  d'idonei  /oggetti , co  i quali  pofìd 
pre/entemente  dilatar» , e propagarti  nelle provinole , alle  quali  quoti- 
dianamente è ricbiefìa  , giudicò  doverti  avvi far  e il  Generale  della  pre- 
detta Religione , che  vada  dall'Eminentifìimo  Signor  Cardinal  Vicario  , 
dal  quale  udirà  il  Pentimento  della  /aera  Congregazione  ; e ebeti  ridon- 
da al  Signor  Cardinal  DietricbFtain , che  tal  Religione  , come  recente- 
mente confìituita  ,per  ifearfezza  d'idonei  religiosi , non  può  per  anche 
mandare  altri /oggetti  tn  Moravia . Ito  il  B.Giufcppe  dal  Cardinal 
Vicario,  udì  fti  molarli  a far  pretto  buoni,  e numero!!  noviziati,  e 
buone  cafe  di  rtudj,  e ciò  per  parte , e a nome  del  Pontefice , e della 
Congregazione  , la  quale  ftimava  fua  propria  caufa  , e delle  più  prc- 
murofe  la  dilatazione  deli’Ordin  Tuo  ; e il  Beato  a fua  difefa  da  tante 
iftanze , e impegni  sì  grandi  di  fondazioni , chiefe  decreto  oftenftbile 
di  non  poter  fondar  nuove  cafe  fenza  licenza  dell’ifterta  Congregazio- 
ne , la  quale , come  interefle  fuo  Angolare,  torto  lo  fece  , e il  B.  Pa- 
dre Paocennò in  fua  lettera  de  i diciafette  Dicembre  feguente  al  Padre 
Alacchi  : conforme  al  decreto  , che  ho  dimandato  alla  /aera  Congrega- 
zione de  Propaganda  Fide , non pojfìamo  fondar  di  nuovo  fenza  licenza . 

VI  Mentre  indefeflamente  fi  adoprava  il  Beato  alla  moltipli- 
cazione, e perfezione  de’ fuoi  giovani  religiofì  per  toglierli  il  gran 
difpiacere  di  non  propagare  le  Scuole  pie  quanto  bramava  , e quanto 
erano  pure  sì  inrtantemente  richierte  , con  intimo  fuo  cordoglio  di 
dovere  o dir  di  no  , o differire  ; glielo  aggravava  enormemente  il  de- 
-roonio,  sforzandoli  con  mille  arti  a togliergli,  o contaminargli  fi- 
gliuoli , come  nel  feguente  capitolo  fi  dovrà  dire,  e come  uno  pure 
di  ventott’anni  glie  ne  avea  fatto  perdere  a i lei  Febbrajo  163  3 . Fu 
quelli  il  P.  SilviotommafoMattei , che  mefi  avanti  dal  nemico  ga- 
gliardamente tentato  di  tornare  a Napoli  patria  fua , il  B.  Giufeppe 
gli  avea  fatto  riconofeerc  la  tentazione , e con  la  grazia  di  Dio  fupe- 
rarla . Ma  poi  di  nuovo  con  maggior  violenza  alTalito , avea  porti  for- 
: - Gg  3 timez- 
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ti  mezzi  , e infupcrabili  impegni  predò  il  P.  Generale  per  ottenerne 
la  permiflione  fui  principio  di  Febbrajo . Il  B.  Padre  nuovamente^» 
cerco  inoltrargli , che  il  demonio  macchinava  tradirlo  con  quello  dc- 
lideriosì  veemente  di  andare  alla  patria  ; che  la  nollra  patria  è il  pa- 
radilo  , e che  non  Tappiamo  quanto  poco  ci  reità  di  vita  per  guada- 
gnarlo . Ma  trovandolo  làido , e fido  in  tale  rifoluzione  , mollò  con 
gran  fentimento  dafpirito  interno  gli  dille  : P.  Silvsotommafo  , voi 
volete  andare  a Napoli fola per  C'affetto  della patria , e de'. par  enti , i 
quali  di  voi  non  anno  bifogno  alcuno ,ed  è contro  alla  volontà  di  Dio  , 
Andate  pure  : Dio  non  vi  ci  chiama . Non  vedrete  vojlro  padre , e mo- 
riretefenza  goder  la  bellezza  di  vojlra  patria . Partì  in  feluca  , e con 
felice  viaggio  fino  a Gaeta  j ma  quivi  sbarcato  gli  fu  ricapitata  da  un 
marinaro,  che  da  Napoli  andava  a Roma  , una  lettera  di  l'uo  fratello  s 
in  cui  gli  diceva , che  il  loro  padre  era  morto.  Redo  conturbatiilìmo 
a quella  nuova  cosi  funefta , e iroprovvifa , e prolèguendo  la  l'uà  navi- 
gazione approdò  a Napoli  a fai  vamento , ma  con  febbre  così  gagliar- 
da , che  fcefo  a terra  non  potendo  reggerli  in  piedi  li  ferrò  in  una  lèg- 
geva ben  chi  ufa , c fi  fece  portare  alla  cafa  paterna , fenza  godere  nè 
pure  dal  molo  ad  elfa  la  bellezza  della  fua  patria . Tolto  da  i parenti 
chiamati  i medici  riconobber  mortale  l’infermità,  ed  egli  fubito  fetide 
al  B.  Padre,  chiedendogli  perdono  della  importunità  ufatagli  per 
far  quel  viaggio  , raccomandandogli  l’anima  fua  , e implorando  la  fua 
benedizione  per  la  gran  via  di  eternità . Indi  ricevuti  tutti  ifantif- 
fimi  Sacramenti  con  quiete  pafsò  al  Signore . Nè  mancava  frattanto  il 
Beato,  ancor  con  miracoli,  a confermare,  e conforiare  i fuoi  cati 
figli.  Andò  una  mattina  a trovarli  in  circolo  uniti  il  Fratei  Gian- 
martinoTagliaferri  fagreltano  di  S.  Pantaleo  , con  in  mano  la  cadétta 
delle  limofine  di  Mede , tutto  pieno  di  altidima  ammirazione,  e quafi 
atterrito,  e dide  loro:  vengo  or' ora  dalla  camera  del  nojlro  P.  Gene- 
rale } udite  quello , che  mi  ì fucceffo . Avendo  io  quejla  mattina  dato  al- 
lofpeuditore  per  gli  bifogni  della  cafa  quanto  danaro  era  in  quejla  taf- 
fettà , e voltatala  f off  opra , come  fo  adeffo , non  vi  era  reftato  cofa  ve- 
runa . Poco  fa  il  P.  Generale  mi  manda  a dire , che  io  dia  ad  uno  pa- 
recchi p avo  li',  ma f apendo  io,  che  si  erano  presi  tutti , e che  non  vi  si  era 
piti  pofl o danaro  alcuno , gli  ho  mandato  a rifpondere , che  non  vi  era 
piti  che  pigliare . Il  P.  Generale  mi  rimanda  a replicare , che  io  gli  dia 
quel  tanto , che  mi  aveva  ordinato  prima  : onde  io  prendo  la  caffetta  per 
recargliela  in  camera , e mentre  glie  la  portavo  andavo f cuocendola  fen- 
za 
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t a fentlr  da  ejf'a  alcun  fuono , 0 moto  di  danaro  , 0 d'altro , che  fo/ic  in 
lei.  Giunto  al  P.  Generale  gli  ho  detto  : Padre  non  ci  è niente  ; ed  egli 
mi  ha  replicato  al fuo [olito  : alla  buon’ora;  apritela , e dategli  quello, 
che  vi  ho  detto,  lo  Pbo  aperta  per  ubbidire,  ma  fapevo,  che  non  vi 
era  danaro  alcuno.  Apertala  vi  fi  è trovato  appunto  quanto  la  prima  volta 
mi  aveva  mandato  a dire , ch'io  dejji.  lo  tengo  quello  per  gran  miracolo  , 
perchè  poco  prima  avevo  votata  del  tutto  quella  cajfetta , e non  vi  ho 
pollo  più  cofa  alcuna  , ne  ve  l'ha  potuta  porre  alcun  altro  , che  io  non  lo 
fapejfi  -,  offendo fempre  in  tal  tempo  Jlata  in  cujlodia  di  me  prefente . Ma- 
ravigliojò  Dione' fuoi Santi\  Andando  pure  un  povero  lacerdote  a 
chieder  limofina  al  P.  Generale,  egli  comandò  fubito  al  dilpenficre  , 
che  gli  portafle  alcuni  pani . Rifpofe  quel  miniftro,  che  non  ve  ne  re- 
ità va  pe’  loro  infermi  ; e il  B.  Padre  gli  replicò  : andate , dategli  limo - 
Jina } che  Dio  provvederà , mentre  quello , che fi  fa  al povero , fifa  a Dio. 
Che  ne  fapete  voi  ? potrebbe  ejfcre  Dio  ve/lito  da  povero . Andò  pel 
pane  il  miniftro  , ma  trattenendoli , come  quello,  che  ciò  faceva  mal- 
volentieri , il  Beato  gli  mandò  a dire , che  fi  sbrigaftè . Partitoli  po- 
vero col  pane , fol  tanto  tempo , quanto  era  ftato  a recarglielo  il  di- 
(penfiere,  ftette  a comparire  una  belliilìma  donna  , con  fu  la  tefta  un 
caneftro  d’ottimo  pane  ; onde  il  B.  Padre  rivolto  a quel  miniftro  gli 
dille  : vedete  ? quanto  vi Jìete  trattenuto  a dar  la  limojìna  al  povero , al- 
trettantofi è trattenuto  Dio  a provvederci  di  molto  più . Soffermatali  tal 
Signora  ad  allettare  il  caneftro , il  Beato  lenza  fifikre  in  ella  lo  fguar- 
do , che  non  miravi  mai  donne  in  faccia , fi  facea  legni  di  croce , e di- 
ceva : Gesù , Gesù  inno  Signora  come  quejla , venire  carica  di  pane  per 
noi  ! Dandole  poi  il  caneftro  , e Voltandofi  il  B.  Giufèppe  per  ringra- 
ziarla , dilparve  ; onde  fu  creduta  un’Angelo  del  Signore . 

VII  Profeguivan  frattanto  le  inftanze  di  fondazioni  ; e a i fei 
di  Luglio  li  replicarono  con  calore  dal  Sindico , e reggimento  di  No- 
cera  di  Calabria;  e a i dodici  detto  dal  Duca  di  Savoja  per  Carma- 
gnola. Ai  fei  di  Agofto  le  ripetè  al  B.  Padre  da  Napoli  il  Signor 
Francefco  Pappacoda  per  la  città  di  Matèra  in  Puglia  con  la  minaccia  , 
che  fe  non  compiaceva  que*  cittadini  farebbero  andati  procellional- 
mcntea  Roma  a’ fuoi  piedi  ad  impetrarne  la  grazia,  dicendogli:  mi 
folle  citano , che  di  nuovo  preghi,  e fuppltchi  Vojlra  Paternità  , e anche 
anno  mandate  lettere  a fupplicarìa\  e fe  la  Paternità  Voflra  non  di 
compiacerà  verranno  in  processone  0 Cupplicarla  ; e a i venti  fei  detto 
fai  ve  il  B.  al  P.Stefano  Cherubini  : Voli,  Riv.  t'invierà  a Matetica  per 
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lift  are  un fito , che  propongane  di  dare  per  il  noHro  ijlituto  , e non  pro- 
metta altro . La  terra  di  Somma  per  edere  (lata  di  già  rapita  la  fab- 
brica di  quelle  Scuole  pie  dall’incendio  delVefuvio,  come  fi  ditte, 
chiedeva  con  premura  rifabbricarle  ; e a i ventifette  Settembre  ne 
fenderò  con  gran  calore  al  B.  Padre  i Sindici , e gli  Eletti  di  quel  go- 
verno . I fudditi  del  B.  Giuièppe  erano  ben  perfuafi  de’fuoi  pruden- 
tidimi  fentimenti , di  non  diflipar  l’Ordine  fu  quei  principi  con  fon- 
dazioni foverchie  » e gagliardamente  predati  fi  Grufavano  da  fe  in  bel 
modo , fenza  difguftar  lui  efponendolo  a dar  negative;  o impegnati 
a fervergliene , gli  proponevano  la  cofa  in  lieve  e dolce  aria  da  non 
inquietarlo;  e cosi  il  Fratei  Francefco  Michelini , Matematico  in 
Firenze  e di  quei  Principi , e della  primaria  nobiltà)  gli  (cri  ve  ai 
cinque  Novembre  : un  gentiluomo  prìncipalijjimo  mi  ha  detto  da  parte 
di  una  per  fona  dì  qualità  , fe  la  no  fra  Religione  potefie  andare  in  Pi- 
floja  ? lo  r ho  qua  fi  efclufo  con  buone  parole , ejfendomi  egli  famigliare 
per  voler  effere  mio  fcolare  nelC  Algebra . Gli  bo  però  detto  di fcriverne 
a Vojlra  Paternità , dalla  quale  afpetto  qualche  rifpoBa  cortefe , ma  non 
liberale . A i quattro  del  leguente  Dicembre  replicarono  al  Beato  le 
loro  inftanze  per  fondazione  i capi  del  reggimento, ed  i Sindici  di  Ni- 
caftro,  città  di  Calabria , efprimendofi,  di  nuovo  la  fitppllchiamo  io 
vifeeribus  Jefu  Chrifti , conforme  in  voce  abbiamo  anche  pregato  alcuni 
fuoi  Padri , che  di  pafi aggio  furono  qui,  che  ne  dove  fiero  da  parte  di  que- 
Jlo  pubblico  fupplicare  la  Paternità  VoBra  Reverendi  filma , acciocché  in 
carità  voglia  gratificarci  di  quefio  defiderato  dono , che  la  città  tutta  lo 
pentirà  dentro  P anima  ; e a i ventinove  del  mefe  ideilo  feri  ve  il  Bea- 
to Giufeppe  al  P.  Melchiorre  Alacchi  a Palermo  : ho  fritto  al  Signor 
Duca  di  Alca  là , o ferendo  di  mandare  nel  mefe  proffimo  di  Marzo  alcu- 
ni Padri  a propofito  per  codefie  Scuole  pie  , le  quali  come  faranno  acco- 
modate ) manderemo  degli  altri  per  Calata  ; perciocché  a tutti  due  i luo- 
ghi non fi può  in  una  volta . Detto  Signor  Duca  di  Alcalà  D.  Ferdinan. 
doCabrera  effondo  Viceré  in  Napoli  aveva  quivi  ammirato , quanto 
grande  ed  ottimo  frutto  producevano  le  Scuole  pie;  onde  pattato  a 
Palermo , Viceré  d’ambi  quei  regni,  bramò  introdurle  inquell’Ifola, 
e ne  impegnò  sì  fòrtemente  il  Beato , che  a i ventinove  dell’antece- 
dente Settembre  avea  fpedito  da  Roma  per  Napoli  a Palermo  il  detto 
P.AIacchi  con  un  compagno,  i quali  vi  approdarono  a i venti  Ottobre. 
Ai  nove  di  Novembre  idjj  dal  Cardinale  Giannettin  Doria , qui- 
vi Arcivefcovo  , fu  canonicamente  ivi  accettato  , e ammetto  il 
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uuov*Ordine,e  a i diciafette  Dicembre  con  atto  pubblico  dal  Vjcerè . 
Non  poterono  però  efl'cre  dal  B.  Padre  foddisfatti  i cittadini  di  detta 
Calata  , o Calatagirone , e per  elfi  il  Viceré , che  per  troppe  città  vo- 
lea  fondazioni , e nel  feguent’anno , oltre  Palermo  > fu  contentato  ibi 
per  Mellina , la  quale  sì  anteriormente  , e sì  ardentemente  richiede 
avea  le  Scuole  pie  ; ficcome  neiranno  ifteflo  fu  compiaciuto  il  Cardi- 
nal Dietrich  ftain  per  noviziato  dell’Ordine  nella  fua  città  ereditaria  di 
Leipnich  in  Moravia,  sdegnato  e rifarcito  per  ciò  da  quel  Principe 
un  luogo , e chiefa  che  prima  era  nido  degli  eretici  Picardi , perche  fi 
educa  (fero  quivi  i diruttori  dell’eresìe , ove  quelle  già  avevano  il  lor 
covile . U B.Giufeppe , benché  pieno  di  fama  umiltà , accettato  ave- 
va il  generalato  perpetuo  dell’Ordin  fuo , ed  efponeva  i fuoi  religiofi 
ad  ardue  imprefe  in  ferviziodi  Dio , e con  elfi , febbene  ancora  sì  po- 
chi, abbracciava  grandi  provincie  con  felice  riufeimento , onde  poi  a 
sì  gran  folla  gli  venivano  le  richiede  di  fondazioni , perchè  fpogliato 
d’ogni  fidanza  e di  le  ddTo , e de* fuoi,  dava  riporto  con  tuttala  fidu- 
cia nel  fuo  Signore,  onde  ne  deriva  all’uomo  maravigliofa  virtù . Co- 
sì aveva  egli  fcritto  a Napoli  ne  i diciannove  delPantecedeiite  Marzo 
alla  Signora  Angelica  Falco , tentata  di  pufillanimità  in  gravi  incum- 
benze  , nelle  quali  Dio  l’avea  porta , fupcriori , come  credeva , a fue 
forze . Nel  particolare  della  fua  tentazione , non  ba  dofgomentarfì per 
la fua  inabilità , poiché  tfuefla  è Tu  fama  di  Dio , che  con  le  debolezze  at- 
terrale fortezze:  nè  insuperbir  fi  per  ejfere  adoprata  la  per  fona  fua  in 
cofe  di  tanto  momento , ancorché  fia  inabile  da  fe  tleffa , poiché  ficcome 
la  elez  ione  è da  Dio , cosi  il  fare  riufeir  bene  il  negozio  dipende  affatto 
dalla  fua  mano . Onde  fpeffo  deve  fare  ricorfo  a lui , chiedendogli  lume 
per  conofcer  la  via , ebe  deve  tenere,  e forza  per  dargli  compita  perfe- 
zione \ e così  ha  da  refare  indifferente  in  fe fefa , che  non  ferve  fe  non 
per  f empii  ce  infrumento  « 
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CAPITOLO  IL 

Il  Demonio  eccita  gravi  perturbazioni , e tempefte 
nell’  Ordine . 

Del  1634,  1635,^1636. 

I Sono  ingannati  da!  nemico  alcuni  Fratelli  ad  ambire  il  facerdozio.  Il  P fpin- 
to  un  Padre  in  un  tal  fallo , onde  ne  ha  il  Beato  grave  mortificazione . Ili  So- 
no  illufì  alcuni  a palliare  ad  altri  Ordini.  IV  Si  eccita  gran  temprila  per  che  ri- 
cati , precedenze , e nullità  di  profefsioni . V Urbano  Vili  dichiara  efenti  da  i 
decreti  di  Clemente  Vili  le  Scuole  pie . VI  Sono  efse  richiede  per  molte  cit- 
tà , e provincie . VII  Muojono  gli  ottimi  religiofi  Giacomo  Graziani , Dome- 
nico Scozzi,  e Lodovico  Manfioretti . Vili  II  demonio  con  incendj  apparen- 
ti fi  gloria  del  fuoco  accefo  con  pretenlloui.  IX  Fa  addurre  il  Beato  a promo- 
ver due  al  facerdozio. 

I Hi’  gran  detrimento  apportavano  all’inferno  le  Scuole  pie,  e tan» 
to  Tempre  maggiore  (e  lo  prefenti  va  da  effe  il  demonio  > che 
rabbiofo  Tempre  macchinava , e uTava  tutti  gli  sforzi  a loro  danno , e 
ruina . Vedendo , che  il  B.  Padre  imperturbabile  Taceva  petto  a tutte 
le  tempefte  efteriori , che  per  emuli , e per  malevoli  eccitava  contra  di 
eflè , e che  ad  onta  del  gran  digredito , in  cui  aveva  tentato  di  porle  in 
molti  regni  coll’impoftore  , erano  a gara  richiede  da  quafi  tutto  il  cri- 
ftianefimo } fi  adduffe  rabbiofo  ad  accrefcere  eftrcmamente  con  ogni 
Tua  forza  i maligni  Tuoi  tentativi , e per  privarle , quanto  mai  poteva , 
di  operaj , come  avea  più  volte  tentato  fino  dal  principio  delle  Scuole 
pie  , e per  ifpignere  quelli , che  pur  reftavano , a muovere  intime  per- 
turbazioni a diftruggerle.  Macchinando  Topra  il  coftume  di  ammette» 
re  Fratelli  operaj  per  maeftri  delle  infime  fcuole , e per  ciò  alquanto 
già  letterati , cominciò  a tentar  quefti,  di  ambizione  del  facerdozio  ; 
e dalla  Tanta  lor  umiliti  ributtate  più  volte  le  fue  tentazioni , princi- 
piò a ingagliardirle  con  gli  ftimoli , ofeherni  de’lor  parenti , onde  pu- 
re alcuni  ne  vinfe  . Cosi  accadde  già  al  Fratei  Marco  Cittarclli,  che 
ftatonelle  vacanze  autunnali  del  1628  a Norcia  fua  patria , richiedo 
da’ Tuoi  parenti,  ed  amici:  e noi  quando  direte  la  Me/ìa  ? per  non  po- 
ter giugnere  a ciò  fi  diede  a sì  profonda  malinconìa , che  in  poche  fet- 
timane , a i ventotto  Novembre , fe  ne  morì . Determinatoli  pure 
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del  162 7 nella  Congregazion  generale  dell'Ordine , di  dare  l’uio  del- 
la berretta  chericale  a i Fratelli  operaj  impiegati  nelle  Scuole,  e__ » 
la  denomina  zione,  e fiato  di  Cberici  operaj,  e la  precedenza , come  ta- 
li, agli  altri  Fratelli  operaj , e di  poter  ammettere,  e veftir  altri  in  tal 
grado,  fece  di  ciò  il  demonio  gran  capitale  per  le  lue  macchine  • Ne 
ingannò  qualcuno , e a i dieci  Marzo  1629  ne  aveva  fcritto  il  Beato  al 
P.  Stefano  Cherubini  a Napoli:  mi  di/piace  grandemente  del  Fratei 
Giovanni , il  quale  mentre  Jla  in  opinione  di  voler  ejjere  facerdote , Jla 
in  peccato  mortale  \ e mentre  durerà  in  ejfa  farà  tanti  facrilegj , quan- 
te volte  fi  comunicherà  ; perciocché  ba  prornejfo  nella  profetane , dinoti 
pretender  nella  Religione  carica  alcuna , 0 dignità  , e voler  ejfcre  facer- 
. dote  va  dirittamente  contro  alla  promejfa  fatta  in  pubblico  a Dio , pre- 
tendendo dignità.  Non  però  credevano  gli  ingannati  di  far  peccato 
con  Simile  pretensone , onde  cercò  il  B.  Padre  d’illuminarli  non  folo 
in  voce > ed  in  lettere , ma  ancora  con  impetrare  da  Dio  terribili  vi- 
fioni . Frequentava  la  chiefa  dell’Ordine  in  Norcia  una  divotiffima 
ed  ottima  verginella  pinzòchera,  portando  abito  di  Religione,  equi- 
ni aveva  il  fuo  fpiritual  direttore . Quella  trovandoli  alla  làntiilìnia 
comunione , che  ivi  facevano  due  volte  almeno  la  Settimana , fecondo 
la  loro  regola , i cherici  liudenti,  i cherici  operaj , ci  fratelli  delle 
Scuole  pie,  ebbe  molte  volte  la  particolar  grazia  di  vedere  i fanti  An- 
geli , i quali  avanti  a ogni  coppia  di  religiofi , che  ordinatamente  udi- 
vano di  fagreftìa  per  accollarfi  al  Sacro  altare  , andavano  a due  a due 
puri  Spiriti  in  forma  umana , con  celelle  maefià,  e divozione  oflequio- 
ia  ; e dopo  avere  affittito  a i loro  fianchi  con  venerazion  profondisi  ma 
nella  facrofanta  funzione , gli  accompagnavano  neU’illefs’ordine  in  fa- 
greltia . Una  mattina  però  avanti  uno  di  e(Ti , che  avea  cominciato  in 
Suo  cuore  a pretendere  il  Sacerdozio , in  vece  del  fuo  fant’Angelo , che 
lo  Seguiva  dietro  mefthfimo  a capo  chino,  vide  andare  una  ciurma  di 
orribili  demonj,  che  Saltavano,  e danzavano  Smoderatamente  ; eri- 
cevurafi  la  divina  particola  da  quel  mefehino , lo  vide  diventare  oltre 
modo  brutto  e diforme,  orrido  anch’egli  come  un  demonio;  ove  la 
faccia  degli  altri  Soavemente  Splendeva,  e compariva  belliflima,  come 
d’Angeli . Spaventata  cors’ella  a’ piedi  del  fuo  confeflore , egli  rac- 
contò la  tremenda  vifione;  ed  egli  chiamato  Segretamente  quel  mife- 
ro , l’avvertì  dell’orrendo  fucceffo  , aU’efpofizione  del  quale  fi  atter- 
rì, e s’illuminò  l’ ingannato , edeteftandoilfuoerrore,  ed  ottenu- 
tane l’affoluzione , vide  poi  l’ottima  verginella  nella  comunione  fe- 
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guente  avanti  di  tutti  tutti  i fanti  Angeli  con  la  maeftà , e divozion 
confueta  , ma  con  allegrezza  {Iraordinaria . Agli  undici  Maggio 
1630  avea  pure  fcritto  il  Beato  a detto  P.Stefano  Cherubini  : quanto 
al  Fratti?  Arcangelo  mi  difpiace , che  Jl'ta  male , e dubito , che  la  fua 
infermità  fa  nell'interiore  •>  dopo  che  i ritornato  dalpaefe  , dove  lo 
burlarono  per  chi  non  era  facerdote\  non  intendendo  ni  loro^  ni  effo-, 
che  la  perfezione  cristiana  non  conjifle  nel?  ejferc  facerdote , ovvero 
operajo , ma  in  amare  più  Dio  ; il  che  tanto  può fare  uno  fenza  lette- 
re , quanto  un  letterato  ; e quejlo  amore  di  Dio  dourebbe  egli  procurare 
con  molti  atti  di  umilia  , fenza  prefumere  mai  dì  arrivare  a fìmile  di- 
gnità. Per  la  efigenza  delle  fcuole  dando  frattanto  i Provinciali  di 
Genova,  e di  Napoli  la  berretta  chericale  a molti  fratelli  opera  j , e 
follevandoli  al  grado  di  cherici  opera),  e vertendo  molti  di  qucfti  , c 
altri  anche  adulti  per  facerdoti  ; il  demonio  prefe  fidanza  di  potere, 
per  un  tal  mezzo,  ottenere  la  mina,  sì  lungamente  tentata  in  vano, 
dell’Ordine  delle  Scuole  pie , e ad  un  tal  mezzo  applicò  le  arti  fue 
più  fcaltre  forti  e maligne. 

II  Fino  dal  principio  del  idjo  il  B.  Padre  con  lume  profetico 
avea  preveduta  la  gran  tempefta , che  poi  dopo  quattr’anni  fi  rovelciò, 
e il  funcftiffimodilcioglimento  dell’Ordin  l'uo,che  poi  fedici  anni  do» 
pofeguì,  e gli  piombava  quel  fieriflìmo  colpo  continuamente  fui  cuo- 
re . Quindi  il  P.Vincenzio  Berrò  andato  una  notte  a ritrovarlo  in  fua 
cella  ,10  vide  al  fommo  afflitto,  e amaramente  piangente;  e chieda- 
gliene la  cagione,  proruppe  in  quelle  parole:  il  P.Provincial  di  Genova , 
e il  P.  Provinciale  di  Napoli  mi  difruggono  la  Religione , col  dar  troppo 
facili  la  berretta  a* fratelli  operajo  e veftir  cherici  opera ed  altri  confu- 
fornente . La  dirtruzion  poi  fi  vide  originata  appunto  da  tal  cagione , e 
dal  P.Marro  Sozzi,  fu  quel  tempo  vefiito  in  Napoli  in  età  di  circa  qua- 
rantanni, il  quale  fu  preveduto  pur  dal  Beato,  che  avea  fcritto  ne  i due 
Febbrajoidjoal  P.StefanoBofdraghi  quivi  maertrode’novizi:<m/*rftf 
il  p.  Provinciale , che  vada  molto  cauto  nel  veftire  novizf  muffirne  grandi 
di  età . Adoprando  intanto  il  demonio  le  fue  macchine  più  gagliar- 
de con  li  più  anziani  ancora  dell’Ordine  per  toglierli  da  quello , o 
farli  in  erto  prevaricare , vi  riufeì  con  non  pochi . Artali  il  P.  Stefano 
Cherubini,  vertitogià  dal  B.  Padre  nella  Congregazion  Paolina  fino 
da  i diciannove  Novembre  \ 6 1 7 , e di  cui  fi  era  fervito  molto , co- 
me religiofo  di  grandini  ma  abilità , e allora  , e già  da  molt’anni  fure- 
riore  in  Napoli;  e lo  precipitò  in  grave  fallo , per  cui  con  alto  fuo 
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dispiacere  dovette  il  Beato  farne  formare  il  proceffo  , e Spedir- 
vi apporta  da  Roma  fui  principio  di  Aprile  idgi  il  P.  Garzìa. 
Avvifatone  il  Sigoor  Claudio  fratello  del  reo,  il  quale  e per  gli 
ineriti  del  celebre  Laerzio  Cherubini  lor  padre,  e per  gli  Suoi  pro- 
prj  era  di  gran  potere  in  molte  corti  di  Roma  , e in  quella  l'pe- 
cialmente  del  Cardinal  Ludovirt  Vicecancclliere  di  S-Chicfa,  e__> 
nipote  di  Gregorio  XV  ',  e del  Cardinal  Francefco  Barberini  nipote  di 
Urbano  Vili  regnante  ; per  favore  ed  ordine  di  quello  fecondo  in 
particolare  detto  Claudio  operò , che  il  P.  Generale  ne  lacerafle  il 
proceffo , e toglieflè  il  P.  Stefano , fotto  colore  onorifico , da  quel  re- 
gno , e lo  mantenerti;  in  porti  di  credito  in  faccia  al  Secolo . Il  Beato 
già  da  fe  rteflò  tutto  propenfo  a clemenza , a i diciannove  dell’Aprile 
fuddettoavea  lcrittoa  Napoli  al  P.  Ga  rzìa  : fi può  mandar  qui  il  pro- 
ceffo  per fopìrc  quejlo  negozio , e far  che  la  caufa  refii  tra  noi.  Il  SU  < 
gnor  e ci  dia  grazia  , che  fappiamo  ufare  il  rimedio  opportuno  al  bene 
della  Religione  , in/èrmzio  della  quale  ho  fpefo  quanto  ho  potuto  , e fa- 
futo , e non  vorrei  , che  ora  cadcfte  per  non  faper  la guidar  con  pruden- 
za . Chiamo  torto  il  P.  Stefano  da  Napoli  a Norcia  col  titolo  di  Vifi- 
tator  generale  per  allìrtere  aquella  fabbrica , e ad  altre , e gli  fcriffe  a i 
diciaffette  Settem  bre  1 6 g 1 : l'Abate  mi  ha  detto , che  è pa fiato  il  Bre- 
ve afsolatorio  in  utroque  foro  per  Vojlra  Reverenza  , e ha  detto  di  man- 
darmelo quanto  prima  , c avuto  glie  lo  manderò . Sul  principio  del 
1 6g  g un  certo  cherico  opcrajo , dal  demonio  eccitato  a pretenfione  di 
Sacerdozio,  e ad  alcun’aiire  mancanze , e mortificato  in  Napoli , ri- 
corlè  a Roma , e porle  memoriale  pien  di  calunnie  contra  dell’Ordi- 
ne , Singolarmente  pel  fallo  del  P.  Stefano  non  punito  , mal  informan- 
done Monfignore  Vicegerente  , e il  Cardinal  Provicario  > in  luogo 
del  Cardinal  Vicario  Ginetti  aliente  per  Legazione . Rifaputoii  ciò 
dal  P-  Stefano  in  Ancona , dove  il  B.  Padre  l’avea  mandato  per  quella, 
fabbrica  di  Scuole  pie , molto  temea  di  fe  , e il  Beato  a i dodici  leb- 
bra jo  gli  fcrifle  : Vojlra  Reverenza  può flore  fenxa  fajlidio , perché  io 
difenderò  bene  quanto  ho  fattoio  favor  fuo.  Ma  intanto  pel  fallo  di 
lui  Supporto  pellìmo,  e non  punito,  e per  le  intimiate  calunnie,  com- 
molfo  il  Cardinal  Provicario  Fra  Antonio  Barberini  fratello  del  Pa- 
pa , e uomo  religiofiffimo , ezelantiflìmo,  mandò  a chiamare  il  PX5e- 
nerale , e in  pubblica  anticamera  , piena  di  qualificate  perfone , gli  al- 
zò una  riprenfiou  gagliardissima  , con  parole  Sommamente  mortifica- 
ti ve . Il  Beato  fi  pofo  torto  inginocchione  in  quel  mezzo  con  umilif- 
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fìnta  comportezza , e compariva  in  faccia  da  Angelo , fenza  proferire 
pur  minimo  che  > iu  Tua  discolpa  di  quanto  era  Atto  calunniato , e nc 
veniva  rinfacciato  con  tanto  impeto , e zelo  : e re  Aaron  tutti  ammira- 
ti di  mortificazione  si  grave  a un  vecchio  di  fettantafett’anni  Gene- 
rale , e Fondatore  d’un  Ordine  regolare . Terminata  dal  Cardinale  la 
riprenlìone , il  B.  Padre  lo  ringraziò , e fupplicò  umilmente  d’udien- 
za ; e graziato , c introdotto  in  camera  a foto  > fi  purgò  dalle  calunnie, 
e moftrò  come  quanto  avea  fatto  in  caufa  del  P.  Stefano  era  Atto  con 
participazione , ed  ordine  del  Cardinal  Francefco  nipote , e del  Car- 
dinale Vicecancelliere , e pel  decoro  deU'Ordiu  luo.  Il  Provicario 
non  foloreftò  appieno  diGngannato  e foddisfatto,  ma  anche  molto 
edificato  della  pazienza  , e umiltà  del  B Ginfeppc,  e molto  ammi- 
rato di  fua  prudenza  : e indi  il  Beato  cancellò  poi  ancora  le  calunniofe 
impreflioni , che  per  malignità  del  demonio  da  quel  cherico  operajo 
erano  ftate  già  fatte  in  altri  ; onde  a i fei  Luglio feguente  poterte  fer- 
vere al  P.  Stefano  Cherubini  : il  Signore  ci  ha  liberati  dai  inai  concet- 
to , in  che  la  malizia , ed  a fluzia  de.  diavolo  ci  aveva  pojlo  apprefoi 
Superiori  maggiori . Era  però  di  già  reAato  quel  Padre  privo  di  voce 
attiva , e partiva  per  fuperiorati , come  il  Beato  in  fua  lettera  de  i quin- 
dici Aprile  id$4  rammenta  al  P.  Giacomo  Graziani:  il  P.  Stefano , 
come  Vojlra  Reverenza  fa , è privo  di  voce  attiva , e pajjìva , per  le  cofet 
che  tutti  fanno . 

Ili  Al  demonio , finto  Angel  di  luce , riulciron  meglio  le__» 
tramedi  togliere  dalle  Scuole  pie  molti  buoni  religiofi  fotto  fpccie 
di  maggior  perfezione , o di  maggior  penitenza , e di  quelli , che  era- 
no ftati  ancora  niaeftri  de’novizj,  efuperiori  dicafe.  A i ventifette 
AgoAo  idjj  fertile  il  Beato;  al  P.  Francefco  Cartelli  a Firenze:  due 
fono  diventati  voBr't  vicini  nell'eremo  di  Camaldsli  > ebe  appena  Co- 
prirono illor  penfìero  , feci  lor  P ubbidienza  , e fono  il  P.  Gianfiefano , 
e il  P.  Glicerio  ; c chiunque  vorrà  feguirli  non  troverà  difficolti  , pa- 
tendomi affai  meglio  reflar  con  pochi  , i quali fiano  difpoh't  alla  vera 
offervanza , che  con  moltitudine , e difuniti  ; è al  P.  Giacomo  Grazia- 
ni Ieri  ve  ne  i diciotto  Marzo  1634 : b°  avuto  lettere , che  il  P . Marion 
no  t ilP  • Giambo  tifa  , e il  P.  Angelo  fono  rifiuti  di  paffute  alla  ri- 
forma di  S.  Franeefce , e fono  già  accettati  , e mi  anno  dimandata  la 
licenza . Altri  ne  partirono  a i Certofini , a i Cappuccini , a i Carme- 
litani fcalzi , agli  Agoftiniani  fcalzi , e ad  altr’Ordini  ; ed  il  B.  Padre 
era  si  facile  ad  aprir  loro  ogni  porta , che  fino  ù adoperava  a ottenere 
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per  ellì  il  paflaggio  a religioni  ancora  più  larghe  ; e a i ventiquattro 
Dicembre  163  3 lcrifle  a detto  P.  Graziarli  : fe  potremo  avere  il  Breve 
adlaxiorem,  ne  manderemo  alcuni  » Ciò  fpecialmente  faceva  egli 
con  quelli,  che  porta  la  mano  Tantamente  all’aratro,  combattendoli 
gagliardemente il  demonio,  e trovandone  degli  ancor  deboli  nella 
virtù , li  facea  rivolgere  indietro,  e pretender  nulla  la  profeflion  lo- 
ro, e inquietare  la  Religione;  come  il  Beato  fcrille  al  P.  Melchiorre 
Alacchi  ne  i fei  Settembre  163  3 : il  nemico  del  genere  umano  perfegui- 
ta  tutti  ingenerale , e ognuno  in particolare  , e quefio fa /ingoiarmene 
te  nelle  Religioni , e ora  in particolar  nella  nojlra , tentando  quanti 
ne  trova  deboli  nella  virtù  , maffime  nella  fanta  umiltà ; e ha  procura- 
to di  buttarla  a terra  del  tutto , e non  effendogli  riufeìto  và procuran- 
do di  buttar  a terra  quanti  potrà  in  particolare  ; e coti  alcuni  a titolo 
di  maggior  perfezione  gli  ba  sbalzati , e altri  con  pretcjlo  di  effer  nulla 
la projeffione  gli  ha  commofsi  ; ficchi  fliamo  di  prefente  in  continuo 
combattimento  con  alcuni  di  quefli , e vorrei  per  quefio , 0 per  altro 
mezzo , che  il  Signore  toglieffe  la  zizzania  da  mezzo  del  grano , efpero , * 

che fe  non  del  tutto farà  in  gran  parte . Ne  pregava  egli  però,  e ne 
facea  pregare  incdlantemente  il  Signore , come  nel  dì  dopo  fcrille  al 
p.  Stefano  Cherubini  ad  Ancona  : avrei  gufo  , che  fi faceffe  fare  ora- 
mone  agli  f colori  nella  chiefa  mattina , e fera  da  otto  0 dieci  per  vol- 
ta , raccomandando  al  Signore  alcuni  gravi  negozj  della  Religione  ; e 
fe  ci  anno  ilSantifsimo  Sacramento  , tener  aperta  la  porta  del  taberna- 
colo con  alcuni  lumi  ; e quando  non-  .vi  fia  tale  comodità , la  facciano 
così  in  chiefa  al  folito  y ma  divotame nt e . A ben  purgare  da  i commolfi 
dal  demonio  laReligione  accoppiava  il  Beato  con  facilità  grandilfima 
di  aprir  loroil  paleggio  ad  altri  Ordini , difficoltà  fommi  di  accettar 
novizj , o di  permettere  a i Provinciali , che  ne  accettalTèro,  come 
già  aveva  fcritto  al  P.  Francefco Cartelli  a Firenze,  e da  quelli  n’era 
flato  confortato  con  lettera  de  i dodici  Febbrajo  1633,  dicendogli: 
Vofira  Paternità  non  fi  fiorii  di  aprire  cento  porte , non  che  una  per  * 
ufeire  dalla  nofira  Religione , e ferrarne  novantanove  e mezzo  per  en- 
trarvi . T ra  l’altre  porte , già  dal  B.  Padre  ferrate  , e che  non  mai  fi 
addulfe  ad  aprire , una  era  di  non  ricevere  relPOrdin  fuo  veruno  de  i 
tanti , che  chiedevano  di  palfarvi  dagli  altri  Ordini , a i quali  ne  dava 
molti  de’ proprj;  e ricusò  fra  gli  altri  un  zelantilfimo  religiofo,  infi- 
gne  predicatore , e che  ville  , e morì  in  gran  concetto,  e ftimava  le 
Scuole  pie  > e le  pubblicava  per  la  prima  Religione  di  S,Chiefa , e re* 
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plica  va  l’iftanze  di  elfervi  ammclfo;  riipondendo  collante  il  Beato  i 
chi  non fa  confarfì  con  la  madre , ni  anche  faprà  confarfi  con  lama - 
frigna.  Non  pochi  però  de’ fuoi  migliori  figliuoli,  partati  ad  altre 
Religioni  per  inganno  del  demonio  , lòtto  fpec  ie  di  perfezione  più 
grande , quivi  accortili  della  illulìone  ritornarono  al  grembo  dell’ot- 
tima loro  madre.  Ma  intanto  per  forte  macchina  del  nemico  privato 
il  B.  Giufeppe  di  tanti  fuoi  figli , fu  quel  principio  in  cui  ne  avea  cosi 
pochi , e nel  tempo  ftertò,  ch’egli  bramava  di  averne  diecimila  di  più, 
per  poter  corrilpondere  a tante  inrtanze  di  fondazioni , che  gli  erano 
fatte , e sì  gagliarde , e di  si  gran  fervizio  di  Dio  ; e coftretto  a chiu- 
dere ftraordinariamente  le  porte  a chi  chiedeva  d’eflere  ammdTo  nell’ 
Orditi fuo,  perle  inquietudini , che  vi  andava fpargendo  l’infernale 
feminator  di  zizzanie;  non  fi  può  pie  ìamente  comprendere  quanto 
mai  fortèro  gravi  le  anguftie  amarilfime  del  fuo  cuore  . L’unico  rifu- 
gio a confolazione  l’avea  nel  feno  materno  di  Maria  Vergine  , fingo- 
larirtìma  protettrice  delle  Scuole  pie , che  erano  tutt’opera  di  lei  ftef- 

* fa;  e da  quel  lèno  nulla  temeva  egli  tutto  l’inferno , fermamente  da 
lei  iterandone  ajuto  , e impetrazione  d’ogni  occorrente . Scrifle  pe- 
rò ne  i ventotto  Maggio  1633  al  P.  Stefano  Cherubini  : tutto  [‘infer- 
no fi  è fcatenato  contro  di  noi  , e •vorrebbe gettarci  a terra , temendo 
che  P iflituto  nojlro  , efercitato  nella  dovuta  maniera , direttamente 
fa  contro  alle  arti  fue . La  Vergine  noftra  Madre  ci  ajuti , e impetri 
quanto  occorre . 

IV  . Lo  (catenamento  di  tutto  l’inferno  per  eccitare  tempefte 
a fommergere  le  Scuole  pie  , cominciò  dal  punto  * che  lui  principio  del 
1633  vide coftituito il B.  Giufeppe  lor Generale  a vita;  temendo, 
che  l’avrebb’egli  sì  ben  corredate , da  non  poterli  far  più  naufragare  , 
e le  aitai)  con  ogni  forte  di  venti , di  turbini , c di  procelle . Scor- 
gendo poi , che  il  Beato  avea  fcritto  a i dieci  Gennajo  163  2 al  P.Mel- 
chiorre  Alacchi  : quanto  al  Fratei  Giovanni  ha  quanto  gli  bafta  per 

* efferefacerdote , ma  effendofi  da  principio  veftito  per  fratell' opcrajo , 
farlo  facer dote  adc/fo  farebbe  mettere  in  compromeffo  tutta  la  Re  ligi  Or- 
ne  ; perché  vi fono  degli  altri , che  pur  faranno  atti  per  e fiere  facer- 
doti , e anche  quelli , che  non  fanno  vorranno  efsere  facerdoti  fc  ve- 
de fiero  queflo  principio  bifferebbe  farli  tutti  facerdoti.  Sicché  in 
queplo  particolare  detto  Fratello  avrà  pazienza , che  la fua  pretenfìone 
odora  muffirne  dì  pura  fuperbia , e i fuperbi  non  fanno  ni  per  la  Reli- 
gione , nè  per  il  cielo  ,_/f  non  fi  emendano  : prefe  l’inferno  rifoluzione 
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Angolarmente  con  un  tal  mezzo,  ciall’i Iteilb  B.  Padre  dichiarato  abile  * 
a ciò , di  mettere  in  compromeflo  a fommergerfi  tutta  la  Religione . 
Fifsò  per  tanto  in  quel  penfiero  detto  Fratello , onde  a i ventiquattro 
del  mefe  ifleflb  il  Beato  fcrifle  al  Padre  medefimo:  quanto  al  Fratei 
Giovanni  dubito , che  non  faccia , come  fece  il  Fratei  Marco  di  Norcia , 
che  e fendo  andato  al fuo  cotìello,gli  fu  dimandato:  e voi  quando  dire- 
te la  mefla  ? ed  entrò  il  balordo  in  tanta  malinconìa , che  [e  ne  morì  a 
Narni , Quefìo  fratello  non  conofce  il pefo , che  tiene  adofo  il  facer - 
dote , e la  foma  leggiera , che  portano  i fratelli  operaj.  Indi  eccitò 
molti  altri  prima  a prelezione  d’efler  cherici  operaj  colla  prima  ton- 
fura  > e coll’ufo  della  berretta  chericale , poi  di  precedenze , di  facer- 
dozio;e  non  riufeendo  lordò,  li  cominoveva  a tentare  di  provar 
nulla  la  profedione  • Il  Beato  fcrifle  a Frafcati  ne  i ventifette  del  Mag- 
gio feguente  al  P*  Giacomo  Bandoni  : quanto  a1. portar  la  berretta  io 
mi  contento , che  tutti  quei  fratelli , che faranno  abili  a pigliar  la  pri- 
ma tonferà  la pof  ano  portare , ma  non  penfare  dipafar  più  avanti 
della prima  ton fura  ; giacché  era  pure  flato  tale  il  decretto  della  Con- 
gregazion  generale  del  1627 ;e ai  ventinove  detto  Ieri  ve  all’ifleflò: 
quanto  al  Fra  tei  Pietro  ,e  Lorenzo fé  non  fi  quietano , io  li  farò  quie- 
tare '.procurino  di farfì  abili per  la  prima  tonfar  a , e allora  concederò 
lor  la  berretta  ; e a i ventifette  Giugno  fcrifle  al  medefimo:  quanto 
alt' or  dine  tra  i cherici  afoluti , e cherici  operaj  il  mio fc'tfo  è , che  i che - 
rici  operaj , i quali  con  effetto  avranno  la  prima  tonferà , fedano  per 
ordine  fecondo  la  lor  profeffone  con  i cherici  affoluti , fin  tanto  che  gli 
affoluti  non  avranno  Ordine  facro . Profeguì  faldo  il  demonio  a gon- 
fiar Tonde  con  un  tal  vento;  e a i diciafette  Dicembre  1 633  fcrifle  il 
B.  Giufeppe  a Napoli  al  P.  Giacomo  Graziani  : da  parte  della  Madre 
del  Fratei  Domenico  pittore  mi  domandò  Monfìgnorc  Filomarini , 
Maeflro  di  camera  delFEminentiffimo  Barberini , che faceffi  ritornar 
a Napoli  detto fratello . lo  ho  fritto,  che  venga  a Roma , epoiaNa- 
poli  per  pa/fare  ad  altra  Religione  per  facer  dote , e la  fuapretenfone' 
potrà  poffare  in  mutar  Religione  a i quattordici  Gennajo  1 63 4 feri- 
ve  all’ifteflo  : Voftra  Reverenza  muti  di  luogo  Fratei  Giambatifla  , cd 
altri , e fedano  in  luoghi  differenti , acciocché  non  poffano  dire , quello 
i luogo  mio \cfpefp)  faccia  quelle  mutazioni , come  anch'io  le  fo  qui  in 
Roma  : coftretto  dal  nemico  Tumiliflìmo  B.  Padre  a veder  tutto  dì , e 
angufliarfi  a reprimere  tali  inezie  di  vanità  nel  feno  all’Ordine  da  lui 
fondato  in  fomma  umiltà . Quefta  tempefta  Tacerebbe  piùimpetuofa 
. rab- 
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* rabbiofamcnte  il  demonio  negli  anni  1634,  ed  eccitava  a contradfre 
a i rimedj  ,e  fpigneva  a poco  ubbidire  a chi  dovea  reggere  fra  gli 
lpumoli  flutti , e fieri  turbini  la  navicella  ancor  sì  piccola  di  quell’or- 
dine. Lo fcrive  il  Beato  al  P.  Grazimi  a i quattro  Febbrajo  di  un_> 
tal’anno  : adeffo  ttiamo  nella  tempetta  di  contradizioni , e poca  ubbi- 
dienza di  fudditi , però  conviene  avere  fperanza  in  Dio  benedetto  , 
thè  ei  ajuterà  . Ed  ecco  efpofti  a tutte  le  furie  più  lcatenate  d'inferno 
que’ poveri  fratelli,  i quali  febbene  affai  buoni,  per  lo  più  {empiici 
non  conofce  vano  tra  quali  vortici  d’innollèrvanze  gli  urtava  il  nemico» 
o anche  deboli  di  virtù  non  reliftevano  a sì  grand’impeto;  ecco  in_, 
(bornio  pericolo  di  naufragio  le  Scuole  pie  ; ed  ecco  il  B.  Padre  in  mafi» 
(ime  agitazioni.  Non  fi  perdea  con  tutto  ciò  punto  d’animo  , eai 
diciannove  del  Maggio  lèguente  feri  ve  a detto  P.  Graziani:  quanto 
all'inno ffervanza  dì  alcuni  di  codette  due  cafe , io  non  mi  maraviglio , 
nè  mi  perdo  di  animo . Sappiamo  che  nella  fondazione  della  Religione 
di  S.  Francefco  , Santo  cosi  eroico , vi  fu  un  Frate  Elia , che  avea— 1 
commojfa  gran  parte  de'  Superiori  conera  di  detto  Santo  ; e S.  Dome- 
nico , quanta  contradizione  ebbe  da'  fuoi  Frati  in  Tolofa per  accettare 
la  fanta povertà  ? che  maraviglia  fe  adeffo  quattro  giovanotti  igno- 
ranti fi  mofirano  contrarj  alla  virtù  ? La  virtù  confifie  in  cofe  diffi- 
cili , e nella perfeveranza  , la  quale  il  Signor  ci  conceda  . 

V Non  lafcia  va  frattanto  Iddio  di  provare  ancora  Giufeppe » 

colle  infermità  confuete  , nè  tracciava  il  demonio  , fint’Angelo , di 
sforzarfi  anche  a rapire  facerdoti  ottimi  all’Ordine  ; onde  il  Beato  al 
primo  Luglio  1634  fcrive  al  P.  Graziani  : quanto  al  P.  Ottavio  è ma- 
nifesto inganno  del  nemico , majfirne  in  tempo  , che  la  Religione  ha  bi- 
fogno  i 0 necejfità  efirema  di /oggetti , che  Pajutino  con  l' opere , e con 
le  parole  ; e lafciare  ora  la  madre  in  quelle  anguttie  non  par  bene'. 
Fifòrti  da  parte  mia , che  io  per  non  trovarmi  ancora  con  le  forze  folitc 
non poffo  rifpondere  a tanti . Profeguiva  pure  il  Signore  a provare 
le  Scuole  pie , oltre  a quella  graviifima  tabulazione , che  permetteva 
darfi  lor  dal  demonio , con  altre  ancora  di  mancanza  di  vitto  , e di 
malattìe  ; e a i quindici  del  mefe  iftefiò  fcrive  il  B.  Padre  al  fuddetto  : 
Sebbene finita  quefta fempre  nafeerà  alcun'ultra  tabulazione , /pero 
nondimeno , che  pure fi  fupererà  con  la  grazia  di  Dio . I Religiofi  po- 
veri mangiano  come  poffono , e i ricchi  come  vogliono  : a i convale feen- 
ti  fi  dia  poco  , e buono , e non  tanto  come  a i funi , altrimenti  non  mai 
fiaranno  bene . Faceva  petto  il  Beato  contra  gli  impeti , e sforzi  dia- 

boli- 


Digitized  by  G 


Lil. 4.  Cap.i.  Ah.  dì  C.  1^34.  </</ 5.78.  2 

bolici , sì  furiofi  a perturbazione  de’  Tuoi  cari  figli , con  forte  pazien- 
za , e con  faggi  provvedimenti  in  vero,  ma  principalmente  con  im- 
mobile lperanza  nel  prefidio  , e grazia  di  Dio , e nella  protezione  di 
Maria  Vergine  ; feri  ve  però  ne  i dodici  Agofto  icguente  a detto 
P.  Graziani  :il  Signore  fia  in  ajuto  nofiro , coi  quale  /pero,  che  fupe- 
r eremo  tutte  le  contradizioni  del  nemico , che  tanto  fi  forza  a pertur- 
bare gli  animi  dei  noffri religiofi-  Voffra  Reverenza  faccia  dire  al 
fine  dell'  orazione  ««A  ve  Maria,  la  quale  come  madre  di  mifcricor- 
dia  ci  porgerà  il  fuo  ajuto  ; e a i Tedici  Settembre  ieri  ve  all’iftdTo  : fia 
benedetto  il  Signore , che  con  tante  contradizioni  fi  deve  fondar  i'ifii- 
tuto  de.  le  Scuole  pie  ; egli  ci  dia pazienza , e grazia  di  fuperare  ogni 
difficoltà  , come /pero , ebe  ci  darà , e ci  benedica  fempre  ; e gli  foggiu- 
gue  a 1 ventitré  detto  : quanto  agl*  infermi  Dio  fa  quanto  lo  fento  ; il 
Signore  vuol  provare  in  qualche  parte  Voffra  Reverenza , come  provò 
S.  Mauro  , quando  andò  in  Francia  ; fpero  che  fi  fupererà  ogni  cofa . 
Giacché  uno  de  i capi , pe’  quali  prclumevano  i non  eiauditi  preten- 
denti al  lacerdozio  la  nullità  di  lor  profelfione  , e a loro  efempio , e a 
fpintadel  demonio  qualche  altro  ancora,  era  di  non  aver  fatto  il  no- 
viziato in  luogo  a ciò  deputato  dalla  Sede  appoftolica , fecondo  i de- 
creti  di  Clemente  Vili , confermati  da  Urbano  Vili  j il  B.  Padre  a i 
ventinove  Luglio  1634  Ibride  all’ifteftb  P.  Graziani  : quanto  alCeffer 
comprefi  ne  i decreti  di  C ernente  Vili  fi  trattò  in  Congregazione , fe- 
condo che  mi  riferì  Mo  nfignor  Fognavi  Segretario , e fu  detto , che  non 
vi  eravamo  comprefi , che  ne  fece  infianza  grande  ilFratelTommafo , 
che  pur  pretendeva  per  queflo  capo  nullità  della fua  profeffione  \ e le  co- 
fiituzioni  diUrbanoVlII  confennano  i decreti  di  Clemente  Vili  per 
quelli , che  in  detti  decreti  fono  comprefi . Quindi  il  Beato  porfe  fup- 
plica  a Urbano  Vili  per  appoftolica  dichiarazione , che  le  Scuole  pie 
non  erano  in  quei  decreti  comprefe , e il  Papa  con  fuo  fpecial  Breve 
de  i diciafette  Novembre  1634  (a)  dichiarò,  che  i Cherici regolari 
poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  non  fono  comprefi  ne  i pre- 
fati decreti  del  detto  Clemente pr càcce jfor e , da  ejfo  approvati , e rin- 
novati'. e così  fu  tolto  folcnnemente  un  tal  capo , che  gl’ingannati  dal 
demonio  mal  pretendevano  , di  nullità  nelle  lor  profeftìoni . Fra  i 
commoftì  dal  nemico  a ritornarfenc  acafa  era  pur  ancheil  P.  Tomma- 
fo  Carretti , febben  folo  per  l’amor  troppo  tenera,  che  ancor  portava 
alla  fua  Signora  Madre  . Il  B.  Giufeppe  conofcendola  illufion  del  de* 
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(nonio,  usò  molti  mezzi  a dillorlo  da  limile  tentazione,  e gli  permi- 
fe  di  comunicar  tutto  con  un  confelfor  religiofod’altr’Ordine , perchè 
reftafle  illuminato  . Si  ammalò  fui  fine  di  Ottobre  1634,  e aggrava- 
tali l’infermità  , la  mattina  de  i fette  Novembre  fu  propollo  di  dargli 
i San  ti  (Ti  mi  Sacramenti  ; e chiedendo  egli  di  confellarfi  a quell'eltra- 
neo  religiofo,  fu  tofìo  avvifato.  Rifpofe  quelli  di  andare } ma  poi 
impedito  andò  lolo  la  feguente  mattina  ; e appena  entrato  in  S.  Pan- 
taleo , incontrandofi  ne!  B.  Padre  , gli  difle  : P-  Generale , laf datela 
andare  a cafia  fua . Gli  rifpofe  egli:  già  è in  vìa , e vicino  \ /alga , e 
troverà  ^che  cammina . Sali  quel  Padre,  e trovò  che  l'infermo  avea 
perduta  già  la  favella  , onde  non  potendolo  confelTare , trattenutoli 
alquanto , ritornò  via  . Andò  tolto  il  Beato  alla  vilìta  del  moribondo  , 
e fatta  orazione  accanto  al  letto  di  efio,  lochiamo  per  nome,  e gli 
dilTeche  bifognavaconfelTarfi.  Padre  sii  rifpofe  fubito  l’agonizzan- 
te ; e feoflo  il  letargo  con  tutta  quiete,  e chiarezza  li  confefsò  al  Pa- 
dre Garzia , ricevè  il  S.  Viatico , e l’eftrema  Unzione  con  teneriflimi 
(énfi  di  di  vozion  Angolare  , e dopo  un  quarto  d’ora  placidamente  paf. 
sòalSignore.  Così  ricuperò  a fua  lai  vazione  ilP.  Tommalb  la  vera 
fapienza  , offufcatagli  già  dal  demonio,  lafciandofì  pienamente  gui- 
dare dal  l'uo  fuperiore  per  la  via  della  beata  eternità  ; e così  il  B.  Pa- 
dre a i tre  del  feguente  Dicembre  fcrilfe  al  P.  Giufeppe  Fello  : la Jlra - 
da  per  diventare  uno  favio  e prudente  nella  /cuoia  interiore , è far  fi 
agli  occhi  degli  uomini  come  uno  flolto  , lafciandofì guidare  come  *fti_j 
afincllo . Quefia  è dottrina  vera  ; ma  perchè  è contraria  al  f enfio  , e 
prudenza  umana  feguitata  da  pochi  \ e così  fi  conferma  quella  Sen- 
tenza di  Grifo  ( a ) : Arfta  via  eli , qua:  ducit  ad  vitam  ; & pauci  funt 
qui  inveniunt  eam . 

VI  Tra  r fieri  turbini , che  sì  violentemente  sbattevan  l’Ordi- 
ne , etra  lofmarrimentodi  tanti  fuoi  figli , lì  rendea  maravigliofo  il 
Beato , confervando  imperturbabile  la  fua  ferena  tranquillità  . Seb- 
bene fe  gli  prelentalTe  non  ordinaria  confolazione  dalla  collante  re- 
golare ollèrvanza  , e dalie  fatiche  inllancabili , che  per  l'ottima  edu- 
cazion  de’fanciulli  vedeva  ne’  buoni  fuoi  religiolì  , e ne  udiva  dalle 
parti  ancor  più  lontane , onde  incelfantemente  fe  gli  richiedevano 
fondazioni  di  Scuole  pie  \ pure  quelle  richièfte  medelìme  gli  eran_> 
fonte  di  turbazione,  per  dovere  efcludercon  elfcqucl  gran  fervizio 
di  Dio,  e copiofo  frutto  deJJ’anime , che  Celibi  va.  A i nove  Feb- 
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brajo  16 $4 , non  mai  ceffate  le  iftanze  dalla  Germania , per  muover- 
lo unitamente  con  gli  altri  Padri , a mandar  più  fuoi  religiofi  , e_» 
ad  accettar  fondazioni,  gli  fcriffe  da Nicolipurgo  il  P.  Ambrogio 
Lcailt:  Domenica  pa/fata  io  volli  moFlrare  a tutti  di  cafa  il  bi fo- 
gno ejlremo  di  quefli  poveretti , e menai  due  eretici , i quali  anno 
in  animo  di  farfi  cattolici , alla  prefnzA  loro  per  catechizzarli , do- 
ve tutti  anno  viflo , che  quelli  non /apevano , che  cofa  era  croce , ni 
Dio  benedetto , nè  cofa  alcuna , che  appartiene  alla  loro  fatate  : e lem* 
pre  incalzandone  le  premure,  a i ventifette  del  feguente  Settembre  il 
Cardinal  Dietrichftain  gli  acclufe  da  Bruni  la  lettera  del  Velcovo  di 
Gurck  inCarintia,  da  lui  fcrittagli  daStrasburg  a i ventifette  dell’an- 
tecedente Agofto , chiedendo  inftantemente  le  Scuole  pie.  Ai  trenta 
del  medefimo  Agoflo  il  Cardinal  di  Savoja  gli  rinnovò  le  premurofd’ 
richiefte  di  Carmagnola  : e a i ventitré  del  lèguente  Ottobre  glie  le 
replicarono  quei  Sindici  e Univerfità.  A i fei  di  Settembre  i Priori , 
e Gonfaloniere  di  Montepulciano  gli  fcrivono  : Parerà  a Vojìra  Pa- 
ternità Reverendijpma portarfele  un  continuato  fafidio  di  nojlre  lette- 
re , mentre  non  fi  cejfa  di  pregarla  con  ogni  affetto  poffibile  , che  ella  fi 
degni  inviare  i fuoi  Padri  in  quefla  città  : ma  credendo , che  compati- 
rà la  bramofa  volontà  di  quejli  cittadini , pigliamo  confidenza  di  reite- 
rare le  foli  te  preghiere , non  finta fperanza  di  reflare  una  volta  dalla 
fua  benignità  confolati ^ e ai  ventifette  dell’Ottobre  léguentc  il  cele- 
bre P.Francefco  Pavoni  della  Compagnia  di  Gesù , gli  ferire  da  Na- 
poli una  lunga  lettera,  della  quale  ecco  il  principio:  Confidato  nella  fin- 
ta  mente , e nell' or  dente  zelo  del  comun  bene  dì finta  Chi  e fi  > che  Voflra 
Paternità  Reverendijpma  ha  fempr  e avuto  , prendo  ardire  fcriverlc 
quefla  nel  Sangue  di  Gestì . Ho  fempre  avuto  gran  defiderio , per  la  ri- 
forma della  Cbiefa , che  foffero  per  tutta  la  crijlianità  fanti  maeflri  di 
f cuoia  \ e che  in  quejlo punto  invigila /fiero  i Principi  f e colar i , ti  eccle- 
fiaflicì , dipendendo  dal  buon' allievo  de  i figliuoli  la  riforma  de'  cofluml 
ne  i popoli . Ne  ho  pregato  il  Signore  Iddio  nella  Me/fu  ; e mi  fono  molto 
affaticato  di  ajutar  quello  negozio  con  if crivere  ijlr azioni  per  li  maeflri 
ai fcuola , con  farne  congregazioni , con  i /provare  in  Napoli  gli  Arci - 
vefcovì , e il  Viceré  \ ed  ho  fatto  nulla . bit  fono  fommamente  conflato , 
quando  vidi  uficita  nella  Cbiefa  per  opera  divina  cotefla  fanta  Religione 
ielle  Scuole  pie  \ e ho  defiderio  che  di  quelle  feuole  fi  riempia  tutta  la 
criflìanità , e ogni  luogo . A i cinque  del  feguente  Marzo , e a i dieci 
Aprile  1635  i Giurati  di  Ragufa  in  Sicilia  gli  fanno  infìanza  di  fott- 
ìi 2 dazio- 
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dazione;  e a i venti  del  mefeiftelìo  a lui  mandando  il  Pubblico  di 
Civita  ducale  un  Signore  apporta , gli  feri  ve  quel  Vefcovo  Monfignor 
Vetuli  : di  nuovo  debbo  ricordare  a Vojìra  Paternità  Reverendifima , 
che  voglia  int rodar  qui  la  fua  Religione , giacché  vi  è chiefa  proporzio- 
nata , monajlerio  finito  con  ogni proprietà , ed  entrata  /ufficiente  ; /opra 
il  che  mi  rimetto  aldi  pià  fe  le  dirà  a bocca  dalt'efibitore  di  quefia  ; pe- 
rò la  prego  ad  effettuare  quefio  buon  proponimento  - Ne  i venticinque  di 
Giugno,  e ne  i due  d’Agofto  feguente  la  Univerlità  di  Agnone  gli  re- 
plica le  fue  premure  per  fondar  quivi  ; e negli  otto  del  mefe  irteli© 
glie  le  avanza  gagliardamente  da  Saflari  in  Sardigna  il  Decano  Gian- 
gavino  trailo  Alagareri , perchè  ivi  in  Ottieri  introduca  le  Scuole  pie. 
A i ventidue  del  feguente  Settembre  gli  feri  ve  l’Arcivelcov  o di  Brin- 
dili : fempre  che  avefie  occafione  di  mandarmi  buoni / oggetti  a fondare 
in  quefia  città , io  darò  loro  tutto  il  ncceftario  ; perchè  la  J'ua  fanta  Reli- 
gione qui  farà  di  gran  giovamento  effondo  i religiofi  grandi /oggettive  ci- 
vili . Avendo  di  già  più  volte  i Priori  di  Marfciano  avanzate  al  Beato 
le  lorofuppliche  per  ottenere  il  fuo  irtituto,  ne  i fette  Marzo  1636  glie 
le  rinnovan , dicendo  : crefce  tuttavia  più  in  noi  il  defiderio  cT  avere  ite 
quefia  noftra  terra  la  Religione  di  Voftra  Paternità  Reverendifima  , e 
per  ciò  di  nuovo  la fuppliebiamo  a voler  adempire  quefto  noftro  defiderio , 
almeno  con  darci  parola  ficura  ; e ne  i dieci  del  Marzo  ifteflò  glie  le 
ripetono  pure  i Confoli , e i Conliglieri  di  Occimiano , fcrivendoglù 
T)e federando  noi  fommamente  di  vedere  una  volta  fondata  la  fua  Re- 
ligione in  quefia  terra  dì  Occimiano , ci  pare  un'ora  mi  IP  anni  la  pro- 
roga , che  ci  vien  data  a quefto  negozio . abbiamo  perciò  rifoìuto  di 
fupplicare  di  nuovo  Sua  Paternità  Reverendiffimo  a volerci  compiace- 
re . Il  Capitolo,  e Clero  di  Renda  avendo  afcoltato,  che  quella  Co- 
munità avea  mandate  al  Beato  fuppliche  prcmuroliflime  per  ottener 
l’Ordin  fuo , pronti  elfi  ancora  a i ventifette  Aprile  1636  gli  fcriflero: 
Il  Clero , e Capitolo  di  Renda  ha  conceputo grandiffimo  contento  tit^j 
fentire , che  la  Comunità  abbia  fupplicato  la  Paternità  Vojlra  Reve- 
rendi ffima  per  un  collegio  delle  Scuole  pie . Sapendo , che  con  tanto 
fervore , e zelo  di  carità  non  mancate  e notte,  e giorno  con  orazioni, 
vigilie , e fatiche  a indirizzare  il  erifiianefimo  alla  firada  del  para- 
difo , e all' a equi  fio  deUe  vere  virtù , e che  in  gran  parte  il  carico , che 
fa  fopra  le fpalle  di  noi  altri  religiofi , con  molta  carità  lo  ricevete  in 
voi , umilmente  la  fuppliebiamo,  che  non  manchi  favorire  quefto  pio 
defiderio , acciocché  per  tutto  fi  conofea , che  fitte  la  vera  riforma  del 
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mondo . Ai  tre  del  feguente  Dicembre  Moniignor  Lorenzo Mattimi 
Vefcovo  di  Pifcina  gli  avanza , per  ottener  quivi  fondazione , le  lue 
premure  ; e a i quindici  del  mefe  ifteflò  gli  l'cri  ve  da  Genova  il  P.Giu- 
feppe  Fedele  Provinciale  delle  Scuole  pie  : in  Carmagnola  fanno  cofe 
grandi  per  avere  la  noftra  Religione , e cosi  al  Mondavi . 

VII  Nella  grave  tribulazione , che  aveva  il  Beato  di  non  po- 
ter foddisfare  sì  pie  richiede  per  gli  pochi  che  a vea , e per  tanti  i quali 
ingannati  a lui  rapiva , o tentava  rapirgli  il  demonio,  ne  provò  altra 
aliai  più  l’enfibile  per  uno , che  gli  tolfe  Dio  colla  morte  del  P.Giaco- 
moGraziani,  del  quale  fi  darà  breve  notizia  fui  fine  di  quella  iftoria. 
Nel  rammarico  di  sì  gran  perdita  in  così  grande  urgenza  dell*  Ordine 
ebbe  il  B.Padre  conl'olazione  del  fuo  fanto  patteggio;  come  pure  l’ebbe 
l’anno  feguente  di  quello  del  Fratei  Domenico  Scozzi  di  Lecce  , ope- 
rajo  prefetto  ; il  quale  umilillìmo , e cuftode  attento  di  lue  virtù  con 
fanta  modeltia , e perpetuo  filenzio,  era  di  grande  ammirazione  a i 
domeftici , ed  agli  cftranei . Lo  fu  ancor  di  maggiore  allorché  eifendo 
imminente  il  funefto  incendio  di  Somma,  egli  da  Dio  ilpirato,  lìdie 
a predirlo,  e a predicare  a’  popoli  la  penitenza  con  ampio  frutto  j e 
fi  inoltrava  sì  ardente  di  amor  di  Dio,  cheperlafiilutedell’anime,  e 
ben  de’  prolfimi  nulla  llimava  la  propria  vita . Refe  placidamente  lo 
Ipiritoal  tuo  Signore  in  Campi  a i cinque  Gennajo  ìdgj,  in  età  di 
ventifei  anni . L’anno  dopo  morì  pure  l’ottimo  operajo  profetò  Lo- 
dovico Manfioretti  da  Bergamo . Era  quelli  di  Angolare  i'emplicità , e 
di  profonda  orazione  ; e una  mattina  nel  noviziato  avendo  egli,  fe- 
condo l’ufìzio  fuo , impattato  il  pane , e accefo  il  forno,  lènti  il  fegno 
dell’orazione  comune , e raccomandato  il  tutto  all’Angelo  fuo  cufto- 
de , andò  all’  oratorio  per  tornar  fubito  dopo  uditi  i punti  della  medi- 
tazione: ma  toftoimmerfo  in  elfa  feneicordò.  I religiolì  pattando 
videro  molto  accefo  il  forno , e udiron  gente  , che  crederono  polla  in 
luogo  di  etto  j il  quale  terminata  l’orazione  ivi  tornò,  e ritrovò  infor- 
nato il  pane,  ed  ottimamente  già  cotto:  ne  fu  egli  però  dalB.  Padre 
mortificato , per  umiliarlo,  a titolo  di  avere elpofta  a perieoi  d’incen- 
dio la  cafa.  Applicato  alla  cerca  per  Roma,  per  l’angelica  fua  mode- 
ftia raccogliea  copiofe  limofine , eallai  più  fcherni , ed  ingiurie  dalla 
vii  plebe , elibendoli  per  farne  acquitto  ,non  folocome  eftremamente 
femplice,  ma  balordo . Agli  otto  Novembre  1636,  in  età  d’anni cin. 
quantacinque  , trovandoli  per  infermità  all’eflremo  de’ giorni  fuoi , 
cominciò  a sfidate  tutti  i demoniche  venificio  a difputare  con  etto, nè 
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mai  applicato  alle  lettere  faceadupire  di  quanto  imparato  avea  nell’ 
crazionej  dottamente  trattando  e della  Trinità,  e de’  più  alti  mifterj  ; 
e Tantamente  morì . Aidicialètte  del  mefe  ideilo  fcrive  il  Beato  al 
P.  Melchiorre  Alacchi  : le  fo  fapere , come  il  noflro  Fratei  Lodovico 
cercante  del  noviziato  , che  pareva , e fi faceva  balordo , morì  faranno 
da  otto  , o dieci  giorni  non  come  femplice  , ma  come  molto  fav'to\  e quan- 
do flava  per  morire  i fidava  tutti  i demonj  delPinfcrno , che  veni  fiero 
avanti efiò’,  e poi  cantava  forte'.  Milerieordias  Domini  in  «ternum 
cantabo . E flato  tre  o quattro  dì  nel  cataletto  fenza  feppellirfi , e fe 
gli  maneggiavano  le  mani  come  quando  era  vivo  \ ficchi  nello  fpazio  di 
undici , o dodici  anni  ba  guadagnato  una  eternità  di  gloria.  Ora  va- 
dano i noftri fuggendo  la  fatica  , e pretendendo  il  luogo  più  onorato  : al- 
la fine fi  troveranno  forfè  molti  pentiti , e ingannati . 

VILI  II  demonio  tra  la  fua  rabbia  del  copiofo  frutto , che  pro- 
ducevano le  Scuole  pie  ancor  fra  l'orrore  della  tempeda  da  dio  ecci- 
tatavi , pur  tripudiava  di  avere  con  pretenfioni  di  chericato , di  pre- 
cedenze, di  facerdozio  , o di  nullità  di  profdfioni  accefo  in  alcuni 
di  effi  tal  fuoco , per  cui  macchinava  l’incendio , e diftruzione  delle 
medcfime , e ne  diede  in  tal  tempo  ben  chiari  fegni . Eflendofi  dal 
B.  Padre  coftituito  fuperiore  , c Maedro  nel  noviziato  a Monteca- 
vallo  il  P.  Garzìa  , e dando  una  mattina  nel  coro  tutti  i religiofi  a fare 
orazione , fu  fonato  il  campanello  della  porta . Chieda  la  benedizio- 
ne del  fuperiore  andò  pronto  il  portinajo  ad  aprire , ma  non  vide  ve- 
runo ; vide  bene  in  pattando , ulcire  dalla  porta  della  cucina  dridenti 
fiamme , come  fe  fotte  data  la  bocca  di  una  molto  ardente  fornace  , 
ed  elTa  tutta  avvampare  di  fuoco . Corfe  ad  avvifarne  il  P.  Garzìa  , 
che  todoprefo  coniò  il  cuoco,  e detto  portinajo , fi  portò  follecito 
alla  cucina^  e videro  di  già  avanzato  l’incendio  alla  danza  ancora^, 
contigua  di  difpenfa , e ambe  andare  con  impeto  a fuoco , e fiamma . 
Stimandoli  in  tre  troppo  pochi  a reprimere , ed  a fmorzar  quell’incen- 
dio, diedero  nel  campanello  comune , e tutti  lafciata  l’orazione  ac- 
corfero  a portar  acqua  . Quel  P.  Superiore  fpedì  fubito  duenovizja 
S.  Pantaleo  per  darne  pronto  avvilo  al  P.  Generale  ; e intanto  profe- 
guivano  a gettar  acqua , ma  fempre  in  vano  , crefccndo  fempre  più  il 
fuoco  con  gran  terrore  di  tutti  . I due  novizj  affrettatifi  giunfero  a* 
piedi  del  B.  Padre , e anfanti  gli  elpofero  l’urgente  calo  . Uditili  con 
giocondo  volto  il  Beato,  forridendo  rilpofe : andate  via  , che  non  è 
niente . Se  avelie  prefeguito  a fare  orazione  , il  demonio , tome  ha  fat- 
to. 
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to  , non  aurebbe  ottenuto  di  darvi  la  burla . Dite , cbe  tornino  tutti  a 
fare  orazione  ,nì Jì piglino fajìidio  del fuoco , cbe  non  è fuoco.  Anda- 
ron  eifi  , fecero  l’ambal'ciata , e tornando  a fare  orazione  udiron  ri- 
dere, e fghignazzare  il  demonio  per  la  burla  lorfatta;  e fparve  l’in- 
cendio fenza  lafciare  pur  minimo  fcgno  di  fe . Apparve  pure  , dopo 
non  molto,  un  gran  fuoco  nella  cafa  di  S.  Pantaleo,  e parea  ch’ella_» 
volelfe  arder  tutta;  e tutti  que’religiofi  furon  forprefi  da  sbigottimen- 
to, e terrore,  e alcuni  corfero  fpaventati  alla  ftanza  del  B.  Padre, 
preflò  di  cui  fi  ritrovava  appunto  il  P.  Garzia  ; il  Beato  però  con  boc- 
ca ridente  comandò  a detto  Padre , che  andafle  fubitamente , e facefle 
il  legno  di  croce  contra  quel  fuoco:  cosi  facendo,  l’incendio  torto 
fparì , e riconobbero  tutti , che  era  fiata  unaillufion  del  demonio . Si 
ridea  Gi ufeppe  di  quelle  vane  apparenze  ; ma  riconofcendole  in  fe- 
gno dell’alto  incendio,  che  fi  vantava  con  quelli  fuochi  fantaftici  il 
fuo  nemico  di  avere accefo  nell’Ordine , gli  eran  d’alto  cordoglio. 
Crefcea  però  più  Tempre  , ancora  per  quelli  mezzi , la  ftima  ne’ l'uoi 
buoni  figli  verlò  l’ottimo  loro  Padre , e la  fiducia  ne*  Tuoi  meriti , co- 
me d’un  Santo  ; e ne  raccoglieva!!  di  voti  le  fue  reliquie , e le  ul’ava- 
no  con  miracoli  nelle  occorrenze . A i due  di  Maggio  16 $5  fece  egli 
imbarcare  da  Roma  per  Napoli  i fuoi  religiofi  Vincenzio  Berrò , e » 
Gianluca  Raparti  Sacerdoti  profelfi , ei  Fratelli  Pietro  Mattola  , Ric- 
cardo Antonj , Clemente  Settimj , con  altri  paflèggieri . Dal  Tevere 
sboccati  in  mare  dopo  non  molto  lunga,  e pocoprofpera  navigazio- 
ne , da  i venti  contrarj  furon  cortretti  a dar  fondo  fotto  l’Angelo  di 
Paola  fra  antiche  ruine  ; ove  per  alcuni  dì  efpofti  alle  piogge  ftracchi 
e i paflèggieri , e i marina j fi  rifolverono  di  profeguire.  Allargatili 
alquanto  in  mare  dirimpetto  al  monte  Circello  furon  forprefi  da  così 
fiera  tempefta  , che  tardi  pentiti  d’efièrfi  troppo  innoltrati , non  po- 
tevano tornare  indietro;  e trovandofi  la  feluca  tra  i ribollimenti  dell* 
onde , che  s’infrangevano  in  detto  monte  , andava  fofpinta  a romperli 
negli  fcogli , che  alle  radici  di  erto  ingombrano  il  mare . Il  padron.» 
del  legno,  eimarinaj,  nonché  i paflèggieri,  erano  già  nell’ultima 
difperazion  della  vita,  e fi  raccomandavano  a Dio;  quando  ilfuddetto 
Fratei  Riccardo , che  confervava  appreflò  di  fe  de  i capelli  del  P.  Ge- 
nerale, raccolti  da  lui  per  reliquia , pieno  di  fiducia  ne  i meriti  del 
B.  Padre , diede  alcuni  di  quelli  al  detto  P.  Vincenzio , acciocché  egli, 
come  facerdote,  benediceflè  con  erti  il  mare.  Li  prefe  con  venerazione 
tal  Padre , c invocato  con  gli  altri  di  tutto  cuore  il  P.Giufeppe , c 
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fatto  con  quelli  il  légno  di  croce  fopra  dell’onde  , li  gettò  in  mare;' 
Toccandofidaertil’acque,fubito,  e nell’inftante  medelìmo  certa  la 
temperta  , fi  tranquilla  il  mare  > li  ralierena  l’aria,  forge  favorevol 
vento,  e con  feliciflìma  navigazione  giungono  al  porto  di  Gaeta , e_> 
indi  a Napoli , glorificando  Dio  nel  filo  fcdel  fervo . I buoni  figli  di 
erto  quando  giugnevano  ad  elTèr  le  cole  naturalmente  più  di  lperate  , 
allora  appunto  ne  confidavano  più  fermamente  il  divino  ajuto  \ che 
erano  così  iftruiti  da  lue  parole,  ed  efempio . Non  mai  però  lalciava 
egli  intanto  i mezzi  opportuni  alconfeguimento  del  fine  } e nell’in- 
fernal  fuoco , che  il  padre  della  fuperbia  aveva  accelò  sì  violento  in 
akuni  de’fuoi  meno  umili  figli  ,inceflantemente  cercava  egli  di  get- 
tar dolci  acque  , con  idonei  avvertimenti , e amorevoli  correzioni  ; 
e cosi  voleva  che  ufafiero  gPinferiori  Minifiri  co’ loro  fudditi.  Al 
P.  Melchiorre  Alacchi  a i ventun  Luglio  1 6}5  fcrifie  così  : i fudditi  fi 
debbo»  tirare  alia ferviti/  volontaria , che  anno  prof-fata , o vogliono 
prof  e fare , come  uomini  ragionevoli , che fi  convincono  con  la  verità  di- 
chiarata con  amore  di  padre , molto  più  che  con  le  cattive' parole , o mi- 
nacce . Vuol  arte  il  faper  tirare  le  anime  al fervizio  di  Dio  ; e a i tre- 
dici di  Settembre  gli  replica  : ilfuperiore  deve  eferefuperiore  a ifud- 
diti  nellapazienza  , nella  carità , nel? umiltà , c in  tutte  F altre  virtù  , 
e deve  aver  compafone  a i fudditi  quando  fanno  alcun  mancamento , e 
benignamente  correggerli . Infommafeilfuperiorevuolefere  aiuta- 
to , e ubbidito  da  i fudditi , annoi  fudditi  da  conofere  amor  di  padre 
nel  fuperiore.  A i ventiquattro  di  Ottobre  fcrive  poi  al  P.  Garzìa  : 
adefo  che  vedo  in  molti  de' no  tiri  mal  a f etto , e che  pare , che  le  cofe  va- 
dano male  quanto  pofono  andare , fpero  il  rimedio  dalla  mano  di  Dio  . 
Quanto  al  EratelEilippo  ,gli  dirà  che  io  ho  dot' or  dine , ch'egli  onda  fi 
al  noviziato  per  fare  gli  efreizj  /pirituali , affinché  per  mezzo  de  U' ora- 
zione imparafe  da  Dio  cognizione  della  fua  gran  fuperbia , che  fn  ora 
non  F ha  conofciuta . Se  per  una  cofa  coti  leggiera , e tanto  fanta , e ne- 
te faria , la  fuperbia  F impedifee , che  farebbe  fe provafdi  dargli  alcuna 
mortificazione  maggiore  ? Egli  fa  a mente  molti  efemp  j d'uomini  fanti  -, 
che  anno  patito  mortificazioni  e fetido  umili , e buoni , e lo  foleva  confi- 
gli are  ad  altri ; e ora  ha  mancato  in  cofa  tanto  minima ! effetto  della  fu- 
perbia nafcoHa  , da  efo  non  conofciuta . 

IX  Nel  1 636  ritrovò  ii  demonio  come  poter  collringere  il 
B.  Padre  ad  accordar  quello , che  farebbe  mettere  a compromefo  tutta 
la  Religione , come  fin  dal  principio  del  it>$ 3 avea  fcritto  egli  ftertò  j 
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cioè  di  promoverli  al  facerdozio  alcuni  cherici  opcraj . Il  Fratei  Am- 
brogio Ambrofi  applicato  già  all’aritmetica , e trovato  alle  matema- 
tiche ben  difpofto, fattoi»  quelle introdur  dal  Beato , e riunitovi  con 
eccellenza,  nelle  pratiche  fmgolarmente , c in  particolare  nella  archi- 
tettura militare,  da  Nicolfpurgo  era  tornato  in  Italia  , e pollo  di  fa- 
miglia in  Firenze.  Quivi  i giovani  Principi  Giancarlo,  e Leopoldo 
de’  Medici , poi  Cardinali , erano  flati  dal  Granduca  Ferdinando  II , 
loro  fratei  maggiore,  nelle  matematiche  fatti  difcepoli  del  Fratei 
Francefco  Michelini  ; il  quale  paefano  di  detto  Fratei  Ambrofi , con 
lui  nato  in  Roma , e quivi  già  l’uo  compagno  ed  amico , godè  intro- 
durlo a iftruire  nella  militare  architettura  que’ Principi  • Aveva  di 
già  il  demonio  tentato  il  Michelini  di  facerdozio  , ma  da  lui  forte_j 
nella  virtù  era  fiato  ributtato  più  volte;  tentato  però  l’Amhroiìmen  * 
forte  lo  vinfe , e prevalendoli  d’elTb  ancora  , c degli  fiimoli  de’  giova- 
ni Principi , come fefolTe  poco  decoro  loro  l’avere  religiofi  laici  in 
precettori , vinfe  in  fine  pur  Michclini.  Sul  principio  del  1 636  co- 
roinciaron  que’Principi  a premere  con  forti  inftanze  ilB.Padre  di  que- 
lla grazia  ; ma  trovatolo  coftante , e infleffibile  ad  aderire  , ne  impe- 
gnarono gagliardamente  , e il  Granduca  fratello  , e il  Cardinal  Carlo 
de*  Medici  loro  zio  . I!  B.  Giuleppe  enormemente  predato  da  i mini- 
fìri  di  quelli  Principi  in  Roma , e udito , che  le  egli  negava  tal  grazia 
di  far  promovere  al  facerdozio  que’  due , l’avrebbero  ottenuta  o dal- 
la facra  Congregazione , o dal  Papa , aprendo  porta  a i pretendenti 
di  ottener  ciò,  che  volevano,  per  mezzi  fuori  di  Religione,  con  più 
difeapito , e pericolo  di  dia;  il  B.  Padre  fu  configliato  acondifcende- 
re , perchè  reftaflè  predo  del  Generale , ficcome  il  far  tali  grazie,  così 
il  negarle  , fecondo  che  aveffe  veduto  richiederli  dal  ben  dell’Ordi- 
ne . A i trenta' per  tanto  di  Aprile  1636,  avendo  già  co’fuoi  Affilien- 
ti generali  maturamente  confiderato  , che  dalla  Congregazion  gene^ 
rale  del  1627  erano  fiati  confiituiti  nelle  Scuole  pie  i cherici  operaj, 
con  la  condizione,  che  non  potelfero  elfer  promodì  agli  Ordini  làcri  j 
ma  lenza  togliere  al  P.  Generale/vi?  tempore  la  facoltà  di  farne  pro- 
movere alcuni , fc  nel  Signore  a vede  giudicato  ciò  bene  ; di  configlio 
degli  Aedi  Padri  Affilienti  fece  decreto , che  potedèro  efièr  promodì, 
purché  dagli  efaminatori  del  clero  di  Roma  folamente,  fodero  ap- 
provati ed  ammedì . Così  poi  furono  fudèguentemente  ordinati  i 
detti  Michelini , ed  Ambrofi;  ma  con  mille  inquietudini  del  Beato, 
che  indi  dal  demonio  fi  eccitarono  innumerabili  pretenfori,  come 
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aveva  predetto  nella  riferita  lettera  del  163  2 : vi fono  degli  altri , rfo 
pur  faranno  atti  per  effere  facerdoti  , e anche  quelli , che  non  fanno  , 
vorranno  effere  facerdoti  j e ficommoflèro  alcuni  altri  a impugnare 
tal  fuo  decreto . Quelle  vertazioni  erano  a Giufeppe  di  giunta  a quel- 
le , che  già  ful'citate  nell’Ordine  dal  fuo  nemico , pertinacemente  le 
fomentava  con  rilaflazione  dalla  flretta  olfervanza , e le  avea  fpinte  sì 
innanzi  , che  fi  era  da  tal  uno  riducila  vifita  appollolica  ; e il  B.  Padre 
la  follecitava come prelidio delluo  retto  governo . Così  a i dician- 
nove dell’Aprile  ilìefio  egli  fcrive  al  P.  Giufeppe  Fedele  : quanto  alla 
vifita  appofiolica  io  l'ho folle  citata  due , 0 tre  volte  col  Cardinal  Vicario 
di  Nofiro  Signore , e verrà , colFajuto  del  Signore , ma  contro  i ri loffia ti^ 
che  fanno  tanto  rumore . Con  profondo  rammarico  riconofce  va  egli 
• i pelliferi  tèmi  delle  zizzanie,  che  avrebber  prodotta  la  preveduta 
dillruzion  di  fua  Religione , eie  enormi  fue  perfecuzioni , e opprefi. 
fioni  ; e diceva  a i migliori  luoi  religiofi:  figliuoli  pregate  per  me , 
che  il  Signore  mi  dia  pazienza  a fupcrare  le  tribulazioni  ; bo  da  effere  • 
travagliato  grandemente'.  S.  Francefco  ebbe  un fol  Frate  Elia , tra  noi 
ne  faranno  molti . E nella  Domenica  ottava  dopo  la  Pentecofle , nel- 
la conferenza , le  quali  ogni  Domenica  faceva  a’ luoi,  fpiegandole 
parole  del  corrente  Vangelo  (a)  : Redde  rationem  villicationis  tux\ 
come  fe  dette  a lui  Hello , per  preparare  i Tuoi  figli , acciocché  non  fi 
fcandalizzaflero  a quanto  era  per  (offrire , e allo  fcioglimento  dell* 
Ordine , fi  elprefle  ; che  farebbe  di  lua  confolazione , fe  pe’  luoi  man- 
camenti Dio  per  mezzo  del  fuo  Vicario , l’a  velfe  fatto  condurre  al  tri- 
bunale del  S-  Uffizio,  e fpogliare  delfuo  miniflero  di  Generale;  ma 
che  {òttimamente  gli  difpiaceva  il  danno , e dillruzione , che  potea  de- 
rivare alla  Religion  fua  dalle  perfecuzioni , che  potevano  nafcere  da 
chi  meno  fi  penfava  : cofe  che  poi  accadder  pur  troppo  fei,  e fette, 
e dieci  anni  dopo . Intanto  collante  il  Beato  faceva  petto  al  torrente 
de  i pretendenti  ; e a quietare  gl’impugnatori  del  fuo  decreto , fup- 
plicò  il  Sommo  Pontefice  a confermarlo , come  fece  con  particolar 
Breve  (b)  dei  diciannove  di  Agollo  1636.  Nè  tralafciando  Giufep- 
pe di  beneficare  miracolofamente  i fuoi  figli , perchè  il  P.  Michel  Be- 
tilieri , infermo  in  Napoli  gravemente,  gli  fece  fcrivere , che  pregarti 
Dio  per  lui  ; ricevè  egli  la  lettera  il  Mercoldì  il  giorno  , pregò , e il 
Giovedì  lèguente  detto  Padre  fu  fano , ed  ebbe  nel  proffimo  ordina- 
rio rifpolla  da  elio , che  farebbe  guarito , efortandolo  a far  del  bene . 
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Ma  fra  tutti  i fuoi  figli  beneficava , e amava  più  ancora  quelli , i quali 
prevedeva , che  accecati  dal  demonio  gli  farebbero  ftati  più  ealun- 
niofi  1 per  poi  elércitare  virtù  maggiore  in  foffrirli  a imitazione  di 
Gefucriflo . A i tredici  Dicembre  1636  fcrifs’cgli  al  P.  Melchiorre  » 
Alacchi  '.la fìntila  della  vera  viriti  ccnfìjle  in  patire  calunnie , ed  ol- 
traggi da  quelli , a i quali  ['uomo  ha  fatto  del  bene , ed  è pronto  per  far- 
ne loro  piti  per  amore  di  Dio  \t  a quefìo  punto  dobbiamo  tener  tutti  la 
mira  . Se  noi  fcavajfìmo  nella pajfione  di  Crijlo  bene  detto  con pazienza* 
e importunità  , ci  parrebbe  legger ijfìma  ogni  mortificazione , e le  on- 
deremmo procurando  \ ma  Camor  proprio  c' impedì] ce  così  gran  bene . 

CAPITOLO  Ili 

Della  facra  Vifita  , e del  Capitolo  generale, 

e loro  fequele. 

*»■•#«»  . 

Del  1637  , e 1638 . 

I II  Reato  ottici»  fucecflione  a un  Signore  polacco-  Il  Manda  in  Mante  rifpoft* 
a Meflina  , e opera  altri  miracoli.  IH  Si  unifee  il  Capitolo  generale  fotto  la 
licraVifita.  IV  Si  fan  diverfi  decreti . V Daldemonio  lì  eccitano  de  i re- 
clamanti , e dal  Beato  (1  falva  un  naufrago . VI  Sono  fatte  molte  riducile  di 
fondazioni,  e alcune  lì  adempiono . VII  Muoiono  il  P.  Bofdragbi , ed  altri. 
Vili  II  Beato  conolce  l’interno  , e il  futuro . 

I T}  Rima  d’intraprendere  a efporre  il  Capitolo  generale , e lafa- 
era  Vifitadel  1637  , non  fe  nedeelalciareun  altra  civile  e 
devota , che  per  lapalqua  del  1 636  fece  al  B.  Giufeppeil  Signor  Mat- 
teogiovanni  Juiilchi  Canonico  della  Metropolitana  di  Gnefna,  e 
Arcidiacono  della  cattedrale  di  Cujavia  . Indi  partitoli  quelli 
verfo  l’Italia  fui  fin  di  Maggio  del  1 633  col  Signor  CriftoforoTucin- 
febi  Caftellano  di  Pofnania , e Senatore  del  Regno  di  Polonia  , il 
quale  nella  fua  età  di  ottantanni  ft  erariloluto  di  portarfi  a Padova 
per  farfi  quivi  curare  da  certa  fua  infermità , fe  ne  venivano  co’  loro 
fervi  a piccole  giornate.  Sul  principio  di  Giugno  palliando  per  Ni- 
colfpurgo  vi  ammirarono  il  nuov’Ordine  delle  Scuole  pie  , e videro  > 
e udirono  il  frutto  maravigliòfb  ,che  producevano  per  la  Moravia  ; e 
formato  altoconcctto  del  Fondatore  di  opera  tantoutilc,  e Tanta,  e 
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del  Padre  di  religiofi  sì  caritativi  edefemplari,  fi  accrebbe  loro  la 
grande  (lima  per  erto  quando  afcoltarono  le  virtù  eroiche  da  lui  an- 
cora vivente  praticate  in  Roma , e le  opere  prodigiofe  ch’egli  faceva  j 
onde  ambidueque’ Signori  reftarono  accefi  da  fervido  defiderio  di 
portarfi  apporta  in  Roma  per  fargli  vifita , e chiedergli  grazie . Giun- 
ti in  Padova  , e confultata  la  lunga  cura,  eintraprefa,  lui  principio 
di  Marzodel  iò$6  s’inviarono  per  la  ftrada  più  comoda  della  Roma- 
gna , e della  Marca  verfo  di  Roma  \ giunti  però  in  Loreto  il  Cartellano 
fuforprefoda  nuovo  male,  e impotente  a profeguire  il  viaggio,  com- 
mife-  all’Arcidiacouo , che  fi  portafle  fpeditamente  a far  vifita  anche  a 
fuo  nome  al  B.  Giufeppe  , elofupplicafiè  ,edi  l'alute  per  lui,  e di  fuc- 
ceffione  mafcujina  pel  Signor  Andrea  fuo  figliuolo . Era  quelli  con- 
iugato già  da  molti  anni , ma  non  avea  potuto  ottener  fé  non  femmi- 
ne , ed  in  mancanza  di  mafchj  farebbero  fucceduti  al  dominio  di  fua 
città , e terre  alcuni  fuoi  parenti  eretici  ; e tale  già  prima  edendo  pure 
detto  Cartellano,  e poi  convertitoli  alla  (anta  fede  cattolica  , aveaad 
ella  anche  addotti  i popoli  fuoi  vallarti , e dagli  eretici  fuoi  congiunti 
avea corfo pericolo  per  tal  cagione  d’crtere  uccilò , e fpeflb  gli  conve- 
niva Ilare  colmarmi  alla  mano  contra  di  elfi  per  occafione  di  fede.  Er* 
però  al  pio  Signore  di  gran  premura  la  fuccelfion  malculina , e fpera- 
va  di  ottenerla  da  Dio  per  la  intercellione  del  B.  Padre,  non  dubi- 
tando , che  egli  avrebbe  prefa  con  tutto  il  fervore  tal  caufa , eflendo  sì 
interertànte  per  lafanta  fede.  Lafciato  il  Cartellano  in  Loreto,  con  ce- 
lerità l’Arcidiacono  fi  portò  a Roma , ove  giunfe  la  fera  de  i venticin- 
* que  Marzo,  terza  fella  di  pafqua . Subito  il  giorno  dopo  andò  a S. Pan- 
talea a far  vifita  al  P.  Generale  j e da  quelli  accolto  benignamente  , 
gli  efpofe  la  cagione  di  fua  venuta , e l’inftanza  premurofiflima  del  Si- 
gnor CriftoforoTucinfchi,  c lofupplicò  ad  abbracciare  tal  caufa^ 
predo  Sua  Divina  Maeftà*  Il  B.  Padre  umililfimo  ricusò  di  pigliar  tale 
imprefa  , (limandoli , e ponendoli  nel  numero  de’  peccatori , i quali 
non  efaudifee  il  Signore  ; ma  dal  difcorlò , che  ebbe  con  lui  l’Arcidia- 
cono lo  riconobbe  pieno  di  fantità , e fi  fentì  infiammare  di  affetto , e 
liima  per  erto  , e di  fperanza  di  elfere  da  Dio  confidato  col  mezzo  del- 
le fue  orazioni  . Egli  ritornò  pronto  illècondo  giorno  al  Beato , e più 
caldamente  del  primo  gli  rinnovò  l’inftanze  del  pio  Signore , l’cfpolì- 
zion  del  pericolo  di  tante  anime,  del  detrimento  di  (anta  fede  , e le 
fue  più  gagliarde  fuppliche , perchè  intercederti:  le  bramate  grazie  da. 
Dio:  ma  no’l  potè  punto  frauovere  dal  cupo  fieno  di  fua  profonda., 
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umiltà  , in  cui  flava  riporto  ; e fcriamente  cercando  di  perfuader  l’Ar- 
cidiacono j che  egli  per  verità  non  era  altro , che  un  peccatore , gl’in- 
finuò  > e fupplicò  a pregar  Dio , che  l’illuminafle > e lo  convertilfc  fa* 
cendolo  fuo  buon  fervo  . Non  punto  fianco , e rifoluto  di  addurlo 
colla  importunità  dell’amico  evangelico , a lui  tornò  l’Arcidiacono  il 
terzo  giorno , nè  tornò  folo , ma  col  Signor  Alberto  Grealicio  facer- 
dote  , e gentiluomo  polacco,  che  flava  in  Roma  , e ambi  lofupplica- 
rono  efficacillimamente  per  grazia  cosi  connellà  al  fervizio , e gloria 
di  Dio  ; e che  per  quanto  fi  ftimaffe  pur  peccatore , non  defraudafie__» 
per  carità  la  fperanza  > che  avevano  nelle  lue  orazioni , e de*  Tuoi  fud- 
diti , e figli  : e diedero  in  efprelfioni  gagliardilfimc  , dettate  loro  dal- 
la viva  fede , che  avevano  nella  fuaintercelfione.  Si  commorte  il  Bea- 
to Padre  a pietà , nè  ebbe  cuore  di  rimandargli  fconfolati  ; ma  promife 
loro,  che  avrebbe  iflituita  un  orazione  da  farfi  da  tutti  i fuoi  religiofi 
con  dilcipline,  e altre  opere  penali  per  pregare  Sua  Divina  Maertà 
fecondo  l’intenzione  del  Signor  Criftoforo  Tucinfchi . L’Arcidiaco* 
no  gli  facea  fretta  dicendo , che  farebbe  venuto  il  dì  dopo  per  la  riipo- 
fta  della  grazia  ricevuta  , premendogli  di  tornar  torto  a Loreto , af- 
fai dubbiofo  della  vita  di  detto  Signore  , ficcome  di  reftituirfi 
in  Polonia  temendo  > che  morillè  in  fua  artenza  Monfignor  Mattia 
Lubienfchi  Velcovo  di  Cujavia,  vecchio  di  anni  fettanta,  e già 
per  ventiquattr’anni  da  lui  fervito  anche  in  grado  di  fuo  Vicario  ge- 
nerale , e per  cui  aveva  egli  ottenuto  il  Canonicato , e l’Arcidiaco- 
nato , e altri  l>enefizj  , fupplicandolo  pure  pergl’interefll  di  e(To  : e 
vi  aggiunfe  ancora  le  fue  premure  il  fuddetto  Signor  Alberto . Il 
Beato  rifpofè , che  non  fi  lafciaflcro  rivedere  fe  non  dopo  tre  giorni  j 
e che  intanto  cercaflèro  altre  perfone  pie,  acciocché  tutti  infieme  pre- 
gaflero  Dio  pel  medefimo  fine . Dopo  il  terzo  dì  ritornarono  pronti 
ad  eflo  ; il  quale  li  condurte  tutti  due  nell’oratorio  domertico  j e dif- 
fe  loro  così:  noi  poverelli  y ancor  chi  peccatori , abbiamo  fatto  orazio- 
ne conforme  la  vofira  ìnjlanza , e del  Signor  Criftoforo',  ed  i piaciu- 
to a Sua  Divina  Maejlà  di  fentir  le  nojlre preghiere . Vi  ajjtcuro  dunque 
da  parte  di  Dio  » che  non  mai  abbandona  chi  confida  in  lui , che  il  Si- 
gnor Cri  fi of oro  non  è più  ammalato , ma  è guarito,  e noni  flà  più  in 
Loreto , ma  ì andato  in  Bologna , e quivi  vi  afpetta . Spanto  al  fecon- 
do parimente  la  bontà  di  Gefucrifio  ci  ha  conflati  ; e potrete  dire  al 
Signor  Crifioforo  , che  prima  che  egli  arrivi  in  Polonia  avrà  nuova  di 
un  figlio  mafebio  t thè  Dio  è per  dare  alla  moglie  di  fuo  figliuolo  \ e fe 
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avrà  il  fuo fanto  timore  t Paffcuro  ddfccondo , e forfè  ancora  del  ter- 
zo . Quanto  a Monfignore  Lubienfcbi  non  dubitate  ; egli  bla  bene , 
pajferàgli  ottantanni , i rfari  gran  Prelato  nella  Chiefa  di  Dio , fic- 
carne egli  è un  gran  ferzo  di  Dio . L’Arcidiacono  che  per  la  lunga  pra- 
tica ben  fapeva , ettère  in  vero  quel  Vel'covo  gran  fervo  di  Dio , e 
vedendo  ciò  noto  al  Beato,  che  no  ’1  conolceva , fi  affi curò  del  fuo 
profetico  fpirito  ; e certiffimo  dell’altre  grazie  ottenute , e profezie 
fatte  , pretto  partì  da  Roma , e fi  portò  per  la  via  più  breve  di  Fi- 
renze a Bologna  • Quivi  ritrovò  il  Signor  Cattellano  guarito , e rac- 
contandogli il  tutto  ne  ringraziarono  infieme  Dio  glorificandolo  nel 
fuo  buon  fervo  • Indi  fe  ne  andarono  tutti  contenti  a Venezia  , e ri- 
tornarono a Padova  foffermandofi  finché  paflaflèro  i caldi  grandi  di 
eftate,  per  reftituirfi  poi  in  Polonia.  Mentre  ivi  fi  trattenevano  il 
Cattellano  ebbe  nuova  d’un  figliuol  mafchio  nato  al  fuo  figlio , e vide 
poi  anche  il  fecondo , ed  il  terzo  ; eMonfignor  Lubienfchi  fu  fatto 
Arci vefcovo  di  Gnefna  Primate  del  Regno , e giunfe  all’età  di  ottan- 
tatrè  anni. 

II  Coftituita  da  Urbano  Vili  Congregazione  di  facra  Vifita 
pe’  luoghi  pii , echide,  e cale  regolari  di  Roma,  il  B.  Giufeppe  » 
umiliflimo  diffidando  dife,  c del  folo  prefidio  de  i benché  faggj  e 
ottimi  fuoi  Affittenti,  follecitava  ancor  quello  di  eflà,  come  aveva  già 
icritto,  per  opporre  fort’argine  alle  sì  gravi  perturbazioni,  etempe- 
fte  eccitate  nell’  Ordine  dal  demonio . Ma  il  Cardinale  Provicario , 
Prefetto  di  quella,  e i Prelati,  che  la  formavano,  udendo  che  nel 
lòg 7 doveva  unirli  il  Capitolo  generale  delle  Scuole  pie , Rimarono 
meglio  di  differire  a tale  occaìione  la  loro  vifita . Fin  dal  principio 
di  un  tal  anno  cominciò  a difpor  per  etto  il  Beato;  e a i diciafette 
Gennajo  1637  Icrive  al  P.  Melchiorre  Alacchi  a Palermo:  quanto  al 
negozio  di  Mcffina  mi  par  ueceffario , che  VoFlra  Reverenza  vi  arrivi , 
e poi  fe  ne  venga  qui  ; e che  fotte  a tale  oggetto  quefta  chiamata  , glie 
lo  dichiara  in  altra  de  i ventinove  del  mefe  ifteffo:  quanto  al  Capito- 
logenerale , prima  è ncccjfario  vifitare  la  Religione  quefa  primave- 
ra , c all'autunno  fare  i Capitoli  provinciali  ; e per  quell' effetto  è ne- 
ceffario , che  Vo fra  Reverenza  fa  in  Roma  al  più  lungo  alla  fine  di 
Marzo  proffimo . Da  tale  città  di  Palermo  avendo  fcritto  un  fuo  reli- 
giofo  al  B.  Padre,  perchè  impetralTe  da  Dio  fucceffione  al  Signor 
Brancinforte  Conte  di  Ragarmuto , e a fua  moglie , figliuola  del  Prin- 
cipe di  Leonfortc , flato  già  tal  Signore  da  i medici  riconofciuto  im- 
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potente  ;Giufeppe con  fua  lettera  gli  rifpofe , chedicelfe  pure  al  Con- 
te, che  fteflè  allegro , nè  dubitale,  ma  ricorrefle  fupplichevole  a 
Dio , il  quale  era  per  dargli  dopo  una  figlia  un  figliuolo  erede  di  que’ 
Tuoi  feudi , e di  poi  altri  ancora  : e conte  da  parte  del  Signore  gli  prò- 
mife , • cosi  feguì . Ito  il  fuddetto  P.Melchiorre  a Meflìna , c indi  fcri- 
vendo  al  Beato  dicofe  molto  premurofe  circa  quella  fondazione  di 
Scuole  pie , anche  a bocca  le  comunicò  a certo  Signor  Giovanni  Ro- 
fa,  il  quale  era  per  partire  di  corti  per  Roma  la  feguerite  mattina,  ac- 
ciocché dando  egli  la  lettera  al  B.  Giufeppe , l’informafiTe  anche  a vo- 
ce più  efattamente . La  fera  portò  quel  Padre  la  lettera  a cafa  del  det- 
to Rofa  , e ritrovato  eh’  egli  era  fuori , la  confegnò  a un  lèrvitorc  di 
erto . La  mattina  dopo  richiefe  il  Rofa  la  lettera  per  Roma  portata  dal 
P.Melchiorre  ; e dal  luo  lèrvo  recatagli  vide  la  fopralcritta  indirizza- 
ta a detto  Padre  a Medina  , . non  di  erto  indirizzata  a Roma  al  P.  Ge- 
nerale; onde  creduto  sbaglio  di  lui,  che  in  vece  di  quella  avefTe  con- 
fegnata  al  fervo  queft’altra  a e(To  ferina,  glie  la  riportò  egli  medefimo 
per  avere  la  già  confidata . Stupì  detto  Padre , che  ben  i’apeva  di  non 
avere  sbagliato  ; e piu  ftupirono  tutti  due , mentre  aperta  la  ritrova- 
rono di  pugno  del  B.  Padre , e rifponfiva  punto  per  punto  a quella  , 
che  il  P.Melchiorre  gli  aveva  fcritto  il  dì  avanti,  e comunicatine  i 
fenfi  al  Rofa . Mortalmente  riammalatoli  in  Roma  con  febbre  mali- 
gna, e petecchie,  e doglia  eccedi  va  nella  fpalla  finiftra  Bernardino 
Bifcia , e aggiuntofcli  fiero  vomito  ed  oftinato , onde  non  potea  pun- 
to ritener  veruno  medicamento,  i due  pentirti  mi  medici , che  lo  cu- 
ravano, l’aveano  già  fatto  fpedito  con  altocordoglio  del  Marcitele 
Francefco , e di  Donna  Ortenfia  fuoi  genitori , e del  Cardinal  Bilcia 
fuozio.  Mandò  pronta  la  madre  a pregare  il  B.Giufeppe,  chelofa- 
vorifle  della  fua  vifita  ; e da  elfo  ben  fubito  compiaciuta  , fece  breve 
orazione  accaoto  al  letto  del  moribondo,  e indi  levatoli  in  piedi  col- 
la fua  mano  toccò  la  dolentirtima  fpalla  alPinfermo,  e torto  cefsò  ogni 
dolore,  e benedettolo  dille  , chenonfolo  di  quella  infermità  non 
morrebbe,  ma  che  doveva  guarirne  ben  prefto  ; e confidati  que’  Si- 
gnori afflittillimi  li  licenziò . Appena  ufeito  egli  da  quella  camera , il 
di  già  infermo  domandò  cibo , che  per  undici  giorni  non  avea  potuto 
ritener  mai , e lo  prefe  con  gufto,  e il  ritenne , e celatagli  la  febbre, 
e ogni  altro  incomodo  li  trovò  fano.  Sempre  attento  il  Beato  alla  per- 
fezion  de’fuoi  figli , perchè  aveva  oflèrvato , che  il  P.Bernardino  Cioc- 
chetti  dicendo  con  bella  e franca  voce  Meda  alta  chiara  e breve, 
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onde  era  da  molti  cavalieri,  edainedcfidcrata,  ne  prendea  qualche 
vana  compiacenza  , lo  corredò  più  volte  ; ma  conofcendo  , che  non 
poneva  tutta  la  cura  per  emendarfcne , lochiamo  afe,  e gli  diflé  : 
noi  non  vi Jìete  voluto  emendare  ? andate , che  Dio  vi  cajììgherà . Co- 
sì fu,  poiché  cominciò  di  li  innanzi  a lòrprenderlo  sì  gagliardo  tremo- 
re in  dir  Meda , che  non  la  potea  fe  non  celebrare  allorquando  l’udi- 
van  pochi,  o di  ben  poco  riguardo;  e una  volta  per  viaggio  elfendo 
alloggiato  da  i Padri  Francelcani , la  mattina  di  boniilìm’ora  levatofi 
col  compagno  per  dir  MelTa  con  lui  folo,  che  la  fervide,  e partire; 
perchè  iiP.Guardiano  mandò  i fuoi  giovani  religiofi  ad  udirla , il  fuo 
tremore  fu  così  fiero,  che  molto  dentò  a finirla  con  fua  gran  pena , c 
di  quelli  che  l’afcoltavano,  onde  poi  dopo confefsò  lor  la  cagione  di 
quel  cadigo  di  Dio , predettogli  dal  P.  fuo  Generale . Predato  nel  me- 
le di  Maggio  con  forti  impegni  il  Beato  dal  P.  Diomede  Antoniucci , 
perchè  lo  mandale  di  famiglia  a Frafcati  fua  patria , gli  dide  : voi  vo- 
lete andare  a frafcati  per  dar  gufo  a vojlro  padre , c a vofira  madre  ; 
ma  non  farà  coti  : e così  in  vero  non  fu , morto  egli  quivi  nella  cala  pa- 
terna dopo  circa  tre  mefi , a i quattordici  Agodo  163  7,  con  dolor  fom- 
mo  de’ fuoi  genitori . 

Ili  Non  defideva  il  demonio  di  continuamente  foffiar  nel 
fuoco  da  luiaccefocon  pretenfioni  di  chericato,  e di  facerdozio;  e in 
alcuni  luoghi  tanto  per  arte  di  lui  avvampava  , che  adducendo  i fra- 
telli operaj  adudiaredi,  e notte  lingua  latina  per  farli  cherici , era 
necedàrio , che  un  qualche  facerdote  fofle  applicato  da  i fuperiori  agli 
umili  loroufizj;  come  il  Provinciale  di  Genova  a i trenta  Gennajo 
1637  Ibride  al  B.  Padre:  qui  dopo , che f partì  il  Fratti  Francefco  no- 
vizio , un  facerdote  fa  la  cucina  , e un'altro  il  refettorio , e non  mi 
ajfcuro  darla  ad  uno  di  quefi  fopr aferitti , perchè  f ubilo  direbbero , 
che  fi fa  per  non  fargli  f tediare . Temendo  l’infernale  a vverfario , che 
lì  fmorzalTe  dal  Capitolo  generale  tal  fuoco , cercava  d’impedire  i Ca- 
pitoli locali,  e provinciali,  che  lo  dovevan  precedere;  onde  il  Bea- 
to a i ventiquattro  del  feguente  Maggio  fcrive  al  P.  Garzia  : ho  man- 
dato , acciocchì  f eleggejfeuno  , che  rapprefentaffe  il  corpo  della  cafa 
per  andare  al  Capitolo  provinciale , e intendo  che  il  nemico  procura  di 
impedire  le  nofre  azioni . Ma  con  l’ajuto  di  Dio  non  riufeì  al  demonio 
d’impedir  ciò;  e lòtto  i tredici , e quattordici  dell’A  godo  feguente 
mandò  il  B.Padre  a i Provinciali , e rifpettivamente  a’Miniftri  l’inti- 
mazione del  Capitolo  generale  , e furono  del  tenore , come  la  fe* 
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guctite  per  Genova . Dove  ndofi , fecondo  le  noRire  cofiìtUzìoni , fare 
ogni  fci  anni  il  Capitolo  generale,  per  trattore  del  buon  governo , Jla- 
bilimento , e profitto  della  nojlra  Religione  , e toccando  in  quefi'anno 
l6n-i  fie  Riabilito  da  noi,cbe  a i quindici  di  Ottobre  futuro fidiaprin- 
cipio  qui  in  Roma  al  Capitolo  generale  ; onde  la  Reverenza  Sua  , conte 
Provinciale  di  Genova , dovrà  efiere  in  Roma  per  ilfuddetto  tempo  con 
due  vocali  della  provincia  j e acciocché  fia  con  merito  glie  t'ordiniamo 
in  virtù  di  [anta  ubbidienza . E perché  venga  quejlo  Capitolo  guidato 
dallo  Spirito  Santo  le  comandiamo , che  ordini  in  tutte  le  cafe  della  fua 
provincia , che  ogni  giorno  fi  dicano  le  litanìe  della  B.  Vergine , finché 
farà  terminato  ; e ai  quindici  di  Ottobre  fuddetto  efpongano  in  tutte 
ìe  chiefe  il  Santifiimo  Sacramento  in  forma  di  orazione  di  quarant'ore , 
per  il  qual  tempo  fperiamo  di'  inviarle  anche  indulgenza  plenaria  . 
Frattanto  preghi  noRiro  Signore  , che  difponga  ogni  cofa  a maggior 
gloria  fua,  a utilità  della  Religione , e a profitto  de  ì proffimi  ; ed  il 
Signore  ci  benedica . Mandò  poi  l'indulgenza,  che  accenna,  ottenu- 
ta con  Breve  di  Urbano  Vili  (a),  il  quale  principia  : Ejfendo  , come 
abbiamo  intefo  , tra  breve  per  celebrarfi , con  la  benedizton  del  Signo- 
re, in  quefianoRlra  a ima  città  il  Capitolo  generale  de  i Cherici  rego- 
lari poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie  : Noi , acciocché  opera 
così  pia  fi  faccia  con  maggior  frutto , e con  pietofa  carità  intenti  all'au- 
mento della  religione  de  i fedeli , e dell' anime  con  celefii  tefori  di  fanta 
Chiefa\  mifericordiofamente  concediam  nel  Signore  plenaria  indulgen- 
za , e reminone  di  tutti  i loro  peccati  a tutti  i crifiiani , che  confe fia- 
ti , e comunicati  vifiteranno  alcuna  delle  chiefe  di  efii  Cherici  regolari , 
dovunque  efifienti , nel  dì  che  principierà,  0 in  qualunque  altro  giorno 
delRattualc  celebrazione  del  predetto  Capitolo  generale  . Era  già  flato 
dal  B.  Padre  eletto  in  Procurator  generale , da  durare  dalla  data  di 
fua  elezione  fino  a un  triennio  dopo  il  proflimo  Capitolo  generale , il 
P.Stefano  Cherubini , quantunque  privo  di  voce  palli  va  per  iuperio- 
rati , come  fi  dille , poiché  tale  ufizio  nelle  Scuole  pie , fecondo  le  lo- 
ro coftituzioni,  non  porta  l'uperiorità . Il  detto  P.Cherubini  però  pro- 
curò Breve  da  Urbano  Vili  in  conferma  di  tale  fua  elezione , e di  più 
di  potere  aver  egli , e i Tuoi  fucceflori  in  limile  ufizio , voto  nel  Ca- 
pitolo generale  > come  i Procuratori  generali  degli  altri  Ordini  rego- 
lari , e luogo  immediatamente  dopo  gli  Affittenti  generali  , e avan- 
ti de  i Provinciali  j e l’ottenne  in  data  de  i diciannove  Settem- 
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brc  1 6$7‘  Aiquindici  dell’Ottobre  fogliente  , fecondo  l’intimazùv 
nedal  B.Padre  giàfatta,feguì  l’aprimento  del  propriamente  primo  Ca- 
pitolo generale  delle  Scuole  pie,  nella  lor  cafa  pretto  S.Pantaleo  di  Ro- 
ma, e lòtto  la  facraVilìta  di  già  accennata . 1 Prelati  di  ella  i quali  affì- 
fterono  a un  tal  Capitolod’ordine  pontificio  furono,  Giambatifta  Altie- 
ri Velcovo  di  Camerino,  e alIoraVicegerente,poi  Cardinale,  Benedetto 
Landi  Vefc.  di  Foffombrone,GiulioRofpigliofipoi  Card., e indi  Papa 
col  nome  di  Clemente  IX,  e il  P.FraFrancelco  da  Genova  Cappuccino 
Predicatore  appoftolico . Diede  principio  al  Capitolo  l’iflelTò  B-Gene- 
rale,e  Fondatore,con  Meda  dello  Spirito  Santo  folennemente  da  lui  can* 
tata  in  quella  profpera  fua  veccliiaja  di  ormai  ottantadue  anni, fervendo* 

10  di  Diacono,  e Suddiacono  i fuoi  due  primi  Affilienti  Pietro  Cafani , 
e Francefco  Cartelli . 

IV  I Padri,  che  formarono  un  tal  Capitolo,  furono  ventiquattro, 
cioè  il  B.P.Generale,  e Fondatore,  quattro  tuoi  Affilienti,  il  Procura* 
tor  generale, e fei  Provinciali  con  due  vocali  per  ciafcheduna  dellepro- 
vincie  di  Roma,  di  Genova,  di  Napoli,  di  Tofcana,  di  Germania  , e di 
Sicilia.  In  venti  feffìoni,o  congregazioni, che  fi  tennero  in  tal  Capitolo, 

11  quale  terminò  folo  ne  i ventiquattro  del  feguente  Novembre,  furo- 
no fatti  molti, e molto  faggi  e fanti  decreti \ e qui  fi  noteranno  lòl  quelli, 
i quali  poffòno  concernere  a quella  iftoria.A  i ventifettc  Ottobre  fu  de- 
cretato quanto  alla  determinazione  della  Congregazion  generale  del 
1627,  circa  de  i cherici  opcraj:  che  per  l'avvenir  e, chi  farà  vefiito  per 
fratello  cperajo  nonptjfa  ftudiare^nè  imparare  più  di  quello, che  fa  nell ' 
ingrtjfo  della  Religione \nì  mai  portare  in  alcun  tempo  la  berretta  cherì* 
cale  \ e alle  fcuole  fi  attenda  per  F avvenir  e da' foli  cherici  , e facer  do- 
ti , I Prelati  della  facra  Vifita  ancora  confermarono,  e dichiararono 
quella  determinazione  nel  tenore  feguente  : fi  la f eia  in  vigore  il  pre- 
dente decreto  aggtugnendo , che  quelli , i quali  fino  al  pr  e fonte  giorno 
fono  dichiarati  cherici  opera j , pojfano  continuare  nelt'ufo  delta  berret- 
ta , ritenendo  ilmedefimo  nome  di  cherici  opera  ']  \ e il  P.Generale pojfa 
abilitarne  altri  , che  da  lui  faranno  giudicati  idonei  per  l' avvenire , 
fenza  però  , che  pojfan  pigliar  la  prima  tonferà , ni  portar  cherica . 
A i ventinove  Ottobre  fu  decretato:  il  Capìtolo  generale  da  oggi  per 
fempre  rinunzia  a tutti  i Brevi , e Lettere  appofi òli che  da  conceder fi per 
Reiezione  de'  noflrì  a qualfivoglia  dignità  della  Religione , c centra  la 
purità  del  nofiro  ìftituto , e coftìtuzìoni . I Prelati  della  facra  Vifita 
confermarono  pure  con  lor  decreto , e dichiararono  quella  detcrmi- 
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nazione  nella  maniera  l'cguente  : le  ìnftanze , che  per  C avvenire Jì [arati* 
no  da  qual/ivoglia  della  Religione  per  potere  ottener  Brevi , c Lettere 
appoftoliche  in  favore  dell'ijtej/'o  [applicante , fieno  prima  fottoferit- 
te  dal  P.Generale , e firn  Ajjtrìenti , nè  pojfano  fuffragare  fenza  ta- 
le fottojerizione  ; quando  però  Nofiro  Signore  non  deroghi  > e a uhi  a . 
ri  , che  abbiano  luogo  , benché  non  vi fia  detta  fottofcrizàone . In  vi- 
gore di  tal  decreto  il  P.Stefano  Cherubini  rinunziò  in  Capitolo  al  Bre- 
ve ottenuto  per  la  procura  l'uà  generale  ; e dal  Capitolo  confermato 
fu  nell’ufizio  , come  vi  era  fiato  eletto  dal  P.Generale.  A i ventidue 
di  Novembre  fu  decretato  : che  il fola  [eguente  Capitolo  generale  fi  ce- 
lebri dopo  tre  anni  alla  Pafqua  di  R efur rezio  ne , 0 Pentecofie  del  1641; 
lafciando  che  per  l'avvenire  fi  [accia , come  ordina  la  cofiituzione  ; e 
a i ventiquattro  detto  : che  i cberici  veri  precedano  a i oberici  operaj , 
e quefii  tra  i fratelli  fimilmente  operaj  offeriti  no  , e tengano  il  luogo 
della  lor profcjfime . Sopra  tali  precedenze  in  divedi  ufizj,  e acci- 
denti trattandone  nelle  adunanze  di  piu  giorni , ed  a lungo  , il  B.Pa- 
dre  pieno  di  zelo  efclamò  : alla  buon'ora } fi  ha  da  difeorrer  fempre  dì 
quejle  materie , e non  mai  deh'ojfervanza  regolare , e della  perfezione 
religiofa  ? §jucfie  cofe  anno  da  pofiedere  il  nofiro  cuore , e non  lddioì 
I Padri  tutti  tacquero , e i Prelati  prefidenti  ditterò:  il  P.  Generale 
ha  ragione j non  più  : e fecero  propor  cofe  di  perfezion  religiofa. 
Ammirato  fra  gli  altri  Monfiguor  Giulio  Rofpigliolì  delPeroiche  vir- 
tù , che  in  quelle  adunanze  fi  Coprivano  uel  Beato , dille  un  dì  a i Pa- 
dri : non [0  quando  avrete  mai  un  Generale  di  quella  perfezione  > p . 
fantità , cheèquefio.  Nella  congregazione  della  làcraVifita,  tenu- 
ta nel  Quirinale  avanti  rEminentilfimo  Barberini  Provicario  , a i 
ventidue  Novembre , circa  le  Scuole  pie  fi  fece  il  leguente  decreto  : 
il  Breve  di  Nofiro  Signore  Urbano  Vili , che  fu  ottenuto  per  or  dittar  e 
i cherici  operaj  non fuffeaga  nè  a quelli , che  erano  Piati  prima  fratel- 
li operaj , nè  a quelli , che  da  principio  furono  ricevuti  nella  religione 
per  cberici  operaj  ; e quanto  a i due  ordinati  già  facerdott , ad  caute- 
lato debbano  domandare  l' affo  lu zie  ne  , 0 abilitazione  della  fofpenfio- 
ne  ; e quando  l avranno  ottenuta  , dichiara  la  medefima  [aera  Con- 
gregazione , che  debbano  avere , e tenere  il  luogo  fecondo  la  lor  profef 
fione . Gli  accennati  due,  Fraocefco  Michelini , e Ambrogio  Ambrofi 
furono  pronti  a portarfi  a Roma  con  lettere  efficaci  (Ti  me  de’  Principi 
di  Tofcana  per  ottenere  TalToluzione , o abilitazione  predetta  ; e ne 
confeguiron  la  grazia  con  Breve  di  Urbano  Vili  de  i fette  Genna- 
io 1 2 jo  1638 , 
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jo  16  $8  » e due  di  dopo  ne  ebbero  TaUjIuzione  dal  Cardinal  Provici* 
cario . Si  credeano  i Padri  con  quelli , e altri  lavj  provvedimenti  fat- 
ti nel  Capitolo  generale»  di  avere  fvelte,  olòffocate  quelle  zizza- 
nie , che  lolpirito  della  fupcrbia  aveva  (parie  nell’Ordine  j ma  il 
Beato  ben  lo  vedeva  feminarle  » e farle  creicere  orgogliofamente  tut- 
tora , ed  edere  il  lblo  e facil  rimedio  contr’  efìc  la  fanta  umiltà,  del- 
la quale  pregava  Dio  pe’  litui , e non  ceffa va  di  loro  pervaderla.  A i 
ventitré  del  i'uddetto  Gennajo  feri  ve  al  P.Giufeppe  Fedele  Provincia- 
le di  Napoli  : l'inimico  ha  procurato , e procura  di /minare  zizzania) 
e colla  fanta  umiltà  fi  caccerebbe  que/lo  nemico , e si  farebbe  il  proftto > 
che  ti  desidera . Intendo , che  ì mancato  un  maejlro  nelle  fcuolc  ai  Por- 
tareale» e fe  Voftra  Reverenza  avejfe  fupplito  in  luogo  fuo , avrebbe 
dato  grandijfm  efempio  a'  focolari , e non  avrebbe  perduto  niente  % 
della  dignità  di  Provinciale.  Quefì' atto  di  fubentrar  io  in  una  fcuola 
per  mancamento  d'un  maeftro , t'ho  fatto  più  volte  » e non  ho  perduto  per 
quePlo  un  punto  di  credito  appre/fo  i ft colati . 

V La  nuova  zizzania , che  feminava  il  demonio  era,  che  qual- 
che Provinciale  avendo  accettati  per  fratelli , o cherici  opera) , e 
àmmelfi  per  tali  alla  profelTione  alcuni  prima  de  i ventun’anni  di  loro 
età  ; quelli  furono  eccitati  dal  nemico  infernale  a pretendere  di  aver 
profetato  per  veri  cherici,  e non  per  laici,  e doverfi  per  ciò  promo- 
vere al  facerdozio  ; e fi  unirono  in  corpo  di  reclamanti  a grande  in- 
quietudine del  B.  Pa  ire  , e dell’Ordine  . Agli  altri  fratelliera  tolta 
co  i riferiti  decreti  ta  prefunzionc  degli  Ordini  facri  nelle  Scuole  pie, 
e per  conlcguirli  erano  dal  demonio  fpinti  a mutar  Religione , e il 
Beato  cercava  di  aprire  loro  la  porta  fino  ad laxiorcm  per  purgar  l’Or- 
dine da  fimil  loglio.  A i tredici  Marzo  i6g8  lcrive  egli  al  fuddetto 
P.  Giufeppe  Fedele:  non  è la  comunità  de' fratelli , come  prima  , ma 
folo  alcuni , che  pretendono  aver  fatta  la  profefìone  nel  tempo  deputato 
a'  cherici  • Quando  alcuno  vorrà pafsare  ad  laxiorcm  , trovando  la  Re- 
ligione , io  gli  procurerò  il  Breve  j e a i ventifettcdell’ifteflogli  feri- 
ve:  il  penfare , che  tuttala  mafia  de' fratelli  dimandi  nuova  grazia  è 
errore  grandi  fimo  perchè  fclamente  dimandano  per  giustizia  tfsere  di- 
chiarati cherici  que'  fratelli , che  anno  fatta  la  prtfjfone  avanti  il  ven- 
tunefm  anno  ; e qutflo  appunto  è fato  rimefso  alla  Congregazione  de * 
Regolari . Mi  pare  nccefsario  ricorrere  all'orazione , acciocchì  il  Si- 
gnore per  fua  mifericordia  tranquilli  quefo  mare  tempefofo , che  il  ne- 
mico infernale  ha  commofso per  inquietare  Pif  ituto  nofro , tanto  ne- 
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te farlo  e uti.e  alla  repubblica  crifiiana . A i ventuno  dell’Aprile  fé» 
guente  i reclamanti  fecero  inftanza  al  B.  Padre , di  furrogare  in  loro 
procuratore  il  P.  Ambrogio  Ambrofi , e il  Beato  acconfenti . Non_> 
contento  quel  già  Pratell’operajo  , di  aver  egli  col  favor  de’  Principi 
di  Tolcana  ottenuto  quanto  mai  pretendeva  , fi  sforzqd’impegnare  il 
favor  de’  Principi  ftelii  per  inquietare  il  Beato  fuo  Padre , e la  madre 
fua  Religione , che  l’aveva  eftratto  come  dal  nulla.  Scrive  a i fedici 
Giugno  il  Beato  al  P.  Stefano  Cherubini  : il  negozio  di  quefii  fratelli 
reclamanti  non  i finito  ancora , e defidero , che  quanto  prima  fifinifca , 
che  ora fi  fila  con  molta  inquietudine  ; e ai  ventilai  detto  fcrive  al  Padre 
Giufeppe  Fedele  : io  bo  informato  ì Cardinali , a i quali  ho  fatto  in- 
tender la  verità , che  tutti  i reclamanti  fono  fiati  vefiiti  da  fratelli 
operai  , e fino  adejfofono  flati  difiinti  nel  refettorio , e nel  rinnova- 
re i voti)  effendo prima  i facerdoti , e poi  i oberici  ■>  e poi  i fratelli . 
l reclamanti  dicono , che  per  aver  ejfi  fatta  la  profetine  avanti  ven- 
tai anni  9fi ha  da  intendere , che  ìprofejfione  di  cberici , e non  di  lai- 
ci \ la  quale  opinione  amminicolata  con  altre  cofe  , che  apportano  , 
d'aver fervi to  in  ufizio  di  cberici , e quel  che  più  importa , la  racco- 
mandazione con  diverfie  lettere  del  Granduca  , e fuo  Ambafciator  e , 
pare  che  tiri  la  caufa  a favore  de'  reclamanti  ; non  oflante  che  io  bo 
fatto  vedere  ad  alcuni  de'  Signori  Cardinali  l'inconveniente  grande , 
e ruma  della  Religione , fe  dichiarano  cberici , e con  precedenza , fe- 
condo le  loro profejfioni , i detti  reclamanti . Avea  il  B.  Padre  a i ven- 
toso dell’anteceden  te  Febbrajo  fpediti  da  RomaperMeflìnail  P.Do- 
menico  Leuci  con  un  cherico , e un  operajo  proferitola  feluca  del  pa- 
dron  Ottavio  Melfinefe.Giunti  in  Napoli  a fai vamento, indi  ne  i cinque 
Marzo  profeguirono  la  loro  navigazione , ma  lentamente  per  la  gran 
calma  di  mare , la  qual  fembrattdo  durevole  diede  animo  a i marina; 
di  folcar  il  golfo  di  Salerno  full’imbrunir  della  notte  . Dopo  circa  tre 
ore  lorfe  all’improvvifo  tra  folte  tenebre  una  orrenda  tempefta  ; e un 
marinaio , detto  Andrea  di  Meffina , corfo  tra  quegli  orrori  e fcompi- 
glio  ad  ammainare  la  vela , piombò  nel  mare;  e tale  era  il  bujo , la 
confufione , e lo  ftrepito  della  burrafca  , che  niuno  di  ciò  fi  accorfe . 
Difperando  in  quel  golfo  lo  fcampo  dall’opra  umana  ,■  tutti  ricorfero  a 
Dio  ; e il  P.Domenico  intonò  le  litanìe  della  Madonna , ed  eccitando 
egli  tutti  ad  unir»  alla  fua  intenzione  nell*  invocazione  de’  San- 
ti, implorò  l’ajuto  diS.FilippoNeri,  e del  P.Generale , per  ubbi- 
dienza del  quale  eran  quivi,  e gettò  alcuni  Tuoi  capelli  nel  mare . T ro- 
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vavafi  il  Beato  io  S.Pantaleo  appunto  in  oratorio  co*  fuoi  religiofi , e 
interrompendo  egli  a un  tratto  la  orazione  comune , proruppe  in  que- 
lle parole:  facciano  tutti  la  carità  di  dire  a»  Pater,  &un  Ave  per 
alcuni  notlri , che  si  troiano  bifognoù  ifajuto . Nell’iftante  medelìmo 
ceisò  la  tempefla , fi  quietò  il  mare , lì  diradaron  le  tenebre  cosi  fìtte, 
e tutti  i già  quali  naufraghi  fi  confidarono  ^ ma  torto  accortili , che  , 
mancava  il-fuddetto  Andrea , da  mezz’ora  avanti  precipitato  in  mare, 
ricaddero  in  afflizione . Il  P.Domenico,  con  gran  fiducia , invocò  di 
nuovo  l’ajuto  di  S.Filippo  Neri , e del  P.Generale  ; e fubito  li  udì  da 
tutti  una  voce  , la  quale  dille:  non  dubitate , che  viene  a Jalv  amento. 
Voltatili  verfo  dove  udirono  il  fuono  di  tali  parole  , da  lontano  vi- 
dero una  gran  luce,  in  mezzo  alla  quale  erano  S.  Filippo  Neri , e il 
B. Padre,  chefopra  dell’acque  riportavano,  come  fecero,  Andrea  al* 
la  feluca  fano  e falvo,  e fenza  ne  pure  avere  la  camicia  bagnata  . 
Sparfa  in  confufo  la  fama  di  tal  miracolo , il  P.Virgilio  Spada  da  Bre- 
fighella , fratello  del  Cardinal  Bernardino  , e allora  fuperiore.dé’  Fi- 
lippini in  Roma , fece  fcrivere  in  Sicilia  , perchè  il  P.  Domenico  au- 
tenticamente ciò  deponefle . Il  fuo  fuperiore  P. Vincenzio  Berrò , che 
n’ebbe  l’ordine  , udito  da  lui , che  era  a man  ritta  di  S.Filippo  il  P.Ge- 
nerale, da  erto  invocato,  e benconofciuto , gli  parve  ciò  fconvcne- 
vole,  ertendo  il  B.Padre  ancor  viatore , e l’elòrtò  a dir  S.Filippo , e 
un  altro  S. Vecchio , che  gli  parea  S.  Giufeppe  fpofo  di  Maria  Vergine , 
come  fu  poi  riportato  nella  vita  di  S Filippo  Neri  (0);  equivocando 
col B.Giufeppe  fpofato  mifticamentc  a Maria.  Ravveduto  dopo,  e 
pentito  di  tale  inganno , commetto  a fcrupolo  di  cerimoniale  tra  i San- 
ti, ne  fece  le  fue  ritrattazioni , e protette. 

VI  Non  punto  rallentarono  lepremurofe  e continue  richiefte 
di  fondazioni  di  Scuole  pie  tra  le  perturbazioni  ancora  , e tra  i danni , 
che  vi  eccitava  il  demonio.  Oltre  le  incettanti  repliche  delle  iftanze 
per  quei  tanti  luoghi , che  il  B.Padre  non  area  potuto  accettare , co- 
me fi  accennò  addietro , furono  molto  predanti  e gagliarde  per  Chie- 
ti,  ed  Elma  nel  regno  di  Napoli,  e per  confervatorio  nella  Metro- 
poli iftelTa,  per  Marino  vicino  a Roma , pel  Finale  nella  riviera  di  Ge- 
nova, e sì  obbliganti  del  Principe  Gundackero  di  Lichtetirtein  perla 
città  di  Crumlava  in  Moravia,  che  nel  Beato  dovè  accordarne 

la  fondazione  . Ma  per  tropp’altre , e in  Moravia  fletti  , e in  Boemia, 
enell’Auftria,  e detto  Principe,  c molti  altri  faceano  forti  premure, 
>•  fingo-  , 
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Angolarmente  per  Praga.  Eifendodopo  la  metà  di  Settembre  1636 
morto  in  Bruna  il  preclariflimo  Principe,  e Cardinale  Francelco  Dic- 
trichrtain  Velcovo  d’OImitz  di  cosi  eccelle  virtù  , che  non  era  comu- 
nemente chiamato  con  altro  nome , che  di  Santo  Paftcre ; e lui  fin  di 
Gennajo  1637  facendoli  latraslazion  delcadavero,  elefolenni  efe- 
quie  in  quella  Tua  cattedrale , vi  fi  portò  pure  da  Nicolfpurgo  il  P.Pro- 
vinciale  Gianftefano  Spinola  con  altro  (bo  facerdote  per  luffiagare_j 
queU’aniina , delle  Scuole  pie  sì  benemerita . Andò  quivi  detto  Padre 
col  fuo  compagno  a vifitare  il  nuovo  eletto  Vefcovod’Olmitz,  il  qua- 
le gl  i dille  l'ubito  : Padre  io  non  ripcfcrò  mai  quefto  capo , sino  a tanto 
thè  io  non  vi  veda  in  Praga , dove  farete  co fe  grandi  : nè  il  nuovo  Ar. 
Ci  velcovo  di  Praga  Cardinale  Ernefto  d’Harrach  celTava  di  farne  iftan* 
ze.  A i dodici  per  tanto  di  Aprile  163Ì  il  B.Giul’eppe  fpedì  in  Ger- 
mania l’antico  fuo  compagno , e Aiiirtente  generale  P.Pietro  Cafani , 
e con  elio  per  nuovo  Pro  vincial  quivi  il  P.Onofrio  Conti , c altri  Tuoi 
religiofi  ; ma  con  molto  cautelate  riferve  per  accettar  fondazioni . 
Accettò  egli  quella  di  Chieti , già  capo  de’  Marrucini , e ora_» 
dell’Abruzzo  citeriore, e con  Angolari  rendite  a cagione  di  mantenervi 
un  numerofo  Audio  di  cherici  profcifi  ; importunandolo  però  fino  i 
proprj  religiofi  di  molte  altre  in  quel  regno,  e ancor  procurandole; 
ebbe  egli  a (cri vere  negli  otto  Maggio  1638  al  P.  Giufeppe  Fedele 
Provinciale  di  Napoli  : molti , e anche  alcuni  de'  noflri , credono , che 
la  nojlra  Religione  fia  come  altre  , che  anno  per  gran  benefizio  poter 
e fiere  introdotte  in  alcune  città  , 0 terre , e non  è così  ; perchè  il  no- 
jlro  istituto  ì ricercato  da  moltijfime  città , e da  Signori  principali , 
offerendoci  e convento , e ilneceffario per  il  vitto  e ve/lito  • Noi  troviti 
mo  ogni  dì  qui  chi  ci  offerì (te,  c fabbrica  fatta,  e fojlentamento  necef- 
fario . Aveadi  già  il  Beato  permeilo  al  P.  Melchiorre  Alacchi  dipor- 
tarli con  un  compagno  in  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Monferrato 
in  Catalogna , e pattando  per  un  tal  regno  gli  furono  fatte  ifianze  sì 
premurale  di  tante  fondazioni , datofto  formarne  una  regolar  pro- 
vincia ben  numerofa  , che  fu  obbligato  a fervirfi  de!  confenfo  inter- 
pretativo del  P.Generale , e condifcendere  torto  alla  fabbrica  dai  fon- 
damenti di  una  religiofi  cafa  per  noviziato  nel  cartel  di  Guifona . Ne 
fcrifiè  però  fubiro  al  B. Padre  , presandolo  a mandare  colà  il  P.Pietro 
Cafani  per  accettar  novizj,  e dar  forma  a quella  nuova  provincia;  e 
gli  rifpofe  il  Beato  agli  undici  di  Luglio  16 3 fi  : quanto  al  P.Pietro  de- 
vefapere , che  a i dodici  di  Aprile  prò  fimo  paffuto fi partì  da  Roma  con 
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tre  altri  compagni , cioè  il  P.Onofrio  > il  P.Gianfrancefco  , e un  cbe- 
ricoper  Germania , c ho  lettere , che  è arrivato  a Ntcolfpurgo  in  Mo- 
ravia , dove  anno  tre  conventi  molto  ofiervanti , e con  molto  concorfo 
di  figliuoli  eretici , i quali  con  facilità  grande fi  convertono  alla  fiorirà 
fanta  fede , e in  prefenza  de'  loro  padri , vedendo  che  noi  non  pre- 
tendiamo altro , che  il  vitto , e vefiito  ; e dicono  loro',  le  Dio  ti  chiama 
per  quella  ftrada , và  per  dove  ti  chiama  : ficcbè  non farà poffibilcy  che 
il  P.  Pietro  pofia  venire  ver  ora  in  coterie  parti . Ma  non  mancheranno 
foggetti  : io  manderò  il  maestro  de'  uovizj , e per  e fiere  cote  fio  di  Gui fo- 
na il  primo  luogo  , dove  fi  dovranno  vertire , e allevare  novizj , chp  « 
unno  da  e fiere  come fondatori  dcll'iflituto  in  altre  comunità , mi  pare 
necefiario , che  non  fi  vefta  alcuno , finché  non  vengano  i Padri  J e fe  fi 
accorderanno  le  cofe  de  i fratelli  operaj  qnefia  eflate , al? autunno  forfè 
partiranno  i noflri  per  codetta  volta  di  Barcellona.  Non  fi  accomoda- 
rono però  le  cofe  di  quei  fratelli , come  defiderava  il  B.Giufeppe  i che 
a più  lungo  cfercizio  di  fua  virtù  perniile  Dio  al  demonio  di  indurirli 
nelle  loro  pretenfioni  ; pure  riferive  egli  al  P.Melchiorre  nei  quattro 
Settembre  feguente  : finitala  fabbrica  ne  potrà  imprendere  un  altra 
non  molto  lontano , acciocché  un  convento  coll'altro  fi pofiano  dareajuto 
in  cafodi  necejfità . A i venticinque  Giugno  8 i Sindici  di  Monca- 
lieri  fecero  gagliarda  fupplica  per  ottenere  le  Scuole  pie , e a i venti- 
quattro  di  Luglio  (crivc  il  Beato  al  P.  Stefano  Cherubini  a Chie'i: 
quanto  a quelli  di  Teramo  non  è pojfibile  dar  loro  foddi  fazione  di  fon- 
dare l'ifiitutoì  nè  anche  in  Pifcina.  Di  Sicilia  i Giurati  della  città  di 
Polizzi  bramofillimi  di  fondazione  ne  avanzarono  calde  premure  al 
B.Padre,  e le  gli  ripeterono  premurofe  per  la  città  di  Trani  in  Pu- 
glia, e per  Agnone  in  Abruzzo , per  Rotonda,  e per  altra  eafa  nella 
città  di  Napoli  ; maimpofeegli  al  P.Giufeppe  Fedele  quivi  Provin- 
ciale, di  efduderne  religiol'amente  l’impegno  j al  quale  Padre  ordina 
poi  ne’  lei  Novembre  1 63  8 : quanto  al  Frate l Giufeppe  muratore , fe 
il  P.  Francefio  Affiliente  di  Firenze  mi  fcriverà  quefla  proffima  fetti- 
mana^ebeba  pigliato  pofiefiò  cTun  luogo  bellìffimo  per  noviziato  apprefio 
la  porta  della  città , me  lo  manderà  per  attendere  a quella  fabbrica . 
Meritamente  dà  il  titolo  d i belli  fimo  ad  un  tal  luogo,  porto  circa 
mezzo  miglio  fuori  della  porta  detta  Sangallo  , nella  prima  collinetta 
fu  la  via  , che  guida  a Bologna  ; e a i diciannove  deirantecedente_» 
Agorto  l’avea  donato  alle  Scnole  pie  il  Granduca  Ferdinando  II  per 
farvi  il  lor  noviziato.  I primi , che  ve  lo  fecero  furono  tre  nobili  gio- 
vanetti 
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vanetti  lucchelì , Garzone  Garzoni , che  fu  chiamato  Criftoforo , Ga- 
briello Gabrielli , che  ritenne  il  fuo  nome,  e Bernardino  Paoletti , 
che  fu  denominato  Vincenzio  ; vefiiti  nella  feda  della  iramaculata 
Concezione  di  Maria  Vergine  agli  otto  Dicembre  1638  . 

Vii  Altro  nobil  lucchefe  delle  Scuole  pie  , alcuni  meli  avanti  , 
fe  n’ era  paflato  da  quella  fua  patria  al  cielo.  Fu  quelli  il  P.  Stefano 
Bofdraghi , morto  in  odore  di  fantità  ne  i ventitré  Luglio  163  8 , del 
quale  fui  fine  di  quella  illoria  le  ne  darà  breve  notizia . A i trentuno 
Luglio  illelfo  feri  ve  il  Beato  di  altri  fuoi  religiolì  al  P.Stefano  Cheru- 
bini : qui  abbiamo  due  infermi  gravi , che  fono  il  P. Alar cello , e il  fra* 
teh'Eufachio^  e fe  il  Signore  di  quefla  infermità  li  mcnaffe  in  paradifo , 
farebbe  loro  una  grazia  grande.  Da  quello  fuo  l’cri  ve  re,  e dall’aver  tolto 
ad  ambidue  predetta  piu  chiaramente  la  morte , fe  Balbettavano  quan- 
to prima, come  leguiionde  il  B.  Padre  Ieri  vendo  nei  ventuno  dell’Ago- 
flo  lèguente  al  P.Giufcppe  Fedele  Provinciale  di  Napoli , gli  dice  fa- 
rà fare  i fuffragj  per  il  Protei? Euftacbio , il  quale  è paffuto  a miglior 
vita  a i venti  d' Jlgojto , e il  P.Marcello fuo  compagno  morì  quattordici 
giorni  fono.  Tale  fratello  era  eccellentiflimo  nell'abbaco;  e nello  Icrit- 
to  così  ammirabile , che  nel  tempo  Hello  formava  bellillìmo  carattere 
con  ambe  le  mani  , delira  e lìniltra , e tanto  perfettamente,  che  non 
fi  didingueva  il  carattere  dell’una  da  quel  dell’altra  . In  modo  per  al- 
tra cagione  aliai  più  ammirabile  fcriveva  però  il  Beato  ; e in  Meflìna 
dando  un  dì  in  refettorio  il  fegno  a muovere  la  comunità  un  facerdote 
non  fuperiore  prefente  il  fuperiore,  nella  polla  leguente  ne  ricevè  dal 
B Padre  lettera  di  riprenlione  da  Roma  in  tempo,che  nè  pur  dopo  tal 
fatto  fi  eranopotuto  per  anche  partir  lettere  da  Mellìna  per  Roma  . Si 
riconobbe  ben  chiaramente , che  i difetti  de*  fuoi  religiolì  erano  per  la 
correzione  opportuna  a lui  manifeltafi  da  i fanti  Angeli,  e nelle  occor- 
renze dagli  flelfi  recate  le  lettere  fue  in  illante . 

Vili  A i fei  di  Ottobre  1638  giunfe  da  Napoli  a Roma,  e 
a'  piedi  del  Beato  il  P.Pietro  Naldi  con  tre  novizj,  Giancarlo  Caputi , 
Andrea  Garida , e Luca  Levifo  ; ma  quello  terzo  avea  prefo  l’abito 
fenza  vocazion  vera , nè  con  intenzione  di  profeguir  quello  fiato . Il 
B.Padre  accolfe  amorfamente , e fece  molte  carezze , e interrogò  di 
molte  cole  di  perfezione  i primi  due  novizj,  come  fuoi  cari  figli  ; al 
terzo  però , ben  follo  riconofciuto  da  lui  per  non  fuo , e per  importo» 
re  , non  fece  veruna  dimofirazione  , nulla  richiefe  , e nè  pure  lo  guar- 
dò in  faccia , come  fe  ivi  non  folle  • Stupirono  di  ciò  gli  altri , che  non 
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avcano  fcoperto  l'interno  di  quello;  ma  portofi  nel  noviziato»  e fubito 
da  quel  P.Maeftro  eliminato  lo  fpirito  di  lui , e come  non  mai  religio, 
fo  di  vero  cuore , fpogliato  del  (acro  abito  » celsò  ogni  loro  rtupore  . 
Attefta  il  fuddetto  P.Giancar lo  Caputi , detto  diS.Barbara,  che  giun- 
to a’piedi  del  Beato  gli  vide  rifplendere  la  faccia  come  un  raggio  di 
fole , e che  da  quel  punto  l’ebbe  in  concetto  d’un  Santo;  e gli  fi  accreb- 
be inceffantemcnte  la  ftima , fpelfo portandoli  il  B.  Padre  alla  cafa  del 
noviziato  a Monteca vallo.  Volevano  quivi  far  nuova  fabbrica  ; e già 
fino  del  163  J » eflendovi  maeflro  de’  novizj  il  P.Giufeppe  Fedele  , ne 
avea  fatto  formar  la  pianta  da  un’architetto , eavea  pregato  il  P.Gene- 
rale , perchè  gli  concedelTe  licenza  di  dar  principio  a fabbricare  fecondo 
quella;  ma  il  Beato , dando  alquanto  fofcefo , gli  rilpofe  così  : non  oc- 
corre , che  noi  fabbrichiamo  in  quel  luogo , perchè  non  dovrà  e/fer  no - 
ftro . Quel  Padre  con  grande  inflanza  il  richiefe,  per  qual  cagione  non 
doveva  effer  loro  » mentre  l’avevano  legittimamente  comprato  ? ed 
egli  foggiunfe  : i Signori  Barberini  vorranno  quel  luogo . Fattafi  però 
fulfeguentemente  (coperta  da  i Padri  della  intenzione  di  quei  Signo- 
rile alficuratifi,  che  nè  pure  era  anche  paflato  lor  per  penderò  di  volere 
quel  luogo  ; nel  Capitolo  generale  determinarono  di  fabbricarvi . In 
efecuzione  di  ciò  il  P.Gianfìefano  Spinola , fatto  quivi  dopo  il  Capi- 
tolo maeftro  de’ novizj,  aveva  con  opportunità  provveduto  calci- 
na , pozzolana , mattoni , e pietre  ; e infamemente  premeva  il  B.Pa- 
dre  , perchè  ne  ftabiliflè  la  pianta , e il  difegno , da  torto  metterli  in 
opera . Per  non  moftrarc  il  Beato  di  ripugnare  alla  determinazione 
fuddetta,  fui  principio  di  Novembre  del  1638  uniti  alcuni  Tuoi  reli- 
giofi  eccellenti  nelle  matematiche , e nella  architettura  fpecialmente  , 
fi  portò  con  elfi  fui  luogo , perché  ne  prendeflero  efatte  mifure , e poi 
ciafcun  ne  formarte  congruo  difegno,  da  fceglierfi  tra  effi  quello  da  lui, 
che  farebbe  (limato  il  migliore . Còme  vecchio  di  ormai  ottantrè  an- 
ni fedendo  egli  quivi  aflìftito  dal  detto  novizio  Giancarlo , e dal  Fra- 
tei Giovanni , diflè  egli  lor  di  quegli  altri , che  fi  affaticavano  a mifu- 
rare: quejti  Padri  fi  pigliano  tanto  faftidio , e fatica , e qui  non  fiba 
da  fabbricare  ; la fei  amoli  fare  perchè  cosi  conviene . Non  fi  accordan- 
do quelli  nelle  mifure,  e replicandole , ripetè  il  Beato  a i due  foprad- 
detti  : facciano  quel  che  vogliono , e dicano  quel  che  fanno , qui  non  fi 
ha  da  fabbricare.  Gli  foggiunfe  il  Fratei  Giovanni  : Padre , che  fi  fa- 
rà di  tanta  materia  preparata , per  cui  fi  fono  fpefi  tanti  danari  ? ed 
eglirifpofe:  ci  dobbiamo  rimettere  a quello , che  permette  Dio  , eco» 
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tre  religio/i faremo  afpettando  la fua  determinazione . Al  fin  da  que’ Pa- 
dri fcandagliato  bene  il  fito,  c il  terreno,  il  B.Padre  ordinò,  che  ne 
faceflèro  a loro  comodo  i lordifegni  ; e al  P.Gianftefano  Spinola,  che 
foprallédertè  a provveder  altri  materiali,  finché  partito  Pin verno  fi  fof- 
fero  pofti  in  opera  i già  comprati . A i diciotto  del  feguente  Marzo  i 
Signori  Barberini  fi  rifolverono  a un  tratto  di  volere  quel  luogo  per  le 
loro  monache  venute  da  Firenze  ; e chierto  a nome  dei  Papa  convenne 
cederlo.  Nel  lungo  tempo , che  il  Beato  fi  era  quivi  feduto  gli  era» 
calcati  gli  occhiali , dal  Fratei  Giovanni  nafeofamente  raccolti  con  in- 
tenzione di  tencrfeli  per  reliquia;  ma  prima  di  partire  il  B.Padre  chia- 
mò quel  fratello,  e gli  dille,  che  gli  reftituiffe  quegli  occhiali , che 
non  facean  per  erto , ma  occorrendo  glie  ne  avrebbe  fatto  provvedere 
un  altro  pajo  ; pi  forridendo  foggiunfe , che  non  mai  toccarti  le  cofe 
altrui . Si  era  in  quell’ottobre  portato  a Roma  il  P.Arcangelo  Sorbini 
miniftro  pel  collegio  Nazareno  in  Cefena,  e in  S.PantaIeo  fu  forprefo 
da  grave  febbre , e dolori , i quali  durandogli  fino  a Dicembre  , era 
ridotto  all’ertremo.  Un  di  quei  giorni  il  B.Padre  gli  mandò  adire; 
che  vi  era  bifogno  di  erto  in  Cefena , che  quanto  prima  gli  cederebbe  la 
febbre,  e fi  difponcrte  a partire.  Cefsò , come  avea  predetto , la  febbre, 
ma  era  quel  Padre  sì  debole  e rifinito,  che  l’infermiere,  e i Padri, 
che  gli  artiftevano,  {limavano  e dicevano,  eflèrl’iftertò il  farlo  parti- 
re , che  il  farlo  morir  per  via  . Pure  il  B.Giufeppe  gli  ordinò  la  par- 
tenza , aflicurandolo , che  per  ifirada  infallibilmente  farebbe  perfetta- 
mente guarito , come  feguì . Era  egli  ben  illuftrato  da  fupcrior  lume  » 
incognito  agl’inferiori,  benché  palpalfer  le  cofe;  onde  a i diciotto 
dell’iftertò  Dicembre  ebbe  a feri  vere  al  P.Giufeppe  Fedele  Provincia- 
le di  Napoli  : /ebbene  il  Generale  fta  affiate  si  deve  credere , che  è 
mojjo  da  ragioni  fupcriori , le  quali  non  capifcono  i mini/tri  inferiori , 
benché  preferiti , 
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CAPITOLO  IV. 

Il  Beato  ottiene  alle  Scuole  pie  un  nuovo 
Cardinal  Protettore. 

Del  i djp  . 

1 Chiede  in  Protettore  ii  Cardinal  Gefsi , ma  è rapito  da  morte.  II  Si  trasferilcer 
il  noviziato  alleTerme . Ili  Ottiene  in  Protettore  il  Cardinal  Cefarini . IV  E’ 
ri  di  itilo  l'Ordine  in  molti  luoghi , e H convertono  eretici . V Nuovi  travagli,, 
e cure  del  B.Padre  . VI  Prodigiofe  opere  del  medefimo . 

I TJ  Rofeguiva  pertinacemente  il  demonio  a fomentare  , con  pre- 
di' tenfioni  ambiziofe , graviflìme  inquietudini  nelPOrdine  del- 
le Scuole  pie  , a inefplicabil  cordoglio  del  B.Giufèppe  Fondatore  , e 
General  dell’iftefTo.  Reclamanti,  come  fi  dille,  i cherici  operaj,  ed  al- 
tri fratelli  al  decreto  della  Congregazione  della  facraVilita , che  nulla 
l'uffragaffe  loro  il  Breve  ottenuto  di  poter  promoverfi  al  facerdozio  , e 
infiituitane  lite  conforti  appoggierà  foftenuta  dal  già  fratell’operajo  , 
e poi  facerdotc  Ambrogio  Ambrofi  ; e altri  facerdoti , e proprj  cherici 
dell’Ordine  fiopponevano  loro  a motivo  Angolarmente  di  preceden- 
ze. Il  Beato , amantifiìmo  Padre  comune , fi  fenti  va  ftrappar  le  vifeere 
da  tali  contefe,  oftinatamente  dal  nemico  infernale  mantenutegli  co- 
me in  feno  tra’ Tuoi  figliuoli,  e pregava inceflantemente  per  dii  il 
gran  Dio  della  pace  , e vi  poneva  per  mediatrice  Maria  madre  dell* 
Ordine , e ne  accrefcevaper  ciòle  fue  macerazioni,  e ufava  tutti  i più 
prudenti  mezzi  a comporli , e acquietarli . Era  di  più  egli  flefiò,  pel 
tuo  miniftero, dalla  fàcra  Congregazione  coftretto  a pubblicare  fra* 
fuoi  que’ decreti , ch’ella  faceva  in  profecuzion  della  lite  j come  a i 
ventidue  Gennajo  1639  fcrive  il  Beato  al  P.  Giandomenico  Franchi 
Provi  ncial  di  Sicilia  ; aver  decretato  i Signori  Prelati  della  Congrega- 
zione della  Vifita , che  fi  mandi  un  ordine  alle  provinole  , acciocché  in 
ogni  cafa  fi  congreghino  e facerdoti , e cherici  , e facciano  una  procu- 
ra qui  in  Roma  a chi  parrà  loro  de'  no  fri  per  comparire  nella  caufa  , 
che  verte  tra  i fratelli  operaj^e  facer  dotile  cherici , con  facoltà  amplifi- 
fima  in  ogni  co  fa  concernente  alla  quiete  e aggi  ufi  amento  della  Religio - 
ne. Al  miglior  bene  di  quella  conofceva  opportuno  (purgarla  da  quelli, 
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che  fi  erano  lafeiati  troppo  potentemente  fuperar  dal  demonio;  e l’cri- 
ve  nelTifteflò  (uddctto  giorno  al  P.  Giangrifoftomo  Peri  : fe  io  avefli 
caufa /ufficiente per  mandar  via  dalla  Religioni  quefii , che  fono  ten- 
tati e rilavati , li  manderei  volentieri , perchè  fanno  inquieti  , e il 
demonio  fa  lor  parere , che  la  Religione  è come  un  inferno  ; e fando  efi 
iti  male  piato  perturbano  gli  altri , che  ferirebbero  a Dio  con  quiete . 
Scrive  poi  ne  i ventotto  del  medefimo  Gennajo  all’ifteflb  : la  caufa  de 
i fratelli  co  i cberici  con  fife  , que'  fratelli , che  anno  fatta  la pro- 

fetane avanti  il  vigefmoprimo  anno  compito , P abbiano  fatta  chcricale^ 
0 laicale  : o fé  per  ciò  era  valida , o nulla  ; o pure  fe  era  nulla  per  altro 
capo , come  prefumevano , cioè  per  edere  fiati  accettati  a veltir  l’abi- 
to religiofo , fenza  i voti  fecreti  di  tutti  i profeifi  di  quella  cafa , ove 
erano  accettati,  pretendendoli  neceffàrj  col  male  intendere  certo 
paflo  del  capitolo  fecondo  del  libro  primo  delle  cofiituzioni  dell’Or- 
dine . Il  B.  Padre  in  tal  lite  fi  portava  indifferente  fra  i due  partiti , e 
fol  premurol'o  della  giufiizia,  e verità,  come  feri  de  al  Fratei  Giam- 
batifia  Moranti  ne  i diciannove  del  feguente  Febbrajo  : io fo fcrivere 
prò  ventate , efo  fare  orazione  a Dio  , acciocché  riefea  quello  , che  fa- 
rà maggior  gloria  fua  : e fidamente  ibilecito  in  procurare  i più  vale- 
voli mezzi  per  la  nettezza , e quiete  dell’Ordine . Fra  quelli  ftiman- 
dofi  un  Cardinal  Protettore  molto  opportuno  a quietare  con  l’auto- 
rità fua  le  turbolenze,  il  B.  Giufeppe  , che  dalla  morte  del  Cardinal 
Giuftiniani  aiun’altro  nc  avea  richiefio,  porfe  a Urbano  Vili  una_» 
fupplica  , di  cui  fi  conferva  copia  fottoferitta  di  mano  propria  del 
Beato,  nella  quale  gli  chiede  in  Protettore  il  Cardinale  Berlingerio 
Gefii . Quello  Eminenti/limo  con  ibmma  prudenza , pietà , e dottri- 
na congiungeva  fpecialiflìma  affezione  a queU'Ordine , chericono- 
fceva  profitte  voli  (fimo  alla  Chiefa  di  Dio , e alta  ftima  , e fingolarif- 
fimo  amore  al  Beato  Fondatore  di  elfo  ; e ne  fia  in  piccolo  contraffè- 
gno , che  avendo  quel  porporato  veduto, come  il  B.  Vecchio  indebo- 
lito di  vifta  pativa  molto  in  recitar  l’ufizio  divino  col  breviario , che 
folo  avea,  di  piccola  (lampa , gli  mandò  egli  fubito  in  dono  il  fuo 
proprio,  perchè  indi  fu  quello  lo  recitafiè . Lo  accettò  il  Beato  , ma 
fembrandogU  , così  legato  in  fommacco rollò,  non  conveniente  alla 
povertà  profefiàta , loricoperfe  di  umile  cartapecora , e (è  ne  fervi 
fino  alla  morte , e fi  conferva  tutt’orafra  le  cofe  da  effo  ufate . In_> 
tempo  della  fuddetta  richieda  forprefò  il  Geffi  da  podagra  fieriffima , 
fu  fofpefa  la  fua  deputazione  in  Cardinal  Protettore  ; e a i fei  del  l'e- 
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guente  Aprile,  con  difpiacer  grande  del  B.  Padre , mori . Egli  in- 
tanto ,fcbbene  di  ottantatrè  anni  ,eda  molte  infermità  incomodato, 
profeguiva  indefeflò  le  fue  fatiche,  e fpecialmente  a profitto  de’ gio- 
vanetti fcolari,  per  inellinguibile  affetto  ,che  avea  per  elfi  , cper 
farfi  elèmplarc  degli  fpirituali  l'uoi  figli;  come  a i cinque  Febbrajo 
1639  fcrive  al  P.Giangriloftomo  Peri  Miniltro  di  Carmagnola:  io 
con  pajfarc  ottantanni  fpefe  volte  vò  ad  ajutare  le  fcuole , quando 
lina , e quando  un'altra  ; e così  dovrebbe  fare  ogni fuperiore  , ancor  chi 
non  facefse  altro , che  recitare  dieci , 0 dodici  fcolaretti  per  volta , an- 
dando in  diverfe fcuole ; quanto  piti  lo  dovrebbero  fare  altri  facerdoti , 
ezìam  conf efori , quando  non  ijlanno  occupati  ? 

II  Non  fu  pur  anche  di  poco  travaglio  al  Beato  il  doverfi  la- 
Iciar  da’  fuoi  il  noviziato  di  Montecavallo  , come  fi  accennò  addietro, 
con  troppa  fretta,  e con  pregiudizj  cagionati  da  certo  miniltro,  che 
penfava  di  farfi  merito  di  fpeditezza , e di  economia  prefiò  de  i princi» 
pali , fconfapevoli  del  grave  incomodo , e danno,  che  fi  apportava  a 
queireligiofi.  Fatti  rifolverea  un  tratto  i Signori  Barberini  a idi- 
ciotto Marzo  di  prender  quel  luogo,  e fatto  fupporreal  Papa,  che  i 
Padri  delle  Scuole  pie  cercavano  di  lafciarlo  ; appena  fu  a lor  permeile) 
di  celebrarvi  nel  d)  feguente  la  fella  di  S.  Giuleppe , titolare  di  quel- 
la lorchiefa,  e nel  di  dopo , ventefimo  di  Marzo , il  Padre  Gianftefano 
Spinola  , quivi  fuperiore  , eque'  religiofi  , e novizj  furon  collretti 
a fgomberar  da  per  loro  quel  noviziato , e trasferirlo,  per  modo  di 
provvifione,  in  palazzo  prefiò  la  fonte  Felice  alle  Terme,  tra  S.  Ber- 
nardo , e la  Vittoria , e pel  tempo , che  vi  farebbero  fiati , pagarne 
elfi  l’affìtto  a ragione  di  dugento  feudi  l’anno.  Doverono  per  quella 
ampia  ftrada  portare  al  nuovo  luogo  elfi  medefimi  fu  le  loro  fpalle , e 
pagliaricci , e tavole , e ogni  altro  mobile  delle  loro  celle , e tutte  le 
povere  maflerizie,  e provvifioni  di  cucina,  di  refettorio , di  difpenfa , 
e di  ogni  altra  officina  ; nel  che  però  furono  dal  B.  Padre  più  ancora 
che  compatiti , fatuamente  invidiati , per efièreftatoad  eflò,  edalla 
lontananza  , e dalla  fua  decrepitezza  impedito  di  efercitare  quell’atto 
di  fegnalata  umiltà  . Di  quella  traslazione  fenile  egli  a i ventifei 
dell’ilteffòmefe  al  P.  Giufeppe  Fedele  Provinciale  di  Napoli  in  quelli 
termini:  efsendo  venute  due  monache , forelle  carnali  del  Cardinal 
Barberini , con  altre  fette  da  Firenze , le  anno  pofte  per  adefso  in  quel 
palazzetto  nuovo  , che  noi  una  volta  comprammo  per  il  noviziato , con- 
tiguo al  nojìro  luogo  ; e per  ehi  vogliono  fare  un  convento  per  le  detteci 
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mnacbe  molto principale , anno  pigliato  non  folo  ilnojlro  noviziato 
con  le  due  cafette  , che  tenevamo  noi , ma  la  cbiefa  di  S.  Cajo , che  ave- 
vano fabbricata  i Padri  di  S.  Bernardo  , e tutto  l'orto  de'  Mattci.  Il 
noviziato  nojìro  Jìè  mutato  in  quel  palazzo , e giardino , che  Jla  unito 
alla  fontana  di  Sijlo  V , fino  a tanto  che  troviamo  altro  luogo  ; del  qua- 
leJì pagano feudi  dugento  l'anno . Ivi  una  mattina , che  ingannati  dal 
fonno  non  diedero  puntuale  il  fegno  dell’orazione , chiamò  egli  per 
nome,  e avvertì  quello,  che  dovea  darlo , il  quale  tofto  levato  ben  vi- 
de prefente  il  B.  Padre  Generale  , che  l’avea  chiamato  , febbenc  ftefs’ 
egli  allora  in  S.  Pantaleo  \ il  quale  portandoli  pur  quivi  un  giorno  feo- 
prì  a un  novizio  la  tentazione  , che  teneva  occulta , di  lalciar  quel 
facr’Ordine , e a qual  motivo , che  era  , di  non  potere  alzarli  la  mat- 
tina così  a buon  ora , come  preferi  ve  la  regola  ; e facendogli  in  fronte 
il  fegno  di  croce , e flringendogli  la  tedi  con  ambe  le  mani,  diflipò  la 
tentazione , e il  motivo  , non  mai  più  foffrendo  pur  minima  difficoltà , 
o incomodo  di  alzarfi  a quell’ora , ma  lino  all’ultima  vecchiaja  fen ten- 
do, di  non  potere  allora  più  Ilare  inietto.  Non  fi  vuol  lafciare  qui 
ciò,  che  il  Beato  rifpofe  a i nove  del  feguente  Aprile  al  fuddetto 
P.  Provinciale  di  Napoli  ,che  gli  avea  fcritto , trovarli  in  quella  città 
una  giovanetta,  la  quale  eccellentemente  pofledendo  alcune  arti,  c 
feienze  , ne  rifeuotea  l’applaufo  comune  : mi  ricordo , rifponde  egli , 
che  fu  in  Leon  di  Francia  una  fanciulla  catalana , che  pareva  un  mojìro 
dì  natura  non  folo  in  parlare  lingua  latina , greca , ed  ebraica  in  profa% 
e in  verfo , ma  l'italiana  ,/pagnuola , francefe , e todefea  ; fonava  ogni 
forte  tPiPlrumento , e all'ultimo  e fendo  in  età  di  tredici , ovvero  di  quat- 
tordici anni  imparò  le  leggi  di  tal  maniera , che  teneva  ccnclufoni pub- 
bliche in  Leone:  e per  conclufone  di  tutte  queFle  fue  feienze , e virtù , 
. f accordò  con  un  gentiluomo  ricco , e fé  la pigliò  per  moglie  fenza  faputa 

del  padre , che  era  un  ricco  mercante  detto  Marull  di  Barcellona . Dio 
voglia  , che  codcfa  giovanotta  con  tanto  applaufo  popolare  , non  venga 
a foanìrfi  col  tempo  nell'iflefa  maniera , come  fece  quella . A i diciot- 
to dell’Aprile  medefimo  , giorno  di  Lunedi  fanto , il  Marchefe  Fran» 
• cefco  Bifcia  determinò  di  portarli  a Mazzano  fuo  feudo;  il  che  dalla 

Marcherà  Ortenfia  participato  al  B.  Giufeppe , egli  fofpirando  rifpofe  : 
povero  Signore  ! và  fuggendo  la  morte  \ fe  và  fuori  di  Roma , non  torna 
più  :e  a Monfignor  Bernardino  lor  figlio,  che  li  comunicò  l’iftelTo» 
rifteflo  pur  ripetè . Stava  per  altro  il  Marchefe  in  buona  falute;  ma 
pure  nel  Venerdì  fanto , benché  in  que’  giorni  volelfe  tutti  i fuoi  re- 
ligioni 
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ligiofi  nelchiollro,  il  Beato  fenza  elfer  richiello  mandò  due  Padri 
a Mazzino  con  ordine , che  ftellero  predò  di  quei  Signori  a difpofizion 
de’medelìmi.  Con  piacer  ricevuti,  fece  nella  Domenica  di  Palqua 
il  Marchefe  la  Tua  confefTion  generale  a uno  di  loro;  ed  eflendo  con_> 
elfi  a tavola  il  f'eguente  Lunedì  al  primo  boccone  fu  forprelò  da  acci- 
dente apopletico , che  lo  privò  di  vita  in  due  giorni.  Trovandoli 
lungamente  travagliato  in  Panano  da  febbre  etica  l’ottimo  cherico 
profeflo  Francefco  Sichi  in  età  di  diciannov’anni,ful  declinare  di  Mag- 
gio lò^pfcriflealB.  Padre , pregandolo  di  mandargli  a direfe  vole- 
va che  morifle  , o purché  guarilfe;  mentre  gli  fi  faceva  ormai  infof- 
fribile  quello  flato.  Acclufe  la  lettera  al  P.  Pellegrino  Sichi  fratello 
fuo>  che  flava  in  S.  Pantaleo,  perchè  la  prelèntaflè  al  Beato  con  tale 
fuafupplica;  e le  il  referitto  era  di  morte,  gli  ottenefle  la  fua  fama 
benedizione  pel  gran  paleggio  . Non  eflendo  allora  procaccio  da  Fa- 
nano a Modena , molto  tardavan  le  lettere , e di  quelle  gli  arrivaro- 
no le  rifpofie  dopo  due  meli , ne’quali  le  la  pafsò  or  male , e ora  me- 
diocremente . Giunte  effe  la  fera  de  i ventun  Luglio  a notte , aperte 
e lette  , quella  del  B.  Padre  diceva  : Ho  ricevuto  la  vojlra  , c conjide- 
randa  le  mìferie  di  qucjìa  vita  ho  giudicato  meglio  il  morire,  che  il 
campare  ; però  io  vi  do  la  mìa  benedizione  ; morite  in  f anta  pace',  e 
quella  del  P.  Pellegrino  pur  fi  efprimcva:  diedi  la  voFlra  alnoFiro 
P.  Generale , il  quale  mi  ha  detto , che  giudica  meglio  il  morire  , che  il 
campare  ; però  allegramente  andate  avanti , che  io  verrò  apprejjb . 
L’infermo  fi  raflegnò , e fidifpofecon  tutta  tranquillità  alla  morte» 
contento  di  avere  ottenuta  la  bramata  benedizione;  c ricevuti  i San- 
tilfimi  Sacramenti , la  mattina  feguente  placidamente  morì . 

Ili  Non  mai  celiava  il  demonio,  a cordoglio  gravilfimo  del 
Beato , di  foffiare  nel  fuoco , accefo  già  da  molti  anni  tra  i fratelli  ope- 
ra), e come  di  mantice,  da  elfo  aciòben  difpoflo,  fi  ferviva  del  già 
operajo , e poi  Padre  Ambrofi  . Collui  in  fua  povera  gioventù  amo- 
rofamante  accolto  dal  B.  Giufeppe,  e vellito  della  Congregazion_> 
Paolina , e fattegli  fludiare  le  matematiche , era  flato  da  eflò  impie- 
gato a fcuole  , e pollo  in  occafioni  di  afeendere  in  grande  riputazione, 
fino  ad  efler  Maeflro  de’Prineipi  di  Tofcana  . Ingratiffimo  a chi  l’ave* 
va  tanto  beneficato  , nè  contento  di  averlo  forzato  coll’  autorità 
di  que’  Principi  a torlo  dal  grado  di  operajo  , e farlo  l'accrdote,  gli 
follevò  contro  molti  altri  con  più  capi  di  pretenfioni , collidendo  fe 
Hello  sfacciatamente  loro  duce, eavvocato.  Vedendo  egli,  che  a quella 
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fua  turba  di  reclamanti  fi  opponeva  in  argine  inoperabile  per  la  veri- 
tà > e per  la  giuftizia  nel  fuo  grado  di  Generale  il  B.  Giufeppe  , qual  fe 
a quelli  avelie  detto  il  Signore , come  un  di  a Geremìa  (a)  : io  ti  op- 
porrò a quejlo  popolo  in  forte  muro  di  bronzo  j e contrarieranno  contro 
di  te , e non  prevarranno  : perchè  io fono  con  effo  teco  : lì  avanzava  a 
fpignerlo  con  arroganza , di  rinunziare  al  generalato . Non  ci  vole- 
va altro,  che  la  pazienza maravigliofa  del  B. Padre  a lòffrirlo.  Con 
impertinentuìima  sfrontatezza  lo  fpingea  fino  a ciò  in  pubblico  > e alla 
prelènza  di  altri  Padri  ; ed  atteflò  il  P.  Vincenzio  Gambini  : trovan- 
domi io  nella  fagrejlìa  inficme  col  P-  Fondatore , un  certo  P . Ambro- 
gio , che  era  capo  de' fratelli  nella  lite  , con  infolenza  grande  diceva 
al  nojlro  P.  Generale , che  rinunziaffe  V ufizio  di  Generale . Tollera- 
va con  gran  di Jftna  pazienza  tutto  ciò  , che  gli  era  detto  da  quello  il  Pa- 
dre nojlro , e partito/i  dalla  fagrejlìa  per  andarfene  in  camera , qua  fi 
per  ogni  gradino  della  fcala  , gli  venivano  temerariamente  da  quel  Pa- 
dre replicate  quefle  parole  : rinunziate  Padre  , rinunziatc  Padre:  e per 
quanto  io  potei  conofcere  , non poco fentiva  queJT infolenza  ilVenerabil 
Padre  \ e con  tutto  ciò  altro  non  rifpondcva  che  dirgli  : andate,  andate. 
Avea  pur  coftui  eccitato  , e foftenea  quel  capo  di  lite , che  fopra  fi  ac- 
cennò, della  nullità  delle  profelfioni  per  mancanza  dello  i'erutinio 
fecreto  nell’accettazione  ; ma  il  B*  Padre , penetrativo  de’  cuori , ben 
conofceva  , che  fi  operava  ciò  da  colui  per  ulcirfen’egli  di  Religione, 
come  poi  ad  altro  titolo  ottenne , e che  fi  inftigava  a ciò  dal  demonio 
per  diftruggere  le  Scuole  pie . Ai  dodici  Marzo  1639  Icriflè  il  Beato 
al  P- Melchiorre  Alacchi  : è arrivata  a tal  termine  la  lite  de  i fratelli 
opera  j , e facendoti , e oberici  , che  di  prefente  fi  dee  trattar  queflo  dub- 
bio : an  profelfiones  prattenfie,  fint  valida’,  an  nulla  ex  defe<5tu  fcrutinii 
lècreti . Il  capo  di  quefle  diffenftoni  è il  P.  Ambrogio , e mi  perfuado , 
che  quanto  ha  fatto  con  animo  di  dichiarar  nulle  le  profeffoni , è per  po- 
ter fene  tornare  al fecola  \ ficchi  mi  pare , che  egli  fìa  un  altro  Frate  . 
Elia  nella  Religione  di  S.  Francefco . Non  mancava  il  B.  Padre  di  rap- 
prefentare,  e di  fare  feri  vere  quanto  per  la  verità  conveniva  T e fece  » 
pur  nuova  inftanza  di  Protettore  nella  perfona  del  Cardinale  Aleflan- 
droCefarini  i e agli  undici  del  feguente  Giugno  fcrive  alP.  Giufeppe 
Fedele  : fpero , che  Nojlro  Signore  ci  darà  un  Protettore , con  l'autori- 
tà del  quale  fi  potrà  /purgare  la  Religione . Scrive  poi  all’ifteflò  negli 
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otto  di  Lugl io: le profeffioni  fono  fiate  dichiarate  valide  . Quefta—J 
mattina  è fiato  dichiarato  per  nofiro  Protettore  il  Signro  Cardinal  Ce- 
farini , il  quale  fpero  , che  accomoderà  le  inquietudini  delta  trfira  Re- 
ligione . Straziavano  quelle  inquietudini  il  paterno  cuor  del  Beato  , 
ma  per  maggiore  efercizio  di  lua  ammirabile  lòffercnza  non  manca- 
vano dolorolè  infermità  pur  anche  a lpeflo  affliggergli  il  corpo , e fpe- 
cialmente  Tecceflivocalor  di  fegato,  che  nell’eflate  lo  tormentava, 
cagionandogli  ancor  grave  febbre  , e a i tre  del  feguente  Settembre 
fcrilfe  al  P.  Melchiorre  Alacchi  : io  da  mezzo  Luglio  fino  a i dieci  di  Ago*, 
fio  fono  fiato  con  febbre  continua , la  quale  procedeva  dal  calore  del  fe- 
gato , e fu  neceffario  fanguinarmi  \ e per  grazia  del  Signore  ne  fono 
libero . Al  Padre  iftelfo  aveva  egli  feri  tto  nei  tredici  dell  antecedente 
Agoftopiù  fpecifìcatamente  della  fopraddetta  lite , e fenrenza,  dicen- 
dogli : fiamo  fiati  sforzati  a difputare  il  dubbio  : au  profelTiones  in  no- 
lira  Religione  iint  nulla? , an  valida  ? c Nofiro  Signore  commife  quefio 
negozio  a Monfignor  Mar  a Idi , Segretario  de'  Brevi , a Monfignor  Può - 
lucci  Segretario  della  Congregazione  dclConciiio  , a Monfignor  docci- 
no Decano  della  Ruota , e a Monfignor  Celfio  confejfore  del  Papa  ; i qua- 
li congregati  rifolfero  : profelTiones  elle  validas  : e non  fi  fono  quietati 
con  quefio  decreto  j tanto  fono  ufeìti  di  firada  i miferabiii  ! In  quella 
lettera  poi  foggiugne  a confolazion  di  quel  Padre  : il  P . Pietro  nofiro 
Ajfifiente  fiaìn  Germania  , e in  tre  cafie  ttofire  fanno  un  profitto  così 
grande  nella  converfionc  non  filo  de'  figliuoli  degù  eretici , ma  ancora 
degli  eretici  fieffi , che  il  Re  di  Polonia  ha  mandato  a dimandar  1 opera 
nofiro  per  un  Veficovo  al  Papa  ; e fimilmente  vi  è venuto  ancora  un'altro 
Vefcovo  d'Ungheria  , che  in  ogni  modo  desidera  l'opera . 

IV  Circa  Polonia , già  fino  dagli  otto  Aprile  1 639  il  Vicecan- 
celliere del  Regno  Duca  di  Oflolin  avea  fcritto  al  B.  Padre  da  Vilna: 
la  P.  V.  con  buon  augurio  , dalle  partì  più  vicine  del  nofiro  regno  , o 
come  le  piacerà , deputi  alcuni  religiosi , egli  fpedifea  in  Polonia  . Tro- 
veranno preffo  di  noi  i debiti  ofi'equj  , e comoda  occasione  di  meritare 
in  quelle  parti  singolarmente  , che  di  frefeo  alta  repubblica  si fino  ag- 
giunte , e fino  infette  dalla  tetra  pefie  de  II  eresia  . Fino  pure  da  i di- 
ciannovedell’antecedente  Gennajo  fcritto  gli  avea  da  Nitolfpurgo  il 
P.  Gian  fra  ncefco  Bafici  per  Utomisle  in  Boemia  , dove  erano  da_» 
quella  Principcflà  Perneftein  richiede  le  Scuole  pie  ; e a i venticinque 
del  mefe  iftefloperLichtenflein  dove  le  chiedeva  il  Principe  Cando- 
chero  j e foggiugne  in  quella  al  Beato  ; per  tutte  ovunque  ci  voltia- 
mo » 
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wo  in  qucfti paesi  , non  si  vede  Je  non  necejfità  di  opera j • Preghi  S.  P. 
il  Signore  , che  lì  mandi  tali  , che  pofianoeffer  atti  per  una  mcfic  tanto 
copiofa . Dal  luogo  Aedo  Ieri  ve  egli  poi  *al  B.  Padre  ne  i ventiquat- 
tro del  leguenteSettembre  : fe  non fifièro  fiate  le  preferiti  calamità 
di  guerre  sfarebbe  fata  S • P.  molejtata  da  molti , e molti  desiderosi 
della  noftr' opera  , come  non  oftame  le  guerre  è fiata  molefiata  da'  po- 
lacchi , e da'  boemi . Altri  > che  anno  domandato , e tuttora  domanda- 
no tifi  tuta , a filettano  quanto  prima  di  c fiere  conflati , con  effir  loro 
mantenuta  la  preme (jà  da'  nofiri fatta  , che  quando  vi  faranno  de' fig- 
gati faran  de'  primi . L'ebreo , che  fi  catechizzava  in  cafi  nofira  , è 
fiato  tenuto  albattefimo  dal  Signor  Prìncipe  . Quefio  dopo  pochi  giorni 
ne  trofie  un'altro  : non  manca  meffe^  nè  raccolta  : omnia  ad  majorem 
Dei  gloriam  . Nè  per  l’Italia  manca  vati  molti , che  rooieAaflèro  il 
B.  Padre  per  fondazioni . A i ventitré  di  Febbraio  1 il  Veicovo 
di  Cappaccio  nella  Balilicata  Io  prega  di  fondazione  nella  terra  di 
Novi , ordinaria  l'uà  refideuza;  e a i tredici  del  Marzo  lèguente  gli 
ieri  vono  i Priori  di  Core  nel  Lazio;/»  Configho  tutti  ad  una  voce  anno 
rifiiUto-iChe  di  nuovo  fi fupplichìS*  P.Reverendifs^come  facciamo  infian- 
temente  , che  voglia  refior  fervita  di  effettuare  il  defidcrio , che  tenghia- 
r»o  , e voglia  accettare  quefio  luogo per  le  Scuole pie  . A i ventitré  del 
Maggio  feguente  gli  lcrive  da  Sicilia  il  Veicovo  di  Catania , richie- 
dendolo di  fondare  nella  città  di  Jaci  ; e a i trentuno  del  mefe  iAcAo 
gli  fcrivono  i Giurati  di  Sambucca  tra  gli  Equicoli  : la  gran  divozione 
verfi  i Padri  della  fia  Religione  , efempio  veramente , e norma  di  fin- 
tità , oltre  il  gran  profitto , che  fanno , (Tifiruire gPinefperti  figliuoli  sì 
nelle  dottrine , come  nel  timor  di  Dio , ci  ha  fipinto  a fupplicare  V.  P. 
Rrha , che  fi  degni  refiar fervita  dar  la  benedizione , e licenza  dì  poter 
erigere  in  quefia  terra  queFia  novella  pianta . Rifponde  a i diciotto 
del  feguente  Giugno  il  Beato  al  P.  GiangrifoAomo  Peri  MiniArodi 
Genova  , moArando  di  aderire , potendo  , a fondazione  propoAa  in 
Sanpier  d’arena  nella  riviera,  eaidue  del  Settembre  feguente  ri- 
fponde alP.Giufeppe  Fedele  Provinciale  diiNapoli , che  lo  pregava  di 
aderire  per  città  non  lungi  a quella  metropoli  ; non  potendo  far  l'opera 
con  quella perfezion , che  fi  deve , mi  pare  meglio  non  far  quefia  impre- 
fa\t  così  dico  al  Signor  Principe  ( di  Cofenza  ) , e a molti  altri , che 
me  ne  anno  fatta  i Fi  ama , ancorché fperajfi  alcun  legato  grande , aven- 
done io  rifiutato  qui  uno  dìpià  dì  fet  tanta  mila  feudi . A i diciannove 
del  feguente  Novembre  fcrive  airiAeAo  P.  Fedele  : quanto  alVefiovo 
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di  Taranto  fi fcuji , che  non  abbiamo J oggetti  ; che  quando  Jì  avranno  fi 
darà foddisfazione  } e a i diciotto  Djcembre , fattagli  gran  premura  di 
fondazione  nella  terra  di  tfoja  in  Puglia , egli  Hello  col  medefimo  ti- 
tolo le  ne  lcusò . Quello,  che  fra  tante  richiede  di  fuoi  religiofi  , più 
lacerava  il  cuor  di  Giuièppc  , era  il  non  poterne  mandar  ben  molti  ne 
i primi  l'uddetti  luoghi  alla  con  verfion  degli  eretici  j vedendo  fpecial- 
menteil  gran  frutto , che  vi  producevano  i pochi  di  già  mandati . Da 
Nicolfpurgo  rifponde  alla  facra  Congregazione  de  Propaganda  Vide 
il  P.  Ambrofio  Leailt  a i venticinque  di  Maggio  1639  :non  fi  trala- 
fcia  qui , ed  altronde  da'  notori  Padri  cP impiegar  e quel  poco  talento , che 
Sua  Divina  MaeFtà  si  è degnata  comunicarci , in  fcrvizio  de'  prò  fimi 
tanto  cattolici , quanto  eretici)  ed  ogni  giorno  si  fcorge  la  papabile 
efficienza , ed  ajuto  del  Signore  in  simili  efercizj , mentre  e quelli  vanno 
profittando  ogni  giorno  piti  confermandosi  nel  bene  oprare  , e quejli 
vanno  la  fidando  i loro  errori , convertendosi  alla  vera  fede , conforme 
è fi i icceffo  in  quejli  giorni fanti , ne  i quali  si fono  convertiti  molti , che 
afeendono  quasi  al  numero  di  dugento  ; ed  inparticolare  un  principale , 
il  quale  dà  fpcranza , che  molti  siano  per  imitarlo . La  città  poi , che  ho 
fcritto  al  P.  Nofiro  Generale  eficrsi  convertita  , si  domanda  Tirnbolt , 
ed  ora  per  grazia  del  Signore  con  tutto  il fuo  territorio , che  fono  molti 
villaggi , e terre , fono  tutti  cattolici . Il  simile  ormai  ì fucceffoin  un 
altra  città  vicina  a Leipnick  , ove fono  i noflri  Padri , detta  Pier  evi  a . 
A i diciannove  Ottobre  feguente  Ieri  ve  da  detto  Leipnick  al  Beato  il 
P.  Aleflandro  Novarj:  nel  difìretto  Menftricenfe , ove  fono  gli  eretici 
V allo  coni  ^ il  P.  Giangiacomo  insìern  col  compagno  , l'uno  impiegato  in 
udire  le  confezioni  degli  eretici , e l'altro  in  predicare  la  parola  di  Dio , 
e in  far  catechifmi  a quei  barbari  e perversi  popoli  ,per  non  dir  beftie , 
non  an  rifiparmiato  fatica  a maggior  gloria  di  Dio , e ad  aumento  della 
cattolica  fede  \ talmente  che fettantatrè  Mluftriffim  Primati , cioè  Se- 
natori , Confidi)  c altri  ufiziali  di fei  ca felli , e villaggi)  dagli  ftejfi 
Padri  fono  fiati  afsolutì  dal 'eresìa , e ridotti , e ricevuti  nella  fede  cat- 
tolico : dopo  quefti  ne  feguìranno  ora  molti  altri , come  il  popolo  di  fei 
villaggi  y e di  alcuni  cafteli* , / quali  tutti  concordemente  anno promefso 
a i noftri  Padri  di  abbi ur are  . 

V II  nuovo  Protettore  Cardinal  Cefarini  intraprefe  con  molto 
affetto,  e con  attentiflima  cura  a operare  per  la  quiete,  e vantaggio 
delle  Scuole  pie  , e follecitamente  procurò , che  i decreti , e la  fen- 
tenza  pronunziata  dalla  congregazion  de’ Prelati  fopra  ciòcoftituita 

dal 
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dal  Sommo  Pontefice,  da  efTo  idedo  con  breve  (pedale  foflero  confer- 
mati, e con  appodolica  autorità  Aabiliti . Ciò  egli  ottenne  in  data  de  i 
ventidue  Ottobre  1639  60  > e ,n  ta*  ^uo  t>reve  dichiara  il  Papa , che 
udir  non  lì  debbano  i reclamanti  circa  la  nullità  di  lorprofeifione  , 
fiotto  prctefto  di  non  eflèrfi  ofTervata  la  forma  preferitta  nelle  coditu- 
zioni  dell’Ordine  ; e che  i profeffi  avanti  il  ventunefim’anno  compito 
erano  veri  cherici , e fe  foflero  trovati  idonei , nello  (pazio  di  tempo 
da  determinarli  dal  Cardinal  Protettore,  poteflero  efler  promoflìagli 
Ordini  je  finalmente  , che  i timorofi  della  validità  di  lor  profeflìone 
per  mancanza  di  qualche  folenni  tà  ricercata  nel  loro  idituto , per  quie- 
te di  lorcofeienza  la  poteflero  ratificare,  ed  egli  la  convalidava,  e ac- 
cettava . Il  Cardinal  Cefàrini,  a tenore  di  quello  breve,  determinò  a i 
trenta  deU’ifteffo  Ottobre  lo  fpazio  di  venti  giorni  per  gli  fratelli  pro- 
felli non  compiti  i ventun’anni , che  (lavano  in  Roma , o nel  fuo  di- 
(Iretto,  e per  gli  adenti  il  termine  di  duemefi.  Alla  pubblicazione  di 
un  tal  breve , e decreto  fi  quietarono  in  vero  tutti  i buoni  religiofi; 
ma  pure  al  demonio  riufeì > in  alcuni  pochi  di  una  fola  provincia , di 
convertire  in  veleno  la  medicina , e incitargli  a protedare  contra  del 
breve , prel'umendolo  furrettizio , o a tener  per  non  rate , ed  invalide 
le  profeflìoni , dando  facoltà  il  Papa  di  poterle  ratificare , e con  ciò 
egli  convalidarle.  Sempre  nuovo  e grave  travaglio  fi  aggiugneva  però 
al  Beato;  al  quale  di  più  non  mancavano  allora  premurofe  cure,  per 
la  traslazione  del  collegio  Nazareno  dal  Quirinale  al  Vaticano,  vicino 
alla  bafilica  di  S.Pietro  in  palazzo  de’Signori  Muti  prefo  in  affìtto  , 
come  a’ diciafette  Settembre  il  B.Padre  avea  fcritto  alP.Garzia.  A 
ufo  di  collegio  infieme , e di  fcuole  voleva  il  Beato  comprare  dal  Si- 
gnor Giambatifla  Olgiati  Marchefe  di  Poggiocarini  il  fuo  palazzo  rin« 
contro  alla  confraternita  delle  Stimate,  allora  abitato  dal  Signor  Mar- 
chefe  Strozzi , e il  contiguo  giuoco  di  palla  a corda  , e magazzino  di 
legnami , e rimefiè,  e dalle , e tutte  le  loro  adiacenze , pel  prezzo  di 
trenta  mila  feudi  ; e fe  ne  conferva  tuttora  l’obbligazione  di  vendita, 
fatta  al  B.Giufeppe,  e fottoferitta  di  mano  del  Signor  Olgiati  : niao 
perchè  poi  lo  volcflèro  i Signori  Strozzi , come  pur  l’anno , o per  altra 
a noi  non  nota  cagione  , non  potè  il  Beato  ciò  effettuare;  il  che,  nella 
maggior  vicinanza  a tal  luogo,  anno  poi  inquedi  ultimi  tempi  con 
nuovo  collegio  efeguito  i fuoi  figli . 

VI  Le  cure  però,  che  avea  maggiori  il  Beato,  eran  dirette  a 
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mantenimento,  e a provvifionc  di  Soggetti  idonei  per  quelle  cafe , che 
già  accettate  per  l’Ordine , fommamente  zelava , che  rendeflero  a i 

{>roflimi  frutto  ancora  più  ampio  , di  quanto  già  s’ideavano  ; e per  ta- 
e provvedimento  non  rifparmiava  ne  grazie,  nè  miracoli . Eflèndo 
a i ventiquattro  di  Ottobre  giunto  a S.Pantaleo  da  Campi  il  P.France- 
fco  Leuci  con  un  fomarello  guidato  a fervizio  di  due  novizj  condotti  a 
Roma  da  quel  cartello  ; e avendo  ne  i fei  di  Novembre  faita  la  profef- 
fione  il  P.Giancarlo  Caputi,  e il  Fratell’Andrea  Garida,  che  già  erano 
di  là  venuti  al  noviziato  romano;  la  feguente  mattina  degli  otto  or- 
dinò il  Beato  a detto  P.Francefco , che  li  difponelTe  per  partire  nel  dì 
feguente  di  ritorno  a Campi  con  i due  nuovi  profefll . Andò  egli  Cu- 
bito a ricerca  di  manifcalco  per  fare  preftamente  curar  quel  giumen- 
to da  molte  piaghe , e guidalelchi  contratti  nel  viaggio  dasìdiftante 
paefe,c  già  fperava  guarirli  con  un  più  lungo  ripofo.  Il  manifcalco  ve- 
duto il  giumento  sì  (corticato  e impiagato , e avendo  ben  olfervato  il 
male  dille,  che  prima  di  otto  giorni  non  vi  farebbe  flato  principio  di 
miglioramento,  e che  partendo  con  erto  avanti  la  guarigione , gli  fa- 
rebbe rertato  per  iftrada . Ciò  da  quel  Padre  riferito  al  Beato  : or  viat 
rifpofe,  alla  buon  ora , partirete  domane , che  onderò  io  a vedere 
quell'animale . Vi  andò  la  fera , e col  fuo  fazzoletto  afciugò  le  piaghe 
di  quello;  e la  mattina  feguente  ito  a rivederlo  il  fuddetto  P.France- 
fco lo  trovò  in  tutto  làno , perfettamente  faldata  ogni  piaga  ; e ftupi- 
to  chiamò  pur  altri  a colmarli  di  maraviglia . Giunti  dainoviziato  i 
due  nuovi  profefll  per  partire  con  elio,  egli  chielè  alFratell’Eleurerio, 
che  ferviva  di  compagno  al  P.  Generale , alcuna  cofa  da  lui  ufata  da 
portarfela  per  reliquia  ; e ottenne  un  pajodi  fcarpe  vecchie , e un  mez- 
zo pane  avanzatogli  a pranzo  . Chiefe  pur  anche  il  P.Giancarlo,  ed 
ebbe  alcuni  capelli , che  quel  fratello  ferbava  nel  tofarli  il  Beato,  e 
alcune  fue  fottolcrizioni.  Nel  licenziargli  il  B.Padre  rivolto  al  P.Fran- 
celco , e accennandogli  il  giovanetto  FrateH’Andrea , gli  dille  : vi  rac- 
comando quejlo  figliuolo  ; e Jlate  avvertito , poiché  troverete  un  fiume , 
ove  pericolerà , e fe  li  porgerete  ajuto  non  perirà . Così  gli  occorfe 
nelPOfanto  vicino  a Barletta , che  palandolo  a guado , e precedendo 
il  P.Francefco,  quando  il  Fratell’Andrea , che  lo  feguiva,  fu  in  mez* 
zo  al  fiume  ingroflato  da  piogge,  pel  timore,  e giramento  di  fella 
perduto  d’animo,  e barcollando  a cadere,  ed  annegarli,  gridò  : P.Ge- 
neralmio  ajutatemi  • Rivolto  il  P.Francefco  a tal  voce , accorfe  Cubi- 
to, e lo  làlvò . Tra  Molfetta , e Bari  s’incontrarono  in  un  povero  con- 
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ladino,  che  fi  divincolava  per  terra,opprelfo  da  dolori  colici;  e mal  po- 
tendo ormai  più  respirare,  chiedea  confellione.  Il  P.  Giancarlo  gli 
pofe  fu  la  fronte  una  l’ottolcrizione  del  B.Padre , e gli  dille , che  reci- 
tallé  un  Pater , e un  Ave , e farebbe  lano , e fubito  cosi  fu  . Giunti  in 
Campi , da  una  gagliarda  febbre  maligna  fu  forprefo , e opprefiò  il 
P.Francefco;  Ipedito  da  i medici  ,facramentato,  e alfiftitoper  la  mor- 
te creduta  imminente  , chiefe , che  fi  fcrivefle  al  B.Padre  a fin  di  otte- 
tenere  la  fua  l'anta  benedizione  per  quel  palleggio.  Fu  ciò  (limato  un’ 
eftremo  vaneggiamento , ma  pure  tu  confidato . Mandata  la  lettera 
alla  polla , fubitamente  cominciò  a migliorare,  e profeguì  di  grado  in 
grado  a mifiura , che  più  fi  avvicinava  a Roma  la  lettera  . Gli  rifpofe 
il  Beato  , principiando  la  fua  con  quelli  precifi  termini:  fpero->  che 
colf  arrivo  della  preferite  V-R.  avrà  ricuperata  affatto  la/anità:  e fu 
cosi . A i ventidue  di  Novembre , dicendofi  da  i Padri  di  S.Pantaleo 
con  qualche  celerità  P ufizio  de’ morti  pel  P.Ottaviozaccarìa  Bian- 
chi defunto,  il  B.Padre  li  correlle , e fpecialmente  quel  fuperiore , di- 
cendogli : non  dubiti , che  quanto  prima  fi  dirà  t'ufiiìo  per  lei , e avrà 
caro , che  fi  dica  con  devozione  : e in  fatti  dopo  non  molto  morì . Con 
miracoli , e profezìe  confermava  j fuoi  figli  nella  religiofità , e ofier- 
vanza  , e nella  femplicità  con  pronta  ubbidienza  ; come  a i dicianno- 
ve di  Marzo  1639  fcrilfe  al  P.Giufeppe  Fedele  : quelli , che  non  ub- 
bidiranno con  femplicità , mostreranno  grati  fegno  di  fuperbia , e_j 
d'amor  proprio , che  è un  rnanifejio  fegno  di  riprovazione  ; e per  quefo 
fi  dice , che  multi  vocantur  ad  Religionem , & pauci  tendunt  ad  perfe- 
flionem . 

CAPITOLO  V. 

Dio  molto  opera  per  mezzo  del  Beato , e de’  Tuoi  religiofì . 

Del  1Ó40. 

I Si  ulano  a prodigio  cofe  del  Beato . II  Rifufeita  un  bambino  in  Frafcati , e al- 
tri Tana  in  Roma . Ili  Morte  del  P.  Pellegrino  Tencani . IV  CcnverGoni  di 
eretici . V Richiede  di  fondazioni . VI  Prodigiofe  lettere  del  Beato . 

I T Padri  fopraccitati,  che  nel  partir  di  Roma  per  Puglia  chiefero  , 
X ed  ebbero  per  lor  divozione  alcune  cofe  giàufate,  0 reliquie 
del  B.Padre , tenuto  in  concetto  di  gran  fantità,  facevano  in  ogni  oc- 
cafione  buon  impiego  di  elle . Di  una  fua  fottoferizione  fi  è già  notato, 
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come  fu  da  loro  ufata  a prodigio  per  via.  Giunti  in  Campi,e  nel  prof- 
fimo  Gennajo  1640  eflendo  da  quel  fuperiore  mandato  a Taranto  il 
P-Giancarlo  Caputi  con  un  compagno , per  fare  alcune  provvifioni 
nella  fiera  di  S.  Antonio  Abate , usò  quel  Padre  pur  de*  capelli  , che 
avea  ottenuti , e tenea  fempre,  qual  teforo  carilfimo , predo  di  l'e  . In 
Civitella  cortcfemente  accolti  da  Don  Francefcoantonio  Pappadà  Ba- 
rone di  quel  cartello  di  albanefi  , e benefattor  (ingoiare  delle  Scuole 
pie,  con  grave  lorcompallione  udirono  l’alto  rammarico  di  quel  si- 
gnore per  la  mortale  infermità  di  Don  Giorgio  fuo  primogenito  , che 
gli  fuccedeva  in  quella  baronia , e che  prefa  moglie  con  grolla  dote 
non  avea  per  anche  avuti  figliuoli , onde  lì  farebbe  dovuto,  con  detri- 
mento grandilfimo  della  lua  cafa , rertituire  quanto  aveano  ricevuto , 
e in  molta  parte  già  fpefo.  Era  quel  giovane  opprellò  da  acuta  feb- 
bre maligna , e di  già  i medici  l’aveano  abbandonato , c dato  per  ifpc- 
dito.  Introdotto  ad  elTo  il  P.Giancarlo  incominciò  a confortarlo  ; e 
a lòllievo  di  lui,  e a confolazione  di  que’ Signori  gli  dille,  che  feave- 
va  fede  gli  avrebbe  dato  una  cofa  del  P.Generale , e Fondatore  dell’Or- 
din  loro , gran  fervo  di  Dio , per  cui  faceva  il  Signore  ben  molte  gra- 
zie , c miracoli  ; e l’alficurò , che  farebbe  guarito  per  gli  meriti , e in» 
tercelfione  di  lui.  Si  avvivò  la  fede,  e fperanza  del  moribondo , e 
richiefe , che  cofa  voleva  dargli  ? ma  quel  Padre  non  volle  dirglielo . 
Chiamato  però  ad  altro  titolo  a parte  dalla  Signora  Baronerta,  le  con- 
fidò, che  aveva  alcuni  capelli  d’elio  gran  fervo  di  Dio,  e che  neavreb» 
be  tritato  uno  minutamente  nel  riftorativo,  ch’eran  per  dargli . Così 
fuefeguito,  raccomandandoli  que’ Signori  con  gran  fervore,  e fidu- 
cia a Dio  per  i meriti  del  P.Generale.  Recando  quel  riftorativo  all’in- 
fermo, il  P.Giancarlo  gli  dille,  che  quivi  era  la  cofa  proniertagli  del 
gran  fervo  di  Dio.;  rieccitò  la  fua  fede , e l’efortò  a dire  un  Pater , e 
un  Ave  al  Signore , che  per  gli  meriti  deH’ifteflò  gli  reftituiflfe  la  falli- 
ta, il  che  tutti  gli  alianti  divotamente  recitarono  inginocchioni  ; e 
indi  con  le  fue  mani  gli  miniftrò  il  riftorativo,  cheprefe  con  gran  fi- 
ducia , e gufto . Riconfortato  il  giovane  gli  dille  quel  Padre , che  ri- 
pofafTe  , e che  dopo  cena  farebbero  tornati  a vederlo . Così  fecero , 
ma  trovarono,  che  foa veniente  dormiva.  La  feguente  mattina  volle- 
ro di  buon  ora  quei  Padri  feguitare  il  viaggio  lor  verfo  Taranto  ; e iti 
alla  camera  dell’infermo , profeguiva  a ripofir  quietamente,  come 
udirono , che  a maraviglia  fatto  aveva  tutta  la  notte  . Partiron  erti , 
ma  più  prontamente  partito  era  ogni  male  dal  moribondo  ; che  ril've- 
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gliato  fi  trovò  l'ano,  e talmente , che  dopo  pochi  dì  al  folito  fe  ne  andò 
a caccia . Nella  lùddetta  irteffa  terra  di  Campi , nel  feguente  mele  di 
Maggio  il  cherico  fecolare  D.Francefco  Gioffreda  nipote  delP.Fran- 
celco  Leuci , di  cui  già  Copra  fi  dille,  s’infermò  gravemente  di  febbre 
maligna , e petecchie , ed  i medici  affai  temevano  di  fua  vita  . L'af- 
flitto zio  andatolo  un  dì  a vifitare , dopo  di  avere  intefo , che  ormai 
per  due  giorni  non  avea  potuto  prendere  riftorativo  veruno , e che 
poco , o nulla  più  fi  fperava  da’  mezzi  umani , portò  l'eco  un  pò  di  quel 
pane , avanzato  già  al  B.Padre , che  ottenne  in  Roma.  Riftimolo  il  ri- 
finito nipote  a sforzarfi  di  prendere  qualche  cofa  ; ma  gli  rilpofe , che 
non  poteva  . Si  fece  egli  allora  portare  una  tazza  con  dentro  alquanto 
d’acqua;  prete  un  poco  di  detto  pane  , già  lecco;  fpiegò  all’infermo 
di  chi  era  avanzo , e chi  maneggiato  l’aveva , eccitandolo  a viva  fede 
di  ottener  la  guarigione  pe’  grandi  meriti  di  pcrfona  sì  accetta  a Dio  ; 
e indi  lo pofe in  quell’acqua,  edilfealnipote,  che  recitaffeun  Pater, 
e un  Ave , raccomandandoli  all’intercelfione  del  P.Gcnerale , come  fe- 
cer  tutti  gli  alianti  , che  farebbe  guarito  fenz’altro . Dopo  gli  diede  a 
mangiar  quel  pane  , e a bere  quell’acqua , e tutto  prele  con  ogni  facili- 
tà, e sì  torto  rifanò  in  tal  maniera , che  la  mattina  feguente  andò  a 
limola.  Quel  Padre  fece  poi  quivi  ancor  ufo  delle  Icarpe  del  Beato, 
le  quali  già  ebbe,  come  fi  dille  ; poiché  fpafimando  lungamente  tra 
dolori  di  morte  una  povera  donna , che  non  poteva  dar  fuora  il  parto, 
ricorfi  i parenti  a tal  Padre  per  qualche  ajutocelerte,  egli  confegnòlor 
quelle  fcarpe , che  porte  in  grembo  all’agonizzante , partorì  fubito  fe- 
licemente. In  tale  provincia  napolitana  molto  zelante  il  Beato,  che 
ancora  da  i fuperiori  fi  efercitaffe  l’irtituto  dell’infegnare , a i quattor- 
dici Aprile  1640  fcrive  al  P.Giufeppe  Fedele  ivi  Provinciale:  V.R.  at- 
tenda ad  imparare  alcune  cofe , che  poi  le  poffa  insegnare,  pcrciotchi 
io  ho  imparato  a f cri-cere , abbaco , egramatica , e ho  ingegnato  ogni 
cofa  fecondo  Pecca  (ione  ; e a i ventifette  del  mefe  ifteflo  dice  al  me- 
defimo:  ho  fritto  che  il  Fratei  Teodoro , e altri  due , 0 tre  atten- 
dano quePPehate  ad  imparare  le  matetnatiebe , e V-R.  Pìmparì  ancora , 
acciocché  le poffa  infgnare . Nè  meno  zelando  per  le  feienze'  in  altre 
provincie , a i ventuno  deH’ifteflo  Aprile  fcrive  a Firenze  al  P.Gian- 
francefeo  Apa , che  a’  nuovi  rtudj  non  folo  ridia  principio  a leggere  fi- 
lofofìa  a’  fecolari , ma  agli  rtudenti  fuoi  religiofi  ancora , dicendogli  : 
quanto  al  leggere  la  logica  -correi  a’  novi  Budj , fe  V.R.  Hard  in  Fi- 
renze , che  la  dichi araffe  eziam  a ’ nofrì . 
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II  Non  rare  volte  portandoli  il  B.Giufeppe  a Fralcati , febbe» 
ne  quivi  per  l’altrui  divozione  folle  coftretto  da  iiia  modeftia  a ftarfe- 
ne  quafi  occulto,  da  quei  cittadini  venerato  per  Santo;  cardandovi 
fpecialmente  a oflequiare  quella  miracolosa  immagine  di  Maria  Ver- 
gine , e in  particolare  per  le  felle  di  Pentecolte , nelle  quali  i Tuoi  Pa- 
dri , coU’accompagnamento  de  i confratelli  della  congregazione  da  lui 
fondata  , e del  magilfrato , e del  clero , Solennemente  la  portavano  in 
proceflione  ; nel  1 640  operò  il  Signore  e per  quella  Sacra  immagine , 
e pel  Beato  un  miracolo  ben  (ingoiare . Ivi  in  tale  occalione  fi  tratte- 
neva egli  qualche  Settimana , nel  qual  tempo  una  mattina  a buon  ora 
facendoli  la  conforte  del  Signor  Blafi , uno  de’  principali  di  tal  città , 
portare  nel  letto  un  Suo  piccolo  figliuolino  per  allattarlo , accadde  che 
ella  difavvedutamente  fi  addormentafle , e nel  Sonno  rivoltandoli  So- 
pra il  fanciullo , dilgraziatainente  lo  Soffogò . Risvegliatali  poi , e tro- 
vatoli fra  le  braccia  non  piu  il  Suo  caro  figliuolo  , ma  il  Sol  cadavero 
d’elTo , ciafcuno  può  immaginarti  il  graviffimo  raccapriccio , e inten- 
so dolore  da  cui  fu  Sorprefa . Tra  gli  eceffi  della  Sua  angofeia , ed  orro- 
re di  avere  ella  uccil'o  chi  ella  fteifa  avea  generato , le  venne  in  cuore 
di  portare  quel  freddo  corpo  di  Suo  figliuolo  al  B.  Giufeppe , perchè 
gli  ridonale  la  vita  ; piena  di  fede  nella  Santità  grande  di  elio , e nella 
Sua  efficacilStma  intercelfione . Prefofi  però  ella  in  grembo  quel  mife- 
ro avanzo  del  caro  figlio , Scarmigliata  , e piangente  fi  portò  alle  Scuo- 
le pie  > e gridando  richiefe  di  voler  parlare  al  P.  Generale . Fattagli 
l’ambafciata.  Su  egli  pronto  a discendere  per  afcoltar  ciò,  che  da  efio 
bramava  quella  afflittilfima  donna . Appena  giunto , ella  gettò  fra  le 
braccia  di  lui  il  cadavero  del  fanciullo , e dato  un  dolorolò  Arido  efcla- 
rnò,  che  le  reltituifie  vivo  il  Suo  figlio*  Sorprefa  grave  fece  untale 
Spettacolo  nel  Beato , trovandoli  in  Seno  un  morto  bambino , e pro- 
ftrata  a’  piedi  la  mifera  madre  quafi  frenetica  pel  dolore , e l’anima  Sua 
in  cimento  odi  pregiudicare  tasi  diletta  umiltà  con  addurli  a impe- 
trare una  grazia  sì  grande  del  riforgimento  di  quel  figliuolo,  o a ri- 
gettare la  cantate  volecompaflìonc  , da  cui  già  fi  Sentiva  (frappare  il 
cuore.  La  vinfe  pur  quella,  con  Salvare  però  quella  ancora  ; e fatta 
quietar  Subito  la  medi  filma  donna,  che  li  (frappava  i capelli , e Stordi- 
va co’ profondi  gemiti , ed  alte  querele,  perchè  non  eccitafle  il  vici- 
natotutto a rumore;  la  fece  entrare  nella  piccola  chiefa  , o oratorio 
pubblico , dove  fi  confervava  l’immagine  miracolofa  della  Madonna  . 
Ordinò  anche  tollo , che  veniflèro  quivi  dalle  loro  Icuole , ove  di  già 
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uniti  fi  erano  ,•  i giovanetti  fcolari  ; a i quali  giunti  egli  impofe  , che 
divotamente  recitalfèro  una  Solve  Regna  alla  SantiflimaVergiie,  ac* 
ciocché  impetrafle  da  Dio  la  grazia  , che  fi  chiedeva . Ubbidienti  co- 
minciaron  elìi  la  recita  unitamente  j ed  egli  intanto  teneva  in  alto  fu 
le  Tue  braccia  il  cadavero  di  quel  bambino  verfo  l’immagine  di  Maria , 
come  offerendolo  alle  lue  materne  viteere  per  nuova  vita . Al  compierG 
di  quella  breve  orazione^  rifulcitato  il  fanciullo  cominciò  a piangere 
per  efprimere  con  quelle  voci , che  altre  non  fapea  dare , la  grazia  già 
ricevuta.  Miracolo^  miracolo  ; cominciò  fubito  a gridar  la  madre , e 
tutti  inlìeme  que’giovanetti  ; e il  B.Padre  interruppe  : miracolo  della 
Madonna  SantiJ/ima , che  ne  fuole  ben  anche  far  de  i maggiori . Quin- 
di prefe  occalione  di  eccitar  tutti  alla  divozione  di  Maria  Vergine  j e 
reftituito  alla  madre  vivo  il  fuo  figlio  rimandò  nelle  loro  fcuole  i fan- 
ciulli. Per  quanto  d’arte  li  avelfe  ufato  in  afeondere  la  propria  virtù,  e 
meriti , pure  il  miracolo  principalmente  fu  attribuito  alla  interceffio» 
ne  di  lui , e affai  più  crebbe  tra  quei  cittadini  l'opinione  della  grande 
fua  làntità  ; onde  dalla  fua  modeftia  fu  fpinto  follecitamente  reÀituirfi 
a Roma , e a quali  mai  più  portarli  a Fralcati . Sparla  però  ancora  nel- 
la città  l'anta  la  fama  di  tal  prodigio,  crefceva  i'empre  più  in  tutti  la 
(lima,  e venerazione  di  lui , e pochi  fi  avvicinavano  a morte , che  non 
pregaflèrodi  elfere  vili  Cari  da  elio  a ricevere  per  gli  fuoi  meriti  o con 
la  fua  interceffione  la  vita  temporale,  o con  la  fua  benedizione  l’eter- 
na . Così  nell’idels’anno  1 640  il  Canonico  D.Sil vedrò  Manfredi , che 
abitava  incafa  del  medico  ClementeTrivifani,  rifinito  da  febbre  mali- 
gna , fpedito  da’  medici,  e ricevuti  i facramenti  del  Viatico , c edrema 
Unzione,  difponendofi  a morte  fece  fupplicare  il  B.Padre  della  fua  vi- 
fita.  Egli  pronto  vi  andò,  e trovatolo  sì  mal  condottogli  pofe  la  fua  be- 
nedetta mano  fopra  la  fronte,  e il  richiefe,  come  fi  (entilfe  ? Gli  rifpofe 
il  moribondo, che  fi  lènti  va  verfo  gli  ultimi  refpiri,  ma  aver  pur  anche 
fperanza , che  le  lue  orazioni  gli  avrebbero  interceduta  la  fanità , o fe 
era  meglio  per  lui , che  moriflè , farebbe  morto  volentieri  ottenendo  la 
fua  benedizione . Gli  lòggiunlè  allora  il  Beato , che  delfe  allegramen- 
te , che  non  farebbe  morto  j e fubito  fi  fentì  lieto,  gli  pafsò  tofio  la  feb- 
bre, e fu  fano. 

Ili  Con  la  benedizione  del  B.  Padre  morì  tutto  contento  in 
S.Pantaleo  a i ventidue  d’Aprile  1640  il  P. Pellegrino  Tencani . Na- 
to era  in  Paullo  nello  fiato,  e diocefi  di  Modena , ove  fatti  i fuoi  dudj, 
e podo  in  abito , e grado  chericale  fi  era  Angolarmente  dato  aH'acqui. 
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fto  delle  crifliane  virtù,  nelle  quali  divenuto  era  molto  eccellente.' 
Sul  fine  deliòi8,quarantanovefimo  dell’età  fua, trovandoli  in  Roma, e 
ammirata  la  nuova  Congregazion  Paolina , ne  chiefe  l’abito  al  B.  Pa- 
dre, e dall’ifteflo  a’  Tei  del  feguenteGennajo  ne  divertito.  Fatta  la 
profeflìonc  di  voti  femplici  nei  dueFcbbrajo  1621 , sì  grandi  flati 
erano  i contraffegni  di  perfezion  religiofa  dati  a molte  prove  nel  novi- 
ziato , die  il  B.  Giufeppe  lo  fece  fpeditamente  promuover  con  breve 
agli  Ordini  facri  in  tre  giorni  feftivi  ; e nel  feguente  Luglio  lo  mandò 
a Norcia  per  fondarvi  le  Scuole  pie,  dandogli  in  l'udditi  dodici  Tuoi 
religiofi.  Quivi  nella  fefla  della  Nunziata,  venticinque  Marzo  1624, 
di  commiflìone  del  B.Generale , e del  Vefcovo  adente , fece  la  fua  pro- 
feflion  folenne  in  mano  di  Monfignor  Vicario  generale,  e nel  giorno 
ifteflo  ricevè  egli  infua  mano  quella  di  fei  altri  fuoi  religiofi.  Nel 
1627  lo  eleiTe  il  Beato  in  Afliftente  fuo  generale , in  luogo  dell'otti- 
mo P.  Ottonelli  defunto;  e nel  1631  lo  mandò  a fondare  le  Scuole 
pie  in  Germania , e ve  lo  coftituì  primo  miniftro , e Provinciale . Tan- 
to efattamentc  corrifpondeva  alle  fante  intenzioni  di  quel  fondatore  , 
Principe,  e Cardinal  Dietrichftain , che  quelli  temendo,  che  fi  dovefle 
rimuovere  fcriflc  al  Beato  ne  i quattordici  Luglio  1634:  mi  farebbe  di 
mortificazione , fé  il  P.  Pellegrino , minijlro  qua , uomo  tanto  infigne , 
e di  prudenza  , e fantità , fi  avejfe  da  mutare  ; e a i diciotto  di  Otto- 
bre 1635  l’ifteflò  pureferive  al  medefimo:  replico  quel  tanto , che  « 
fempre  io  diffi , che  il  P.  Pellegrino  è un  grand? uomo  da  bene , e zelanti  fi- 
fimo  della  dificìplina  regolare . Nel  1637  in  occasione  del  Capitolo  ge- 
nerale ritornò  a Roma , e di  nuovo  dal  B.Padre  fu  nominato  Afliflen- 
te  generale  in  luogo  del  Padre  Giacomo  Graziani  defunto,  e per  tale 
il  Capitolo  lo  confermò . Religiolo  di  edificazione  grandidima  de’fe- 
colari , di  rigida  oflèrvanza  in  le  Aedo , e zelante  di  ben  efatta  negli 
altri , fegnalatiflimo  in  ogni  virtù,  e nella  temperanza,  e macerazion 
di  fua  carne  Angolarmente;  piacque  al  Signore  di  lungamente  eferci- 
tare  la  tranquilla  fua  differenza  con  dolorofa  infermità  di  pofteme , 
ed  ulceri  nel  fuo  corpo  . Ben  quarantaquattro  glie  ne  diedero  fuo- 
ri nel  na(o , nelle  labbra , nella  gola  , nelle  mani , e ne’  piedi , per 
tutte  le  membra,  ripetendo  fempre  col  Santo  Giobbe;  fit  nornen 
Domini  benedici um  : e provato  come  oro  nella  fornace  , pafsò  al  Si- 
gnore nel  dì  fopraddetto  in  opinione  di  fintità . Non  intirizzì  punto 
il  fuo  corpo  ; ma  reftò  molle , e trattabile  come  vivo;  nè(b!onon_> 
cfalava  alcun  mal  odore  , ma  non  appariva  fegno  veruno  d’ulceri  nel- 
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le  Tue  membra.  Perquanto  foflèro  fènfibili  quelle  perdite  al  cuor  del 
Beato , pure  non  lo  adduce  vano  a reclutare  il  tuo  Ordine  di  nuovi 
operaj,  ancor  molto  qualificati,  che  liefibivano,  le  col  fuo  lpi rito 
prevedeva  , poter  elfi  in  altro  (lato  meglio  promuovere  la  maggior 
gloria  di  Dio , e il  benefizio  de1  protiimi . Così  ne  i cinque  Luglio 
1640  il  figlio  del  Conte  di  Martiniz  Ferdinando  Leopoldo  Belinone, 
che  li  trovava  in  Roma  in  abito  chericale  , porle  di  lua  mano  al  B.  Pa- 
dre una  fupplica  da  lui  Icritta , che  ancor  fi  conlèrva , del  predio  te- 
nore fegqente  : Per  l'amor  di  Dio  prego  V . P.  Reverendi/}- , che  mi  ri- 
ceva  nella  fua  Religione  delle  Scuole  pie , e quella  rifoluzione  perfezioni  * 
colla  fia  purità  cTamor  di  Dio  ; e tanto  più  mi  raccomando , quanto 
maggior  bi fogno  mi  preme  e/fere  a Dio  dedicato  totalmente  ; fperando 
nella  fua  grazia  . Il  B.  Giufeppe  lo  confortò  a profeguire  nello  fiato 
chericale,  e in  quello  a perfezionarii  nella  fama  città  per  renderfi  ido- 
neo a un  Velcovado  di  Germania , o di  Boemia  , nel  qual  grado  fa- 
rebbe a Dio  miglior  fervizio  , e maggior  profitto  nella  lua  Gliela . Si 
offerfe  di  pregare  egli  però  Dio  per  lui,  e che  ne  Ieri  verebbe  , perchè 
a ciò  cooperale , al  Signor  Conte  fuo  Padre , che  allora  rifedeva  in 
Praga,  Governatore,  o Viceré  di  Boemia  per  l’Imperatore  Ferdi- 
nando III  : come  con  fua  lettera  fece  torto  , della  qual  pure  le  ne  con- 
ferva minuta  di  mano  propria  del  Beato;  ed  eccola  intera . E venuto 
per  fua  cortesìa  , e divozione  a fintire , e fervir  la  mia  me/fa  trey  0 quat- 
tro volte  il  Signor  Ferdinando  Leopoldo  Pennone , figliuolo  di  Vefilr:i^> 
Eccellenza  ; e parlandogli  poi  ho  feoperto  in  efifo  un  defìderio  grande 
della  crirìiana  perfezione . Ma  io  considerando  le  fue  qualità  , e lo  fla- 
to di  Voflra  Eccellenza , mi  è parfo  dargli  per  consiglio , che  farà  und-i 
cofa  molto  accetta' a Dio , fe procurerà  rendersi  tanto  idoneo  nelle  lette- 
re , e nella  virtù  nel prefente  abito , che  meriti  e/fcre  a/funto  ad  alcun 
V ? / covado  , dove  po/fa  moftrar  con  vita  efemplare  lo  fpirito  , che  rnoftrò 
S.  Carlo  Arcivescovo  di  Milano , ed  altri  Santi  Prelati  an  moftrato 
nelle  lor  chiefe  ; nel  quale  flato  farebbe  maggior fervizio , e profitto  nel - 
la  Chic  fa  dì  Dio , che  facendofì  religio/o  di  alcuna  Religione  molto  of- 
fervante . E per  acqui  fare  fimi  le  perfezione , non  può  praticare  in  luo- 
go alcuno  più  a propofito , che  nella  città  di  R oma , dove  fono  perfine 
in  ogni  flato  di  gran  perfezione , e lettere . Ma  non  tutti  quelli , che 
vengono  a Roma  accertano  la  via  di  acqui  filare  fìmile  perfezione  , per- 
ciocché qui  non  fi  debbono  procurare  le  dignità , come  alcuni  ufano , ma 
la  vera  virtù  per  faper  corrifpondere  al  governo  di  effe . A queflo  fine 
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pregherò  il  Signore  non  foloper  il  detto  fuo figliuolo , ma  antora per  Vo- 
lerà Eccellenza , e tutta  la  fua  cafa , nella  quale  de  fiderò  continuo  accre- 
f ci  incuto  della  divina  grazia . 

IV  Da  quei  regni  aveva  il  Beato  lettere  di  grande  fua  confo- 
lazione  per  cjucl  molto,  che  fi  degnava  Dio  operare  col  mezzo  de’  fuoi 
religiofi  ne  le  aveva  egli  folo , ma  altri  ancora  , i quali  le  comunica- 
vano tofto  ad  e(To.  Ne  ebbe  una  il  Protettore  Cardinal  Cefarini  dal 
P.  Onofrio  Conti  Provincial  di  Germania , in  data  de  i dieci  Gcnna- 
jo  1640  da  Nicolfpurgo,  in  cui  gli  diceva:  fi  occupano  i nojlri  negli 
eferetzj /colonici , coltivando  quejle  tenere  piante  con  ijli Ilare  negli 
a ni  mi  de'  giovanetti  la  pietà , e cattolica  religione  , vero  meno , ed  uni  - 
co  rimedio  per  riformare  ,0 per  dir  meglio , dar  nuova  forma  a quetla 
povera  cri, (lianità  informe  affatto . Non  fi  tralafcia  però  di  attendere 
in  un  irle  fio  tempo  con  catecbifmi , confefiioni , e prediche  ali'ifiruzio- 
ne , e confermazione  nella  fede  de'  cattolici , ed  alla  converfione  degli 
eretici } quelli  nell'ignoranza , ed  abufi  già  inveterati , e quefìi  nelle 
loro  opinioni  perverfe  radicati  inguifa , che  la  foia  mano  dell' Alti  filmo 
è potente  a /radicameli . Sia  però  lodato  il  Signore , cui  piace  di  eleg- 
gerepoveri /calzi  per  cooperatori  di  sì  grand'opera  ; mentre  con  quefti 
mezzi  i cattolici  van  riformandofi ne'  cofiumi  > riveri /cono , e frequen- 
tano i Sacramenti , laddove  prima  appena  fapevano  tfe  ve  ne  foffero , 0 
fapendolo , li  difpregiavano  ; tralafiiano  gli  antichi  abufi) particolare 
mente  di  mangiar  carne  in  tempi  vietati , e fi  efer  citano  in  altre  opere 
di  pietà  ; conformando fi  tanto  con  la  Romana  Chiefa , che  pare  ormai , 
che  quefie  città , ove  abitano  i ttofiri , che  già  furono  tutte  eretiche , non 
dì  fieri /cario  punto  in  divozione , e frequentazione  di  chiefe,  e Sacra- 
menti , anche  ne'  giorni  feriali,  da  codefie  italiane , che  non  anno  giam- 
mai faputo  , che  fiano  eretici  , nè  eresìe  ; e all'incontro  cefi  oro  fono  natiy 
e allevati  nelle  fcuole  dì  Lutero  , e Calvino  ,per  trala  fidar  P eresìe  meno 
note  fisi  comune  ricettacolo  delle  quali  fu  per  V addietro  quefla  provin  ■ 
eia . Degli  eretici  poi  le  intere  città , depojli  i loro  errori , abbracciano 
la  vera  e cattolica  fede',  altri  udendole  prediche , e catechifmi , la - 
filati  i religiofi  più  prò  fimi , vengono  adabbiurar  le  eresìe  nelle  mani 
de'  noptrì  Padri . Avvi  ancora  una  città , detta  Plerovio , che  avendo 
domandato  dalVefcovo  predicatori  cattolici  per  convertir  fi,  rifiutati 
altri  religiofi  offerti , 0 offerti  fi,  ha  fpontaneamente  dimandato , e fa- 
cilmente ottenuto  i nofiri  j i quali  faticando  in  quella  vigna  piena  di 
fpine , e fterpi , l'anno  ormai  refa  domeftica , e fruttifera  al  Signore  1 
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refi  andavi  pochi , r&r  wozr fiano  cattolici . // fìmìle  anno  fatto  ultima- 
mente alcuni  popoli  confinami , detti  Vallaconi  \ gente  orrida  incolta  e 
barbara  , ed  infetti  divarj  morbi  di pefiti fere  opinioni  , e dogmi  non  più 
intefi  \molti  de'  quali , particolarmente  de'  capi , fi  fono  già  converti- 
ti , e continuando  i nojlri  a fare  mijfioni  colà  di  quando  in  quando , non 
ritornano  giammai  da  quelle fenz'aver  fatto  buona  raccolta , e guada- 
gnate molte  unirne  per  il  cielo.  Di  quelli  ultimi  feri  ve  al  Beato  da_» 
Leipnich  ai  due  di  Maggio  1640  il  P.  AlelTandroNovarj:  quelli  che 
di  nuovo  , c per  tuttala  quarejtma  paffata  fi  fono  convertiti  de  i Val- 
laconi , fono  al  numero  di  cento  due.  I già  convertiti  eretici  nel  di- 
cretto  Menfricenfe , fono  otto  villaggi  interi . Tutti  infieme  afeende- 
ranno  al  numero  di  diecimila  e più  perfine , delle  quali  già  due  mila  ne 
fino  convertiti , fperando  , che  per  quelle fante  fife  di  Pentecofie , con 
la  grazia  del  Signore , elamìjfione  de'  nojlri  Padri , fi  convertirà  il 
rimanente . Tutto  quello  ho  fcritto  per  ricevere  fuccejfivamente  mag- 
gior ajuto  , e virtù  per  mezzo  delle  orazioni  di  V.  P.  Ogni  volta , che  i 
nojlri  Padri  entravano  in  detti  villaggi. , già  luoghi  di  eretici , erano 
ricevuti , e raccolti  con  quelli  nobili  filmi  titoli  , cioè:  funghiamo  fug- 
ghiarno  » perché  vengono  i falli  Profeti  per  fedurci , e ingannarci , co- 
me anno  fatto  tanti  altri  : ma  poi  dopoché  furono  convertiti  interro- 
gandoli , per  intendere  la  caufia  di  ciò  » di  fiero , che  coti  era  loro  rial» 
da  i lor  Predicanti  infiegnato  . A i diciafette  Giugno  feguente  feri  ve 
all’ifteflo  B.  Padre  da  Jjtrafnitz  il  P.  Luca  Agretti , dandogli  conto  di 
edificante  proceffione  fatta  fra  l’ottava  del  Corpus  Domini , e fog- 
giugne  : con  tale  occafione  circa  ottanta  eretici  fono  venuti  alla  r.ojlra 
Tanta  rcltcrione  cattolica . li  Signore  ne  renda  il  merito  a V.  P. , che  è 
caufia  di  tanto  bene  ; e a i fei  del  feguente  Ottobre  gli  fcrive  pure  da 
Leipnich  detto  P.  Novarj  : avendo  al  fiolito  con  indulgenza  plenaria— * 
celebrato  la  fella  di  S.  Trance  fio  nella  chiefa  nofira  ìper  ejfere  detto 
Santo  Padrone  , molte  perfonc , t popoli  convennero , e fette  Parrochi 
co'  loro  popoli pi'ocejfionalmcnte  \ e d'Olmitz  due  Signori  Canonici , uno 
Arcidiacono , e l'altro  Monfignor  Luflricr . Il  Signor  Arcidiacono  can- 
tò la  mcjfa , e nel  fine  di  tfia  comunicò , con  maraviglia  de'  circojlanti  > 
più  di  fei  cento  perfonc , oltre  all' altre  che  fi  comunicarono  avanti , e 
dopo , che  in  tutto  arrivarono  al  numero  di  mille  ottocento  \ e fi  conver- 
tirono in  detta  fella  fei  perfine  eretiche  luterane  : e rìtrovandofi  qui 
cento  foldatì , xlTenente  di  ejfi , e due  altri ufiziali  ,fi confejfarono  , e 
comunicarono  5 con  rinunziare  5 e abbandonare  ciaf  cuna  la  fua  pubbli- 
ca 
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ca  meretrice  , che  per  molti  anni  avanti  feto  tenevano  . lo  con  gli  al- 
tri , che  meco  Jono  , contìnuamente penfiamo  in  che  modo  Jempre  piti 
ajutare  tutti  qucPìi  nojlri  proffimi , e particolarmente  eretici . 

V 11  frutto  cosi  copiato  , che  fi  degnava  di  produrre  ovunque 
il  Signore  per  mezzo  de’  rcligioli  figliuoli  del  B.Giu/eppe,  e per  gli 
meriti , e orazioni  di  elio  faceva , che  profeguifleroad  efiere  da  ogni 
parte  richiede  le  Scuole  pie.  Nella  (òpraddotta  lettera  del  P.Provin- 
cial  Conti  al  Cardinal  Protettore , gli  foggiugne  : non  mancano 
qitcfla  provincia , nella  Boemia , Ungheria  , Polonia , ed  altrove  Signo- 
ri , Principi  s Vefcovì , e ì'ijleffb  Re  polacco  , che  dimandano  Pifiituto  ; 
magli  andiamo  trattenendoper  fare  j oggetti  atti , come  fi /pera 
quejli fiudj.  A i diciotto  dell’tfteffo  Geunajo  1640  , rifponde  il  Bea- 
to al  P.  Giul'eppe  fedele  , Provinciale  diNapoli  : non  fi  faccia  rif da- 
zione alcuna  di  pigliare  altra  cafa , nè  tampoco  quella  della  Stigliala  . 
Ho  ricevuto  due  lettere  di  Noja , una  per  me , e Poltra  per  l' Eminenti/- 
fimo  Protettore  : per  adefi'o  la  Religione  i /car/a  di /oggetti  > e non  fi può 
dare  foddisfazione  : pure  ne  i due  del  feguente  Febbrajo  rifletto  P.  Fe- 
dele è coflretto  a fuppli cario  per  Foggia  in  Puglia  . Al  P.  Provinciale 
medefimo  , che  gli  avea  comunicate  le  forti  premure  del  Vefcovo  di 
Gerace  , ne  i diciaflette  Marzo  feguente  rifponde  il  Beato  : quanto  al 
fondare  l' inf  ittito  noftro  in  Gerace , quando  avremo  /oggetti  da  poter 
far  fcrvizio  a Sua  Signorìa  lUu/trìJfima , la  fervirem  volentieri  ; e a i 
ventidue  di  Aprile  lcrive  da  Pifa  al  Beato  Padre  il  Granduca  di  To- 
fcana  Ferdinando  II.  Molto  Reverendo  Monfignore.  Que/ta  mia  città 
defidera  di  avere  i Padri  della  Religione  di  V-  P. , e mi  ha /applicato  dì 
pare  ufizio  con  la  P-  V. , perchè  Ella fi  contenti  di  mandar  lene . lo  avrò 
caro , che  Ella  lo  faccia  per  con/olazione  di  que/to  popolo . Fece  poi  il 
Granduca  ripetere  da’ fuoi  Miniflri  in  Roma  così  gagliarde  inflanze 
lòpra  di  ciò  al  Beato , che  ne  dovette  accordare  la  fondazione , e fui 
fine  del  1640  determinarvi  la  famiglia  di  dieci  religiofi  , fpeditivi 
fui  principio  del  feguente  Gennajo  , come  a i dieci  del  mete  ifleflo 
con  lue  lettere  quel  Principe  lo  ringraziò  . Ai  tre  Giugno  1640  fu- 
rono fpedite  fuppliche  al  B.  Padre  per  Roccafecca , e indi  quella  Co- 
munità le  ripetè  ad  eflo  , e al  Cardinal  Protettore  ; e a i dodici  del 
mele  ifleflo  i Sindici  di  Roccamolfino  fupplicano  pure  il  Beato  a fon- 
dare in  quella  lor  patria  , e fi  elprimono  : La  preghiamo  in  vifceribus 
Jefu  Chrifti  a voler  concederci  quefta grazia , la  quale  dcfideriamo  per 
fir  vizio  di  Sua  Divina  Mae/tà  . A i fediti  del  medefimo  Giugno  feri. 
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ve  da  Varsavia  al  B.  Padre  il  Canonico  Judiichi  ufizial  generale  di 
Pomerania , e Segretario  del  Re  : V.  P.  Rina  perni  ormai  finamente  a 
mandar  Juoi  Padri  in  Polonia  : già  avranno  due  luoghi  , uno  dal  Duca 
Giorgio  in  OJfclin , l'altro  in  Leoburgo  in  PruJJia  ; io  fteffo  offerifeo  il 
terzo  nel  mio  Arcidiaconato  di  Pomerania  : e altri  più  promoveranno 
nelle  noftre parti  il pio  ìftituto  ; e a i diciotto  del  mefe  ideilo  fcriyp  , 
Ladislao  IV.  Re  di  Polonia  al  Protettore  Cardinal  Ccfarini  : effondo 
ult  imamente  tornati  in  diritto  delnoftro  regno  i due gran  territori  Le o~ 
burgenfe  ,e  Bito  vienfe , e ben f apendo , che  la  loro  nobiltà  , e abitanti 
difeordano  dalla  fede  cattolica  ; perciò  bramando  Noi  di  propagure  in 
quei  territori  la  cattolica  fede  e pietà , abbi  am  giudicato  opportuno , che 
s'introduca  in  detta  città  Leoburgenfe  la  Congregazion  regolare  de'  Pa- 
dri delle  Scuole  pie  , acciocché  per  ejf  nella  vigna  del  Signore  si  poffa 
far  me (fe  più  grande . Aiventotto,  e ai  ventinove  pure  dell’ii'tef- 
fo  Giugno  i Configlieri  di  Cagliari  in  Sardegna  , c quell’Arcivelco- 
vo,fcrivono  al  B.  Giulèppe  per  ottener  qui  vi  le  Scuole  pie;  ed  elfi 
unitamente  col  Vicere  profeguirono  a farne  premure  così  efficaci , an- 
cora al  Cardinal  Protettore»  che  bifognò  compiacerli  , come  ne  i 
ventifette  dell'Ottobre  feguente  fcrive  il  Beato  al  P.  Melchiorre  Alac- 
chi a Guifona  : il  Signor  Cardinal  Protettore  è / 'tato  di  parere , che  si 
mandino  Padri  de'  nojìrì  a Cagliari  in  Sardegna  per  cominciarvi  l'ìfti- 
tuto  • Torto  » che  quei  Signori  ne  ottenner  promella  , deftinarono  , 
e difpofero  cala  a tal  fine  ; e in  efla  fi  cominciò  fubito  a udire  la  matti- 
na ,il  giorno  s e la  fera  il  canto  de  i falmi , e preci  » e litanìe  de’ Santi, 
chefogliono  dire  inficme  nel  lorooratorio  i religiofi  delle  Scuole 
pie , e alle  ore  appunto  lor  confuete  ; e dopo  ancora , ch’elfi  vi  giunfe- 
ro  » profeguirono  gli  Angeli  per  qualche  tempo  a far  foave  concento  al 
canto  de’ religiofi  ; i quali  di  più  trovarono  in  quella  cafa  intagliato  in 
una  pietra,  lènza  làperfi  da  chi , il  nome  di  Maria  flemma  dell’Ordi- 
ne. Ai  venticinque  di  Agofto  1640  il  Signor  Francefco  Angelelli 
feri  (le  da  Bologna , dove  più  volte  avea  procurato,  che  s’introducef- 
fero  le  Scuole  pie,  al  Signor  Principe  Dietrichftain  in  Vienna,  per- 
chè ottenefle  lettere  di  quelle  Cefaree  Maeftà  a tal  fine,  dirette  al  Car- 
dinal Protettore  dell’Ordine,  e fpecialmente  al  Cardinal  Girolamo 
Colonna  quivi  Arcivelcovo , fbggiugnendo  : come  la  Maeftà  dell' Im- 
pera tot  Padre  efficacemente  con  lettere  f/e , e dell'Imperatrice  fua  mo- 
glie gli  anni  paffuti  ardentemente  raccomandarono , che  i Padri  fcalzi 
Agolìiniani  f offro  introdotti  quà , fcrivendo  al  fuddetto  Cardinale , 
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ed  a me\  e protetta  delle  Scuole  pie:  io fempre  fono  fiuto  dì  parere , che 
quejla  è una  delle  maggiori  opere , che  fono  in  tutto  il  crtJlianefmo\ 
e quejla  no  fra  città  , centro  di  tutte  le  Religioni  , manca  nel  meglio , 
di  quefa  . In  fatti  il  B.  Padre  ebbe  a fcrivere  al  medelìmo  Signor 
Angelelli  a i ventotto  dell’itteflo  mele , ma  deU’anno  l'eguente  : Icls 
Maeflà  dclC Imperatrice  Leonora  ha  fcritto  per  l'introduzione  del  no- 
ftro  ifiituto  in  Bologna  al  Sig • Cardinal  Cefarini  noftro  Protettore  . 
Vi  farà  qualche  difficoltà  ; nondimeno  con  tutto  l'affetto  p'fftbile  rin- 
grazio V.  S.  di  queftapia  affezione , che  mofraverf  lanojlra  Religio- 
ne , e fpero  , che  col  tempo Jifupereranno  le  difficolti • A i ventinove 
Settembre  i^ofcrive  il  Beato  al  P.  Provinciali  Napoli  : quanto  al 
luogo  di'  Aitai auro  per  adefo  non  vi  fi  può  attendere } e a i venti  Otto- 
bre feguente , avendogli  detto  Padre  acclufe  lettere  del  Signor  Cap- 
pellano del  Viceré  , glirifponde:  le  lettere  delSignor  Cappellano  di 
Sua  Eccellenza , e fendo  per  il  negozio  delP ifiituto  per  alcune  città , gli 
potrà  dire , che  per  adefo  non  abbiamo  fogget  ti . . 

VI  Altre  lettere  però  fcriveva  il  B.  Giufeppe , ciie  feco  porta- 
vano del  prodigio , o pel  modo  in  cui  erano  recate  a lui  le  propofte  , 
e portate  le  fue  rifpofte , o per  le  profezìe  che  contenevano , o per  gli 
effetti  ,chc  ne  operavano  . Nel  mefe  di  Settembre  1640  avendo  in 
Palermo  il  Principe  di  Ventimiglia  fcritto  una  lettera  di  grandittìma 
fua  premura  al  Beato,  la  confegnò  a D.  Francesco  Sbarra , Capitano  di 
fanterìa  in  Sicilia  , il  quale  aveva  di  già  fermato  l'imbarco  verfo  di 
Roma  , per  quivi  portarfi  a cagione  di  alcuni  Tuoi  affari  fpeditamente. 
Lo  Sbarra  pofe  la  lettera  fopra  di  un  tavolino  per  ripigliarla  la  fera  » 
proflìmamentedifpotto  a imbarcarli . E tornò  in  vero  a riprenderla) 
ma  non  gli  parve  la  fletta,  che  egli  aveva  porto  quivi . Ne  oflerva  la 
fopraferitta , e vede  , che  è lettera  indirizzata  a Palermo  al  Principe 
di  Ventimiglia,  non  la  fcritta  da  etto  a Roma  al  P.  Generale  delle  , 
Scuole  pie  , e poche  ore  avanti  a lui  pel  ficuro  ricapito  confegnata  . 
Quella  egli  cerca , c ricerca  con  anfia  e pena , per  eflergli  ftata racco- 
mandata sì  caldamente  da  quel  Signore  ; ma  non  gli  riefee  potere  di- 
feoprir  ciò  ,che  fia  mai  ftatodi  erta  . Difperato  in  fine  di  rinvenirla  , 
prende  Io  Sbarra  quell’altra , che  trovato  aveva  fui  tavolino , indiriz- 
zata al  Principe  fletto  , e da  fe  glie  la  reca  tutto  confufo , e gli  notifica 
lo  fmarrimer.to  della  fcritta  da  lui  a Roma  , e che  in  vece  di  quella-, 
trovatane  un  altra  nel  luogo  fletto  , diretta  a lui , fenza  faper  da  chi 
porta , glie  l’aveatofto  portata  egli  da  le,  perchè  eflèndo  per  partir  fu- 
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bito  per  Roma  , fe  volea  rilcrivere  la  lettera  finarrita  potefle  farlo. 
Prefentata  quella  lettera  al  Principe , e da  lui  tofto  aperta  in  prefcnza 
del  latore  la  trovò  fcritta  dal  B.  Giufeppe  in  rifpofta  efattillìma,  e per 
ogni  parte  alla  l'uà , conlegnata  nel  giorno  fteflò  allo  Sbarra  , e (parità. 
Attoniti  di  quel  miracolo,  ambidue  unitamente  fi  portarono  al  Cardi- 
nal Arcivefcovo  Giannettin  Doria , per  farne  la  lor  legittima  depo- 
fizione  • In  Palermo  pure  veflito  religiofo  delle  Scuole  pie  con  altri 
il  P.  Cofimo  Chiara , ordinò  il  B- Padre  a quel  Provinciale,  che  li 
mandaflein  Roma  afare  il  lor  noviziato.  Il  P.  Cofimo  non  fu  de  i 
mandati , e ne  ebbe  del  difpiaccre , poiché  tenevo  un  gran  defiderio  , 
come  egli  feri  ve , di  vedere  il  mio  P.  Fondatore , come  fe  avejji  veduto 
ne' giorni  miei  un  S.  Domenico  , oun  S.  Fr ance/co  . Fatta  quivi  la 
fua  profefiione ai  venticinque  Febbrajo  1640,  e avuta  occalìone  di 
feri  vere  al  B.  Padre , gli  fpiegò  la  fua  brama  di  andare  a Roma . Gli 
rifpole  il  Beato  : avero  ordinato , che  tutti  i novizj  di  codejla  cafa  di 
Palermo  fi  manda  fero  quà  \ ma  il  P*  Provinciale  rapprefentò  , che  gli 
faceva  bifogno  di  trattener 'fi  la  fua  per  fona  a ì fervizj  di  quella  cafa  . 
Sarà  tempo , che  com • un'altro  Abramo  ufeirà  dalla  fua  patria  in  gen- 
tem  magnam , dove  Dio  la  chiama  per  bene  della  Religione , come  fard. 
Stia  ella  intanto  conformata  al  divino  volere  , dal  quale  dobbiamo  ri- 
conofcere  ogni  cofa . In  fatti  andato  poi  il  P.  Cofimo  a Roma  pel  Ca- 
pitolo generale  del  1665,  dopo  la  ruina  deH’Ordine  , e dopo  fa  refti- 
tuzione  dieflò  in  legittima  Congregazione,  fu  eletto  Prepofito  Ge- 
nerale , ed  egli  ottenne,  che  folfe  rifolle  vato  l 'Ordine  allo  flato  di  Re- 
ligione  ,ed  oprò  molto  al  fuo  bene  ; adempiendofi  in  tutto , quanto  il 
B.  Padre  aveaferitto.  La  lettera,  che  il  Beato  rifpofe  al  P.  Miniftro 
di  Campi , caparra  del  miracolofo  fuo  guarimento,  come  fi  è detto 
fui  fine  del  capitolo  precedente  , era  in  quella  terra  tenuta  in  grande 
venerazione.  Volendo  Monfignor  Luigi  Pappacoda  , Vefcovo  di 
Lecce,  mandare  in  regalo  alcuni  cavalli  a un  fuo  fratello  in  Ifpruch  per 
Luca  Simoni  di  Campi  ; accettò  egli  quella  incumbenza  , ma  con  pat- 
to , e condizione,  che  Monfignore  griotteneflè  da’ Padri  la  dettai 
lettera  in  prefidio  di  tal  viaggio . Il  Vefcovo  glie  la  ottenne  , e im- 
barcatofi  quegli  con  molti  altri  in  Gallipoli , dopo  breve  navigazio- 
ne furon  forprefi  da  così  fiera  tempefta , che  difperati  gridarono  i ma- 
rina] :chif può  faluare , fi  fulvi.  Pien  di  fiducia  il  Simoni  confortò 
tutti  a nulla  temere  ; e tratta  fuori  la  lettera  , con  ella  toccò  le  onde 
frementi , e fubito  eefsò  la  burrafea , fi  tranquillò  il  mare,  e profegui- 
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rono  il  lor  viaggio  felicemente . Molto  però  più  premurofo  il  Beato  , 
che  le  lue  lettere folfero altrui  di fcampo  dall’iiifernale  naufragio,  e 
produttrici  di  vita  eterna , a i tre  Novembre  1640  feri  ve  di  un  certo 
al  P.  Giufeppe  Fedele , Provinciale  di  Napoli  : mi  pare , che  con  le fue 
pretensioni,  e col  favore  di  code/li  Signori  fe  ne  và  dritto  a IT  inferno , 
perchè  il paradifo  si  acquifla  coll'umiltà , e non  colla  fuperbia',  e fe  si 
fogge  di  far  le  cofe  di  umiltà , si  perde  afai  di  credito  non  fola  appreffo 
Iddio , ma  apprefso  i Superiori . 

CAPITOLO  VI. 

Capitolo  Generale  del  164 1 . 

I Intimazione  del  Capitolo  , e nuova  prete ffione  pe’ Ltici.  II  Converfioni  di 
eretici.  Ili  Celebrazion  del  Capitolo  . IV  Sono  richic  He  le  Scuole  pie  , ed 
eretici  fi  convertono.  V Grazie,  e miracoli  pe’  meriti  del  Beato.  VI  Suoi 
travagli  j e fue  lettere  con  profezie. 

I A Tenor  del  decreto  dell’altro  Capitolo  generale  del  1 637, 
che  il  feguen te  Capitolo  fi  celebrafle  tra  la  Palqua,  e la 
Pentecofte  del  1641 , il  B.  Padre  fu  pronto  a intimarlo  nel  precedent’ 
anno , e infieme  i Capitoli  provinciali , e i locali , che  debbono  prece- 
dere il  generale.  In  data  poi  de’ quindici  Ottobre  1640  mandò  egli 
1 intimazione  del  dì  prccilo } ordiniamo  , dicendo , che  a i quindici  di 
Aprile  1641  si  dia  principio  al  Capitolo  generale , al  quale  dovranno 
intervenire  folamente  i Padri  Provinciali  con  i due  Vocali  di  ciafcuna 
provincia , eletti  legittimamente  nel  Capitolo  provinciale  \ foggiugne 
poi:  acciocché  venga  retto  queflo  Capitolo  dallo  Spirito  Santo , ordinia- 
mo , che  tutti  i MiniPlri  facciano  fare  orazione  portico  lare-,  comincian- 
do dalla  pubblicazione  di  quefla  intimazione  \ ed  ogni  mefe faranno , 
che  si  celebrino  due  Meffe  dello  Spirito  Santo  per  quefo  fine  , e si  appli- 
chino due  Comunioni  da  i oberici , e fratelli',  e il  giorno  de  i quindici 
Aprile  faranno  efporre  per  tre  giorni  il  Santijpmo  Sacramento  in  for- 
ma di  quarant' ore  . Per  tale  efpofizione  del  Sacramento  ottenne  il 
Beato  da  Urbano  Vili , come  per  l’antecedente  Capitolo  generale, 
indulgenza  plenaria,  in  data  de’ ventifette Febbrajo  1641  . Sotto 

quefto  giorno  medefimo  ottenne  pure  altro  breve  dal  Papa  fieflò  (<z)  * 

Per- 

(*)  ùrfp,  AWu  p«r  Not  • «pud  S.  Tttr . an.  it. 
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Perchè  ne’futuri  tempi  non  mai  più  ufalTe  il  demonio  quel  mezzo,  di 
cui  fi  era  fervito  ad  eccitare  con  le  pretenfioni  de’  Laici  si  gran  tcmpe- 
fta  nell’Ordine,  la  quale  colla  grazia  di  Dio , e co’  là  vj  provvedimen- 
ti era  quali  ormai  del  tutto  calmata;  fi  pensò  di  fare  una  nuova  for- 
mula di  profelfione  pe’i  Fratelli  operaj,  che  nell’avvenire  erano  per 
profetare  nelle  Scuole  pie . Formata  fu  dal  B.  Padre,  e in  vece  del 
quarto , che  fanno  i chetici , c i facerdoti , d’iftruire  la  gioventù , fo- 
ftitui  a’  fratelli  per  voto  la  (anta  umiltà , con  folenne  promellà  di  non 
ambire  lo  fiato  chericale,  uè  voce  attiva , o palli  va  , nè  portar  chcri- 
ca , nè  berretta . Fatta  tal  nuova  formula  la  comunicò  il  Beato  a’  fuoi 
Affilienti , che  l’approvarono  concordemente  , e indi  la  prefentò  al 
Cardinal  Protettore,  e alla  Congregazione  de’ Prelati , che  preflodi 
lui  fi  uni  va  d’ordine  del  Papa  per  gli  affari  delle  Scuole  pie . Da  quella 
pure  unanimamente  approvata,  fu  dal  B.  Padre  efibita a Urbano  VIU, 
con  fupplica  della  pontificale  confermazione.  Il  Papa  con  fuofpecial 
Breve,  fopra  accennato,  con  appofiolica  autorità  la  confermò,  e ap- 
provò , e comandò  , che  ne  i perpetui  futuri  tempi  i Fratelli  operaj 
delle  Scuole  pie  profellalsero  fecondo  quella.  Si  follecitavano  intanto 
dal  B.  Giufeppc  i Provinciali , e gli  altri  Vocali  a sbrigarli  da  quegl’ 
impegni,  cui  dovevano  lòddisfare  prima  di  lor  partenza  per  Roma; 
e quelli  ubbidienti,  pronti  lo  ragguagliavano  ancor  di  ciò  perfua_» 
quiete . Il  P.  Onofrio  Conti , Provincial  di  Germania , gli  feri  ve  da 
Nicolfpurgo  nei  tredici  Gennajo  1641  : Sono  fiato  a Lichtenfieiu  dal 
Signor  Principe  Gundackero , e ho  vifio  quella  fabbrica , la  quale  riu- 
feirà  affai  comoda , e bella  , non  però  contraria  alla  nofira  povertà . 
Il  B.  Padre  rifoluto  di  rinunziare  il  generalato  per  gli  antichi  ftimoli, 
che  ne  aveva  da  l'uà  modeftia , e umiltà , più  aliai  gagliardi , e ante- 
riori a quelli , che  dall’altrui  impertinenza  fe  gli  potelTero  dare  ; e 
propofiofi  di  far  tal  rinunzia  prima  di  quello  Capitolo  generale , per- 
chè in  elfo  poi  fi  venifie  a nuova  elezione,  volea  nominar  Vicario  ge- 
nerale il  P.  Pietro  Caiani . Glie  ne  avea  di  già  fcritto  , e trovata  ri- 
pugnanza avea  impollo  al  P.  Onofrio  di  indurlo;  ma  quelli  già  nei 
trenta  del  pallata  Settembre  gli  avea  notificato  da  Nicolfpurgo  : il 
P.  Pietro  in  quanto  al  fubentrqre  al  carico  di  Vicarto generale  , che  V.  P. 
mi  ha  accennato , fe  ne  mofira  molto  alieno , e fe  non  foffe  il  fuo  male 
( di  febbre  quartana  ) non  si farebbe  potuto  indurre  a partirsi  da  quefia 
provincia  ; e ciò  per  la  converfion  degli  eretici,  che  vi  faceva.  Di  là 
partì  poi  per  l’Italia  fu  la  metà  di  Febbrajo  1641  «du  detto  P.  Ono- 
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frio  Provinciale  > e co  i Vocali  al  Capitolo  generale  ; c a i diciaflette 
del  mefe  ifteflò  l'cri  ve  al  Beato  da  Nicollpurgo  il  P.  Ambrogio  Leailt  : 
il  Principe  noflro  si  è mofirato  tanto  benigno  verfo  il  P.  Pietro  , che  gli 
donò  per  viatico  cinquanta  angheria  e coj'e  di  divozione  per  donare  ai 
Signori  Cardinali , la  valuta  delle  quali  farà  altri  cinquanta  unghcri  . 
Quando  si  partì  venne  in  per  fona  il  Principe  per  vedere  > fe  mancava 
niente  al  P.  Pietro  per  viaggio , lo  accompagnò  sino  alla  carrozza  , la 
quale  gli  diede  insin'  a Vienna  con fei  cavalli  ; e acciocché  andafse  feuro 
per  caufa  de'  fidati , chevannorubando  per  tutto , gli  diede  per  Jua 
guardia  fei  Dragoni  a cavallo . 

II  Molto  però  più  guftole  erano  al  B. Padre  le  lettere , che  gli 
feguivano  a giugnere  da  quelle  parti  colle  notizie  di  convezioni  di 
eretici  per  mezzo  de’religiofi  Tuoi  figli.  A i dieci  di  Gennajo  1641 
gli  fcrive  il  P.Giangiaconio  Marii  da  Strafnitz  : fi  maraviglierà  forfè 
Vofra  Paternità  di  non  aver  avuto  per  qualche  tempo  avoifo  alcu- 
no circa  le  converfoni  degli  eretici , alle  quali  ho  atte  fio , ed  attende- 
rò per  P avvenir e , ajutato  dalla  divina  grazia . Mi  partii  da  Leipnich 
circa  il  fine  del  mefe  di  Ottobre  profimo  paffuto , effóndo  reflate  ivi 
perfine , che  più  di  me  faranno  atte  per  attendere  a profeguire  rinco- 
minciato tra  i Vallaconi . Prima  di  partire  ebbi  grazia  dal  Signore  di 
ridurre  all'ovile  della  cattolica  religione  ventiquattro  di  quel  e pecore 
fmarrite , delle  quali  V.  P.  non  ne  ha  avuto  altro  avvifo . Ora , ringra- 
ziato Dio  , dopo  lunghe  fatiche  comincio  a raccogliere  qualche  frutto  in 
quefia  città  bifignof  Jfima  cT ajuto , la  quale  ha  fatto  il  callo  nelle  fue 
male  opinioni , e fette  : avendo  avuto  mille  comodità  d'intendere  la  ve- 
rità sì  da'  preti  focolari , come  da'  religiof  Domenicani , prancefea- 
ni , Gefuiti , non  ha  mai  aperto  V orecchie  per  convertirfi.  Al prefen- 
te  pare , che  fi  rendano  trattabili  quefie  fiere , per  tanti  e tanti  anni 
vifiute  libere  e fciolte  in  preda  de'fcnfi,  e dì  ogni  lor  defiderio  : con 
Voccafìone  delle  prediche  e catechifmi , che  da  me fi fanno , buona  par- 
te è già  difpofa  a convertir fi , ed  alcuni  già  fino  convertiti . In  quefie 
felle  di  Natale  anno  depofii  i loro  errori , e fino  flati  da  me  affiluti  di- 
ciannove . *]eri  una  vecchia  piccar  dita  di  fittane  anni , fimpre  perver- 
fa , alla  fine  fi  ì refi  , c quanto  prima  farà  aff  Auta.  Quefia^  ed  altri 
faranno  efempio  a molti . Cererìe , che  regnano  in  quella  città  fino 
de'  piccarditi  5 evangelici , calvi  nifi , e luterani  ; e un  capo  figui- 
to  ultimamente ’ in  uno  di  loro , che  era  qua  fi  il  profeta  degli  evangeli- 
ci , ne  ha  atterriti  molti . Qucfio  non  avendo  voluto  mai  convertirfi '» 
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quantunque  da  me  efiortato  nell'ifieffio  efiremo  di  fua  vita , è flato  quafi 
vifiibi  unente  portato  via  dal  demonio  , avendoglielo  io  prima  pronofii- 
cato  . Il  alò  lo  efprefle  al  Beato  da  Nicolfpurgo  a i due  Genna  jo  1 6 4 1 
il  P.Gianfrancefco  Bafici , fcrivendogli  : ritornato  in  Boemia  col  ?.  Pro- 
vinciale mi  trasferii  con  ejf'o  a Leipnicb . Quei  Padri  non  cejfavano  con 
prediche  , confeffioni , e catechifmi  d'ajutarc  que' popoli  ; e io  fono  tefii- 
monto  dividia  delle  loro fatiche  benìjfmo  impiegate . Non  si  fono  fatte 
queci'invernata  mijfloni  tra  i Vallaconi  a cagione  de' freddi  rigorosiffimi , 
che  qui  regnano',  ma  quanto  prima  si  onderà  fra  quelli  bofichi  a far 
caccia  di  quelle  fiere . Paffammo  per  Strafini tz , dove  quegli  eretici  ofii- 
nat'tjfmi  nelle  loro  perverfie  opinioni , era  per  grazia  del  Signore  comin- 
ciano a rendersi . Il  P.Giangiacomo  ha  particolar  dono  circa  quefle  con- 
versioni: fa gran fatica , ma  con  gran  frutto',  tanto  più , che  ultima- 
mente è fuccejfo  un  cafo  affai  dir  ano  in  uno  di  Uro , che  potrà  muoverli 
molto . Bravi  un  certo  invecchiato  nell'eretica  pravità , e ncll'oflinata 
pervicacia  di  non  mutare flntenza , quantunque  aveffe  conofciuto  mille 
verità  . Cofluì  era  ftimato  come  profeta  dagli  eretici , e riverito  come 
fanto  • Si  erano  molti  de'noflri  sforzati  di  convertirlo , ma  flmpre  in- 
darno. Fu  dì  ordine  del  Signor  Conte  fatto  prigione  per  delitto  cont- 
mejfo  , che  rìfguarduva  diflejfo  Conte  , e Juoi  intereffi.  Si  ammalò  nel- 
la carcere , ed  ejfendo  vicino  a morte  fu  vifltato  dal  P.Giangiacomo , ed 
efortato  a deporre  in  queir  e fremo  gli  errori fuoi  ',  ma  egli  fi  moflrò fior- 
do . Gli  difife  al fin  detto  Padre  ; che  giacché  era  così  oflinato , e vo.eva 
morire  eretico  , credcjfe  pure , che  il  diavolo  , a cui  tanto  tempo , e sì 
fedelmente  aveva  fervilo , fe  dovrebbe  portato  ficco  ; e con  queflo partì. 
Non  tardò  molto , che  fientendo  il  carceriere  dìrepito,  e P ammalato 
prigione,  che  gridava,  entrato  dentro  vide  in  un  angolo  due  grandi 
occhj , come  di  fuoco , e fimi  l'eretico , che  diceva  : ecco , che  è ve- 
nuto a prendermi  il  mio  Signor  negro  negro  j e ciò  dicendo  morì,  e 
il  carceriere  [paventato  fi pofie  in  fuga . Detto  eretico  defunto  è di  poi 
fiato  vi  fio  più  notti  in  molte  cafie , e andar  gridando  per  la  città , fa- 
cendo grandi  firepiti  con  grande  [pavento  di  tutto  il  popolo . A i ven- 
totto  del  Gennajo  medefimo  il  P.Giovanni  Felber  1 che  pien  di  Tanta 
intenzione  facea  gran  traffico  del  Tuo  mediocre  talento  in  affidue  pre- 
dicazioni, fcrilTe  al  B Padre  da  Strafnitz  iftefio  : io  non  fono  il  P.Gian- 
giacomos  che  ha  da  Dio  buon  talento  a convertir  eretici  : avrò  io  a fio',  ut  0 
dell'eresìa  da  trentacinque  perfine , tra  le  quali  T ultimo  fu  un  fornaro 
di  Norimberga  luterano , il  quale  alla  predica  fpontaneamente  da  ga- 
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lati  t uomo  rifiutò  Lutero , e dififie  di  voler  ejfer  cattolico  ^ fetonte  per  gra- 
zia di  Dio  Jègutta . lo  non  mi  maraviglio , che  l'eresìa  tanto  fifiadi~ 
la  tata  tra  quefii  popoli  defìderofijfimi  della  parola  di  Dio } perchè  fip  « 
afcoltano  volentieri  porporfi  dilazione , penitenza , paventa  , 
non  avranno  afcoltato  da  Calvino , Lutero , Hut , <? /«i/i  erefìarcht , 
e loro  fiucce (fori , /«J  volentieri  la  libertà  , carnalità  , fienfiualità  ? 
Pianpiano  mancherà  quefìa  zizzania  s facendo  noi  quel  che  pojfiamo . 

Ili  Secondo  la  intimazione  dal  B. Padre  già  fatta  , la  mattina 
de  i quindici  Aprile  1 64 1 fi  diede  principio  in  S.Pantaleo  al  Capitolo 
generale , precedendovi  in  luogo , e a nome  del  Papa  il  Cardinal  Ce- 
farini  Protettore  dell’Ordine  , come  per  breve  a ciò  lpeditogli  da  Sua 
Santità  a i dieci  del  mefe  iflelTo  (a) . Perche  in  tal  breve  il  Pontefice? 
dà  autorità  al  Cardinale,  che  a quegli  atti  capitolari , a' quali  non  fa- 
rebbe intervenuto  egli  fteflo  , patelle  (oftituire  in  fuo  luogo  un  Prela- 
to della  curia  romana  con  le  medelìme  facoltà  ; a tale  effetto  nominò 
egli  Monfignor  Sebaftiano  Gentili , da  elio  dello  poi  conlecrato  Ve- 
feovodi  Anagni  nell’anno  dopo  • Fu  compollo  quello  Capitolo,  come 
l’antecedente , dal  B.Padre  Generale , da’fuoi  Affilienti , da  i Provin- 
ciali , dal  Procurator  generale  , e da  i Vocali  delle  provincic  ; e per- 
chè in  luogo  del  P.Pellegrino  Tencani  defunto , nominò  il  Beato,  ed 
elelfe  in  quarto  fuo  Affiliente  il  P.Bonavcntura  Catalucci , fu  egli  pu- 
re ammeflò  in  Capitolo , e da  quello  confermato  in  limile  ufizio . Le 
principali  cofe , che  in  molte  adunanze  vi  fi  trattarono , vfu  il  riporre 
allo  fcrutinio  de’ Padri  i molti  decreti  fatti  nel  Capitolo  antecedente , 
giacche  in  elio  era  flato  coflituito , che  in  quello  fi  confermaflèro , o 
riprovallero , e varj  decreti  fi  fecero  Angolarmente  a prefidio,  e con- 
fervazione  della  fanta  povertà.  A vendo  già  pure  alcuni  de*  rilaflati , 
rapprefentati  al  Cardinal  Protettore  alquanti  finti  inconvenienti , e 
difficoltà  fopra  le  coflituzioni  dell’Ordine , Sua  Eminenza  col  parere, 
e confenlo  del  B.Padre , le  diede  al  P.Giambatifta  Berardicelli  da  La- 
rino  Generale  de’  Conventuali , fegnalatilfimo  in  pietà , e in  dottri- 
na , e al  quale  aveva  di  già  il  Beato , come  fi  notò , predetti  i primi 
gradi  dell’Ordin  fuo,  perchè  egli  fopra  di  quelle  faceflè  le  annotazio- 
ni opportune.  Fatte  quelle  attentamente  da  lui , furono  elle  ancora 
propolle  in  Capitolo  , e ponderare  da  i Padri , e riconofciutene  alcu- 
ne dichiaratrici  di  certi  palli  delle  coflituzioni  da  talun  male  intefi , 
elleno  pure  dieder  motivo , che  fi  facefTero  alcuni  decreti . Non  man- 
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carono  di  far  comparai  anche  inqueda  adunanza,  a travaglio  del 
B.Padre,  le  indanze  de’pretendenti  alchericato,  e al  facerdozio,  di 
reclamanti , ed  articoli  di  precedenze  : ma  quelli  capi  furon  rimelfi  a 
quanto  già  il  Papa  aveva  decilò , o avrebbe  dichiarato  per  mezzo  del- 
la congregazione  da  lui  deputata  predo  il  Cardinal  Protettore  fopra 
le  cofe  dell’Ordine . Quella , quanto  alle  precedenze , ne  i ventitré 
dell*  Agodo  feguente  aggiunfe  altro  decreto  provvido  naie,  oltre  a_. 
quello  già  fatto  nel  Capitolo  antecedente,  e li efpredè  così:  circa  le 
precederne  fi  offerii  f in fr  aferitto  ordine  ; i fuperiori  della  Religione 
precedano  tutti  gli  altri  fecondo  il  lor  grado  ; i facerdoti precederanno 
a tutti  gli  altri  non  facerdoti , fenza  però  precedenza  alcuna  tra  loro , 
ma  confu  fornente  come  a cafo  ciafeun  fi  trova  ; tra  gli  altri , cioè  dia - 
coni , fuddiaconi , oberici , e fratelli  opera] , non  fi  ojfemi  alcun  ordi- 
ne , 0 precedenza  . Tali  femi  di  gravi  perturbazioni  Jparfi  già  dal  de- 
monio nell'Ordine  a ruina  di  elfo , fomentati  erano  fcaltritamente  da 
certa  ferie  di  uomini , potenti  avverfar j delle  Scuole  pie , i quali  anco- 
ra con  altri  mezzi  ne  meditavano  la  didruzione.  In  un  de* giorni 
dell’attual Capitolo , di  cui  qui  ora  fi  parla,  mentre  i Padri  erano 
congregati  predente  Monfignor  Sebadiano  Gentili,  comparve  alla  por- 
terìa di  S.  Pantaleo  una  perfona  con  un  plico  di  lettere , diretto  al 
Capitolo  generale . Non  volendo  ella  falire  al  luogo  dell’adunanza  , e 
preléntarlo  da  fe , lo  condegno  al  portinaio , il  quale  dubito  lo  recò  al 
Capitolo,  e legittimamente  lo  predentò.  Aperto  il  plico  pubblica- 
mente da’ Padri,  vi  fi  lederò  in  un  foglio  Ielèguenti  precide  parole: 
fate  , e determinate  quanto  volete  nel  Capitolo , che  fernpre  farete  per- 
seguitati da'  voflrì  nemici , perchè  ne  anno  particolare  cofiituzioue  nel 
loro  libro  intitolato . . . Proseguiva  iltitol  del  libro,  e la  citazione 
efatta  del  luogo , dove  l’accennato  decreto  fi  ritrovava  ; e in  altro  fo- 
glio anneflo  fi  leggeva  ricopiato  puntualmente  l’intero  capo  di  detta 
codituzione.  Il  Prelato  Prefidente , il  B.  Generale  , e gli  altri  Padri 
adunati  rodarono  da  ciò  dorprefi  ; e datane  parte  all’Emo  lor  Protet- 
tore , ne  redò  egli  pure  dupito . Il  P.Vincenzio  Berrò , idorico  delle 
Scuole  pie , e che  era  uno  de’congregati  in  tale  Capitolo , conchiude  il 
racconto  di  quedo  accidente  così  : non fi  applicò  però  al fatto  quanto  fi 
doveva , ponendo  tutta  la  fperanza  nella  mifericordia  divina , e nel- 
la inter  ceffone  della  B -Vergi  ne  Signora  n offra . 

IV  Tra  gli  altri  decreti  di  quedo  Capitolo  generale  fi  pofe  an- 
cora , che  in  avvenire  non  fi  prendano  tafe  fenza  ileonfenfo  dell'Eric 
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Protettore  j c ciò  in  qualche  difefa  del  B.  Pad  re  dalle  tante  richiede  , 
che  gli  erano  fatte  con  alti  impegni . Per  Litomislc  in  Boemia  erano 
fiate  cosi  forti  le  premure  diquella  Principefia  Pcrnfiein , che  fui  prin- 
cipio del  1641  convenne  pienamente  accordarne  la  fondazione , onde 
poi  ne’  ventitré  Settembre  feguente  il  Cardinal  Ernefio  di  Harrach 
Arci  vefeovo  di  Praga  avanzò  con  foe  lettere  al  Cardinal  Cclarini  - il 
rendimento  di  grazie  , come  egli  fcrive , che femprepiù  ccno/co  di  do- 
vere alP  umanità  di  V.E-per  aver  arricchita  qucjla  mia  Archidìoceji di 
religioni  coti  utili,  ed  efemplari  ;e  in  data  del  di  feguente  fcrive  Pifiefib 
Arci  vefeovo  al  B.Giufeppe:<?  mio  interejfe  non  meno, che  benefizio  delle 
anime  cotmneffe  alla  mia  cura  Pavere  in  quefia  mia  Archidiocefiopcraj 
così  profittevoli , e di  tante  efempio , come  fono  i Padri  delia  Religione 
diV.P.,  onde  fono  anche  in  obbligo  à' abbracciarli , e promuovere  il 
loro  iflituto . Dal  principio  pure  dell’ifiels’anno  i 6 4 1 convenne  ac- 
cordar fondazione  e in  Pieve  di  Cento , terra  del  ferrarefe  , a inftanz* 
del  Signor  Maficllari , e in  Guia  del  modanefe , a richiefta  del  Conte 
Franceico  Montecuccoli , e in  Vercelli , allora  del  ducato  di  Milano , a 
premure  gagliardiffinie  di  quel  Vefeovo.  A i diciotto  Marzo  1641  il 
Conte  di  Gagliano  prega  da  Palermo  il  B.  Padre  a fondare  le  Scuole 
pie  in  Motta  di  Fermo,  e foggiugne  : fupplicoV.P.Rma  a farmi  que- 
lla grazia  di  prender  qucjla  fondazione , che  già  vi  è cbiefa , e abita- 
zione , e io  provvederti  tutto  quello  , che  averan  di  bifgno  ; e a i tren- 
tuno del  mefe  ideilo  lo  fupplicano  di  fondazione  in  Solofra  Donna 
Dorotea  Orfini , e il  Sindico , e gli  eletti  di  quella  terra  ; ficcome  agli 
otto  Luglio feguente  il  Signore Guidobaldo Benamati,  eilMagiftrato 
diGubbio,  città  dell’Umbria , inftantemente  lo  pregano  a fondar  qui- 
vi. A i ventuno  del  feguente  Agofto  fcrive  il  Beato  al  P.Giambatifta 
Coftan tini , che  vada  a Camerino  per  vedere  il  luogo,  che  quei  cittadi. 
ni  chiedevano  che  fi  accettaile  per  le  Scuole  pie}  e a i ventotto  del  mefe 
ifielfo  il  Re  di  Polonia,  Ladislao IV,  fcrive  daVarfavia  al  B.Giufeppe:  è 
molto  tempo  da  che  defiderìamo  con  ardente  brama , che  P iflituto  della 
Con  gregario  n regolare  delle  Scuole  pie , cotmnejfo  al fupremo  regolamento 
di  T.  P. , veni  fife  ne  ì domiti]  nojlri  ; dalla  venuta  del  quale  fperiamo , 
che  pano  per  derivare  a i noflri  dominj  molti  vantaggi  di  felicità,  e 
pietà',  e ne  rinnuova  le  inftanze:  le  quali  non  compiaciute  a cagione, 
come  credè , delI’cITer  elleno  Angolarmente  per  la  Pomerania  , troppo 
dittante  da  ogni  altra  cafii  dell’Ordine  ; a i trenta  del  feguente  Novem- 
bre riferive  il  Re  ftefio  al  Beato:  particolare  è il  defiderio , cheten- 
z gbiamo 
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ghiamo  di  avere  un  convento  de'  Padri  della  Religione  di  VP.  in  quejla 
noflra  città  di  Varfavia  , per  ilprefuppojlo  , che  abbiamo , Jìa  per  ef. 
fere  di  non  poco  profitto  al  maggior  /inizio  di  Dio , e ammacfiramento 
della  gioventù , di  ebe  è molto  bifognofa , nelle  virtù , e buoni  cojì unii. 
Richiediamo  per  ciò  la  di  lei  amorevolezza  conlcprcftnti , che  co  neon 
rendo  con  la  volontà  noflra , ci  invii  qualche  Padre  delle  provincie  a 
quefla  più  contigue , che  intraprendendo  maneggio  dì  quejìo  a/fare , lo 
riduca  al  fine , che  fé  ne  attende , fiotto  V indirizzo  , e protezione  no - 
Jlra  Reale,  lì  P.Onofrio  Conti  fcrive  pur  egli  a i fette  Dicembre  1641 
da  Nicolfpurgo  al  B.Padre . La  Conte/fa  di  Mczrit  ìnMoramia  fa  ifìan - 
za  per  il nofjro  ifìituto  in  quella  fua  città . Di  tante  richiefte  era  ca- 
gione il  gran  frutto,  che  producevano  i tìgli  del  B.Giufeppe  . Circa 
gli  eretici  ebbe  egli  da  Strafnitz  lettera  del  PXjiangiacomo  Marii  de  i 
quattro  Aprilet64i, ove  gli  dice:  la  converfìone  degli  eretici  và  a van- 
ti fetnpre  . In  quefte  fante  fiefle  di  Pafqua  ho  refo  alla  fanta  Cbiefa  cat- 
tolica fettantafette  perfine , fper  andò  altri  quanto  prima  ; eai  ven- 
tinove del  mefe  iftello  il  P.AIeflandro  Novarj,  mandato  alla  fondazio- 
ne Copra  accennata  di  Litomisle  in  Boemia , fcrive  al  Beato  da  Praga  : 
gli  eretici , che  fono  nel  noflro  diftretto  di  Litomisle  fono  molti , ficchi 
avendo  la  Signora  Printipe/fa  , dopo  la  città,  quaranta  villaggi , di- 
cono , che  la  mezza  parte , e più , fono  eretici  \ i quali  tutti  a poco  a 
poco , Deo  dante  , toccherà  a noi  a convertirli , e per  quefla  Pafqua 
fi  ne  convertirono  cinque , che  erano  luterani , ecalvinifii.  Il  detto 
P.Marii  fende  pure  al  B.Padre  da  Strafnitz  agli  otto  Giugno  Tegnen- 
te : ho  convertito  da  varie  eresìe , oltre  il  numero  mandato  l'ultima  vol- 
ta a V.P.,  centonovantaquattro  perfine , la  maggior  parte  vecchj  i pii 
oftinati  e malizie  fi , che  mai  ho  vifio  ; e nel  feguente  Agofto  gli  fcrif- 
fe  il  Conte  di  Strafnitz  Francefco  de’ Magni  : mi  fono  trovato  qui  in 
Strafnitz  alla  filennità , che  annua  fi  celebra  di  Noflra  Signora  in 
quejla  loro  cbiefa , dove  per  grazia  di  Dio  , e per  opera  di  quefii  buoni 
Padri  è riufeita  con  tanto  incremento  di  divozione , con  tanto  concorfo 
de'  penitenti , e sì  gran  frequenza  di  popolo , che  chi  non  venne  com- 
mo/fi  a divozione , non  poti  sfuggire  la  maraviglia . E in  fatti , chi  ri- 
flette allo  fiato  nel  quale  fi  trovava  poc'anni  fono  quefla  città , quefla _i 
contea , e luoghi  circonvicini  , ed  a qual  ufo  fervi Jfe  la  prc finte  lor  ca- 
fa , e la  contigua  cbiefa , trova , che  quefto  il  quale  era  nido , ove  co- 
vavano infinite  fette  di  eretici , dico  dc'calvinifti , luterani , piccar  di, 
affiti,  anabatifti , atei , edahri',  che  la  lorcafa , la  quale  era  un 
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Rendevi)  dc'feduttori  del popolo , eminiftri  del  diavolo  ; che  la  chìefa , 
ove  altro  non  fi faceva , che  offender  Dio , bcftemmiare  la  gloriofa  Ver- 
gine, e vilipenderei  Santi',  ora , ed  in  sì  breve  fipazìo , fi  veggano , e 
numerino  poco  meno , che  tutti  convertiti  a una  fola fede , e già  pieni  di 
tanto  zelo , e fervore  verfo  di  quella  ; la  cafa  loro  abitata  da  rcligiofi , 
che  quando  ben  foffero  muti  con  tefempio  dì  vita  sì  religiofa , e fanta 
edificano  tutto  quefto  vicinato  \ ilfentirc  in  quella  chiefia  lodar  fi  incef- 
fan temente  Iddìo , invocare  la  gloriofa  Madre , ci  Santi  \ non  può  non 
aver  in  effi luogo  la  maraviglia , e lo  ftupore . Del  tutto , dopo  Dio  , fi 
deve  la  gloria , cilmeritoaV.P.Rma,  degno  e fanto  Fondatore  di  così 
fantoiftituto. 

V Non  mancava  il  Signor  di  moftrare  la  fantità  di  Giufeppe 
ancora  con  altri  legni . Il  Fratei  Lorenzo  Ferrari , ottimo  operajo  del- 
le Scuole  pie, nell’Aprile  1 6 4 1 giaceva  gravemente  infermo  in  S.Panta- 
leo  di  male  ftimato  eftremo  dal  medico-Temendoegli  di  morire, ehie- 
fe  la  fanta  benedizione  al  B.Padre,  che  era  folito  di  vifitare  gl’infermi 
due,  o tre  volte  il  giorno,  e lo  pregò,  che  gli  perdonafle  i mancamenti 
commefli  nella  regolare  olTervanza . Gli  rii'pol'e  rifolutamente  il  Bea- 
to: non  morirete  adeffo  \ voglio , che  voi  torniate  a fervirrni  : indilo 
legnò  in  fronte , c tenendo  la  fua  benedetta  mano  lòpra  il  capo  di  lui 
difle  il  Vangelo:  In  principio  erat  Verbum . Subito  l’infermo  comin- 
ciò a migliorare  % e fu  nello  fpazio  di  circa  tre  giorni  fuori  di  letto  . 
L’iftcflò  F ratei  Lorenzo  trovandoli  nel  precedent’anoo  inFralcati, 
aggravatiflìmo  da  febbre  maligna , e petecchie , e già  in  gran  perico- 
lo della  vita , fi  afcoltò  dire  dal  medico  ; che  fi  dilponefle  alla  volontà 
di  Dio,  che  fe  gli  fofle  piaciuto  chiamarlo  a fe,  Ite  (Te  ben  preparato  co- 
me buon  religiofo . Pregò  egli  allora  il  P.Simone  Bondi , quivi  fupe- 
riore , che  feri  ve(Te  in  fuo  nome  al  P.Generale  in  quefta  maniera  : Pa- 
dre mio  dolciffimo , mi  trovo  in  termine  di  morte } domando  la  fua  / anta 
benedizione  ; mi  faccia  la  carità  di  pregare  il  Signore  per  me  acciocchì 
mi  conformi  con  la  divina  volontà , perchè  il  medico  mi  ha  fatto  già  fpe- 
dito.  Rifpofepronto  il  B.  Padre,  equanto  a quel  Fratello  ordinò  al 
P.Simone  : gli  direte,  che fììa  allegramente,  che  non  morirà,  e avrà  oc - 
cafone  di  faticar  maggiormente  tanto  coftì , quanto  in  R orna  per  ajuto  mia . 
Ricevuta  da  quel  Padre  tale  rifpofta,  la  lede  al  moribondo,  che  lo  pregò 
a volergliela  mettere  fu  la  teda , avendo  fede  viva , che  per  gli  meriti, 
e intercellione  del  P.  Generale  dovea  ricevere  la  fanità;  come  ben 
tofto  feguì . Si  ammalò  pure  in  S.  Pantaleo  il  P.  Pietro  Barzanti  , c 
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opprefTo  per  ventifei  giorni  da  febbre  maligna , era  ridotto  agli  eftre* 
mi , e già  i'pcditoda  i medici , e munito  de’ Sacramenti  del  Viatico  , 
ed  Olio  Tanto , folo  afpettava  la  morte  ; e parea  quella  sì  proilima , ed 
infallibile , che  nel  raccomandarglifi  l’anima  andati  due  Padri  da 
S.  Pantaleo  alle  Scuole  pie  di  Borgo , e riferito  il  grado  in  cui  l’aveano 
lafciato,  lo crederon  defunto  lenz’altro,  e celebrarou  dueMeflèin 
fuffragio  dell’anima  fua . In  tale  flato  lo  vifitò  il  B.  Padre , e gli  dille; 
che  avelfe  fede , che  non  farebbe  flato  più  altro;  egli  fece  fu  la  fronte 
il  fanto  fegno  della  croce  . L’ agonizzante  , che  avea  gran  fiducia 
nella  interceffione  di  lui , poiché  l’avea  tenuto  Tempre  per  ungran_> 
Servo  di  Dio,  avvivò  la  fua  fede,  efperanza  d’ottenere  per  elio 
vita , e falute;  c nell’illantc  medcfimo  fi  lenti  pattare  la  febbre , e fu 
fano . NeH'illefia  cala  prefib  S.  Pantaleo  trovandofi  1 Enfatica  bile  » 
Fratei  Domenico  Vincenti  tormentato  da  un  canchero  in  una  mano, 
c sì  mal  ridotto , che  giunta  era  l’ulcere  a palTare  da  parte  a parte  di 
quella,  fi  alcoltò  dir  daichirurgi;  che  ormai  non  v’era  più  altro  ri- 
medio fe  non  tagliar  quella  mano  ; e che  era  necelTario  di  venire  ben 
preflo  a ciò , perche  da  elfa  non  s’infettalfe  a morte  il  braccio  , e tutto 
il  corpo.  Addoloratiflimo  egli  per  tale  annunzio , di  dover  renderli 
con  quel  taglio  inabile  a fervire  i religiofi  fe  ne  andò  fubito  al  B.  Pa- 
dre nella  fagrellia  , dove  in  quell’ora  fi  ritrovava , gli  efpofe  il  Tuo 
gran  travaglio , e lo  pregò  infiantemente  a fare  con  la  fua  facra  mano 
il  fegno  della  Tanta  croce  fopra  di  quella  piaga,  mentre  fermamente 
fperava  di  ettere  perguarirne  con  quello  iota . Mollò  il  Beato  dal  gra- 
ve e così  giufio  rammarico  di  elfo , lo  confolò , e fatto  il  fegno  di  cro- 
ce fopra  la  mano  incancherita  fubitamente  cominciò  a falciarli  la  pia- 
ga , e fparita  l’infetta  origine  fu  in  tre , 0 quattro  giorni  del  tutto  fa- 
no . Quell’ottimo  Fratei  l’opera  jo  eccellente  in  ogni  virtù  , efpecial- 
mente  in  femplicità , ubbidienza , e carità , rivendeva  maraviglio- 
famente  pe*  doni  dello  Spirito  Santo , ottenuti  coll’alfiduità , e fervore 
dell’orazione  ; e fcmpre  faticante  morì  poi  in  odore  di  fantità  in  Chie* 
ti  di  pelle  a i ventotto  Novembre  1 656,  nell’età  fua  di  fettant’anni . 
Nel  1 64 1 fuccelTc  pure  in  Palermo , che  un  fanciullo  di  dodici  anni, 
figlio  d’un  Architetto  , giocolando  fopra  di  un  alta  ringhiera  del  ter- 
zo appartamento  della  fua  cafa , difgraziatamcnte  piombò  da  clTa  fo- 
pra di  certi  marmi , che  llavano  nel  cortile  . Tutto  rellò  fracafiato  , 
e fpecialmentefpaccata  la  tella,  e infranto  il  braccio  deliro,  ma  pur 
non  morto.  Chiamati  i medici,  e i chiruigi , lo  giudicarono  colpo 


3 1 o Vita  del  B.  Giufippe  Calttfitnzjo 
incurabile  e mortale  ; fecero  però  quello  , ch’elfi  poterono  , e Io  lega- 
ron  bene  con  fafeie.  Fu  chiamato  a confedarlo  il  P.  Cofimo  Chiara 
delle  Scuole  pie  l'uo  Maeftro , il  quale  dopo  ciò  confortando  la  incon- 
folabil  madre , la  efortò  ad  aver  fede  ne  i meriti  del  sì  gran  Servo  di 
Dio , Fondatore , e Generale  dell’Ordine  fuo  > e le  diede  un  capello 
di  eflò , perchè  tornando  i periti  a sfalciarlo,  ne  applicaflè  la  metà  al 
capo , c l’altra  al  braccio  del  figlio . Ella  impaziente , appena  partito 
quel  Padre , lo  sfafciò  da  per  le  , e con  gran  fede  applicò  tale  capello , 
e rifalciò  come  prima . Il  fanciullo  fubito  prefe  ripolò  , e indi  fi  fvc- 
gliò  fano , ficchè  poco  dopo  andato  di  nuovo  a visitarlo  il  P.  Maeftro 

10  trovò  a giocolare  fui  letto , e tornati  i chirurgi , c sfalciatolo  , lo 
riconobber  guarito  • 

VI  Siccome  il  principal  motivo  di  quello  Capitolo  generale 
era  ftato  di  pienamente  acquietare  le  turbolenie , che  il  demonio  ec- 
citate aveva  nell’Ordine  » così  vi  fi  pubblico  la  nuova  formula  di  pro- 
felfione  per  gli  Fratelli  operaj , approvata  due  meli  avanti  dal  Papa , 
e vi  fi  prefero  gli  ultimi  provvedimenti  per  quelli , che  pretendevano 
al  chericato . Tanti  erano  quelli , che  a grave  cordoglio  del  B.  Padre 
in  alcune  cale  rellavano  i luperiori , anche  nelle  maggiori  urgenze  di 
fabbrica  , privi  di  operaj,  come  Ieri  ve  il  B.  al  P.  Gregorio  Giannefchi 
Miniftro  di  Moncone  a i diciotto  Giugno  1641:  ho  compajfone  a Fi/?., 
che  nel  tempo  di  maggiore  necejftà  fi  ritrovi  quaf fila . Non  creda  già 
fa , perchè  non  fi  porti  bene  con  i fratelli , che fogliono  far  la  fatica ; ma 
perchè  Iddio  vuole  così  provare  la  fua  virtù  ■ Si  ajuterà  coFlì  , fe  non 
avrà  dell'abito , con  fecolarì , pagando  lor  la  giornata  in  qutfla  necef- 
fità  . Molti  vedendo  chiufi  ogni  porta  alle  loro  pretenfioni , e vano 

11  prefumere , che  a titolo  di  non  ofl'ervate  folennità , o decreti  follerò 
dichiarate  nulle  le  lor  profelfioni,  tentarono  di  provar  ciò  col  inoltrar- 
le da  elfi  fatte  per  forza , e timore  imprefiò  lor  da’  parenti . Non  po- 
chi vi  riufeironoper  tal  via,  e il  Beato  a i dodici  Oitobre  1641  fcri- 
ve  al  P.  Ambrogio  Ambrofi  , di  cui  fi  dille  già  altrove,  e che  preve- 
deva farebbe  per  ufare  egli  ancora  di  tale  llrada  : partirono  per  vim , 
& metum  tre  de'  nopìrì , dopo  avere  imparato  nella  Religione  quanto 
fanno , cioè  il  Protei  Salvatore  matematico , Fratei  Bartolomeo  fat- 
tore , e abbachi fia , e Michelangelo , e ora  fanno  altri  tre  a finterà*  • 
Spero , che  il  Signore  ajuterà  la  Religione , mandando  foggetti  a pro- 
pofto  , e dando  efto  a chi  non  farò  a propofito . A ni  uno  di  quei  rilaf- 
fati , che  vollero  ufar  di  tal  mezzo  ,faeea  grave  oppofizione  il  Beato; 
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cachi  fi  doleva  per  l’ufcita  di  molti , diceva  egli , come  fcriiìè  nei 
fette  del  lèguente  Dicembre  al  P.  Simone  Bondi  : quefia  facoltà  di 
ritornare  al  fccolo fi  è concefifa folamcntc  a i rìlafifati,  che  più  tcjlo  dan- 
no impedimento , che  giovamento  alla  Religione , la  quale  finiti  che__t 
aura  alcuni  di  fìntili  foggetti , refierà  in  piedi  meglio , che  prima , fpur - 
gota  come  il  mare  di  corpi  morti  : però  fi  debbono  quelli , che  anno  defi- 
derio  di  Jervire  a Dio , rallegrare , che  la  Religione  fi  fgravj  di  simil 
gente.  Zelava  egli  intanto  che  non  cadeflero  in  rilailhzione  i luoi 
figli , e avendo  udito  dirli  in  pubblico  da  tal  uno , che  oltre  a i voti 
non  obbligavano  a peccato  pur  minimo  lccofiituzioni , le  quali  non 
oflervate  con  non  curanza  , o difprezzo , che  per  lo  piu  v'interviene , 
non  fi  fa  mai  lènza  colpa , e però  alferire  non  fi  può  in  pubblico  tale 
propolizione  fenza  di  qualche  lcandalo,  e lènza  laceramento  dell'ole 
ièrvanza , feri  ve  il  Beato  ne  i tre  di  Agofto  1641  al  P.  Vincenzio  Ber- 
rò : intendo , che  ivi  ì confefiore  , che  pubblicamente  dice , che  fuori  de' 
quattro  voti  le  no  fi  re  cofiìit  azioni  non  obbligano  a ni  fiuti  a forte  di  pec- 
cato ; che  è una  dottrina  tanto  peffima  , che  giudico  non  e far  degno  di 
filare  nella  Religione  chi pubblicamentelafigue  . Per  correzione,  in- 
dirizzo > e conforto  de’  luoi , e ancor  degli  elfrar.ei , non  rare  volte  » 
ufava  il  Beato  nelle  fue  lettere  della  fopranaturalc  penetrazione  de’ 
cuori,  e profetico  lume , che  aveva . A i venticinque  Gennajo  1641 
fcrive  al  P.  Giufeppe  Fedele  Provinciale  di  Napoli  : quanto  al  Fratti 
Giufeppe , non  fc  gli  manda  la  dìnù fiori  a perchè  deciderò  maggiore. _» 
emendazione  di  alcune  cofie  fue  a me  note . ElTendo  morto  a i venticin- 
que Luglio  1641  il  Cardinal  Gianfrancelco  de’  Conti  Guidi  di  Ba- 
gno , figliuolo  di  Donna  Laura  Colonna  de’ Duchi  diZagarola,  non 
molto  dopo  fcrive  il  Beato  al  Fratello  di  lui  Marchefe  Niccolò  di  Ba- 
gno , Generale  delle  milizie  della  Marca  , e Romagna  , e Governator 
dell'armi  in  Ferrara  : ha fentito  comunemente  tutta  la  città  di  Roma  la 
perdita  di  un  Principe  tale  , come  era  PEmo  Sig.  Cardinale  fratello  di 
V.  Ecc.pa fiato  a miglior  vita  pochi  giorni fino  j e tra  gli  altri  partico- 
lari io , come  fervo  fuo  affezionati  finto  dal  tempo  della  buona  memoria 
delSig.  Cardinale  Marcantonio  Colonna  fuo  zio  , ne  ho  avuto  partito • 
lare  afflizione,  e tino  al  dì  prefente  ho  celebrato  la fi 'vita  Mefia  per  Pani, 
ma  fua , per  condefcendere  al  pio  affetto,  che  con  tanta  carità  mi  ha 
moftrato fimpre . Deciderò  vedere  V.  Ecc.  in  quefta  città  finta,  e fallata 
a quello  flato  di  onore  , ebeti  ricerca  a i meriti fuoi , e della  fua  co  fa . 
Quell’ultimo  non  fi  può  poeglio  intendere  9 che  per  augurio , o predi- 
zione 
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zione  di  facra  porpora  > la  quale  però  non  parea  per  un  foldato  l p . 
conforte  di  Donna  Teodora  Gonzaga  ; ma  pur  morta  quella  , ed  egli 
poftofi  in  prelatura , prefto  fu  Cardinale.  Cominciate  le  velTazioni  t 

del  P.  Mario  Sozzi , di  cui  ne’  fcguenti  capitoli  fi  dovrà  dire,  e fovra- 
ftando  le  maflime  perturbazioni  dell’Ordine,  feri  ve  il  Beato  ne  i 
trenta  Novembre  1641  a Firenze  al  P.  Francelco  Michelini , che  pre- 
vedea  titubante  : rejleremo  con  maggior  credito , che  siamo  flati  per 
il p a fsato  ^ però  non  confenta  ad  immaginazioni , che  fogliano  venire  in 
simili  occasioni . Tutti  eforta  va  egli  poi  alla  fofferenza  , e prudenza, 
ben  necelfarie  tra  le  burralche , le  quali  nella  prefen te  vita  fogliono 
occorrere  ; e a i ventuno  del  feguente  Dicembre  feri  ve  al  detto  P.Mi- 
chelini  : V.  R.  fliadi  buon  animo , e non  si  pigli  fastidio  de  ì difurbi , 
che  di  prefente  occorrono , perciocché  fptro  nella  mifericordia  di  Dio  , 
che  ogni  cofa  riufeirà  a bene  peperò  con  pazienza , e prudenza  J aprema 
navigare  mentre  dura  quefla  tempefla  . 

CAPITOLO  VII. 

Il  Beato  (offre  veffaiioni  graviflime  dal  P.  Mario. 

Del  164* . 

I Carattere  del  P.  Mario  , fatto  Provincial  di  Tofeana  . II  II  Beato  anche  d’al- 
tronde badifgufti.  Ili  Gli  ha  piu  gravi  da  Mario.  IV  Efiliato  quello  di  To- 
feana ne  accagiona  il  B.  Padre.  V Lo  calunnia  per  rapitore  di  fcritture  del 
S.  Ufizio.  VÌ  II  Beato  co’  fuoi  Miniftri  và  prigione  al  facro  tribunale-»  • 

VII.  Giuftificato  è ricondotto  a S.  Pantaleo  co’  tuoi  • Vili  Suoi  fenfi  in  veda» 
zionc  si  grave . IX  Richiede  di  fondazioni , e con  verdoni  di  eretici . 

I O I riferì  già  a fuo luogo,  come  prevedendo  il  B.  Giufeppe  con 
grave  cordoglio,  c piantole  fiere  perfecuzioni  contra  le  Scuo- 
le pie , e contra  di  fe , e da  quali  particolari  farebbero  eccitate , a i due 
di  Febbrajo  1630  IcrilTe  all’ottimo  P.Stefano  Bofdraghi  maeflrode’ 
novizj  in  Napoli  '.avvertali  P.  Provinciale  , che  vada  molto  cauto  nel 
veflire  novizj , muffirne  grandi , e di  età . Con  tutti  però  gli  avverti- 
menti , e cautele  permife  in  tal  anno  qui  vi  il  Signore  la  veftizione  di 
chi  doveva  eflere  principale  inftrumcnto  di  tanti  mali . Trovava!! 
allora  in  Napoli  il  facerdote  Mario  Sozzi  in  età  di  circa  anni  quaran- 
ta j 
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(a  je  vedendo  l’eftimazione  grande , in  cui  era  il  nuov’Ordine  delle 
Scuole  pie  , venne  in  prefunzione  di  poter  giugnere  in  eflò  a quei  co- 
modi , e gradi , che  gli  negava  nel  l’ecolo  la  l'uà  fcarfezza  di  lettere  , 
e di  talento . Copertoli  però  d'ipocrisìa  , c umiltà  fi  prefentò  a’  piedi 
di  quel  P.  Provinciale , e moftrando  gran  pietà  abituata,  e ardente 
amore  de’ prolfimi,  chiefe  il  facr’abito  inftantemente . Dopo  breve 
riprova  di  lua  vocazione , la  quale  egli  finfe  divina,  fu  confidato  ; e a i 
diciannove  di  Maggio  delPiftefs’anno  fuddetto  fu  veftito  novizio  , e 
profeguendo  in  tutto  il  tempo  di  provazione  le  fue  ipocrisìe  , fu  am- 
melfo  a i votifolenni . Ben  predo  poi  difeopertofi  inquieto  , e ambi- 
ziolbj  perché  dal  B.  Padre,  che  penetrava  gl'intenii  , non  erano 
adempite  le  fue  pretenfioni , tentò  di  porlo  in  anguftia  . Vedendo  pe- 
rò lo  ìcaltro,  che  nella  tempefta  eccitata  nelle  Scuole  pie  dal  demonio, 
molti  chiedean  licenza  di  paflare  ad  altre  Religioni , la  chiefe  da  Na- 
poli egli  ancora  per  l’eremo  di  Camaldoli , ma  poi  non  la  efeguì  quan- 
tunque l’ottenell'e  fubito  dal  Beato , che  ciò  conofceva.  in  bene  dell’ 
Ordin  fuo  •,  come  feri  vendo  egli  di  altri  tre  religiofi  al  P.  Giacomo 
Graziani  nei  diciotto  Marzo  16$ 4,  fogg iugn e:  effitre  mi  anno  diman- 
data la  licenza , e il  P.  Mario  per  poffare  a Camaldoli  e [ebbene  par 
danno  della  Religione , io  lo  tengo  per  utile , perciocché  fi  libererà  la 
Religione  da  que Ri  religiofi inquieti  efupcrbi  . Non  efiendo  il  Sozzi 
palfatoin  Napoli  all’cfame  della  confezione  per  la  fua  poca  dottrina , 
e chiedendo  pure  impieghi , rifponde  quivi  il  Beato  a detto  P.  Gra- 
ziani nei  ventidue  Luglio  dell’ifiefs’anno  : quanto  al  P .Mario  gli feri- 
vo , che  provino  la  feconda  volta  fe  potrà  poffare  all'efame , e lo  impie- 
ghi in  ogni  ufizio , che  gli  farà  a propofto , e allora  rnottrerà  , fe  ha 
defi 'derio  di  giovare  alla  Religione  \ perchè  il  religiofo , che  và  retto 
con  Dio , non  ha  che  temere  di  cofa  alcuna . Succelfivamente  fi  difeo- 
perfe  e proprietario , e bugiardo  , ficchè  airifieflò  P.  Graziani  fcrifle 
ne’  ventifei  Agofto  feguente  il  B.  Padre,  il  quale  aveva  già  ordinato, 
che  i Miniftri  di  tutte  le  cafe  avellerò  due  affilienti  : non  farebbe  fuc- 
ceffo  il  cafo  di  dare  , 0 imprefare  i quattro  ducati  al  P.  Mario , fe  vi 
foffero fatigli  affittenti  , fenia  de'  quali  il  Minifro  non  deve  [pen- 
der danari . Il  cafo , che  mi  ferivo  averle  detto  il  P.  Mario  circa  quelli 
della  Montagnola  ymifa  ttupire , che  f trovino  le perfone  in  bugìa . Si 
inoltrò  ancora  tumultuario , efeminator  di  zizzanie,  e relatore  a i 
frcolari  delle  paffioni , e difetti  de’ religiofi  con  aggravarli  ; onde  fi 
dovea  fpelTo  mutar  di  cafa.  Sul  principio  di  Novembre  1639  il  B.Pa- 
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dre  ebbe  ordine  dal  Cardinal  Protettore  di  rimuoverlo  di  Roma  , do- 
ve era  allor  di  famiglia , per  richiami  avuti  contra  dieflò;  c il  Beato 

10  mandò  in  Firenze, dopo  averlo  paternamente  avvertito  a falutevole 
correzione.  In  quella  cafa  ancor  diffettando  a gran  diOurbo,  e difo- 
nore  de’  religiofi , il  B.  Padre  nel  1640,  coftituito  quivi  un  fuoCom- 
milfario,  ne  fece  fare  legittima  inquifizione.  Riufcì  però  quivi  al 
P.  Mario  in  que*  tempi  di  feoprire  una  certa  combriccola  ereticale  s 
tenuta  in  un  confervatorio di  fanciulle , governato  da  una  tale Fau» 
dina  . Denunziata  da  eflò  alla  facra  Inquifizione , gli  guadagnò  gran- 
dilfimo  merito  prefso  di  quel  fantiffimo  tribunale  , c in  particolare 
apprefso  del  P.  Inquifitor  di  Firenze.  Con  predanti (lime  lettere,  e 
ampliflime  teflimonianze  di  quello  prefso  il  P.  Commilsario  del  Sant* 
Ufizio , e Monlìgnor  Afsefsore , fi  portò  a Roma  iiP.  Mario  nell’Otto- 
bre del  1641 , non  folo  per  evitare  la  mortificazione  meritata  dal 
P.  Generale  in  pena  di  quanto  rifultava  dal  fuo  proccf» , ma , come 
gli  riufcl , per  forzarlo  coll’autorità  del  (acro  tribunale  ad  eleggerlo 
Provincia!  di  Tofcana , e dargli  tutti  i (oggetti , ch’egli  voleva . Così 
a i quattordici  del  feguente  Dicembre  l'crive  il  Beato  a Napoli  al 
P.  Gianfrancefco  Apa,  che  era  uno  de’  chiedi  da  quello:  deve  Capere , che 
la  facra  Congregazione  delS.Ufzio , che  non  fuol  fare  ordine  alcuno 
fenza  faputa  di  Sua  Santità , ha  ordinato  , che  il  P.  Mario  ritorni  in 
Firenze  per  Provinciale  delle  Scuole  pie  di  quella  provincia , e che  egli 
fi  elegga  i [oggetti  a fuo  modo  ; alche  io  volentieri  ho  ubbidito , e dato 
ordine  a quanti  il  detto  Padre  tiene  in  lijla , che  vadano  quanto  prima 
a Firenze , e a tutti  manderò  P ubbidienza  rigorofa , acciocché  debbano 
efeguìre  queJP ordine  della  facra  Congregazione  \ però  V.R.  non  dubiti 
tPcfguirlo . Scrive  pure  il  B.  Padre  nel  dì  primo  Genita jo  1642  al 
P.  Luca  Brefciani  mandato  alla  fondazione  di  Pieve  a Cento  : dourà 
fapere , che  per  il  fervizio , che  ha  fatto  il  P.  Mario  alla  Congregazione 
delSant'Vfizio  nella  caufa  della  Faufìina  di  Firenze , Panno  nomina- 
to i Signori  Cardinali  , e facra  Congregazione,  con  approvazione  del 
Papa , Provinciale  di  tutte  le  cafe  della  provincia  dì  Tofcana  fondate  , 
e da fondar f , con  autorità  a folata  di  poter  nomi  pare  Mini ftro,  e fot- 
tominìflro  , e altri  ufiziali . Però  V.  R.  ri  con  Ccerà  per  fuperiorc_» 

11  ietto  P.  Mario  Provinciale  , ed  efeguirà  gli  ordini  fuoi  . Non_, 
fi  può  efprimere  l’info'enza  , con  la  quale  il  P-  Mario  efercitava 
la  virtù  del  Beato , coftringendol  non  folo  a danneggiar  le  cafe  d’ogni 
provincia  col  richiedere  foggetti  a capriccio , e a paflìone , ma  prefu- 
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inendo  fin  di  privare  il  B.  Padre  in  quell’età  di  ottantafei  anni  del 
fuo  fegretario  P.  Giacomo  Bandoni , perchè  lo  mandale  in  Ancona  , 
allora  della  provincia  di  Tofcana  . 

II  Nè  folo  col  P.  Mario  piaceva  a Dio  di  efercitar  la  pazien- 
za del  l'uo  buon  fervo  , ma  infierne  col  mezzo  di  altri  ancora . I l'uoi 
religiolì  di  Chieti  avendo  udito  e veduto,  che  quivi  un  P.  Maeftro 
Gelili ta , forfè  non  con  tutto  il  rifleflò  , aveva  dettato  nella  fua  lcuola 
un  componimento  da  tradurli  in  latino , col  quale  poneva  in  ridicolo , 
e in  dilprezzo  alcuni  Maeftri  nuovi  e ignoranti  vivamente  dipinti , 
ne’  quali  gli  lcolari , e i cittadini  interpretavano  figurati  i nuovi 
Maeltri  delle  Scuole  pie  di  Chieti  da  quello  infamati  per  ignoranti  ; 
quelli  mandarono  acclufò  un  tale  componimento  al  P.  Muzio  Vitelle- 
fchi  Generale  della  Compagnia  di  Gesù , con  modella  lamentanza  di 
chi  dettato  lo  aveva . Or  quello  ricorfo  difpiacque  al  B. Padre  alfaif- 
fimo;  e ne  i quattro  Gennaio  1642  fcrive  al  P.  Giambatifta  Anolfi 
MiniÓro  di  Chieti  : per  lapofia  pafsata  ebbi  una  copia  di  lettera , che  i 
Padri  dt  code/la  cafa  anno  Jcritto  al  P.  Generale  della  Compagnia  di 
Cestì , lamentandoci , che  un  Padre  di  detta  Compagnia  avefie  dato  un 
latino , copia  del  quale  gli  mandavano , neiquale  pare  , che  il  detto  Pa- 
dre dica  alcune  cofe  in  di/prezzo  di' alcuni  Maejlri  nuovi  e ignoranti  ; e 
Je  anno  mandata  quefla  lettera [enti avermene  prima  dimandato  licenza , 
anno  fatto  male , e meritano  una  buona  mortificazione  \ perciocché  noi 
dobbiamo  con  pazienza  grande fopportare  per  ben  nofiro  quante  morti- 
ficazioni ci  faranno  fatte , e in  nejfuna  maniera  dobbiamo  procacciarci 
l'avverfione  di  una  Religione  tanto  degna  di  e fiere  riverita  e filmata 
da  tutti  . Mi  è di/piaciuta grandemente  fimi  le  rifiluzione , e non  è buo- 
na firada  per  fondare  Pinjlituto  in  una  profonda  umiltà , e pazienza  , 
come  fi  deve  fondare  un  infiituto  fimilc  al  nofiro . Erano  ancora-» 
di  non  leggiero  cordoglio  al  Beato  le  oppofizioni  , che  una  cer- 
ta ferie  di  uomini  faceva  allo  llabilimento  , e ampliazione  dell’ 
Ordin  fuo,  come  in  Vercelli,  in  Germania,  e in  Polonia;  e__* 
quelle  ,che  i demonj  ufavano  fpecialmente contrale cafe  di  noviziato  , 
perchè  non  fi  allevalTer  miniftri  di  si  gran  danno  al  fuo  regno  ; e il 
P.  Gianfrancefco  Bafici  Provinciale  di  Genova , a i diciotto  dell’illef- 
{òGennajofcriveal  Beato:  il  noviziato  cammina  al Jblito  y e fi  fpera 
meglio , ancorché  l'inferno  fi fcateni  per  fraft  ornar  lo . Era  gelofilfi  rno 
il  B.  Giufeppe  delle  cafe  di  noviziato,  come  nutrici  delle  Iperanze 
dell’Ordin  fuo,  e face  va  in  effe  educare  ancora  teneri  giovanetti,  da 
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velìirfì  poi  a lor  tempo  novizj  , ma  a norma  del  pieno  regolamento  di 
quelli  ; e a i trentuno  del  detto  mele  feri  ve  al  P.  Franceìco  Trabacchi 
Miniftro  in  Napoli  : intendo  , che  anno  pigliato  in  cafa  un  giovanetto  di 
undici  anni  per  allevarlo  in  lettere  ,ein  virtù  , e per farlo  rcligiofo  \il 
quale fi  dovrà  tenere  in  compagnia  de'  novizj , e che  non  efea  dì  cafa , fe 
non  quando  e fono  i novizj , e quefto  fi  oftervi  puntualmente . Nella  fo- 
litudine  d’un  noviziato  ,o  di  altra  rimota  cafa  ardentementebramav^ 
di  ritirarli  il  Beato  fletto , rinunziando  il  generalato  , e nel  Capitolo 
ne  avea trattato  co  i migliori  fuoifiglj;  ma  i fuoi  Affilienti,  e il  fuo 
confelTore  fingolarmente  l’avean  ritenuto  fu  quella  croce,  inoltran- 
dogli, che  tale  era  la  volontà  di  Dio  a foftegno  dell’Ordin  fuo.  Il 
P.  Onofrio  Conti  Provincial  di  Germania,  dove  fpecialmente  perla 
converfìon  degli  eretici  aveva  il  B.  Padre  inoltrato  brama  di  andare, 
gli  fcrive  però  da  Leipnich  a i ventifei  del  più  volte  detto  Gennajo  : 
fe  Sua  P.  voUe/f)  o poteffe  fare  quello , che  mi  fgnificò  Panno  addietro , 
cioè  di  voler f ritirare  ad  unirfi  maggiormente  con  S.  D.  M- , potrebbe 
venire  in  quefie  parti , e mi  baf  crebbe  P animo , con  Pajutodi  Dio,  di 
menartelo  con  il  minor  incomodo , chef  offe  poffbìle  a perfino  di  tale  età  * 
Le  dò  avvifo  di  fi  eretici  convertiti  ultimamente  dal  P.  Cafimiro , 
e fra  eff  una  nobile , e prima  dì  detti  treni'  altri  . Erano  tanti 
gli  ftimoli , i quali  da  molte  lue  virtù  aveva  il  Beato  per  lafciar 
il  grado  di  Generale  , che  non  avea  punto  bifogno  fe  gli  aggiu- 
gnefl’ero  dagli  altrui  vizj , come  addietro  fi  vide  dalla  ingiuriofa  im- 
pertinenza del  già  Fratell’operajo,  e poi  P.  Ambrogio  Ambrofi;  il  qua- 
le ottenne , che  fofiedichiarata  nulla  la  fua  profelfione  a titolo  di  for- 
zae  timore  avuto  da'  fuoi  parenti , e ufcì  dall’Ordine  a i venticinque 
Marzo  1642  . Fu  prefo  quello  infelice  per  architetto  militare  da 
Monfignore , e poi  nel  feguent’anno  Cardinal  Francefcangelo  Rapac- 
cioli , Legato  della  milizia  ecclefiallica , ma  prello  s’infermò  grave- 
mente , e trafportato  a Roma  in  cafa  della  fua  povera  madre , fubito 
che  il  B.  Padre  Io  feppe  andò  a vifitarlo , a foccorrerlo , a confortarlo , 
e profeguì  fino  alla  morte  di  lui , la  quale  non  tardò  molto  ; e lo  fece 
con  tanta  carità , con  quanta  ingiuria  gli  era  flato  l’Ambrofi  figliuol  sì 
ingrato , e sì  dannevole  all’Ordine  con  pretenfioni , liti , e inquietu- 
dini sì  lunghe , e gravi  . 

Ili  Profeguiva  in  tanto  il  P.  Mario  a moleltare  impertinente- 
mente il  B.  Padre , nè  gli  ballava  , che  gli  mandafle  con  ordini  rigo- 
rofi  tutti  i foggetti , i quali  da  qualunque  cafa , e provincia  capriccio* 
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famente  chiedeva  , ma  pretendeva , che  fiorpiafle  le  cafe,  e i minifierj 
obbligati , e voleva  ,che  irritaffe  i perlònaggi , i quali  s’interpone  va- 
no, perchè  non  fi  toglieflèro  i fogge t ti  necedarj , e dicelleil  Beato 
fteflo  , che  egli  così  faceva , perché  voleva  così  -,  onde  perche  il  B.  Pa- 
dre fi  difimpegnava  dall’inftanze  de’  grandi  con  dire , che  era  obbligar 
to  dalla  facra  Congregazione  del  Sant’Ufizio  ad  ordinare  in  tal  modo, 
il  P.  Mario  glie  ne  fece  articolo  di  accufa  , come  fe  di  mala  voglia  ben 
provvedelTe  quella  provincia , odiata  per  eflervi  lui  Provinciale  d’or-’ 
dine  del  Sant’Ufizio.  Gli  Ieri  ve  però  il  Beato  a i quindici  Marzo  1642; 
non fi  maravigli , che  io  per  fiuperare  tante  importunità  di  perfonp  . 
grandi , mi fono fchennito  con  dire , che  fono  forzato  a fare  simili  ordi- 
ni rigorosi , perchè  io  dipendo  dalla  volontà  della  facra  Congregazione 
del  Sant'Ufizio , che  ordina  si  efeguifea  la  volontà  di  V.  R-  ; e non  è , che 

10  non  abbia  affetto  grande  al  bene  di  cotef/a  provincia . Perche  il 
P.  Mario  l'pefl'o  variava  miniftri , e voleva  in  ciò  imbarazzare  il  Beato, 
e lo  tacciava  , che  da  lui  fi  disfaceva  quello  , ch’egli  faceva  , gli  l'cri  ve 

11  B.  Padre  a i ventidue  del  Marzo  ifieflo  : quanto  alia  patente  V.  R. 
ttella  fua  provincia  la  potrebbe  fare , avendo  compita  autorità , e io  in 
neffuna  maniera  m'interporrò  a disfare  quanto  V.  R.farà  , anziPajute- 
rò  in  tutto  quello , che  farà  ncceff'ariò\.  e fe  in  tutta  la  Religione  le  ■> 
parrà , che  vi  sia  alcun  altro  a proposito  , me  l' avvisi  , che  io 
lo  manderò  fubito  . Nel  medefimo  giorno  de  i ventidue  Marzo 
per  le  falle  e calunniofe  querele  , che  faceva  il  P.  Mario  al  Sant’ 
Ufizio  di  Roma , e facea  fare  dal  P.  Inquifitor  di  Firenze  ingan-r 
nato  da  lui,  fu  mandato  a S.  Pantaleo  un  Notajo  del  Sant’CJfizio,  il 
quale  chiamati  i Padri  Generale , Affilienti , e Procurator  generale  in 
prefenza  di  teftimonj , folennemente  comandò  loro  di  ordine  della. s 
facra  Congregazione  del  S.  Vfizio , e del  Rino  P-  Commiffario , che  fin- 
za  replica  alcuna , mandino  a Firenze  tutti  i Padri  richiefii  dal  P. Ma- 
rio Provinciale , fiotto gravi  pene , ad  arbitrio  dell' ì fi  offa  facra  Con- 
gregazione , in  cafo  di  minima  ripugnanza , e contradizione . Per- 
chè Mario  rapprefentava  di  aver  richiefii , e non  ottenuti  per  tra- 
feuratezza  del  P.  Generale  alcuni , che  non  mai  aveva  richiefto,  a i 
ventinove  dell’ifiefi'o  Marzo  gli  fcrive  il  Beato:  acciocchì  per  fame- 
nire  V.  R.  sta  più  sicura  di  quanto fcriverà  circa  ì fogge tti , aurò  caro, 
che  megli  mandi  a dire fiotto  plico  del  Riho  P.  Commiffario , al  quale  fa- 
rò vedere  le  diligenze , che  uferò  in  far  e il  debito  mio  , acciocchì  io  non 
poffa  cfferc  incolpato  di  contradizione  0 ripugnanza  alcuna . Per  non 
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dare  al  P.  Mario  occasioni  di  calunniare , ma  per  cooperar  pure , quan- 
to egli  in  quellecircortanze  poteva , al  bene  della  provincia  di  Tofca- 
na , fi  governava  il  Beato  come  ne  i due  del  lèguente  Aprile  fcrive 
al  P.  Santino  Leonardi  in  Ancona  : io  non  m'intrigo  punto  ne  i negozj 
di  quella  provincia , ma  ferivo  beni ì a tutte  le  cafe , che  ubbìdifeano 
al  P.  Mario prontamente  ,/per andò  , che  con  la  fua  carità  ,gli  tratterà 
come  figliuoli  in  Cri/lo . A i cinque  del  mefe  ifteflo  fcrive  al  P.  Camil- 
lo Scalellatti  a Pifa  : procuri  V.  R.  con  tutti  gli  altri  di  dar  gufo  al 
P.  Mario , ed  ubbidir  lo  in  quanto  ordinerà , avendo  egli  l'autorità  della 
fa  era  Congregazione  delS.  Ufizio,  alla  quale  in  nejfunmodo  ti  deve 
ripugnare  in  cofa  alcuna  per  minima  che  sia . In  tale  cala  di  Pifa 
a i fei  dell’ Aprile  medefimo  refe  l'anima  al  Ilio  Signore  il  P.  Arcan- 
gelo Galletti  nell’  età  fua  di  lèflant’  anni . Era  egli  nato  in  Calli- 
glion  fiorentino,  e compiti  i fuoi  ftudj  , e fattoli  lacerdote,  de- 
fiderofo  di  maggior  perfezione  nel  1626  chiefe  al  P.  Francefco 
Cartelli  Provincial  di  Genova  1’  abito  delle  Scuole  pie  , e lo  ri- 
cevè a i venticinque  Dicembre.  Ito  a fare  il  fuo  noviziato  in  Ro- 
ma l'otto  gli  occlij  del  B.  Fondatore,  con  dilpenfa  di  elfo  fece  quivi 
la  profellìone folenne  ai  tre  Maggio  1628-  Nelle  vacanze  autunnali 
del  1629  tornato  in  Tofcana,  con  la  religiofità  efemplarilfima  de’ 
fuoi  coftumi  accefein  quel  granducato  brama  delle  Scuole  pie , e ne 
cominciò  egli  col  B.  Padre  il  trattato.  Nel  forprefa  Firenze  da 
pelle  , fra  tutti  i regolari  fu  egli  il  primo  a elìbirfi  in  vittima  di  cari- 
tà al  fervizio  degli  infetti  j nel  che  prolèguì  in  tutto  il  tempo  della 
pertilenza,/»0  a portare  addoffoi  cadaveri  a feppellire  (ù) , con  fer- 
ver sì  eccellente,  che  era  poi  chiamato  per  foprannome , il  Padre  nella 
pefle . Tutto  accefo  di  amor  di  Dio,  e del  prolfimo , niente  medita- 
va, parlava , o opera  va , che  non  folTe  pietà,  e religione  . Segnala- 
tillimo  in  ogni  virtù  compì  nel  fuddetto  giorno  la  fua  pellegrinazione 
fu  quella  terra  in  odore  di  fantità . 

IV  Non  era  contento  il  P.Mario  di  governare  independente- 
mente , e con  piena  autorità  la  provincia  di  Tolcana , e di  danneggia- 
re , e metter  folfopra  a capriccio  le  cafe  tutte  dell’Ordine , conftrin- 
gendo  il  B.Padre  a far  ciò  con  fuo  cordoglio  gra vidimo , come  l’iftefiò 
Beato  Ieri  ve  ne  i tre  Maggio  1642  al  P.Giulèppe  Zamparelli  a Napo- 
li: lobo  ordine,  con  decreto  del  S.Uf, zio , che  mandi  i foggetti , che 
il  detto  Provinciale  domanda , levando,  dalle  cafe  i foggetti  più  ne~ 
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mffar  'j  con grandiflìmo  difgttjlo  mio  pel  danno , che  ne  viene  alle  ca/e. 
Voleva  Mario  di  più  intruderli  in  cole  del  principato , e frequentava  il 
palazzo  granducale  , e principalmente  la  fegretcrìa  di  Hata,  conofcen- 
do  alcuni  giovani  d’ellà , ftati  Icolari  delle  Scuole  pie  , e portava  loro 
de  i regalucci  • Cadde  egli  per  ciò  in  gran  fofpetto  al  Segretario  di 
flato , il  quale  non  potendo  togliere  quella  frequenza  con  dolce  mez- 
zo , la  manifeftò  al  Granduca  , inlieme  co  i gravi  motivi , che  aveva  di 
fofpettare . S.A.  fece  intimar  i'ubito  al  P.Mario , che  non  andalle  più  a 
palazzo  ; ed  egli  credè , che  gli  veniflfe  un  tal  colpo  dal  B.Padre  in  cor» 
rifpondenza  di  tante  veflazioni , che  cercava  di  dargli  ; e’  di  ciò  aggra- 
vandolo appiedò  di  quel  P.Inquilitore  , tutto  rifondeva  in  aftio , e on- 
ta , che  diceva  avere  il  P.Generale  per  goder  egli  la  protezione  del 
S.Ufizio,  e per  elTerc  flato  da  quello  obbligato  a farlo  Pro  vi  nei  al  di 
Tofcana.  Prefumendo Mario  però  , che  l’intimazione  fuddetta  fi  po- 
tere da  lui  cancellare  poco  a poco  fotto  colore  di  olìequio  al  Principe, 
prefe  l’occafione,che  dopo  pochi  dì  fe  gli  offerfe  della  viglia  di  S.Giani- 
batifta  protettore  di  quello  flato , e andò  a palazzo  tra  i moltiflimi  ca- 
valieri , che  in  un  tal  giorno  empiono  le  anticamere  per  fare  corteggio 
alla  ufeita  pubblica  del  Granduca  , e fi  pofe  egli  in  luogo  da  poter  ede- 
re da  lui  vedutole  lo  fu  invero,  ma  a fuomal  prò.  Sembrando  a S.A. , 
che  quefto  forte  un  pubblico  e sfacciato  deprezzo  dell'Ordine , che  po- 
chi dì  avanti  gli  aveva  fatto  intimare  da  un  fuo  miniftro,  che  era  pur 
quivi,  dairiflelfo  gli  fece  comandar  lùbito,  fotto  lemaggiori  pene, 
che  in  termine  di  ventiquattróre  ufeifle  di  Firenze , e fra  tre  giorni 
di  tutto  lo  flato.  Cònfufo  Mario  le  ne  andò  ratto  acafa,  e fcriflé  un  bi- 
glietto al  P.Inquifitore , dicendogli , che  il  P.Generale  per  vendicarli 
di  lui , Provincial  di  Tofcana  per  impegno  del  S.Ufizio,  l'aveva  fatto 
violentemente  efiliar  dal  Granduca  ; che  dovendo  partir  fobito,  gli 
era  folo  permeilo  di  elfere  a’  fuoi  piedi  in  quel  foglio  ; che  lo  pregava 
di  fcriverne  a Roma  al  P.Commiflàrio,  eMonfignor  Afleflore  del  S.Ufi- 
zio, ai  quali  avrebbe  egli  fcritto  da  Pifa  ; e fatta  la  vifita  delle  poche 
altre  cafe  di  fua  provincia,farebbc  ito  a Roma  egli  Hello.  Il  P.Inquifitore 
molto  commollò  a tal  nuova  ne  fcrilTe  fubito  a i detti  due  miniftri  del 
fanto  tribunale , i quali  fecero  venir  torto  il  P.Generale  a’  lor  piedi , 
e lo  mortificarono  con  una  gagliardilfima  riprenfione , e con  minacce 
di  grave  pena , liquidata  che  folle  la  colpa , fe  non  le  dava  prontiflìmo 
rifarcimento . Il  B. Vecchio  rertò  lòrprefo  in  udire  Pcfilio  del  P.Ma- 
rio , di  cui  nulla  làpe va , e che  di  più  ne  era  egli  incolpato  • Con  tutti 
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umiltà  rifpofej  difpiacergli  fommamente  ciò,  che  allora  falò  adot- 
tava , d’eflère  dato  elìliato  il  P.Provincial  di  Tofcana  ; che  nel  liqui- 
darfi  il  fatto  ben  fi  vedrebbe , non  avervi  egli  nè  colpa,  nè  cognizio- 
ne j che  era  però  pronto  a procurarne  il  rifacimento , e fupplica va  elfi 
ancora  ad  impegnarfi  in  ciò  fortemente.  Mario  in  tanto  ito  a Pifa,  e ten- 
tando di  far  la  vifita  per  efpilarne  danaro,  que’ Padri  la  ricufarono , 
perchè  non  prima  intimata,  e infieme  ad  altri  titoli  non  canonicamen- 
te intraprelà  ; e cosi  la  rifiutaron  pure  in  Fanano , dove  follecito  fi  por- 
tò , non  mancando  chi  rifipondelìè  alle  minaccevoli  lue  gridate  , che 
fi  rammentalle  d’efler  egli  fiato  inquifito.  Indi  pattato  alla  Pieve  a 
Cento,  edili  ad  Ancona,  non  tentò  piu  di  far  vifita  sì  irregolare. 

, Scritto  avea  pronto  da  Pila  al  P.  Inquifitor  di  Firenze,  che  a iftiga- 
zione  dei  P.Generale  era  rigettata  la  fua  vifita,  eche  però  ne  informafle 
Roma,  e quivi  giunfe  egli  fielfo  fui  fin  di  Luglio  1643  . Fingendoli 
femplice  pecorella  col  B.Padre , era  volpe  maliziofitlima  al  S.Ufizio  col 
P.Commifiario , eMonlignor  Aflèlfore,  incolpando  il  P.Generale  e 
del  fuo  efilio , e dell’ingiuriolà  elclufion  di  fua  vifita,  e ciò  folo  in  on- 
ta del  fiero  tribunale,  perché  obbligato  da  quello  a farlo  Pro vincial 
di  Tofcana . Softenute  le  fue  calunnie  dalle  precedenti  lettere  del  P.In- 
quilitor  di  Firenze,  e permettendolo  Dio  a flupenda  prova  del  fuo 
buon  fervo,  gli  riufeì  di  pienamente  ingannare  un  sì  gran  miniftro  del 
S.Ufizio,  quanto  era  Monfignor'Alfellòre  Francefco  Albizi , come  egli 
fteflo  poi  Cardinale  fi  protefiò . Al  P.Generale  efpofe  Mario , che  era 
fiata  rigettata  la  fua  vifita  provinciale  a motivo , come  alcuni  Padri  gli 
avevano  rinfacciato , ch’egli  era  fiato  inquifito  : lo  fupplicava  però  di 
commettere  a qualcheduno  la  revifione  del  fuo  procedo  fatto  in  Firen- 
ze, e indi  portato  a Roma.  Il  B.Padre  prontilfimo  a compiacerlo  ri- 
fpofe  j che  egli  nominalTe,  chi  voleva , che  avelie  tal  commilfione  i e 
da  lui  chiedo  il  P.Stefano  Cherubini , Cubito  gli  fu  accordato . 

V II  Cardinal  Cefarini , Protettore  dell’Ordine,  voleva  pur 
fapere  come  c perchè  era  fiato  Mario  elìliato  dal  Granduca  , e ne  ri- 
chiefe  il  P.Generale  j ma  gli  rifpofe  quelli , che  non  ne  era  fiato  pun- 
to informato  dai  Padri  di  Firenze,  da’quali  nè  rpeno  aveva  lettera 
alcuna  ; timorofi  forfè  que’  Padri  di  Ieri  vere  per  le  minacce , che  facea 
Mario  col  nome  del  S.Ufizio,  fe  in  cofe  di  quella  provincia  punto  in- 
trigavano il  Generale . S.  Ema  venne  in  fofpetto , che  fodero  le  lette- 
re del  P.Generale  intercette  da  Mario  ftefiò , dell’audacia  del  quale 
ne  aveva  molti  argomenti,  e ultimamente  Monlignor Cecchini  le 
. avea 
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avea  riferito,  che  oltre  allo  fparlarfi  da  queU’impertinente  de’Supe- 
riori  luci  generali , fi  era  ardito  di  farlo  ancora  contra  di  eflo  Signor 
Cardinale.  Determinò  egli  però  di  fareimprovvifamente  togliere  a 
Mario  tutte  le  carte  , che  aveva  predo  di  le , o in  fua  cella , per  dilco- 
prire  le  vi  erano  le  fuppoflc  intercette , e ordinò  al  liio  Auditore  Con- 
te Corona  di  portarli  per  tale  elecuzione  a S.Pantaleo , e che  la  facefic 
con  teftimonj;  e volle,  che  preventivamente  fe  ne  a vvifafic  il  P.Ge- 
rale  . A tale  avvifo  il  B.Padre  fe  ne  andò  l'ubito  al  Signor  Cardinale , 
e con  grandidima  inftanza  lofupplicò  a rivocare  tal  ordine,  preve- 
dendone egli  grave  difturbo,  Angolarmente  per  edere  il  P.Mario  lotto 
la  protezione  del  S.Utìzio . Rifpofe  il  Cardinale , che  era  egli  ancora  di 
quella  (aera  Congregazione , nè  punto  le  pregiudicava  con  ciò  ; che  ne 
volea  feuz’altro  l’elècuzione , per  porre  qualche  freno  all’iulòlenza  di 
Mario  ; e il  B.Padre  chinando  la  teda  difle  : fit  nomen  Domini  benedi- 
blum . La  (èra  de  i fette  Agoftoió42  il  detto  Conte  Corona  ito  a S.Pan- 
taleo fece  l’efecuzione  accennata  ; e il  P.Mario  l’ideda  fera  fcride  , e 
mandò  a Monlignor  Adédòre  un  biglietto  del  tenore  feguente:  quefta 
fera  il  P.Generale , Ajjiftcnti , Procurator  generale , e il  Segretario 
mi  anno  levate  tutte  le  fritture , che  avevo  meco  del  S.Ufizio  . Ne  le 
do  avvifo  acciocché  pigli  queir efpedtentc  , che  le  parrà  più  opportuno . 
Quel  Prelato  molto  fi  fentì  accefo  di  zelo  giuftitfimo,  pel  l'uppodo 
sì  grave  eccedo,  contrai  delinquenti  dinunziati;  e pieno  delle  ante- 
riori impredioni , la  mattina  feguente  andò  per  tempo  a palazzo , ed 
efpol'e  al  Cardinal  Francefco  Barberini  primo  miniftro,  e nipote  del 
Papa,  le  indegne  perfecuzioni,  che  facevano  al  P.Mario  Sozzi  delle 
Scuole  pie,  si  benemerito  del  S.Ufizio,  i Superiori  maggiori  dell’iftels’ 
Ordine,  in  onta  del  facro  tribunale.  Raccontò  poi  a quanto  enorme 
attentato  erano  giunti  la  fera  avanti , con  aver  rapito  aH’idedò  le  ferii- 
ture  del  S.Ufizio;  e moftrò  il  biglietto , che  il  Sozzi  medefimo  gli  avea 
mandato.  AlTai  commodo  redo  il  Cardinale  in  udir  tale  delitto;  e 
molto  più  il  Sommo  Pontefice  zelantidimo  del  decoro  di  quel  tribu- 
nale, propugnatore  della  fama  fede  cattolica.  Fete  però  Sua  Santità 
ordinar  fubito  a Monfignor  AflelTore , che  fodero  i rei  incarcerati , c 
feveramente  puniti  ; ma  a me  non  pare , foggiunfe  il  Cardinale  al  Pre- 
lato nel  dargli  Pordin  papale,  a me  non  pare,  che  il  Generale , uomo 
di  tanta  bontà  , fi  lafci  trafportar  da pajftcni , e faccia  quefti  manca- 
menti à gravi . Monfignor  AfTedòre  prontamente  comandò  al  bargel- 
lo del  S.Ufizio,  che  torto  unito  il  maggior  numero  di  birri  che  potea 
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mai , con  e(Ti  ben  circondale  la  caia , e la  chieCa  di  S.  Pantaleo  . Ciò 
cleguito , e afpcttato  , che  quella  numerofiffima  fcolarel’ca  fofle  dopo 
la  Mertà  accompagnata  acaCa,  verlo  le  quindici  ore  comparve  quivi 
detto  Monfignor  ifterto  , ed  entrato  in  iagreftìa  richi  eie  } dov’era  il 
P.Generale . Il  B.Padre,  che  ivi  la  mattina  molto  fi  tratteneva , Cubi- 
to fi  prefentò  al  Prelato  ofCequiandolo}  ma  fi  udì  con  fonora  voce  alto 
dirli  da  e(To:  fiele  prigione  del  S-Ufizio.  Nulla  conturbatoli  perciò  il 
Beato,  rifpole}  le  comandava,  che  an  dafie  così  com’era,  o Ce  fi  contenta- 
va, che  prendeffe  il  mantello,  e il  cappello  ? Non  attendendo  a quello 
Monlignorgli  foggiunfe,  che  Cubito  CacefTc  venir  coftì  i Cuoi  Affilienti, e 
Procurator  generale, e Segretario,  prigioni  anch’effi  del  S.Ufizio.  Pron- 
to il  Beato  Cubito  mandò  Copra  achiamare  i Padri  Pietro  Caiani,  e Bo. 
naventuraCatalucciAififlenti,  e Giambatilla  Collantini  Procurator  ge- 
nerale,degli  altri  due  Affilienti  eflendo  il  P.FranceCco  Cartelli  al  gover- 
no del  collegio  Nazareno  , e il  P.Giovanni  Garzìa  giacendo  inCermo 
nel  letto}  del  Cuo  Segretario,  P.Giacomo  Bandoni,  riCpoCe  a Monfigno- 
re,  che  era  al  Cacro  altare,  uCcito  poco  avanti  a dir  Mefla . Il  Prelato  fil- 
mandolo incorCo  nelle  ceuCure  ecclefiaftiche  pel  Cuppofto  delitto  del 
rapimento  delle  fritture , mandò  a vedere  a che  termine  della  Cacra 
azione  egli  flava  ; e udito,  che  Colo  avea  finito  l’epiftola , gli  mandò 
ordine , che  laCciata  la  Meflà  torto  venifle  in  Cagreftìa , ove  Cattolo 
Cpogliare  de*  paramenti  Cacri , comandò , che  egli , con  gli  altri  Cud- 
detti  prigionieri  del  S.Ufizio,  cuftoditi  dalla  sbirraglia  s’inviafiéro 
alla  Cacra  inquifizione. 

VI  La  caCa , e chieCa  di  S.Pantaleo  , porta  in  luogo  Crequenta- 
tiffimo  lungo  la  via  papale , e predò  a piazza  Navona , era  già  fiata  da 
ore  avanti  circondata  da  molti  sbirri  ; e tra  mezzo  ad  elfi  avea  dovuto 
paflare,  per  tornare  alle  proprie  caCe , più  di  un  migliaio  diCcolarij 
e però  tutta  Roma  era  piena  della  cattura , che  dal  S.Ufizio  fi  dovea 
fare  a S.PantaIeo,  e da  tutta  Roma  era  concorCo  a Colla  gran  popolo 
intorno  a detta  chieCa , e nelle  ftrade , per  le  quali  i prigioni  doveano 
andare.  Su  l’ora  di  mezzo  giorno  per  tanto,  e in  giornata  di  Vener- 
dì, uCcirono  da  S.Pantaleo  in  due  coppie  i primi  miniflri  del  B Ge- 
nerale, e Fondatore  delle  Scuole  pie,  e dietro  egli  fteflo,  andando 
tra  due  lunghe  file  di  birri,  che  Cacevan  luogo  tra  la  fitta  calca  delle 
genti  concorCe , e avanti  alla  carrozza  di  Monfignor  Arteflore , che  Ar- 
guiva dopo  in  compimento  diCpettacolo  sì  ftrepitoCo.  Si  indirizzò 
quello  alla  piazza  di  PaCquino  , e indi  Cegucndo  la  via  papale  per  Ban-  _ 
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chi  a ponte  S.Angelo , che  Tono  le  ftrade , e i luoghi  più  frequentati , e 
piùefpofti.  UB.Padre,  venerando  vecchio  di  ottantafei  anni , e di 
gigantefca  datura } c principal  perfonaggio  di  quefta  rapprefentazio- 
ne  , era  l’oggetto  di  tutti  glifiguardi  , e di  tutto  il  bisbiglio  del  fol- 
to popolo  fra  cui  pafiava , già  cognito  a tutti  per  elTerfi  egli , ormai  da 
cinquantanni , Tempre  aggirato  per  Roma , padre  de' poveri  e tribo- 
lati , iftitutore  , e capo  d’un  Ordine  regolare  si  dedito  al  pubblico , c 
operatore , o intercettore  di  tante  grazie , e miracoli . Molti  già  cfpcr- 
ti  di  lue  virtù  giudicavano  tale  comparfa  per  qualche  calunnia  per- 
meila da  Dio  a prova  si  grande  del  fuo  buon  fervo  ; e fe  ne  condoleva- 
no con  tutte  le  tenerezze  del  loro  cuore , c non  potevano  ritenere  le 
lagrime  per  comparti one . La  maggior  parte  ben  perfuafa  da  un  can- 
to della  rettitudine^  e fantità  del  facro  tribunale,  che  Io  guidava  pri- 
gione , e dall’altro  della  fegnalata  bontà  del  Beato , rcftava  dubbio- 
la  e fofpefa  non  fa  pendo  che  giudicarli . Alcuni  della  plebe  più  vile  » 
e del  popolo  più  minuto  non  mancavan  di  crederlo,  e di  tacciarlo 
con  pubblici  fcherni  per  ipocrita , e ingannatore , e l’aecompagnava- 
uo  con  urli,  e fifchj,  e sbattimenti  di  mano.  Se  ne  andava  il  Beato  a ca- 
po (coperto  , elpofto  a i libili , e agli  fguardi  d’ognuno , con  occhj  baf- 
fi, con  volto  grave  \ e quanto  mai  ci  patifle  fi  può  argomentare  dell’ef- 
fer  egli  di  nazione  fpagnuolo , di  l'angue  nobililfimo,  o regio,  di  fom- 
mo  credito,  e zelantilfimo  dell’Ordine  delle  Scuole  pie  da  elio  fonda- 
to eretto,  e altamente  pregiudicato  da  quefta  fua  comparfa,  fatta 
per  ordine  di  un  fantilfimo  tribunale,  della  rettitudine  di  cui  non  li 
potea  dubitare , come  in  fatti,  fecondo  ciò  che  appariva,  procedeva 
ben  giuftamente.  Molto  pur  anche  corporalmente  dovea  patire  in 
quella  fua  decrepitezza , efpofto  {coperto  il  capo  alla  sferza  del  follio- 
nc  più  ardente , negli  otto  di  Agofto,  fui  mezzo  di , per  tali  ftrade  , e 
piazze  , c per  ponte  S.Angelo , impraticabile  fu  queli’orc , e digiuno 
dalla  antecedente  mattina,  nulla  prendendo  egli  la  fera . Pure  andava 
con  quiete , e allegrezza  , come  fe  a lui  non  toccalTe  *,  nè  penlàva  a fe 
ma  a Gesù , come  di  poi  confefsò  , meditando  quanto  quegli  pati  con- 
dotto a*  tribunali  qual  reo  , nel  giorno  ftefio  di  Venerdì , nella  S.Ge- 
rufalemme , tradito  da  un  fuo  discepolo . Era  il  Beato  di  ammirazione 
a tutti  gli  uomini  più  prudenti  ; e D.Carlo  Sinibaldi , ottimo  facerdo- 
te  prefente , poi  depofe  ftupendo  ancora  : il  Servo  di  Dio  in  quejlo  ci - 
mento  non  fi  alterò  punto , e con  un'ammirabile  compofizione , e fiere - 
nità  di  animo  andò  tra  quegli  sbirri  ; e io  ficgucndolo  da  vicino , c pro- 
si 2 vando 
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vando  un' intima  amaritudine  per  il  facce /fio , gli  feci  efibizìone  di  al- 
cune cofe  dolci , che  avevo  apprejfo  di  me , per  J'uo  rijloro  ; ma  il  Servo 
di  Dio  con  umile  maniera  le  rifiutò  , ringraziandomene . Depofe  pu- 
re il  Signor  Dionigio  Michara  : il  Servo  di  Dio  fenza  punto  turbar  fi 
di  quefio  grande  accidente , andò  di  mezzo  giorno , nel  maggior  caldo 
per  la  via  di  Banchi , fempre  con  la  tefia  feoperta  , con  una  faccia. -> 
tutta  allegra  e ferena , e che  aveva  dell'angelico  , con  una  fiamma  mo- 
defiìa-t  e umiltà.  Giunti  quei  prigionieri  nel  S.Ufizio,  furon  lafciati 
nella  l'ala  di  Monfignor  AfTeflore;  e il  Beato  porto  a federe  « torto  foa- 
veniente  lì  addormentò;  tanta  era  la  tranquillità  dell’anima  fua , eia 
quiete  di  fua  cofcienza  , immune  da  reità  • Pallando  per  quella  ftanza 
un  cavaliere  di  gran  portata,  fi  fermò  (lupi to  guardando  in  faccia  il 
Beato,  e pieno  di  ammirazione  richiefe  ad  un  di  que’ Padri:  e chi  i 
quel  venerando  vecchio  a federe , al  quale  vedo  cinta  di  raggi  la  faccia , 
e rlfipkndere , come  un  folcì  Gli  furi  fpofto,  elicerà  il  P.  Giufeppe 
Fondatore  , e Generale  delle  Scuole  pie,  ed  egli  foggiunlè  : a quello , 
che  io  vedo , è un  Santo.  Così  ancora  fu  quivi  veduto  rifplendente  il 
fuo  volto  da  un  affiti  riguardevol  miniftro  del  S.Ufizio;  volendo  forfè 
Dio  con  tali  fplendori  dar  fegno  della  gran  luce , che  fi  aggiugneva  da 
così  grave  mortificazione  alla  virtù  del  Beato. 

VII  Dopo  del  pranzo,  il  quale  fu  fomminiftrato  aque’Padri  prigio- 
nieri dal  Cardinale  Giandomenico  Spinola,  e dopo  il  ripofo  Monfignor 
AlTeffiore  fi  prefentò  in  fala , e fece  al  P.Generale , e agli  altri  un  afprifi» 
lima  riprenlìone  delle  si  indegne  perfecuzioni , fuppofiegli  fatte  da  lo- 
ro, all’ottimo  P.Mario , non  d’altro  reo  predò  di  elfi , che  deH’effer 
egli  sì  benemerito  del  S.Ufizio , e da  quello  facro  tribunale  promoflò  , 
e protetto . Indi  efagerò  il  gran  delitto , al  quale  erano  giunti  la  fera 
avanti , con  rapire  a detto  Padre  tutti  i fogli , e fcritture , che  aveva 
del  S.Ufizio,  e compì  : voi  mai  non  ufeirete  di  quà , fie  non  refìituite 
tutte  le  fcritture , che  avete  tolte . Il  B.  Padre  alle  prime  voci  di  Mon- 
fignore  fi  pofe  fubito  inginocchione  per  ricevere  le  riprenfioni  con  la 
venerazione  dovuta  ; e quanto  all’ultimo  capo  con  ogni  umiltà  rifpo- 
fe  : che  il  toglierfi  al  P.Mario  de’ fogli  era  fiata  folo  opera  del  Cardi- 
nal Cefarini  Protettorloro,  per  mezzo  del  fuo  Auditore  Conte  Coro- 
na. Monfignore  torto  interruppe  dicendo , che  fe  ciò  aveva  fatto  il 
Cardinale, era  flato  folo  per  loro  maligna  inftanza:  ma  foggi unfe  umil- 
mente il  Beato;  che  effi  non  vi  avevano  avuto  veruna  azione , nè  fat- 
ta inftanza  veruna,  nè  veduta  fintile  efccuzioncj  che  egli fàputala,  vi 
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aveva  anzi  fatto  gran  ripugnanza;  che  alcuni  dei  porti  in  Urta  nè  pu- 
re erano  incafa  ; che  le  fcritture  erti  non  le  avevano  nè  avute , nè 
vedute,  portate  feco  dall’Auditore  fuddetto.  Il  Prelato  reftò  forprc- 
fo  udendo  il  fattosi  differente  da  quello,  che  era  ftato  a lui  denunzia- 
to , ed  egli  aveva  efpofto  a palazzo,  e ordinò  al  P.Generale  , che  to- 
rto fpedilfe  due  dique’fuoi  religiofi  al  Cardinal  Celarmi , perchè 
mandaffe  al  facro  tribunale  tali  giuftifìcazioni  loro  con  le  fcritture;  e 
vi  i'pedì  fubitoi  Padri  Giambatifta  Cortantini , e Giacomo  Bandoni. 
Confegnò  a quelli  un  memoriale  diretto  a S.Em. , ed  cfprcflo  ne  i ter- 
mini l'eguenti:  II  Generale , e Ajfijlenti  delle  Scuole  pie  fatti  andare 
al  S.Ufzio , c trattenutivi  per  molte  ore  per  fal/o  prefuppoflo  del  P.  Ma- 
rio , d'aver  injlato  con  V.Em. , perchè  gli  facejfe  fare  la  perquifixione 
delle  fcritture , non  avendo  altro  modo  da  [incerare  la  / 'ocra  Congrega- 
zione della  falfità  di  tale  fuppoplo , che  col  tejlimonio  di  V.Em. , la 
fupplicano  umtUJfmamente  a degnar  fi  dì  dichiararlo  per  la  verità . AI 
Cardinale  apporto  difgurto  graviamo  l’efpofizione , che  quei  Padri 
gli  fecero , della  folenne  prigionìa  del  B.Generale , e de’  fuoi  primi 
miniftri , ed  avere  a ciò  dato  egli  il  motivo , col  fare  togliere  al  P,Ma- 
rio  le  carte  contra  la  sì  gran  ripugnanza  d’eflb  Beato . Sotto  il  riferito 
memoriale  Icriffe  egli  di  fuo  pugno  : gli  oratori  non  anno  mai  fatta 
per  fe , 0 per  mezzo  d'altri  alcuna  infanza  apprejfo  di  me  per  dctt/t-i 
perquifiùone . li  Cardinal  Ce  fari  ni . Fece  ricercar  fubito  dell'Audi- 
tore fuo  Conte  Corona  , e comandò , che  fi  prepararte  una  delle  fuc 
più  maertofe , ed  ampie  carrozze , e ordinò  all’Auditore , che  in  ella , 
e con  fuoi  rt  1 fiacri , e con  le  fcritture  tolte  al  P.Mtrio  fi  portaffe  al  S.Ufi- 
zio , egiurtificaffe  il  P.Generale , e fuoi  Affilienti , che  non  avevano 
avuta  parte  veruna  nella  fuddetta  perquifizione  ; e nella  carrozza  me- 
defima , li  riconduceffe  a S.Pantaleo . Poco  dopo  le  vcntun’ora  giutv- 
feal  S.Ufizio  il  Conte  Corona , e lungamente  abboccatoli  con  Monfi- 
gnor  Affertòre , e pienamente  purificati  que' Padri  dall’attentato  fup- 
pofto,  non  li  potè  ugualmente  purgare  dell’efilio,  edefdufion  della 
vifita  del  P.Mario,  di  cui  erano acc’gionati , e di  cui  nulla  era  egli  in- 
formato. Quindi  Monfignore  rilafciò  bensì  la  lor  prigionia , che  era 
folo  pel  fuppofto  rapimento  delle  fcritture,  ma  per  altri  creduti  lor 
fatti  contra  del  P.Mario  in  onta  del  S.Ufizio,  comandò  loro  di  rtarfe- 
ne  in  cafa  per  quindici  giorni.  Così  all’ore  ventidue,  dal  Conte  Corona 
Auditore  del  Cardinal  C efarini , in  nobile  carrozza  di  lui , per  ordine 
fuo,  fu  ricondotto  il  B.  Padre,  e i fuoi  religiofi , per  l’iftelTe  vie  più 
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frequentate,  dal S-Ufizio a S.Pantaleo.  L’umiltà  del  Beato,  la  quale 
tutta  contenta  trionfato  avea  la  mattina,  che  alS.Ufzio  andò  allegri/' - 
finamente , come  depofe  l’Abate  D. Pietro  de’  Mattimi , fenza  turbar • 
fene , come  fe  noti  ave  fé  avuto fenfo , affai  (Timo  patì  la  fera  in  tornata 
si  maellofa , c pregava , e fupplicava  d’efTer  condotto  per  iflrade  più  fo- 
litarie , o a tendine  ferrate  : ma  udito  dal  Conte-»  che  il  Cardinal  Pro* 
tettore  comandava  così, chinò  la  tefta,efofterfeintalfuo  ritorno  mor- 
tificazione molto  maggiore , che  nell’andata . Di  eflà  depofe  il  Eratei 
Lorenzo  Ferrari , ottimo  operajo  delle  Scuole  pie  : quef a mortifica- 
zione la  pigliò  il  P.  Generale  con  tanto  gufo , che  io  gli  ho  intefo  dire 
moltifsime  volte , che  non  era  poca  grazia  quefta  , che  Dio  gli  faceva  , 
di  dargli  occafone  di  purgare  i fuoi  peccati  in  quefo  mondo  ; e fempre 
pregava  Dio  per  quelli , che  gli  avevano  eccitata  quef  a perfccuzione  ; 
e io  lo  fo , per  chi  mi  ci  fono  trovato  prefcnte  ; e in  quef  a volontà , di 
pregare  Dio  per  chi  l'aveva  ojfefo , durò  fno  alla  fua  morte , alla  qua- 
le io  afifei . 

Vili  Tornato  acafa  il  B.  Padre  co’  fuoi  compagni , efpreffa- 
mente  comandò  loro , che  non  lòlamente  non  fi  lamentafler  di  alcu- 
no , nè  ad  alcuno  moftraffero  fegno  pur  minimo  di  rancore,  ma  che 
fi  dcffero  all’orazione  con  ringraziare  il  SignoTedel  beneficio  ricevu- 
to , e rendere  a tutti  bene  per  male . Molti  concorfero  a condolerli 
con  elTo  dello  fmacco  tanto  folenne , e sì  ampiamente  diffufo  dagli 
emuli , che  fino  ne  refìò  diffamato  per  gli  pubblici  avvifi  j ma  come 
tali  amorevoli  da  lui  follerò  ricevuti , fi  abbia  dalle  iftefTe  voci  d'alcu- 
ni  di  loro,  efaminati  poi  ne’ proceffi  di  fue  virtù.  Il  Signor  Tom- 
mafo  Cocchetti  gentiluomo  inglefe  , che  fatto  cattolico  condue__> 
figliuoli , c trovandoli  in  qualche  miferia  fu  fempre  dal  Beato  foccor- 
fo , così  depone  di  lui  in  quello  particolare  : e/fenio  ritornate  a cafa , 
fattomegli  avanti  per  confolarlo  , e/fo  ridendo  mi  diffe  ; che  bi fognava 
nelle  tabulazioni  avere  pazienza  , e pigliare  ogni  cofa  dalla  mano  di 
Dio  \ e cominciò  a confolar  me , e a dirmi , che  avejf  ancor  io  pazienza 
nelle  tabulazioni^  che  non  ero  folo  a e/fere  tribolato.  Il  Signore  D.Gia- 
cinto  Parracciani  dice  così  : io  andai  da  detto  Servo  di  Dio , e ralle- 
grandomifeco  di' e/fere  ritornato  dal  detto  tribunale , e avendo  io  fatta 
efprejfone  del  di /gufo , che  aveva  avuto  ; egli  con  lille  fa  gran  tran - 
quillità  d'animo , e faccia  ridente  mi  rifpofe\  che  quef  a fua  ve  fazione 
l'aveva  ricevuta  per  un  trionfo . E in  vero  non  è agevole  il  ritrovare, 
attefe  le  circoftanze  , in  quale  altro  fant’uomo  l’umiltà  trionfali  tan- 
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to  folennemente . Il  P.  Aleffio  Arminj  cherico  profetò  quando  feguì 
un  tal  calo , c poi  Generale  delle  Scuole  pie  , depone  : tornato  a cafa 
uno  de'  notiri  religiofi%  chiamato  il  P.  Girolamo , andò  la  fera  alla  ca- 
mera del  Servo  di  Dio  per  con  filarlo , e lo  trovò  fenza  alcuna  perturba- 
zione \ e il  Servo  di  Dio  gli  dijfe , che  in  quel  tempo  fece  la  meditazione 
fopra  il  viaggio , che  Cririo  Signor  nofrofece  nel  tempo  della fua fanta 
pafhne  \ e fenza  punto  doler fi  nè  del  P.  Mario  , nè  d'altri , diceva  j che 
Dio  gli  ave  a mandato  quell'incontro  difaftrofo  per  gli  fuoi  peccati . Fi  « 
nalmente  D.  Afcanìo  Simoni  attefta  : la  fera  deldì  medefìmo  , che  fu 
portato  nella  [aera  Inquifzione  , diffe  a me , che  di  quejlo  fatto  con  luì 
trattavo  \ che  il  tutto  aveva  ricevuto  a grazia  [pedale  di  Dio  benedet  • 
to , e ebeavea  pregato  Dio  3che perdonale  al  P.  Mario',  e di  Monfignor 
AffdTore  , che  ingannato  > e per  calunnie  si  mal  imprelfionato  contra 
di  lui  eracorlb  a dargli  mortificazione  si  ftrepitofa  , e profeguiva  a 
proteggere  il  fuo  sì  acerbo  calunniatore , dicea  tranquillo  il  B. Padre: 
Monfgttore  ha  guadagnato  un  amico  preffo  di  Dio  : poiché  l’offender- 
lo, e l’oltraggiarlo  era  un  farfelo  amicillìmo  col  Signore;  tanto  Cole- 
va rendere  ben  per  male . Fu  Tempre  grazia  fpeciale  di  Dio  benedet- 
to il  provare  in  fimil  guila  l’eccella  virtù  de’  maggiori  fuoi  fervi , e 
Angolarmente  de’  Fondatori , o Riformatori  degli  Ordini  regolari. 
Così  permife  , che  S.  Bafilio , primo  Padre  de’  monaci , non  folo  da 
eretici , ma  ancora  da  taluno  de’  fuoi  difcepoli  fofle  tacciato  , e accu- 
rato di  eresìa  , e fprezzato  ; e così  profèguendo  fin  verfo  il  tempo  del 
B.  Giufeppe , permife  ne  i riformatori  del  facro  Ordine  Carmelita- 
no , e S*  Terela  dice  di  fe  : ero  io  molto  mal  veduta  da  tutto  il  mìo  mo- 
na fero  : alcune  dicevano , che  mi  mettejfcro  in  prigione , cd  altre , ben- 
ché poche, pigliavano  la  mìa  di fc  fot.  la  fecero  da  un  facro  predicatore  in 
pubblica  predica  dal  pulpito  difereditare  , e infamare  (a)  : e S.  Gio- 
vanni della  Croce  da’ fuoi  frati  pollo  in  carcere  (fretto  , da  oltraggi 
maggiori  fi  dovette  fai  var  con  la  fuga.  Intanto  che  il  B.  Padre  co’ 
fuoi  Affittenti,  e uficiali  pel  comando  di  Monfig.  Afleflore  era  affretto 
a ftarfene  in  cafa  , il  P.  Mario  diretto  dal  P.  Stefano  fi  rigirava  intor- 
no a i principali  miniftri  del  S.Ufizio  > Quella  facra  Congregazione 
unitali  nel  feguente  giovedì , quattordicesimo  giorno  di  Agofto , alla 
prefenza  del  Papa  , determinò , chéYintimafle  al  P.  Generale  , e__» 
Affittenti  delle  Scuole  pie,  che  il  P.  Mario  Provinciali  Tofcana  era 
fotto  la  protezione , e giurifdizione  del  S,  Ufizio , affatto  efente  dalla 

loro  ; 
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loro  ; che  fé  fi  erano  fatti  procedi  conila  di  elio,  fi  confegnaflero  a 
Monfig.  Afl'eflòre ; che  detto  P.  Generale , e Affilienti  finto  precetto 
di  S.  Ubbidienza,  e fiotto  pena  della  indignazione  del  Papa,  e del 
S.  Ufizio  , doveflero  efficacemente  procurare , che  il  P.  Mario  fioflè 
accettato , e ubbidito  per  Provincial  di  Tofcana  ; che  in  avvenire  non 
più  accettafiero  cale  in  qualfilìa  luogo  del  criftianelimo  fienza  liceoza 
di  quella  fiacra  Congregazione;  e finalmente  5 che  reftafle  ficiolto  il 
P.  Generale  , e gli  altri  Padri  dal  precetto  di  non  uficire  di  cala  . 

IX  Con  venerazione  e contento  ricevè  il  Beato  cialcun  di  que- 
lli decreti , ma  il  penultimo  fingolarmente , per  le  troppe  richiefie  di 
fondazioni , che  gli  eran  fatte  ; procurato  quello  dal  P.  Mario  per  in- 
truderli egli  in  affere  sì  principale  . Fatta  da  certi  emuli  oppofizione 
gagliarda  per  lo  ftabilimento  delle  Scuole  pie  in  Vercelli , il  B.  Pa- 
dre fin  da  i diciotto  Gennajoi642  a vea  con  efiò anche  el'clufa  la  fonda- 
zione , che  volea  quel  Vefcovo  fare  in  Biella , e quella , che  volevano 
in  Como  ; e nel  primo  del  feguente  Febbrajo  feri  ve  al  P.  Giambatifla 
Coftantini  a Vercelli  : mi  di  (piace , che  fifa  defraudata  la  fi anta  mente 
di  Monfig . Vefcovo , il  quale  come  zelante  puf  or  e procurava  il  bene  . 
delle fue  pecorelle , mafifime  de'  poverelli , qui  pctunt  panem  , e in  molti 
luoghi  non  eft  qui  frangat  eis . Però  non  refando  V infi  tufo  nofiro  co - 
fi  in  Vercellt , in  ne  (fina  maniera  fi  accetti  la  fondazione  di  Como , e 
fe  ne  ritornino  in finta  pace  , non  mancando  innumerabili  luoghi , che 
pretendono  con  grande  inflanza  il  nofiro  infi  tufo . Ormai  erano  per 
verità  innumerabili  i luoghi , cheefclufi  giàcon  la  fperanza  d’efièrc 
confòlati , quando  foflero  moltiplicati  i foggetti , pretendevano , co- 
me di  ragion  loro , la  fondazione  ; e a i ventidue  deli’iftefio Febbrajo 
efclude  così  il  Beato  in  fue  lettere  al  P.  Provinciale  di  Genova  , e al 
P.  Miniftro  di  Campi  le  fondazioni  di  Francavilla , e Rapallo . In  data 
del  giorno  fteflò  , epoi  del  Marzo  feguente  furono  fatte  molte  inftan- 
ze  al  B.  Padre  per  Camajore  ; e a i nove  , e dieci  di  Aprile  gli  furono 
avanzate  premurofiffime  da  i Sindici  » e dalPArcivefcovo  di  Roflano 
per  fondar  quivi . A i venti  Maggio  gli  feri  ve  il  P.  Onofrio  Conti  da 
Leipnich  di  altra  fua , in  cui  l' avvi  fava  <T una  fondazione  in  Aufìria  di- 
mandata dal  Signor  Conte  Curzt  ; cagli  otto  di  Agofto , giorno  della 
prigionìa  del  Beato  , l’iftefio  P.  Cónti  gli  fcriveda  Varfavia  : 41  Pala- 
tino di  Cracovia  defidera  farci  una  fondazione  ne  i confini  di  Polonia  » 
e U ngherìa , per  la  froda  (Pandore  a Vienna . Il  Duca  Ofiolinfcbi  s 
nofiro  futuro  fondatore  , nove  anni  fino  ne  parlò  con  Sua  P.  coflt . 

Monfig. 
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Monfig.  Nunzi 0 ancor  mi  accennò  per  un'altra  fondazione  in  Avignone 
fuo  Ar rive f covado , offerendofi  per  nofiro  fondatore  in  quella  città . 
Pre/entai  le  lettere  di  Sua  P. , r del  noriro  Cardinal  Protettore  a Sua 
Alacri d , Az  4/z/z/f  in  mia  prefenza  lejfe  quella  dt  Sua  P. , e quella  del 
Cardinale  la  vide  un  poco , e poi  lapofe  da  parte  : dimojlrò  averne  gufo 
grande.  Grandiffimo  ne  aveano  però  di  lue  lettere  i Tuoi  religioni, 
venerandolo  per  vero  Santo  ; e a i nove  Giugno  dell'anno  ifleilò  gli 
fcrille  da  Straini  tz  il  P.Glicerio  Mezzara  : la  lettera  di  V.P.dei  di  ciaf 
fette  di  Maggio  , ricevuta  il  fei  Giugno  , fu  di  non  poca  confoìazione 
a tutti  di  caf a , e perchè  la  Icjfiin  prefenza  di  tutti , tutti  parimente  ve- 
iendo  il  fuo  fritto , e fua fottoferizione  la  vollero  nelle  mani , e la  ba- 
ciarono , rimanendo  tutti  confortati  dal  fanto  confìglìo  , eavvifo,  che 
in  ejfa  fi  conteneva  , e che  V.  P.  amorevolmente  c'invia . Ne  i quattor- 
dici del  meieifteffo  deferive  il  medefimo  Padre  al  Beato  finvafione 
fatta  dairefercito  degli  eretici  Svedelì  nella  Moravia , e lo  fpoglia- 
mento  , e crudeltà , che  vi  ubavano  : ma  pure  vedendo  eili  per  una_> 
parte  la  povertà } in  cui  vivevano  quivi  contenti  i Padri  delle  Scuole 
pie , e per  l’altra  la  carità  grande  , che  efercitavano  inftancabilmente 
co’proifimi,  il  Generaliflìmo  Sveco  Torftenfon  fi  dovè  efprimere  : 
gli  fiati  noflri  avrebber  bifogno  di  quefiì  Padri , che  cercano  le  anime  , 
enonleborfe.  A i ventitré  del  fuddetto  Agofto  fcrive  pur  da  Varfa» 
via  al  Beato  il  nredefimo  P.  Conti  : qui  non  mancano  dimando  per  il 
nofiro  infli luto  da'  Vcfcovi , Palatini  &c.  per  le  loro  città , ma  ci  man • 
ca  il  meglio  , che fono  i foggetti  ; e da  Varia  via  fieffa  gli  fcrive  a i quat- 
tro Ottobre  feguente  il  P.  Giacinto  Orfèlli:  Monfig.  Pi  tonar  di  Arci- 
vefeovo  d Avignone  , e Nunzio  appofiolico  in  quefia  corte  defidererebbe 
fare  una  fondazione  di  Scuole  pie  in  una  terra , dove  ha  i beni  patrimo- 
niali in  code  fa  campagna  di  Roma , a'  confini  del  regno . A i nove  del 
medefimo  Ottobre  gli  avvifa  il  P.  Onofrio  da  Cracovia  d’aver  accet- 
tata in  quel  Palatinato  la  fondazione  di  Podolino  ; e a i ventifèi  dell’ 
ifteflo  gli  fcrive  il  P.  Giufeppe  da  Nicolfpurgo,  d’eflere  fiato  pregato 
in  Vienna  per  fondazione  inNcuftat.  Troppo  era  patente  il  gran^ 
frutto , che  tra’  crifiiani , e tra  gli  eretici  producevano  le  Scuole  pie  , 
che  potefselafciare  punto  cefsar  le  richiefte;  e quanto  agli  eretici  in 
vero,  fcrifse  al  Beato  il  P.  Conti  da  Strafnitz  a i dieci  Gennajo  1643: 
ultimamente  i noriri  Padri  anno  convertiti  diciotto  eretici  di  queria  si- 
gnorìa^ e a i ventidue  del  feguente  Febbrajo  gli  notifica  da  Nicolfpur- 
go il  P.  Giacinto  Orfelli  : il  noriro  P.  Ambrogio  tiene  in  una  camera 
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no fìra  un  ufiziale  del  Principe  Carlo  di  Liecbtinriein , preparandoji 
per  la  prima  confejjtonc , avendolo  di  già  intir  atto  delle  cofe  neccffiirie 
per  la  nojlra  cattolica  fede . Da  Natale  in  qua  fé  ne  faranno  convertiti 
dalt'ijlejf  Padre  da  cinque  ofei.  Gli  foggiugnc  poi  detto  P.  Orlèlli 
nei  ve  'tinove  del  Maggio ieguente:  inStrafnìtz  il  P.  Giangiacomo 
dice , che  delle  convezioni  di  eretici  dal? Ultima  relazione , che  ne  ha 
dato  corià , far  anno  da fettanta  ; in  Leipnich  pure  non  manca  il  P.Ca- 
fmiro  dalla  fua  diligenza ; in  quef  i giorni  fanti  ne  ha  ajfoluti  effo pure 
da  dodici , venuti  fpontancametite  alla  confeffone  : non  mancano  co'  ca- 
techifml , e fermoni  pubblici  in  chic  fa  nojlra  alt'ajuto  dell' anime . Quc- 
fìi  giocondi  avvilì  erano  come  di  qualche  paufa  , e refpiro  al  B.  Paclre 
tra  gli  affanni  delle  temprile , alle  quali  nel  fuo  generalato  dovei  far 
petto  per  foftenerdal  naufragio  la  navicella  dell’Ordin  fuo;  reggen- 
dola con  l’orazione , e con  efercizj  di  fue  virtù  , e fingolarmcnte  con 
amarene  beneficar  gli  avverlarj.  Così  eccitava  egli  ftefso  gl’inferiori 
miniftri  a foftegno  delle  lor  cafe  ; e fcrive  a quel  delle  Carcare,  P.  Ci- 
riaco Barretti , ai  tredici  Dicembre  1642  : il  buon  marinaro  fi  conofee 
nel  tempo  della  tempefla\  e così  ella  ha  da  fare  nella  prefente  occorrenza , 
che  ha  da  faperepcrtarjì di  tal  maniera  con  quelli , che  ft  le  motlrano 
avverfarj , che  li  fuperi  con  buone  parole  , e migliori  opere  ; efopra  il 
tutto  raccomandi  fefiejfa  , e la  cafaa  Dio  benedetto  fpeffe  volte  , non 
folo  il  giorno , ma  anche  la  notte  in flit  Udine , fenza  che.  altri  la  veda , 
quoniam  dies  mali  funt  ; e Iddio  benedetto  vuole  efter pregato più  volte , 
e anche  importunato , perìfeoprire  P affetto  , con  cui  Jt  ricorre  a Sua 
Divina  Maejìà . 
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LIBRO  QJJINTO”* 

Sofpenfione  del  B.  Padre  dal  Generalato  , 
fino  alla  fila  morte . 

1 ' -nifi 

Dal  i c5"4  3 , al  1^48. 

* * 4 

CAPITOLO  I, 

Il  Beato  è fofpefo  dall’ ufizio  di  Generale, 

, «:•  • e muore  il  P.  Mario  . 

Bel  1643  . 

I Si  fi  ii  decreto  di  fofpenfione.  II  .Viene  quelli  efeguita  con  un  idoneo  Vilita- 
to'rc.  Ili  Si  elegge  un  nuovo  Vifìtatorc  contrario . IV  Si  conculca  il  Beato. 
V Richiede  di  Scuole  pie,  e converfioni  di  eretici.  VI  Congregazione  per 
l’eftinzione  dell’Ordine . VII  II  P.  Mario  è ricoperto  di  lebbra.  Vili  Ridot- 
to orribile  muore . 

E le  tabulazioni  fono  il  diftintivo  de  i veri  figliuoli 
di  Dio,  il  quale  flagella  ognuno,  ch’egli  riceve  per 
tale  (a);e  le  con  quelle  fi  fanno  i fanti  uomini  più  in- 
timi amici  alSignore,e  più  fegnalatamcnte  piacciono 
a lui,  che  Tempre  fi  debbono  rammentare , diceva  Giu- 
ditta a quei  di  Betulia  (£),  come  il  nofiro  Padre  Àbra- 
mo fu  travagliato , e con  molte  tabulazioni  primato  fi  refe  amico  di  Dio . 
Così  Ifiacco , così  Giacobbe , così  Mosi , e tutti  quelli , che  piacquero  a 
Biopafiarono per  molte  tribulazioni  ; quel  tanto , che  addietro  fi  è ri- 
ferito del  B.  Giufeppe  sì  tribolato , farebbe  , non  che  fufficiente,  mol- 
to abbondante  a inoltrarlo  un  grande  amico  di  Dio,  e fuo  diletto  fi- 
gliuolo, nel  quale  ben  fi  compiacque:  pure  in  tutto  quello  libro,  che 
ora  principiamo,  reftano  a riferirli  tante  fue  , e sì  acerbe  tabulazio- 
ni , e sì  pazientemente  foficrte , che  lo  dilcuoprono  da  per  fe  fole, 

T t 2 ficco- 

( a ) ad  TSeir.  XII  6.  flagellar  omncm  filitun  , qutfn  rccìpit . (b)  Judit.  Pili.  il. 

Memore,  (de  <‘ebent , quomodo  Pater  noflcr  Abtabam  rtmatu»  eft  , 8t  par  multa,  tribulatio- 
oct  ptobatus  De!  anrcu,  «defluì  ed  ; tie  Ifaac  , fie  Jacob , fic  Moyftl  , 8c  omnci  qui  placuf* 
tunt  Dco  per  multai  ttibulationtt  ttanfierunt . 
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ficcome  un  miracolo  di  differenza ,'  così  anche  in  vero  d j fantitl . Il 
B.  Padre  fu  pronto'ad  ubbidire  al  precetto , e ad  efeguire  il  decreto 
del  Papa,  e della  Congregazione  del  S.  Ufizio  de  i quattordici  Ago- 
àio  1 642  , di  procurare , rhe'fl  P.  Mario  fofie  riconofciuto , e ubbidi- 
to per  Provincial  di  Tofcaqq  ; te  oltre  aHe  premurofillimc  lettere  par- 
ticolari , ch’egli  ne  fcriflè , a x trenta  del  mefe  ideilo  unita  la  fuacon- 
gregazion  generale , ne  fece  ordin  precifo , fottofcritto  dafe,  e da’ 
fuoi  Aflidenti , riveduto  e approvato  da  Monfìg.  Aflèftbre , c diretto 
a i Minidri  di  tutte  le  cafe  della  provincia  di  Tofcana . I buoni  reli- 
giofi  fi  moflrarono  fubito  ben  ubbidienti  a un  tal’ordine , non  ottanti 
le  gravi  eccezioni , che  avevano  per  la  perfona  di  Mario  ; ma  non  era 
sì  facile  di  ridurre  il  Granduca  a lafciar  ritornare  quelPefiliato  ne’pro- 
prjdati.  Propofe  però  il  Beato,  in  venerazione  del  S.  U tìzio , e per 
decoro  del  P.  Mario  , di  mandarlo  Provinciale  in  Sicilia  ; ed  egli  ben 
vi  aderiva , ma  richiefe  tempoa  più  maturamente  riflettervi  > e con- 
fultatofi  col  P.  Stefano  Cherubini  rifpofe  > che  avca  piu  caro  di  dare 
fuddito  in  Roma , che  andare  colà  Provinciale.  IIP.  Siefano,  perle 
fue  abilità , già  tanto  adoprato  e amato  da]  B.  Padre , e in  fuo  grave 
fallo falvato  il fuo  onore, anche  a codo  di  pubbliche  riprenfioui , e 
Tempre  fodenutodal  Beato  in  decoro,  finalmente  per  le  mofTervanze, 
e incorrigibili  Cuoi  mancamenti  l’avea  dovuto  a i diciotto  Aprila  » 
1642,  col  configlio  de*  fuoi  Aflidenti , togliere  di  Procurator  gene- 
rale ; febbene  fece  anche  ciò  , con  folo  efprimerne  onorevole  motivo , 
cioè  perchè  più  fcarico  potelfe  aflidere  al  Signor  Claudio  fuo  fratello, 
comedaquedo  ne  era  dato  pregato.  Stefano  figliuolo  ingrato  a sì 
benefico  padre , fi  aggiunfe  a Mario  così  protetto  dal  S.  Ufizio , mac- 
chinando di  non  folo  redituirfi  per  e(To  nel  minidero , già  avuto  dalla 
benignità  del  B.  Generale , ma  di  porfi  ancora  in  grado  maggiore  ; e 
così  redò  unita  alla  malizia , e audacia  di  Mario , la  fagacità , ed  efpe- 
rienza  di  Stefano , fenza  di  cui  farebbe  redato  il  primo  affai  monco . 
Calunniavano  quedi , e diffamavano  il  B.  Giufeppe , ormai  d’ottanta- 
fett’anni , per  vecchio  rimbambito  , inetto  al  governo , privo  di  me- 
moria , e condotta  ; e i fuoi  Aflidenti  per  appaflionati  imprudenti  e 
indifcreti.  Di  tali  malignità  imprimevano  fpecialmente  Monfig.  Af- 
feffore  , già  fpinto  in  inganno,  e impegnato  pel  P.  Mario  ; e quedo  dal 
P.  Stefano  gli  era  efaltato,  e perfuafo  degniflìmo  d’cfler  Vicario  ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine . Ciò  fi  adulavano  di  confeguire  ; e ricono- 
fciutolo  imponìbile  fe prima  non  autenticavano  le  calunnie,  il  che 
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ottener  non  potevano  da  i buoni  e finceri  figliuoli  del  B.  Padre , pre- 
funferodi  guadagnar  ciò  da  cftraneo  Vilitatore  appoftoiico,  circon- 
dato dal  P.  Mario,  e da  nuovi  Affilienti . Procurando  elfi  quello, 
perchè  il  loro  maneggio  non  folle  difcopcrto , e impedito , finfero , e 
fparfero  di  avere  già  ottenuto  breve  del  vicariato  fuddetto . Scrive 
però  il  Beato  al  P.  Gianfrancelco  Apa  ne  i dieci  Gennajo  164$  a Fi- 
renze : quanto  Sopporterà  più  per jion  rompere  la  carità  colprojfimo , 
tanto  avrà  maggior  merito  apprej/ò  Iddio , e la  pazienza  in  fintili  oc - 
cafioni  opus  perfetturo  habet . Mi  perfuado , che  altri  più  in  partico- 
lare Scriveranno  deibreve , che  ba  ottenuto  il  P.  Mario  di  Vicario  ge- 
nerale della  Religione , il  quale fie  farà  intimato  riveriremo  , e ubbidi- 
remo prontamente . In  tanto  procurino  tutti  di  fiore  infanta  pace  , e 
attendano  all'incìituto  con  una  fanta  emulazione  a chi  fa  piu  profitto  . 
ne'fuoi  fcolari . In  verità  poi , a fequela  de  i lor  maneggi,  nella  Con. 
gregazione  del S.  Ufizio  de  i quindici  deH’ifleflò  Gennajo,  alla  pre- 
fenza  di  Urbano  Vili,  con  decreto,  che  principia  In  caufa  Patris  Mo- 
rii , comanda  il  Papa  ; che  fi  deputi  un  qualche  Regolare  in  Vifitator  ge- 
nerale di  tutta  la  Religione  delle  Scuole  pie  , tanto  nel  capo  , che  nelle 
membra  , per  riferire  a Sua  Santità , e alla  facra  Congregazione . In 
olire , che  si  deputi  in  primo  Ajfiflente  Pifleffo  P.  Mario  , il  quale  col 
Visitatore , e con  gli  altri  AJfifientì  da  eleggersi  governi  l'Ordine  ; ni  si 
ammetta  veruno  alP àbito , 0 come  lai co , 0 come  cberico  fenza  licenza  di 
Sua  Santità,  e della  facra  Congregazione  . Oltre  a ciò,  che  il  Vicege- 
rente fofpenda  dall'ufizìo  delgeneralato  il  P-  Giuseppe , fino  ad  alti 
ordine  di  Sua  Santità  \ e rimuova  dalPufizio  di  Ajfifienti  i Padri  Pie- 
tro , Francefco , Giovanni , e Bonaventura . 

II  Ricevè  il  B.  Padre  la  nuova  di  tal  decreto  con  la  fua  lolita 
infupcrabile  fortezza  d’animo  , e imperturbabile  tranquillità;  non 
potendo  però  non  rifentirne  alta  angofeia  per  la  ruina  dell’Ordin  fuo , 
dhe  prevedeva  difporfi  con  tali  mezzi  • Mario  intanto  fu  ben  follet- 
to in  riflettere  quali  fuoi  religiofi  poteva  fcegliere  in  fuoi  colleghi , per 
fargli  eleggere  dalla  facra  Congregazione  A (fidenti  generali , da  go- 
vernare  col  Vilitatore  appoftoiico  le  Scuole  pie;  e (limando  egli  fuoi 
confidenti , o poco  loddisfatti  del  governo  del  B.  Generale  i Padri 
Santino  Leonardi , Gianftetano  Spinola  , e Gianfrancefco  Bafici , ac- 
cordò il  primo , che  era  adente , con  lettere , e co’  fuoi  ufizj  gli  altri 
due , ch’eran  prefenti , ad  accettare  da  lui  tal  carico  per  quietar  l’Or- 
dine ;gli  propofe  a Monfig.  Affeflòre , e tettarono  eletti . li  P.  Stefa- 
no 
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no  Cherubini  lo  riferbò  per  farlo  eleggere  in  Procurator  generale  dal 
Vifitatore  appoftolico . Quello  ancora  voleva  egli  di  tal  condizione  » 
che  lo  potelfeprefumere  ben  adattato  alla  malizia  de’  fuoi  difegni  ; ma 
il  B.  Padre , che  pre  vedea  dipendente  da  un  tale  Vifitatore  la  quiete  , 
e maggiore  ftabilimento , o pure  lo  fcon volgimento , e ruina  dcll’Or- 
din  fuo , ricorlè  a Dio  con  fervente  orazione  , c pregò  della  interpo- 
fizion  fua  Maria  Vergine , nè  trafoyrò  i mezzi  umani , perchè  folle  de- 
putato in  Vifitatore  appoftolico  delle  Scuole  pie  un  Regolare  d’intiera 
probità  , di  là viezza  , e di  zelo  pel  miglior  bene  della  repubblicacri- 
iliana , e civile.  E in  vero  fu  dellinato  il  P.  Don  Agoftino  Ubaldini 
della  Congregazione  Somalia  , religiofo  fegnalatiffimo  nella  pietà  , 
prudenza , e dottrina . A i quattro  di  Marzo  1 64 3 , fi  portò  a S.  Pan- 
taleo Monfignore  Vicegerentc  Giambatifta  Altieri,  e d’ordine  del  Pa- 
pa fofpefe  dall’efercizio  del  generalato  il  B.  Giufeppe,  edepofedall’ 
ufizio  diAlfiftenti  generali  i legnatati  Padri  Pietro  Cafani , Erance- 
feo  Cartelli  , Giovanni  Garzìa , e Bonaventura  Catalucci . Dichiarò , 
che  da  Sua  Santità  era  flato  eletto  il  P.  Don  Agoftino  Ubaldini  per 
Vifitatore  appoftolico,  e il  P.  Mario  co  i tre  fopraddetti  per  Affilienti 
generali  dell’Ordine,  i quali  ne  avrebbero  prefo  il  governo  unita- 
mente col  P.  Vifitatore, quando  folle  a quelli  piaciuto  di  principiar  la 
fuavifita.  Il  B.  Padre,  che  folo  per  fare  la  volontà  di  Dio,  efprcflà 
•negli  oracoli  del  fuo  Vicario , fi  era  addotto  ad  accettare  il  generala- 
to , e che  da  tanto  tempo  ardentemente  bramava  di  riounziarlo  , fu  sì 
contento  di  fofpenderne  l’efercizio,  che  differendo  il  P.  Ubaldini  a 
principiare  la  vifita , egli  fubito  diede  ordine  a’ fuoi , che  faceftèro  ca- 
po ad  elfo}  e a i fette  del  detto  mefe  di  Marzo  fori  ve  a Napoli  al 
P.  Giufeppe  RofTì  : circa  i negozj  di  cottila  eredità  ne  potrà  dare  avvi- 
foal  P.  Don  Agoftino  Ubaldini  Visitatore  appoftolico  della  noftra  Reli- 
gione , che  abita  a S.  Biagio  in  Monte  Citorio  qui  in  Roma  . A i ven- 
tidue  del  Marzo  ideilo  andò  il  P.  Ubaldini  a S.  Pantaleo , e fece  leg- 
gere il  breve  di  fua  deputazione  in  Vifitatore  appoftolico,  e ne  afliin- 
fe  l’ufizio , e fu  accettato , e riconofeiuto  per  tale  dall’olfequio  di  tut- 
ti , che  pronti  feguiron  Pefempiodcl  loroB.  Padre.  Intraprefi  la  vi- 
fita predo  conobbe , che  era  Hata  lòlenne  impoftura  la  fuppofta  sì  gra- 
ve urgenza  di  ella.  Per  intere  quattr'ore  diede  in  conferenza  col 
B.  Giufeppe  , da  i due  fuddetti  calunniatori  diffamato  per  rimbambi- 
to ; e interrogandolo  del  regolamento  di  tutto  l’Ordine  , dello  flato 
delle  provincie , e cale  di  elfo  , delle  qualità  di  molti  particolari , e 
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di  tutte  lecafe  , che  giudicava  più  premurofe,  con  ammirazione  lo 
trovò  colmo  di  faniffimo  dilcernimento  , di  faggio  configlio , dira- 
dante memoria  , e di  vero  fpirito  di  fantità.  Riconobbe  egli  pure  i 
deporti  Affilienti  di  lui , pieni  di  zelo , di  rettitudine , di  prudenza  j 
eolfervantiffimi  della  regolar  difciplina  . Fatta  vifita  perlòiule  di 
tutti  i rcligioG  di  S.  Pantaleo , e del  noviziato  in  Borgo,  e del  col- 
legio Nazareno , li  ritrovò  di  virtù,  e meriti  grandi , e che  il  P.Ge- 
nerale  era  (limato  da  erti  un  Santo , e che  lolo  da  quelli  degenerava  il 
P.  Mario  jcpochiffimi  Tuoi  aderenti  : c dalle  lettere , e informazioni, 
ch’egli  ebbe  ancora  delle  cafe  delle  Scuole  pie  fuori  di  Roma , e del- 
le vicine  provincie,  rifeontrò  che  erano  piene  d’uomini  religiofilfi- 
mi . Il  P.  Vifitatore  di  ciò  li  efprelfe  con  fua  confolazione  in  pubblica 
ragionamento , che  ebbe  a i Padri  in  S.  Pantaleo  ; e che  gli  avea  ec- 
citato maraviglia  la  virtù  grandifiima  in  quali  tutti  da  luifcoperlaj 
e che  volerte  pur  Dio  , chetali  fi  follerò  tutte  le  Religioni.  Quelle 
efpreffioni  altamente  difpiacquero  al  P. Mario,  che  aveva  fparfo, 
eflér  l’Ordine  pieno  di  enormi  inconvenienti , e (allure , retto  da  un 
rimbambito,  e da  perverfi  fazioli . Cominciò  a tacciare  ilP.Vilita- 
torc  per  appalionatiffimo  del  P.  Generale  , e degli  Affilienti  vecchj  ; 
per  ambiziolo  di  dominar  egli  folo  con  quel  melenfo  ; per  atto  a uni- 
camente confermar  tutto  il  male  ad  eftrema  ruina , ed  elìerc  però  ne- 
ceflario  il  cambiarlo  . Ed  egli , e ilP.  Stefano  torto  cercarono  d’im- 
primer ciò  in  Monfig.  Adèllorc  lor  favorevole , e in  altri  ; il  che  rifa- 
putofi  dal  P.  Ubaldini  amantillimo  della  fua  cella  , la  quiete  della  qua- 
le antepofe  all’Arcivefcovado  di  Avignone  a erto  offerto , fi  follecitò 
di  fare  alla  facra  Congregazione  la  fua  relazione  in  ifcritto , benché 
prevedeffe  , che  perla  prevenzione  non  era  perelfere  attefa,  e dichia- 
rò giudicare  , doverli  lafciare  in  governo  il  P.  Generale , e reftituire 
nel  grado  i vecchj  Affi  (lenti , e mortificare  i pochi  inquieti , de’  quali 
il  P.  Mario  era  capo , c rinunziò  quella  vifita . 

.Ili  Permettendolo  Dio  ottenne  Cubito  Mario , che  forte  cofti- 
tuito  Vifitatore  un  certo  regolare  di  altr’Ordine,*cbe  giudicava  il  più 
idoneo  a’  Cuoi  difegni  ; e a i nove  di  Maggio  ne  fu  per  quello  fatto  bre- 
ve apportolico(tf),  nel  quale  con  la  vifita  gli  fi  concede  di  reggere  ego- 
vernare  tutta  la  Congregazione  unitamente  co  i Padri  Mario,Samino , 
Gìanjlefano , e Gianfrancc/co , Cherici  regolari  deltìfteffà  Congrega - 
zi  otte , ed  Ajjiftcnti  deputati , i quoti  con  effo  abbiano  il  voto  decijìjo 
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quanto  al  governo.  A i dieci  del  Maggio  ifteffo,  giorno  feguentc  di 
Domenica,  fu  pronto  il  nuovo  Visitatore  a prendere  il  luo  portello 
nelle  cale  di  Roma , e in  data  de  i tredici , e quindici  del  medelìmo 
ne  mandò  a tutto  l’Ordine  lettere  circolari , e in  data  de  i Tedici  fece 
patente  di  Procurator  generale  al  P.Stefano  Cherubini . Torto , che  lì 
Teppe  la  elezione  di  tale  Vifitatore  appoftolico  delle  Scuole  pie  Tu  co- 
munemente preveduta  la  diftruzione  di  quelle , e Tcritta  non  lol  d’Ita- 
lia , ma  ancor  d’oltre  a i monti , ne  Tolo  al  B.Giufeppe , ma  agli  ftelti 
nuovi  Affi  (lenti  ancora,  che  li  (limavano  confidenti  al  P.Vifitatore . 
Scrive  il  P.Vinccnzio  Berrò  : {landò  io  in  Napoli  in  quel  tempo  , ejfen- 
doji  faputo  , che  le  Scuole  pte  avevano  avuto  tal  Padre  per  Vifitatore 
appoftolico  > a voce  comune  tanto  religiofi , come fe  colori  prono flicaro- 
no  la  noftra  diftruzione . A i Tei  di  Giugno  (cri  ve  da  Genova  il  P.Gio. 
vanni  Millelot  a i Padri  Affilienti:  dopo  delezione  dei  Padre  N.  per  Vifi- 
tatore  appoftolico  della  noftra  Religione , giornalmente  le  perfine  pii 
qualificate  della  città  fi  condolgono  con  noi  della  projfima  ruina  della 
noftra  madre . A i ventiquattro  detto , rifpondendo  da  Varfavia  que’ 
Padri  alla  lettera  Tcritta  loro  dagli  fteflì  Padri  Affilienti  circa  la  ele- 
zione loro , e del  nuovo  Vifitatore , ragguagliano  ; l'iftejfa  fera  della 
pofta  un  nobile  noBro  amorevole , e intimo  cameriere , e figretario  di 
S.M • ci  venne  a trovare  a pofta , per  intender  meglio  quella  novità  ri- 
feritagli dal  Re,  dicendogli } i voBri  Padri  fono  in  ruina  : e al  B.Pa- 
dre  Tcri  ve  pure  dal  luogo  ideilo  ne  i tre  Luglio  tal  Tentimento  il  P.Gia- 
cinto  OrTelli  • Ne  i dieci  del  Teguente  il  P Glicerio  Mezzara  Tcri  ve  da 
StraTnitz  al  P.OnoTrio  Conti  : qui  i bisbigli  della  noftra  diftruzione 
vanno  di  giorno  in  giorno  ere  fendo  tanto , che  per  le  piazze  non  fi  /li- 
ftcorre  di  altro . Con  un  tal  P.Vifitatore  cominciò  fubito  a dominar 
foto  Mario,  e a conculcare  ilB.Padre  nelle  più  indegne  forme:  gli 
tolfe  tutti  i libri  dell’Ordine,  e quello  in  cui  notato  avia  le  memorie 
più  principali,  glielo  ftrappò  in  Taccia:  gli  trattene  va,  e apri  va  le  let- 
tere , ch’egli  Tcri  veva , e così  ficeva  di  quelle , che  ad  erto  erano  fcrit- 
te  j proibiva , che  i religiofi  Tuoi  buoni  figli  frequentafiero  la  Tua  cel- 
la, e Te  taluno  pur  lo  Taceva,  con  approvazione  del  P.Vifitatore  lo  sbal- 
zava lungi  da  Roma.  Così  cacciato  fu  a Napoli  afarlaTcuola  dell’ab- 
baco , il  P.Giacomo  Bandoni , che  da  molti  anni  avea  fedelmente  Ter- 
vito  di  Tegretario  al  B.Giufeppe , il  quale  (ebbene  ancor  Generale , che 
non  era  egli  flato  deporto , ma  fofpefo  a tempo  fol  dall’ufizio , e in  età 
di  ottantalètt’anni , fu  privato  di  chi  gli  fcriveflò  una  lettera  ; cacciato 
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a Narni  il  P.Giambatifta  Coftantini , eletto  già  dal  Beato  in  Procura- 
tor  generale  ; a Moricone  il  P.  Bonaventura  Catalucci  Tuo  Affittente 
generale;  ed  altri  altrove.  Il  B. Padre  tranquillo  e imperturbabile 
tutto  (offriva , umilmente  efibendo  al  fuo  perverto  conculcatore  ogni 
riverenza , ed  oflèquio  ; nè  andava  fuori  di  cafa  fe  non  col  compagno, 
che  a colui  pareva  di  dargli , c dal  quale  volea  rifapere  ogni  fuo  pattò 
e parola , e fe  non  col  richiedergliene  a ginocchia  piegate  la  benedi- 
zione , e licenza , benché  in  quell’atto  da  lui  ne  avelie  mille  imprope- 
r j , e ingiuriofi  titoli  d’ipocrita , e di  balordo . Volendolo  un  fuperio- 
re  eli  mere  dal  chiedergli  tal  licenza  per  tottrarlo  da  tanti  affronti , egli 
non  aderì , che  (è  gli  tenca  troppo  cari . Un  Principe  mandò  al  Beato 
da  cento  feudi, perchè  fe  ne  poteffe  feryire  a difefa  della  fua  caufa;  egli 
fubito  li  portò  al  P.Mario , benché  fapeffe , che  gli  avrebbe  impiega» 
ti  contra  di  etto , e lo  pregò  folo  di  qualche  paolo  per  comprare  delle 
(acre  immagini  da  mandarli  ad  alcuni  Padri , che  gliele  avevan  richie- 
de, e colui  glie  né  contò  fu  la  mano  ben  pochi,  e feortefemente  lo 
licenziò . 

IV  Difponendo  frattanto  Mario  di  religiofi , di  fuperiorati , c 
di  cafe  a capriccio , o a palfione  colla  approvazion  fola  del  P.Vifitato- 
re,  lènza  rallento  degli  altri  tre  Affilienti  eletti  colleghi  del  governo 
dell’Ordine,  e quelli  pur  anche  domacati  e fdegnati  dei  trattamenti 
s)  indegni , ch’egli  faceva  al  Beato , padre  comune , predo  si  difuniro- 
00  da  colui . Egli  di  ciò  irritato  fe  ne  andò  un  giorno  ad  affrontare  il 
B.Giufeppe  nell’oratorio  predo  della  fua  cella,  e gli  diffe:  vecchio  rim~. 
bombito  y vecchio  impazzato-)  cojlor  onori  mi  vogliono  ubbidire  ; e voi 
non  li  quietate  ; io  ho  ridotta  la  Religione  quafiin  ruma , eia  finirò  di 
Ji piantare  prima  che  mi  quieti . Rifpofe  a ciò  manfuetamente  il  Beato: 
quefii  fono  uomini , che  vegli  avete  eletti  voi , non  vegli  ho  dati  io  ; 
guardatevi  dal  cafjigo  di  Dio  per  il  danno , che fate  alla  R eligione , che 
preflo  l'ira  fua  non  vi  arrivi',  e l’arrivò  pure  aliai  predo.  I tre  nuovi 
Alfidenti  per  tanto , non  volendo  concorrere  alle  poche  deliberazio- 
ni , che  erano  loro  comunicate , perchè  dannofe,  e vedendo , che  pur  fi 
efegui  vano  , e che  erano  di  quelle  accagionati  elfi  ancora , ficcome  del- 
le sì  ingiuriofe  opprdfioni , che  al  B.Padre  venivan  fatte , furono  co- 
ftretti  ne  i nove  Giugno , compiendoli  appunto  un  mefe  dalla  elezio- 
ne del  nuovo  P.Vifitatore , di  fare  fcrivere  dal  fegretario  della  loro 
congregazione  la  lor  rinunzia  all’alfidentato , non  fottoferitta  però  da 
elfi . Dopo  alcuni  giorni  tanto  dilfe  il  P.Vifitatore  , che  fi  farebbe  ufa- 

Vu  to 


Digitized  by  Google 


338  Vita  del  B.Giufcppe  Cai  a f anzi o 
to  del  loro  voto , che  non  fi  poteva  fare  tal  variazione  fenza  del  Papa, 
che  per  fuo  breve  gli  aveva  coftituiti  Affittenti , che  egli  non  ammet- 
teva la  lor  rinunzia  ; ficchè  gli  induflé  a profeguirnell’uftzio,  come 
fecero,  formando  al  folito  le  congregazioni , e fottolcrivendone  gli 
atti . Ma  appena  compiendoli  un  altro  mefe , e uno  di  effi  dolendoli 
nella  loro  congregazione,  che  il  P.  Viario  offeritte  a’ particolari  il  pro- 
vincialato , e fuperiorato  prima  di  farne  parola  in  congregazione  : 
il  P.Vifitatorc  s’alzò  in  tanta  fmania  contra  di  effi  , che  li  trattò  di 
ribelli,  e rifrattarj  del  S.Utìzio;  e ditte,  di  non  voler  più  quivi  por- 
tarfi  a fare  congregazione  con  etto  loro,  come  mantenne . Così  fpac- 
ciando,  che  tre  Affittenti  aveano  rinunziato , eglifolo  col  P.  Mario 
profeguì  il  generai  governo  sì  monco  \ c fomentandofi  da  loro  , e fti- 
molandofi  con  arte , le  antiche  turbolenze  delia  pretenfione  de*  laici 
al  chericato , delle  precedenze , e di  nullità  di  profeffioni , e fpargen- 
dolì  altre  zizzanie , ottennero  , che  nell’Agotto  feguente  fotte  dal  Pa- 
pa cottituita  una  particolare  congregazione  fopra  le  Scuole  pie  , com- 
porta dei  Cardinali  Roma,  Spada,  Falconieri,  eGinetti,  e di  due 
Prelati , cioè  di  Monfignor  Paolucci  Segretario  della  Congregazion 
del  Concilio,  e di  Monfignor  Albizi  Attèflore . Sarà  opportuna  cofa 
riportar  qui  alcune  particole  di  lettere  , l'critte  in  quello  tempo  dal 
B.Padre,  le  quali  portono  ofeoprir  l’animo  fuo , o dar  lume  alla  fto- 
riaprefente . A i dieci  Giugno  164$  fcrive  de’  nuovi  Affittenti , e del 
Vifitatore  al  P.Giambatirta  Coftantini  Miniftro  a Narni  : lidio  fac- 
cia , che fi  accordino  bene  le  canne  di  queff  organo , e ne  rifulti  fuono 
ottimo  a gloria  di  Dio.  lo  eferto  V.R. , ebefia  il  primo  ad  ajutar£__* 
rifilato  , vifitando , e ajutando  in  qualche  cofa  gli  f colorì , e procu- 
rando , che  anche  tutti  i facerdoti  fi  umiliino  a queHo  per  puro  amore 
di  Dio , che  ne  avranno  merito  grande  apprefiò  Dio , più  che  fe  face  fi- 
fero  difcipUne a fiangue . Nel  primo  Luglio  feguente  rifponde  a Chie- 
ti  al  P. Angelo  Domenici , che  gli  avea  comunicati  certi  ordini  ftraui 
avuti  dai  P.Mario  : il  Padre , che  le  ha  fritto , governa  di  prefente , 
fi  puh  dire  a modo  fuo , e Dio  fa , fe  il  P.Stefano  l'ajuta . A i quattro 
detto  rifponde  a Napoli  al  P.Vincenzio  Berrò  : delle  quattro  lettere , 
che  V.R.  dice  di  avermi  fcritto , quefla , alla  quale  ora  rifondo  è la 
prima  $ ficchè  non  poffo  dir  altro  delle  fue , oche  fi  fiano  perdute  , 0 
fiate  trattenute . Se  mi  fcriveri  i fuoi  bifogni , conforme  potrò , 
e coir  orazione , e col  configlìo  vedrò  cPajutarla  : filo  le  ricordo , che 
attenda  alla  perfezione } e ojfervanza  religiofa  , che  è quella , laqua- 
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le  ci  ha  da /alzare.  A i diciotto  deU’iftefTo  Ieri  ve  al  medefirao  a Napoli, 
dove  era  maeftro  de’novizj:  finita  la  vìfta,  la  quale  dicono , che  tra  un 
tne/e farà  terminata , io  avvi/erò  a V.R.  quanto  avranno /abilito-  Se  po- 
tere avere  pazienza  per  tutta  quella  e/a  te , di /apportare  la  carica , che 
ha,  fi  però  altro  non  ordineranno  que/ì  Padri , lo  giudicherei  ben  /atto, 
per  non  dar  che  dire  di  que/tt  no/tre  ti /ubi te  mutazioni.  Procuri  di  far  fi 
amare , e temere  da  tutti , non  tanto  novizj , quanto pro/ejfi \ che  /tanno 
/otto  la  cura  di  lei , o che  con  lei  coabitano  ; acciocché  uniti  in  carità , 
tanto  più  appari/ca  Pifiituto , eia  g loria  di  Dio , con  l'etile  de'  projfimi 
fi  aumenti . A i ventiduc  del  feguente  Agofto  feri  ve  il  Beato  al  Padre 
Gabriele  Bianchi  a Savona:  la  lettera,  alla  quale  io  ri/pondo , è dei 
/ette  del  pre/ente , ficchi  /ara  fiata  tardi  in  andare  di  co/tì  a Genova , 
0 /ara  fiata  qui  trattenuta  . Che  da  i Padri  , che  ora  governano , V.R. 
è fiata  privata  cPu/zio , non  pofi'o  /ar  altro , fi  non  configliarla  e . 
c/or  torlo  alla  pazienza , mofirando  in  que/to  quella  fortezza  , e umil- 
tà , che  fi  conviene  a'religiofi  : e a i ventinove  del  medelitno  gli  ri- 
pete : non  pc./fi  dirle  altro , fi  non  che /opporti  gli  aggravj  con  pazien- 
za \ qui , quanto /eccederà , i* avvi/eremo , perchè  ancora  non  abbia* 
mo  potuto  parlare  al  P.Vi filatore . Iddio  vuol  provarci  per  la /troia  del- 
la tributandone  ; confidi  però  in  lui  ; s*  inanimi  a patire  per  Iddio  , 
perchè  permultas  tribulationes  oportet  nos introire  inregnum  Dei. 

V A travagliare  il  B.Padre  sì  conculcato,  non  fol  concorrevano  le 
opprelTioni,  che  fi  facevano  de  i migliori  fuoi  figli , ma  ancora  più  i gra- 
vi danni,  che  foffriva  lo  flato  ecclefiaftiaco  dalla  guerra , mofTa  nel  pre- 
cedent’anno  dal  Duca  Odoardo  di  Parma  contra  del  Papa  ; e a i ven- 
to! to  dell*  iflefTo  Agofto  164$  , fcrive  egli  al  P.  Pierfrancefco  Salazac 
Maldonado  Miniftro  in  Cagliari  : fiiamo  con  non  poco  di/turbo  un'roer -, 
/ale  della  guerra  mofia  contra  la  Ghie  fa , e ancora  delle  di/cor  die  nofire 
particolari , mafie  dal  benedetto  P.Mario.  li  Signore  per  f ita  mi/eri - 
cardia  ponga  rimedio  in  ogni  co/a , e ci  benedica  fempre . Circa  di  que- 
fte  ultime  fcrive  ne  i fedici  del  feguente  Settembre  al  P.Pietro  Muflè- 
fti  ad  Ancona  : le  co/e  nofire  non  anno  pigliato  ri/oluzione  ; preghiamo 
il  Signor  e,  che  fi  faccia  quello , che  farà  maggior  gloria  fua  \ e con 
lettera  de  i diciannove  del  mefe  ifteflò , diretta  a Napoli , eforta  il 
P- Vincenzio  Berrò  i a fare  orazione  calda  e veemente  per  il  buon  efito 
di  queftì  no/tri  rumori , e che  II  Signore  voglia  con  la  fua grazia  e vi  feto 
con  filarci,  acciocché  la  coufi  fua  ftia  /aldo  e ferma  contra  ogni  potenza 
umana , e diabolica . A i ventifei  del  medeGmo  fcrive  a detto  P*.Viu- 
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cenzio  : il  P.Vifitatore  ha  fatta  la  relazione  a' Signori  Cardinali , / quali 
fi  afpetta , che  daranno  rifolwùone  circa  le  cofe  noftre  fra  pochi  giorni. 
Piaccia  al  Signore , che  fio  con  benefizio , come  fi [pera , del  noftro  in* 
ftituto  ; e quando  farà  fatta  la  ri/oluxione  V.R.  ne  farà  avvifata  : in 
tanto  preghi  il  Signore , che  ogni  cofa  fia  per  fua  maggior  gloria . In 
quefta  penula  Colpendone,  e travagli  erano  di  confolazione  al  Beato  le 
richiede  incelanti  e numerofiifime  dell’Ordin  luo  da’  Signori , e da* 
Vcfcovi  più  zelanti , dalle  quali  ben  fi  vedeva  , e quanto  era  ricotto- 
lei  ut  o fruttuofo.un  tal  Ordine,  e quanta  edificazione  davano  i Cuoi 
oflervantillimi  religioii , i più  lontani  ancora  dagli  occhj  Cuoi  ; onde 
daNicolfpurgo  il P.Onofrio Conti  gli  mandò  larifpoda,  daini  fatta 
negli  otto  Marzo  1643  al  Principe  Gandockero  di  Lichtendein , feu- 
faniofi  di  non  poterlo  per  allora  confola  re  di  fondazione  , con  dirgli  : 
ejfendovi  molti  altri  concorrenti , defiderofi  del  noftro  iftituto , come  il 
Signor  Duca  (fOfiòlin,  Signor  Palatino  dì  Cracovia , Vefcovì  dì  Pofna- 
nia , Lituania , V armiate. } e ai  ventidue  di  Giugno  fu  mandata 
da  Vienna  la  richieda  del  Vefcovo  d’Agria  nell’Ungheria.  Ancor  di 
maggiore  confolazione  erano  al  B.Padre  le  copiofe  converfioni  di  ere- 
tici , che  da’  Cuoi  religioii  fi  continuavano  a fare  in  quelle  lontane  par- 
ti ; e per  Colo  accennarne  alcune  dell’  ultima  fondazione  di  Podolino , 
indi  gli  fcrive,  negli  undici  Aprile  1643,  il  P.Giandomenico  Franchi 
che  andava,  il  P.Agoftinoa  Lublovia  per  ajfolveni  da  cinque , 0 fei 
eretici  : e ne  i ventiquattro  Maggio  feguente  gli  avvila  il  P.Onofrio 
Conti  da  Nicolfpurgo  : do  Podolino  mi  fcrive  il  P.Giandomenico , che 
i no/tri  ivi  vicino  abbiano  convertiti  diciaffettc  eretici , e ne  aggiunge 
altri  fette  del  P-Gianfrancefco . Spero , che  con  Pefcmpio  di  quefti , e 
con  i continui  catechifmi , che  ivi  fanno  i noftrì  Padri , fi  onderanno 
convertendo  tatti  dà  quel  luogo , e non  farà  di  poco  utile  alla  Chi  eia  di 
Dio  t e ivi  circa  vi  fono  dodici  altre  città  tutte  eretiche , e pian  piano 
con  vedergli  altri  prendere  la  noftra  fede  cattolica , e il  buon  efempio 
de'  nofiri , cosi  faranno  ancor  effe . Tanto  più , che  manderanno  i lo- 
ro figliuoli  alle  mitre  fenolo  \ e un  tale , stimato  da  ejfi  come  un  patriar- 
ca, chiamato  Starni  0 , il  più  dotto  predicante , che  abbiano,  quando 
io  fui  quivi  mi  promise , e diede  la  mano , di  mandare  alle  nostre  scuole 
due  suoi  figliuoli , uno  di  anni  dodici , e P altro  di  otto  incirca , e che 
vedeva  persuadere  agl)  altri  di  fare  il  mede  fimo . Profegui  van  poi  quiru- 
di  codantemente  le  frequenti  nuove  di  converfioni  ; e a i quattro  del 
feguente  Settembre  fcrive  al  Beato  da  Podoliuo  Aedo  il  P.  Franchi 
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(uddetto:  qui  ultimamente  fi  sono  convertiti  sei  eretici^  con  Pajuto  del 
Signore  fi  convertiranno  degli  altri  quanto  prima . Si  ajpcuri , che  si 
farà  ogni  gran  bene  stando  la  nostra  Religione  in  queste  parti > offendo 
questi  luoghi  pieni  dt  eretici . Resta , cbeV.P.  ci  ajuti  con  P orazioni , 
acciocché  il  Signore  ci  dia  quello  spìrito , che  si  ricerca  per  convertire , 
ed  ajutare  gli  altri , e non  perdere  se  stefio.  Continuando  tal  Padre  in 
tutte  le  lettere  a dare  Tempre  nuova  al  Beato  di  qualche  converfione 
recente,  gli  feri  ve  ancora  nei  dodici  del  feguente  Novembre:  ulti- 
mamente si  sono  convertiti  due  eretici , e vi  è speranza , che  quanto  pri- 
ma si  debba  convertire  alcun  altro , mediante  la  misericordia  dì  Dio . 

VI  Nel  dì  primo  di  Ottobre  164$  fi  tenne  predò  del  Cardi- 
nal Roma  la  congregazione  deputata  dal  Papa  (òpra  le  Scuole  pie  , 
coll’intervento  de  i lòpraddetti  Emi  Spada,  Falconieri , e Ginetti , e 
de’  Prelati  Albizi , e Paolucci . A tenore  della  relazione  dal  B.  Padre 
fopra  citata , porta  in  ifcritto  dal  P.  Vifitatore , e delle  informazioni 
da  lui  fatte  a voce , e di  altra  come  fcrittura  da  erto  prelentata  in  cor- 
roborazione de  ifenli  efprefli  nella  prima;  e a fequela  de  i potenti 
ufizj  degli  emuli, un  folo  articolo  fi  difeurte  in  detta  congregazione,  e 
querto  fu  della  eftinzione  delle  Scuole  pie;  il  che  avrà  forfè  dell’incre- 
dibile , trattandoli  di  un  tal  Ordine  regolare , quale  era  quello , si  ri- 
cercato , così  applaudito , sì  edificante;  ed  efperimentato  sì  utile  alla 
repubblica  crirtiana  , e civile , come  fi  è finceramente  efprefiò  fin  qui 
nel  decorfo  di  quefh  iftoria . Dopo  molti  dibattimenti,  che  la  mag- 
gior parte  de  i voti  fu,  non  effervi  luogo  a ertinzione,  venne  conclufo: 
che  fi  rivedano  i brevi  tanto  della  erezione  in  Religione  con  voti  fo- 
lenni , quanto  della  conferma  delle  co  flit  azioni , fe  furono  furrettìzj , 
0 obbrettizj  per  difetto  dell'intenzione  del  Sommo  Pontefice  ; ea  quefio 
effetto fi  rivedano  ancora  i decreti  della  facra  Congregazione  de'  Re- 
golari ,/?  dall' ifie fifa  fieno  fiate  rivedute  le  coflìtuzioni  per  commi  filone 
del  Santijfimo  , ed  in  qual forma . De  i voti  fuddetti  ci  fono  folo  ri- 
marti quelli  di  Monfig.  Francefco  Paolucci , poi  Cardinale , e per  eflo 
gli  atti  di  tali  congregazioni  fopra  le  Scuole  pie,  fortunatamente..* 
trovati  dopo  ottantanni,  non  fenza  grazia  fpeciale  di  Dio  benedetto 
a glorificazione  del  fuo  buon  Servo  Giufeppe,  per  rimuovere  alcuni 
brtacoli  ,che  fi  opponevano  alla  beatificazione  di  lui*  Del  voto  di  tal 
Prelato  nella  fuddetta  congregazione , ecco  le  parti  più  fòftanziali  : 
io  giudico  non  convenire , che fi  efiingua , mentre  fi  tratta  di  Religione 
gii  fiabili ta  , e approvata  da  Paolo  V , da  Gregorio  XV , e dal  Santi  film 
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Signor  noHro  j perchè  è ella  utile  a i poveri  anche  per  relazione  del  Vo- 
tatore , da  cui  fi  ha  pure , che  vi fono  più  re  ligio  fi  abili  idonei  e probi , 
e fpecialmente  ilGeuerale  : era  sì  nota,  e sì  irreprentibile  l’utilità  di 
quell’Ordine  , e la  probità  della  maggior  parte  di  quei  religiolì , c del 
B.  Padre  principalmente , che  l’iftetfo  accorto  avveriàrio  non  potea 
non  confdTarla . Profegue  Monfig.  Paolucci  i motivi , pe’  quali  giu- 
dicava non  eflervi  luogo  alla  eftinzion  di  un  tal  Ordine  : perchè  fi  tro- 
va di  già  introdotto  in  Germania  , e in  Polonia , sicché  dalla  eflinzione 
provenir  ne  potrebbero  da  que'  Principi  opposizioni  ^perché  si  può  dubi- 
tare dì  fcandalo  ; perchè  agl'inconvenienti  si  può  provvedere , i quali 
ceffando  non  vi  è dubbio  , che fofienere  si  debba . Quanto  a quelli  pe- 
nultimi due  motivi , già  di  Polonia  fpontaneamente  avea  fcritto  al 
Cardinale  Francefco  Barberini , nipote  del  Papa , e Vicecancelliere  di 
S.  Chielà  il  Duca  di  Oflolin  gran  Cancelliere  del  regno , allorché  quivi 
fi  fparfe , con  la  elezione  del  nuovo  Vifitatore , la  proflfima  ruina  dell’ 
Ordine  ; la  qual  lettera  non  farà  che  opportuno , il  riportarla  qui  inte- 
ra. Ella  din  data  di  Varfavia  ne  i dieci  Agofto  1643  ,e  dice  così  : Af- 
fliggono tutti  quelli , chemoffi  dal  buon  e f empio  , e fantità  di  vita  de' 
Padri  delle  Scuole  pie  , promovevano  qui  la  loro  introduzione  le  nuove , 
che  per  Feccefio  di  alcuni  pochi  si  procuri  cofìì  la  dìfper  sione , ed  infamia 
dì  tutta  la  Religione . lo  conobbi  fempre  quefftfìiluto  foni  fimo , e ne- 
ceffario  al  pubblico . Non  poffo  dunque  non  raccomandar  caldamente  a 
V.  Etna  la  pietà  de'  migliori  Padri , con  la  confervazionc  della  fama , e 
buon  nome  dì  detta  Religione  fier  fe fteffa  inchinata  alla  vita  appoflo- 
lica  , perchè  fegua  non  fenza grave  dimoftr azione  contro  i colpevoli  e 
feditosi , muffirne  quelli*  che  per propria  ambizione  lacerano  la  loro  Ma- 
dre. Io,  con  gli  altri  qui , forniremo  par  titolar  gufo  di  qualche  pia  ri - 
foluzione  dell'  E.  V.  nel far  rifrgere  più  pura , che  mai  fiotta  Religio- 
ne \e  aV.  E.  umilmente  m inchino . D.V.  E- la  quale  fupplico  d'avere 
par  titolar  riguardo  agli  fiondali , che  potrebbero  cagionarsi  in  que  fio 
noftro  Settentrione  , in  faccia  degli  eretici  perla  pubblica  drprejfione 
di  quefta , tanto  già  da  loro  riputata  Religione . Quanto  all’ultimo  mo- 
tivo degli  inconvenienti , che  fi  adducevano  , e che  già  quali  eflinti , 
eran  conarteinqueft’ultima  vififa  rieccitati , fi  riducevano  a tre , co- 
me detto  Prelato  poi  ferivo , cioè  : che  molti  oppongono  della  nullità  di 
profeffione  ; thè  i femplìei  opera j vogliono  e fiere  fatti  cherici , e facer- 
doti  ; che  in  occasione  di  tal fiali ta  al  chericato  vi  è pretensione , e conte- 
fa  di  precedenza')  e di  quefli  foggi  tigne  in  tale  fuo  voto  : non  è moravi - 
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gita  , fe  nella  Religione  vi  sono  questi  inconvenienti , effondo  ben  noto  a i 
pratici  , che  ancora  i.t  tutte  le  altre  Religioni  vi  sono  questi  , e forse 
maggiori . Quanto  il  B.  Padre , e i buoni  Tuoi  religioli  reflaflero  for- 
preli  e afflitti , allorché  feppero , che  il  folo  articolo  nella  congrega- 
zione propoflo,  era  flato»  della  eftinzione  dell’Ordin  loro , appena 
fi  può  immaginare  ; maflìmamente  feorgeudo , quali  potenti  awerfarj 
fi  erano  aggiunti  al  demonio  » che  tentava  da  si  gran  tempo  tal  diftru- 
zione.  Pure  il  Beato  fermamente  fpcrava  in  Dio,  del  quale  era  tutta 
propria  lacaufa  delle  Scuole  pie  ; c che  il  Signore  avrebbe  fatto , co- 
me eflo  Beato  già  Icrifle , che  la  causa  sua  stia  salda  e ferma  contra  ogni 
potenza  umana , e diabolica . 

VII  In  tanto/7  P..  Mario  , dalla  perfona  del  quale  si  fufeitaro - 
no  tante  riffe , come  afferma  in  detto  voto  Monfig.  Paolucci  » lui  prin- 
cipio di  Agoflo , nel  terminarli  appunto  dell'anno , da  che  aveva  co- 
lui con  nera  calunnia  fatto  pubblicamente  andar  prigioniere  il  fuo 
B.  Padre , c al  quale  léguiva  ad  ingiuriofàmente  detrarre  per  occupare 
il  fuo  governo , fu  affatilo  da  atroce  lebbra.  La  prima  volta,  che  lì 
legge  dato  d^  Dio  quello  cafligo,  fu  a Maria  forclla  del  gran  Mosè  » 
per  aver  moAiiorato  del  perpetuo  governo  di  lui  con  ambirlo , dicen» 
do  : forfè  pel  folo  Mosi  ba  parlato  USignore  1 non  ha  parlato  similmena 
te  anche  a noi  (a)  ? e abbiamo  del  fello  compagno  di  S.Francelco  (b)  , 
che  riufcitogli  iniquo , coperto  di  orribile  lebbra  peri . Già  poco  pri- 
ma il  B.  Giuléppe  avea  predetto  a Mario  il  predo  cafligo  » e ira  di  Dio 
pel  danno , che  faceva  alla  fua  Religione  , onde  ben  meritava  acerbo 
cafligo.  Era  la  danneggiata  una  Religione  piena  di  efemplariflìmi 
rei igiolì , che  le  guadagnavano  tutto  l’affetto,  e patrocinio  de  i piu 
cattolici  Re, come  di  Polonia  Ladislao  IV  ne  i venti  Agoflo  164}  feria- 
le al  Cardinal  Giulio  Savelli  Protettor  del  fuo  regno  : verfo  la  Religio- 
ne delle  Scuole  pie  non poffamonon  avere  ottima  inclinazione , mentre 
alcuni  Padri  dì  effa  venuti  in  quefiì  nofrì  regni  vivono  con  efemplarità 
tale  di  vita , ebeti  rendono  meri t noli  del  patrocinio  noftro , cerne  quelli^ 
che  amiamo  parti  tali  ne  i religiosi  : gli  raccomanda  però  caldamente  la 
lor  difefa , per  ovviar  la  mina  da  lui  predetta  in  udir  deputato  il  nuo- 
vo Vi fitatore,  e conclude  '.sia  Ella  certa , concorrendo  in  quefto  noHro 
desiderio,  di  farci  copi  accettiffmay  della  quale  ci  a flringerà  a confermar 
grata  memoria.  Ed  era  Religione  tanto  promolfa  dagii  amanti  del  ve* 

ro 

(»)  Vum.  XII.  IO.  V *•  t.  noni  per  folum  Moyfitn  locutu,  eli  Domimi,  ? nonne  & nobie 
(imitile!  ed  locami  I (b)  F,  Titttrl.  Knvar.  Annui,  vii,  S,  Fréni,  l.  I . c.  l>. 
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ro  bene  delle  repubbliche , e della  Chiefa;  come  nell’illeflò  fuddetto' 
giorno  dei  venti  Agoftoil  Vefcovodi  Culma  Ieri  ve  al  B-  Padre, chie- 
dendogli fondazione  : il  proposito  sì  religiofo  ePifruire  la  gioventù  non 
ridondando fe  non  a singolare  accrefcimcnto  del  culto  di  Dio , ea  decoro 
delnoFiro  regno , non  poffono  non  promoter  e impiego  sì  pio  dì  quejrOr  di- 
ne lodatijfmo  coloro  yai  quali  preme  la  religione , e la  repubblica . In 
queflo  numero  volentieri  ancor  io  voglio  ejftr  compreso,  e ho  a fidata- 
mente Jlabilito  di  fondare  quejlo  injlituto  nella  Città  di  Culma , prima- 
ria del  mio  Vefcovado . Mario  intrufo  nel  governo  di  tal  Religione  a 
sfregiarla , ne  rieccitava  i difturbi , fingolarmente  col  vendere  agli 
operaj  le  dimillòrie  per  ordinarli  : nè  già  lènza  faputa  del  P.  Votato- 
re , che  gli  avea  fcritto  da  Napoli  il  P.Giacomo  Bandoni  fino  ne  i ven- 
tifette  Giugno  164$»  comequivi  le  avevano  ricevute  alcuni  con  man- 
dare prefenti  al  P.  Mario  per  ottener  dette  dimifsorie . E pure  a Mario 
Iafciava  far  tutto  il  P.  Vilìtatore , perchè  gl’inconvenienti  crefceflcro 
ad  ellinzione  dell’Ordine;  e a tutte  le  provincie  di  quello  egli  feri  ve 
ne'  ventifei  Settembre  164}  , che  era  per  andar  fuori  di  Roma , e di- 
ce : dove  farò  più  di  un  mefe  ; intanto  non  occorre  fcrivtrc  a me , ma 
al  P.  Mario , il  quale fecondo  siamo  refati , darà  quelle  provvisioni , che 
ricercherà  il  negozio . In  quello  mentre  però  collui  era  tormentatili]- 
mo  dalla  lua  lebbra  ,e  per  quanto  li  ufallero , lènza  riguardo  a fpefa , i 
rimedj  più  efficaci , e i medici  più  valenti  di  una  Roma  , ficchè  più 
volte  ne  reltò  mondo , di  nuovo  fubito  neerainvafo;  e un  medico 
curante  in  un  confulto  li  ebbe  a efprimere  : a i mali  naturali  io pofso 
applicare  rimedj  ; ma  a quelli  , che  manda  Dio  non  [0  vedere , che  vi  si 
pofsano applicare  rimedj . Per  patente  cafligo  di  Dio  era  comunemente 
riconofciuto  quel  morbo , e così  detto , e Icritto  da  tutti  ; e a Mario 
fleflo  l’accennò  da  Firenze  il  P.  Lodovico  Maria  fuo  confidente  > fer- 
vendogli ne'  i venti  Ottobre  : mi  di fpiacc grandemente , che  V.  R.  flia 
a letto  \per  ? amor  di  Dio  si  abbia  cura , che  fubito  direbbero  ; miracolo 
di  Dio  . Troppo  era  nota  la  gran  cagione,  ch’egli  ne  dava  con  sì  enor- 
mi aggravj  calla  ^ua  Religione , e al  fuo  B.  Padre  ; e quelli  li  era  di  lui 
efprcflò  più  voi  te  : fe  egli  fe  favefie  prefa  con  un  uomo , gli  farebbe  po- 
tuto riufeire  \ma  avendola  prefa  con  Dio , e con  la  Bùia  Vergine , non 
fo  come  la pafserà  . Sempre  il  Beato  diceva  opera  non  fua , ma  di  Dio , 
e di  Maria  Vergine  le  Scuole  pie;  e amantilfimo  de*  l’uoi  nemici  pregò 
il  Signor  Gianmaria  Caftellani,  già  medico  di  Gregorio  XV,  ed  in 
tal  arte  efpertilfimo , che  vifitalTe,  come  di  moto  fuo  proprio,  il  P.Ma- 
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rio  , per  veder  pure  di  l'occorrerlo  con  ogni  umano  rimedio . Vi  andò 
pronto , ma  perchè  era  apprefo  per  contìdente  del  P.  Generale  non  fu 
ammeflb  ; e riferendo  egli  ciò  al  B.  Padre , fi  udì  rifpondere  : lafciamo 
fare  a Dio , Valuteremo  con  le  orazioni . Pregò  tutti  i Padri,  e Fra- 
telli , che  applicalfero  le  dil'cipline  per  la  falute  del  P.  Mario  ; e che  i 
fàcerdoti  nella  Meda  aggiugneflero  la  orazione  prò  infirmo  , e iche- 
rici,  e’  fratelli  al  fine  deflo  ordinaflèro  le  Comunioni  ; ed  egli  incefi- 
làntemente  ne  liipplicava  il  Signore . Benché  ormai  folle  decrepito  di 
ottantott’anni, ed  a dento  mo vede  la  gamba  inferma,  per  due  volte 
da  S.  Pantaleo , col  viaggio  di  più  d’un  miglio  , fi  portò  al  noviziato 
in  Borgo , dove  il  P.  Mario  giaceva  infermo  , per  vifitarlo , e al  col- 
legio Nazareno , che  era  predò  S.  Pietro , o ve  per  miglior  aria  tal  Pa- 
dre fu  trasferito  ; e mai  da  quellonon  fu  ammeflo  a vederlo  , anzi  con 
male  creanze  elclulò  , come  feguiva  ancora  a que’  Padri , che  manda- 
va ogni  dì  a fargli  vifita;  e pur  egli  non  lafciòmai  tali  atti  di  carità 
religiofa  , e fempre  più  rinforzava  le  fue  preghiere  al  Signore  per  la 
Cilute  di  lui . 

Vili  Non  piacque  a Dio  di  efaudire  in  ciò  le  orazioni  del  fuo 
buon  fervo,  perchè  in  questa  occasione  come  attefiò  il  Cardinale-» 
Aleflandro  Crefcenzj , Iddio  ■volle  tejlimonlare  la  fua  innocenza  , e in- 
giù/!e opprc/fioni , mentre  il  principale  autore  di  effe  toccato  da  Dio  con 
lebbra  atroce  lo  riduffe  così  deformato , che  non  potea  rimirar  fi fenia 
orrore.  Tutte  le  fue  carni  confunte  da  quel  flagello}  e come  arrodite,  e 
tutte  negre,  eran  coperte  di  fchifofiflìme  erode;  e renduto  orrendo  ad 
ognuno } fi  era  ridotto,  come  depone  fra  gli  altri  l’Abate  Francefeo 
Litrici , ad  una  figura  , che  non  aveva  più  deli' umano  ; e fi  diceva  per 
efprìmere  la  fua  deformità , che  fe  fi avcjfc  avuto  da  battezzare , non 
fi  farebbe  potuto  , perchè  non  più  aveva  figura  di'  uomo  . Mario 
medefimo}  guardar  volendoli  in  uno  fpecchio,  fi  fpaventò  di  fe  ftef» 
fiore  pur  gemendo  fiotto  colpi  sì  orribili,  non  mai  rifletté  alla  mano 
di  DÌO}  che  il  fltgellava  . Era  ridotto  infieme  sì  puzzolente,  che  i 
fuoi  più  intimi  ancora , quantunque  fi  premuniflèro  con  rimedjcontra 
qqpgli  aliti  pedilenziali  ,non  potevano  fic  non  per  breviflimo  fipazio 
relìdere  all’infopportabil  fetore . In  così  mifero  dato  renduto  fpedito 
da’  medici , e giuntane  al  B.  Padre  la  trida  nuova  , giacché  non  era^* 
egli  da  lui  ammeflb , come  aveva  replicatamente  provato,  per  vifitar- 
lo confortarlo  e guadagnarlo  al  Signore , gli  mandò  a tal  fine  il 
Ven.  P.  Pietro  Caiani , che  era  pur  già  in  qualche  dima  predo  colui . 
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Non  fu  egli  efdufoin  quella  alienazione  d’ogni  altro  per  la  gran  puz- 
za , e già  abituato  il  Cafani  a ogni  tórte  di  rigide  macerazioni , gli 
affiliò  lungamente  con  tutta  la  carità.  Per  quanto  fi  affaticale  con_» 
quel  luo  zelo  appoftolico , pochiflìmo  potè  profittare  con  Mario , e ot- 
tenne folo , che  chiedefle  perdono  a Dio , e fi  faceflè  leggere  libri  fpiri- 
tuali . Cercando  perl'uaderlo  di  fare  chieder  perdono  al  P.  Generale  di 
tante,  e sì  enormi  ingiurie,  chegli  avea  fatto  ,eaciòefortandolo 
anche  i fuoi  confidenti , per  non  lafciare  così  mal  nome  di  fe  , efièndo 
quelle  sì  note  a ognuno , che  non  fofle  accecato  affatto  da  Dio  j egli 
folo  ponendole  in  dubbio , diede  al  P.  Cafimi  quella  commilitóne  pre- 
ci fa  : dite  al  P.G  onerale , che preghi  Dìo  per  me , e fe  Pho  offe fo  gli  di- 
mando perdono.  Ciò  riferito  al  Beato  , rifpofe  : io  gli  ho  già  per- 
donato , e.  non  d'altro  prego  il  Signore,  fe  non  chegli  dia  un  atto  di  con- 
trizione alme  n nel? ultimo  punto. 'izze  Tubilo  il  B.Padre  efporre  il  SSmo 
Sacramento  in  forma  di  quarant’ore , e finché  Mario  durò  negli  dire- 
mi  le  fece  profeguir  per  più  giorni,  e vi  affiftè  profilato  molte  orp  , 
egli  lleflò per  l’eterna  falute  di  quell’infelice . Ma  colui  penfava  folo 
a far  profeguirc  , per  altro  ùmile  a fe  > quel  tanto  di  diilurbi  dell’Or- 
dinc,  e di  oppreffioni  del  B.  Giufeppe,  che  avea  cominciato,  e perla 
vicina  morte  vedeva  di  non  poter  egli  finire,  come  il  Beato  gli  avea 
predetto . Poco  prima  ,che  lo  aflaliflè  la  lebbra  , andò  un  giorno , co- 
me fpeflo  faceva,  ad  affrontare  il  P. Generale  nella  Tua  cella,  egli 
diffe  : ù darò  tanto  da  fare , che  rivoglio  far  morire  in  una  prigione  : 
ed  il  Beato  manfuetamente  rifpofe  : farà  quello , che  vorrà  Dio , nè 
piti , nè  meno  . Piaceffe  a Dio  , che  /offe  da  tanto  di  farmi  far  peni- 
tenza de'  miei  peccati  . Avete  principiato , ma  non  finirete  . Per 
veder  pure  di  finir  ciò  con  proporzionato  luo  fucceffore  , fece  con  fol- 
lecitudine  feri  vere  al  P.Vifitatore,  non  molto  lontano  da  Roma  , e 
fece  dire  a Monfig.  Aflèfiòre;  che  eflèndo  vicino  a morte  aveva  ur- 
genza di  parlare  con  effi  prima  di  partirfi  dal  mondo . Ambidue  vi  an- 
darono infieme  a pochi  momenti , e li  fupplicò  di  fargli  fuccedere 
nell’ufizio  il  P.  Stefano  Cherubini.  Glielo  promifero,  e l’efeguirono 
con  og  ù impegno , come  nel  feguente  capitolo  fi  dovrà  efporre . Ef- 
fen  lofi  egli  veduto  sì  orribile  , pregò,  che  morendo  lo  portaffero 
chiufo  in  cafia  , nè  refponefTero  in  chiefa  . In  tanto  ne  i «ove  di  No- 
vembre 1643  il  P.  Pierfrancefco  Salazar  Maldonado  fcrifie  da  Ca- 
gliari al  B.  Padre , parlando  di  Mario  : vidi  impium  lupercxaltatum , 
fr  eleva  tum  super  cedro:  Ulani , tramivi , frecce  non  erat  : e la-. 
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fèguente  mattina  de  i dieci  morì  quel  mifero  in  età  di  anni  cinquanta* 
due , da  foli  dodici  in  circa  profellò,enon  forfè  mai  religiofo,  ma  in- 
figne  conculcatore  del  B.  Giufeppe . Chiufo  fu  portato  a S.  Panta- 
leo , e non  fu  efpoflo  il  cadavere  per  eflére  sì  fpaventofo  : e fu  anche 
bene , come  ne i procedi  deponci’Abate  Litrici  fopra  addotto ^perché 
fc  JìfoJJe  efpoflo , la  gente  gli  uvea  tanta  collera  porgli  oltraggi , e per 
la  malignità  ufata  a quei  buon  Servo  di  Dio , che  certo  avrebbe  fatti 
degli  infultì  alcadavero.  Prolèguirono,  e fi  accrebbero  i difturbi  della 
Religione , e quelli  del  B.  Padre , come  fi  dovrà  riferire  \ ed  egli,  che 
folo  aveva  le  lue  confolazioni  in  Dio  coll’orazione,  a quella  eccitava 
inceffàntemcme  i iiioi  buoni  figli , e voleva  , che  quella  ufafifero  per 
principale , c più  efficace , o unico  mezzo  di  confeguire  la  quiete  , e il 
miglior  bene  dell’Ordine  ; e così  a i cinque  del  feguente  Dicembre  « 
fcrive  al  P.  Paolo  Lucatelli  : dovrebbero  tutti  fare  con  gran  divozione 
orazione  a Dio  benedetto , acciocchì  infpirajfe  a quejli  Signori  Cardi- 
nali una  rifoluzìone  fanta  per  accrefcimento  del  nojlro  infiituto  a 
maggior  gloria  di  Sua  Divina  Macjlà  ; e vorrei , che  tutti  fojfcro  di 
quejla  opinione. 

CAPITOLO  IL 

Viene  fuftituito  Stefano  a Mario,  e profeguono 
le  veflàzioni  dell'Ordine  , e del  Beato. 

Del  1544 . 

I 11  P.  Vifitatore pone  Stefano  in  luogo  di  Mario*  II  Con  e(To  fa  aggravj  al 
Beato  , e a’  Tuoi  figli . Ili  Certa  purgarli  con  lettera  apologetica  a*  Padri  del- 
le Scuole  pie  , alla  quale  rifondono  . IV  Rifpolla  a tre  capi  principali  di  ella. 
V Seconda  congregazione  de’ Cardinali  deputati  fopra  le  Scuole  pie.  VI  Ri- 
chiede di  fondazioni  ; converfionc  di  eretici  ; e travagli  de’  Padri . VII  Mor- 
te di  Urbano  VII! , ed  elezione  d*Innocenzo  X . Vili  Stato  dell’Ordine  nel 
nuovo  pontificato  . IX  Cure  per  le  Scuole  pie  di  alcuni  Principi,  e del  Beato. 

I T A prometta  fatta  a Mario  da  Monfignor  Affé  flòre , e dal  P.  Vi- 
I j fi  tatore  , già  fra  lor  due  accordata,  la  filmarono  comeefe» 
guita , tanto  fi  potevano  compromettere  de’  Signori  Cardinali  della 
congregazione  fopra  le  Scuole  pie , fìcchè  baflaffè  poi  folo  farne  pa- 
rola al  Cardinal  Roma  Prefetto  d’efla . Quindi  il  P.  Vifitatore  con_> 
fua  lettera  circolare  a ifuperiori  di  tutte  le  cafe  dell’Ordine  , in  data 
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del  giorno  immediatamente  feguente  alla  morte  delfuddetto,  cioè 
degli  undici  di  Novembre  1643  , la  quale  principia:  F piaciuta  a Sua 
Divina  Maetlà  di  chiamare  jcri  a fe  il  P.  Mario  ; notifica  la  nuova-, 
elezione , dicendo  : devo  ancora  avvifarla , carne  la  congregazione  di 
quejli  Etiti  Cardinali  Copra  i ncgozj  delle  Scuole  pie  ba  furrogato  in  fuo 
Itiogoper  Superiore  unico  l univcrfalc  intuita  la  Religione  il  P.  Ste- 
fano degli  Angeli , al  quale  dovrà  rendere  la  dovuta  obbedienza , fa- 
cendo , che  egli  per  tale  fa  anche  riconofciuto  da  tutti  i fuoi  fudditi  . 
Non  lì  puòefprimere  di  quale  c quinta  perturbazione  fi  empiè  con 
ciò  tutto  l’Ordine  , fperando  i religiofi , che  a una  tal  morte  fi  folle 
per  refiituire  il  proprio  governo  al  loro  B.  Padre , e vedendolo  attri- 
buito ad  un  uomo  sì  diffimato . Subito  ; che  i Padri  di  Roma  CÌ9 
prefentirono , uniti  infieme  gli  Affilienti  vecchj  e nuovi , i Provin- 
ciali , che  erano  concorfi  in  Roma , come  fra  gli  altri  di  Germania  il 
P.  Onofrio  Conti , e tutti  gli  altri  Padri  graduati , e non  graduati 
porfero  un  memoriale  da  lor  fottolcritto  a i Cardinali  della  co  tgre- 
gazion  deputata  fupplicando  , che  fi  riponelle  in  governo  il  Padre  lor 
Generale,  o in  calo,  che  non  fi  facelle  ben  tolto  ciò  , che  frattanto 
governafiero  gli  Affilienti  deputati  unitamente  di  yoto  decifivo  col 
P.  Vifitatorc  , atenor  del  breve  di  Sua  Santità;  ma  che  non  mai  fi 
defiè  il  governo  ad  un  uomo  di  sì  poca  virtù  rcligiofa  , e di  sì  grande 
difcredito  , qual  era  il  P.  Stefano  Cherubini  detto  degli  Angeli  . Gl’ 
ilteffi  due  religiofi  de’  più  antichi  dell’Ordiue , coftituiti  dal  P.  Vo- 
tatore a fare  le  iftanze  , cioè  i Padri  Francelco  Baldi  , e Filippo 
Locci  prefcntarono  a detta  congregazione  il  memoriale  l'eguen- 
te  : Gl'  infra  fritti  due  deputati  dall' iftefifo  P.  Vi  fi tutore  appo - 
fiolico  a far  l' ifìanze , che  occorrono  per  il  buon  governo  dclU—> 
Religione  delle  Scuole  pie  , inficine  con  gli  Afififi.nti  vecchj  e_j 
nuovi  , e'  Provinciali , che  fono  in  Roma , Padri  fottofiritti  al  me- 
moriale originale  dato  all' Eminentijfimo  Roma , rapprefentano  anche 
col  lor  giuramento , qualmente  non  ì fervizìo  di  Dio , e di  e fifa  Reli- 
gione il  governo  del  P.Stefano  degli  Angeli  per  il  difcredito  nel  quale 
è generalmente  della  fua  vita  : come  deputando  fi  per  fona  a riceverne 
le  prove  , e udirne  le  caufe  deporranno  tutti  giuridicamente  ; e volen- 
dofi  fi può  udire  l'ìPìefifo  P.Generale , che  n' è informatififimo . Non  ef- 
fendo  udito  il  Beato , lo  pregarono  i Padri , e l’indufiero  a fare  un 
attellato  per  la  verità,  e pel  bene  dell’Ordine , circa  i gravi  falli  di 
Stefano , già  provati  con  proccflò , e già  noti } c privato  in  perpetuo 
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di  voce  partiva  per  governi  ; el' iilanze  a lui  fatte  dagli  ultimi  due 
Capitoli  generali , perché  lo  toglierti  di  Procurator  generale  ; e che 
finalmente  era  (lato  coftretto  a torlo  da  queirufizio  per  le  recenti  man- 
canze di  lui.  Giunta  alle  provincie , eallecafe  dell’Ordine  lafopra 
addotta  lettera  del  P.Vifitatore , tutti  i religiofi  reftaron  forprefi  in 
udire  la  elezione  di  un  tal  Padre , e come  in  erta  era  efprelfo , per  Su- 
periore unico , e univer falci* tutta  la  Religione,  quali  chei  fiuperio- 
ri  delle  provincie  , e delle  cale  foflèro  femplici  luoi  delegati , contra 
le  proprie  coftituzioni , e contra  il  breve  appoftolico  di  quella  vifita. 

Per  ciò  da  quali  tutte  le  Scuole  pie  d’Italia  in  quel  Novembre*  > e Di- 
cembre, e nel  feguente  Gennajo  1644  giunfcro  a Roma  memoriali 
fottolcritti  da  tutte  quelle  religiofe  famiglie,  in  cui  fupplica vano,  che  . 
fi  reftituirte  il  governo  al  Padre  lor  Generale , e che  in  calò  di  doverli 
elegger  Vicario,  fecondo  le  loro  coftituzioni,  fi  dovea  fare  dal  lor 
Capitolo  generale , coll’elezione  di  un  idoneo , quale  non  era  il  P.Ste- 
fano,  che  però  nou  intendevano  di  riconofcerlo  per  Superiore . Ma 
lo  aveva  riconofciuto  il  P.Vifitatore  pel  più  idoneo  a’fuoi  difegni  3 e 
co’  fuoiufizj  unitamente  con  Monlìgnor  Afte  (Tore , lofoftenne  predo 
lacongregazion  deputata , contra  i sì  giufti  e univerfali  richiami  3 e 
con  minacce  di  cenfure , e d’altre  pene  ecclefuftiche  forzò  que’  buoni 
religiofi  a ricevere  Stefano  in  Superiore,  onde,  aeftinzione  dell’Or- 
dine, crefccflèro  gl’inconvenienti.  A fomentar  quelli  cercava  unito 
a Stefano  di  cacciare  nelle  unite  e quiete  famiglie  taluno,  che  le  ftur- 
balfe  , e poi  ne  attribuivano  la  delibazione  al  B.Padre,  che  in  nulla 
s’ingeriva . Così  a i diciannove  Dicembre  1643  l'criftè  al  P.Vifitatore 
di  Firenze  il  P.  Gianfrancelco  Apa  quivi  Miniftro  : Paver  mandato 
qua  il  P.AgoJlino  io  credo , che  non  Jta  mai  /ucce dato  dalla  loro  pru- 
denza , ma  che  Jta  Jlato , come  elle  dicono , ilnojlro  P.Generale\  ma  . 
ora  il  volercelo  mantenere  con  maggiori  dijlurbi , non  fo  a chi  me  P at- 
tribuire . Conopeo , che  la  Paternità  Sua  ama  la  nofìra  quiete , ma 
potendo  così  facilmente  rendercela , dopo  avercela  tolta , e non  lo  facen- 
do, non  fo  che  mi  dire.  Solo  penfo , che  qualche  gran  mi fiero  Jìana • 
fccjlo  in  quello , mentre  vedo , che  potendo  rimediare  al  noflro  dì  fur- 
bo , non  vogliono  condefcendere  alle  preghiere  di  tutta  una  famìglia . 

Così  pure  di  un  altro,  pollo  nella  cafa  di  Genova,  indi  (crille  quel 
P.  Provinciale  Vincenzio  Maria  Gavoni  nei  tre  Gennajo  1644  all’iftek 
fo  P.Vifitatore  3 tutti  gli  uomini  fen fati  fi  ammirano , come  non  fi  ri- 
muova quejlo  Padre  : e così  altri  fperto  d'altronde . 

Il  In- 
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II  Intinto  gl’indegni  trattamenti , c opprelfioni , c calunnie 
contri  il  B.Giuièppe  non  folo  profeguivano  nel  grado  ifteflo,  poiché  il 
P.Stefano  vedendo  approvate  dal  P.Vifitatore  Amili  azioni  in  Mario  , 
cercava  di  emular  quello  per  inoltrarli  più  grato  a quello , che  a Mario 
l’avca  Surrogato  ; ma  conofeendo , che  per  la  grande  (lima  ed  amore  » 
che  avevano  al  B.  Padre  tutti  i Tuoi  buoni  figli , sì  inftaruemente  ri- 
chiedevano il  governo  di  lui , fi  cercava  di  Tempre  più  avvilirlo , op- 

{irimerlo,  e l'ereditarlo.  Circa  al  privarlo  di  chi  gli  fcrivefiè  pure  una 
ettera  in  quella  Tua  venerabile  decrepitezza , lo  dice  il  Beato  fteflo 
rifpondétido  con  poche  righe  ne  i trentun  Dicembre  1643  al  P.Carlo 
Morelli  a Meflina,  e compiendo:  che  è quanto  per  ora  infi-etta  mi  occor- 
re , per  non  avere  qui  chi  di prefente  mi  ajuti  a f crivere  ; c ci  rea  il  con- 
culcarlo nelle  più  indegne  forme , troppo  fi  dovrà  dire  in  apprellò  . E 
pure  il  P.Generale  non  lolo  efibiva  ogni  riverenza  ed  oflequio  a tale 
fuperior  così  intrufo , ma  con  ogni  efficacia  induceva  gli  altri  ad  aver- 
gli piena  fuggezionc , e ubbidienza.  Un  giorno,  pendente  ancora  la 
cauta , fe  fi  dovefle  riconofcere  Stefano  per  l'uperiore  , a cagione  del- 
le sì  giufte  e comuni  eccezioni , che  gli  davano  i religiofi  di  Roma , e 
di  ogni  cala  d’Italia,  il  P.Vifitatore  fi  portò  a S.Pantaleo,  e uniti  que’ 
Padri,  e Fratelli  nell’oratorio  col  P.Stefano , fi  sforzò  diperl'uader 
loro  a riconolcerlo  in  tale,  che  (irebbe  fiato  per  pochi  giorni men- 
tre di  nuovo  adunandofi  la  congregazione  deputata  de’Signori  Car- 
dinali, avrebbe  redimito  in  governo  il  P.Generale.  Dopo  a ver  det- 
to quanto  egli  Teppe,  partì;  e Stefano reftato  in  mezzo  a quella  fa- 
miglia, che  egli  ben  fi  avvedeva  non  credere  fincere  tali  promefièdi 
pochi  giorni,  ed  edere  irritata  dalla  ambizione  di  lui , temè  folleva- 
zionc , ed  infiliti  contra  di  fe , e paurofo  fi  rifuggì  nella  ftanza  conti- 
gua del  B.Padre , gettandoli  a’piedi  fuoi  per  difefa . L’abbracciò , e Io 
follevò  il  Beato  con  tutto  l’affetto  di  tenerilfimo  padre , e prefolo  per 
mano  lo  ricondufle  nell’oratorio;  efortò  que’ fuoi  religiofi  a prefen- 
targli  rifpetto,  olfequio , e ubbidienza , e in  quel  pubblico  glie  la  efi- 
bì  perprimo  egliftefio.  Reftaron  tutti  forprefi  ecommoffi  a tanta 
manfuetudine , umiltà , ed  amore  del  venerando  vecchio,  e vero  lor 
padre,  verfo  di  un  si  ingrato  figliuolo,  e cosi  acerbo  nemico;  e non 
poterono  non  fèguir  tofto  il  fuo  efempio . Ma  in  tanto  lacerava  il  cuor 
del  Beato  la  previfione  de’ gravi  danni , edifiurbi,  chefovraftavano 
all’Ordine  da  un  tal  uomo  unito  al  P.Vifitatore  ; e gli  fi  accrebbe  il 
cordoglio  vedendo  rapito  a un  tratto  da  morte  il  Cardinal  Protetto- 
re 
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re  alla  fua  Religione  , nelPurgenza  graviflima,  in  cui  fi  trovava , come 
pieno  di  afflizione  egli  fcrifle  a Napoli  ne  i Tedici  Gennaio  1644  al  P.Vin. 
cenzio  Berrò  : quejla  notte  fu  le  quattr'ore  è paffato  a miglior  vita  il  Si « 
gnor  Cardinal  Ce  far  ini  no/lro  Protettore , morto  di  brcviffima  malattìa : 
e ne  raccomandò  premurolàmente  i fuffragj.  Sempre  più  ripofe  però 
il  B.Giufeppe  tutte  le  fue  fperanze  in  Dio,  in  Maria  Vergine  , e nella 
giuftizia  si  manifefla  della  caufa  dell’Ordin  fuo , efpofla  al  retto  giu- 
dizio di  quella  particolare  congregazione . Di  quella  fcrifle  da  Maglia- 
no  al  Beato,  nei  tre  deiriftellò Gennajo , Motifignor Vefcovo  Bra- 
damante  Tornati  Suffraganeo  di  Sabina:  la  Religione  fpero , che  la 
troverà  ben  fondata  , con  buoni  efemp j , e dottrine  ; ficcotne  io  , fe 
fofficojlì  , ne  farei  a tutti  piena  teflimonianza  , come  informatìjfmo , 
che  avendoci  mandati  i miei  nipoti  a tempo  della  fondazione  dì  cotefìa 
Religione , ne  refi  ai  foddisfattiffim  per  la  buona  educazione  , eh:  fi  fa • 
ce  va  in  diverfe  fetenze  , che fino  i poverelli  potevano  imparare . In  que’ 
giorni  medefimi  il  P.Giulèppe  Manli  dell’Oratorio  di  S.Filippo  parlan- 
do col  B. Padre  deU’afpra  guerra  , che  ardeva  ormai  per  più  di  due  an- 
ni , tra  ’l  Duca  di  Parma,  e Urbano  Vili , con  grave  danno  dello  fla- 
to ecclefiaftico , il  P.Manfi  lofpirandogli  dille:  ab  P- Generale , io  for- 
te temo  , che  que  fio  Principe  ùa  quel  dragone , del  quale  dice  P Abate 
Gioacchino  nel  prefente  pontificato  : Draco  vorabit  Apes . Certo  f che 
quefta  profezia  tiene  molti  in  grave  apprendane . Sorrife  a tali  parole  il 
Tanto  vecchio,  e rifpofe:  eh  Padre  non  dubitate  no , non  temete  ; fra 
poco  il  aggiufteranno  le  cofie  \ non  si  attribuirà  tal  drago  a quel  Principe : 
filiamo  a vedere  quello , che  Dio  vuole . In  fatti  ben  preflo , cioè  al  fine 
del  feguente  Marzo , fi  conclufe  la  pace  tra  il  Papa , e il  Duca  di  Par- 
ma ; e morto  poi  fui  fine  del  feguente  Luglio  Urbano  Vili , nel  gior- 
no di  S.Marta,  da  i creduli  a fintili  profezie  fu  interpretato  l’enuncia- 
to drago  per  quello , che  fi  dipigne  ne  i quadri  di  detta  Santa. 

Ili  Con  fua  lunga  lettera,  o manifefto,  in  data  dei  fette  Feb- 
braio 1 644 , diretta  a i Padri  delle  Scuole  pie , e fatta  però  mandare  a 
tutte  le  cale  dell’Ordine , il  P.Viiitatore  moftrò  purgarli  di  certe  que* 
rele , da  alcuni  di  elfi  religiofi  Icritte  al  P-Generale  di  lui  per  aggra- 
vi, che  ricevevano  dalla  fuavifita;  e li  rimprovera  pe’ memoriali  , 
che  detti  Padri  da  tutte  lecafe  aveano  mandato,  e mandavano  alla  fi- 
era congregazion  deputata  , fupplicando , che  fi  reflituifle  in  governo 
il  P.General  loro , nè  fi  eleggelTe  il  P.Stefano  in  Superiore,  o Vicario 
generale , fe  prima  non  fe  ne  prendeva  giuridica  informazione  • Prin- 
cipia 
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cipia  tal  lettera  : fc  bene  a i /enfi particolari , che  alcuni fi fono  fcr* 
moti  Jìnlftr amente  della  mia pcrjòna  : palTa  poi  a dare  , come  fcrive  > 
qualche  ragione  di  fi , e delle  fue  azioni , così  feguendo  : da  che  in- 
traprefi  la  vi  fila  con  un  di  fior  fio , cb' io  feci  nella  ca fa  dì  S.  Pantaleo , 
dichiarai , che  lo  fiopo  mio  era  adempire  le  due  parti  , camme fic  da  Dio 
al  Profetai  cioè  la  prima , ut  evellas,  &deftruas,  e la  feconda , ut 
xditìces,  &plantes.  Indi  etàgera  le  diligenze  ufate  pel  bene  debor- 
dine» e cominciai , dice , a fin  tir  e per/onalmcntc  tutti  quelli , cheti** 
Ira  ano  e fiere  intefi , e propofi  molti  interrogatorj  convenienti  allo  Piato 
della  Religione  per  averne  piena  contezza  ; e perchè  impedito  dì  andare 
alla  vifita  perfinale  delle  cafe  di  fuori  , pregai  ognuno  a voler  con  let- 
tere farmi  arrivare  quei  finimenti , che  mi  avriano  voluto  ejporre  in 
voce  : e afieritee  di  aver  governato  col  voto  degli  Affittenti  deputati 
fin  tanto , che  le  rinunzie  interpofle , come  fi  elprime , da  tre  de  i Pa- 
dri Afijlenti  furono  ammeffe , c a me  venne  ordine  di  governare  cortes 
Tafijlenza  di  uno  . Propone  in  oltre  i loro  fuppojli falfi , fcrive  egli , 
come , che  io  tiri  alla  dìjlruzione  della  Religione , che  io  impedì fia  la 
reintegrazione  del  P.Generale , che  io  procuri  fi  faccia  con  un  breve  Vi- 
cario Generale  il  P.Slefano  degli  Angeli  ; che  quefii  tre  fono  i punti 
principali  delle  doglianze -,  o querele  accennate  : e cerca  nel  refto  del- 
la fua  lettera  di  purgarti  da  quefii  tre  capi . Rifpofero  ad  eflà  più  lun- 
gamente i Padri  delle  Scuole  pie  da  diverte  cafe  ; che  difpiacea  loro  , 
di  non  avere  fino  allora  poi uto  riconofcere , le  non  procurarfi  da  lui 
di  adempir  folo  la  prima  parte  nell*  avella: , &defìruas  la  povera  lor 
Religione, e non  già  le  zizzanie  fparfe  in  lei  dal  nemico,  le  quali  vedean 
nudrite , e moltiplicate , con  aver  egli  coftituiti  in  Vifitatori , Provin- 
ciali, e Minifiri  i piu  idonei  a fomentarle;  con  aver difpofio,  elò- 
ftenere  in  ogni  cafa , ad  ammirazione  ancora  de’  fecolari , qualcuno  a 
fpargerle;  con  aver  promotlo,  e promuovere  al  chericato,  ealfacer- 
dozio  i pretendenti  operaj ancor  più  ignoranti,  con  tanta  facilità , da 
fino  dar  loro  anfa  di  falfificar  le  fedi  del  lor  battefimo , per  moftrare  di 
aver  profeflàto  prima  de  i ventun’anni . In  fatti  fcrifle  al  P.Vifitatore 
ne  i diciaflette  del  Maggio  feguente  da  Campi  il  P.Gianluca  Rofa , da 
lui  fatto  Provinciale,  e V’ifitatore  della  provincia  di  Napoli  : a me  non 
pare , che  in  quefia  vifita  di  Campi  vi  fia  cofa  di  momento , eccetto  che 
la  falfificarione  del  libro  del  battefimo , fatta  dal  Fra  tei  Giufippe , per 
caufa  del  fuo  chericato . Quanto  all’aver  egli  fentito perfcnalmente , e 
propofii  molti  interrogatorj  ) per  aver  piena  contezza , e di  fuori  pre- 
gato 
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goto  ognuno  a voler  con  lettere  ben  informarlo  ; gli  rifpofero  i Padri  : 
che  non  aveva  egli  fentitomai  il  P.nofiro  Generale  , come  elfi  lcrif- 
fero.  Capo , e Fondatore  della  no  tir  a Religione , ni  i fuoi  antichi  Pa- 
dri Affittenti  i e nè  anche  i nuovi  affiegnati  alla  P.V.  dal  Sommo  Ponte- 
fice per  breve , e pure  ogni  ragione , e convenienza  voleva  , che  trat- 
tandofi  de  fumma  rerum , come  dagli  interrogatorj  fi  può  vedere , fi 
afcoltaffie  il  Fondatore , i fuoi  primi  compagni  , e gli  altri  ancora  affie- 
gnati dal  Sommo  Pontefice  per  laggiuttamento  delle  cofe  nottre:  ma 
che  folo  avea  fcntito  i pochi  aderenti , e iftruiti  dal  P.  Mario , il  che 
non  era  un  volere  finccramente  piena  contezza  dello  fiato  della  Re- 
ligione . Che  alla  diftruzione  di  quella  parean  tendenti  gl’ifteffi  inter- 
rogatorj da  elfo  fatti , e indi  a i Padri  Vifitatori  da  lui  prefcritti , i 
primi  quattro  de' quali  furono  : Che  opinione  abbia  della  validità  delle 
nofire  cotti t azioni  ? Se  tenga , che  la  fua profeffionefia  valida , 0 noi 
Come  gli  riefce  Cofficrvanza  delle  cofiituzioni , e fe  tutte  gli  pajano 
praticabili  ? In  che  cofagli  pare , che  fino  a qui  fifa  mancato  net  pub- 
blico governai  E poi  richiedevano  : fe  gli  par  bene , che  il  Generale 
fi  eie££a  tn  v,ta  • Cbe  cofa  fenta  del  molto  amplificar  fi  la  Religione  di 
cafe , e di  provincie  ? Che  gli  pare  della  rozzezza , e forma  dell'abito 
coù  efieriore , come  interiore  ì Che  gli  pare  di  tanti  digiuni , che  or- 
dinano le  cofiituzioni  ? Seguivano  i Padri  : che  aveva  egli  di  fuori  in 
particolare  cercato  che  l'informalTero  per  lettere  folo  quelli , che  po- 
tea  credere  malcontenti . In  fatti  duellagli  di  Moravia  licenza  dal 
P.  Gianllefano  Mattinid  di  pattare  ad  altra  Religione , elfendo  così 
fconvolte  le  Scuole  pie;  fubito  il  P.Vifitator  gli  riferifle,  che  gli 
mandalfe  la  fede  di  qual  Religione  lo  riceveva,  che  egli  pronto  l’avreb- 
be confidato;  ma  che  in  tanto  l’informaflè  della  vita,  cheque*  fuoi 
correligiofi  guidavan  colà  : al  che  rifpofe  il  P.  Mattinid  ne  i venti- 
quattro  Aprile  1 644  da  Nicol fpurgo  : della  vita  de ’ miei  compagni  non 
pffio  riferire  aV.P.  veruna  cofa  di  male , fenza  giudizio  temerario  ; 
poiché  tutti  vivono  uniti  in  carità  fraterna , e appena  dey primi  am- 
maefir amenti  della  Religione  imbevuti  , fi  fiudiano  di  arrivare  alla 
cima  della  perfezione . Circa  di  aver  egli  governato  legittimamente  , 
gli  rifpofero  i Padri  ; che  per  gli  primi  due  meli , ne’ quali  governò 
col  voto  deci  fi  vo  di  quattro  Affittenti , come  avea  preferi  tto  il  Som- 
mo Pontefice  nel  breve  di  una  tal  vifita  , pubblicato  per  tutto  l’Or- 
dine , elfi  ne  andavano  ben  perfuafi  ; ma  che  non  poteano  già  per- 
fuaderfi  ugualmente  del  governo  da  lui  fatto  dopo  col  folo  P-Mario , 
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e indi  lolo  col  P.Stefano , mentre  non  era  dito  notificato  lor  nuovo 
breve  derogatorio  del  primo,  nè  pur  decreto  di  facra  Congregazio- 
ne d’ordin  Santi  (fimo , che  gli  delle  tal  facolti,  ma  l'olo  alfieri  rfi  da 
lui,  che  gli  venne  ordine  di  governare  conPaffiflenza  di  uno,  fenza 
dir  da  chi  gli  venifiè , e che  egli  folo,  e il  P.Mario  l’avean  carpito  da 
Monfig.  AlfielTore , che  poi  valeffe  quanto  poteva . Già  fino  mefi  avan- 
ti il  P.Vifitatore  area  udito , dubitarli  di  ciò  da’  Padri  ; e di  tal  dub- 
bio , come  di  reità  grave , ne  avea  cominella  a i Padri  Miniftri  l’in- 
quifizione,  in  vece  di  torlo  con  pubblicare  decreto  idoneo,  o nuovo 
breve  ; e da  Genova  gli  fcrivono  a i diciannove  , e a i venti  Dicem- 
bre i 64}  i Padri  Ignaro  Guarnotti , e Gianluca  Rapalli  : i capi  ferie - 
ti  da  V-  P.  al  P.Mìnittro  fono  ; fe  nel  tempo,  che  governavo  la  Religio- 
ne io  folo  col  P.Mario  , di  fanta  memoria , avevamo  autorità  di  farlo , 
cuoi  Se  i decreti  formati  f o/fero  giuridici  ì Se  fante  la  mancanza 
de'  quattro  Affittenti  adeguatimi , io  abbia gìurifdizlone  fopra  la  Reli- 
gione ? E rifondono , credere  elfi , che  egli , come  perfona  faggia  e 
prudente  abbia  faputo,  e làppia  di  aver  potuto , e di  poter  fare  ciò , 
che  aveva  fatto , e faceva . 

IV  Per  dare  una  idea  chiara  e fincera  delle  vere  cagioni , e mo- 
tivi, e autori  della  maggiore  perturbazione,  e della  riduzione,  c 
quafi  diftruzione , che  fi  dovrà  efporre , dell’Ordine  fantamente  fon- 
dato, e prudentemente  retto  dal  B.Giufeppe , e degli  aggravj,  che 
egli  pazientemente  fofifrì , era  necefiàrio  accennar  le  rifpofte  , che  i 
Padri  delle  Scuole  pie  fecero  alla  lettera  del  P.Vifitatore , e più  an- 
cora fi  dee  ciò  delle  fatte  da  elfi  a quanto  in  quella  fcrilfie  tal  Padre  cir- 
ca i tre  punti  principali  delle  doglianze , o querele . Era  il  primo  , co- 
me fi  porti  fopra  da  elfo  : che  io  tiri  alla  dif  razione  della  Religione  ; e 
ftima  purgarli  da  ciò  con  addurre , di  aver  egli  fatta  relazione  favore- 
vole all’iftituto  nella  congregazion  deputata  , e che  era  non  folo  in- 
degno efalfo,  mainverifimileciò,  che  fiera  fparfo,  procurarfi  da 
lui , e da  alcuni  dell’Ordin  fuo  l’eftinzione  delle  Scuole  pie , come  ap- 
prefe  pernocevoli  a fimi!  Ordine  loro.  Rifpofero  a quello  i Padri: 
che  non  elfi  , mai  fecolari  , e i regolari  d’altri  Ordini , fin  da  quando 
era  fiato  egli  eletto  in  Vifitatore  delle  Scuole  pie , ne  avevano  (paria 
la  lor  diftruzione  imminente  per  opra  di  elio,  e profeguivano  a pre- 
dirla ; e confermava  tal  voce  lo  fpargerfi  ciò  da  alcuni  dell’Ordin  di 
lui,  e ilprofeguir  egli  lavifita,  che  aveapromeflò  di  terminare  in 
due , o tre  mefi , fpcrando  in  elfi  di  confeguirc il  fuo  fine , e non  con- 
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fèguito  fi  diceva , che  non  l’avrebbe  lafciata  fino  a ottenerlo . Che  a vea 
confermata  quell’opinione  Peficrfi  propofio  nella  prima  congregazio- 
ne il  folo  articolo  della  eftinzione  delle  Scuole  pie , della  quale  non 
fi  potea  fofpettare , che  faccflero  inftanza  i Padri  Mario  , e Stefano  , 
che  folo  ambiziofi  di  dominare  in  effe,  le  bramavano  confervate  per 
la  continuazione  del  lor  dominio,  né  volevano , che  in  tale  eftinzio- 
ne  fi  abolifìe  il  lor  regno , e fi  rovinalfe  il  lor  trono , nè  mai  avevano 
mofirato  genio  di  tornare  al  fecolo,  il  che  per  altre  vie  facilmente 
avrebbero  confeguito:  nè  fi  potea  fofpettare  di  altri  Ordini  regola- 
ri , che  ovunque  favorivano  le  Scuole  pie , nè  di  fecolari  y i quali  do«. 
vunque  le  richiedevano  infiantemente . Che  era  invero  favorevole 
la  relazione  da  lui  fatta  pubblica , ma  che  altre  da  lui  pur  fatte  , come 
fi  udiva , e in  voce  e in  ifcritto,  e a i Cardinali  della  congregaziott 
deputata,  e al  Cardinal  Francelco  Barberini,  troppo  erano  difionan- 
ti . Aveva  frequenti  lettere  particolari  il  P-Vifitatore  da  i Padri  del» 
le  Scuole  pie  fopra  di  ciò , e a i trentuno  di  Maggio  1 6 44  gli  fcrive  da 
Firenze  il  cherico  profefiò  Donato  Frattasj:  fi  fia  molto  travagliati 
per  le  cattive  nuove , che  fono  per  la  città  circa  le  cofe  della  nofira  Re- 
ligione , che  fi  disfaccia  ; e tra  [‘altre  perfine , i Padri  fuoi  lo  dicono 
apertamente . I no  fi  ri  Padri  d'Ancona ferivano , che  anche  fi  dice  colà 
apertamente  da  i mede fimi  Padri  Juoi , « noi  ci  perfidiamo , che  f ap- 
piano qualche  cofa  di  certo , mentre  la  P.S. , dell'Ordin  loro , maneg- 
gia quefio  negozio  ; però  la  prego  a voler  fi  compiacere  di  darci  qualche 
certa  nuova , acciocchì  ognuno penfi a i cafi fuoi . Si  ha  il  carattere  del 
P.Vifitatore  da  ciò,  che  a i quattordici  del  Maggio  iftefio  gli  fcrive 
da  Napoli  il  Capitano  Gianfrancefco Ferrari  in  caufa  d’un  cherico  pro- 
pello , fuo  nipote,  ftudente  in  Cagliari  : non  folo  io , ma  tutta  Napoli 
re  fi  a eflremamente  maravigliata  di  V-  P. , che  abbia  fatto  tre  ubbi- 
dienze per  far  venire  da  Sardegna  a Napoli  il  cherico  Pietropaolo , e 
che  poi  abbia  fatto  Por  dine  incontrario  nel  medefimo  tempo . Circa  il 
fecondo  capo , cioè  : che  io  impedifea , fcrive  il  P.Vifitatore , la  rein- 
tegranione  del  P. Generale , aflerifee,  di  averla  anzi  procurata , e com- 
pilce  : ne  ho  fupplicato  con  ogni  maggiore  ìjlanza  U Signori  Cardinali 
deputati , con  affermare  tjfcf  quefio  defi  derio  comune  non  folo  della  Re- 
ligione fteffa , ma  di  perfine  ancora  molto  principali , e di  gran  titolo^ 
le  quali  di  ciò  mi  avevano  piti  volte  ricbieflo . A ciò  rifpolèro  i Padri  : 
che  dipendendo  in  quefio  le  rifoluzioni  del  Papa  , e de  i Cardinali  dal- 
le relazioni  di  eilòVifitatorc , ilprofeguirfi  a tener  folpefo  per  mere 
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calunnie  il  P.Generale  dall’ufizio , non  fi  poteva  attribuire  , fe  non  a 
quanto  egli  riferiva  in  voce,  e inifcritto;  e già  farebbe  rcftituito 
nell'efcrcizio  del  generalato , fe  Ella  in  verità , come  gli  fcrivono  , 
propone  fi et  e dice  fife  il  fatto  come  pajfa.  Ma  come  che  ella  non  dà  un  orec- 
chia ad  intendere  il  P.Generale , egli  altri,  coti  propone  folo  quello  , 
che  fente  con  t altra  ; facendo  violenza  a fe  fi  offa , che  quefio  fia  il  ve- 
ro , giujlo  , e fanto  : ficchi  il  S ommo  Pontefice , la  /aera  Congregato- 
ne , e Monfignor  Affé  fior  e , benché  in  ciò  fi  d imo  fi  ri  parziale , non^j 
debbono  efier  tacciati , nè  imputati  d'ingiufiizia . Noi  fappiamo  di  cer- 
to , e in  ifcrìtto , e a voce , che  ella  non  ba procurato  per  la  reintegra- 
tone del  P.Generale , come  ella  dice  nella  fua , ma  che  folo  fiotto  varj 
e falfi pretefti , che  la  Religione  fia  refrattaria  al  S.Ufizio , fi  vada 
dilungando , e prolungando . Quanto  al  terzo  capo , che  io  procuri  , 
come  fcrive  il  P.Vifitatore  in  tal  lettera  de  i fette  Febbrajo  1644 , fi 
faccia  con  breveVtcario generale  il  P.Stefano , egli  protetta:  tino  al 
giorno  prefiente  non  si  è mai  penfiato  a tal  cofa  ; nè  tampoco  è fiato  mai 
pretefio , ambito , 0 procurato  dal  P.Stefano.  Ma  gli  rifpolero  i Padri, 
con  chiare  prove , e con  fatti  convincendolo  di  fallita  : anzi  fi  convin- 
fe  poi  ancor  da  fe  fletto , mentre  dopo  alcuni  meli  diede  fuori  un  bre- 
ve a conduzione  di  Stefano  in  Superior  generale,  da  governare  con 
lui  folo  Vifitator  tutto  l’Ordine  ; il  qual  breve  ufcito  con  data  de  i die- 
ci Novembre  1643 , di  un  giorno  folo , 0 fol  poche  ore  dopo  la  morte 
di  Mario , contra  le  replicate  aflèrzioni  del  P.Vifitatore , e contra  il 
verifimile , fu  fofpettato  apocrifo,  ofurrettizio.  Di  etto  il  B.  Padre 
medefimo  fu  coftrctto  a intimarne  la  efecuzione  ; e ne  i venti  Agofto 
feguente  egli  (critte  a Napoli  al  P.Vincenzio  Berrò  : qui  ì ubbidito  il 
P.Stefano  in  viriti  tPun  breve /fedito  a favore  del  Visitatore , e di  detta 
Padre  in  particolare , peravere  così  ordinato  il  Cardinal  Roma , capo 
della  congregazione  ; e io  ho  fieri tto  per  tutto , che  rubbidifeano , ancor - 
ehi  II  b rive  non  sia fiato  nè  intimato , nè  pubblicato  qui  in  Rema . 

V Non  mancava  in  tanto  il  B.Giufeppe  di  difendere  le  Scuole 
pie  dall’eftinzione , che  loro  fi  minacciava  nella  congregazion  depu- 
tata , premunendole  con  forti  fcritturedi  Francefco  Firmiano , e d’al- 
tri valenti  avvocati , e moftrando , che  non  era  (lata  fubbrezione , nè 
obbrezione  ne’ brevi  della  inftituzione,  ed  erezione  di  ette,  e della 
approvazione  delPottime  loro  coftituzioni . Il  principale  motivo , che 
fi  -apportava  dagli  avverfarj  ad  abolire  le  Scuole  pie  era , il  dirle  no- 
tevoli alla  repubblica , perchè  applicandoti  alle  lettere  i poveri , ed  i 
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plebei,  farebbero  mancati  artifti  alle  officine,  e ferventi  alle  cife. 
Anche  non  molti  anni  prima  facendo  il  Granduca  Ferdinando  II  con- 
fusa , fe  fi  doveflèro  introdurre  in  Tofcana  le  Scuole  pie , dal  fuo  Pa- 
dreTeologo  fu  obbiettato  il  detto  motivo  ; e rifpofequel  làggio  Prin- 
cipe , che  l’ignoranza  fa  gli  uomini  fintili  alle  beftie , ed  era  più  uti- 
le , che  fi  eferci tallero  le  arti , e i fervizj , anzi  che  da  molte  beftie , da 
pochi  uomini  : e noi , conchiufe , ci  compiacciamo  affai  piò  di  effer  Prirt. 
dpi  d'uomini , che  di  bcjìic . Contro  a un  tale  motivo  oppofta  fu  la 
elperienza  di  ormai  più  di  quarantanni , che  erano  aperte  in  Roma  le 
Scuole  pie  , nè  però  punto  fi  fminuivano  i profeflbri  aitarti  meccani- 
che, o alle  famiglie  i ferventi.  Che  non  potendo  i poveri  mantener 
lungamente  i loro  figliuoli  alle  fcuole  , fenza  che  da  fe  fteffi  fi  guada- 
gnailer  da  vivere,  appena  li  lafciavano  in  quelle  fin  tanto,  che  avel- 
lerò imparato  leggere , fcrivere , ed  abbaco , onde  imbevuti  infieme 
della  dottrina  criftiana , e del  l'anto  timor  di  Dio  , porti  poi  nell’offi- 
cine , o ne’  fervizj  domeftici  riunivano  di  affai  maggior  utile  e al  pub- 
blico, e alle  famiglie  particolari . Che  fe  non  efperimentaffero  dalle 
Scuole  pie  fommo  vantaggio  le  comunità,  ed  i Principi,  non  avreb- 
bero fatto , e non  farebbero  tanto  a gara , e tante  inrtanze , ed  impc- 
gni  per  ampliarle  nelle  provincie,  dov’erano,  e per  introdurle  in  quel- 
le , dove  non  erano  ; e che  gli  amichi  riconofccvano  derivare  il  fom- 
mo danno,  e abbiezione  perpetua  delle  città,  e nazioni , dal  privarne 
di  ammaeftramento  la  gioventù , onde  quei  di  Mitilene  a i popoli  fog- 
giogati  davan  per  malfima  la  fola  pena;  che  non  poteffero  ìnfegnar  let- 
tere a' lor  figliuoli  {a) . Che  pur  talora  incontrandoli , anche  tra  fan- 
ciulli plebei  e poveri , fublimi  ingegni , la  loro  cultura  interefTava  af- 
faiffimo  le  repubbliche , per  la  utilità  e luftro , che  potevano  aver  da 
quelli  ; come  l’ateniefe , e la  romana  daDemoftene  figliuol  di  un  fab- 
bro, e da  Cicerone  arpinate,  e da  tanti  poi  riufeiti  filofofi , e poeti 
chiariflimi , Cleante,  Protagora  , Epitetto,  Omero,  Euripide,  Plauto, 
e innumerabili  altri . Che  la  vergogna  di  elTere  da  ignobili  fuperati 
nella  dottrina  i nobili  giovanetti , era  a querti  di  forte  ftimolo , e__> 
fprone  allo  ftudio , come  l’Imperator  Carlo  Magno,  rirtorator  delle 
fcuole  nell’occidente , avendo  aperti  due  collegj  in  Parigi , uno  per 
nobili  efacoltofi,  l’altro  per  poveri,  riufeiti  quelli  con  più  attento 
ftudio  più  dotti,  ne  fece  il  confronto  quel  Principe,  ed  encomiò,  e 
promoife  a cariche , e onori  i fecondi , a gagliardo  eccitamento  di 
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emulazione  ne’  primi  \ e che  quindi  poi  ne  ottenevano  buoni  maeftri 
i nobili , e i piu  gran  Principi  fte(fi,come  «4  povero  giovanetto  Adria- 
no Piorenza  ajutato  a profeguir  negli  ftudj  divenne  sì  celebre  lettera- 
to, e si  cfemplare  ecdefiaftico,  chefufcelto  inmaeftro  del  giovane 
Carlo  V,  e indi  fatto  Cardinale , e poi  Sommo  Pontefice  AdrianoVI . 
Il  mezzo  però,  nel  quale  il  B.  Padre  fperava  più  a difela,  efoftegno 
dell’Ordin  fùo , era  il  pregare  Dio  per  eflò , e il  farlo  pregare  fpecial» 
mente  da  i fanciulli  fcolari  ; e ne  i cinque  Marzo  1644  Icrive  a Ge- 
nova al  P.Paolo  Lucatelli  : attenda  a far  fare  orazione  a cotejii  giova- 
ni , acciocchì  le  co/e  non  re  piglino  quel  vero  aggi uft amento,  che  fi  con- 
viene , dovendofi  quefia  fettimana , 0 al più  nel  principio  della  Juffe - 
guentc , congregare  quefii  Signori  Emi , e /periamo , che  il  Signor  Id- 
dio opererà  per  noi . Si  tenne  in  fatti  cinque  giorni  dopo , cioè  a’dieci 
del  mele  ifteflò , la  congregazion  deputata  (opra  le  Scuole  pie , e ben 
ponderati  i brevi  della  inftituzione,  e della  elevazione  di  elfe  a grado 
di  Religione , e dell’approvazione  delle  loro  coftituzioni , c riefami- 
nate  quelle  illeflè  maturamente , fu  rifoluto , che  non  era  in  quelli  nè 
obbrezione  , nè  altro  vizio  o in  elfi  , o nelle  coftituzioni  , o 
nell’Ordine , onde  quello  eftinguere  fi  dovette . In  fatti  le  fi  riguar- 
dino nel  loro  cominciamento  gli  Ordini  regolari , niuno  forlè  fi  tro- 
verà più  canonicamente  introdotto  di  quello  delle  Scuole  pie . Si  di- 
vifero nulladimenoi  voti  de’ congregati , e alcuni  imprelfionati  dagli 
avverfarj  contra  di  quelle  filmarono , che  in  vero  non  vi  folle  rigoro- 
famente  motivo  da  cftinguerle , ma  che  pur  concorrevano  molle  cofe, 
colle  quali  fi  poteva  iftruir  l’animo  del  Papa  a ridurle  a femplice  con- 
gregazione: gli  altri  giudicarono,  che  fi  dovelTero continuare  nello 
fiato  di  Religione , con  moderare  alcune  cofe  circa  il  rigor  della  vita . 
In  tale  divifion  di  pareri  conclufero,  di  farne  relazione  a Sua  Santità 
per  la  rifoluzione , o per  la  giunta  di  qualcun  altro  a quella  congrega- 
zione . Monfig.AlTelTore,  e il  P.Vifitatore , che  erano  del  partito  de- 
gli avverfarj  all’Ordine,  fparfero  in  etto,  che  in  detto  congreflb  non 
fi  era  rifolut’altro,  fe  non  che  fi  continuato  l’ubbidienza  al  P.Stefano, 
come  a Superior  generale , del  che  però,  per  quanto  apparifee  dagli 
atti , quivi  nè  pure  fe  ne  parlò.  A i diciannove  del  Marzo  fleto  forivè 
il  Beato  al  P.  Vincenzio  Berrò:  tanto  Monfig.  Afa  fiore , quanto  il  Pa- 
dre Vi  filatore  a fatano , quanto  poffono , la  parte  avver/a  , per  quanto 
fi  di  ce  \ però  noi  non  pojfiamo far  altro , che  raccomandarci  a Dio  be- 
nedetto, il  quale  non  potrà  tardare  a porgerci  i dovuti  e convenienti 
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ritnedj . Si  dice , che  iu  que fi' ultima  congregazione  oh  rifilato  filo  » 
(he  si  continui  P ubbidienza  al  P.  Stefano . 

VI  Contra  gli  sforzi  del  dcmonio,e  degli  avverfarj  delle  Scuo- 
le pie  il  B.  Giufeppe  fpecialmente  opponeva  il  patrocinio  di  Maria_# 
Vergine  iditutrice  diede , e in  lei  ben  fermamente  fperava  j fcrive 
egli  però  ne  i venti  delMaggio  feguente  al  iuddetto  P.  Vincenzio , il 
quale  gli  aveva  chiedo  da  Napoli  notizia  de’  principi  deH'inftituto; 
che  dopo  cominciate  le  Scuole  pie  in  Traflevere,  tri  rifilfi  dimet- 
terle in  Roma  , conofiendo  la  povertà  grande , che  vi  era , per  aver  io 
vì/itato  , emendo  della  Compagnia  de'  Santi  Appofioli , fii  0 fetPanni 
tutti  i rioni  di  Romane  dei  compagni , che  avevo  in  Trajìevere , una 
filo  mi figuitò , e fu  poflo  PinFlituto  in  Roma , e poco  a poco  fi  fece  Con- 
gregazione , e poi  Religione  : la  quale  per  effire  di  tanta  utilità  , e fa- 
vore dei  poveri  ,e  tanto perfiguitata.  dall' inimico  infernale , e anche 
da  alcuni  aderenti  fuoi  , fpero  che  la  Madonna  Santijfnm  ci  aiuterà 
a fuperare  quefia  tempefia . Utilità  sì  grande , e sì  nota  era  cagione  . 
delle  inceflànti  richiede  di  fondazioni , che  al  Beato  erano  fatte  non 
folo  da  tutta  Italia  , ma  dall’ifole  adiacenti  > e di  oltre  a’  monti . Agli 
undici  Gennajo  1644  gli  fcrive  da  Palermo  la  Viceregina  di  Sicilia  , 
pregandolo  per  una  fondazione  ; e per  un  altra  gli  fcrive  dalla  città 
medefima  a i ventifei  del  mefe  ideilo  la  Duchelfa  di  Terranova  ne* 
termini  feguenti  : P evidente  bene  filo  , che  fanno  alla  povera  gioven- 
tù di  Palermo  queFli  religiofi , figli  di  V.  P.Rma , dice  ben  chiaro , e fie- 
re fiato  per  provvidenza [pedale  riferbato  da  Dio  per  quefii  noftri  tempi 
necejfitofi  della  buona  educazione , e difciplina  dd  giovani , il  finto  ifii - 
tuto  delle  Scuole  pie.  Defiderando  io  introdurlo  negli  Flati  del  Duca , che 
oggi  fi  trova  in  Spagna , vorrei  cominciare  da  Terranova , donde  più 
volte  mi  anno  fatto  infianza  quei  Giurati , che  volejfi fuppUcarnc  V.  P.t 
come  la  (applico  di  tutto  cuore . A i quindici  pur  di  un  tal  mefe  gli  fcri- 
ve da  Cagliari  il  P.  Giambatida  Ferrari  per  buona  fondazione  in  Sar- 
degna ; e a i ventuno  del  feguente  Febbrajo  gli  fcrive  da  Nicolfpurgo 
il  P.  Ambrogio  Leailt:  il  Principe  Gundackero  vuole  in  tutti  i modi  a 
primavera  i noflri  Padri  al  convento , il  quale  ì del  tutto  finito  \ e al 
medefimo  P.  Ambrogio  fcrive  da  Vienna  ne’ quindici  del  fudeguent  e 
Giugno  il  Signor  Francefco  Filibert  per  fondazione  in  Veldkirch  fra  i 
Grigioni  ; e a i tredici  Maggio  dell’idefs’anno  feri  ve  al  Beato  da  Var- 
favia  il  P.  Giacinto  Orfelli  : il  Signore  Grancancelliere  è anfiofo  di 
avere  ìlnofirt  ifii  tuta  nella fua  città . Al  Beato  ideilo  fcrive  da  Ni* 
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colfpurgo  ne  i quattro  Luglio  feguente  il  detto  P.  Ambrogio  : alcune 
fcttimane  fono  le  mandai  una  lettera  di  un  Conte , che  dimandava  il  no- 
stro ijlituto  ; adeffo  me  ne  arriva  un  altra  di  un  altra  per  fona  , la  quale 
invio  a V.  P.  II  fopra  addotto  Conte  farà  flato  forfè  Ferdinando  Kurtz, 
del  quale  l’ifteflo  pure  fcrive  al  B.  Padre  nc’  fei  di  Ottobre  feguente  : 
il  Conte  Kurtz  fa  grande  in  (lama  per  la  fua  città  di  Homo  in  Auftria : 
mentre  lafopr’accennata  lettera  non  ci  e reflata , efe  ne  fono  fmarrite 
infieme  molte  altre  di  richiefte  di  fondazioni  fatte  al  Beato,  oltre  alle 
più  numerofe  fatte  in  quel  tempo  al  P.  Stefano , e al  P.  Vilitatore . Le 
lettere , che  gradiva  il  B.  Giufeppe  erano  quelle , che  gli  notificavano 
conversioni  di  eretici  fatte  da’  iùoi  religiofi;  e a i due  di  Maggio  1644 
il  P<  Aleflandro  Novarj  Viceprovinciale  mandò  daNicolfpurgo  atte- 
ftato  di  ccntonovantotto  eretici  colà  convertiti  daque’  fuoi  Padri  ; e 
daVarlàvia  fcrive  al  Beato  nei  tredici  detto  il  P.  Giacinto  Orfelli  : 
in  PodolinoilP.  Giandomenico  ha  convertiti  otto  eretici  in  quetta  qua - 
refima  ^ e il  P.  Giandomenico  medefimo  indi  gli  fcrive  nei  due  del 
mefc  ifleflo  : fi fono  convertiti  due  altri  eretici  ultimamente  ; e a i ven- 
tinove del  Luglio  feguente  gli  fcrive  pure  : qui  ultimamente  fi  fono 
convcrtiti  fette  eretici  \ ora  fono  da  cinquantafette  \ e così  negli  altri 
mefi  gli  profeguivano  sì  grate  nuove  . Se  gli  mcfcolavano  ancor  però 
le  molefle  per  gli  patimenti , e pericoli  de*  fuoi  cari  figlj  ; e a i ven- 
tun  Marzo  dell’iflefs’anno  gli  fcrive  da  Nicolfpurgo  il  P.  Ambrogio 
Leailt  : i Padri , che fi  trovano  in  Leipnick  i poveretti  da  mangiare  ap- 
pena  anno  il  pane , che  i faldati  anno  confumato  ogni  cofa  ; e ne  i ven- 
totto  Agofto  feguente  il  Padre  me defìnio  gli  notifica  : in  un  villaggio , 
da  qui  due  leghe  fole , regna  la  petto , e fono  già  morte  parecchie  perfi- 
ne 3.1  trenta  del  feguent 'Ottobre  gli  foggiugne  : abbiamo  la  pefip  « 
qui  in  Ni  colf  pur go\  e da  Strafnitz  gli  avvifa  ne’  fei  Novembre  lèguen- 
te  il  P.Glicerio  Mezzara:  fono  cbiùfe  le  nofire  fcuolepel flagello  de  la pe- 
fie  y così  provvidamente  difpofio  dal  Signor  Conte  per  confervaiione  di 
quetto fuo  dominio  ; e da  Podolino  gli  fcrive  il  P.Gjandomenico  Fran- 
chi ne  i nove  del  fuflèguente  Dicembre  : dubito , che  quanto  prima— t 
faremo  forzati  dì  mandare gli fola  ri  alle  lor  cafeper  cagion  della  pette 
vicina  a noi  un  miglio  italiano.  Molti  perivano  de*  fuoi  figliuoli , ed 
erano  ormai  due  anni , che  non  fe  ne  poteano , per  proibizione  , ve- 
ftirde'nuovi,  e iMiniflri  dellecafè , e provincie  neceffitofe  ne  gra- 
vavano con  inftanze  ad  alto  cordoglio  il  B.  Padre  , che  non  poteva 
ingerirfcne.  Scrive  egli  ne’ due  di  Luglio  1644  P*  Gianfrancelco 
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ApaMiniltroin  Firenze:  io  non  ingerendomi  in  cofo  alcuna pojfio  fola- 
niente  pregare  il  Signore , ebe  le  afe  della  Religione  camminino  fiempre 
di  bene  in  meglio  nelfcrvizio  di  Dio . Quanto  poi  al  poter  dar  l'abito 
ad  alcuni  novizj  vedo , che  chi  potrebbe , e dovrebbe  ajutare , non  pare 
che  Je  ne  curi  -,  e io,  che  vorrei  ajutar  quefto particolare , non  pojfo . Da 
Podolino  fcrive  al  Beato  ne  i ventinove  del  Luglio  ifteflo  il  K Gian- 
domenico Franchi  •.  quattro /colori  domandano  ilnojlro  abito , buoni 
/oggetti  , tre  de'  quali  fono  nobili  ; c a i ventotto  dei  lèguente  Agolto 
da  Nicoifpurgo  il  P*  Ambrogio  Leailt  : tratterrò  ancora  queliti  che  de-  ■ 
/dorano  l'abito  nofiro  \par  lor  mih'onnt , che  arrivi  quella  felice  ora . 

Vii  II  B.  Padre  era  afflittillimopei  gravi  danni , che  alle  Scuo- 
le pie  fi  continuavano  dal  P.  Vifitatore  , e dal  P.  Stefano , e per  l'cftre- 
ma  ruina  ,che  fi  minacciava  dal  primo  ealPOrdin  fi» , e a i cari  fuoi 
figl  j ; a’  quali , anzi  che  mandar  lettere , lanciava  làette , come  ne’  tre 
d’Aprile  1644  fcrive  da  Nicolfpurgo  il  P.  Antonio  Ludek  alP.  Gian- 
francefco  Bafici , ed  in  fua  affenza  al  Beato  : i fulmini  tremendi  dal 
P.  Vif latore  al  jfiuo  /olito /cagliati  contro  di  noi  innocenti , non  poco  an 
turbato  tutta  quefla  provincia . Era  addolorato  più  ancora  per  qualche 
ritrosìa , che  inoltravano  i fuoi  re! tgiofi  a un  governo  sì  irregolare, 
bramofiifimi  del  legittimo  di  lui;  e con  paterne efortazioni , e pre- 
ghiere cercava  di  addurgli  a fottomctterlì  pienamente . Alla  lòia  cafa 
di  Genova  , e nel  folo  giorno  de  i due  dell’ilteflo  Aprile  , fcrive  egli 
ben  quattro  lettere  l'opra  di  ciò  a i Padri  Gianluca  Rapallo , Paolo  Lu- 
catelli , Gioanni  Millelot , e Ignazio  Guamotti , e per  riferire  le  pa- 
role almeno  di  una , eccole  della  prima  : con  mìo  di/gu/o pre/ento , che 
in  coiefia  cafa / rejtfta  agli  ordini , che  mandano  que/ti  Padri  Vi/ta- 
tore , c Stefano  ; il  che  grandemente  pregiudica  non  folo  al  buon  nome 
di  code/l  a cafa  , ma  anche  al  bene-,  e aggi  u/t  amento  della  Religione  ; e 
però  e/orto  con  ogni  tojfibil  affetto]/ . R. , acciocché  veda  di  ubbidire»  « 
puntualmente  in  ogni  co/a  a quanto  di  qua  da  i detti  Padri  le  verrà  im- 
pcpo , e cooperi  i'tfìeffb  con  gli  altri  tutti , che  cono/ cerò  ejfere  nece fa- 
rlo ; che  io  ne  fentirò  guftograndey  e la  Religione  ne  riceverà  beneficio ; 
e a i nove  feguente  ripete  al  fecondo  de  i Padri  fud detti  : col  prefente 
ordinario  avranno  lettere  di  que/ti  no/ri  Superiori  \ procurino  per' 
amor  del  Signore  di  dar  loro  ogni gu/to , e foddisf azione . £ pure  fe  ca- 
fa alcuna  dell’Ordine  inoltrava  pur  minima  renitenza  a qualunque 
capricciosi  difpofizione  di  tali  Superiori , fi  pubblicava  fubito  per  fe- 
diziofa  e ribelle , te  il  Beato  per  fpllevatore  c fitduttore  di  ella  . Se 
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ne  purga  egli  ancora  in  fualettera  dell’ifteflò  luddetto  giorno  fecondo 
d’Aprile  al  P«  Ottaviano  Nizzardi,  e a’  Padri  di  Pifa  : io  non  ho ft ritto 
mai  ad  alcuno  di  codefio  cafa  di  Pifa  , che  non  ubbidiffero  agli  ordini 
del  P.  Mario , buona  memoria  , ni  del  P.  Stefano  di  prefente  Superiore 
della  Religione-,  anzi  li  e forte  quanto  fio , e pojfj  ad  ejfer e ubbidienti 
non  folamente  agli  ordini  del  detto  P.  Stefano , ma  eziam  a'fuoi  foli  cen- 
ni , ajficurandoli , che  il  detto  Padre  defederà  il  bene  di  codcfia  cafa  , 
tome  vedranno  quando  fi  offerirà  C octafìone -,  e ne  i fette  Maggio  fe- 
guente  prega  egli  il  P.  Gianfrancelco  Apa  Miniftro  di  Firenze:  feriva 
da  parte  mia  una  lettera  a i Padri  di  Pifa  , che  fe  offerifeano  ad  ubbidir 
prontamente  al  P.  Stefano,  e al  P.  Vifetatore  appo/iolico, perciocché  fino 
adora  fi  dice  qui,  che  non  an  moftrato  ubbidienza . Nel  fufleguente 
Luglio  gravemente  infermatofi  Urbano  Vili , a i ventitré  detto  fcri- 
ve  il  Beato  al  P.  Giufeppe  Fedele  : fi  dice  pubblicamente  , che  farà fe- 
de vacante  sfacciamo  orazione  per  il  prefente  Pontefice,  c pel  futuro . 
Da  tal  fuo  modo  di  Ieri  vere  ne  argomentarono  irreparabilmente  vici- 
na la  morte  di  quello , la  quale  feguì  lèi  giorni  dopo , ne  i ventinove 
di  Luglio . Andando  perle  efequie  di  elio  a dir  Meda  in  S.Pietro,  con 
un  compagno , il  P.  Pierluca  Battaglioni > richiefe  al  Beato  -,  chi  di- 
venir doveva  Pontefice  ? e il  B.  Pa  dre  rilpofe  : alla  buon  ora  ; dopo 
l'ape  è di  ragione , che  venga  la  colomba  : alludendo  all’armi  del  de- 
funto Barberini , e del  fucceffore  Panfili  -,  e cosi  pure  in  fimil  difeorfo 
dille  il  Beato  , in  prefenza  d’altri , anche  al  Fratello  Filippo  Locci , e 
foggi unfe  : che  avete  dubbio , che  debba  effer  Papa  ilCardinol  Panfili  ? 
Per  la  (lima  grande,  in  cui  era,  di  fomma  prudenza,  edifpirito  di 
profezìa  ,nel  tempo  ftefiò,in  cui  i nemici  delle  Scuole  pie  li  India- 
vano per  diffamarlo  inetto  al  governo,  molti  a lui  ricorrevano  per 
configlio , e per  intendere , chi  era  per  eflere  eletto  in  Papa  . Vi  andò 
tra  gli  altri  il  Signore  Stefano  Martini , nobile  facerdote  , che  già  da 
molti  anni  lèrvito  aveva  il  Cardinal  Panfili , dal  quale  poi  Papa  fu 
eletto  Prelato  di  Segnatura , e indi  Vefcovo  di  Noli  ; e lo  confultò  , 
fedovefle  profeguire  illcrvizio  di  un  tal  Cardinale  ? Gli  rifpofe  il 
Beato , che  lo  feguiffe , nè  lo  lafciaflè . Pafsò  il  Martini  a richiederlo; 
chi  egli  credeva  folle  per  divenir  Papa?  e il  B.  Giulèppe  dille  ; che  fa- 
rebbe quello , il  qual  voleva  il  Signore  , che  egli  non  era  profeta , nè 
fapeva  i fegreti  di  Dio . Non  potendo  da  lui  ciò  ricavare  il  Martini  , 
pregò  il  Fratei  Lorenzo  Ferrari , che  lo  fervi  va,  acciocché  deliramen- 
te , o importunamente  glielo  cavalle  di  bocca . S’impegnò  quegli , c 
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tanto  l’importunò  a comunicargli , chi  era  il  futuro  Pontefice  , che  il 
Beato  rifpolè  : alla  buon  ora , è Panfilio , è Panfilio . Ne  i quattordici 
del  lèguente  Settemb  re  fi  portò  al  B.  Padre  Monfig.Francefco  Fioren- 
tino fuo  amico , e lo  pregò  sì  efficacemente  a confidargli , chi  farebbe 
eletto  in  Pontefice  ,che  al  fin  gli  diffe  il  Beato  : 0 Panfilio  , 0 Qreften- 
zio  ; è Panfilio, è Panfilio  ; e nel  fèguente  giorno  reflò  eletto  il  Cardi» 
nate  Giambatifla  Panfili,  che  fi  chiamò  Innoccnzio  X.  Andando  que- 
lli ne  i ventitré  del  lèguente  Novembre  a prendere  il  confueto  fo» 
lenne  pofieflò  a S.  Gioan  Laterano,  nell’arco  trionfale , fatto  innalza- 
re per  tal  funzione  dal  Duca  di  Parma  prelTo  gli  orti  Farnefiani  in_> 
Campovaccino,  vi  era  la  colomba  col  ramo  di  ulivo  in  bocca  , arma 
del  nuovo  Papa , col  motto  : r/unc /pero  pacem.  Ciò  riferito  al  B.Giu- 
feppe , rifpolè  : piaccj/'e  a Dio  , che  fiojfie  coi ì , ma  non  farà  così  : e cosi 
non  fu  , eccitatoli  n^olto  afpra  guerra  tra’l  Papa , e il  Duca  di  Parma 
cinque  anni  dopo  • Di  tale  elezione  ferire  il  Beato  ne  i ventuno  del 
Settembre  fleflo  al  P.  birrone  Bondi  a Fanano  : a i quindici  del  prefit- 
te fu  eletto  al  Sommo  Pontificato  il  Signor  Cardinale  Panfilio , che  or a 
fi  chiama  Innocenzio  X-Ha  datofiegnodi  efi'cre  un  ottimo  Pontefice, per- 
ciocché ha  dato  principi  ottimi  al  buon  governo . Speri  amo  ancora , che 
le  cofie  noftre  si  accomoderanno  a beneficio  delPìfititato . 

Vili  Gran  fondamento  di  fperar  molto  di  bene  ebbero  le 
Scuole  pie  dalla  rettitudine  del  nuovo  Papa;  nè  lor  mancarono  circo- 
ft-irze  di  dovere  altronde  dalla  altrui  palfione  molto  temere . Si  mo- 
ftrò  affai  potente  in  quel  pontificato  tal  nobil  perfora , la  quale  andan- 
dofi  già  a confefTare  in  S.  Pantaleo  , e conducendovi  altre  perfone  . 
congiunte , era  Hata  pochi  anni  avanti , con  fuo  graviffimo  irrita- 
mento, privata  del  fuo  confefldre,  P.  PierandreaTaccioni , efem- 
plarilfimo  vecchio  di  feffantafei  anni;  poiché  per  comando  del  Car- 
dinal Protettore , gagliardamente  impegnato  da  religiofo  d’altr’Ordi- 
ne  , era  flato  quel  Padre  mandato  a Norcia  dal  B.  Generale,  e da  quelli 
detta  peTfona  fi  era  prefo  l’affronto,  ed  era  reflata  fortemente  fde- 
gnata  contr’eflo,  e centra  le  Scuole  pie.  Siccome  genera  amor  più 
grande  il  dare  doni , i quali  feco  portan  l’affetto  del  donatore , di  quel 
che  faccia  il  riceverli , che  da  ciò  inducendofi  debito  di  corri  fponderl- 
za  in  chi  gli  ottiene , fan  che  riguardi  il  donatore  con  quel  difpiacevol 
occhio , col  quale  fi  fuole  dal  debitore  mirar  il  fuo  creditore  ; così  le 
ingiurie  fatte  a un  uom  virtuofo  e innocente , in  effe  in  vero  non  ec- 
citano fpirito  di  vendetta  contro  all’ingiuriatore > ma  in  quello  accen- 

Z z 2 dono 


Digitized  by  Google 


3^4  Vita  del  B.  Giufieppe  Cai  a finito 
dono  odio  contra  deiringiuriato,  riconofcendolo  fuo  ereditar  per  la 
ingiuria  , della  quale  per  ilcemarne  la  enormità  nel  Tuo  animo , facil- 
mente fa  reoe  fpregevole  quell’innocente , e coopera  perchè  puraltr  i 
lo  aggravino,  onde  fi  approvila  ingiuriofa  azion  Tua  . Per  quello  mo- 
tivo fiera  fatta  avvedo  al  B. Padre,  e alle  Scuole  pie  tal  perfonag- 
gio , che  dal  nuovo  Papa  fu  eletto  fuo  gran  miniftro ; poiché  quegli  , 
già  in  minor  forte , credendo  di  farli  merita  co*  Signori  Barberini  , 
avea  per  le  lor  monache  lòttratto  alle  Scuole  pie  il  noviziato  di  Mon- 
tecavallo,  angariando  il  Beato , e danneggiando  il  fuo  Ordine  . Per 
folo  tale  motivo  pure  fi  era  reta  contrario  al  B.  Pa  ire , e parziale  de- 
gli avverfarj  di  lui , e dell’Ordine  Monfignor  Aflellore,  che  già  ingan- 
nato dal  P.  Mario  avea  fatto  al  Beato , e agli  altri  Superiori  generali , 
compagni  di  elio , lafomma  ingiuria  nella  pubblica  prigionìa  già  rife- 
rita; e a quello  Prelato  in  caufa  delle  Scuole  pie  il  nuovo  Pontefice  fi 
riportava.  Scrive  però  il  B.  Padre  negli  undici  Novembre  1644  al 
P.Gianfrancclco  Apa  Minillro  in  Firenze  , parlando  di  varie  l'uppli- 
chc  porte  al  Papa  da  molti  a difel’a  dell’Ordine  : qui  ft  dice , che  tutti i 
memoriali  dati  a Nofiro  Signore  quegli  giorni  paffuti , raccomandati 
da  qualfivoglia  per  fona  ffono  fiati  mandati  a Monfignor  dlbizi  Affé  fi- 
fior  e , acciocchì  li  veda , e faccia  relazione . Si  afpetta  I'efito , e dicono 
fila  per  farla  molto  contraria  al  nofiro  ifitìtuto . Il  Signore  faccia , che 
fi rifoha  quello , che  ila  di  maggior  gloria  di  S . D.  M.  Il  P.  Vilitatore , 
e gli  avverfarj  delle  Scuole  pie  , che  miravano  ad  abolirle,  furono 
pronti , ed  ebber  facile  difpofizione  a impegnare  ne  i loro  lenii  la  Ad- 
detta potente  perfona  , e il  gran  minillro,  e il  Prelato;  onde  al  B.  Pa- 
dre, ed  a’  fuoi  folo  reftava  il  ricotti»  a Dio  ; e ne  i dicci  Ottobre  egli 
fcriffe  al  P.  Vincenzio  Berrò  : farà  fontamente  in  profieguir  e nelle  ora- 
zioni , acciocchì  i negozj  della  nofitra  Religione  abbiano  buon  fucceffo  > 
perciocché  gli  avverfarj  fono  molti , e grandi  : nondimeno  /periamo  nel- 
la rmfiericordìa  del  Signore . Adoprava  intanto  il  Beato  ogni  altrocon- 
gruo  mezzo  ancora , e fpecialmente  efortando,  e pregando  i cari  fuoi 
figlj  per  la  efattaoflèrvanza , per  la  edificazione  de’fecolari , c pel  ri- 
fpetto  e oflequio  dovuto  a tutti  gli  altri  Ordini  religiofi , e fpecial- 
mente al  fegnalatiflìmo  della  Compagnia  di  Gesù  ; e ne  i cinque  No- 
vembre egli  feri  ve  a Chieti  al  P.  Evangelilla  Epifanj:  procuri  di  ftar 
ritirata , e di  converfare  quanto  meno  potrà  con  fe  colar t , e così  diven- 
terà religio/o /pjrituole.  La  prego  quanto pofio  a tenersi  amorevoli  i 
Padri  Gefiuiti , egli  onori  in  ogni  occasione , perché  fono  degni  di  tale  - 
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ofequio  y come  io  gli  ho  conofciuti  fempre  da  ottanta  anni  in  qua . Di- 
vette però  ne  i ventilai  di  Novembre  fcrivere  al  iuddetto  P.  Gian- 
francefco  Apa:  quanto  alla  noftra  Religione  non  lepofto  dire  cofa  sicu- 
ra , fulvo  che  vi  fono  alcuni , che  la  vorrebbero  veder  distrutta  : faccia- 
mo tutti  orazione , acciocché  ne  rifulti  la  m iggior  gloria  del  Signor  e . 
Alcuni  ne  procuravano  la  diftruzione  indiretta,  con  farla  ridurre  a_> 
poter  Colo  infegnare  leggere , Icrivere,  ed  abbaco,  dalla  profellìone 
d’ogni  feienza  fino  a quell’ora  inlègnata,  o pure  di  ridurla  a femplice 
congregazione  ; e fi  fpargeva  , che  già  il  B.  Klitutore  era  d’accordo  a 
ciò  i onde  ne  i dieci  del  feguente  Dicembre  egli  fcrive  al  P.  Vincen- 
zio Berrò  : non  ho  acconfentito  mai , e farò  quanto  potrò , che  non  fi  ri- 
duca l'iftituto  a leggere , e fcrìvere , e abbaco , ni  anche  a congrega- 
zione di  voti  femplici  \e  ho  informato  circa  quefio  particolare  i Signori 
Cardinali  deputati . A quelli , oltre  a i quattro  già  desinati  da  Urba- 
no Vili , era  fiato  da  Innocenzio  X aggiunto  per  quinto  il  Cardinale 
Alfonfo  de  la  Queva;  e a i trentuno  del  detto  mele  fcrive  il  Beato  all* 
iftelTo  P.  Vincenzio  sparlai  Mercoledì  paffuto  a Sua  Santità , la  quale 
ha  rimeffo  Raccomodamento  della  Religione  a cinque  Cardinali , e fpe • 
riamo  nel  Signore , che  le  cofe  fi dggiutìeranno  a maggior  gloria  fua  , e 
a benefizio  deli' i flit  ut  0 . 

IX  Le  fopra  accennate  fuppliche,  e memoriali  porti  a Innocen- 
zio  X per  le  Scuole  pie  , furono  Angolarmente  da  i Miniflri , ed  a no- 
me del  Re  di  Polonia , e del  Granduca  di  Tolcana  • Il  Baron  Orli  Re- 
fidente in  Roma  per  detto  Re  Ieri  ve  a quelli  ne  i nove  di  Novembre 
1644  :a  Sua  Santità  in  nome  della  Mae /là  Voftra  raccomandai  caldi f- 
fìmamente  la  Religione  de'  Padri  delle  Scuole  pie , che  è dì  tanto  buo>L_s 
efempio  , e profitto  in  Polonia } e fupplicui  umilmente  la  Santità  Sua  a 
proteggerla , e favorirla . Detti  Padri  dubitano , che  per  opera  de'  loro 
malevoli  si  tratti  di  /opprimere  la  loro  Religione  j che  però  è necefsarìif- 
sìmoy  che  la  Maeftà  Voftra  feriva  con  efficacia  in  quefto  negoz'ojiel  qua- 
le farò  quanto  potrò  per  fuperare  l'invidia , e perfecuzion  de' malevoli  di 
detti  Padri.  Dillagranducal  villa  dell’Ambrogiana  fcrive  il  Segretario 
Poltri  ne  i tredici  del  feguente  Dicembre  al  Bali  Gondi  primo  Segre- 
tario di  Stato  , dal  Granduca  mandato  a Roma  : I Padri  delle  Scuole 
pie  anno  quà  dato  molta  foddisfazioncyC  fatti  di  buoni  allievi , infognan- 
do non  filo  a'  poveri , ma  a' nobili  con  molto  loro  profitto . Si  finte  ora , 
che  in  una  Congregazione  , coftà  deputata  fopra  di  effiy  si  tratti  al- 
le fi  rette  di  levar  loro  la  facoltà  d'infegnare  fuorché  leggere  * scrivere , 
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ed  abbaco , con  attraverjare  ogni  loro  interefise . Vuole  perciò  Sua  Al» 
Uzza , che  Vojfignorìa faccia  ogni  buon  ufìcìo , e ajfifitenza  per  la  Re  ligio- 
tic fuddetta  con  chiunque  giudichi  proporzionato  ; fupponendo , che  in 
queste  cofe  abbia  bonijfiota parte  Monsig.  Albizi  Affiejfiore  del  S.  Ufizio, 
e un  Padre  già  deputato  per  loro  Visitatore , che  tratta  molto  male  le  co • 
fe  loro . Per  quanto  le  papa  potrà  anche  trattarne  colSignor  Cardina- 
le de'  Medici , perchè  porti  quejlo  negozio , premendo  a Sua  Altezza , 
che  quejla  Religione fi  mantenga  in  buono  fato  per  il  benefizio , che  ne 
ricavano  i fuoi  popoli  . lopoffb  di  proprio  aggiugnere  , che  tutta  la  no- 
biltà ne  avrà  grado  a V.S.  llltna , avendo  quefii  Padri  una  fcuola  fiori - 
tijfima  di  nobili . All’attenzione  continua  di  tali  fcuole  il  Beato  dot- 
tava inceflan temente  i luoi  figlj  con  fue  parole , ed  efempioj  e a i ven- 
toso Giugno  1644  Scrive  al  P.  Giufbppe  Fedele  Provincial  romano, 
che  flava  in  Fraicati  : ogni  giorno , almeno  una  volta , vada  nelle  fcuo - 
le , e faccia  recitare  quattro , 0 fieìficolari  de'  pi eco  li  ni  ; e col  fuo  efiem- 
pio  inciterà  gli  altri  Padri , e fratelli  à far  Pifiefifio  efercizio  . Le  a fi- 
ficuro , che  facendo  quefloper fola  carità , acquifieran  maggior  merita 
apprejfio  Iddio , che  fe  facefisero  orazione  ; efisendo  vero  quel  detto , che 
non  mi  ricordo  di  che  Santo  fifia , fie  ben  mi  pare  dì  S.  Agojlino  \ qui 
orat  bene  facit , fed  qui  juvat  melius  facit . Sa , che  io  ancora  , vecehio 
conte fono  , vado per  le fcuole fpefise  volte  ad ajutare  . Somma  venera- 
zione alle  fue  parole,  ed  elempj  avevano  i figlj  fuoi  per  la  Aima,  in 
cui  lo  tenevano , di  un  gran  Santo , e da  lontani  paefì  cercavano  por- 
tarli a Roma  principalmente  per  veder  lui  ;come  nel  1644  vi  fi  portò 
da  Palermo  a tal  fine  il  P.  Francefco  Poteflà , e inftantemente  richiefe 
dal  Fratei  Lorenzo  Ferrari , chefèrviva  al  Beato,  qualche  reliquia 
di  lui , edottenne  una  pezzetta  di  panno , che  quegli  folea  portare  al 
ginocchio,  c gamba  ofifefa  , allorché  più  ne  era  cruciato . Di  ella  quel 
Padre  ne  fece  parte  alla  Signora  Diana  Litrici  paiermi  tana  fua  zia,  che 
flava  in  Roma  ; e non  molto  dopo  tormentatiflima  quella  da  un  acu- 
to dolore  ,che  fe  le  era  fillb  nella  fpalla  lìniflra , e le  impediva  di  pun- 
tomuover  il  braccio,  vi  applicò  ellacon  viva  fede  tale  reliquia , e 
nell’iflante  medefimofpari  il  dolore , riottenne  il  libero  ufo  del  brac- 
cio , nè  foffrì  mai  più  tale  incomodo . Nell’anno  ifleflò  la  Sig.  Vittoria 
Gracchi , conforte  di  Felice  Planfani di,  avendo  una  figliuola  detta  Gi- 
rolama,  in  età  di  fett’anni,  e cieca  già  da  due  anni,  la  conduflè  al  B.  Pa- 
dre, pregandolo  di  toccar  gli  occhj  di  dfa  con  le  benedette  fue  mani  } 
fermamente  fperaadoper  un  tal  mezzo  alla  fanciulla  la  guarigione  da 
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cecità  : la  compiacque  il  Beato ? c ricuperò  la  figliuola  perfettamente  la 
villa . Nell’Ottobre  dell’itlefs’anno  giunte  a Roma  col  P.Ignazio  Guar- 
notti,ed  EiiRachio  Paolucci  ilchericoprofeflb  A gollino  Vignar;.  Parti- 
to egli  da  Genova  col  primo,  in  Firenze  fe  gli  aggiunfe  compagno  an- 
cora il  fecondo;e  profeguendo  a’piedi  il  cammino  a piccole  giornate  fra 
piogge  quali  continue,  patì  afTaifiimo  quel  povero  cherico,  e talmente, 
che  nella  giornata  penultima  del  viaggio  fi  giacque  immobile  , e lo  por- 
tarono di  pefo  a letto . Per  elio  prefero  però  un  cavallo  que’ Padri 
per  quell’ultimo  dì  ; e giunti  a S.Pantaleo  immediatamente  andarono 
alla  flanza  del  B.Padre,  anfiofi  di  vederlo , e inchinarlo.  Si  alzò  fubi- 
to  dalla  fua  fcdiaquel  tanto  vecchio  cTottantanov’anm , e corfe  ad  ab- 
bracciar tra  ellì  quel  cherico , e llringendofelo  al  lèno  teneramente  , 
gli  difle  : fiate  il  ben  venuto , Fra  teli'  Agofiino\  avete  patito  affai  per 
quefio  viaggio  eh  figliuolo  ? Dite  Padri } ha  patito  affai  quetìo  povero 
giovanti  e tollo  trattar  lo  fece  con  grandiiiima  carità.  Non  folo  di 
quella  edificatilfimi  relìaron  quei  Padri , ma  attoniti  del  come  fi  folle 
da  lui  conofciuto , e chiamato  per  nome  quel  cherico?  non  mai  vedu- 
to » e nulla  làpendo  egli  della  loro  venuta  a Roma , feguita  per  ubbi- 
dienza del  P.Stefano  a niuno  quivi  comunicata  ; e come  noti  gli  fol^ 
feroi  patimenti  l'offerti  da  quel  giovane  per  la  via , quafiche  fofTeegli 
ftato  prefente  I Li  confortò  poi  tutti  a ftarfene  fempre,  ed  ovunque 
ben  conformati  alla  volontà  del  Signore  ? come  a i quindici  dell’Ot- 
tobre medefimo  fcrific  al  P.Simone  Bondi  a Fanano  : è neceffario , tan- 
to nelle  cofe  avverfe , quanto  nelle profpert  conformar fi  con  la  volontà 
di  Dio , il  quale  ordina  con  un  fine  oltijfimo  ad  utile  nofìro  tutte  le  co- 
fe , che  ci  avvengono  : però  ìgran prudenza  faper pigliare  tutte  le  cofe 
della  mano  fua , e con  pazienza  fopportarle , ringraziandolo  dell'onore, 
che  ci  fa  in  mandarcele . 
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CAPITOLO  III. 

Si  decreta  la  reintegrazione  del  Beato  nell’  ufizio 
di  Generale. 

Del  1645  • 

I Afflizioni  del  Beato.  II  Gliele  accrefcono  i Padri  Votatore,  e Stefano. 
Ili  Dio  gli  mitiga  i travagli  con  le  confolazioni . IV  Gli  dà  in  ajuto  Monti* 
gnor  Panicola  contra  molte  calunnie  . V II  Beato  fa  fcriverc , e fcrive  a dife» 
fa  dell’  Ordine  . VI  Vien  decretata  la  fua  reintegrazione  nel  generalato . 
VII  Allegrezza,  e congratulazioni  per  tal  decreto. 

I Jk  D efercitare  la  pazienza  maravigliofa  del  B.Giufeppe , oltre 
alle  sì  acerbe  afflizioni , che  gli  {frappavano  il  cuore  , per 
l’oppreflione  sì  enorme  dell’Ordin  fuo  , e de’  tuoi  buoni  figliuoli  , lo 
vilìtava  fpeflo  il  Signore  con  gravi  infermità  , a crucio  ancora  del  cor- 
po ) per  altro  sì  travagliato  da  i mali , che  accompagnano  la  decrepi- 
tezza . Dopo  la  metà  di  Gennajo  1645  fu  forprelò  da  molto  gagliarda 
febbre,  e da  univerfale  inappetenza , che  gli  rendea  penofiifimo  ogni 
rittoro»  I Tuoi  figliuoli  amantìflìmi  temendo  di  perderlo  in  urgenza 
sì  grande  della  lor  Religione,  lo  raccomandavano  con  alta  premu- 
ra ai  medici,  al  volere  de i quali  fi  fottomife pienamente  il  Beato, 
lafciandofi  e cavar  fangue , e fare  ciò,  che  volevano,  e ricorfero  con 
calde  preghiere  a Dio , e t e avvitarono  i religiofi  ancor  più  dittanti 
perchè  facefTer  lo  ttefiò  . Al  B.Padre  ne  i quindici  del  feguente  Feb- 
brajo  fcrive  da  Litomisle  il  P.Aleflandro  Novarj:  dalle  lettere delno- 
Jlro  P.  Pietro  abbiamo  ìntefo  Pindìfpofìzione  di  V-P.  : ci  ha  mdto  at tri- 
fato  ; non  mancheremo , per  quanto  potremo , raccomandar  '.a  al  Si- 
gnore per  la prìHina farina  . L’aveaperò  già  egli  ricuperata  , come 
ne  i venticinque  del  mefe  itteflo  fcrive  daFrafcati  il  P.Giacomo  Ban* 
doni  a Napoli  al  P-Vincenzio  Berrò  : il noflro  Padre  dopo  •venti giorni 
di  malattìa  è ritornato , e jlahene . Al  detto  P.Vincenzio  aveaciò 
fcritto  il  Beato  medefimo  negli  undici  dell’iftcfio  Febbrajo  , dicendo- 
gli : fono  ri  fanato  , e per  grava  di  Dio  ho  ricuperato  ragionevolmente 
le  forze  . Se  bene , per  effere  la  caufa  noBra  caufa  dì  Dio , onde  con - 
viene  la f dar  trattarla  a S.D.M* , non  mancheremo  (Tajutarci  anche 
•L  ' ' umana - 
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umanamente  per  non  mancare  a noi  fiejfi . Vanghiamo  però  la  maggio- 
re nofira  fperama  nelle  orazioni , le  quali  vadano  continuando . La 
caul'a , che  l’angulliava  > era  quella  del  sì  diletto  Ordin  Tuo , e ne  Ite- 
rava da  Dio  la  fulliftenza , come  al  Padre  ideilo  avea  fcritto  ne  i quat- 
tordici dell’ antecedente  Gennajo  : io  /pero , che  non  fi  diflruggerà 
la  Religione , come  alcuni  anno  pretefio , ma  fi  accomoderà , Jcbbene 
con  quache  dilazione  di  tempo.  Quelli,  che  ne  pretendevano  l’edin- 
zione  erano  alcuni  d’altr’Ordine , de’ quali  il  fuddetto  P.Novarj  ne  i 
ventitré  del  Gennajo  dello  Ieri  (Te  al  Beato:  efpreffamente  tutti  cono - 
feiamo , che  i Padri ...  onninamente , e in  tutti  i modi  cercano  la  di - 
Eruzione  della  nofira  povera  Religione . La  maniera , con  la  quale 
cercavano  di  diltruggerla  l’efpofe  il  B.  Padre  in  fua  lettera  de  i di- 
ciotto del  feguente  Febbraio  al  detto  P. Vincenzio  Berrò  : non  man- 
cano perfine , che  pojfiono  affai  con  Sua  Santità , che  vorrebbero  firop- 
piare  la  Religione  con  uno  di  quefii  tre  capi . Primo , che  ne  ha  Reli- 
gione non  fipoteffe  infignare  fi  non  leggere , fcrivere , e abbaco . Se- 
condo y che  vefììjpmo  come  gli  altri  Preti  regolari , e pigliajfimo  en- 
trata. Terzo , che  per  P avvenire  non  fi facefiero  più  voti  folenni , ma 
foffe  Co  ugregazìone  con  voti  J empiì  ci . S e bene  gli  avverfarj  poffono  af- 
fai , fperiamo  nondimeno , che  il  Signore  ci  ajuterà  a fuperare  tutte  le 
contradizioni . In  raccomandazione  dell'Opera  nofira , ne  ha Jcritto  dì 
propria  mano  a Noflro  Signore  il  Redi  Polonia , e anche  ad  alcuni  Si- 
gnori Cardinali . Preghiamo  tutti  Dio  benedetto , che  fi rifilva  quel- 
lo , che  farà  a maggior  gloria  di  S.D.M.  Di  tal  lettera  del  Re  di  Po- 
lonia al  Papa , Icrive  di  Roma  al  Re  dello  il  fuo  Relidente  Giandome- 
nico .Baron  Orli  ne  i ventuno  Gennajo  1645  : prefentata  che  ebbi  jeri 
a Sua  Santità  la  lettera  di  pugno  dì  Voftra  Al  a e fi à , l'efpofi  , che  per. 
e fiere  i Padri  delle  Scuole  pie  di  grandifiìmo  buon  efempio , ed  utile  in 
Poonìa , la  AI.  V.  li  raccomandava  effìcacifiìmamcntc  a Sua  Santità  , 
e / applicava  a degnar  fi  di  rimuovere  Monfig.  Affé  fiore  dalla  Congrega- 
zione , nella  quale  fi trattava  la  caufa  di  detti  Padri , per  aver  ad  cjfi 
tnolta  awerfione  ; e far  refiituirc  nella  fua  carica  il  P. Generale . Sua 
Santità  dì (fi , che  fentìva  molto  gufi  0 , che  i Padri  delle  Scuole  pie  fila- 
no di  buon  efempio , ed  utile'Jn  Polonia , e che  avrà  memoria  della  rac- 
comandazione di  V.M-  Aflaillìmo  fi  riportava  il  Papa  a Monfig.  Afief- 
fore  per  quella  Congregazione , e a lui  rimetteva  tutte  le  fuppliche, 
e i memoriali , che  per  le  Scuole  pie  gli  erano  porti;  e dagli  avverfarj 
dell’iftefTe  fi  era  fatto  imprelfionare  il  Pontefice  finiftramente  per  mez- 

A a a zo 


Digitized  by  Google 


37®  Vita  del  B Giufeppe  Calafatilo 
zo  della  già  detta  aliai  poflènte  peri'ona  , e di  quel  fuo  gran  miniftro 
cotrna  i religi  oli  di  elTe , de ’ quali  lo  fcoperfi malijfirnamentc  imprejjio - 
nato',  foggi ug ne  al  Re  nella  riferita  fua  lettera  il  Baron  Orli . Di  ciò 
ben  confitpevole  il  B.Padre  , amantiffimo  dcll’Ordin  fuo,  e de’ fuoi 
buoni  figliuoli , giaceva  in  fomma  afflizione;  non  mai  però  fminuì  la 
fua  ferma  fperanza  in  Dio,  come  ne  i ventuno  dell’ ideilo  Gennajo 
avea  fcritto  al  fuddetto  P. Vincenzio  : non  occorre  afpettare  ajuti  dagli 
uomini  , i quali fpejfo , e facilmente  ci  mancano , ma  dalla  pietofa  ma- 
no di  Dio , che  ajuterà  C opera  no (Ira . 

Il  Seguivano  ad  accrcfcere  eftrema  pena  al  Beato  i Padri  Vo- 
tatore, e Stefano;  non  lblo  avendo  già  il  primo  fatta  fevera  inquifi- 
zionc  , con  minacce  di  cenfure  , e d’altri  calighi , contra  que’  religio» 
fi  , che  mandavano  a Roma  fuppliche  pel  follievo  della  opprelfa  lor 
Religione,  eper  la  redituzione  del  P.  Generale  , proibendo  loro  la 
naturai difefa  della  lor  madre  comune,  e dell’ottimo  loro  padre;  ma  i 
fuddetti  due  fofpettatido , che  le  molte  lettere,  e indanze,  le  quali 
per  la  caulà  medefinia  venivano  da  i Principi  di  Germania,  e Polo- 
nia, fodero  a infinuazione  del  P.Onofrio  Conti , detto  del  SS.  Sacra- 
mento , quivi  già  Provinciale , gli  mandarono  a Norcia , dove  l’a vea- 
no  rilegato,  il feguente autentico  precetto  in  data  de  i quattro  Feb- 
braio 1 645  . Noi  &c.  comandiamo  al  P. Onofrio  del  SS-Sacramento  fa- 
ter  dot  e proftjfo,  folto  precetto  di  fama  ubbidienza  , e fotte  pena  di 
fcomunica  da  incorrer f i pio  fatto , che  per  l'avvenire  ni  da  per fe  f ef- 
fe , neper  mezzo  di  alcun  altro  a fuo  nome , 0 di  fua  commtjfone  , ar- 
difea , opre  fuma  di  fcrivere  qualunque  lettera  in  Germania , 0 in  Po- 
lonia a qualfi voglia  per  fona  regolare , 0 fe  colar  e,  ni  di  ricevere,  apri- 
re , e leggere  le  mandate  da  quelle  parti , 0 procurare  che  gli  fi  ano  let- 
te da  altri',  finché  ne  ottenga  da  Noi  la  facoltà  ini  fritto.  Gl*  ifteffi 
due  Padri  Vifitatore , e Stefano  fe  fi  accorgevano , che  qualche  reli — 
giofo  foflè  del  partito  del  P.Generale  a difefa  dell’Ordin  fuo , lo  sbal- 
zavano tofto  di  Roma,  e proibivano , che  fi  portalfe  quivi  chiunque 
fofpettar  potevano  della  fua  parte , perchè  niuno  ajutar  lo  potelfe  a di- 
fendere la  Religione  da  lui  fondata . Derelitto  sì  foloquel  B Vecchio 
di  ottantanov’anni , es)  cagionevole , alla  teda  di  così  grave  caufa  , 
pur  non  cadeva  punto  di  animo , e oltre  all’incefTante  orazione  a Dio  , 
ufava  i mezzi  anche  umani  contra  le  macchine  pode  ad  edinguere 
l’Ordin  fuo , o per  ridurlo  a non  potere  infegnar  le  faenze , o a Iciol-* 
ta  congregazione  di  voti  (empiici . Scrive  egli  ne  i quindici  del  fe- 
guente 
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guente  Aprile  al  P. Vincenzio  Berrò  : a tutte  quefie  cofe  io  ho  fatto  ri - 
fpondere  da  avvocati , c fi uferanno  ancora  le  raccomandazioni  necef- 
farie  ; fe  bene  io  fono  filo , e ni f uno  ardifee  di  mo  tir  ai  fi  della  parte 
mia , perchè  anno  timore  di  e fere  mandati  via  di  Roma , dove  fi  impe- 
dìfee , quanto  è poffibile , che  non  venga  alcuno  , che  mi  pofìa  ajutare . 
Stefano  di  più,  quantunque  non  inlultafle  a faccia  il  B.  Padre  con  le 
ingiuriofe  villanie , colle  quali  raffrontava  già  Mario»  pur  maggior*  • 
mente  lo  avviliva,  difereditava , e crucciava  con  angherie  , con  ca- 
lunnie , e colle  indegne  fue  azioni . Non  folo  gli  tratteneva , capri  va 
le  lettere , ma  dichiarava  guerra  a chiunque  con  eflb  aveva  corriipon- 
denza . Efleudo  dalla  carità , e divozione  altrui  portati  al  Beato  de  i 
quaranta  e più  feudi  per  volta , egli  fubito  li  recava  a Stefano , co- 
me a Superiore,  c quelli  baciandolo  appena  rivoltare  lefpalle  Sghi- 
gnazzava di  lui,  elofeherniva  co’  fuoi  confidenti  per  rimbambito  e 
melenfo , che  pagava  chi  l’angurtiafle > e gli  dava  da  fare  liete  ricrea* 
rioni  co’ fuoi  partigiani , e da  regalare  i luoi  protettori.  Penino  di 
tali  fuoi  confidenti  gli  fece  lottrar  di  mano  a fuo  nome  il  cuore  del 
P.Landriani,  che  incorrotto  ed  intatto  fi  teneva  egli  sì  caro;  e fatta 
aprir  lacuftodia  lo  fece  manomettere  per  darne  particelle  ad  alcuni, 
e indi  lo  fece  rifigillare . Sol  dopo  più  d’un  anno  lo  potè  riavere  il 
Beato  perniano  di  Monfig.  Vicegerente , apporta  andato  aS.Panta- 
leo;  e vedendolo  manomertb  ne  reftò  afflittifiimo  , come  ad  uno  de 
i colpi  più  acerbi,  che  in  quella  fuaetà  fopportarte.  Lo  calunniava 
Stefano , difereditandolo  in  tutte  le  corti , qual'imprudente  e mente- 
catto , ed  inabile  del  tutto  al  governo , e privo  di  ogni  umano  difeer- 
nimento . Ma  quello , che  più  intimamente  trafiggeva  il  cuore  al  Bea- 
to , era  l’irreligiofo  viver  di  lui , fempre  in  libere  ricreazioni , e feon- 
venevoli  converfazioni , e con  laceramento  della  fanta  povertà  pro- 
felfata.  In  quel  carnevale  del  1645,  prefafi  a nolo  da  Stefano  una 
carrozza  per  una  doppia  di  Spagna , fe  ne  andò  co’  fuoi  confidenti , in 
modo  illecito  a'religioG,  a fpaflb  pel  pubblico  corfo;  ove  rottoli 
l’alfe  delle  ruote  di  dietro , convenne  loro  ufeir  di  carrozza , e farli  fa- 
vola di  non  pochi . Efpofto  ciò  da  un  Padre  al  Beato , diede  un  gran 
fofpiro , dicendo  : è pur  vero  quetìo  , che  mi  riferite , eh  ? Articurato 
da  quel  Padre,  che  l’aveva  faputo  dal  cocchiere  rtelfo,  che  li  guida- 
va, rtette  egli  alquanto  fofpel'o  e aftratto,  riconcentrandoli  in  ora- 
zione; e quegli  null’altro  gli  afcoltò  efprimere , fe  txm  quelle  paro- 
le : Monfira  te  efe  Aiatrem . Scortò  dall’aftrazionc  dille  a quel  Padre  ; 
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che  per  amor  di  Dio  fi  guardale  di  palefare  ciò  a veruno , e che  era 
neceflario  coprirli  col  manto  della  carità . Replicandogli  quello , elfer 
bene , che  ne  folle  informato  il  P.Vilìtatore  , gli  rifpol'e  il  Reato  ; che 
non  voleva  feneparlafle  ad  alcuno:  non fapete  voi  » foggiugnendo  , 
ohe  vuoi  mai  dire , che  un  capo  della  Religione  faccia  rjucjlc  cofeì  De- 
nota, che  le  membra  fono  peggiori  \ e così  farebbe  mala  imprejffionp  , 
• apprefo  la  Congregazione  de'  Cardinali  tfe  ne  facefie  relazione  HP.Vi • 
ftatore . Per  ben  pubblico  è ne  ce  furio  fcufarli , e raccomandarli  a 
Dio , che  provveda  a noi , e dia  loro  lume , che  fi  emendino , e facciano 
bene . Spero , che  la  Bma  Vergine  intercederà  ; non  per  merito  nofiro , 
ma  per  tanti  figliuoli  innocenti , nelf orazioni  de ' confido  a fai , * 

ho  fiotto  efperienza  più  volte . Ben  vedeva  il  Beato  , a che  mirava  il 
P.Vilìtatore , e qual  ulò  avrebbe  fatto  di  tal  notizia  contra  la  Religio- 
ne ; e grave  cordoglio  ebbe  egli  poi  anche  in  udire , che  Stefano  per 
limili  fcialacquamcnti  in  ricreazioni , e regali  aveva  alienati  ventilet- 
te luoghi  di  monte  > ceduti  già  da  i Signori  Barberini  per  compenfare 
lo  (pelo  dalle  Scuole  pie  nella  compra  delle  cafc  a Montecavallo  pel 
noviziato . 

Ili  Non  mancava  il  mifericordiofo  Dio  di  melcolare  qualche 
confolazione  a tanti  travaglj  del  fuo  buon  fervoj  fingolarmente  facen- 
dogli  giugnere  ottime  relazioni  degli ofiervantilfimi  fuoi  figliuoli. 
Così  ne  i diciotto  Marzo  1645  fcrilfe  il  Beato  tutto  contento  al 
P.  FrancefcoApaMiniftro  in  Firenze  : intendo  , che  in  codefia  cafa  fi 
attende  alla  fama  0 fiero  anta  , e infìeme  alle  fcuole  confomma  diligen- 
za , dal  che  io  ne  ricevo  particolare  confolazione  \ e pregherò  il  Signore  , 
che  vada  fetnpre  accre fendo  il fuo fpirito , acciocché  la  loro  fatica  fìa 
fempre  di  maggior  merito  avanti  a Dio . Delle  fatiche  loro  ancor  fra 
gli  eretici  , e in  faccia  alla  morte , fcrifle  al  Beato  ne  i tredici  del  mefe 
/’  iftefiò  da  Litomisle  il  P.  Aleflandro  Novarj , dopo  una  vittoria  confe- 
guita  in  battaglia  dagli  eretici  l’vedefi  in  Boemia  : il  nemico  fi  ritrova 
di  fan  te  da  noi  folo  tre  leghe , e può  e fere , che  oggi  ci  vi  fi  ti , e inferno 
uccida . Noi  abbiamo  promefo  alla  città  , e a quefii  nofiri  popoli  di  non 
abbandonarli  fino  alla  morte , e venendo  Poccafione  moriremo  con  loro. 
Degli  eretici  5 che  fi  prol'eguivano  a convertire  da’  fuoi  religiofi,  (cri- 
ve  al  B-Padre  da  Podolino  ne  i cinque  del  Tegnente  Maggio  il  P.Gian- 
domenico  Franchi  : qui  per  grazia  di  Dio , fi  fono  convcrtiti  inquefii 
giorni  di  quarefima  venti  eretici  per  mezzo  de'  nofiri  Padri , e con  altri  , 
che fono  pure  fiati  convertiti  da  noi , arrivano  a cento . Speriamo , con 
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Tctjuto  del  noflro  Signor  Gesti  Qrijlo > orazioni  di  V-  P. , che  fe  nt  ab- 
biano a convertire  degli  altri . Quelli  che  si  fono  confefsaft  nella  no- 
stra cappelletto  fono  cinquecentonovantafei , fenza  i nostri fcoluri . La 
nostra  Religione  è di  grande  profitto  nella  Cbiefa  di  Dio\  e il  demonio 
ben  lo  conofce . Tutto  fpcravano  i Puoi  figliuoli  per  le  orazioni  di  lui  ; 
e agli  undici  del  fuddetto  Marzo  gli  Ieri  ve  da  Cagliari  il  P.  Pierfran- 
cel'co  Salazar  Maldonado  infermo  : per  carità  V.  P.  preghi  Dio , che  mi 
alleggerifca  un  poco  il  mio  male  \feV.P.  vuole , Dio  lo farà  • Non  afpct- 
tava  però  nelle  urgenze  il  Beato  , che  lo  pregallcro  per  foccorrere , te- 
neridimo  padre,  i Puoi  figlj^  e una  mattina  del  (eguente  Luglio  di- 
cendo egli  MelTa  nell’oratorio  privato,  col  Polo  Fratei  Lorenzo  Fer- 
rari , che  la  Perviva , perchè  ad  un  tratto  afcoltò  dall’inPermerìa  do- 
menica alcuni  urli , fi  Pentì  tanto  commuovere , che  non  potea  proPe» 
guire  la  facra  azione  \ e chiefe  al  fervente > che  urlamento  Pi  folle  quel- 
lo? Gli  rifpos’egli,  che  era  del  P.  Ignazio  Guarnotti,  il  quale  la  Pera 
avanti  caduto  da  una  Pcala  a veapercoflo  il  cranio  sì  fortemente,  che 
fubito  perduto  avea  la  parola  , e Polo  dava  urli  Ipaventevoli  di  quando 
in  quando , echiamato  il  cerufico  l’aveva  fatto  Ipedito . Ciò  udendo 
il  Beato  non  potè  ritenere  tenero  gemito  di  compalfione,  ed  alzò  gli 
occhj  al  cielo . In  quell’iftante  medelimo  il  P.  Ignazio  lafciò  di  più 
urlare  , e gli  cefsò  ogni  dolore  ; e di  lì  a mezz’ora  tornato  il  cerufico 
dille  con  ammirazione  : quefii  è guarito  ; e richiedo , come  era  fegui- 
to  ciò , udì  il-fatto  del  B.  Padre,  e fòggiunfe  : quejlo  ì un  gran  miraco- 
lo ! A mefcolar  pure  al  Beato  l’amaro  al  dolce , affai  concorrevano  per 
una  parte  le  incedami  richiede  di  fondazioni,  che  lo  certificavano 
della  buona  edificazione , che  feguivano  a dare  i Puoi  figlj , e del  co- 
piofo  frutto , che  producevano  ; e per  l’altra  la  perfidente  proibizio- 
ne di  vedi  re  no  vizj,  per  cui  ne  era  egli  da  ogni  parte  gravato  da  i 
Minidri  delle  cafe , c provincie.  A i trenta  Gennajo  1645  gli  aveva 
fcritto  da  Nicolfpurgo  il  P.  Ambrogio  Leailt . Dio  sa  che  bene  impe- 
dire quefìa  dilazione  in  non  potere  ve  flirt  ; di  frutta  la  Religione , a 
queffì  poveri  figliuoli  ninno  farà , che  infegni  il  timor  di  Dio  } e quanti 
eretici  faranno  ancora , che  fi  convertirebbero , e remeranno  nelle  tene - 
hre  ? Qrje/la  mattina  avanti  giorno  è venuto  da  me  unpejfimo  eretico , il 
quale fino  a qutJT  ora  mai  non  volle  piagar  fi  : fono  refiato  affai  foàdi - 
sfatto  di  lui , e tré  convertito  con  gran  fentimento , e ha  conofciuto  be- 
ne il  fuo  errore , in  cui  fino  a quefiora  è viffuto  . lo  fon  certo , che  /u 
nofira  povera  Religione farebbe  gran  frutto  nell' anime  in  quefie  partii 
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c da  tutti  fama  amati , benché  nella  corte  abbiamo  degli  emuli  . Nei 
quattro  del  lèguente  Febbraio  il  B-  Padre  fece  da  buona  mano  prefen- 
tarfupplica  al  Papa  a nome  della  Religione)  elponendo  il  danno  gra. 
vidimo  al  quale  ella  era  elpofias  elfendo  ormai  più  di  due  anni  ) che 
non  poteva  veftire:  ma  nulla  ottenne . A i ventiquattro  del  mele  iftel- 
fo  il  Signor  Francelco  de’  Magni  Conte  di  Strafnitz  IcrilTc  al  P.  Vaie- 
fiano  Cappuccino  fuo  fratello , che  fi  era  portato  a Roma  : Tintrodu- 
zi  ori  e de'  Padri  delle  Scuole  pie  in  quefla  provincia , in  Aujlria , e ne  i re- 
gni di  Boemia , e Polonia  , ^ con  sì  buon  efempio , con  tanto  incremento 
della  religione  cattolica  , c con  tal  benefizio  de' popoli , quanto  meglio 
faprà  V.  P. , come  tefìi  monio  oculato  , efporrc  cojlì  in  voce , che  io  a [uf- 
ficienti cfprimere  in  carta , Rifletta  di  grazia  al  numero  de'  convertiti 
olla  fede  in  quefla  fola  mia  città , e contea  di  Strafnitz $ al  numero  con- 
tinuo e innumer  abile  de'pe  ni  centi  , e comunicanti  nella  lor  cbiefa  ; alfe- 
duca-zi  one  della  gioventù  , a i caicchi fini , e in  fomtna  al  bene  infinito , 
che  qui  , e nel  vicinato  vanno  in ceffan temente  operando . Or , Padrp  . 
mio  ) quefìo  finto , sì  profittevole  s anzi  sì  necefiario  inflituto  non  viene 
già  qui  fvclto  dalle  radici\  ma fe  ne  muore  elìco  per  la  proibizione  di  ve- 
flire  / oggetti  « onde  avviene  , che  già  cominciano  a mancar  gli  opera j ■> 
e con  ejfi fi perderà  in  breve  la  mcfl'e.  Quindi  lo  prega  di  adoperarli  per 
ovviar  talruina;  ma  quel  Padre  comunicò  al  Beato  la  lettera  t che 
quanto  lo  rallegrò  pel  gran  frutto , che  profeguivanoa  fare  i fuoi  > lo 
attrifiò  altrettanto  il  non  poter  provvedere  alla  si  urgente  uccelli  tà.  Di 
Polonia  pure  quel  Re  Icrille  in  limili  fenlì  al  Relidentefuo  Baron  Or- 
fi  , e quelli  ne  parlò  al  Beato  , e ne  pregò  il  Papa  4 ma  col  profitto  9 
che  efprime  nella  fua  de  i quattro  Marzo  feguente  al  P.  Giacinto  Or- 
felli  a Varfavia } nella  quale  parlando  di  Monfig.  Afleflòre  : Sua  Santi • 
tà  , foggi  unge , gli  ha  tanto  credito  , che  a lui  rimette  tutti  i memoria- 
li , che  fe  le  danno  , cerne  è fuc  ceffo  anche  ultimamente , che  avendo  io 
fatto  i Pianta  a nomedi  Sua  Ma  e fi à , che  Sua  Beatitudine  volejfe  con- 
cedere , che  fi potè fiero  veflire  Padri  del  loro  iflituto  in  code  Fi  e parti  di 
Polonia , Sua  Santità  ha  rimefio  il  memoriale  al  medeflmo  Monflgnore 
col  referitto , che  ne  parli  a Sua  Santità  \ la  quale  poi  ha  rifoluto , che 
fafpettì  prima  quello , che  rifolverà  la  Congregazione . 

IV  Ad  ajuto  opportuno  del  B.  Padre  si  decrepito , e così  folo 
nella  caufa  sì  difficile  e grave  dell’  Ordin  fuo,  difpofe  il  provvido  DÌO) 
che  da!  fuo  vefeovado  di  Ravello , e Scala  , cui  era  fiato  promolTogià 
da  due  anni , fi  portale  a Roma  Monfig.  Bernardino  Panicela , che  ft- 
. no 
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no  dal  i6to  fi  era  aggiunto  al  Beato  per  cooperare  nelle  Scuole  pie, 
e atteib  ancora  alla  curia  , e alla  i'ua  lettura  nella  Sapienza  ro- 
mana , non  avea  lafciato  mai  d'ajutarle  per  catechifta  , confeflòre  » 
procuratore.  Cercò  il  Panicola  d’illuminare  Stefano , che  il  P.  Vifì- 
tatore  tendeva  a diftruggere  la  Religione , della  quale  però  avrebbe 
egli  ancora  perduto  il  fuperiorato;  che  avrebbe  egli  incorfa  l’infamia 
perpetua  , d'clfere  fiato  figliuol  sì  empio  d’aver  concorfo  all’eftinzio* 
ne  della  propria  madre , e di  Ordine  così  utile  nel  crifiianefimo  ; che 
fe  credeva  pur  bifognevole  di  aggi ungerfi  qualcuno  al  governo  per 
ajuto  della  decrepitezza  del  P.  Generale,  fi  potea  fare  d’accordo , e 
finir  tante  inquietudini , e tanto  danno.  Seppe  così  ben  dire  tal  Ve- 
feovo  col  P.  Stefano  , e co’  luoi  aderenti , che  fi  (limava , e fi  (criveva 
anche  fuori,  come  conclufo  l’accordo  j ma  in  erto  variando  ogni  dì 
quegli  inquieti , e pretendendo  incongrue  cofe , fu  efclufò.  L’accennò 
il  Beato  con  fua  de’  ventifette  Maggio  1645  al  P.  Vincenzio  Berrò: 
■Faccordo  fatto  per  mezzo  di  Monfig.  Panicela,  da  parte  mia  era  accet- 
tato ; ma  dipoi  mutò  faccia , dicendo , che  volevano  fojfero  otto  Ajfijlen- 
tì , tutti  con  voce  decifiva  : queflo  non  parve  a propofito . Quanto  al  Si- 
gnor Cardinale  Cecchini , non  i vero  che  fia  Plato  aggiunto  alla  Congre * 
gazione , nè  che  fa  lYotettore.  Iddio  per  fua  mifericordia farà  il  nofro 
protettore  ora , e fernpre  \ e ci  benedica , come /periamo  nella  fua famif- 
fima  bontà . Non  cefsò  il  Panicola  di  propor  nuovi  compenfi,  a i qua- 
li Stefano  , e i Tuoi  mofiravano  di  aderire  , ma  gli  sfuggivanopoi  toflo- 
di  mano  ; come  l’iftcflo  Prelato  ebbe  a (crivere  ne  i diciaffettedi  Giu- 
gno feguente  a detto  P.  Vincenzio  : fo  quanto  poffo  per  aggi uft are  le 
cofe  della  Religione , ma  dubito  fi  lavori  in  vano  \ poiché  trovo , che  per 
la  parte  del  P.  Stefano fi  fogge  come  le  anguille  . Lo  tenea  faldo  nel 
fuo partito  il  P-  Vifitatore,e  gli  prometteva,  che  in  cafo  ancora  fi 
fo(Te  (ciolta  la  Religione,  egli  con  Monfig.  Affcffore  Tavrebbcro  fatto 
fare  Rettor  perpetuo  del  Nazareno , dove  farebbe  viffuto  con  libertà, 
e decoro  . Ambidue  tali  Padri  Vifitatore , e Stefano  fpacciavano,  che 
la  Religione  fotto  il  loro  governo  parea  rinata,  e che  non  mai  era_> 
andata  sì  bene  \ che  il  Generale  decrepito  era  affatto  inabile  a gover- 
narla, e chiamando  oftinazione  la  fua  coflanza  in  ripugnare,  ch’ella  fi 
riduceffe  a poter  folo  infegnare  leggere , fcrivere , e abbaco, o a fciol- 
ta  congregazione , al  che  mirava  il  primo , o a lafciare  la  povertà,  che 
difpiaceva  al  fecondo , lo  qualificavano  per  caparbio  e teffardo  ",  e di 
tali  fenfi  ne  avevano  di  già  imbevuto  Monfig.  Affcffore , c gli  avevano 
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fatti  imprimere  ancor  nel  Papa.  Neavea  già  dato  contezza  al  Re  di 
Polonia  il  Baron  Orli  fuo  Refidente  con  lettera  de  i ventotto  Genna- 
io 1645 , e ragguagliandolo  d’aver  efeguito  il  fuo  ordine  perle  Scuo- 
le pie  coll’AUeliore , dice  : fono  flato  da  detto  Monfignore , e a lungo  ho 
ragionato  feto  dì  quefio  negozio  , egli  ho  raccomandato  molto  detti  Pa- 
dri a nome  di  Vojìra  Maefià , rapprcfcntontfogli  il  gran  bene , che  fan- 
no in  Polonia)  e rinfittito  fc  andato , che  fi  darà  quitti)  e particolarmen- 
te agli  eretici , fe fi  [opprime  tal  Religione.  Mi  ha  ajficurato , che  non  si 
[opprimerà , e mi  ha  detto , che  lo  poffo  fcrivere  a V.  M.  da  parte fua \è 
ben  nero , che  mi  ha  accennato  fi  potrebbe  ridurre  a femplice  congrega- 
zione , come  era  prima  ; ma  toccante  al  refiituire  il  P.  Generale  nelki~* 
carica , anche  con  un  aggiunto , non fi  vuol  fare , afferò  ndofi , che  egli  ì 
vecchio  decrepito , e troppo  di  fitta  tefta , e che  ora  la  Religione  vien 
beni  fimo  governata  da  uno  de'  loro  Padri , al  quale  ne  an  commeffa  la 
cura  . Ho  poi  difeorfo  in  lungo  di  quefio  negozio  al  Signor  Cardinale 
ballotta , il  qual  mi  ha  detto , che  in  virtù  delie  lettere  di  V.  M.  ha  par- 
lato a Sua  Santità  di  detti  Padri  , e l'ha  trovata  egli  ancora  m ilijfimo 
impreffa  centra  di  loro  , e particolarmente  contro  al  P.Generale , che 
S.Einza  tiene  per  un  gran  Servo  dt  Dio  ; e mi  ha  configliato  di  fare  in - 
fianza  a Sua  Santità  , che  dia  loro  un  Protettore  prudente  pio  e zelan- 
te , per  chi  altrimenti  non  anno  chi  li  difenda , e dica  le  lor  ragioni  ; 
e avendogli  rifpofio  > che  egli  farebbe  ottimo , fi  è aitargato  meco  , che 
accetterebbe  la  carica  per  difendere  una  Religione , che  egli  clima  ufi - 
lijfima  nella  crifìianità , e allaChiefa  di  Dio.  Cosi  proferendo  a 
fpargere  que’ due  Padri , ebbe  a fcrivere  il  Beato  ne  i tre  del  fe- 
guente  Giugno  al  P.  Vincenzio  Berrò:  le  cofe  nofire  vanno  al folìto  > 
lodando [ que  fi i , che  governano , che  non  è andata  mai  la  Religione 
così  bene , come  adeffo , ed  è creduta  quefia  cofa , e favorita  da  perfi- 
ne , che  poffono  affai  in  quefia  materia . Speriamo  noi  nel P ajuto  divi- 
no , il  quale  faccia , che  contro  la  fperanza  n fira  pojfiamo  arrivare  a 
ve  fi  ir  novizfiper  mantenere  in  piedi  la  Religione  : ma  di  que  fio  non  fe 
ne  parla  tra  quelli)  che  poffono  ajutare . Andava  però  in  verità  si  ma- 
le la  Religione , che  a i quindici  del  fufìeguente  Luglio  efiò  P.Vincen- 
zio  (cri  (Te  al  Beato:  il  gran  tracollo  , che  ha  dato  per  tutte  le  partii 
circa  T offeriamo  delie  nofire  regole , la  povera  Religione , dopo  <T effe- 
re  V.P.  fiata  fófpefa  dalCufizio  ) ha  [affocato  il  cuore  \ e indi  ne  rife- 
ti fee  i particolari  , che  al  cuore  del  B.  Padre  erano  atroci  colpi , e fe- 
rite dolorofilfime . ; ; i!  i 
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V Gli  avvocati,  da’ quali  fece  lcnvere  il  B.Giufeppe  a dife- 
fa  delle  Scuole  pie,  com’egli  accenna  nella  Tua  lettera  (opra  addotta  , 
furono  Francelco  Firmiano,  e Teodoro  Amideno,  e da  fe  poi  vi  fi 
aggiunl'e  Monfig.Beruardino  Panicola . Le  raccomandazioni  neceffa - 
rie , dellé  quali  diceva  pure  in  tal  lettera  , che  avrebbe  ufato  , furo- 
no delle  Maefià  Imperiali , e del  Re  di  Polonia , del  Granduca  di  To- 
fana , di  molti  Cardinali , Principi , e Comunità , che  da  un  tal  Or- 
dine raccoglievano  molto  buon  frutto . L’ifteflo  P.Vifitatore  prefitto 
da  i Miniftri  di  quei  Principi , e fingolarmentc  dal  Baroli  Orfi , e dal 
Bali  Gondi , pel  Re  Polacco , e pel  Granduca , e da  molti  Emi , come 
fpecialmente  dal  Card.  Giancarlo  de’  Medici , e molto  più  coltrato 
dalla  verità  pubblica  e notoria , fece  manifefia  relazione  poco  pregiu- 
diziale , e in  parte  ancor  favorevole;  confidato  nelle  contrarie  rela- 
zioni già  fatte  a voce , c nelle  imprellioni  da  lui , e da  alcuni  de’  Tuoi 
profondate  già  in  Monfig.Aflc(Tore , in  Cardinali  della  Congregazion 
deputata,  nel  Papa  iflefib , e principalmente  nella  perfona  aliai  pof- 
fente  preilo  di  lui , e nel  fuo  gran  minifiro , addietro  accennati  ; onde 
indubitatamente  ne  afpettava  rifoluzion  diitruttiva  delle  Scuole  pie.In 
tal  relazione  dà  primieramente  contezza  di  elle, e di ccil'iftituto  di  que. 
fi  a Religione  è tTinfegnare , ìnfìeme  con  ta  pietà  cri/liana  t leggere , fcri- 
vere , abbaco , e gramatica  , come  ì efpreffo  nella  baila  di  Paolo  V 
della  fila  fondazione  ; e Gregorio  XV  nella  confermazione  delle  loro  co- 
pi il  tizi  ani  , le  dà  ancora , che  poffano  infegnare  r et  lorica , e caf  di  co  - 
fetenza , e per  la  Religione  folo , tutte  le  fetenze  ; e ehi  ha  pretefo  di- 
re , che  que  Pii  Padri  non  poffano  farlo  , e che  non  abbiano  facoltà , ì 
dato  in  errore , per  chi  non  ha  vijìo  i lor  privi  legj  • Dà  però  in  errore 
egli  ancora , lebben  fi  folTero  da  lui  vedute  le  cofiituzioni  approvate , 
ei  privilegi  loro , ponendo  reltrizione  di  tutte  le  fcìenze  per  la  Reli- 
gione folo.  Deduce  egli  ciò  da  quello,  che  indette  cofiituzioni  (dì 
preferive  il  B. Padre , cioè  : la  congregazione  abbia  una  cafa  in  tutte  le 
provincie , la  quale  a tutte  le  cafe  di  quella  provincia  poffa  fomminijlra- 
re  mini  tiri  idonei  ; nella  quale  oltre  la  rettorie  a , e ai  caf  di  cofcien- 
za , non  fi  proceda  nell' altre  fetenze  fe  non  pe'  no  fri . Ma  da  quello 
egli  anzi  doveva  dedur  Toppofto,  mentre  la  efclufiva , che  qui  fi  fa  fo- 
lo di  una  cafa  in  tutte  le  provincie  per  le  altre  fetenze , fe  non  pe'reti- 
giofì fiudenti , acciocché  quelli  non  fi  mefcolafièro  con  gli  ftudenti  fe- 
colari , e non  moltiplicando  lettori  ella  potelfe  mantenere  più  giova- 
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ni  religiofi  , era , ed  è per  tutte  le  faenze  una  chiara  inclufi va  di  tut- 
te le  altre  cafe  delle  provincie  , efclufe  da  tale  eccezione  ; fe  pure 
„ non  ignorava  egli  quello , che  tutti  fanno , che  Pefciufione  di  un»  è in- 
duzione degli  altri , perchè  la  eccezione  ferma  la  regola  (a)  in  contra- 
rio per  quelli,  che  nella  eccezione  non  vengon  podi . Ri  adduce  poi 
il  P.Vifitatore  anche  in  quella  relazione  quei  tre  iconcerti , che  addot- 
ti avea  nella  prima , poiché  per  grazia  di  Dio  non  poteva  proporne 
altri , e foggiugne  : feci  relazione  in  riftretto  alt'Emze  Vofire , ed  efpoji 
tre  bi fogni  principali , da'  quali  fi  manteneva  in  qualche  fconcerto  la 
Religione , e quejli  fono . Primo , il  volere  alcuni  effir  ìntéfi  l uper  nul- 
litate  luar  profelfionis , eziandio  elapfo  quinquennio . Secondo , 
pretensone , che  anno  alcuni  opera j d'effere  ammeffi  tra'  cherici , e prò - 
mojji  agli  ordini  facri . Terzo  , la  pretensone  de'  medcjìmi  , dopo 
thè  fono  ordinati , dì  federe fecondo  la  profeffione , eziandio fopra  quei , 
che  faranno  da  molti  anni  in  qui  facerdoti , e fati  Minifri  locali , e 
Provinciali . Ma  di  quelli  inconvenienti  aveva  già  il  B.  Padre  in  fuo 
memoriale  all’iftefla  Congregazion  deputata  ingenuamente  rilpollo  : 
ni  ofla  quel , che fi  dice  delle  profejfioni  nulle , e delle  preterì  foni  de' fra- 
telli ^ perche  quefie  fi  fomentano  fola  da  chi  vuol  tenere  inquieta  e f al- 
levata la  Religione , mentre  fi pofiono  togliere  ejficacijfimamente:  e già 
quafi  del  tutto  erano  flati  tolti , ma  poi  dal  P.  Vilitatore,  e collega 
rieccitati.  Di  elfi  pure,  come  lì  riferì,  fcrilTe  nel  fuo  voto  Monfig.Pao- 
lucci  : non  è maraviglia , fe  nella  Religione  vi  fono  quefi  inconvenien- 
ti j offendo  ben  noto  a i pratici , che  ancora  in  tutte  le  altre  Religioni 
ti  fono  quefli , e forfè  maggiori  ; nè  lì  dee  però  trattare  di  cllinguer- 
le.  Fu  poi  il  P.Vifitatorc,'da  i luddetti  motivi  obbligato  ad  efpor,  co- 
me fegue , in  quella  manifella  fua  relazione  : offendo  quefli  Padri  tut- 
tavia de  fiderati  in  varie  comunità , alle  quali  può  molto  giovare  il  loro 
iflìtuto , e ne  fa  iflanza  particolarmente  il  Re  di  Polonia , oltre  altri 
Vefcovi , e Principi } tengono  fupplicate  l' Ernie  Vofire  a voler  permet- 
tere , che  vi  accettino  nuovi  luoghi , e che  poffano  ammettere  all'abito 
molti , e molti , che  in  varie  parti  ne  fanno  continue  infame . All'Ago- 
fio proffimo  faranno  tre  anni , che  la  facra  Congregazione  ordinò , non 
fi  ammetteffero  più  novizj  fino  a nuova  deliberazione , il  che  ha  operato  » 
che  ncn  vi  fan » foggetti  per  provvedere  alle  cafe  dì  maeflri , e officiali 
in  vece  di  quelli  , che  mancano  oper  morte  , o per  indifpofzìone , o per- 
chè 
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thè  pa/fiano  in  altra  Religione , mentre  vedono  le  co fe  tanto  fioppre/fie. 
E dtjider abile  per  foddiifazione  comune  della  Religione , che  fi  rimet- 
ta nella  fua  carica  il  P.  Generale , dandogli  un  Sicario  in  riguardo 
de  IP  età , nella  quale  fi  ritrova , e che  fi  deputi  un  numero  di  fiei  Pa- 
dri , uno  per  provincia  ■>  a i quoti  /petti  il  confederar  bene  tutte  le  co - 
fiituzioni , e i rigori  dcW  ijììtuto , per  chi  vengano  approvate  quelle  t 
che  fi  J limeranno  praticabili  e giovevoli  per  tutto  il  corpo  della  Religio- 
ne , avendo  molti  fenfo  contrario  alla  nudità  de' piedi  , alle  camicie 
di  lana , e altre  fimi  li  aufierità , come  ancora  alla  povertà  delle  cafie  i 
e della  fiagrefììa , che  non  pcjfcno  aver  proporzione  con  Pefier tizio  delle 
Scuole  pie . Ma  giàil  B. Padre  aveva  proporte  provvifioni  per  regola- 
re, e avea  pregato  per  l’unione  di  Capitolo  generale  per  moderare 
le  aufterità  della  Religione,  prelcritte  anzi  perfoddisfar  lo  fpirito 
de’ Tuoi  compagni , che  pel  fuo  dilcretilfimo  pe’ fuoi  figliuoli  ; el'pofe 
egli  però  ncll’addotto  fuo  memoriale  : quanto  al  regolarla , dafe /lof- 
fio le  aggiunfie  dodici  provvifioni , che  da'fiuoi  Padri  fi  fono  fiima  te  fia- 
vi/fime  ; e fiupplica  per  la  facoltà  di  congregare  un  Capitolo , da  delibe- 
rare più  adequatamente  di  ogni  cofia . 

VI  In  prollima  difpolizione  alla  congregazion  deputata  fopra 
le  Scuole  pie , che  era  per  tenerli  di  giorno  in  giorno , fui  declinare 
del  Giugno , e principiare  del  Luglio  1 645  gli  avverfarj  ad  erte , o al 
B.  Padre  lor  Generale , fi  aggiravano  inceflàntemente  per  incitare  1 
quanti  potevano  contra di  quelle,  e per  diffamare  il  Beato.  Lofpac- 
ciavaoo  qual  rimbambito , e privo  di  memoria , e d’interior  villa  non 
folo , ma  ancor  di  erterna , che  quella  in  fatti  fe  gli  era  alquanto  inde- 
bolita, pubblicandolo  cieco  affatto,  e che  non  poteva  più  leggere  nè 
pur  la  Meffa , e che  però  folo  diceva  la  votiva  delia  Madonna  , o de’ 
morti  a fuggeri mento  d’un  facerdote  affiliente;  e ciò  fcrivevano  an- 
cora fuori  di  Roma . Molti  Prelati , o da’  Cardinali  mandati  apporta , 
o di  elezion  loro  per  l'antica  llima , e venerazione , che  avean  di  lui  % 
fi  portavano  ad  effo  per  rifcontrare , fe  aveva  pure  perduto  feuno , e 
memoria  ; e prolungando  però  il  difcorfo  anche  a ore,  c promovendo 
varj  e gravi  ragionamenti , fe  ne  partivano  non  folo  ammirati , che 
in  quella  età  d'ottantanov’anni  confervaffe  eoa  frefea  e viva  memoria 
di  ogni  minimo  che , e sì  profondo  difeernimento , accortezza  , e fag- 
gio configlio  , ma  edificatiffimi  de  i fanti  documenti , e celerti  fenfi , 
che  riporta van  da  effo;  ficchè  le  altrui  calunnie  fervivano  a rendere 
più  famofa  la  fua  virtù . Quanto  alla  cecità  corporale , il  P. Vincenzio 
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Berrò  avendogli  richiedo  da  Napoli , fé  era  vero  ciò  , che  avevano 
quivi  l’critto  ? gli  rifponde  il  Beato  negli  otto  Luglio  fuddctto  : quan- 
to al  dir  M'ffa  > fin  adeffo  P ho  detta  delP  u fitto  corrente , mentre  è 
doppio  , 0 di  Domenica  ; e fipero  ancora  per  P avvenire  fare  Ptfiejfo  , 
mentre  così  piacerà  a Dio } c cosi  pure  feguì . Ne  i diciotto  del  Lu- 
glio ideilo  tenuta  fu  la  congrcgazion  deputata , e benché  in  quella  non 
intervenifle  il  Card.Falconieri , favorevole  alle  Scuole  pie , adente  per 
la  fua  Legazion  di  Bologna  , e due  Emi  d’clTa  fodero  impegnati  per  la 
loro  edinzione , pure  i Cardinali  de  la  Queva , e Ginetti  fodennero , 
che  non  fi  dovevano  edinguere , ma  provveder  loro  ; e Monfig.Pao» 
lucci  sì  dottamente  aringo , che  in  verun  modo  fi  dovea  ufare  di  un  ri- 
medio violento  e flraordinario , finche  non  fi  foffero  adoperati  i rimedj 
tutti  ordinar j , particolarmente  in  una  Religione  gii  cofiituita  da  tan- 
ti anni , per  la  quale  concorre  particolar  provvidenza  divina , ed  ef- 
fondo tal  Religione  da  tutti  accettata , e defiderata , ed  utile  \ ficchè 
tirò  nel  fuo  voto  fin  Monfig.AlTedore , e indi  lo  feguirono  tutti  gli  al* 
tri.  Fu  però  decretato,  che  le  Scuole  pie  perfifteilero  in  Religione, 
e fi  reintegrade  il  P.Generale  nel  proprio  ufizio,  con  dargli  Padri  Af- 
fittenti ; che  fi  procurafiè  un  idoneo  Card.Protcttore , e poi  fi  provve- 
dede  circa  la  moderazion  della  regolasi  rigorofa.  In  data  de  i dician- 
nove Luglio,  giorno  feguente,  fcrive  a Napoli  Monfig.Panicola al  Pa- 
dre Vincenzio  Berrò:  jeri  fu  fatta  la  congregazione  de' Signori  Car- 
dinali \ fi  ì rifiuto , che  fi  reintegri  il  P.Generale  con  nuovi  Affilien- 
ti con  voto  decifra»  j ed  il  Card.Bernardino  Spada , uno  de  i deputati , 
fcridè  al  Duca  Altemps  : jeri  fera  fu  tenuta  congregazione  per  il  nego- 
zio delle  Scuole  pie , e in  riguardo  della  bontà  del  P.Generale , con  la 
raccomandazione  deiPEcc.V. , figli  è refiituito  il  governo  della  fua  Re- 
ligione . In  data  del  giorno  dedo  fcrive  a Frafcati  il  P.Stefano  Cheru- 
bini al  P.Giufeppc  Fedele  : jeri  fi  tenne  la  congregazione  nofira , ove 
le  cofe  camminarono  molto  bene  per  la  Religione , come  a fuo  tempo  in- 
tenderà, e il  nofiro  P.Generale  reintegrato  farà  nel  fuo  ufizio  \ come 
pure  in  altra  fua  de  i ventitré  detto  fcrive  a Firenze  l’iftedb  P.Stefano 
al  P.  Gianfrancefco  Apa  : Martedì  diciotto  del  corrente  fi  fece  la  con- 
gregazione de'  Cardinali  fipra  le  cofc  nofire . Il  decreto  non  è ancora 
ufiito  : di  certo  abbiamo , che  la  Religione  fiuffifitì  che  farà  reinte- 
grato il  P.Generale  con  una  confulta  dt  Affilienti.  Del  medefimo  B.Pa- 
dre  abbiamo  due  lettere  in  data  de’ventidue  del  Luglio  idedo , che 
una  diretta  a Napoli  al fuddettoP- Vincenzio,  ove  dice:  è piaciuto  al 
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Signore , che  Martedì  diciotto  del  preferite  si  congrega  fero  i Signori 
Cardinali  deputati  fopra  le  cofe  noflre  nel  palazzo  dell' Emo  Roma , dove 
fu  rifoluto  , che  io  ritornafsi  nel  priftìno  /tato  mio  ; e [pero , che  col 
tempo,  fe  Dio  mi  darà  vita,  ritorneranno  le  cofe  nojìre  nel  priftìno 
fiato . Ora  si  dovrà  trattare  di  eleggere  gli  Afsiftenti , e non  si  [afe  vi 
entreranno  alcuni  de * veccbj , ovvero  de  i nuovi  • Preghino  il  Signore , 
che  a tutti  ci  dia  la  fua  fama  grazia  per  meglio  fervirlo  nell'avvenire  di 
quello,  che  non  abbiamo  fatto  per  il  pafsato . Nell’altra  lettera  feri  ve 
il  Beato  al  P.Girolamo  Bottelli  a Genova  : si  fono  compiaciuti  gli  Emi 
Cardinali  deputati  fopra  le  cofe  noftre , nella  congregazione  che  fecero 
a ì diciotto  corrente , che  io  ritorni  nel  mio  priftìno  fato  di  Generale ; 
e così  potranno  cefsare  coftìgli  a v ver  far j di  pubblicare , che  la  noftra  Re- 
ligione si  doveva  diftruggere . Preghiamo  il  Signore  ci  dia  grazia  per 
l'avvenire , di  efercitare  Piftitut»  noftro  con perfezion grande . 

VII  Sparfafi  tolto  per  Roma  la  nuova  del  decreto  fatto  dalla-. 
Congregazion  deputata  fopra  le  Scuole  pie  della  loro  perfeveranza  in 
grado  di  Religione,  e della  reftituzion  del  lor  Generale  nel  proprio 
ufizio , riempì  tutti  di  particolare  confolazione,  e allegrezza , e ciò 
per  l’interelle , che  ognun  fi  prendeva  in  quell’  Ordine  di  sì  grand’uti- 
le al  pubblico  , e che  fi  vedeva  sì  immeritamente  da  alcuni  prefo  di 
mira  aeftinzione  ;e  per  l’alta  dima,  e divozione,  che  tutti  avevano 
pel  B.  Giufeppe , come  di  un  Santo,  il  qual  vedevano  conculcato  sì  in- 
degnamente . Quali  tutti  i Procuratori  generali  delle  Religioni  ne  1 
divulgarono  fubito  la  grata  nuova  per  gli  Ordini  loro;  eperlònaggi 
qualificati , e Minidri  di  Principi , e agenti  di  Vefcovi , e di  comuni- 
tà ne  fenderò  a i loro  corrifpondenti , o principali , onde  e in  voce , 
oiniferittonegiugnevanoda  ogni  parte  vivilfime  congratulazioni  a 
i Padri  delle  Scuole  pie.  Del  cuor  di  quelli  quale  e quanto  fi  folfc  il 
giubilo,!!  può  argomentare  dall’ederne  efprcdìoni,che  ne  efibirono.Al 
primo  giugnere  di  tal  novella  in  Frafcati,la  (èra  fteffa  quel. P.Minidro, 
e Provincial  Romano  Giufeppe  Fedele  , e quei  religiofi  predar  fi  fe- 
cero de’  mortaretti  dal  Signor  Principe  Borghefe , e tofio  fi  udì  uru» 
lieto  fparo  accompagnato  al  fuono  delle  campane  della  lor  chiefa . Da 
ciò  modi  que’ cittadini  concorfero  in  buon  numero  a chiederne  dai 
Padri  il  motivo , e udito , che  era  pel  gran  contento  d’edere  redimi- 
to nell’ufizio  di  governarli  il  Beato  lor  Generale,  che  quivi  era  in  con- 
cetto di  vero  Santo,  tutta  la  città  fi  riempì  di  allegrezza.  U Magidra- 
to  di  eda  la  feguente  mattina , c molti  perfonaggi  , che  quivi  erano  a 
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villeggiare  , come  fra  gli  altri  il  Cardinal  Luigi  Capponi , e gli  altri 
regolari , concorfero  ad  un  folenne  Te  Deum  laudatnui , che  fu  canta- 
to in  ringraziamento  al  Signore  nella  chiefa  delle  Scuole  pie  con  Tuo- 
no pubblico  delle  campane , e replicato  fparo  di  mortaretti , e di  alcu- 
ni pezzi  di  artiglierìa  j che  davano  alla  villa  di  Mondragone . Simili 
dimodrazioni  di  fidai  giubilo  perla  reintegrazione  del  loro  B.  Padre 
fecero  pure  i Tuoi  religiofi  di  Narni  ,di  Napoli,  di  Firenze,  di  Geno- 
va, e dell’altre  calè  dell’Ordine  al  riceverne  la  lieta  nuova.  Ne  i ven- 
tinove del  Luglio  ifteflò  lcrive  da  Napoli  al  Beato  il  P.  Provinciale  » 
Gianluca  Rofa  : abbiamo  intefo  la  felici  filma , e tanto  tempo  defiderata 
reintegrazione  di  Sua  Paternità  alpritlino  flato , e dignità  . Sia  be- 
nedetto il  Signore , che  pure  alla  fine  ba  e faudito  i gemi ti  delfuo  popolo , 
e dopo  sì  lunghe  tenebre  ba  rime  fio fui  candeliere  la  torcia  acce  fa , ac- 
ciocché facciate  l' opere  delle  tenebre  ci  vefìiamo  de  lì' armi  della  luce  , e 
ritorniamo  alla  fama  offervanza  delle  noftre  coflituzioni  per  gloria _i 
fua  , e edificazione  de'  projfi mi.  Del  che  tutti  congregati  avanti  al  San- 
tifico Sacramento flennemente  abbiatn  cantato  il  Te  Deum  laudamus 
in  rendimento  di  grazie  per  quello  benefizio fatto  alla  Religione . Dalla 
città  mededma  nel  giorno  deflò  fcrive  pure  al  Beato  il  P.  Vincenzio 
Berrò  :grandìflìma  è stata  l'allegrezza  , che  noi  tutti  abbiamo  fentito 
per  la  reintegrazione  diV.  P.  nell' ufizio  datogli  da  Dio , dai  Som- 
mi Pontefici , e dalla  natura  iftcjfa  : nè  noi  foli  fuoifiglj  ne  abbiamo  fen- 
tito conjolazione , ma  anche  tutto  Napoli  , che  ciò  ba  intefo , e fapeva 
come p affavano  le  tofe  noftre , fe  n'è  congratulato , e rallegrato  molto  ; 
e particolarmente  Moiiflg.  Internunzio  di  Polonia  fu  in perfona  Lunedì 
fera  alla  noftra  cafa  di  Porta  reale  per  darci  sì  buona  nuova  ; pc.  quale 
avvifo  subito fi  cantò  in  tutte  due  lecafe  il  Te  Deum  laudamus.  In  Fi- 
renze, oltre  al  Te  Deum  , il  P.Gianfrancefco  Apa,ivi  Minidro,  e que’ 
Padri  avevano  preparato  un  folenne  recitamento  accademico  fopra  la 
reintegrazione  del  loro  B.  Pidre,  ma  poi  predo  rendutafi  queda  dub- 
biofa  , e indi  impedita  , fu  fofpefa  la  funzione  , e in  line  lafciata  . Nè 
folo  da’fuoi  religiofi  giugnevano  lettere  di  congratulazione  al  Beato, 
ma  da  molto  cofpicui  perfonaggi , e da  intere  comunità  ; e i Sindici  , 
e il  Reggimento  di  Bifignano  gli  fcriflèro  nei  nove  Agodo  feguente: 
vengbiamo  conqueftaa  rallegrarci  con  V-  P-  Rma  della  reintegrazione 
del  fuo  governo  ; stando  certi  filini , che  col  suo  solito  odore  di  santità  go- 
vernerà la  Religione . Il  B.  Padre  frattanto , nel  quale  , per  la  fua  sì 
grande  umiltà , limili  congratulazioni , ed  applaufi  facevano  anzi  fen- 
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fo  d’alto  rammarico , che  di  piacere , diftaccato  affatto  da  quelle  vifi- 
bili  cofe  , tutto  fi  flava  immerfo  nel  fuo  Signore , uni  tifiimo  alla  divi* 
na  fua  volontà  ; e a quello  pure  eccitava  inceflàntemente  i Tuoi  figlj, 
come  ne’  lei  dello  flefio  Agoflo  egli  fcrive  al  P.  Pietro  Mufierti  a Fi- 
renze : pregherò  fempre  il  Signore  » che  continuamente  gli  dia  maggior 
lume  perconofcere , ed  amare  le  cofe  invi f bili  ed  eterne , che  in Je  con- 
tiene Iddio  benedetto , il  quale  spero , che  guiderà  le  cofe  nostre  a mag- 
gior gloria  tua , non  ostante  la  secreta , e pubblica  contradizione , che  ba 
il  nostro  istituto . Preghiamo  tutti  il  Signoresche  guidi  ogni  cofa  con- 
forme alla  fua  fantiffma  volontà . 

CAPITOLO  IV, 

Depredìone  dell'  Ordine  delle  Scuole  pie  . 

Del  1645  , e 164*5. 

1 S’impedifce  la  reintegrazione  del  Beato  . II  Scrittura  del  P.  Vifitatore.  Ili  E* 
indotto  il  Papa  a ridurre  le  Scuole  pie  a Corgregazione  . IV  Afflizioni , e cu* 
re  del  B.  Padre  . V Travagli,  e ricorfo  de*  fuoi  religicfi.  VI  Condufione 
della  Congregazion  deputata  ; e lenii  del  Beato  . VII  Breve  della  riduzione 

dell'Ordine  alemplice  Congregazione  « 

\ % . 

ITE  immature  dimoflrazioni  di  sì  gran  giubilo , efibite  da  i fi- 
J 4 glj  del  B.  Giufeppe  a motivo  del  decreto,  che  egli  folle  ripo- 

rto neii’cfercizio  del  fuo  generalato  , fubito  che  un  tal  decreto  fu  fat- 
to , e prima  che  forte  pubblicato,  furono  d’incentivo  ad  alcuni  ambi- 
ziofi  e invidiofi  per  adoparfi  di  farne  differire  la  pubblicazione;  e__ * 
molto  più  ancora  il  trionfo , che  tutti  i ben  affetti  all©  Scuole  pie  an- 
tavano pel  decreto  della  loro  perfeveranza  nel  grado  di  Religione,  e 
nella  facoltà d’infegnare  qualunque  bell’arte,  efeienza,  prima  del 
compito  confeguimer.to  della  vittoria  > fpronò  gli  avverlàrj  di  erte  a_^ 
torto  fare  gli  ultimi  sforzi  per  la  ertinzione  delle  medefime  . I primi, 
de’  quali  era  capo  il  P.  Stefano  Cherubini  co’  pochi  fuoi  aderenti , fu- 
rono di  più  incitati  ad  attraverfare  la  reintegrazione  del  B.  Generale 
nel  proprio  ufizio,  dal  procurarli  fingolarmente  da  Monfig.  Panicola  , 
che  Stefano  forte  efdufo  da  ogni  fuperiorità,c  dalla  procura  generale. 
Scrive  aNapoli  il  detto  Prelato  nei  nove  Agorto  164 j al  P.  Vincen- 
zio Berrò  '.presto  ft  effettuerà  la  reintegrazione  del  nostro  P.  Generale, 
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anno  fatto  bene  a pregare  il  Signore  seguitino  tuttavia , acciocchì  lu- 
ciCer  expcllatur  a paratifo , e non  abbia  più  ardire  di  pretendere } limi- 
lisero  Altiiiimo.  Gli  avvcrfarj  delle  Scuole  pie , deiquali  era  capo 
il  P.  Viiitatore , a queft’iftetfò  calcavano  acuto  (prone  col  rampognar- 
lo, che  perla  Tua  inopportuna  politica  di  non  moftrarfi  (copertamente 
contrario  ad  effe  nelle  pubbliche  informazioni,  non  avefiè  Caputo  ulà» 
re  a lor  diftruzione  la  Corte  (pada  di  quella  vilita, ormai  per  più  di  due 
anni  tenuta  in  mano,  e congiunta  alla  cooperazion  loro  cosi  potente. 
Quindi  col  differirli  la  eCecuzione  del  Cuddetto  decreto , li  cominciò 
a mettere  in  dubbio , (è  in  verità  Ci  era  Catto  j e però  ne  i Cei  dcll’iftef- 
fo  A godo  riCponde  il  Beato  al  P.  Giuféppe  Penuazzi  : il  decreto  della 
sacra  Congregazione  degli  Etiti  deputati  sopra  le  cofe  nostre  fu  veramen- 
te , che  io  fjji  reintegrato  nel  mìo  ufiiio , ma  fin  adeffo  il  detto  decreto 
non  ì ufeito  a luce , e fi  crede  per  la  contradizione  dt  alcuni  avvcrfarj 
di  non  poca  estimazione  : ma  io  spero , ebe  Dio  benedetto  guiderà  le  cofe 
nostre  a maggior  gloria  sua,  e maggior  fermezza  del 'istituto  : c in  data 
del  giorno  medelìmo  riCponde  egli  pure  al  P.  Vincenzio  Berrò  : vera- 
mente nella  congregazione  a i dici  otto  del pa fato  fu  fatto  decreto , che  io 
fojfi reintegrato  nel  mio  ufizio  \ ma  perchè  abbiamo  dentro  la  Religione 
alcuni  avvcrfarj  al  mio  reintegramento  , » fuori  di  effa  molti , e potenti 
non  solo  cantra  di  me,  ma  anche  cantra  l'istituto , non  è ufetto  fuori  an- 
cora il  decreto , e Dio  sa  quando  , e come  ufeirà  . In  tanto  preghiamo  il 
Signore , che  ogni  cofa  riefea  a maggior  gloria  sua . Il  mezzo , di  cui  fi 
fervivano  gli  avverCarj  per  temporeggiare  impedendo , che  fi  pubbli- 
cane il  decreto , finché  avefièro  campo  di  uCare  tutte  le  più  gagliar- 
de lor  macchine  contro  al  B.  Fondatore  , e contra  deU’ifiituto , Cu  di 
proporre  diverfi  , e Ceinpre  nuovi  Cpeciofi  progetti  di  accomodamen- 
to dell'Ordine  ;come  l’iftefló  Beato  l'accenna  a detto  P.  Vincenzio  in 
fua  lettera  de  i diciannove  del  medelìmo  Agofto  : non  avendo/! saputa 
impedire  la  reintegrazione  nel  mio  ufizio,  fi procura, quanto  fi può  ^im- 
pedire P effetto , e si  propongono  diversi  modi  dP accomodamento  , senzt—j 
saper  si,  che  modo  si  piglierà , dovendo  questo  rìfolversi  dalPistcffa  Con- 
gregazione de'  Signori  Cardinali  . Di  quella  ve  fendo  i contrar  j alfe  . 
Scuole  pie  di  non  fi  poter  compromettere  a modo  loro,  penCarono 
d’impegnare  la  più  forte  Iorgagliardìa  per  far  rifol vere  alla  diftru- 
zione di  quelle  l’iftello  Papa , e CparCero  intanto,  che  quelli  aveva  di- 
sfatto quel  tanto , che  nell’ultima  congregazion  deputata  fi  era  decre- 
tato a favore  di  effe . Sapendo  però , che  la  Canta  mente  e giuftiffìma 
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del  Sommo  Pontefice  non  fi  farebbe  giammai  indotta  alla  diftruzione 
diretta  di  un  Ordine  regolare  si  profittevole  a Tanta  Chiefa,macchina- 
ron  d’indurla  alla  diftruzione  indiretta,  fotto  fpecie  di  maggior  bene 
delPiftefs’Ordine  ; procurando  , che  fi  ftabiliflfe , non  poterli  in  quello 
«degnare  le  non  leggere , Ieri  vere,  ed  abbaco,  o che  fi  potefle  nel  me- 
defimo  infegtiar  pure  ogni  bell’arte , e feienza , ma  fi  riducefte  a fem- 
plice , e lciolta  congregazione  foggetta  agli  Ordinarj , come  quella-.  "■ 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri , ne  folle  più  Ordine  regolare  ; clip  » 
klall’uno , 0 dall’altro  di  quelli  due  colpi  fe  ne  afpettavan  fenz’altro  la 
totale  eftinzione  dell’iftituto.  Ciò  pure  accenna  il  Beato  al  fuddetto 
P.  Vincenzio  in  altra  fua  de  i veotifei  Agofto:  non  fu  vero , che  Sua 
Santità  dii faceffe  quanto  fera  ordinato  neUa  Congregazione , ma  al- 
cuni ,penfandofar  bene  , an  procurato  differirne  ta  efecuzionc . L<t—> 
Kofira  Religione  non  potendo fi  diflruggcre  ex  di  re  dio  , procurano , 
che  in  quetia  Congregazione  da  farfi fi  distrugga  ex  indiretto , procu- 
rando , che  per  l'avvenire  poffa  leggere  folo  f crivere , e abbaco , ovvero 
che  poffa  leggere  ogni  cofa  , ma  fa foggetta  ali  Or  dinario . 

Il  II  P.  Vilitatore  per  alficurarfi  del  fatai  colpo , non  fi  fidò  di 
quanto  egli  aveva,  con  gli  avverfarj  dell’Ordine,  fatto  infinuare  al 
Sommo  Pontefice,  ma  tentò  ancora  con  una  calunniofa  fcrittura,  d’im- 
primere i lènfi  ifteftì  ne  i Cardinali , e Prelati  della  Congregazion  de- 
putata. Comincia  quella  : Con  ridurrei  Padri  delle  Scuole  pie  aduna 
Congregazion  fimiìe  a quella  de ’ Padri  dell'Oratorio , if  i tutta  da  S. Fi- 
lippo Neri  )fì  viene  a confervar  l'ifituto  j ed  è di  Ili  11  Vi  in  dieci  capi , 
o paragrafi  languinofi  . Trovata  una  copia  di  ella  tra  le  fcritture  dell’ 
allora  Prelato , e poi  Cardinal  Paolucci , non  fegnata  dal  nome  di  al- 
cuno , vien  riportata  nel  lemmario  nuovo  e rifponfivo , ftampato  coll* 
ultimo  procefo  per  le  virtù  del  Beato  ; e fi  moftra  ivi  di  credere,  che 
quella  fia  del  P.  Stefano.  Ma  che  fia  del  P.  Vilitatore  ce  ne alficura- 
no  e gli  fiorici  dell’Ordine  contemporanei , e la  fcrittura  medefima  , 
nella  quale  al  capo  quarto  Angolarmente , l’autore  parla  del  P.  Stefano 
come  di  un  altra  perfona  , e dice  di  memoriale  formato  contra  di  luì  % 
nel  quale  i Padri  lo  nominano  filamento  il  Procurator  generale  j e-» 
dopo  fubito  parla  lo  fcrivente  in  perlona  propria , e dice  degli  Affi- 
Pienti  nuovi  coftituiti  nel  breve  della  vifita  : afferifconoeffernulli  tut- 
ti gli  ordini , e d'tfpofizioni  dame  fatte  nel  governo  fenza  ilvoto , e con - 
fenfo  loro  \ del  che  più  volte  fi  era  ritentilo  il  P.  Vilitatore , nè  fi  po- 
teva di  ciò  querelare  alcun  altro  fuori  di  lui . Scrive  in  etTa  fra  l’aitre 
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cofe  : ritrovo , che  ha  gran  fondamento  quello  , che  dìffe  TEmo  Signor 
Cardinal  Barberino  , che  quejla  è una  Religione , la  quale  è crefciuta  , 
(iì  dilatata  con  di f ubbidir  fetnpre , e difubbidire  alla  Sede  appofloli- 
ca , da  cui  ebbe  ordine  di  non  eftenderf  oltre  venti  miglia  d'intorno  a 
Roma , e non  può  mojlrare  con  che  autorità  fa  paffuta  in  più  provine 
eie , anzi  in  Germania  , e in  Polonia  ancora  . Calunnia  , con  sì 
neri  colori  efibita , fu  infinuata  fui  principio  della  vifita  di  que- 
llo nuovo  P.  Vifitatore  da  eflo  Hello  , e dagli  avverfarj  compagni 
al  Cardinale  Francelco  Barberini , e finalmente  da  loro  Iparfa  , fa- 
cendone lui  autore.  Quanto  quell*  Emo  cooperale  , e godere  all* 
ampliazione  delle  Scuole  pie  nel  pontificato  del  zio  Urbano  Vili , 
fi  può  raccorre  dal  detto  addietro . Grazie  a Dio  , che  della  si  ampli- 
ficata reità  del  difubbidìr  fempre  alla  Sede  appofolica , non  ne  potè 
addurre  il  P.  Vifitatore  alcun  altro  particolare , che  di  fondazioni  oltre 
venti  miglia  da  Roma.  Quella  reflazione  già  fatta  da  Paolo  V alla  Con- 
gregazion  Paolina  , fu  dall’ideflo  tolta  ad  inflanza  , come  fi  diffe , del 
Cardinal  Giudiniani , Protettore  infieme  delle  Scuole  pie , e di  Nar- 
ri , e Vefcovo  di  Sabina  ; efprimendofi  il  Papa  : effere  quelle  un  Or- 
dine da  bramarli  fino  da  i turchi.  Quindi  per  cimando  di  Sua  San- 
tità ritiratoli  il  B.  Padre  « formarne  le  codituzioni , le  efpreflè  , e 
diftinlè  per  provincie  ancora  molto  lontane  ; e cangiato  lo  dato  nell* 
Ordine  in  Religione,  ed  approvate  le  codituzioni  folennemente  > 
dalla  Sede  appodolica,  da  quella  iflefla  fu  tolta  una  tal  redazione» 
Perchè  poteva  folo  edere  un  qualche  dubbio  di  fondazioni  tra  eretici 
ed  infedeli , fpinto  il  Beato  a mandare  fuoi  religiofi  in  Moravia , ne 
confultò  il  Cardinal  Vicario  Marzio  Ginetti , per  cui  ebbe  facoltà  , e 
ordine  di  mandarli  ; come  poi  giunta  a notizia  del  B.  Padre  queda 
calunnia , ne  fece  egli  fede  giurata,  e ne  abbiamo  due  copie  fottoferit- 
tedi  mano  fua,  che  l’una  dei  quattro,  e l’altra  de  i ventiquattro  Gen- 
naro 1646;  e detto  Cardinale  vivente  ne  attedòa  chiunque  la  verità. 
Per  accennar  folo  un  altra  enorme  impodura  di  fcrittura  si  indegna 
centra  il  B.  Giufeppe , al  capo  quinto , e fedo  Io  fcriventecosì  fi  efpri- 
me  : devo  anche  dire , che  il  P.  Generale  itcffo , contuttoché  ì ottimo 
religio/ò  per  altro , e di  buona  intenzione , non  fa  aflenerp , durante  la 
fofpenftone , che  ha  della  fua  carica , dalPtprciz’odi  effa  , eziandio  in 
cofe  proibite  dalla  sacra  Congregazione  del  S.  Vfìzio  • Di  qui  ne  nafce , 
tbe  quelli , i quali  nefeiunt  fubefle , come  per  cafiigo  vengono  dali'efpe- 
rienza  convinti , che  nefeiunt  prsceflc.  Ed  ì cof a manifef  a,  che  per 
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mancamento  di governo  quefìa  Religione  fi  è più  volte  ritrovata  in  gra- 
vi f corner  ti  j ni  in  quefio  v'ì  difcrepanza  di  parere  , perchè  tanto  gli 
AJfifienti  nuovi , quanto  gli  Ajfifientl  veccbj , e i partigiani  medefimì 
del  P.  Generale  a fieri/cono , che  con  II  governo  da  lui  tenuto  non  puè 
la  Religione  mantenerfi . Mifcro , chi  fi  lafcia  a guida  d’una  pag- 
lione! Per  calunniare  > ha  fronte  di  contraddire  non  folo  alla  pub- 
blica e notoria  verità,  ma  a fe  Hello . Quanto  il  Beato  folle  ge- 
lofo  a nulla  intruderli  nel  governo , mentre  ne  fu  lòfpefo , fi  vede 
da  tutte  le  lettere  fue  di  quei  tempi  , che  tante  ce  ne  reftano  ori» 
ginali  : nè  fi  fa  con  qual  faccia  nella  fcrittura  le  ne  fingano  due  cali  par- 
ticolari. Quanto  prudente  efanto  folle  il  governo  di  lui , fi  vedeva 
dalletante inftanze degli  Affilienti  vecchj  e nuovi,  de' Provinciali , 
e di  tutte  le  cafe  dell’Ordine  perché  gli  folle  reflituito,  e dal  comun 
giubilo  pel  decreto  della  relfituzione  ; e l’ifieflb  P.  Vi  fi  tatare  avea_i 
fcritto  nell’ultima  informazione:  è defìderabilc  per  /oddi/azione  co- 
mune della  Religione , che  fi  rimetta  ne  Lia fua  carica  il  P.  Generale. 
E pure  francamente  qui  dice,che  i Padri  fielli  a fieri/ conobbe  con  il  go- 
verno da  lui  tenuto  non può  la  Religione  mantenerfi \ Compilce  poi 
quella  fua  fcrittura , che  col  ridurfi  le  Scuole  pie  a fciolta  congrega- 
zione '■>  il  P ■ Generale  ycbe  di  tale  iBìtuto  è il  Fondatore , lo  vederla  l la- 
bilità fenza  perìcolo  dì  recidive  negli  /concerti , e bi fogni , da'  quali 
eziandio  con  molti  ajuti  della  Sede  appoflolica  non  l'ha  mai  potuto  ha - 
fievolmente  liberare , e riporre  in  fiato  tranquillo . Si  rifponde  a ciò 
ne  i fuddetti  procedi , che  l’autore  della  fcrittura  : prepofio  algovcmo  , 
opprimendo  con  pene  i buoni  , e dando  premj  a * cattivi , co' /uoi  inganni , 
e fue  frodi  potè  impunemente  mettere /otto/opra  lo  flato  della  Religi onet 
e poi  derìde  il  fantijfimo  Fondatore  come  imperito  di  governare , e non 
idoneo  a un  tanto  pe/o . 

Ili  Erano  calunnie  troppo  enormi  quelle , che  in  tale  fcrittu- 
ra fi  contenevano,  e che  a viva  voce  fparge vano  gli  avverfarj  delle 
Scuole  pie,  ficchè  quelli  non  fi  potevano  ficuramenfe  adulare,  che 
effe  non  fi  riconofceffero  per  tali  da  i Cardinali , e Prelati  della  Con- 
gregazion  deputata,  e che  fi  lafciadéro  perfuadere  per  lecita  e mi- 
glior cofa il  ridurre , con  efempio  in  fanta  Chiefa  inaudito , a fempli- 
ce  e fciolta  congregazione  una  Religione  approvata  , e confermata 
da’ Sommi  Pontefici, e si  dilatata  pel  criflianefimo  con  sì  ampio  frut- 
to,  e commendazione  sì  grande.  Raccolfero  però  gli  avverfarj  tutte 
le  loro  potenti  macchine , ed  arti  ad  imprimere  con  ideali  fatti,  o 
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alterati  nella  mente  Tanta  e retta  del  Sommo  Pontefice , che  per  la_» 
quiete,  fìabilimento,  e ampliazione  di  Religion  tanto  utile  alla  re- 
pubblica ,era  ottimo  il  ridurla  , come  nelle  Tue  prime  informazioni 
avea  fcritto  il  P.  Vilitatore , in  Congregazioni)  come  era  nel  tempo  di 
Clemente  Vi  li , nel  quale  facea  sì  gran  profitto . Tanto  fi  adoperarono  , 
col  mezzo  Angolarmente  della  potente  perfona  , e del  gran  miniftro, 
che  addietro  fi  accennarono  contrarj  a quell’ordine,  e al  Fondatore 
di  elio , ficchè  finalmente , permettendolo  Dio , riufcì  loro  di  far  rifol- 
vere  il  Papa  ariduregli , contra  la  deliberazione,  e voto  della  Con- 
gregazion  deputata,  la  Religione  delle  Scuole  pie  a femplice  e lciolta 
congregazione . Efiendo  in  tanto  per  adunarli  i Cardinali , e i Prelati 
coftituiti  lòpra le  Scuole  pie,  il  B.  Padre  nei  cinque  Settembre  1645 
fcrillè  al  P.  Giufeppe  Fedele  : faccia  fare  orazione  da  tutti  gli  J "cola - 
ri  alla  Madonna  San  ti  filma  mattina , e fiera , dicendo  le  litanìe , per- 
ciocché fi  /pera  fra pochi  giorni  alcuna  rifoluzione  circa  il  nofiroijli- 
tuto  da  quetìi  Signori  Cardinali  deputati.  Si  unirono  efli  in  fatti 
tre  giorni  dopo , ma  il  Cardinal  Roma  riferì  agli  adunati  d’ordine_j 
efprellò  di  Sua  Santità  ; che  la  Religione  delle  Scuole  pie  fi  riduca  in 
Congregazione  , e che  altro  quivi  non  fi  confulti , Te  non  la  forma  di 
una  tal  riduzione  tonde  fu  rifoluto , che  fi  tenefle  un  altra  congre- 
gazione , nella  quale  fi  efaminalTe  tal  forma  e modo;  e fuimpoftodi 
euftodire  con  fecretezza  l’oracolo  pontificio.  Il  B. Giufeppe  fcrillè 
nel  feguente  giorno,  nono  di  Settembre,  al  P.  Vincenzio  Berrò  : circa 
le  cofe  nofire fono  tanti  gli  awerfarj  e potenti , che  fi  dubita  , non  del- 
la difiruzione , ma  di  qualche  limitazione ;e  fconfapevole  del  feguito  , 
ne  i ventitré  dell’iftelTò  mefe  fcrive  al  medefimo  : quanto  alle  cofe  no - 
f}re  altro  dì  nuovo  non  è fuccefiò,  dicendofi  ora , che  Sua  Santità  vo- 
glia e Jfa  terminare  il  tutto  ; per  il  quale  effetto  oggi  il  Signor  Amba - 
fciaior  di  Tofana , con  ì'occafionedelPudienza , ne  tratterà  con  Sua 
Santità  . Circa  di  quello  ne  fu  poi  detto  P.  Vincenzio  ne  i quattordi- 
ci dell’Ottobre  feguente  ragguagliato  dal  B.  Padre  così  : P Ambafcìa- 
tor  di  Tofana  non  ha  riportato  dal  Papa  fe  non  parole  generali  , come  : 
fi  avrà  confiderazione  di  far  cofa  conveniente . Altro  non  fi  può  fare  , 
fe  non  pregare  Sua  Divina  Maefià , che  P illumini  , acciocché  po/fa 
rifolver  quello , che  è di  maggiore  fua  gloria.  Non  s’indebolivaj 
però  giammai  nel  Beato  la  ferma  fperanza  per  la  durazione  delTifti- 
tuto , c Tempre  riconofceva  il  demonio  per  unica  o principal  cagione 
di  tutti  gl’impeti  sì  violenti  contra  di  un  opera  sì  a lui  dannofa  ; onde 
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. nfteflo  B.  Padre  nel  medelimo  fu  idetto  giorno  feri  ve  al  Conte  Fran- 
cefco  Ottonelli , figlio  del  defunto  P.  Paolo  , già  fuo  compagno  : 
/pero  , che  fi  otterrà  da  Nojlro  Signore  la  rifoluzione , che  fi  defidcra 
per  un  ì/litato  tanto  nece (furio  alla  repubblica  cn/Iiana , non  ojlanti 
le  contraddizioni , che  Cinimico  infernale  ha  fufeitato  per  mezzo  di  al « 
cune  perfone  , che  anno  qualche  autorità  appre/fo  Sua  Santità  . 
Nell’incertezze  > e timori  dell’Ordin  proprio  , per  la  impenetrabile 
fecretezza  in  cui  fi  teneva  la  determinazione  papale  , il  Beato  , e i fuoi 
figlj  procurarono  di  avere  indizio  della  lor  forte  con  la  richieda  di 
Cardinal  Protettore  j fecondo  il  favorcvol  decreto  de  i diciotto  di 
Luglio,  il  quale  riconofciuto  avrebbero  fuflidente , le  fi  efeguiva  in 
tal  parte } e fupplicarono  per  ottenere  l’Emo  Orazio  Giudiniani , co- 
me già  tanto  il  Cardinal  Benedetto  di  tal  famiglia  protetto  aveva  le 
Scuole  pie  . Ne  fu  prefentato  memoriale  a Sua  Santità , il  quale  prin- 
cipia : Il  Generale  delle  Scuole  pie,  divoti/fimo fervo  della  Santità  Vo- 
ftra  , umilmente  le  efpone , come  la  fua  Religione  tira  l'origine  dall * 
lllìha  cafa  Giuftiniani . Il  B.  Padre  Ictive  ne  i ventuno  dell’Ottobre 
fìeflò  al  fuddetto  P.  Vincenzio  : fi  dimanda  comunemente  da  tutti  per 
Protettore  ilSig.Card.Giufiiniani,ed  afpettiamo  la  rifpofia/l  che fe  riu, 
feirà  è fegno,  che  per  federa  il  nojlro  ifiitute  nell efìer fuo : ma  non  potè 
loro  ciò  riufeire . Ben  riufei  agli  avverfarjdi  togliere  qualunque  aiu- 
to, il  quale  fol  conlìfteva  nel  Vcfcovo  Bernardino  Panicola,al  B.  Giu- 
feppe  in  quella  fua  decrepitezza  di  ormai  novant’anni , per  la  gran-i 
caufa  della  fua  Religione  ; ed  ebbe  egli  a Ieri  vere  ne  i ventottodell’ 
ideilo  mefe  al  Padre  medefimo  : Monfig.  Panicela  dovrà  partirfi  da 
Roma  per  tutto  quefio  mefe  di  Ottobre , perchè  gli  anno  intimato , che 
per  tutto  Ottobre  ritorni  alla  refide nza . 

IV  Nè  mancavano  pur  altronde  afflizioni  al  paterno  cuor  del 
Beato  pe’  diletti  fuoi  figlj , non  folo  da  sì  lunga  vifita  , ed  oppreflioni , 
e incertezze , e timori  anguftiati , ma  da  altri  flagelli  ancora  . La  pe- 
de  faceva  drago  nella  Moravia  , ed  i zelanti  fuoi  religiofi  foccorrendo 
agl’infetti  redavano  vittime  di  carità.  Fra  quelle  degli  altri  Ynolto 
attridò  il  B.  Giufeppe  la  perdita  dell’ottimo  P.  Ambrogio  Leailt 
tirolefe,  che  vedito  già  in  Roma  del  facro  abito,  eprofeflò,  fu  da 
lui  mandato  co’  primi  a fondare  in  Moravia } e a quanto  copiofo  frut- 
to con  l’innoctnza  de’  fuoi  coflumi , colla  fua  cridiana  teologìa , e col 
fuo  zelo  appodolico  vi  faticaflè , nel  decorfo  di  quedaidoria  fi  è piè 
yolte  accennato , Era  sì  fervido  contra  delle  eresie , che  lo  denomi  n,y 

vano 


Digitized  by  Google 


3^0  Vita  del  B.  Ghfeppe  Calafatalo 

vano  martello  degli  eretici  j sì  diligente  e indefeflò  ad  iftruire  i fan- 
ciulli nella  fanta  fede  cattolica  romana , che  fi  rendeva  maravigliofo  j 
e Tempre  insanabile  per  la  falute  dell’anime , per  fe  non  prendeva 
ri  polo  alcuno.  EITcndo  Miniftro,  e foftegno  della  cafa  di  Nicolfpur- 
go,  invaio  il  paefe  da  pelle  fi  l'acrilico  pronto  alfervizio  dique’fuoi 
prolCmi  j c attaccato  egli  pur  dal  contagio  morì  quivi  in  odore  di  làn- 
tità  a i quindici  Ottobre  1 645 , nella  robufta  età  di  anni  quarantatrè . 
A i diciotto  del  mefe  ifteiloicrive  al  Beato  da  Strafnitz  il  P.  Glicerio 
Mezza ra  : con  l'oc  cafone  di  riverire  la  P.  S. , e chiederle  la  fua  fanta 
bene  dizione  prima  di  morirmene  in  quejle  parti , dove  la  pePle  regna , le 
dò  avvifo  dì  Nicol/purgo , come  in  quella  cafa  Domenica  projfma  puf 
fata  mentre  fava  nelP or  azion  mentale  della  mattina  pafò  da  qucfla 
all'altra  vita  di  fubitanea  morte  il  zelante  t il  caritativo  , l'ajuto  de' 
moribondi , linde fcfo , l' ottimo  religiofo , il  P.  Ambrogio  fofegno  di 
quella  cafa  \ e due  altri  fogge t ti , fimilmente  di  pefe , poche  fet tintane 
fono fe  ne  morirono . Ne  i ventitré  del  feguente  Dicembre  feri  ve  da 
Nicolfpurgo  al  Beato  Hello  il  P.  AlelTundro  Novarj  : da  Litomille  fono 
•venuto  qui  con  un  altro  facerdote  per  ajuto  di  quefìta  città  nella  animi- 
ni  frazione  de'  Santifìmi  Sacramenti , efendo  che  pafiò  a miglior  vita 
il  noftro  buono  e fanto  , e da  tutti f intato  infuitamente , P.  Ambrogio 
Miniftro  di  quefta  cafa . Quanto  fa  fiato  grande  il  dolore  di  tutti  per 
la  perdita  di  detto  Padre , non  potrei  con  poche  parole  /piegarlo  : ì fato 
grandi  fimo , e per  fegno  di  ciò  quotidianamente  vengono  i cittadini  a 
piangere  al  fuofepolcro  nella  chic  fa  nofira  . E morto  di  pefie  mentre 
fava  nella  orazione  j è andato  a ricevere  la  mercede  di  fue  fatiche  da 
quello , che  i rimuneratore  di  tutte  T opere  buone  fatte  per  amor  fuo  . 
Nella  continua  perdita  di  fervorofi  compagni  fenza  poterne  veftir  de- 
gli altri , è indicibile  quanto  incellàntementc  li  affaticavano  per  adem- 
, piere  in  ogni  cafa  tutte  i’opere  delPiftituto  i recanti  buoni  figliuoli 
del  B.Giufeppe, eccitati dall’efempio di  lui , che  à decrepito  e ca- 
gionevole non  rallentava  mai  , l'pecialmcnte  nella  iftruz  ione  de’  gio- 
vanetti . Era  pure  di  gran  maraviglia  , come  in  quella  povertà  font- 
ina, in  cui  era  egli , e la  cafa  dove  abitava , e in  quella  fua  sì  grave 
appresone,  non  cefTalfe  l’induftriofa  fua  carità  di  provveder  di  libri , 
e d’ogni  altro  occorrente  gli  fcolari  poveri , e i diligenti  di  premj  co- 
piofi  ,ediquefti  ne  mandalTe  ancora  all’alt  re  religiofe  fuecafe,  fin_» 
oltremare . Gli  fcrilfe  però  da  Cagliari  ne  i trentuno  del  precedente 
Luglio  il  P.  Pierfranccfco  Salazar  Maldonado , inliem  rammentan- 
dogli , 
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dogli , fu  la  fperanza  della  imminente  licenza , fondazioni  richiede  , 
che  affliggevano  il  cuor  del  Beato  nè  pur  reftatigli  figlj  da  mantener  le 
cafe  accettate  : rcfto  ftupito  delia  carità , ed  amore  di  V.  P. , poiché  con 
quante  occafìoni  le  vengono , fempre  m ha  da  mandar  premj  per  gli  fco- 
lari  j il  che  non  è poco , confederando  la  povertà  di  codefla  casa . La  fon- 
dazione di  Valenza  è tanto  certa  e /scura , che  già  il  Signor  Marche fe  di 
Chirra  vorrebbe , che  andajfcro  lì  quattro  Padri  a stabilire  il  luogo  > e il 
convento  \ e oltre  la  fondazione  darà  di  limofìna  tre  mila  reali  Canno  ; 
e ne  i fette  del  mefe  irteflb  gli  aveva  fcritto  : la  Signora  Marchefa  di 
Chirra  tratta  di  condurmi feco  in  Valenza  per  fondarci  quivi , e offerì-  _ 
fce  di  fua  parte  trecento feudi  per  ciafcun  anno  di  limofìna . Ne  i ven- 
totto  poi  del  feguente  Novembre  lo  fteflò  reli  giofo  feri  ve  al  B.  Pa- 
dre : il  Vefcovo  dì  Beffa  mi  ha  fatto  offerte grandi ffi ‘me  fe  volevo  fondar 
lì , e mi  è venuto  in  cafa  con  tutto  il  Capitolo  de'  preti  di  Beffa  a conci . 
tarmi  per  la  fondazione , e danno  tutto , quanto  fi  può  defiierare , fen- 
za  bifogno  di  toccare faccoccia » Il  B.  Giufeppe  in  tanto»  inftancabile 
nel  follener  l’iftituto,  a ciò  incitava  i Tuoi  figlj  con  la  fperanza  della 
durazione  di  eflò;  e ne  idiciotto  del  Novembre  medefimo  feri  ve 
al  P.  Vincenzio  Berrò  : io  mentre  avrò  fiato  non  perderò  mai  il  defide- 
rio  di  ajutar  l'iflituto  con  ifperanza  di  rivederlo  afficurato  ; fondando - ’ 
mi  in  quelle  parole  del  Profeta , che  dice  : conftantes  eflote»  & videbi- 
tis  auxili  um  Dei  fuper  vos . Lunedì projfimo  incominciano  il  Capitolo  i 
Padri  Gefuiti  : lo  Spirito  Santo  lor  faccia  eleggere  quello , che  fta  piti  a 
propofìtoper  una  sì  importante  Religione . Morto  negli  otto  Febbrajo 
1645  il  P.  Muzio  Vitellefchi  Generale  delPindita  Compagnia  di  Ge- 
sù , fi  unirono  nel  feguente  Novembre  quei  Padri  per  la  elezione  di 
un  nuovo , fatta  ne  i fette  del  feguente  Gennajo  l6<\6  » nella  degniC* 
fima  perfona  del  P.  Vincenzio  Caraffa  . 

V II  B.  Giufeppe  nonagenario , benché  sì  folo,  e privato  d’ogni 
' domeflicoajuto;  e anche  di  quegli  ertemi , sùcui  poterono  gli  avver- 
farj,  profegui va  collantemente  ladifefa,  e foftegno  dell’Ordin  fuo , 
principalmente  in  vero  con  rotazione,  ma  infiem  ancora  con  quei 
mezzi  umani , che  non  gli  poterono  edere  tolti . Il  Granduci  di  To- 
fcana  aveva  coftituito  fuo  fpecial  Minirtro  in  caufà  delle  Scuole  pie  » 
Monfignor  Bernardino  Bifcia;  del  quale  fcrive  il  Betto  ne  i ventitré 
Dicembre  1645  al  P.  Vincenzio  Berrò:  finite  quefte  fefle  Monfignor 
Bifciatratterd  da parte  del  Sereni  fimo  Granduca  la  fpe  dizione  delle 
tefe  nojlre , e adora  vedremo  chiaramente  ffe  Cìfiituto  refìerà  in  piedi  , 
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ovvero  farà  riformato , e in  che  maniera  ; ficchi  in  quefio  mentre  dob- 
biamo pregar  tutti  il  Signore,  cheinfpirì  a quefli Signori  Cardi- 
nali deputati  quello , che  farà  di  maggior  gloria  di  Sua  Di  vina  Maejlà . 

I Cardinali , e Prelati  della  Corrgregazion  deputata  differivano  a bella 
pofla  di  radunarli  a rifolvere  la  riduzione  , fatta  ordinar  loro  dal  Pa- 
pa non  finceramente  informato , per  prender  tempo  a informarlo  ve- 
racemente, e non  efler  eglino  detti  autori  di  ciò , che  lor  l'embrava 
nella  romana  Chiefa  novità  irregolare.  Ma  quello  indugio  fi  rende- 
va infoffribile  a i religiofì  delle  Scuole  pie  fconfapevoli  della  cagione 
di  elio , e già  bracchi  da  quel  governo , e opprellioni  d’una  vifita  di 
tre  anni , dall’incertezza  , in  cui  giacevano , della  lor  forte  > e dalle 
voci , che  fe  ne  Ipargevano , cosi  funefte . Uniti  però  alcuni  di  eflì  ne 
i cinque  Gennajo  1 646  > vigilia  dell’Epifania  del  Signore , fi  prefenta* 
rono  al  Papa  nel  fuo  ritorno  alle  fue  ftanze  da  i vefpri , e lo  fupplica- 
Tonodella  fpedizione  della  lor  caufa  , e del  termine  di  una  vilìta  così  ^ 
gravofa  . Rifpofe  il  Sommo  Pontefice;  farete  fpedìti  prefio , e non 
avrete  piti  Vift latore,  e fi  daranno  gli  ordini  neccjfarjper  la  fpediziene. 
Quello  palio  diede  molto  di  (limolo  a ultimar  quella  rifoluztoue  , che 
non  fi  farebbe  forfè  efeguita  ; e di  effo  ne  fu  accagionato  dagli  av  ver- 
* farj  il  B.  Padre , che  non  ci  avea  parte  alcuna . Scrive  egli  ne  i venti- 
fette  dell’iflefTo  Gennajo  al  P.  Vincenzio  Berrò  : per  tutta  la  fettima- 
na  proffma  dicono  dover  fi fare  1' ultima  rifoluzìone . Alcuni  dicono,  che 
con  breve  ridurranno  la  Religione  a Congregazione  di  voti  femplici , 
foggetta  all'Or  dinario  , ovvero  che  non  infogni  lingua  latina . Quello 
vanno  fpargendo  alcuni , che  vorrebbero  la  difiruzione  : ma  ilfieuro  è , 
che  la  R eligion  noftra  ha  grandifiimi , e potentifsimi  c ontr arj  nondi- 
meno noi  non  perdiamo  la  fperanza , che  debba  refiare  in  piedi . Ne  i 
diciafTette  del  feguente  Febbrajo  fcrive  il  Beato  almedefnno:  ten- 
ghiamo  dì  sicuro  , che  non  si  diftruggerà  la  Religione  conforme  gli 
emuli  vorrebbero , e fono  andati  procurando . In  quanto  a quello  si  di- 
ce , che  i Padri  di  Rema  siano  stati  incitati  da  me  ne  i loro  motivi , V-  R. 
nonio  creda , perché  tutti  erano,  e fono  pieni  sino  alla  gela  , cerne  e fi 
ftefii  anno  detto , per  il governo  di  tre  anni  fenza  frutto  , e con  molto 
danno . Quanto  foffero  fianchi  i Padri  , non  diRomafolo,  ma  delle 
più  rimote  provincie  ancora , e angufliati  da  un  tal  governo  , e dalle 
puove , che  fi  fpargevano  da  i confidenti  degli  av  vei  fai  j all’Ordine, 
c quanto  ne  gravafiero  il  paterno  cuor  del  Beato  co’  i lor  lamenti,  e 

protefle , lo  accenninfolo  due  lettere , da  Nicollpurgo  fcritte  a lui  dal 

P.  Alef- 


Digitiznd  hy  Googlc 


Lì&.f.  Cap.4.  Art.iì  C.1646.  del B.fio.  3^3 

P.  Aleflàndro  Novarj, che  reggea  la  provincia  di  Germania,  e Polo- 
nia; una  in  data  de’ lei  del  detto  Febbrajo,  l’altra  ne’ dieci  Marzo  fo- 
gliente. Dice  la  prima:  ferine  al  P.  Giacinto  Mi  ni f irò  in  Varfavtail 
P.  Stefano  ,cbe  mentre  non  potranno  far  altro , ridurranno  la  Religione  in 
congregazione . Però  fe  foffe  quefìo , quod  Deus  avertat,  io  con  gli  altri 
tutti  della  provincia  fiamo  rifiuti  di  partirci  da  detta  congregazione  ; 
ma Jlando  Religione , vi  staremo  tutti  ufque  ad  mortem.Graw  cofa  ! La 
nojlra  Religione  è da  tutto  il  mondo , grandi  e pìccoli,  amata  defidera- 
ta  e cercata  , come  anche  dagli  fieffi  eretici  filmata  e apprezzata , e fola- 
mente  da  alcuni  Padri  d'un  folo  Ordine  viene  odiata , e avvilita  ! Nella 
feconda  feri  ve  : noi  qui  fìatno  continuamente  travagliati  a cagion  della 
guerra,  pefle , e fame\  tuttavia  il  maggiore  de' maggi  ori  travagij  e , di  non 
vedere  una  volta  accomodata  la  nojlra  Religione : queflo  ci  paffuti  cuore. 
Non  tutti  i buoni  figlj  di  un  tanto  Padre  aveano  la  eroica  virtù  di  lui, 
e il  fuo  facile  e pronto  alilo  di  conlòlazione, e ripofo  nelle  piaghe  di 
Gesucrifto  ; benché  lo  bramalTero , e prcgalfero  il  B.  Padre  a impe- 
trarlo loro  da  Dio,  e a conlolarli  con  ^venerate  fue  lettere . Gli 
forive  da  Firenze , ne  i quindici  Gennajot^ò , il  fcmpliceeJ  ottimo 
Fra  tell’operajo  Angelo  Bertini  : a' piedi  del  mio  Diocrocififfo  vi  chia- 
mo , 0 Padre . Padre , che feto  tutto  concentrato  dentro  le  piaghe  del  vo- 
flro  diletto  , deb  rivoltatevi  qualche  volta  a me , che  quafì orfano  di  voi, 
ne  fio fuori , ni  fo  entrare  in  quelle  fa  orate  caverne  per  la  mia  difira- 
zione . Orate  per  me  , e conjolate  quefio  cuore  affitto  con  una  dellp  . 
voftre  lettere.  t 

Vi  Come  accennò  il  B.  Padre  nella  fopra  addotta  fua  lettera 
circa  la  congregazion  deputata  , così  fu  quefta tenuta  ne  itreFeb- 
brajo  1646,  ficcome  nel  giorno  ifteflo  egli  i'criveal  P.  Vincenzio  Ber- 
rò : quefta  fera,  a ore  ventidue  , f è fatta  la  congregazione  degli  Emi 
deputati , i quali  an  rifiuto  , che  l' E trio  Roma  riferifea  a Sua  Santità 
quello , che  anno  trattato . Il  trattato  fu,  fecondo  gli  efprefli  papali  or- 
dini replicati  , lopra  la  forma  della  riduzione  delle  Scuole  pie  da  Reli- 
gione a Tempi  ice  Congregazione;  e per  eflà  fu  conclufo  : che  non  fi pof- 
fano  piti  farei  tre  voti  foftanziali.  Sia  fiotto  il  governo  de'  Vefcovi,come 
quella  della  Dottrina  criftiana.  Abbiano  i loro  Superiori  le  cafe.  Reftine 
legati, quelli  che  vi  fono , da'  tre  voti foftanziali.  Gli  altri , che  entreran- 
no con  voti  femplicì , non  poffano partirfi  fenza  licenza  di  N.S.,e  Sede 
appo  ft olita . Poffano  infegnare  quello  giudicheranno  i Vefcovi  efpedì en- 
te . Tenuta  occultiifima  al  B.  Padre , e a’  fuoi  religiofi  una  tale  deter- 
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minazione  , fcrive  ne  i nove  del  mele  ifleflb  dalla  religiofa  cafa  dell* 
Ordin  luo  il  P.  Vi  Citatore  a i Padri  delle  Scuole  pie  di  S.  Pantaleo  una 
lettera  > che  principia  : fe  bene  io  ntn fo , o almeno  non po/fo  dire  quello , 
che  la  Santità  di  Noftro  Signore , egli  Emi  Signori  Cardinali  deputati 
annodo  fìano per  deliberare  circa  le  cofe  della  lor  Religione : e indi  fegue 
aggravando  con  aperte  calunnie  elfi  fletti  di  qualunque  grave  finittro 
era  per  fuccederealla  mcdcfima  . Gli  rifpofero  i Padri  in  data  de’  Te- 
dici di  un  tal  mefe , e confutarono  le  calunnie  ; ma  fi  fentivano  piom- 
bar fui  cuore  quel  colpo  fatale,  che  egli  faceva  balenar  loro  fui  capo 
al  rotar  della  fpada  , che  maneggiava;  e mefliflìmi  lo  annunziavano 
imminente  a i lor  dittanti  compagni . Pieni  quelli  d’alto  cordoglio 
ne  affliggevano  coi  lor  lamenti  il  paterno  cuor  del  Beato  nonagena- 
rio ;come  nei  quattordici  del  feguente  Marzo  glie  nc  fcrive  dalle ^ 

Carcare  il  P.  Ciriaco  Barretti , e foggi ugne  : a che  termine  an  ridotta 
la  Religione  le  di/fenfionì  noftre , pofte  in  mano  a un  noftro  nemico  , 
come  fpada  per  ferire  chi  glie  la  pofe\  Sia  (Fogni  cofa  lodato  Dio. 
H B.  Padre  però  illuminalo  da  Dio,  fi  moflrava  Tempre  fermiilimo 
nello  fperare  la  durazione  dell’ittituto,  o dopo  la  deprelfione  tranfi- 
toria  di  etto  un  più  gloriolò  rilorgimento.  Si  abbiano  i l’enfi  di  lui 
da  fole  tre  Tue  lettere  fcritte  in  tal  tempo  al  folo  P.  Vincenzio  Berrò  . 
Nella  prima,  in  data  dei  ventiquattro  Febbraio  1Ò4Ò,  egli  dice:  fe 
bene  alcuni  vanno  forbendo  certi  mali  pronoftici , fpero  nientedimeno 
in  Dio  benedetto , che  li  Religione  refterà  in  piedi  , e maggior- 
mente ancora  debba  crefcere  per  utile  de ’ projfmi  . Non  manchino 
coftì  in  tanto  di  farne  orazione  al  Signore  , acciocché  fi  compiac- 
cia di  far  quello  , che  sia  per  ejfere  di  maggiore  fua  gloria _>  • 
L’altra  è in  data  de  i tre  Marzo  feguente , e fcrive  in  ella  : io  fpero  , 
thè  tutto  quanto  anno  fatto  fi  disfarà  coll'acuto  di  Dio , e potrà  più  la 
verità , che  l'invidia . Però  V.R.  Jlia  di  buon  animo , e infieme  quelli , 
thè  amano  l'iflituto , che  fenza  dubbio  ritornerà , forfè  più  gloriofo , 
che  prima . In  quella  lettera , ferina  per  mano  del  P.Gabriele  Bianchi, 
il  quale  per  compalfione  lo  fervi  va  di  fegretario  in  quella  fua  decre- 
pitezza , foggiugne  il  Beato  di  proprio  pugno  : in  quello  , che  manca- 
no gli  uomini , fupplirà  iddio  /scuramente . Nella  terza  , che  è in  da- 
ta de  i dieci  del  mefe  iftelTo , così  fi  efprime  : io  fpero  /scuramente  , 
thè  la  rifoluzione  non  farà  tanto  contraria  , che  fi  venga  a i termini , 
che  alcuni  cantra  la  Religione  ferivano  ; però  dfidero , che  tutti  fila- 
no di  buon  animo  , e/fendo  che  quelli  y che  faranno  cofJanti , vedran - 
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no  /opra  loro  l'ajuto  del  Signore . Facciano  fare  orazione  per  la  quiete 
deh' Italia , /opra  la  quale  pare , che  Iddio  minacci  cafiighi grandi . E 
gli  (caricò  con  la  guerra , e fcrifie  al  B.Padre  dalle  Carcare  ne  i nove 
del  feguente  Aprile  il  P.Giangrilòftomo  Peri  : l'armata  franz/e , fia- 
ta qui  tredici  giorni , ha  ruinato  di  tutto  qucfio  povero  luogo , e le  bia- 
de , che  erano  così  belle , fono  fate  in  luogo  di  fieno  mangiate  da'  ca- 
valli a Jegno , che  non  v è fperanza  di  poter  raccogliere  mejfe  alcuna  j 
e ne  i dieci  Maggio  lèguente  Tarmata  pur  navale  francelè  lciolta  dal- 
la Provenza  sbarcò  (opra  le  colte  della  Tofcana  contra  Orbatello , e 
Piombino  . Preveduto  dal  Beato  quello»  ed  altri  flagelli , cercava  di 
rattenerli  con  le  orazioni  Tue  » e de’  fuoi  \ e più  lo  caricavano  di 
cordoglio  i pubblici  mali  de’  proflimi , che  i privati  delTOrdin  fuo , 
e fuoi  proprj . 

VII  Importo  dal  Papa  a Monfig. Afleflore  di  fare  la  minuta  del 
breve  per  la  riduzione  delle  Scuole  pie  a (èmplice  congregazione, 
dopo  molte  difficoltà , e variazioni , finalmente  reftò  fegnato  un  tal 
breve  in  data  de  i Cedici  Marzo  («) . Principia  quello  : Le  cofe , che 
furono  cofiituite  dai  Romani  Pontefici  nofiri  prcdeceffori  per  lo  Plato 
felice  delle  perfine  regolari , quando  fi  riconofcono  portar  incomodo , e 
nuocere  alla  tranquilliti , e profitto  dell'  ifieffe  perfine  nella  via  del 
Signore , i nofiro  ufi  zio  il  provvidamente  moderarle , emularle.  Indi 
accennata  Tiftituzione  delle  Scuole  pie,  e il  loro  avanzamento  a_» 
Congregazion  Paolina , e poi  a flato  di  Religione , profegue  il  Papa  : 
ejfendopcrò , cornea  Noi  ì fiato  notificato , che  in  tal  Religione  fi fieno 
fufiitate  gravi  perturbazioni , e che  tuttora  s'invi  gonfiano , ficchi  per 
fidarle  convenga , e fi  a fbmmamentc  per  rìufcire  a vantaggio  dell'ifief- 
fa  Religione , fi  ella  fi  riduca  in  Congregazione , fenza  obbligazione 
di  voto  alcuno  a gui fa  della  Congregazione  de' preti  fecolarì  dell'Orato- 
rio , canonicamente  eretta  nella  chiefia  di  S.  Maria  iti  Valli  cella  di  Ra- 
mo , e chiamata  di  S.  Filippo  Neri:  Quindi  è , che  Noi  perla  n offra 
pafioral  cara  volendo  provvedere , quanto  pojfiam  nel  Signore , alla 
tranquillità  della  medefima  Religione  : col  tenore  delle  prefentì  diam 
facoltà  a tutti , e a ciafibedunreligicfi  della  Religione  predetta , di 
poffare  a qualunque  altra , ancor  più  larga , approvata  da  qucfio  fin- 
ta Sede  appo  ti  clic  a . In  oltre  proibiamo , che  per  l'avvenire  fi  riceva 
mai  più  veruno  in  detta  Religione,  oche  ricevuti  ed  efiffenti  nei  no- 
viziati fi  ammettano  a far  profeffionc . Soggettiamo  tutti , e ciafibe- 
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dun  religiofo  dell'ifieffa  Religione  , e le  loro  cafe  alla  totale giurìfdizio* 
ne  degli  Or  dinar j de'  luoghi  j tolta  qualunque  fuperiorità  così  al  diletto 
figlio  Giufippe  Calafianzào  , detto  della  Madre  di  Dio , già  Minierò 
Generale  della  predetta  Religione , come  agli  altri , ancora  d'autorità 
oppofiolica  Vifitatori , e Superiori  inferiori , fulva  fol  quella , che  fa- 
rà lor  delegata  dagli  Ordinar  '] . Riduchiamo  la  detta  Religione  in  Con- 
gregazione fimi  le  a IP  eretta  in  S.  Maria  in  Valli  cella , chiamata  di  S -Fi- 
lippo Neri , finta  che  faccia  voto  veruno  j da  governar  fi  con  k cofiitu - 
zioni  proporzionate , che  fi  faranno  d'ordine  noHro . Di  tal  breve  9 
fìefo  da  Monfig.Afleflòre  con  la  confulta  > e alfillenza  del  P.Vilìtatore  , 
quello  Padre  non  folo  ne  aveva  copia , ma  lo  partecipò  ad  alcuni  Tuoi 
religiofi  prima  della  lpedizione  di  elTo,ficchè  ne  giugnevano al  B.Giu- 
Teppe , a Tua  grave  pena , nuove  ancora  da  lungi . Gli  fcrive  da  Na- 
poli il  P. Vincenzio  Berrò  ne  i Tedici  Marzo  1646  giorno  iftefifo  della 
data  del  bvevefurono  due  Padri  dell'Ordine  del  P.Vifitatore  dal  Signor 
Duca  di  Matalona  4 c cominciarono  a dire  fpropofiti  de'  fatti  notlri  , 
e della  Religione  } la  quale  dicevano  , convenir  levar  fi dal  mondo  . Un 
Padre  di  tal  Ordine  diffe  alnofiro  P.  Francefce  : ci  Tcrivono  da  Ro- 
ma , che  alcuni  noftri  Padri  anno  letto  la  copia  del  breve  della_» 
vollra  diftruzione , e molti  ne  anno  lenti to  difgufto , e contiene  in  To- 
ftanza , che  la  Religione  non  polla  più  nè  veftire , nè  profeflare  , e chi 
Te  ne  vuole  andare  ad  altra  Religione  lo  polla  fare . V.P.  veda , quan- 
ta è Pinvidia , la  quale  fpero , che  farà  a fuo  tempo  mortificata  dal 
Signore . L’ifleflo  P. Vincenzio  avea  già  Tcntto  altre  lettere  di  tal  te- 
nore al  B.Padre  per  Tuo  alto  cordoglio  nella  afflizion  de’  Tuoi  lìglj  \ e 
gli  rifponde  nella  mattina  de  i diciaflètte  Marzo , ellcndo  per  anche 
all’ofcuro  del  breve , che  gli  fu  poi  notificato  la  lera  ftcfTa  : non  fi  de- 
ve credere  cofa  alcuna  di  quanto  dicono  gli  avverfarj , ma  folamente  fi 
crederà  quello , che  fi  vedrà  nel  breve , del  quale  fi parla  di  diverfia 
maniera . Mi  par  gran  cofa , che  la  vìfita  di  tre  anni  del  nofiro  Vifita- 
tore  abbia  partorito  un  effetto  tale , perciocché  gli  Emi  deputati  avran- 
no dato  più  credito  a lui , come  Vìfitatore  , che  ad  alcun  altro.  Sia  co- 
me fi  voglia , non  mi  pojfo  dare  ad  intendere , che  un  ifiituto  tanto  uti- 
le , e ricercato  per  tutta  Europa  , e lodato  eziandio  dagli  eretici , pof- 
fa  la  malizia  umana  diflruggerlo  sì  facilmente  \ e mentre  avrò  fpirito  » 
avrò  fperanza  di  vederlo  ritornato  nel  fuo  prìBino  effere . La  matti  na 
ifteffa  rifponde  il  Beato  al  P.Vincenziomaria  Gavotti  : quando  ufeirà 
il  breve  faremo  ficurì  di  quello  3 che  ha  da  effere  del  fatto  nofiro  ; feb- 
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bette  notivi  i piaga  cosi  grande , che  non  abbia  qualche  rimedio-,  e io 
tengo  per  certo  , che  in  quello  che  mancano  gli  uomini  fupplirà  Iddio  \ il 
quale  per fua  mi/eri  cor  dia  fi  compiaccia  di  guidare  tutte  lecofe  noFlre 
alla  maggior  gloria  fua . 

CAPITOLO  V. 

Portamento  del  B.  Padre , e de*  Cuoi  nella  deprefsione 
dell*  Ordine . 

Del  164.6 . 

I Fortezza  del  Beato  nel  gran  colpo  della  deprefsione  . It  Sua  fofferenza  ne  i 
lamenti  de  i figli , e deflazione  dell’  Ordine  . Ili  Suoi  miracoli  a follievo 
de'  Tuoi , e di  cftranei . IV  Sue  profezie  , c richiede  di  fondazioni , e di  Tuoi 
ottimi  figlj.  V Sua  dima;  fua  infermità  ; e miracolo  pe’ fuoi  capelli . VI  Ri- 
ceve calunnie , c minacce  di  nuove  coflituzioni , e di  efilio . VII  Confortai 
fuoi  a fatiche  , e a codanza  ; e ottiene  un  nuovo  breve  dal  Papa . 

\ » 

I rx  Screditata  e infamata  S.Terefa  in  una  pubblica  predica , e 
I 3 in  altre  indegne  maniere , fuifegueutemente  l’intero  Magi- 
ftrato  di  Avila  decretò,  che  fi  demoli  fie  quel  primo  convento , non 
anche  pienamente  eretto , di  lua  riforma  ; e unita  la  città , e le  Reli- 
gioni in  configlio,  unofolo  fi  trovò  fra  tanti , che  difendere,  non  do- 
vere disfarli  il  convento.  In  tale  dibattimento,  io  non fentivo piti  pe- 
na , confella  la  Santa  (a) , di  quanto  dicevano  di  tue , come  fenoli 
T ave  fiero  detto  ; ma  mi  dava  grande  cordoglio  il  filo  timore , che  si 
avefise  a disfare , e il  vedere , che  perdevano  il  credito  le  perfine , che 
mi  ajutavano . Così  gran  Santa  giuftamente  fenti  va  grande  cordoglio , 
come  ellaattefta,  pel  fola  timore,  che  fi  disfaceffe  quel  folo  primo 
convento  di  fua  riforma , intraprefa  quella  da  poche  fettimane , e quel- 
lo non  ancor  terminato  di  fabbricarli , e sì  piccolo , che  dovette  efier 
riprefa  da  Dio,  perchè  le  pareva  troppo  gran  piccolezza  (b),  e dove 
fi  trattava  folo  della  maggior  perfezione  di  poche  Vergini . E' molto 
difficile  a immaginarli , non  che  ad  efprimerfi , in  qual  profondo  cor- 
doglio giacere  il  B.Giufeppe  in  tre  anni  continui  di  quella  fua  decre- 
pitezza, alTiduamente  percollo  dal  cosi  grave  timore  della  diffrazio- 
ne • 

f'J  Cbnnicit  Carm.S<»l,Ui.i,  , nam.t  t (b)  mio. 
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ne  dell*  Ordine  da  lui  fondato  con  tante  cure , c travaglj  ; da  tante 
bolle  appofloliche  flabilito  e privilegiato , diffidò  con  sì  grande  applau- 
fo  per  tante  parti  di  Europa , in  tante  religiofe  cafe , e di  già  in  l'ette 
provincie  dillinto,  e al  pubblico,  ed  alla  Chiefa di  così  gran  giova- 
mento; e vedendo  l’alto  dil'credito  nel  qual  cadevano  tanti  fogget- 
ti  per  ogni  virtù , e per  tante  doti  fegnalatilEmi , che  in  una  tal  opera 
fe  gli  erano  fatti  compagni,  e figlj.  Pure  confortato  il  B. Padre  da  Dio 
con  la  illuftrazione  della  perfeveranza,ed  aumento  dell’iftituto,contra 
le  sì  manifefte  e gagliarde  apparenze  della  diftruzione  di  erto , flava 
egli  immobile  nella  fperanza  della  fua  durazionc  ; e che  non  fofTe  mai 
per  piombare  quel  fatai  colpo,  che  per  tre  anni  di  giorno  in  giorno  fi 
minacciava  imminente  al  luo  Ordine,  a i cari  figlj,  ed  a fe.  Così  ne  con- 
fortava i diletti  Itimi  fuoi  figliuoli , e in  data  de  i diciaffette  Marzo 
1646  gli  rifponde  da  Firenze  il  P.Gianfrancefco  Apa  quivi  Miniftro: 
ricevo  infinita  confolazione  dalle  lettere  di  Vofira  Paternità  , perchè  in 
effe  promette , che  il  noflro  ìfiituto  procederà  innanzi  per  gloria  di  Dio, 
e utilità  de'  pr off  mi  ; / quali  molto  bramo  fi  fi  dimostra  no  di  averlo  nelle 
loro  città , come  io  lo pojfo  affermare  di  quefii paefi . Ma  fi  fcaricò  il  colpo 
ferale  nella  l'era  fletta  de  i diciattette  Marzo  ; e ito  a S.Pantaleo  il  Si- 
gnor Giufeppe  Palamolla  Segretario  del  Card.Vicario  di  Sua  Santità, 
e unita  col  B.Generale  quella  religiola  famiglia , pubblicò  il  breve  già 
l'opra  addotto.  A colpo  così  funeflo , da  cui  appariva  la  totale  eflinzio- 
ne  dell’Ordin  fuo  , quel  B. Vecchio  nonagenario  dille  quieto  e tran- 
quillo: Domina:  dedit , Domina:  abftulìt  ; :it  nomen  Domini  benedi- 
tiums,  e a’fuoi,  che  fi  condolevano  con  etto  lui , ril'pondeva  : : 'tabe- 
nedettoDìv. \ la/ci  amo  fare  a Dio\  adempiamo  la  fua  fa  mi  fuma  volontà . 
La  fera  iftettà  egli  medefimo  in  tutta  pace  dell’animo  ne  mandò  con 
lettere  fue  la  nuova  a i Padri  e Fratelli  di  Chieti , di  Narni , e dcll’al- 
tre  cafe  alle  quali  in  quel  giorno  fi  potea  fcrivere , ne  i precifi  feguenti 
termini  : cffendoci  quefia  fera  fiato  pubblicato  il  breve  di  Nofiro  Signo- 
re , il  contenuto  del  quale  potranno  vedere  nch'inclufo  vlglietto , fe  ne 
dà  parte  alle  R.VofJre , acciocché  fappiano , come paffano  le  cofe  della 
Religione . Non  però  manchino  dt  feguire  allegramente  l'iflituto , e di 
fiar  urtiti , ed  in  pace , fperando , che  Iddio  rimedierà  ad  ogni  cofa\- 
Nel  giorno  dopo  egli  feri  ve  al  P.Giangriflomo  Peri  Miniflro  alle  (Mar- 
care : è finalmente  ufeito  il  breve , che  manifefia  chiaramente  la  ruìna 
‘ della  Religione  ; ma  io  fiero , che  quanto  più  la  mortificheranno , tan- 
to piti  Dio  la  cfalterà . Staranno  fiotto  l'ubbidienza  dell'Ordinario  \ e 

i desi- 


Digitized  by  Googjle 


Lib.^.  Cap.f.  An.  di  C. 1646.  del  B.$ o. 

defilerò , che  in  tutte  le  cafie  di  codejla  provincia  fi  viva  adejfo  con  mag- 
gior offervanza , ed  untone , e fi  vcdj  F affetto , che  ognuno  porta  alla 
Religione . Ne  i ventidue  del  mefe  ideilo  feri  ve  il  Beato  al  P-Minidro 
delle  Scuole  pie  diMeflìna:  Sabato  pro/fimo paffuto , ai  di  eia (/ette  , 
ci  fu  pubblicato  il  breve  di  Noflro  Signore  dal  Segretario  deWÈrno  Vi- 
cario , il  quale  contiene , che  ogni  cafa  della  Religione  fi  abbia  a gover- 
nare da  fe  foggetta  all'Ordinario  del  luogo , conforme  la  Congregazione- 
di  S .Fi lippa  Neri  ; e chi  de' profejji noflri  voi  ejje  poffare  ad  altra  Reli- 
gione , etiam  ad  laxiorem , lo poffa  fare  \ e non  si poffa  vejlire , fe  non 
come  quelli  della  chi  e fa  nuova , fenza  voto  alcuno  \ ni  vi  fia  più  ni  Ge- 
nerale , nè  Provinciali , dovendo//  governar  ognuno  conforme  le  cofli- 
tuzioni , che  fi  faranno  da  alcuni  Prelati  d'ordine  del  Papa . Intanto 
co  fi)  fieguitino  lo  file  noflro,tavtoneirinfegnare,quanto  nell' offervanza^ 
e quando  farà  loro  intimato  il  brree  dall’Ordinario , efeguir anno  gli  or- 
dini de'  fupcriori . fluì  pubblicamente  fi  dice , che  quefia  ì fiata  tutta 
operatone  de' Padri .... , perciocché  i un  gran  pezzo , che  alcuni  di  lo- 
ro in  diverfe  provinde  anno  detto  a i noflri , che  preflo  la  Religione 
delle  Scuole  pie  fi  difiruggerebbe . Il  Signore  dia  a tutti  loro  la  fu  i—* 
finta  grazia , e a noi  pazienza , e conformità  al  fuo  fiantifpmo  volere . 

II  La  l'offerenza  maravigliofa  del  B.Giufeppe , immobile  a colpo 
sì  impetuolò , fu  fufièguentemente  gravata  più  da  i gemiti , e da  i la- 
menti de'  cari  Tuoi  figlj , e dalla  defolazione  dell’Ordin  fuo . De  i piati- 
ti, e dolorofe  querele,  che  facevano  intorno  al  nonagenario  lor  Padre 
i prefenti , e di  ciò , che  fenderò  a lui  gli  adenti , in  rifpoda  della  nuo- 
va , data  loro  da  elfo,  della  fopprelfione  dell’iftituto  , fe  ne  abbia  ar- 
gomento da  fole  due  lettere  fcrittegli  dalla  fola  città  di  Cagliari . La 
prima  è in  data  degli  otto  Aprile  1646,  del  P.  Pierluca  Battaglioni , 
e dice:  il  P-Mìnìflro  troppo  angufìiato  dalla  afflizione  non  può  dardi 
piglio  alla  penna  per  rifpondere  a V.  P.  Io  fiupplifico  con  quefle  quattro 
righe , afficurandola  , che  pel  reo  fucceffo  della  nostra  povera  Religio- 
ne , l' abbondanza  delle  lagrime  nìojfufca  a non  potere  con  penna  efpri- 
merle  il  dolore , che  mi  ha  trafitto . Ah  Padre  cariffim , un  opera  tan- 
to buona  , così  malamente  trattata  ! lo  non  poffi)  finn  ir  parola . Qui 
dove  fuor  del  credìbile  fiamo  accreditati , non  /appi amo  , che  partito 
prenderci • Openofa  morti ficaz\one\  Per  Ramar  di  Dio  non  manchi  di 
confidarci  con  qualche  avvifo , perché  fra  tanti  difigusti  non  troviamo 
altra  confolazione , che  le  fue  lettere  . La  feconda  è in  data  dei  nove 
detto,  ed  è del  P.Giambatifta  Ferrari , che  feri  ve  al  Beato  : chi  potrà 
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/piegare , Padre  mio  catijfirno , il  cordoglio  di  nostra  disgrazia , il  rof 
sore , la  vergogna , con  che  si  restai  Credo  cer  ti  filmo  ^ che  se  il  Signo- 
re non  ci  consola  c'infermeremo  dì  puro  dolore . Dopo  tre  anni  di  pena , 
consideri , caro  Padre , tn  che  laberinto  ci  troviamo  con  questi  benedetti 
Padri  nostri  avversar j ! Il  Signore  perdoni  a chi  ì stato  causa  di  tale  ri- 
soluzione . Avrà  a far  con  Dio , non  con  uomini . Poveri  suoi  fglj  ! se- 
parati da  sì  buon  Padre , tutti  piangendo  come  bambini  ci  pongbìamo 
a'  suoi  piedi . Caro  e amato  Padre , siamo  talmente  accorati , che  non 
p off  am  più . Altro  che  Dio , non  può  rimediare  al  nostro  cordoglio . Sa- 
ra n pur  contenti  i nemici  dì  questa  povera  pianta  ! E'  tanto  il  pianto , e 
il  dolore , che  non  mi  dà  luogo  di  proseguire  a scrivere . Caro  Padre , 
preghi  il  Signore , che  ci  consoli . Nè  Colo  caricava  il  cuor  del  Beato 
l’alto  rammarico  de’ Tuoi  diletti  figliuoli  per  l’oppreflione  delle  Scuo- 
le pie  , ma  quello  ancor  degli  edranei  per  tal  cagione  ; e gli  l’cri  ve  da 
Napoli  ne  i l'ette  del  mefe  illedo  il  P.Giancarlo  Caputi  : per  la  nostra 
povera  Religione  credimi , che  tutto  Napoli  piange  per  compajjhne  .< 
Solo  il  Beato,  principalmente , e più  intimamente  d’ogni  altro , per- 
colo e lacero,  e in  cui  fiunivano  le  afflizioni  di  tutti,  fra  il  comun 
pianto  (lava  tranquillo  fu  la  fua  croce  unito  al  Signore  , e confolava  . 
ognuno  con  lue  parole , edefempio.  Gli  feri  ve  da  Napoli  ne  i venti- 
quattro Marzo  1646  il  P.Vincenzio  Berrò  : so  che  V.P.  sta  raffegnata 
con  la  volontà  di  Dio , e però  starà  anche  allegramente  conficcata  nella 
croce  col  nostro  Redentore  ; che  questa  sua  buona  salute  solo  ci  resta  di 
consolazione  in  questo  mondo  ; e a’ lèi  del  feguente  Aprile  gli  manda 
lettera  da  Varfa  via  il  P.Giacinto  Orfelli  in  cui  dice  : io  non  ho  consola- 
to VP.  per  l'affronto,  che  par  riceva , perchè  so  quanto  sia  conformata 
al  divino  volere  ; e Monsig.Nunzto  mi  ha  offerito  più  volte , che  ella  è 
un  Santo  Padre , c così  la  stimo , e l'ho  stimata  sempre  a gloria  del  Si - 
gnore\  e a i ventinove  del  mefe  ideilo  gli  fcrive  da  Norcia  il  P.pier- 
andrca  Guarnerj:  visitato  subito  il  nuovo  Prefetto , Vescovo  di  Canèa , 
ci  ha  detto  con  molto  buona  cera , che  stiamo  forti , e ci  specchiarne  in 
V.  P.  fortijfnna  come  uno  scoglio , immobili filma  in  tanti  quasi  inauditi  tra- 
vaglj  . Quelli  fi  accrefcevano  di  giorno  in  giorno  al  B. Vecchio  in  ec- 
cedo per  la  deflazione  del  diletto  fuo  Ordine . Nel  breve  della  ridu- 
zione delle  Scuole  pie  a femplice  e fciolta  Congregazione , conceden- 
doli a chiunque  di  effe  di  palTàre  a qualunque  Religione,  ancora  più 
larga;  moltiflimi  tratti  dallo  fpirito  di  Religione  abbandonarono  la 
Congregazione , come  già  era  dato  fritto  al  B.Padre  , che  erano  per 
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fare  tutti  della  provincia  di  Germania,  e di  Polonia.  Di  più  nei 
trentuno  Marzo  1646  , fcrivendo  de*  Tuoi  religiolì  il  Beato  al  detto 
P.  Vincenzio:  il  Papa  dispensa  a tutti  quelli  , che  amie  patrimonio , 0 
benefìzio  di  potere  andar fuor  a da  preti  alle  cafe  loro  ; e così  fecero  con 
breve  molti , o per  non  eflèr  degli  ultimi  a ufcire  dalle  Scuole  pie , e 
non  elfere  moftrati  a dito  come  miferi  avanzi  della  fu  già  Religione  , 
o per  poco  l'pirito  religiofo , o iftigati  a ciò  dagli  avverfarj  a quelPOr- 
dine , i quali  fino  fpendevano , e mandavano  a Roma  per  la  riedizio- 
ne de’  brevi  di  elfi , come  ne  i nove  Agofto  feguente  Icrifie  da  Nicol- 
fpurgo  al  Beato , ad  accrefcergli  pena,  il  P.Pietropaolo  Berrò  di  alcu- 
ni ulciti  : i Padri  nofiri  avvcrfarj  a Bruna  an  loro  prestati  danari , e 
fcritto  costà  per  la  fpcdizione  de'  loro  brevi  \ dal  che  si  conofce  il  bene , 
che  ci  vogliono . Gli  ulciti  con  breve  furono  da  dugento  , e in  maggior 
numero  pillarono  ad  altre  Religioni  ; e (late  le  Scuole  pie  da  più  an- 
ni fenza  poter  veflire , rimanevano  defedati  i minifterj , e le  cafe  , aU 
fronde  ancor  difturbate,  e tutti  chiedean  foccorfo  al  B.Padreaffìittilfi- 
moj  al  quale  Icrive  però  da  Napoli  il  fuddetto  P.  Vi  licenzio  nei  dician- 
nove Maggio  1646:  mi  f piace  infinitamente , che  non  foloV.P.  vien 
travagliata  dalle  calamità  di  tutta  la  nostra  povera  Religione , ma  anche 
da  i disturbi  delle  case  particolari . 

Ili  Quelli,  che  ulciron  col  breve  per  poco  fpirito  religiofo, 
furono  in  fingolarità  degli  leelti  dal  P.Vifitatore , e dal  P.Stefano  per 
Miniftri , o fuperiori  delle  cafe  ; e alcuni  di  quelli  fol  fe  ne  andarono 
dopo  avere  furbefeamente  fpogliate , e alTalfinate  le  calè  iftelle , e ra- 
pito quanto  loro  potè  riufeire  , come  fpecialmente  feguì  de  i Minillri 
diStrafnitz,  ediMelfina.  Quel  di  queft’ultima  lalciò  la  cafa  sì  de- 
nudata , che  la  mattina  lletTa , ch’egli  parti , non  reflò  per  quella  reli— 
giofa  famiglia  nè  pure  il  necelTario  a vivere  in  quel  giorno , nè  alcun 
danaro  , o altro  pur  minimo  che , da  farne  provvilla  . Uniti  que*  buo- 
ni religiolì  prefio  il  più  antico  di  profeffione  , che  fuccedeva  per  l'u- 
periore  fecondo  le  coftituzioni  delB.Padre,  tutti  in  quella  fomma 
anguflia  forti  e collanti  nella  fperanza  della  provvidenza  di  Dio,  e 
delPajuto  di  Maria  Vergine , confultarono , del  come  vivere  ? e uno 
di  elfi  fi  elìbì  di  prendere  il  carico  di  provvedere  il  vitto  . Nel  tempo 
Hello,  che  facevano  talconfulta,  comparve  alla  porta  di  quella  cafa 
un  venerando  vecchio , e richiefe  al  portinajo , che  gli  chiamafle  quel 
Padre,  che  era  incaricato  a provveder  gli  alimenti.  Rifpofe  quel  reli- 
giofo, fe  voleva  il  fuperiorc?ed  egli  ripetè, che  no,  ma  chi  aveva  ilpen- 
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fiero  di  trovare  il  vitto  necelfario.  Salì  il  portinaio  , c fece  ai  Padri 
uniti  tale  ambalciata'.  Difcefe  tofio  quel  Padre,  e dal  venerando  vec- 
chio fi  afcoltò  dire  con  grande  piacevolezza , e affabilità:  Patire  non 
non  dubitate  ; abbiate  fede , per  chi  il  Signore  non  vi  mancherà . Pren- 
dete quejlo  per  ora , e fervitevene  : vi  verranno  portati  altri  danari , e 
Dio  non  vi  abbandonerà  mai . Datigli  quattro  feudi , e ciò  detto  fi 
licenziò  ; e quel  Padre  volendolo  ringraziare,  e accompagnarlo, 
iparì , nè  più  il  vide  ; e il  portinajo  affacciatofi  fubito  , nè  pur  lo  vide 
per  via . Rifalito  quel  Padre  raccontò  agli  altri  con  iftupore  il  lùccef- 
fo,  e delcrivendo  lalèmbianza  del  prodigiofo  benefattore,  alcuni 
d’effi , che  ne  avean  pratica  , tofio  aderirono , che  era  fiato  il  lor  ve- 
nerabile Fondatore  ; e quel  religiofo , cui  ne  era  rimafta  ben  imprefla 
l’idea,  veduto  poi  il  ritratto  delB.Padre,  fubito  fiafficurò,  ch’era 
d’erto.  Dopo  pochi  giorni  furono  dati  al  Padre  fuddetto  cinquanta 
feudi , comeavea  promeflò  il  Beato.  Certo  si  può  credere , conclude 
quefio  racconto  il  P.Cofimo  Chiara , che  era  allora  uno  di  quella  reli - 
giofa  famiglia , Ji può  credere , che  Dio  manifcfafie  a luì  ancora  viven- 
te lo  fato  delle  cafe , e de' fuoi  religiofi , e fi  compiacele  favorirlo  in 
fervirfi  di  e fio  in  ajuto  di  quelli  ; il  che  tutto  chiaramente  fi  vede  da  ciò 
che  fcriveva  in  particolare  a' fuoi  fglj , che  pareo  fapere  quali  ejfi  era . 
no , tnajfime  ne  i tempi  de'travaglj , facendo  loro  animo , e toccando  il 
particolare , di  cui  tenevan  bifogno , ed  efori  andò  tutti , che  non  du- 
bita (fero,  poiché  ceffer ebbero  quelle  tabulazioni . Per  tante  virtù  , e 
grazie  crefceva  ogni  di  più  fempre  il  gran  concetto  del  B.  Padre  nc’fuoi 
figliuoli , e negli  eftranei , che  fi  gloriavano  di  averlo  trattato , o ve- 
duto ; e ne  i fedici  Marzo  1 646  feri  ve  al  Beato  da  Napoli  il  P.Vinccn- 
zio  Berrò:  col  Signor  Almirante  è venuto  in  compagnia  il  Priore  del- 
la Poetila  Cavalier  di  Malta , e figlio  del  Principe  della  Rocella , amo- 
revoli fimo  della  Religion  nofdra , e fi  trovò prefente  quando  il  Cardi- 
nal Giudi  niani  diede  P abito  a Vofira  Paternità , e molto  fi  pregia. _> 
di  averglielo  ajutato  a mettere . Ne  i due  Aprile  feguente  gli  feri  ve 
da  Bifignano  il  P.  Fra ncefco  Trabacchi  : la  Ducbefia  di  Turano  tiene 
molta  necefità  di  orazione  per  aver  male  il  fuo  Signor  Marito  ; ha 
fcritto  la  qui  inclu fa , Vofira  Paternità  faccia  grazia  di  rifpondere . 
Per  la  mortale  infermità  del  conforte  temeva  tale  Signora  di  reftar 
vedova  a fuo  grave  danno;  e confidando  fommamente  nell’efficacia 
della  intcrceflìon  del  Beato , lo  fupplicava  inft.in temente  delle  fùe__» 
orazioni  a tal  fine.  Lerifpofe  il  B.  Padre  ; clic  fieffe  allegramente, 
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poiché  non  reterebbe  ella  vedova , e il  Duca  fuo  marito  rifancrebbe  ; 
che  Dio  l’avca  mortificato,  perchè  fi  emendate  di  alcuni  difetti,  i 
quali  egli  individualmente  efprimeva  nella  fua  lettera  i che  avrebbe 
fatto  orazione  peretta,  e pel  Duca,  e che  Dio  gli  avrebbe  confolati. 
Per  l’ertremo  aggravamento  del  male  avea  la  Duchefla  mandato  a pre- 
gare i Padri  delle  Scuole  pie  diBifignano,  che  andatero  in  due  adaf- 
fifkerc  al  moribondo  conforte . Giunfero  ad  efla  quefti  nel  punto,  che 
fi  età  da  lei  ricevuta  la  riferita  rifporta  del  B.Giuleppe,  e con  quella  in 
mano  tutta  confolata  intfodufle  que’  Padri  al  marito  agonizzante,  cut 
già  facevano  altri  religiofi  la  raccomandazione  dell'anima.  Dite  ad 
alta  voce  laDuchefli  al  conforte*,  che  erano  venuti  i Padri  delle  Scuo- 
le pie . Si  rifcolfe  egli  a tali  parole  dal  fuo  letargo , fi  voltò  a guardar- 
li, e toflo  diede  in  una  ampia  crifi  ; prefe  un  po’  di  ripofo , e prefto 
fvegliato  fi  trovò  del  tutto  fano . Gli  moftrò  poi  la  Duchefla  la  lettera 
del  Beato , acciocché  per  eflò  ricevcfs’egli  non  folo  la  piena  Iklute  del 
corpo  > ma  quella  dell’anima  ancora . 

IV  II  gran  concetto  di  fantitàin  cui  era  sì  meritamente  il  B.Pa- 
dre  prete  de’  fuoi  cari  figlj , facea  che  quelli  ftetero  faldi  nelle  Scuole 
pie  per  la  fperanza  certa  , che  egli  dava  del  riforgimento  di  erte  , fil- 
mandola profezìa , e per  aflicurarfene  la  richiedevan  da  lui . Gli  fcri- 
ve  ne  i ventinove  Marzo  1646  da  Ancona  il  P.  Giufeppe  Pennazzi  na- 
tivo di  Pefaro  : i miei parenti  de/ider ano , che  io  re/li perfempre  inca - 
fa  j aderirò  a ciò  ogni  qualvolta  , che  V.  P.  mi farà  certa  , che  la  Reli~ 
gione  non  fa  piti  per  riaver  fi:  ma  quando  mi  dirà , che  la  Religione 
non  farà  difrutta , io  non  farò  altra  rifoluzione . Starò  afpettando  in 
Pefaro  grata  rijpofia . Glie  la  fa  il  Beato  ne  i quattro  Aprile  feguente, 
e Ieri  ve  :V-  R-  iti  a di  buon  animo , e non  creda  alle  cofe , che fcriveffero 
alcuni  appafionati  , e tenga  per  certo , che  refìerà  in  piedi  Piflituto  ; e 
gli  foggiugne  ne  i venticinque  del  mefe  irteflo  : nè f dia  a credere , che 
la  Religion  nofra  tfebben  ora  pare  dif rutta , ad  i fi  anta  di  chi  Dio  fa, 
non  debba  più  riforgere  , ma  bendi  più  che  mai  ampliar  fi  colPajuto  del 
Signore  , epenfo , che  non  debba  pajfar  molto ; che  per  ciò  conviene  far 
fermi  alla  mortificazione , che  Iddio  ci  manda  , perchè  con  offa  vuol  pro- 
vare , chi  veramente  lo  ferve  per  amore ; e chi  perfnererà  , vedrà  P op- 
to di  Dio  fpra  di  fc . Fino  alla  prima  rifporta  ben  reftò  aflicurato  il 
Pennazzi , e con  fua  de  i quindici  dello  liete  Aprile  fi  efpreflè  al  Bea- 
to : dalla  lettera  di  S.  P.  bofentito  la  buona  fperanza , che  tiene  della 
nofra  Religione , la  quale  mi  ha  fatto  maggiormente  afodare  nclkis 
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mia  -vocazione , non  fenza  difgujlo  de ' miei , i quali  accecati  dagli  inte- 
re JJì  mondani  volevano  , che  Lafciajf  la  Religione.  Le  do  parte  , che 
quejli  Signori  Pcfarefì defiderano  il  nojlro iftìtuto , e mi  dicono , che 
vogliono  in  tutti  i modi , che  ci  venghiamo . Cosi  confermava  il  Beato 
in  quei  miferi  tempi  i Tuoi  figlj , e gli  rifponde  da  Genova  ne  i lèdici 
del  feguente  Giugno  il  P.  Gianfrancefco  Bufici  : Jia  lodato  il  Signore , 
che  per  bocca  di  S P-  ci  confola  con  la  fperanza  della  certa  , non  dirò 
confervazìone , ma  aumentazione  deli'iflituto  , e nel  numero  di  coloro , 
che  lo  profetino.  Di  quelli  teneva  il  B. Padre  riecellità  . Aveva  da  ogni 
parte  richiede  di  fondazioni , anche  in  quella  oppretfione  dell’Ordine; 
nè  folo  dalla  Tofcana,e  da  Pefaro,  come  fi  è detto  fopra,  ma  da  tropp’ 
altri  luoghi.  Ne  i ventuno  Gennajo  1646  gli  feri  ve  da  Norcia  il 
P*  Giambatifia  Codantini  : di  Foligno  s intende  , che  abbiano  fatto  co- 
pi) inftanza  per  introduzione  deli' opera  noftra  in  detta  città . Vogliono , 
che  in  Matetica fano  introdotte  le  Scuole pie . Ne  i tre  Febbrajo  fe- 
guente gli  fcrive  da  Napoli  il  P.  Vincenziomaria  Gavotti  : nella  città 
di  Awerfa  è morto  ultimamente  un  Canonico  , c ha  laf ciato  erede  uni- 
verfale  la  noftra  Religione  con  patto , che  ivi  si  fondi . La  città  si  esibi- 
fee  in  generale , e in  particolare  di  ajutare , e compreranno  il  sitoper  la 
fabbrica  . MonfignorVefcovo  Caraffa  dà  chic  fa,  e ha feri:  to per  que- 
fta  fondazione  al  Cardinal  Ginetti , e all' Emo  Caraffa . Quelli  della 
città  di  Seffa  pure  mi  fanno  inflama  di  avere  la  Religione  . Nel  gior- 
no deflo  riicrive  al  Beato  da  Genova  il  P.  Giangril'odomo  Peri  : le 
fcriff,  che  mi  fgni fica ffe  il  fuo  fentimento  circa  il  pigliar  cafa  in  Fi- 
nale , conforme  quei  Confoli  in/lavano  ; di  queflo  non  ho  avuto  rifpofla . 
Nei  dieci  Marzo  fuccelfivo  gli  fcrive  da  Nicolfpurgo  il  P.  Aleflandro 
Novarj  '.il  Principe  di  Locbovitz  ci  vuol  fondare  un  convento  ne'fuoi 
beni  della  Moravia . Per  addurre  un  altra  fola  lettera  , ne  i dicianno- 
ve Maggio  feguenteferive  al  Beato  da  Napoli  il  fuddetto  P.  Gavotti  : 
ì cofa  di  maraviglia  quanto  ricercano  qui  il  noflro  iflituto . Se  avejf- 
mo  foggcttl , una  mezza  dozzina  di  buoni  luoghi  farebbero  da  pigliare  , 
che  fanno  inflanza  . Aveva  pur  dovunque  richieda  di  fuoi  figliuoli , e 
per  addurre  una  fola  riprova  ancora  di  ciò  , gli  fcrive  daMagliano  ne 
i diciotto  Agodo  feguente  Monfignor  Bradamante  Tornati  Vefcovo 
Suffraganeo  di  Sabina:  ritrovandomi  bifogno  tTun  Rettore  per  queflo 
Seminario , e di  unconfefforeper  queflo  mona  fi  ero , vengo  conia  pre- 
fente  a pregare  V.  P.  Rma  di  qualche  foggetto  abile  per  V una , e per  l'al- 
tra carica.  Tanto  era  il  buon  odore , che  fempre  avevano  dato , e da- 
vano 
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▼ano  gli  ottimi  figlj  di  lui  ; non  folo  nella  gelofidima  educazione_j 
della  gioventù,  e nella  con  verfion  degli  eretici , del  che  venivano 
frequenti  nuove  al  Beato  ;eome  dal  fol  Podolino , e dal  folo  P.  Gian- 
domenico Franchi,  gli  fu  fcritto  ne’fei  d'Aprile  1646:  adeffo  si 
fono  convertiti  tre  altri  eretici . Mefite  multa , operarti  fauci  \ e_j 
cosi  di  nuove  converfioni  informandolo  frequentemente  tal  Pa- 
dre , gli  fcrive  pure  ne  i ventiquattro  Settembre  feguente  : otto 
eretici  si  fono  convertiti  dopo  la  nota  mandatale  dì  più , che  notici 
mi  ricordo  : ma  davano  i figliuoli  Tuoi  tal  odore  in  ogni  genere  di  vir- 
tù . Era  ciò  con  tanta  edificazion  degli  eftranei , ficchè  fi  dovefiero 
quelli  cfprimere  ; efiere  le  cafe  delle  Scuole  pie , come  tante  facrc  cu- 
ftodic  in  cui  fi  confervano  i corpi  fanti  ; e così  da  Cagliari  fcrifie  al 
B.  Padre  ne  i diciafiette  dell’Ottobre  feguente  il  P.  Pierfrancefco  Sa- 
lazar  Maldonado  : ifecolari  dicono  a bocca  piena , ebe  i nofìri  conventi 
fono  reliquiari . La  cosi  grande  diminuzione , che  di  figliuoli  sì  ama- 
bili fi  era  fatta  al  B.  Padre,  era  ad  efio  d’alto  cordoglio , non  fola- 
mente  per  le  premurofe  richiede , che  egli  aveva , e di  efiì , c di  fon- 
dazioni , ma  per  le  troppe  fatiche , alle  quali  i reftanti  fi  lòggettavano 
per  fupplire  a i bifogni , e perle  cafe  di  già  fondate  a fomnio  utildei 
profiimi,  che  eran  forzati  a lafciare.  In  quella  fciolta  Congregazio- 
ne (lavano  unite  col  fanto  vincolo  di  carità  più  llrettamente  le  cafe , a 
ancora  a fuo  gravidi mo  incomodo  cercava  l’una  di  fovvenirc  alle  indi- 
genze dell’altra  .Scrive  da  Firenze  al  Beato  ne  i trenta  Giugno  1646 
il  P . Gi  anfrancefco  Apa  : il  nojlro  i Pii  tuta  qua  fi  feguita  più  che  mai . 
Per  mancamento  di  fratelli  i facendoti  fanno  la  cucina  , e il  refettorio , 
e falere  cofe  , quando  bifgna . Stiamo  uni  tifimi  con  quei  di  fifa  di 
modo , che  pare  tutta  una  cafa , e ne'  bifogni  ci  aiutiamo  quanto  pofifia- 
mc  a zelo  del  comun  bene  \ per  il  quale  io  non  mi  fon  curato  di  manda- 
re a Pi  fa  il  compagno  della  mìa fcuola  , onde  ora fono  cofiretto  a fare  il 
Minijlro , ilmaejlro  di  quattro  clajfi , e lezione  di  lingua  greca  dopo  la 
fcuola . In  quella  mancanza  di  un  capo  delle  province , e dell’Ordine 
davano  foggetti  e dipendenti  più  llrettamente  tutti  i Tuoi  figlj  al  B.Pa- 
dre  comune , e a lui  chiedevan  foccorfo , e lui  gravavano  in  ogni  ur- 
genza da  ogni  luogo.  Gli  Ieri  veda  Nicolfpurgo  ne  i tre  Luglio  fe- 
guente il  P.  AleflandroNovarj  '.fra  una  fettimana , tnancand  mi  fa- 
ter  diti  , per  forzo  bì fognerà , che  io  ferri  la  cafa  di  LieSlbinftain  del 
Principe  Gandockero , e dopo  fra  pochi  giorni  farò  Tifi  e fio  in  Li  torniste. 

V Per  foccorrere  a quelle  cafe  di  Germania  , e Boemia  aveva 
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di  già  il  Beato  nel  precedente  Aprile  fpedito  da  Roma  cori  altri  il 
P.  Pietropaolo  Berrò , il  quale  gli  Ieri  ve  da  Firenze  ne  i ventuno  del 
mele  ideilo  : giunti  quà  lì  dì  eia  fette  di  queflo^fiamo fiati  ben  vifi't , e 
accarezzati  da  quefì't  Padri , i quali  tutti  fintono  confolazionc  tiraor- 
di noria  delt'avvifo  , che  abbiamo  loro  portato  s della  buona  falute  , 
cofianza  , e allegrezza  di  V.  P. , e della  fperanza , eie  ha  , della— > 
reintegrazione  deW  ifiituto  . Tutto  il  follievo  degli  amanti  figlj  sì 
oppreflì , era  nella  limita  , che  godeva  il  lor  decrepito  B.  Padre, 
e nella  fperanza  ferma,  che  efibiva  della  reftituzione  dell’Ordine 
a Religione  i il  chellimavano  indubitabile  profezìa , pel  gran  con» 
cetto,  che  avevano  della  làntità  di  lui.  Per  quedo  non  ripartiva-, 
di  Roma  alcuno  fenza  la  fua  benedizione , c fenz’elferfi  provveduto  di 
qualche  reliquia  diedri.  Ottenuta  licenza  dal  Cardinal  Vicario  di 
andare  a Lucca  lor  patria  i Padri  Giacinto  Paoli  , e Sebadiano  Maz- 
zanti  con  un  Fratell’operajo , prima  d’imbarcarfi  a Tevere  per  Livor- 
no chieferoal  B.  Padre  la  benedizione . Predidèegli  loro,  che  avreb- 
bero pallati  molti  e varj  pericoli , ma  che  pure  giunti  farebbero  a lal- 
vatnento  : e così  appunto  feguì , avendo  pariate  diverfe , e fiere  burra. 
fche  di  mare  , e ancor  pericolo  di  edere  prefi  da’ turchi  . Perchè  nel 
partir  di  Roma  fi  eralcordato  di  prendere , come  aveva  prefillo , certa 
reliquia  di  lui  il  P.  Carlo  Patèra  , da  Napoli  ne  i cinque  Maggio  1 646 
. fcririe  al  Beato  con  fanta  femplicità:  prima  di  partire  volevo  cambia- 
re alla  P.  V.  la  mia  berretta  con  la  fua  ,per  mìa  particolar  divozione , 
e per  viva  memoria  di  lei  ; ma  per  mia  difgrazia  mi  fior  dai . Se  poteffe , 
fenza  fio  difguBo , in  qualche  modo  mandarmela  , la  ricreerei  per  un 
tefiro  \però  vorrei , che fife  quclPÌHcfa  fia  attuale , così  unta  come 
fia . Di  grazia  mi  faccia  favore  di  non  privami  di  quefia  mia  divozione. 
Ma  troppo  era  egli  umile  ficchè  poteriè , non  che  mandar  cofe  lue , nè 
pur  riceverne  tali  indanze  fenza  fuo  grave  difgudo.  Le  fole  fue  let- 
tere , che  pur  tenevano  per  reliquia  , negar  non  poteva  a confolazio- 
ne , e iriruzione  de’ cari  figlj;  e il P.  Giambatida  Anolfi  gli  rifponde 
da  Chieti  ne*  fei  Aprile  feguente  : fi  è letta  l'ultima  fua  con  molta  tene- 
rezza d'affetto , e a me  in  particolare  è fiata  caufi  dì  grande  raffegna- 
zionc , e di pregare  il  Signor  per  coltro , che  a un  opera  di  tanta  carità 
fi fono  oppofiì , vedendo  la  ferenità  della  P.  V. , la  quale  preghi  il  Signo- 
re , che  m'infonda  il  fuo  finto  fpirito  ; e a i nove  del  feguente  Agodo 
gli  feri  ve  da  Nicolfpurgo  il  P.  Pietropaolo  fopraddetto:  la  fupplico 
umilmente  a degnarfi  di  onorarmi  con  due  parole  di  rfpcfia  ^poiché  non 
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ho  altra  confo  lozione  in  quefì  noftri  traoaglj,  che  il  peti  far  e alle  parole 
dellaP.V.  Ne  l'olo  indirizzate  erano  le  fue  lettere  a perfezione  de  i fìglj 
buoni,  ma  a correzione  degl’imperfetti,  a lui  per  lume  divino  ben  no- 
ti ; e ne  i quattordici  Luglio  fcrive  egli  con  profetico fpirito al  P.  Vin- 
cenzio Berrò  di  certo  Fratell’operajo, Antonio  Cannelli:  vorrei-,  che  da 
parte  mia  avvi f affé  Protei?  Antonio  , acciocché  per  l'avvenire  deffe  di  fe 
miglior  efempio , che  per  ìlpafàto\  il  che  fe  non  farà , farà  chiama- 
to da  Dio  benedetto  a dar  conto  del? opere  fue ; e perchè  tal  Fratello 
non  fi  diede  torto  a correggerfi  , forprefo  da  pelle  nel  mefe  ifteflb  mo- 
rì ravveduto  e contrito.  La  coniazione  unica  a quegli  afflittiflìmi 
religiofi  rimarta  nella  falute  del  loro  B.  Padre , con  nuovo  crucio  di 
erto  fu  amareggiata  ben  prerto  . Su  la  metà  di  Giugno  fu  egli  forpre- 
fo da  quegli  acutiffimi  dolori , che  l’eccellivo  calor  di  fegato  gli  cagio- 
nava nell’ardor  dell’eftate , e fpeflo  con  qualche  febbre  ; pur  verlb  il 
fine  del  mefe  ifteflo  fi  mitigarono , e gli  fcrive  da  Genova  ne  i fette 
Luglio  feguente  il  P.  Giancrirtofaro  Bianchi  : nelle  comuni  afflizioni 
refto  a fai  conflato  nell' intendere  ilmiglioramento , che  ha fatto  /-t_> 
Paternità  Sua  dopo  qualche  indifpofzione , mediante  la  mi  feri  cordi  a di 
Dio  , che  non  vuole  abbandonare  quefo piccai  gregge  in  tanto  necefptà 
dclfuo  vero  Pafore , e Fondatore . Ma  prerto  quei  dolori  fi  rieccit.iro- 
nopiù  violenti , e ne  i ventotto  del  mele  irteffo  (crive  da  Roma  a 
Napoli  il  P.  Gabriel  Bianchi  al  P-  Vincenzio  Berrò  : con  la  preferite 
foddtsfarò  d'ordine  delnofro  P.  Generale  aV.  R. , non  potendo  egli fri- 
vere  per  eferf  rifntito  un  altra  volta  per  il  male  di  fegato , fante  il 
gran  caldo  che  pati f e.  Ciò  dava  affai  da  temere  agli  amanti  figlj  per  la 
decrepitezza  del  loro  B.  Padre ; e da  ciò  in  vero  derivò  poi  la  fua  mor- 
te. Per  quefta  volta  ne  fu  cruciato  a tutto  Agofto  feguente;  e ne  i 
venticinque  di  un  tal  mefe  egli  fcrive  al  P.  Giambatirta  Anolfi  : io  fto 
ancora  co'  miei  dolori  caufati  dal  calor  di  fegato  , e farà  più  <Tun  mefe , 
che  non  dico  la  Meffa  per  non  potere  Piar  tanto  in  piedi ; mi  fento  nondi- 
meno alquanto  alleggerito . A i ventifette  del  mefe  irteffo  capitò  alle 
Scuole  pie  di  Norcia  Giovanni  Benedetti  daTriponto,  quafi  mori- 
bondo per  intimi  dolori  : ricevuto  con  grande  carità  da  que’  Padri , e 
portato  in  infermeria  , fu  porto  in  letto,  c fpeditamente  chiamato  il 
medico . Alla  prefenza  di  quelli  gettò  quel  mifero  dalla  bocca  ftcrco  , 
ed  orina , fconvolti  all’  ertremo  gl’intcftini  ; e mancando  pure  il  polfo, 
fu  giudicato  proflimo  a morte , c ordinato , che  fubito  fi  munilfe  cogli 
ultimi  Sacramenti . Ciò  prontamente  efeguito , reftò  frattanto  ad  af- 
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filiere  all’agonizzante  per  la  raccomandazione  dell’anima  il  P.Agofti- 
no  Vignarj  ; al  quale  richiefe  il  moribondo,  nel  modo  miglior , che 
potca,  Se  aveva  qualche  reliquia . Gli  rifpofe  quel  Padre,  che  folo 
aveva  alcuni  capelli  del  fuo  fondatore e Generale . Della  fantità  di 
eflo  avendo  gran  concetto  Giovanni , fece  anfiofainftanza  diqueica-. 
pelli  ; e ottenuti  fi  toccò  là  dovefacevan  centro  i fuoi  eftremi  dolori . 
Si  udì  Subito  nel  fuo  corpo  rumore , ed  egli  torto  fi  trovò  fano,  e partì 
la  feguente  mattina  per  portarfi  in  Roma  a’  piedi  del  B.  Giuièppe , a 
render  grazie  al  fuo  prodigiosa  liberatore . 

VI  Della  depreifione  deli’Ordine,  a pena  maggior  del  Beato  , 
ne  era  da  alcuni  accagionato  egli  rtelTo.  Tal  uno  de’  fuoi  figliuoli 
dice  va,  che  a difendere  così  gran  caufa  lafciato  egli  folo,  lì  era  ecce- 
dentemente rimefio  nella  volontà  di  Dio  , né  aveva  ulàti  tutti  gli 
umani  mezzi  opportuni . Di  ciò  IcrilTe  egli  nei  lètte  Aprile  1646  al 
P.  Vincenzio  Berrò  : non  fi  è man  catodi  adoperarci  mezzi  necefàrj , 
ma  abbiamo  inimici potentijfmi  appreJfoSua  Santità , e farà  neceffa • 
rio  ricorrere  principalmente  alt'ajuto  divino , non  parendo  , che  i mez- 
zi umani  fano fufficienti  ad  impedire  l'efecuzionc  della  rifoluzione  fat* 
ta  dal  Papa  : però  farà  bene , che  con  pazienza  attendano  a pregar  il 
Signore , che  ci  dia  il  rimedio , e lume  nece farlo  in  quefta  occafone  ; e 
foggi ugne  all’iftertone  i dodici  detto:  fapendofi , che  nella  Religione 
non  vi fono  quelle  difeordie , che  alcuni  anno  rapprefentato , ma  vii  mol- 
ta ofervanza  , con  proftto  de' giovanetti , che  frequentano  le  nofre 
fcuole  • II  P.  Stefano , e il  già  Vifitatore  appoftolico  Spargevano  in  vo* 
ce , e in  ifcritto , che  il  Fondatore  delle  Scuole  pie  le  a vea  diftrutte  , 
perchè  rimbambito , eoftinato,  non  voleva,  che  le  governallè  chi 
n’era  abile,  e a vea  accordato,  che  fi  fcioglieflèro  , anzi  che  fi  ridu- 
ceflero  a poter  folo  infegnarc  leggere , Scrivere , ed  abbaco  ; ed  ag- 
giugnevano  ancor  più  nere  calunnie.  Richiefto  di  ciò  per  lettere  nel 
feguente  Agorto  il  Beato  da  molte  parti , rifpofe  con  profetico  Spirito 
fui  finir  di  un  tal  mefe  : nel  termine  di  due  anni , io,  e gli  autori  di  que- 
fta noflra  calamità  faremo  addotti  in  giudizio  al  tribunale  di  Dio , e di 
quefto  fucccfo  fe  ne  farà  a tutti  nota  e palefe  la  verità . In  vero  in  un 
tal  termine  i due  Padri  fuddetti , benché  di  lui  tanto  minori  di  età , 
lo  precederono  con  milèra  morte , riconosciuta  aperto  caftigo  di  Dio , 
c li  feguì  egli  con  morte  placida , corteggiata  da  innurqerabili  gra- 
zie , e miracoli , che  autenticarono  a tutti  le  Sue  virtù . Ciò , che  più 
accorava  il  Beato , era  l’efecuzione  del  breve  quanto  alle  nuove  co- 
rti tu - 
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ftituzioni  dell’Ordine;  mafiìmamente  avendole  il  Papa  comincile  a 
Monfignor  AlTelTore,  e da  quelli  incaricato  eflendone  il  P.  Stefano, 
coll’aiiiftenza  del  già  P.  Vifitatore  . Il  B.  Padre  , ne  i trenta  Giugno 
1646  , Icrive  al  P.  Vincenzio  Berrò  : ilP.  Stefano  fi  loda , t he  ba  ordi- 
ne di  Sua  Santità  di  far  effo  le  coftituzioni  delta  Religion  nofiro , e fi 
prefumc , che  fio  per  ordine  di  Monfignor  Affé fiore . Con  tutto  quefto 

10  non  perdo  la  fperanza  deirimedio . Ne  i venticinque  Agofto  feguen- 
tc  nfponde  al  P.  Giambatifta  de  Palma  , che  da  Napoli  gli  avea  pre- 
fentate inftanze  di  fondazioni  in  quel  regno:  fe  cotti  trattano  di 
ampliare  il  nofiro  iflituto  , qui  fi  tratta  di  difiruggerlo  affatto  con  nuo- 
ve coftituzioni , e nuovo  breve . Tanto  è grande  la  potenza  de'  noflri 
avverfarj  , che  non  defiderano  altro , che  l'efìerminio  del  nofiro  iflituto. 

11  Signore per  Jua  rmfericordia  ci  ajuti , ed  impedi fca  iprogrefjì di  tali 
avverfarj  ; e dobbiamo  pregarlo  tutti . Nel  giorno  iftelfo  egli  feri  ve  al 
P.  Vincenzio  Berrò  '.fi pretende  qui  pubblicare  nuove  coftituzioni  fatte 
dal  P.  Stefano  ; e rivifie  che  faranno  da  alcuni  Prelati , fi  dice , che  . 
uf tir  anno  con  un  breve  più  diflruttivo  del  primo . Preghiamo  il  Signo- 
re , che  ci  difenda  , poiché  non  ci  è qui  ajuto  umano , che  ardifea  par- 
lar per  noi  : coti  malamente  an' informato  il  Papa  contro  il  nofiro  ifii - 
tato  ! In  fomma  ,/c  non  fiamo  mìracolofamente  ajutati  ,ft  tien  per  cer- 
to , che  il  nofiro  iflituto  fi  debba  perdere . Scrive  il  Beato  al  medefimo 
negli  otto  del  feguente  Settembre  :vi  l la fperanza  in  Dio  benedetto^ 
e nella  fua  Madre  Santi [fimo , che  fi J coprirà  alcun  mezzo , col  quale fi 
conofca  la  malizia  degli  avverfarj , eia  neceffità  del  nofiro  iflituto . Si 
a fpettano  le  nuove  cogitazioni , con  molti  fpropofiti  contrarj  tutti  al 
bene  delPifiituto  ; l'anno  rivifie  alcuni  Prelati , ma  niuno  l'ha  volute 
ancora  approvare  , e fotteferivere , fe  non  il  Padre . . . , già  Vifitatore 
appoftolico  ; e lòggiugne  aH’ifielTo , ne  i quindici  del  medefimo  , di 
tali  coftituzioni  : compojle  , al parer  t? ognuno , per  finire  di  rovinare 
la  Religione . In  fatti , col  principiare  dall’abito , che  doveva  eflère  da’ 
preti  fecolari , abolivano  ogni  antico  veftigio  di  Scuole  pie . Ma  pia- 
cque a Dio , pel  comun  bene  della  i'ua  Chiefa , di  efaudir  le  preghiere 
del  fuo  buon  fervo  Giufeppe , nè  mai  furono  approvate  tali  coftitu- 
zioni , e fi  ofter varano  collantemente  le  prime  dal  B.  Padre  compofte. 
Del  collegio  Nazareno,  che  pel  breve  della  foppreftione  dell’Ordine 
era  a difpofizionedegli  Auditori  di  Ruota  , coftituiti  dal  Card.  Tonti 
Protettori  di  elio  , era  fiato  da  detti  Prelati , per  impegno , fatto  Ret- 
tore il  P.  Stefano  ; ma  poi  trovato  da  lor  non  fedele  nell’amminiftra- 
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zione  già  avutane  negli  anni  della  vilita,  e perfue  mancanze  , fuco- 
flretto  a rinunziare»  e coftituiron  Rettore  il  P.  Camillo  Scafellati . Ne 
accenna  le  mancanze  di  quello  il  P.  Gabriel  Bianchi  al  P.  Vincenzio 
Berrò  in  fua  de’  quattro  Agofto  1646 , c foggiugne  : è fiato  eletto  in 
fuo  luogo  il  P.  Carni  ilo  , avendone  prima  domandato  parere  quefii  Pre- 
lati al  nofiro  P.  Generale . Così  pure  nell’eleggerfi  dal  Cardinal  Vica- 
rio Ginetti,  e da  i Padri  in  Rettore  di  S.  Pantaleo  il  P.  Gianflefano 
Spinola,  li  era  fiato  alla  nomina  del  B.  Giufeppeje  gli  fcrille  da  Napoli 
il  detto  P.  Vincenzio  ne  i fette  Aprile:  ho  intefo  l'elezione  fatta  del 
P.  Gianflefano  per  Superiore  di  codcfta  cafa  di  S.  Pantaleo , perchè 
è fato  nominato  da  V-  P.Sì  grande  era  la  ftima,che  tutti  avevan  di  elio! 
In  tanto  il  P.  Stefano  mal  veduto  nel  Nazareno , bramava  di  pafTare  a 
S.Pantaleo,  ma  que’  Padri  non  ve’l  volevano  accettar  di  famiglia . At- 
tribuendo egli  ciòal  Beato, da  cui  dipendevan  quei  Padri,  fece  gagliar- 
do  impegno  con  un  gran  Prelato , e in  una  Domenica  delfcguente  » 
Ottobre  fu  mandato  a S.  Pantaleo  il  fuddetto  P.  Camillo  con  la  ri- 
chieda del  P.Stefano  , e con  la  minaccia  di  un  tal  Prelato,  le  quegli  non 
fi  accettava , che  ne  avrebbe  parlato  al  Papa , e nel  futuro  Mercol  Jl  il 
B.  Padre  co’  fuoi  antichi  Affilienti , e aderenti  farebbero  efiliati  di 
Roma  . Ricevutali  l’ambafciata  dal  Beato  in  prelènza  di  altri  Padri  , 
pieno  di  zelo , come  fe  per  lui  parlafiè  Io  Spirito  Santo,  dille  : il  P-Ste- 
fano  procura  di  efliare  noi  altri , e il  mede fimo  Mer  caldi  farà  egli  efi- 
liato  . Il  Martedì  fera  fece  Stefano  un  di  quei  falli,  che  non  gli  reca- 
van  demerito  preflb  il  P.  Vifitatore  per  eflère fatto  capo  dell’Ordine; 
e la  mattina  dopo , per  cafuale  accidente , fatto  noto  agli  Auditori  di 
Ruota  , il  giorno  ftetTo  fu  egli  rimollò  di  Roma , e andò  a Frafcati . 

VII  Nella  compaflione , che  aveva  il  B.  Padre , a i buoni  fuoi 
figlj  per  le  fatiche  grandi , cheli  addoflàvano  nella  deflazione  dell’ 
Ordine , quella  aumentandoli  era  coftretto  a efortargli  ad  intrapren- 
derle ancor  maggiori  ; e nel  primo  Settembre  1646  fcrive  al  P.  Mat- 
teo Reali  in  Ancona  : coftì  mantengano , quanto  farà  poffibile  , P offer- 
iamo , procurando  ognuno  di  fare  due , 0 tre  ufizj , fe  può , per  fuppli- 
re  a tutto . Perchè  molti  li  angufiiavano  nel  timore  di  nuove  co- 
ftituzioni  , e nuovo  breve  , egli  incefiantemente  li  confortava; 
come  fcrive  a Genova  ne  i ventidue  del  mele  iftefiòal  P.  Paolo  Luca- 
telli  : non  ^inquietino fin  tanto , che  fi  leda  l'ultima  r'tfoluxìone , e [fe- 
rino , che  comunque  fìa , l'iftìttito  per  grazia  del  Signore , refterà  in 
piedi . Corrifpondean  gli  amanti  figliuoli  con  premurofa  cura  del  vene- 
rato 
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rato  lor  Padre , e gli  ferivo  da  Firenze  ne’  fei  Ottobre  feguente  il 
P.  F rancefco  Michelini  : fe  ella , per  maggior  fua  quiete , voleffe  veni- 
re in  quefto  paefe , le  procurerei  una  lettiga  dal  Sereniamo  Padrone , 
che forche  le  vuole  gran  bene . A noi  poi  toccherebbe  l' accarezzar  la  , 
come  noftro  vero  Padre  : ma  non  faremo  degni  di  tanto  bene  . Cer- 
ca va  egli  intanto  di  tenere  collanti  i Tuoi  figlj  ancora  con  profezìe}  e 
perche  il  P.  Silvellro  Bellei,  prefo  già  il  breve  di  ufeire  pel  confegui- 
mento  di  un  Canonicato , che  gli  avea  promelfo  Monfignor  Andreali 
Benedettino  Vefcovo di  Temi,  prima  di  partire  fcrilTe  al  Beato  fui 
declinare  di  Agodo  per  ottenerne  la  fua  benedizione  , gli  rifpos’egli  : 
non  credevo  mai , che  voi  titubafte  in  quefìe  burrafche , che  pure  avran 
fine . Andrete , non  avrete  l'intento , e tornerete  mortificato  . Così  fu  , 
poiché  portatofi  predo  al  Prelato  in  S.  Benedetto  fuori  di  Mantova  , 
fu  quedi  trovato  morto  nel  letto  a i diciotto  Settembre  , ed  egli  alle 
Scuole  pie  fe  ne  tornò  con  rodbre . Al  P.  Giambatida  Cadetti , che 
pel  buon  talento  nel  predicare  aveva  acquidato  molto  grido,  ed  aura 
apprelfo  di  Cardinali , volle  fimilmente  ufeirne  a titolo  diajutarc  le 
fue  lorelle , il  B.  Padre  predille  : meglio  potete  ajutarle  ftando  in  Reli- 
gione -,  andando  al  fecùo  non  farete  loro  giovamento  veruno } e così 
avvenne,  poiché  portò  loro  più  todo  aggravio } e dopo  più  di  un 
anno  detto  di  edo  al  B.  Padre  da  D.  AfcanioSimoni , che  farebbe^ 
tornato  nelle  Scuole  pie  : no , rifpofe  egli , ma  in  breve  morirà } come 
feguì . Di  un  altro  però  , che  pnfsò  a i Padri  Domenicani  didTe  il  Bea- 
to , che  prima  di  profetare  in  quello  farebbe  tornato  al  fuo  Ordine  ; 
e cosi  fu.  Non  già  cosi  predille  il  Beato,  nè  fu  così  del  P.  Tommafo 
Vecchia  veneziano . Quedi  da  giovanetto  fu  ammedò  alunno  nel  - 
collegio  Nazareno  nel  primo ; Novembre  1639,  con  gran  profitto 
nella  pietà,  e negli  dudj , e dopo  tre  anni  fi  fece  religiofo  delle  Scuo- 
le pie  . Ufcito  il  breve  della  dcprelfione  di  quelle , pensò  di  patare 
alla  celebre  Religione  de’  Monaci  Cadìnenfi } e giacché  fi  era  acquida- 
ta  grande  dima  di  buon  letterato , fi  fece  dall’Ambafciator  di  Venezia 
condurre  al  Sommo  Pontefice , per  far  tal  pataggio  con  grazia  e bene- 
dizione di  e(To.  Il  Papa  lodidùafe,  e confortò  a perfiftere  nelle  « 
Scuole  pie , le  quali  dille , non  edere  data  fua  mente  di  dilìruggere  , 
o pregiudicare  col  fatto  breve  , ellendol’Ordin  più  utile  alcridiane- 
fiino  , ma  di  provvedere  al  miglior  bene,  e quiete  di  ede , e giovare 
alla  ampliazione  loro  per  ogni  luogo . Così  in  vero  era  data  colorita 
a quel  giudidìmo  Principe  dagli  avverfarj  delle  Scuole  pie  la  pretefa 
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lor  difiruzione . Sopraflèdé  il  P.  Vecchia  a detto  palfaggio  , ma  poi 
dopo  non  molto  l’effettuò  ; e ficcome  facendoli  delle  Scuole  pie  cam- 
biò il  nome  di  Oliviero  , che  aveva , in  quel  di  Tommafo , così  tra 
i Caflìnenlì  fi  chiamò  Pietro . Fattofi  conofcere  eruditi  (Timo  con  opre 
flampatc , ed  infigne  predicatore , pretto  promofTo  fu  ad  Abbazìe , e 
nel  id^oalVefcovadodi  Andria , e nel  1691  translato  a quello  di 
Melfi  , morto  poi  nel  1695  . Che  foffe  perfuafo  il  Papa  di  non  avere 
pregiudicato,  e foffe  difpofto  a beneficare  le  Scuole  pie,  ne  diede  an- 
che prefto  pubblica  teftimonianza . Non  pochi  di  elle nell’elfer  tolte 
di  Religione , avevano  prefo  il  breve  per  ritornarfene  all'ecolo,  e il 
B.  Padre  fino  da  i fette  Luglio  avea  fcritto  al  P*  Vincenzio  Berrò  : al- 
cuni anno  prefo  il  breve , e fono  andati  via  ; altri  lo  tengono  , fenza  ' 
che  fi penetri  Cintenzion  loro . Quelli  ultimi , con  un  tal  breve  , per- 
firtendo  nell’Ordine  , erano  d’inquietudine  a molte  cale , e il  B.  Padre 
ne  avea  ricorfi  . Ne  fece  egli  per  tanto , verlo  il  fin  di  Novembre  , 
prefentar  fupplica  a Sua  Santità,  a nome  de’  Padri  di  S.  Pantaleo . Fu 
pronto  il  Papa  a graziarli  con  una  fua  cortituzione  in  data  de  i quattro 
Dicembre  1Ò46  («),  nella  quale  dopo  avere  collantemente  più  e più 
volte  nominati  que’Padri  Religiofì,  e il  loro  Ordine  Religione  , e le  lor 
cafe  regolari , foggiugne  : effendoci [tato  ultimamente  efpofto  a nome 
de  i Religiofì  della  cafa  regolare  di  S.  Pantaleo  di  Roma  della  Religio- 
ne delle  Scuole  pie , che  pel  bene  delPifteffa  Religione  convenga , cbp  , 
quei  religiofì , che  anno  ottenuta  licenza  per  breve  di  affumer  l'abito  di 
prete fecolare , refeguiftano  quantoprima  ; quindi  Sua  Santità  allegna 
per  detta  elècuzione  il  termine  di  quattro  meli  dalla  data  di  quella 
coAituzione , oltre  al  quale  i brevi  di  quei  religiofì  fiano  di  niun  va- 
lore, c annullati . Avrebbe fenz’altro  quel  giuililfimo  Papa  annulla- 
to l’ifieflbfuoanterior  breve  della  depreilione  dell’Ordine  delle  Scuo» 
le  pie , fe  non  gli  forte  ftato  dagli  avverfarj  mantenuto  in  apparenza 
di  utile,  e neceflario  ad  erte:  ciò  permettendo  Dio,  perchè  il  fuo  buon 
fervo  Giufeppe  monde  fu  quella  fua  croce  ; rivelandogli  però  a con- 
forto de’fuoi  buoni  figlj,  che  dopo  un  decennio  farebbero  relìituite 
a union  di  cafe  con  Provinciali , e Generale , e indi  a grado  di  Reli- 
gione. Su  tal  notizia  gli  Ieri  ve  da  Cagliari  ne  i ventotto  deH’irtertò 
Dicembreil  P.  Pierfrancefco  Salazar  Maldonado: //  Signore  diavita 
a V.  P.  ancora  dieci  anni , che  fpero  morirà  confolata  di  anima  , e di 
corpo  ; e in  fatti  nel  1 656  Aleflandro  VII , e indi  Clemente  IX  refti- 
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tuirono,  come  è detto,  le  Scuole  pie.  Pregava»  Dio  i fuoi  amanti 
figliuoli , che  lo  confervalle  in  vita  a tale  confolazione , e gli  drive  da 
Nicolfpurgo  ne  i ventinove  del  mefe  ifteflò  il  P.  Pietropaolo  Berrò  ; 
prego  il  Signore , che  ce  la  mantenga  tanto , che  veda  r'tmeffo  in  piedi , e 
fiorire  il  tioftro  iftituto , tanto  per/eguitato  da'  malevoli , iftigati  dal 
comune  nemico . La  confolazione  però  del  Beato  era  nelle  virtù  de’ 
fuoi  buoni  figlj , c nella  quieta  lor  dipendenza  dal  lùpremo  Superior 
loro,  e Sommo  Pontefice,  Vicedio,  come  egli  rifpofe  nel  dì  primo 
del  Dicembre  fteflo  al  P.  Giufeppe  Gentili  : mi  è stata  di  molta  confo- 
lazione la  lettera , che  ho  ricevuto  di  V.R.>  e mi  rallegro  feco  , che  il  Si- 
gnore le  abbia  data  la  virtù  della perfeveranza , che  altri  f cioccarne n te 
anno  perduto.  Perchè  la  dipendenza  dal fuperiore , quando  uno  ben  la 
conofca , è dipendenza  da  Dio  benedetto , dovrebbe  ogni  religiofo  ridar  fi 
al  modo , che  sta  P equilìbrio  della  bilancia , il  quale  aspetta  il  movimen- 
to dal  fuperiore , che  metterà  il  maggior  pefo  da  una , 0 dall'altra  par- 
te ; e chi  arriverà  a questo  stato  sarà  vero  e perfetto  religioso , percioc- 
ché ba  fatto  cambio  con  Dio  dell'intelletto , e della  volontà . 

CAPITOLO  VI. 

Premure  del  Beato  , e de’  Tuoi , e di  eftranei  per  Ja 
reintegrazione  dell’Ordine . 

Del  1647. 

I  Rifoluzione  di  Principi  a favore  dell'Ordine  rattenuta  dal  Beato,  e da*  Tuoi. 

II  Mt  zzi  ulàti  dal  Beato  per  la  reintegrazione  , e confervazione  dell’  Ordine* 

III  Morte  del  Padre  già  Vifitatore  appoftolico*  IV  Inftanze  di  eftranei  per  la 
rivocazione  del  breve  . V Cure  di  religioft,  e del  Beato  per  mantener  l' ifti- 
tuto . VI  Profezie,  e premure  del  Beato,  e morte  del  P.Pietro  Cafani.  VII  li 
Beato  conforta,  c conferma  i fuoi  con  profezie,  e follie  vi. 

I /~V  Uantunque  il  B.Giufeppe  folle  per  una  parte  illuftrato  da  Dio, 
che  la  depreffione  dell’Ordine  fuo  farebbe  durata  un  decen- 
nio,  e per  l’altra  parte  foflèconformatiflimo  alla  volontà  del 
Signore , e folo  da  lui  afpettafie  il  riforgimento  di  elfo,  pure  non  tra- 
lafciava  gli  umani  mezzi , che  prudentemente  poteva  ufare  per  la  pron- 
ta reintegrazione  tanto defiderata . Quelli,  che  fe gli efibirono  più 
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efficaci  furono  il  Granduca  di  Tofcana  Ferdinando  li  j e il  Re  di 
Polonia  Ladislao  IV.  Del  primo  avea  fcritto  da  Firenze  al  Beato  ne  i 
quattordici  Aprile  1646  il  P.Gianfrancefco  Apa  : il  Granduca  ha  fen- 
ato di  vivo  cuore  quefta  nopìra  opprejjtone  , e ne  fa  parlare  al  Papa  , 
dim'jjlrando  il  danno , che  riceve  il Juo  Plato  dalia  nojlra  opprejjtone  \ 
che  però  caldamente  , come  dì  proprio  interejfe , lo  fa  pregare  dalfuo 
Ambafciatore  pel  mantenimento  dell'  ijìituto  nel fitto  fiato  , chepojfa 
infegnare  olire  la  gramatica , anche  k f dente . Quejlo  é fiato  di  pro- 
prio fio  moto , e t'ha  fatto  pajfar  per  Confetta . Sua  Altezza  non  ha  mai 
voluto  addojfarfi  altro  negozio , come  Juo , fe  non  quepio  delt'ijlituto , 
parendo , che  il  rePlo  non  appartenga  a fe , come  perfona  in  ter  ef ata- 
vi , ma  come  inlercejjòre . Del  Re  di  Polonia  avea  fcritto  da  Vaifavia 
nei  ventotto  di  detto  mefe  quel  Monfig.Nunzio  appoftolico  al  Car- 
dinal Segretario  di  Stato  del  Papa  : mi  ha  parlato  Sua  Maejìà  con  mol- 
to fentimento , in  queJT ultima  udienza , de' Padri  delle  Scuole  pie , e 
desidererebbe  da  Nofro  Signore , che  gli  facefie  grazia  di  comandare , 
che  la  Religione  continuajfe  nella  maniera , che  oggi  fi  trova  in  quejli 
fttoi  regni , / quali  anno  pure  tanto  bifogno  di  operaj , e quePii  riefeono 
di  fingohrijfimo  profitto  alla  nojlra  religione  cattolica , la  quale  ripor- 
terebbe un  danno  molto  notabile , fe  nel  cofpetto  di  tanti  eretici , e ne- 
mici della  Chiefa  romana  , vedcjfero  fopprejfa , come  dicono , per  ma- 
lignità eT  alcuni  una  Religione , e un  ijìituto  tanto  noce  far  io  alla  repub- 
blica cristiana  J vivendo  i detti  Padri  in  queste  parti  con  un  efattijfima 
ojfervanza , e con  edificazione  incredibile  di  questi  popoli , che  anno  lo- 
ro una  divozione  da  non poterf  bastantemente  efprimere . L’ifleflo  Re 
pure  feri  (fe  ne’fedici  Giugno  1646  a Monfig-Orfi  fuoMiniftro  in_> 
Napoli:  già  eravamo  difposti  a fostenere  la  Religione  de' Padri  delle  Scuo- 
le pie  in  questi  nostri  stati  , n'e  permettere , che  v'abbia  effetto  il  breve 
ufeito  ultimamente  per  la fopprejfione  di  ejfa  ; e di  già  ne  avevamo  fatta 
dichiarazione  a Monfig.Nunzio , e fatta  intendere  la  volontà  nostra  a i 
Vefcovii  ora  che  fintiamo  ilfimilefarfi  da  altri  Principi  in  Italia , mag- 
giormente ci  confermiamo  nella fuddetta  rifoluzicne^  volendo  a prò  di  det- 
ta Religione  impiegar  fempre  i nostri  ufizfi  ed  istanze , efsendo  che  la  cono- 
feiamo  utile  e profittevole  alla  repubblica  cristiana  con  le  fue  buone  opere , 
ed eftmpio.  Ma  quei  Principi}  che  non  volevano  ammettere  l’efecuzione 
del  breve  papale  ne  i loro  flati,  e pretendevano  di  confervarvi  in  grado 
di  Religione  le  Scuole  pie,  ne  ebbero  contrarj  i Padri  di  efle,  eccitati 
da  i documenti , e dall’efempio  del  B.Fondator  loro , che  efigeva  e ofi- 
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fervava  pronta  piena  e cieca  ubbidienza  a qualunque  determinazione 
del  Papa  , come  ad  oracoli  di  Dio.  Si  rendeva  tanto  più  ammirabile 
la  loro  ubbidienza  rifpetto  a un  tal  breve  si  pregiudiziale  ad  ellì , e di- 
ftruttivo  della  lor  Religione,  quanto  più  erano  aflìcurati  da  molti 
Prelati  aliai  dotti , e da  molti  teologi  d'alto  grido,  che  era  fubbretti- 
zio,enullo.  Ciò  aderivano  fui  fondamento,  che  quello  prende  tut- 
to il  motivo  dalPeflère  dato  al  Sommo  Pontefice , cóme  egli  fi  clprime 
nel  breve  , notificato , che  in  tal  Religione  si  sieno  /incitate  gravi  per- 
turbazioni , e che  tuttora  Rinvigoriscano  ; le  quali  in  verità  erano  per 
una  parte  adii  leggiere  e ordinarie,  e per  P altra  fufeitate , e fomen- 
tate ad  arte  dal  P.Vifitatore , il  quale  poi  le  fingeva  graviffime  e im- 
medicabili ; e che  per fidarle  convenga , e fìa  /omrnamente  per  rìu/ci- 
re  a vantaggio  delC  istefsa  Religione , je  ella  fi  riduca  in  Congrega- 
zione fienza  obbligazione  di  voto  alcuno  ; il  che  era  invero  un  fo  al- 
mamente danneggiarla , e onninamente  diftruggerla  ; epermolt’al- 
tre  canoniche  e teologiche  ragioni , che  ne  adducevano . Il  P.Vale- 
riano  de’ Magni  celebre  Cappuccino,  e fratello  del  Conte  Francefco 
Signore  di  Strafnitz , ne  fece  una  ben  dotta  e forte  fcrittura,  modran- 
do  la  nullità  di  tal  breve  , e ne  fparfe  molte  copie , non  in  Polonia  Po- 
lo, e in  Germania , ma  in  Italia , e in  Roma  deda , ove  fi  era  portato 
l’antecedent’anno.  Di  eda  ferire  da  Cefena  al  Beato  il  P. Arcangelo. 
Sorbini  ne  i ventidue  Novembre  164.6:  il  Signor  Card.  Facchinetti 
/aiuta  tanto  V.  P.  ; gli  rincrc/ce  il  negozio  della  Religione , e qua fi piange- 
vate fi  maraviglia  non  poco . Ha  voluto  una  copia  della / ir it  tura  del  Pa- 
dre Magni , di  cui  ha /entito  dire  in  Bologna . 

II  Da  nuovo  oracolo  del  folo  Sommo  Pontefice  attendeva  il 
B.Padre  la  reintegrazione  dell’Ordin  fuo  ; nè  defideva  da  fupplicare 
il  Signore  ad  illuminar  l’intelletto , e a muovere  il  cuor  di  lui  a tal  fi- 
ne ; nè  tralafciava  di  ufarne  con  premurofa  cura  gli  umani  mezzi  più 
atti . Giunfé  in  Roma  fui  principiare  dell’anno  1647  il  fuddetto  Con- 
te Francefco  de’ Magni  per  Ambafciatore  draordinario  del  Re  di  Po- 
lonia , e ben  fapeva  il  Beato  la  grande  dima , ed  affetto  che  tale  Signo- 
re aveva  a ì Padri  delle  Scuole  pie,  per  l’ampio  frutto , che  vedea 
produrli  dalla  loro  dottrina , zelo , ed  efempio  non  folo  nella  fui  città 
di  Strafnitz , ma  in  tanti  altri  luoghi  di  Germania,  Boemia  , e Polo- 
nia; e che  era  dato  pure  dal  Re  incaricato  di  procurare  dal  Papa, 
coll’efficacia  maggiore,  la  reintegrazion  di  un  tal’Ordine  • Fu  pron- 
to il  Conte  a portarfi  ad  inchinare  il  B.Giufeppe , per  l'alto  concetto  , 
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che  aveva  della  Tua  (antità;  ma  no»  fu  men  pronto  il  Beato  a dargli 
pubblica  dimoftrazione  della  gratitudine  fua , e de’  Tuoi  per  la  prote- 
zione , che  aver  sì  fervida  delie  Scuole  pie,  facendogli  recitar*»  . 
ncirOratorio  di  S.Pantaleo  a i dodici  di  Gennajo  1647  dal  P.Fran- 
cefco  Baldi  una  piccola  orazione  latina , l'ubito  polla  alle  (lampe  ; nè 
meno  pronto  a far  sì  che  torto  prefentafTe  al  Papa  una  fupplica  per  l’Or- 
din  Tuo . Principia  quefta  : Giufeppe  della  Madre  di  Dio  Fondatore , e 
già  Generale  de ’ Cherici  regolari  delle  Scuole  pie , injieme  con  lt  primi 
fio!  compagni , ed  altri  ufiziali , umilmente  prostrati  spiedi  della— > 
Santità  Vostra  per  mezzo  del  Signor  Ambafciatore  della  Maestà  del 
Re  di  Polonia , e Svezia , f applicano  Vostra  Santità  a degnar  fi  di  aver 
riguardo  a più  di  cinqueccntocinquanta  religio/i , che  fi  trovano  lega- 
ti con  voti  folennì  per  efercitare  per  P amor  di  Dio  questo  istituto . Ma 
troppo  poflfentemente  era  impreflionato  il  Papa  dagli  avverfarj  del- 
le Scuole  pie,  che  aver  potelTe  tal  fupplica  un  favorevol  referitto. 
Anzi  l’Ambalciatore  dello  pregando  Sua  Santità  colla  maggior  effica- 
ci a a nome  del  Re  , di  volere  almeno  pel  regno  fuo  di  Polonia,  rivo- 
care il  breve  sì  pregiudiziale  alle  Scuole  pie , ea’fuoi  fudditi}  non  potè 
ottenere  nè  anche  ciò,  come  ne  i due  Febbrajo  feguente  feri  ve  a Paler- 
mo il  Beato  al  P.Baldartar  Cavalieri  : t' Ambafciatore  del  Re  di  Polonia , 
nostro  grande  amorevole , non  ha  potuto  impetrare  da  Sua  Santità  la  ri- 
vocazione del  breve  ni  anche  per  Polonia  ; nondimeno  moflrò  qualche 
inclinazione  circa  le  nuove  cofiituzioni , e fi  tiene  per  certo  , 0 che  non 
fi pubblicheranno  , 0 non  faranno  tanto  diverfe  dal  nofiro  ifiituto . In 
tanto  il  B.Padre  fi  adoprava  in  Roma  a fare  toglier  d’inganno  i Pro- 
curatori generali  di  alcuni  Ordini  regolari , che  immaginandoli  la  di- 
ftruzione  totale  delle  Scuole  pie,  fi  follecitavano  per  fubentrare  nelle 
lorcafe  di  Genova,  d’Ancona,  di  Savona  , e fin  delle  Carcare , ove  1 
fcrive  il  Beato  ne  i ventitré  del  Marzo  feguente  al  P.Ciriaco  Barretri: 
i Padri  avvìfiatimì , qui  fono  fiati  di (ingannati , che  non  perfino  di  met- 
tere il  piede  in  cotefio  luogo , mentre  vi  farà  un filo  de'  nofiri , che  vi 
voglia  refi  are . Facciamo  tutti  orazione , che  il  Signore  con  fervi  quefto 
nofiro  ifiituto  nella  fua  finta  Ghie  fi  per  maggior  gloria  di  S.D  M. , e 
profitto  delt'anime.  Si  adoprava  pur  molto  il  B.Giufeppe  per  mantener 
cortami  nell’Ordine , enellaefatta  ortervanza  i Cuoi  figli  a onta  disi 
veementi  contraddizioni, e di  erronee  fentenze,  che  fpargevano  gli  av- 
verfarj delle  Scuole  pie , per  ridurle  a piena  deflazione  • Confortava 
però  con  fue  lettere  i più  oflervanti , e ne  i cinque  del  feguente  A pri- 
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le  fcrive  al  P.GiroIamo  Longa  a Palermo  : mi  rallegro } che  tutti  cofìl 
Jiiano  con  fanità , e rifoluti  di  attendere  alCoffervanza  delPiJUtuto , che 
fenui  dubbio  farà  con  gran  merito  loro , maffime  in  ttmpo , che  tanti 
ci  contraddicono . jj ht)  ancora  non fono  ufeite  le  nuove  colli  fazioni , ni f 
fa  quando  fiano  per  ufeire , effondo , fecondo  f dice , /»  alcuna  parte 
pregiudiziali,  lofpero , prima  che  efeano , che  Iddio  troverà  qualche 
rimedio  a proposito . Non  celiava  pure  di  confermare  i più  perfetti  nel- 
la ftretta  unione  alla  volontà  del  Signore,  e di  adicurarli , che  per  etti 
faceva  egli  orazione , in  cui  confidavano  tanto , e di  cui  tanto  lo  fup- 
plicavano , e ne  i venti  del  mele  iflelTo  rifponde  al  P.Pierluca  Batta- 
glioni a Cagliari:  etnia  lettera  diV.R.  ho  ricevuto  singolare  confola - 
rione , nella  quale  moflra  il  vero  fpirito  di  religiofo , conformando  la 
fua  volontà  con  la  volontà  di  Dio , nella  quale  i buoni  religiosi  vedono 
manifestamente  la  volontà  del  fuperiore . lo  tengo  per  sicure , che  V.R. 
ne  avrà  merito  particolare , e rimunerazione  larga  da  Die  ; e questo 
buon fornimento  procurerà  tT imprimerlo  nel  cuore  degli  altri  religiosi  , e 
in  particolar  de'  novizj . V.R.  ajficurerà , che  non  manco  di  pregare  per 
loro  con  l'affetto  maggiore . 

Ili  II  rimedio  a propofto  , che  Iddio  trovò  , come  predille  il 
Beato,  perchè  non  ufcillèro  le  nuove coftituzioni,  che aU’ifiituto  fa- 
rebbero Hate  dell’ultimo  pregiudizio , fu  il  toglier  dal  mondo  nel  fc- 
guente  mefe  di  Maggio  il  P.Vilitatore,  che  le  avea  propofte , in  par- 
te dettate,  e approvate,  e procurava  gagliardemente , che  fi  confer- 
mallèro  con  autorità  appoftolica  , per  ottener  la  perpetua  diluzione 
delle  Scuole  pie , che  fi  era  prefitta . In  fatti  dopo  la  morte  di  etto  non 
più  rinominarono  tali  nuove  coftituzioni . Nel  compierfi  appunto 
l’anno  dalla  pubblicazione  del  breve  da  lui  confeguito , del  riducimen- 
to  della  Religione  a femplice  e fciolta  Congregazione , cominciò  quel 
Padre  ad  edere  flraordinariamente  tormentato  dal  mal  di  pietra.  Au- 
mentandoli lo  lpafimo  di  quei  dolori , e rendutiglifi  ormai  infoffribi. 
li , fi  rifolvè  lui  terminare  di  Aprile  di  fottoporfi  al  taglio  pericolofo . , 
La  fera  dei  due  di  Maggio  mandò  il  P.Nicolomaria  Gavotti,  che  era 
ito  a vi  fi  tarlo,  a pregare  il  B.Giufeppe , e gli  altri  fuoi  buoni  Padri  di , 
S. Pantaleo , che  faceflèro  per  etto  orazioni , nelle  quali  aveva  gran  fe- 
de ; perchè  riufcilfe  felicemente  il  taglio , che  era  per  fargli!!  il  gior-, 
no  dopo . Riufcì  quello  in  vero  con  tutta  felicità , e gli  furono  tolte 
tre  grolle  pietre  , una  delle  quali  orribile  e fmifurata , e altre  picco- , 
le  ; ma  perlèverando  i dolori , nella  l'eguente  notte  non  potè  quel 
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Padre  ritrovar  punto  di  Conno  , e nè  pure  nel  giorno  apprefló , e nel 
fuflèguente  ; onde  la  Cera  de  i cinque , dopo  ricevuta  la  refezione,  vol- 
le prendere  l’oppio,  e ordinò  all’infermiere , che  lo  lafciafle  Colo , nè 
gli  fturbaflè  fino  alla  feguente  mattina  il  Conno,  ch’egli  Cpcrava  , Ce 
nella  notte  non  l’avefle  chiamato  col  campanello . Tornato  ad  eflò  la 
mattina  per  tempo  l’infermiere  lo  trovò  morto , e la  mattina  ftefla  de* 
lèi  di  Maggio  fu  efpofto  nella  chiefa  dell’Ordin  fuo , compiendoci  ap- 
punto il  triennio  > da  che  era  flato  condufò , c ordinato  il  breve  della 
fua  vifita  appoflolica  delle  Scuole  pie  , fegnato  e pubblicato  ne  i no- 
ve Maggio  1643  . Notificata  al  B.Giu(eppe  tal  morte  fece  dar  fubito 
il  fegno  comune  perla  unione  de’ Padri  nell’oratorio  domeftico, 
dove  adunati  fece  loro  un  fervente  fermone , moftrando  la  vene- 
razione, che  è dovuta  a i Superiori  luogotenenti  di  Dio,  e mi- 
niftri  della  fua  fantiflìma  volontà , e la  riverenzial  gratitudine , che 
ad  eflì  fi  dee , Angolarmente  alla  morte  • Efpolè  poi  quella  del  loro 
P.Vifitatore  appoftolico , e ne  parlò  a molta  lode , e terminò  con  ordi- 
nare, che  le  gli  faceflèro  torto  i fuffragjprelcritti , come  a un  proprio 
religi ofo  non  Colo,  ma  Superiore,  e che  quei  facendoti , i quali  non  per 
anche  aveano  detto  Meffa  , Pappi icaflero  quella  fleflà  mattina  per  l’ani- 
ma fua  . A ciò  facendo  alcuni  difficoltà , con  mortrare  i grandi  mali 
cagionati  all’Ordine  loro  da  tal  Padre;  il  Beato  rifpofe  Colo  : reddito 
prò  male  bonum . Il  Marcitele  Stefano  Palla  vicini , che  flato  allora  a 
riconciliarfi  al  P.Pietro  Cafani,  fi  era  trattenuto  prelfo  la  porta  dell’orar 
torio  per  udir  parlare  il  B.Giulèppc  , afcoltato  quel  fuo  ragionamento, 
diffe  : veramente Ji conofce , che  il  P.Generale  è un  Santo , perché  vuol 
fare  anche  bene , a chi  ha  fatto  tanto  male  non  fola  a lui , ma  a tutta 
la  Religione.  E neccffarìt  farne  alta  fi  ima  . Il  P. Vincenzio  Berrò, 
antico  figlio  aflài  divoto  al  Beato , e il  quale  da  Napoli  fi  era  portato 
in  Roma  a S.Pantaleo  per  ajutarlo  e a dir  l’ufizio , e a fcriver  lettere 
in  quella  fua  decrepitezza,  confidentemente  gli  riferì  la  difficoltà  , 
che  per  gli  mali  portamenti  del  P.Vifitatore  alcuni  Padri  avevano  avu- 
to a fare  i detti  fuffragj , da  lui  ordinati  ; e fi  udì  rifponder  da  eflò  : 
non  intendono  quanto  piace  a Dio  il  far  bene  a chi  ci  fa  male . Gran- 
di danni  veramente  ci  ha  fatto  il  P.Vifitatore , e li  dobbiamo  rimette- 
re a Dio , ma  il  pregare  per  lui  è atto  di  perfezione . lo  ho  detto  la—> 
Meffa  per  l' anima  fua  , t fempre  ho  pregato  per  lui  intatti  quelli 
tempi  paffuti  col  maggior  affetto  del  cuore , che  ho  faputo  ; perchè  ne 
i travagli  farebbe  tma  grande fciocchezza  mirar  le feconde  cagioni , che 
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ì Puomo , f «o»  Dio  , che  li  manda  ptr  noflro  maggior  bene  . Perchè  il 
P.Bonaventura  Catalucci  , già  ultimo  l'uo  Affiliente  generale , e il 
P. Giancarlo  Caputi  li  portarono  nella  chiefa , ove  era  efpofto  il  cada- 
vero  di  detto  Padre , a vederlo;  ril'aputoli  ciò  dal  Beato,  fece  loro 
una  riprenlìone  ben  calda,  come  d’un  atto  di  (convenevole  curiolìtà» 
Si  fcusò  il  primo,  dicendo,  che  non  avendolo  Vilitatorc  mai  voluto 
udir  punto , era  fiatò  a parlargli , e a pregar  per  dTo  alla  bara  ; c il  fe- 
condo,che  non  avendo  mai  veduto  vivente,  avea  voluto almen  veder 
morto  quel  Padre,  che  farebbe  flato  nelle  Scuole  pie  *ì  memorabile* 
IV  Giunta  in  Polonia  la  notizia  , e con  lettere  di  Roma , e col 
ritorno  colà  del  Conte  Francefco  de'  Magni , che  non  li  era  potuto  ot* 
tener  dal  Papa  la  rivocazion  del  fuo  breve  almen  per  quei  regno,  i 
Padri  italiani  delle  Scuole  pie , che  già  lì  erano  là  portati , vedendo 
di  non  potervi  fuffiflere  in  congregazione  dilciolta,  fl  licenziarono 
dal  Re , e da  altri  per  far  ritorno  in  Lalia . Impreflc  orror  tal  conge- 
do 1 e attenutili  fi  Aimo  quella  caufa  delle  più  intereflànti  della  re- 
pubblica , e da  agitarli  nella  dieta  , che  in  quella  primavera  lì  unì . In 
«ila  li  decreta , che  il  Re , e gli  Ordini  ecclefiaftici  , e cqueftre , che  la 
compongono,  Ieri  vertero  al  Papa  efficaci  lettere  per  detta  ri  vocazione; 
come  fu  efeguito  in  idioma  latino  • Quella  dell’Ordine  ecclelìaftico  c 
in  data  de  i venticinque  Maggio  1647 , e tofeanamente  tradotta  cosi 
principia  : Noi  j limiamo  di  trattar  la  caufa  di  Dio  , mentre  [of  inghia- 
ino con  nojlre  lettere  il  religiofo  ijlituto  delle  Scuole  pie  preffo  la  Santi- 
tà Vojlra . Ha  prodotto  ciò  la  toflante  pietà  di  ejfo, propagata  con  iUu- 
flri  documenti  nel  mondo  polacco , flccbè  tanto  ci  dolgbiamo  delle  per- 
turbate cofe  di  quefo /acro  Ordine , 0 della  mutata  condizione  di  vita , 
quanto  favoreggiamo  la  virtù  iUibatiJfma , e i floridi  avanzamenti  tra 
le  /pine  dcWcrefte  , che  ferpeggiano  • Per  verità  abbiamo  fperimenta- 
ta  t effigie  foda  ed  ejpreffa  della  vera  virtù , e della  fincera  religione 
in  quella  religiofa  famiglia , la  quale  fommamente  defideriamo , che 
fia  tanto  più  riabilita , e da  più  pr open  fi patrocinio  della  Santità  Vo- 
flra  appoggiata , quanto  abbiamo  veduto  i fuoi  fruttuofi  accrefcimenti 
di  meriti  nella  Chiefa  di  Dio , in  quello  breve  fpazio , che  fi  refa  ce» 
lebre  nella  Polonia . Dì  comun  voto  adunque  di  tutti  noi  in  quefto  affare 
inter  ponghi  amo  le  umili  fìnte  noflre  lettere,con  le  noflr e preghiere,  e fup» 
pliche  preffo  Vojlra  Santità, perchè  col  favore  della  paterna  autorità  fua 
fi  degni  di  mantenere , e difendere  fermo  e flffo  lo  flato  di  queftoRcligione 
in  Polonia.  Indi  moftrano  così  richiedere  il  gran  bene  della  repubblica,* 
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della  Chiefa,e  la  eftirpazione  delle  eresìe;e  dopo  il  Primate  Arcivefco* 
vodi  Gnefnajel’Arcivefcovo  di  Leopoli,  fi  fottoferivono  gli  altri  Ve- 
feovi  della  D.eta . Le  lettere  dell’Ordine  equeltre  iono  in  data  de  i 
ventilèi  del  mefe  iftellò , e quelle  del  Re  de  i diciaflette  Giugno  fe- 
guente  \ forfè  ancor  più  efficaci  > e in  termini  più  rifoluti , ma  non  è 
qui  luogo  da  riferirle . Il  Grancancelliere  del  regno  acclude  tali  lette- 
re , con  una  copia  della  fcrittura  del  P.Magni , a gran  miniflro  del  Pa- 
pa , con  Tua  tutta  fcritta  di  proprio  pugno  in  italiano;  nella  quale  dopo 
cfpofto  il  licenziamento  de  i Padri  dal  Re  negli  undici  Aprile  , foggiu- 
g \\er.profcguendo  rincominciato  li  cerni  amento  non fenza  orrore  di  S-M., 
e di  mo  lti > furono  a i dodici  del  fuddetto  mefe  alla  mia  cafa  per  prender 
congedo  da  me  ancora . Confeffo , che  io  ancora  inorridii  ; e trattenu- 
tili divifai  di  quejlo  fatto  con  S.M. , e con  piti  Senatori , che  fi  trovai 
vano  in  corte  , e giudicojfi  quejlo  cafo  ejfer  tale , che  fe  ne  dovejfe  far 
pubblica  propoftzione  nella  vicina  Dieta , come  feguì  : il  fenfo  della—* 
quale  conofcerd  dalle  lettere  dirette  a Sua  Santità . Corre  per  queflo 
regno  laconnejfa  fcrittura , già  portata  d'ordine  di  S.M- Regi a alla 
notizia  di  Sua  Santità  , con  le  ragioni  di  fubbrezìone  intervenuta  ne  IP 
e (Unzione  di  quejlo  facro  Ordine  ; la  quale  fcrittura  porta  feco  argo- 
menti noti  al  mondo , ed  ejficuci  a perfuadcre , onde  ne  avviene , che  non 
fi  trova  perfona  veruna , la  quale  refi  capace  di  queflo  fatto.  Indi 
efpone  lo  fcandalo  apportato  da  quella  pretefii  eftinzione , il  danno  di 
fantafede , e altri  inconvenienti  ; e compilce  : perchì  fi fa  quanto  da 
Sua  Santità  fia  f limato  il  configlio  fuo  le  indirizzo  le  lettere  di  S.M. , e 
del  ederose  delreflo  della  repubblica ycon ficura fperanza,cbe  inter  ce (fione 
sì  grande  e valida  giufiificherà  avanti  Iddio , e avanti  il  mondo  la  muta- 
zione del  decreto  pontificio , fenza  dubbio  appoggiata  a molti  capi  di  ve- 
ra prudenza , e equità.  Ma  l’indirizzo  a quel  gran  miniflro  , contra- 
rio , come  fi  dille , al  B.Giufeppe , e al  fuo  iftituto , fu  un  togliere  a 
quelle  lettere  tutta  la  loro  efficacia  . Di  elle  Ieri  ve  il  Beato  ne  i venti- 
fette  Luglio  feguente  al  P.Pietro  MulTefti  a Pila  : non  folamente  il  Re 
ài  Polonia , ma  anche  la  Dieta  univerfale  del  regno , cioè  gli  ecclefia- 
itici  da  per  fe  , eia  nobiltà  anche  da  parte , ha  fritto  al  Papa  con  ejfi- 
tacio  grande , che  vogliono  mantenere  in  piedi  il  nostro  istituto.  V.R.  iti  a 
ài  buon  animo , e conforti  anche  gli  altri , e facciano  orazione  per  que- 
sto effetto . Per  le  Scuole  pie  moftrarono  pur  cure  uguali  molti  Princi- 
pi deirimperio , feri  vendo  lettere  premurofiffime  a diverfi  Cardinali, 
e (acre  Congregazioni , come  oltre  al  fuddetto  Conte  di  Strafnitz , il 
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Principe  Dietrichftain , Lockovitz,  Lit&hinftain , Martinitz,  ed  altri  ; 
c vi  fu  > chi  da  Boemia  lì  efprefle  con  quelli  termini  : infiamma  io  non 
fio  dir  altro , fe  non  che  mancando  le  Scuole  pie  nella  Germania  , Boe- 
mia , e Polonia , mancherà  una  gran  parte  della\  fama  fede  cattolica . 
I Signori  deputati  dei  leggi  di  Napoli,  a nome  di  tutta  la  nobiltà  , 
ficcomc  feparatamente  gli  Eletti  del  popolo  a comun  nome  porfero  al 
Viceré  caldiflimefuppliche  , acciocché  pel  bene  di  quei  due  regni  pre- 
gali il  Papa  per  la  fermezza  della  Religione  delle  Scuole  pie  ; e il 
Granduca  di  Tofcana  non  ceflàva  d’infiftere  in  ciò , come  in  fua  prò» 
pria  caufa . 

V Le  maggiori  cure  a tal  fine  dei  buoni  figlj  del  B.Giufeppe, 
'confiftevano  principalmente  in  pregare  fenza  intermilfione  il  Signore  , 
e in  profeguire  inftancabilmente  le  appoftoliche  lor  fatiche , con  edifi- 
cazione , e ampio  frutto  de’protfimi  , onde  ancor  fi  obbligavano  i mez- 
zi umani.  Quanto  alla  converiion  degli  eretici , continuava  il  Beato 
a fpcflo  averne  confolazione  non  folo  da  Podolino,  ma  ancora  da  Li  to- 
rnale , di  dove  gli  feri  ve  ne  i ventifei  Giugno  1647  il  P.  Aleflandro 
Novarj  : una  Matrona  capitaneffa  nel  reggimento  Piccolomini  fi ì fat- 
ta per  mezzo  noclro  cattolica . Qucfi' altra  volta  le  manderò  il  numero 
de  i convertiti quefia  pajfata  quarefima.  Profeguivano  però  ancorale 
perniciolè  lor  cure  gliavverfarj  a tale  iftituto,  e alcuni  teologi  loro 
fpargevano , che  i religiolì  in  dio  profelti , pel  fuflèguente  breve  del 
Papa , che  riduceva  la  Religione  a femplice  congregazione  fenza  alcun 
voto , rollavano  fciolti  da  i voti  folenni  già  fatti , e fe  non  avevano  or- 
dini facri , che  potevano  prender  moglie , come  per  ciò  tal  uno  la  pre- 
fe;  che  potevano,  al  più  con  licenza  degli  Ordinarj,  viver  fuori  del 
chioflro,  e dovunque,  ancor  in  abito  focolare;  che  non  erano  più  te- 
nuti aoflervare  le  antiche  coftituzioni  ; ed  altre  troppo  lafTe,  ed  er- 
ronee fentenze , ma  idonee  a ridurre  quell’ordine  a piena  deflazio- 
ne • Il  chi  a ri  filmo  P.D.ZaccarìaPafqualigo  Teatino  ciò  udito,  rompo» 
fe  una  ben  dotta  frittura , di  cui  (è  ne  conferva  anche  una  copia  fotto- 
fcritta  di  mano  fua , nella  quale  dimoftra  coll’ifleflò  breve  fuddetto , e 
♦ con  molti  cànoni,  e decisioni,  chei  giàprofeflì  reftavan  legati  dai 
loro  voti  (blenni , impedimento  dirimente  del  matrimonio;  che  non 
potevano,  ancor  con  licenza  degli  Ordinari,  perfifier  fuori  delchio- 
flro,  non  che  vedir  abito  fecolare  ; e che  recavano  obbligati  a ofler* 
vare  le  antiche  e approvate  coftituzioni , finche  il  Sommo  Pontefice 
non  nc  «vede  propofte  e approvate  delle  nuove.Vedeodo  gli  avverfarj 
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a quell'ordine , che  molti  perdevano  in  elTo  per  la  gran  fede , che 
avevano  al  loro  B. Padre , che  ne  prediceva  reintegrazione , comincia» 
tono  a fpargere  fcaltramente  fra  quelli  ; che  egli  avea  detto , non  ef- 
fer  più  l’Ordine  per  riforgere . Procurava  però  il  Beato  di  mantene- 
re ferma  coftanza  ne' Tuoi  con  predire  più  fpefTo  la  reintegrazione  iud- 
detta , nè  folo  in  voce  * ma  (ebbene  eoa  decrepito  » e indebolito  di 
villa  , ancor  con  lettere  di  pugno  fuo , benché  brevi  ; ed  eccooe  inte- 
ra una  i fcritta  al  P.  Giufeppe  Peunazzi  a Napoli  ne  i venti  Maggio 
1 647  : confante 1 estete  > & videbitis  auxilium  Dei  fuper  vot.  Et  nane 
fumus  orantes prò  vobis , ut  non  contrittemini , fed  in  tribulat'tonc  ma- 
ga elucefeat  virtù!  vostra . Per  il  difetto  della  -olita  non  poffo  durare 
nello  f crivere.  Il  Signor  ci  benedica  tutti  fempre  . Ne  i ventiquattro 
del  feguente  Agofto  rilponde  al  P.Ladovicomaria  Crema  a Firenze: 
Ho  ricevuto  la  lettera  di  V.R.  con  molta  confolazione , vedendo  il  con- 
dor fo  grande  nella  cblefa  nostra  per  la  comunione  fatta  degli fcolari  > e 
focolari  \ veri  fegni , che  Dio  voglia  ajutare  coletta  cafa , nella  quale 
fé  bene  fono  pochi  Jperìno , che  fenza  dubbio  Dio  benedetto  darà  loro  Jpi~ 
rito , e forza , come  te  foffero  molti  . lo  tempre , che  avrò  occajione  ,non 
la  tei  ero  di  dar  Cajuto  p'ijfbilc ; e non  potendo  , pregherò  il  Signore  , che 
supplì  tea  per  me,  ed  ajuti  codetta  caia  con  la  tua  tanta  grazia , come  tpero 
fari.  E ben  predo  provò  quella  cafa  l’effetto  di  fue  preghiere ,e  della  fua 
predizione , che  il  Signore  fupplirebbe  per  lui  ad  ella  , ancor  con  gra- 
zia miracolofa . Benché  il  Principe  , e poi  Cardinale  Leopoldo  dc’Me- 
dici  » in  mancanza  di  Superiori  maggiori  per  le  cafe  di  Tofcana , fi  fot- 
fe  dichiarato , che  avrebbe  egli  fatto  da  Generale , e da  Provinciale  > 
e avrebbe  favoriti , e accarezzati  i Padri  tutti  di  elle , come  efeguiva 
colla  maggior  cura , ed  affetto  ; pure  indotti  dal  demonio , una  matti- 
na tutti  i maeftri  delle  Scuole  pie  di  Firenze  accordati  fi  prenotarono 
infieme  al  Superior  della  cafa  vediti  da  fecolari , e gli  diflero  ; che 
mandailè  altri  a fare  la  (cuoia,  perché  elfi  fc  ne  andavano; come  fecero. 
Ulciti  appena  di  cala , capitarono  quivi  di  paflaggio  altrettanti  maeftri 
dell’iftefs’Ordine,che  da  di  verfi  luoghi  andavano  a luoghi  divcrfi,e  al- 
cuni per  lafciar  l'abito-  Udito , che  quelli  ebbero  il  cafo  allora  feguito 
de’ difertori , modi  da  Dio,  fpontaneamentc  riempirono  la  mattina 
medefima  , e collantemente  profeguirono  quelle  fcuole  • Cercava  pu- 
re il  Beato  di  mantener  i fuoi  figlj  nell’iftituto  con  miracolofamente 
foccorrerli  ne’  loro  mali . Il  P.Michel  Betilieri  portatoli  da  Napoli  al- 
la vicina  terra  di  Somma  da’  fuoi  fratelli , fu  quivi  forprefo  da  febbre 
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violentiflima.  Già  difperatoda  i medici , fece  fcriver*  da  fuo  fratello 
a)  B.Padre  quel  fuo  mifèro  flato,  fperando,  che  fe la  lettera  gli  giu- 
gnea  prima  , che  moriffe  , per  le  fue  orazioni  farebbe  fubito  renato 
fano,  come  aveva  provato  una  altra  volta . AlFarrivo  della  lettera  in 
Roma  fparì  la  febbre , ma  non  fi  potè  egli  muover  di  letto  fino  al  giu- 
gnere  della  rilporta , che  l’aflicurava  di  guarigione  , e fi  alzò  fubito 
con  la  prilli na  fanità. 

VI  Nè  era  men  pronto  il  Beato  con  miracololè  grazie , e con 
profezìe  a foccorfo  ancor  degli  eftranei . Donna  Ortenfia  della  Ric- 
cia ve  lova  del  Marchelè  Francefco  Bifcia  , ne  i ventidue  di  Luglio 
era  fi  ata  affai  ita  da  febbre > della  quale  molto  temea  per  effere  nell’en- 
trata  del  follione,  e nell’aria  romana . Mandò  ella  a pregare  il  B.Pa- 
dre della  fua  vifita  , già  fperimentata  più  volte  a prodigio  falutcvole 
pe’  fuoi  figliuoli  ; il  quale  giunto  le  diffe , che  avrebbe  fatto,  e fatto  fà- 
re  orazione  pereffa;  che  fperaffe  pur  dal  Signore  la  fanità.  Ma  per 
tredici  giorni  impofleflàtofi  il  male , ed  aggravato  in  eftremo , la  mat- 
tina di  S.Domenico  diffe  il  Beato  al  P.  Giovanni  Garzia  : andiamo  a 
J.  Domenico  a dir  la  Ai- fa , e preghiamolo , che  voglia  guarire  la  Si- 
gnora Ortensia , la  quale  sta  male . Cosi  elèguirono  , e tornando  a 
S.Pantaleo  paffarono  da  detta  Signora , alla  quale  lieto  il  B.Giufeppe 
parlò  così  : abbiamo  detto  la  Me /fa , e pregato  S.Domenico , che  la  vo- 
glia liberare  da  questa  infermità',  /pero , thè  S.  Domenico  ci  farà  la 
grazia.  Nel  giorno  ftefio  le celsò  la  febbre , e reftò  affatto  fana  . U11 
facerdote  ficili  tno  fatto  per  lettere  confapevolc , che  un  fuo  parente 
per  certo  omicidio  commeffo  flava  incarcerato  con  gran  pericolo  della 
vita,o  d’altro  imminente  caftigo,vo!ea  torto  portarfi  colà  da  Roma  per 
vedere  pur  di  foccorrerlo , fe  era  in  tempo.  Prima  però  di  partire 
andò  al  B.Giufeppe,  avendo  alto  concetto  della  fua  fantità,  elofup- 
plicò  a pregar  Dio  per  tal  fuo  parente . Gli  rifpofe  il  Beato , che  Beffe 
allegro,  né  fi  partifle  altrimenti , poiché  il  parente  fi  era  di  già  aggiu- 
flato  con  la  corte , e con  le  parti , ed  era  già  libero  j e nel  proffimo  fe- 
guente  ordinario  il  facerdote  ebbe  lettere  con  ficurezza  di  quanto  il 
B.Padre  profeticamente  detto  gli  avea  . Così  avrebbe  voluto  il  Beato 
foccorrere  alle  cafe  dell’Ordin  fuo , che  mancavano  di  foggetti , e tut- 
te a lui  ricorrevano,  caricandolo  di  cordoglio,  e ne  pregava  con  ogni 
affetto  i Minirtri  delle  cafe  vicine  men  penuriolè  ; ma  ne  trovava  in- 
operabili difficoltà . Rifponde  ne  i ventiquattro  Agorto  al  P.  Ciriaco 
Ba  rretti  Miniftro  alle  Carcare  : vedo  la  difficolta  che  tiene , di  poter 
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ojutare  la  caia  di  Savona  ; mantenga  la  buona  volontà  per  quando  te  le 
offerirà  occafione  di  poterlo  fare . Da  Pifa  avendo  inltanza  di  ciò  dal 
P.Fraucelco  Michelini  , cosi  il  Beato  ne  avvila  il  P.Simone  Bondi  Mi- 
nierò di  Fanano  ne  i ventotto  Settembre  Tegnente  : da  Pisa  mi  scrive 
il  P. Francesco , che  se  non  onderà  ajuto  dì  alcuno , chepoff'a  fare  scuo- 
la , saranno  forzati  di  abbandonar  quella  casa , per  avere  alcuni , che 
vi  erano , pigliato  il  breve , e andati  via ; però  se  in  codesta  casa  vi  sa- 
rà alcuno  , che  poteffe  supplire  in  questo,  si  farà  un  Optra  di  gran  ca- 
rità , e io  ne  prego  V.R.  quanto  più  affettuosamente poffo . Nel  ieguente 
Ottobre  mori  in  odore  di  Tantità  in  S.Pantaleo  il  P.Pietro  Caiani , di 
cui  più  volte  fi  è detto , c ne  i diciannove  di  un  tal  mefe  così  ne  ferivo 
il  Beato  al  fuddetto  P.Simone  : i piaciuto  a Dio  benedetto  , che  al  no- 
stro P.  Pietro , dopo  lunga  infermità , se  gli  aggravaffe  il  male  con  un  ca- 
tarro molto  fastidioso  ; e perchè  è viffuto  molto  devotamente , cosi  è pia- 
ciuto a Dio , che  il  Giovedì  sera , diciaffette  corrente , in  età  di  fettan- 
tafe't  anni , a due  ore  e mezzo  di  notte  moriffe  fantamente . Condotto 
il fuo  corpo  in  cbiefa , tutto  il  giorno  dì  Venerdì  fu  c amorfo  di  popolo 
innumer  abile . Delle  grazie , che  alcuni  abbiano  ricevute  non  dirò  al- 
tro per  aàeffo  , fulvo  che  fu  neceffario , per  impedire  tanto  con  corfo , 
ritirar  il  corpo  dentro  di  cafa  ; esperiamo , che  ajuterà più  la  Religione 
in  morte , che  in  vita . Orca  la  fcarfezza  de'  soggetti  in  codejla  casa  ne 
sento  travaglio , e infìeme  mi  maraviglio , che  di  tanti , che  sono  venu- 
ti in  codejle  parti  non  intendo  alcuna  nuo  va  di  ritorno  alle  case , di  d 0- 
ve  sono  partiti . Dopo  il  breve  riduttivo  da  più  parti  si  patisce , ed  è ne- 
ceffario , che  tutti  insieme  ci  compatiamo . F u forza , per  PeceiTì  vo  nu- 
mero de  i concorrenti  devoti , tenere  inlcpolto  ed  efpofto  il  foprad- 
detto  venerato  cadavero  per  tré  dì,  e la  mattina  di  Domenica , venti 
di  Ottobre,  (cri ve  di  e(To  il  Beato  al  P.Ciriaco  Barretti  : sì  conduffe  il 
fuo  corpo  in  chiefa , dove  il  Venerdì  e Sabato  'e  Flato  un  con  corfo  innu-  ' 
merabile  di  popolo , e nobiltà , e fe  non  fi  riportava  in  cafa  , eziam  la 
notte  non  fi  poteva  reJtPlere . Era  cagipnato  quello , non  folo  dal  gran 
concetto  di  Santo  , in  cui  era  vifiùto  Tempre  , ma  dalle  molte  grazie 
miracolofe , che  fi  ottenevano  predo  al  fuo  corpo;  onde  elfendo  egli 
flato  uno  de’primi  compagni  al  Beato  in  fondare , e ampliare  le  Scuole 
pie  , e infiem  con  elfo  perfeguitato , credevan  molti , che  a tanti  le- 
gni , che  Dio  mofirava , folle  per  muoverli  il  Papa  a rivocare  il  luo  bre- 
ve a quell’ordine  sì  dannofo . Scrive  al  B.Padre  ne  i diciotto  Dicem- 
bre feguent  c da  Nicolfpurgo  il  P.Pietropaolo  Berrò  : il  noflro  Principe  ^ 
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ba  fentitogufio  particolare  delle  grazie , che  il  Signore fi  è compiaciuto 
concedere  ad  alcuni  nelle  efequie  del  noftro  P.Pietro  di /anta  memoria  \ 
tanto  più , che  il  Cardinal  Colonna  gli  ba  fritto , che  ciò  darà  moti- 
vo a Noftro  Signore  di  rivocare  quello  , che  ha  fatto , circa  la  noftra 
Religione . 

VII  Proleguiva  in  tanto  il  B.Giufeppe  a fomentar  ne’  Tuoi  figlj 
la  fermezza  nell’iflituto,  e nell'oflervanza,  con  lue  efortazioni , e pre- 
dizioni della  reintegrazione  deH’Ordine  \ e ne  i quattro  dell’Otto- 
bre ideilo  1647  fcrive  al  fopraddetto  P.  Simone  Bondi:  tutti  unita- 
mente attendano  all'ojfervanza , ed  in  particolare  alle fcuole , e fe  non 
potranno  farle  al  folito , facciano  quel  poco , che  potranno , conifpe- 
ranza  , che  l'iftituto  tornerà  in  piedi } e non  manchino  dì  far  orazione , 
e farne  fare  in  particolare  agli  fcolari  piccoli . Ma  feguivano  ancora  a 
iommamente  cruciarlo  quelli , che  a ifligazion  de  i parenti , o a l'ug- 
gcftion  del  demonio,  o ad  eccitamento  degli  avverfarj  all’Ordine,  fe 
ne  ulcivauo , lìccome  le  angofcie  , cui  foggiacevano  i perfiflenti , e 
quelle  ancor  più , che  per  comuni  flagelli  foffri  vano  co’  loro  proflìmi. 
Gli  fcrive  da  Litomisle  ne  i ventotto  dell’ifteflb  Ottobre  il  P.Aleflàn- 
dro  Novarj:  Iddio  benedetto  ci  ha  -difilato , e alprefente  ci  vifita  co  i 
tre  flagelli , pejle , guerra  , e fame.  Con  quefl’ultimo  era  tormenta- 
ta pure  l’Italia  , e con  rivoluzioni  nel  regno  di  Napoli , e con  guerra  , 
e con  altri  caflighi  ; e nei  ventotto  del  feguentc  Dicembre  fcrive  il 
Beato  a detto  P.Simone:  qui  fi fente  non  poco  la  carestìa , e a mala  pena 
alcuni  giorni  fi  trova  pane  per  limofina.il  Signore  abbia  mifcricordia  di 
quefla  fua  eletta  provincia  d' Italia  , turbata  per  tutto  in  diverfe  ma- 
niere , e a tutti  noi  dia  la  grazia  di  faperlo  fervire , ed  acqui/lare  il 
paradifo.  Per  richiamare  gli  ufciti , o ritener  quelli , che  erano  in 
procinto  di  ufcir  dall’Ordine,  non  celiava  da  orazioni , da  inviti , da 
profezìe } e nella  eftrcma  penuria  di  foggetti  gli  accrelcevano  pure  il 
rammarico  quei  Principi , che  afpettatoin  vano  l’appoftolico  benepla- 
cito, onninam  ente  volevano  mantener  in  grado  di  Religione  il  fua 
Ordine  , ed  ampliarlo  . Scrive  egli  ne  i ventidue  del  fuddetto  Dicem- 
bre al  P.Gabrieie  Bianchi , il  quale  flava  in  Genova  co’fuoi  parenti  per 
loro  urgenze:  aggiuftati  i fuoi  dome (li  ci  affari , venga  con  maggior 
fervore  ad  aiutare  il profilino  nelnofiro  ijlituto , il  quale  fpero  , che  a 
fuo  tempo  S.D.M.  lo folleverà  a migliore  fiato  e per  fua  maggior  glori  a , 
e per  maggior  merito  nofiro . Il  Re  di  Polonia , e tutti  quei  Signori  vo- 
gliono in  tutti  i modi , che  refiino  i nofiri  in  quel  regno  nell'antico  fia- 
li h h to\ 
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to\  e il  Signor  Grancancelliere  vuole , che  vadano  in  quella  fua  città  ,' 
dove  ha  fondato  un  luogo  per  noi . Confclavano  però  il  B.  Padre  queTuoi 
figliuoli  , che  in  Tanta  olfervanza  profeguivano  nelle  fatiche  dell’iftitu- 
to  ,ene  i ventuno  dell’irtelTò  Dicembre  gli  (cri  ve  da  Firenze  il  P.Gio* 
vanni  Rainieri , ivi  lettore  di  teologia:  qui,  grazie  al  Signore , le 
cofe  vanno  affai  bene , e in  particolare  le  fcuole ; e io,  a gloria  di  Dio , 
tengo  una  J'cuola  fiorì  ti  filma  , e numerofa  di  molti  giovani  gentiluomi- 
ni , e facerdoti . La  fera  de  i quattro  del  Dicembre  medelimodifle  il 
B.Giulèppe  al  P.  Giovanni  Garzìa,  allora  fuperiore  in S. Pantaleo, 
fucceduto  al  P.  Gianftefano Spinola  a propofizion  del  Beato;  che  fa- 
cefie  portare  fu  di  cantina  una  botte  di  vino,  e quantità  di  legna , per- 
chè dando  fuori  il  Tevere , potertelo  almeno  avere  quella  provvilion 
necertaria.  Rifpofe  ilP.Garzìa,  che  avrebbe  ciò  fatto  la  mattina  Te- 
gnente, elfendo  allora  ormai  fera . Ma,  no , ripetè  il  Beato , fatelo 
fare  adejfo , perchè  forfè  non  avrete  tempo  di  farlo  poi . Ufo  egli  a udir 
da  lui  profezie  torto  ubbidì , e fece  ancor  ben  turare  le  botti  reftanti , 
come  a inondazione  imminente . Compito  ciò  appena  cominciò  una 
dirottiffima  pioggia  , che  durò  tutta  la  notte;  e la  ièguente  mattina 
videro  i Padri  inondata  piazza  Navona , e le  vicine  rtrade  , e in  canti- 
na galleggiar  le  botti  fu  l’acqua.  Mancava  pane  per  quella  religiofa 
famiglia  di  cinquanta  perfone , e il  Beato  dille  al  P.  Garzìa , che  Dio 
avrebbe  lor  provveduto , ma  che  frattanto  con  tutto  quel  poco  dana- 
ro, che  era  incafa,  fubito  mandarti:  a comprarne , poiché  crefciuta 
l’inondazione , come  feguì , non  avrebbero  poi  potuto  ufeire  di  cala  ; 
e ne’fei  del  mefe  ideilo  feri  ve  il  B.Giufeppe  al  fuddetto  P- Gabriel 
Bianchi  : prefentemente  ci  troviamo  affedìati  qud  in  cafa  dal fiume  in- 
groffato.  Portato  a cafa  il  pane  comprato,  e inondate  le  rtrade  cir- 
convicine, pafsò  indi  a cavallo  Monfig.Lomellini  ,erichiefe  ; quanti 
religiofi  erano  ? Udito , che  cinquanta  , lafciò  l’ordine , che  dati  lor 
forteto  cento  pani  dal  carro,  che  lo  foguiva . Torto  il  Beato  ordinò, 
vChe  fi  facelfecarità  di  pane  a vicine  calè  di  poveri;e  ripugnando  alcuni, 
che  fi  togliertè  loro  la  provvifione  opportuna  in  quella  necelfità  , fog- 
giuns’egli  : giacché  Dìo  ha  provveduto  abbondantemente  noi , provve- 
diate altri , che  Dio  non  mancherà . In  fatti  pafsò  ben  poco,  che  giun- 
terò a S.Pantaleo , mandati  dal  Signor  Cofmo  Vannucci , due  facchini 
carichi  di  pane , e legumi , del  che  reftarono  ammirati  tutti  que’  Pa- 
dri . Così  li  confortava  il  B.Fondatore  con  profezìe , e con  grazie  ad 
ertèr  collanti  nell’iftituto , e Tempre  migliori , e oflcrvanti  della  regola 
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antica , e approvata  ; come  avea  fcritto  al  P.Niccolo  Parelli  ne  i quat- 
tordici del  precedente  Settembre  a Fanano:  defdero  grandemente , 
che  fìiano  tatti  in  co  defi  a cafia  cojìanti  in  mantener  i'ijìituto  f per  andò  * 
che  Dio  benedetto  dopo  tante  tribulazioni , e pcrfecuzioni  lo  farà  ritor- 
nare nello  flato  privino . per  con/eguir  quejlo  intento  farà  mezzo  molto 
opportuno  pregare  il  Signore  con  moka  umiltà  , che  accrefea  loro  la  gra- 
zia per  faperlo  feruire  meglio  nell'avvenire . §}u)  noi  viviamo  con  of/ìr- 
vanta  delle  noflre  antiche  cofìituzieni . 

CAPITOLO  VII. 

Ultime  cure,  e travaglj  del  B.Giufcppe . 

Del  1648 . 

I Morte  de!  P.  Stefano  Cherubini . IT  Premure  del  B.  Padre  pe*  fiioi  figliuoli . 
Ili  Cure  per  l'Ordine  , e frutto  di  elfo.  IV  Gli  eflranei  anno  venerazione  a( 
Beato  , che  li  foccorre.  V Calo  lagrimevolc  di  Savona. 

I T Nftancabilc  il  B.Padre  nelle  continue  premure  perla  quiete , fal- 
X vazione , e coflanza  de’cari  figlj , e per  laconfervazione  del  fuo 
diletto  iftituto,  non  celiava  di  procurar  l’una,e  l’altra  con  Tue  efortazio- 
ni  paterne, c con  l’ufo  del  profetico  lume,  che  aveva.  Chieftofi,  ed  otte- 
nutoli dal  P.Domenico  Emmanuele  di  ellerc accettato  di  famiglia  nell» 
cafa  di  Poli,  prima  di  parti rfi  da  Roma  per  là  fui  principio  del  1 648  lan- 
dò a chiedere  al  Beato  la  fua  fama  benedizione . Gli  rifpos’egli  : alla 
buon'ora^non  andate  a Poligone  v'infirmerete  con  qualche  pericolofare- 
te  aflrctto  di  ritornare  a Romat  e non  mi  ritroverete.  Figlio  vedete , che 
non  iflate  fermo  nella  vojìra  vocazionefa filerete  la  religione ve  ne  rir- 
tornerete  alfecolo . Il  P.  Domenico  ripete  a ciò  : Padre  a me  non  ven- 
gono quefii penfieri  ; al  che  foggiunfe  il  Beato  : 0!  che  ne  fiapete  voi  ? 
coti  sarà  . Andò  a Poli , e vi  s’infermò  con  pericolo  della  vita  ; ritornò 
a Roma  » ed  appunto  il  B.  Padre  era  morto  : fi  portò  indi  a Palermo  , 
e dopo  non  molti  meli  lafciò  il  facro  abito*  Il  P.  Stefano  Cherubini 
ottenuto  da  i Prelati  di  Ruota  di  tornare  da  Frafcati  nel  collegio  Na- 
zareno per  alcuni  affari , e vedendoli  abborrito  per  le  corti,  e moftrai* 
to  a dito  per  tutta  Roma  col  titolo  di  diruttore  delle  Scuole  pie  , co- 
me l’ultimo  d’eifi  fopravrivente,li  accorò  tanto  violentemente, che  fi: 
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gli  corruppe  il  fangue,e  prefto  fi  vide  coperto  di  atroce  lebbra.  Que* 
fìa  pure,  come  aperto  caftigo  dato  da  Dio  al  P.Mario  già  Tuo  collega , 
la  riconobbero  gli  altri , ed  egli  ancora , a lui  data  in  pena  di  avere 
perfeguitato  l’ottimo  Padre  comune , ed  il  filo  fanto  iftituto  ; onde  fé 
gli  accrebbe  l’accoramento . Quindi  fu  i primi  di  Gennajo  1648  fc 
gli  aggiunfe  la  febbre , e l’infermità  fua  fu  giudicata  mortale . Chia- 
mò egli  l'ubito  a fe  il  P.  Camillo  Scalèllati  fuperiore  del  collegio , e 
lo  pregò,  che  fi  portafle  a S.  Pantaleo  , e alla  prefenza  de’  Padri  chie- 
dere a fuo  nome  perdono  al  P.  Generale  de’tòrti , che  gli  avea  fatto, 
e de  i dilgufii,  che  gli  avea  dato . Facendo  io  fintile  atto,  per  riferir  ciò 
colle  parole  fteftè  , colle  quali  il  detto  Padre  lo  depofe  in  procclfo , il 
P.  Generale  infitoeandoji  in  volto , e incrocicchiando  le  braccia , con  uno 
fpirito  veramente  grande , di]/ e queste  precife parole  : di  tutto  cuore_» 
io  gli  perdono  , io  gli  perdono  di  tutto  cuore  j cosi  Dio  perdoni  a me 
i miei  peccati.  Io  non  ho  mai  altro  defiderato,  chela  falute  dell'ani- 
ma  fua . Parole  dette  con  tanto  fpirito , che  io  ogni  volta  , che  me  ne  ri • 
cordo  fedamente , nonpojfo  contenere  le  lagrime . Benché  decrepito  di 
novantadue  anni, e cagionevole,  e infermo,  e nudo  nelle  gambe , e fi 
folTc  allora  nel  più  rigido  verno  , e ftefie  il  collegio  , ove  era  Stefano 
infermo,  in  Borgo  vicino  a S.Pietro  in  Vaticano,  e alla  chiefa  di  S.  An- 
na , più  d’un  miglio  lontano  da  S.  Pantaleo  , il  B.  Padre  a’piedi , per 
ben  due  volte , pronto  fi  portò  a fargli  vifita . Subito , che  il  P.Stefa- 
no  lo  vide  , efclamò  in  prefenza  di  tutti  : P.  Generale , perdono  per  ca- 
rità . ^perdono  di  tante  ingiurie ...  ; ma  corfo  il  Beato,  eteneramentc 
abbracciatolo  l’interruppe,  e fi  efprelTe  di  godere  allaiflìmo  di  quei  re- 
ligiofi  e fanti  fuoi  fentimenti  ; che  fempre  aveva  pregato  il  Signore-» 
per  lui , e lo  pregava  al  prefente,  che  gli  confervafTe  quel  celefte  fuo 
fpirito  fino  alla  fine . Si  trattenne  poi  molto  con  ellb  per  confortarlo , 
e confermarlo  nel  bene . La  feconda  volta  ,che  prefto  lo  vifitò , fù  il 
giorno  de  i cinque  Gennajo,  e udito,  che  era  in  gran  pericolo  della-, 
vita  , e trovatolo  come  in  letargo , lo  benedì  e afperfe  coll’acqua  fan- 
la , e alto  gli  dille  : P.  Stefano , che  fifa  ? come  state  ? Rifcoftò  fubito 
quegli  ,rifpofe:  P.  Genera  le , P.  Generale  aiutatemi , sto  male  affai'. 
con  altre  parole  di  tenerezza  , e contento  di  vederfi  accanto  l’ottimo 
Padre  fuo , e gli  richiefc  perdono . Lo  eccitò  il  Beato  alla  fperanza 
nella  mifericordia  di  Dio,  e agli  atti  delle  principali  virtù, e il  richie> 
fe , fe  fi  era  confellato  ? Udito  , che  no , poiché  credeva  di  guarir  pre- 
fto j gli foggiunfc  il  B. Padic , che  fi  confeflaffe , c ricevette  g li  altri 
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Sacramenti , preparandoli  alla  morte , perchè  era  graviflìma  l’infermi- 
tà . Rifpofe  l’infermo  : Padre  sì , Padre  sìte  mi  voglio  confeffare  da  lei . 
Ma  il  Beato  : no , gli  dille , non  da  me  \pr  epuratevi , che  questa  seri t_« 
verrà  il  P.  Garzìa  : vi  conferir  e te  da  lui , e alle  nove  ore  in  tutti  i mo- 
di comunicatevi . Sembrò  a quei  Padri  ora  fcomoda , e gli  foggiunfe- 
ro  : non  basterà , Padre , comunicarlo  quando  tutti  ci  leveremo  alle  do- 
dici ? Ed  egli  : no , ripetè , comunicatelo  alle  nov'ore  ; e l’infermo  dille: 
voglio  fare  come  ordina  il  P.  Generale . Così  fu  efeguito  \ ma  pareva  al 
p.  Stefano  di  darsi  bene , licchè  lì  efprefle  di  volere  la  mattina  dopo 
andare  a S.  Pantaleo  » per  fare  da  fe  in  perfona  col  P.  Generale  le  parti 
fue  .Ciò  riferito  al  Beato  , rifpofe  : non  ci  verrà  , ma  ci  sarà  ben  por- 
tato . Circa  mezz’ora  dopo  la  comunione  cadde  quel  Padre  in  un  ga- 
gliardo delirio  > dal  quale  non  lì  rilcolfe,  che  per  pochi  momenti  avan- 
ti la  morte , ne’  quali  gli  diedero  l’ettrema  unzione , e fu  la  fera  lpirò 
nell’età  robuda  di  quarantotto  anni,  veflito  già  tra  i primi  delle  Scuo- 
le pie  dal  Beato  fin  dal  16 1 7 . La  feguente  mattina  per  tempo  fu  por- 
tato alla  chiefa  di  S.  Pantaleo , e il  B.  Padre  con  ogni  alletto  cooperò 
a tutte  leefequie. 

II  II  Cardinal  Vicario  Marzio  Ginetti , che  efTendo  uno  della 
Congregazione  del  S.  Ufizio , e della  particolare  già  codituita  fopra 
le  Scuole  pie  da  Urbano  Vili , ed  appreflò  da  InnocenzioX,  aveva, 
ben  conolciuta  l’illibata  innocenza  , e l’infigne  làntitàdel  B.  Giufep- 
pe  , e l’ingiudizia  delle  perfecuzioni , che  gli  erano  Hate  fatte , aven- 
do già  udita  lamifera  morte  del  P.  Mario , e indi  quella  del  P.  Vota- 
tore, quando  afcoltò  quella  del  P.  Stefano,  con  grande  lpirito  dille  : 
bifogn  a guardar  fi  dall' affliggere , e per feguì tare  i fervi  di  Dio»  Quel 
gran  miniftro  del  Papa , che  fparlavafpeflò  del  B.  Padre  e con  Sao 
Santità , e con  altri , morì  poi  predo  con  dolori  acutilfimi  di  podagra, 
e con  la  lingua  fpaventevolmente  fuori  di  bocca , nè  mai  fu  podibile 
riporgliela  dentro,  ma  per  efporre  il  cada  vero  fu  neceflàrio  tagliar- 
gliela. Infideva  in  tanto  il  Beato  alla  maggiore  perfèzion  de’fuoi 
figlj  col  fuo  fanto  efempio  , con  fue  ferventi  parole,  e con  fue  lettere 
edificanti  ; e ne’  ventilei  dell’idelfo  Gennajo  fcrive  al  P.  Pietro  Muf- 
fedi  a Pifa  : lodo  grandemente  P umiltà  di  V.  R- , che  odia  i titoli  onora- 
ti , e s'impiega  volentieri  ne'  faticofiper puro  amore  di  Dio  ; e in  quejlo 
defidero  , che  vada  fempre  purificando  pii  in  fe  fteffa , e in  tutte  le  fue 
azioni  que fio  amore  di  Dio  , effondo  vero , che  chi  ama  la  terra  ^ fi  con- 
verte in  terra , e ehi  ama  l'oro  in  oro , e chi  ama  Dio  unus  fpiritus  fit 
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cum  eo . Così  fupercrà  tutte  le  tentazioni  dell'inimico  infernale , e 
continuerà fempre  in  ajuto  delprojfmo  con  molto  merito  fuo.  Zelante 
pure  della  lalute  de’  già  Tuoi  figlj , e poi  difertori , rilponde  ne  i ven- 
tidueFebbrajofeguentcal  P.  Simone  Bondi  : mi  avvifa,  che  alcuni 
de'  nofiri  anno  inficiato  l'abito  per  ordì  narfì , il  che  in  ni  un  modo  potè - 
vangare  ; perciocché  nel  breve  di  quejlo  Papa  non  fi  concede  altra  licen, * 
za  a ì profejfi  , fe  non  di  poffare  ad  latiorem  ; e a chi  di  efp  avrà  patri - 
monto,  fi  concede  con  breve  particolare , che  poffano  ufeire  dalia  Reli- 
gione , e veBir  da  prete  fecolare  , [oggetti  ai  Vefcovo  come  gli  altri  pre- 
ti . Sicché , fe  alcuni  ,fenza  quejlo  breve  particolare , ave  fiero  la/ciato 
l'abito  ,e  fattifi  ordinare , anno  fatto  error  grande  ; e V.  R-gli  avvifi , 
parendomi  che  fia  necefiario , che  trovino  rimedio  al  loro  errore , notuj 
efsendo  Jìcuri  in  co  faenza . Procuri  di  confervar  lo  ofservanza  in  cote- 
fa  cafa , e facciano  orazione  per  quelli  , che  armo  lafciato  la  via  della 
Religione , per  andare  alla  via  larga  del  fecolo  e [periamo , che preflo , 
con  r ajuto  del  Signore , la  Religione  tornerà  all'efser  fuo . Era  di  gra- 
ve pena  al  B.  Padre  la  perdita , che  facea  di  figliuoli  in  tempo , che 
tanto  nepenuriavan  lecafe  , e che  tanti  glie  n’eran  chiedi  ancor  per 
eflranei  miniderj,  non  che  per  fondazioni  di  nuove  cafe , e provincie; 
ma  pure  lo  coniòlava  il  Signore  coll’acquido  di  qualche  infigne  fogget- 
to . Il  Vefcovo  di  Savona  volle  fuoi  figlj  pel  fuo  Seminario,  e per  mo- 
nache ; e la  Madre  Priora  di  quelle  di  Frafcati , Suor  Olimpia  Aldo- 
brandini , fcrive  al  Beato  ne'dieci  del  detto  F ebbra  jo  : da  che  piacque 
al  Signore  chiamare  afe  il  P.  Antonmaria  Vitali  , ivi  morto  ai  lèdici 
Ottobre  1 646 , già  lungamente  datovi  confedòre , mai  più  le  monache 
anno  avuto  foddisf azione  alcuna  intorno  a'  Padri  confefsori  attefo  che 
quel  buon  Padre  era  tutto  carità,  e attendeva  molto  di propofito  a que- 
Jle  novelle [pofe  di  Grifo . Ma  avendo  prefentito , che  il  Signor  Cardi- 
nale Montalto  ti provvederà  di  Padre confefsort  per  mezzodì  V-P.  Rma , 
tifiamo  molto  confolate  tutte , e vengo  a pregarla  mandarci  quanto  pri- 
ma un  Padre  confe fiore , carne  era  il  P.  Antonmaria . Torno  a [appli- 
carla favorirci  preflo  , e che  fia  di  dottrina , e fpirito  •,  che  per  e fiere 
queflo  monafero  nuovo , tiene  necefità  di  efier  e governato  da  Padre 
tale . Facea  l’Aragona  gagliarde  indanze  di  fondazioni  ; e in  lettera 
di  Saragozza , de’  quattro  Febbrajo  fuddetto  , fi  legge  : il  Reai  Con  fi- 
glio di  quejlo  regno  ha  rifoluto , e determinato  di  condurre  i Padri  delle 
Scuole  pie , acciocché  fondino  conventi  nelle  fue  città , per  il  grand'uti- 
le,e profitto  ,cbe  fanno.  Scrive  il  Beato  ne’  ventifei  Aprile  feguente 
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a detto  P.  Pietro  MulTelti  a Pi  fa  : in  quefio  tempo  Dìo  benedetto , con 
particolare  in/pir azione , ba  mojfo  un  fiacerdote  fpagnuolo  di  molte-  * 
qualità , a pigliar  l'abito  noflro , come  egli  He  fio  informerà  V.  R.  Se 
non  vi  farà  abito  nuovo , lo  vejla  con  alcun  abito  vecchio  , e lo  trattenga 
tojlì  fin  tanto , che  fi  offrirà  occafìone  in  Livorno  d’imbarcar/t  per  Ca- 
gliari t edafpettar  l'occafone  dì  andare  a fondar  il  noflro  ittituto  nel 
regno  tP  Aragona  \ e fifpera  pretto  per  l'infanta  grande , cbenefv-i 
tutto  il  Configli  0 Reai  di  quel  regno . All’ifteflb  P.  Mulfefii  ne  i quattro 
del  medefimo  Aprile  fcriflè  il  B.  Padre  , Tempre  intentiamo  alla  con- 
folazione , e cofianza  de*  cari  figl  j : prego  il  Signore , che  moflri  con 
V.  R.  y e con  gli  altri  no  Uri  dì  code  fi  a cafa  il fuo  paterno  amore  \ e fi 
ntfiri  loro  più  propìzio  interiormente , ed  etteriormente , che  non  fi  è 
fatto  per  ilpafsato . Ella  non  fi  perda  di  animo  in  que fio  poco  tempo  , 
che  le  retta  di  fatica  in  queffantto  •>  perchè  fpero , che  il  Signore  la  con- 
cierà con  abbondanza . In  tanto  prego  V.  R. , e tatti  gli  altri , che  « 
filano  forti  e cofianti , & videbitis  auxilium  Dei  fuper  vos . 

Ili  Giacche  in  verun  modo  il  B.  Padre  » c i Tuoi  ubbidientif- 
fimi  figlj>  volevano  acconfentire  a’ Principi»  che  pretendevano  di 
confervare  pe’  loro  fiati  le  Scuole  pie  nell’antico  grado  di  Religione 
fenza  nuovo  breve  del  Papa , noti  defiftevano  quelli  dal  procurar  que- 
ftocon  le  premure  maggiori.  Il  Granduca  di  Tofcana  col  mezzo  del 
fuo  Ambalciatore  in  Roma  » e di  Monfignor  Bernardino  Bifcia , cofii- 
tuito  fuo  fpecial  minifiro  in  tal  cauta,  e con  glrufizjde’  Cardinali  Car- 
lo de’  Medici  zio , e Giancarlo  fratello,  ed  altri  Tuoi  aderenti , infi- 
fieva  per  confeguire  un  tal  fine  . Il  Principe  Dietrichfiain  ne  i ven- 
tuno Febbrajo  1648  lcriflè  da  Vienna  a i Cardinali  Giulio  Roma , AI- 
fonfo  de  laQueva , e Bernardino  Spada;  eadducendo  i meriti  d’eflèr 
protetti  i Padri  delle  Scuole  pie  in  Germania , foggiugne:  duranti  le 
prefenti  guerre , e l' occupazione , che fece  il  nemico  fuedefe  de'  luoghi , 
e il  contagio grande-y  che  feguì  yper  avverfità,  0 pericolo  alcuno  mai  non 
abbandonarono  le  loro  ebicfcy  e cafe\  anzi  con  la  frequente  ammi  ni  fra- 
zione de' Sacramenti , e ittruzione  della  gioventù  » tono  flati  di /ingoia, 
re  confiamone , e edificazione  a quei  poveri  e affitti  popoli . Il  Gran- 
cancellier  di  Polonia  Duca  di  Ofiòlin  IcrHfe  da  Varlàvia  ne  i dodici 
Marzo  feguente  a Monfig.  Roncalli , regio  rendente  in  Roma  : li  miei 
cari  Padri  delle  Scuole  pie  proteggete , e difendete , se  Cristo  vi  è caro , e 
Tedificazione  della  sua  santa  Cbiefafra  gli  eretici , altrimenti  proteftoy 
che  fi fari  il  maggioro  scandalo , che  fi poffa  sentire . Di  grazia  Voffigno- 
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ria  baci  la  sarta  mano  del  Vecchio  Getterai  loro  da  mia parte\con  T altro 
ordinario  gli  scriverò  • Al  Papa  potrete  dire , che  travaglio  tteila  pacifi- 
cazione delta  Chiefa  rutena  per  ridurla  alla  cognizione  della  fede  appo - 
Jloùca  : pregatoci  la  benedizione  di  Sua  Santità . A detto  Monlìg. Ron- 
calli lcrilìe  da  Vilna  negli  otto  del  l'eguente  Aprile  il  Re  Ladislao  IV  : 
ci  fi  rende  sempre  maggiore  il  defiderio  di  sentire  qualche  cofa  di  buono 
del  vofiro  operato  toccante  i religiofi  delle  Scuole  pie  ; e per  ciò  con  ir  . 
prefenti  vi  diciamo , che  in  occafioue  opportuna  non  Inficiate  di  tenerne 
proposto  con  Sua  Santità , e portarle  le  n /pire  infianze  con  efficacia . 
Ne  parlerete  anche  con  premura  co  i Signori  Cardinali  della  Congrega- 
zione sopra  tal  materia^  e particolarmente  co  i Signori  Cardinali  Spa- 
da , Panciroli , e Mattei , nell' affezione  de * quali  molto  confidiamo , ac- 
ciocché con  l'autorità  loro  muovano  il  Papa  a compiacerci  una  volta  in 
cofa  tanto  gìufia  , e da  noi  defiderata  , e conducano  il  negozio  al  brama- 
to fine  . Quello  gran  Re  per  la  pia  e ardente  inclinazione  , che  aveva 
in  ciò,  e per  l’equità  della  caulà,  che  egli  patrocinava,  non  lafciava 
dubbio  di  eflerc  per  confeguirne  il  termine  defiderato , fé  non  folTe 
piaciuto  al  Signore  di  torlo  dal  mondo  poco  dopo  la  metà  del  Maggio 
feguente.  Scrive  da  Cracovia  ne  i due  del  fufseguente  Giugno  al  Bea- 
to il  P.  Giandomenico  Franchi  : a Dio  è piaciuto  di  pigliarfi  il  noplro 
Re , il  quale  morì  cirea  i quìndici  di  Alaggio preffimo paffuto . Merita , 
che  nella  nostra  Religione  sia  eterna  la  memoria  dì  si  gran  Ré , nostro 
fondatore , e benefattore . Da  quello  funeflo  colpo  fu  molto  intima- 
mente ferito  il  B.  Giufeppe , non  folo  per  veder  privo  il  sì  perfegui- 
tatoOrdin  fuo  di  un  patrocinio  così  valevole,  e sì  collante  , ma  alfai 
più  per  la  perdita  fatta  da  quei  regni,  fparfi  di  eretici , d’un  Re  sì  cat- 
tolico e religiofo . Grato  e pio  il  Beato  fece  fubito  da  tutti  i fuoi  figlj 
fuffragare  queU’anima , e fupplicare  per  un  nuovo  buon  Re;  e ne  i ven- 
tiliate del  mefe  iftelTo,  Icrilfe,  lìccome  all’al  tre  cale,  così  al  P.  Miche- 
le Bettilieri  a Napoli  : qui  è venuta  per  quefia  ultima  pofia  la  nuova— » 
della  morte  del  Re  di  Po. onta . V.  R.  avviferà  in  tutte  due  codefie  cafe  , 
che fi faccia  orazione  per  Panima fua , e per  la  elezione  di  un  nuovo  Re 
molto  cattolico , e offervante  della  legge  di  Dio . Continuava  però  il  Si- 
gnore a fommi  ni  Arare  al  fuo  buon  lèrvo  coniazione  da  quelle  parti 
con  le  incettanti  converlioni  di  eretici , che  vi  facevano  i fuoi  figliuo- 
li ; e a i nòve  del  Maggio  fuddetto  gli  fcrivc  da  Litomisle  il  P.  Alef, 
fandroNovarj:  un  eretico  luterano  dì  Lu fonìa , teologo , e predicante 
KcU'efercìto fvedefe , co' fuoi  parenti , ,e  due  fratelli  fimi  Unente  predi- 
canti 
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canti  de ’ luterani , fi  è convertito  per  mezzo  del  nojlro  P.  Niccoiò . Nel- 
la  nojlra  cbiefa  di  Strasnitz  unfacerdote  della  tetta  luterana , e degli 
anabattisti , facendo  la  profejfione  della  fede  cattolica  , fi  convertirono 
nell'ifieffo  tempo  due  altri  eretici , marito , <r  moglie . Profeguivano  pu- 
re i fu 01  tìglj  a fomminidrare  al  B.  Padre  confolazione  col  loro  Audio 
delle  religiofe  virtù } ed  ebbe  egli  a rifpondere  ne  i due  del  Maggio 
ideilo  al  P.  Tommafo  Accardo  a Palermo  : mi fono  conflato  con  la  let- 
tera di  V.  R- , vedendo  in  ejfa  il  de fidcrio  grande , che  ha  di  acquistare  le 
virtù  per  ìneglio  fervire  a Dio  ; il  che  confeguirà  con  abbondanza , fp  * 
acquisterà  con  diligenza  la  fatua  virtù  deh' umiltà , effóndo  vero , che  il 
rcligiofo  tantum  habet  virtutis,quantum  habet  humilitatis.  Il  Signo- 
reper  fua  mifericordìa  ci  infonda  questo  fanto  fpirito  <T umiltà  , e ci  dìa 
a tutti  la  sua  santa  benedizione . 

IV  Nonfoloi  l'uoi  buoni  figliuoli  per  l’alta  dima  j che  aveva- 
no della  fantità  del  loro  B.  Padre , chiedevano  indirizzo  da  elio  ad 
acquido  delle  virtù  , ma  per  la  dima  ideila  gli  edranei  molto  indante- 
mente  cercavano  d’impetrare  il  grande  ajuto  delle  Tue  orazioni . Di 
quede  l’avea  pregato  da  Ancona  con  letterade  i ventitré  Aprile  1648, 
per  parte  del  Signor  Orazio  de’  Mafiìmi  quivi  Governatore  dell’aimi, 
il  P.  Matteo  Reali  ; e ricevuta  rifpoda  cortefilfima  dal  Beato  , gli  ri- 
ferì ve  quel  Padre  ne  i quattordici  Maggio  feguente  : il  Signor  Orazio 
de'  Majfimi  fri , che  ricevei  la  lettera  di  V.  P. , e glie  la  portai  a legge- 
re , baciò  , inchinando fi  con  molta  riverenza , la  sua  sottoferizione  ; e mi 
ha  imposto  , che  io  le  replichi  il fuo  affettuofo  ringraziamento  per  la  pia 
memoria  , che  tiene  di  lui  nelle  orazioni . Grande  venerazione , e fidu- 
cia avean  tutti  nelle  fottoferizioni  di  lui , e con  dedrezza , per  la  fua 
profonda  umiltà , cercavano  di  ottenerle  j onde  fattafi  imprimere  in 
Roma  a indanze  fervide  de  i divoti , la  immagine  del  P.  Pietro  Caia- 
ni , fcrive  al  Beato  da  Nicolfpurgo  ne’  fei  Aprile  fuddetto  il  P.Pietro» 
paolo  Berrò  : il  nostro  Signor  Principe  fa  fare  a Vienna  una  stampa  in 
rame  della  immagine  del  P.  Pietro , e perchè  le  cofe  di  Roma  fono filma- 
te più , de  fiderà , che  V-  P.  ne  mandi  alcune , acciocchì  poffa  averne  und 
per  set  t darne  anche  a fua  Signora  Confor te, figliuoli,  e altri  nofiri  amo- 
revoli , e particolarmente  all' una , e all'altra  Impcradricc't  ma  vorrebbe , 
che  per  maggiore  foddisfaziouc  V.  P.  fottoferivefiè  a tutte  il  fuo  nome . 
A fomentare  negli  dranieri , che  non  avevano  mai  veduto  il  B.  Giu- 
feppe  j alta  dima  della  fantità  di  lui , concorreva  mirabilmente  la  fe- 
gnalaiareligiofitàde’ fuoifigljj  che  fi  efibivano  a ognuno  lucididìmi 
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fpecclij  d’ogni  virtù  per  mezzo  dell’efatta  ofiervanza  delle  cortituzio- 
ni  dalB.  Padre  prelcritte  ad  elfi  , e col  proprio  efempio  inculcate. 
Erano  in  que  le  sì  puntuali , e dal  Beato  sì  dipendcnii , che  quantun- 
que non  fiano  obbligatorie  nè  meno  fotto colpa  veniale»  e portano 
i fuperiori  delle  cale  di  fpenfare  talora  in  qualcuna  di  elTe , pure  fé  le 
prevedute  circoftanze  chiedevano  tale  diipenfa  » non  l'ammettevano 
lenza  ottenerla  , ancora  da  lungi , dall’ifteffo  loro  B.  Padre . Prefcri- 
von  e(Te  » che  non  fi  mangi  carne  nel  Mercoledì  ; e ne  i diciotto  Mag- 
gio 1648  fcrive  al  Beato  il  fuddetto  Padre  da  Nicolfpurgo  : ilgiorn» 
di  S-  Giambatifa , fcjla  di  quefa  noBra  chic  fa , per  ufo  già  introdot- 
to da  cbe  è qui  la  Rel'tgioneffi  convitano  a pranzo  alcuni  amorevoli , e 
benefattori  , e ufiziali  del  Signor  Principe  ; ma  perchè  quefTanno  viene 
in  giorno  di  Mercoledì  » e qui  i pcfci  fono  affai  cari , e noi  poveri  fimi  » 
prego  V.  P. , che  ci  difpenfi  da  poter  mangiar  carne . Quello  però , che 
negli  eftranei  più  fomentava  il  concetto  della  lantità  del  Beato»  era- 
no i grandi  efempj  di  virtù  eroiche  » e le  continue  grazie  miracolofe, 
che  da  erto  ne  ricevevano.  Avendo  egli  udito,  che  la  Marcitela  Orten- 
fia  Bifcia , già  inferma  pure  nel  precedent’anno , e per  le  fiue  orazio- 
ni guarita  , di  nuovo  giaceva  inferma  di  febbre  terzana  doppia,  fi  ec- 
citò ad  efficacemente  foccorrcrla.  Una  mattina  per  tanto  ito  aderto 
Don  Giambatifta.  Saragozza  , parroco  di  S.  Lucia  alle  botteghe  ofcu- 
re»  nella  cura  del  quale  »prertò  l’arco  de’  Ginnasj  la  fuddetta  allora_, 
abitava , ed  afcoltato  da  lui  » che  ormai  Bava  ella  ammalata  da  trenta 
giorni  » e ancor  la  febbre  durava,  il  B.  Padre  gli  dille  : prendete  di  qui 
la  reliquia  di  S.  Pantaleo , e acqua  benedetta  con  effa da'  Padri  ^anda- 
te da  parte  mia  a vietarla , e ditele  , che  bi fogna  mandar  via  quelli _j 
febbre . Andò  il  parroco  , la  toccò  con  la  reliquia , le  diede  a ber  l’ac- 
qua , e le  dille  da  parte  del  P.  Generale , che  bifognava  mandar  via  la 
febbre  ; e in  quell’iftante  medefimo  ne  reftò  libera . Tornato  il  medi- 
co , e ritrovatala  repentinamente  affetto  guarita , flupito  richefe , co- 
me era  feguito  ciò  ? Udito  il  fatto , gli  cefsò  ogni  rtupore , e dille  alla 
Signora  : il  P.Generale  fa  de'fuoi folitt  favori  • Non  folo  era  coftante- 
mente  chiamato  col  nome  di  Generale  , come  fe  tuttora  lo  folle  , ma 
in  tale  eccellenza , che  folo  nominandofi  il  P-  Generale , s’intendeva  ef- 
fo,  benché  in  Roma  rifeggano  i Generali  di  molti  Ordini  regolari  ; e 
le  fue  opere  miracolofe  fi  erano  rendute  ormai  sì  frequenti , e a lui 
confuete , che  non  più  eccitavano  maraviglia , ma  fi  dicevano  i foliti 
fuoi  favori . La  Domenica  de’ ventifei  Luglio  feguente , eflèndo  il 
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Beato  con  tutti  i Padri  uniti  nell’oratorio , e facendo  egli  loro , come 
folcva  , la  conferenza,  ufcì  ad  un  tratto,  con  ifpirito  ftraordinario,  in 
quelle  parole  : figliuoli , facciamo  orazione  per  la  /anta  Cbiefia , che  ha 
bifiogni  grandi JfimÌY  in  particolare  ^acciocchì  i cattolici  non  fìano  vinti 
dagli  eretici  ; e in  quei? ora  ha  grande  necejfità : diciamo  un  Pater , e un 
Jve.  S’inginocchiarono  tutti,  e pregarono  per  quello  ad  erti  ignoto 
bilogno,  e ne  proleguì  poi  il  B.  Giufeppe  molto  fpeciali  Orazioni.  Do- 
po non  molti  giorni  pervenne  a Roma  l’infaufta  nuova  della  forprefa, 
che  a guida  d’un  traditore  avea  fatta  co’fuoi  svedefi  il  General  Chi- 
nifmarch  alla  città  piccola , o nuova  di  Praga,  ov’è  il  cartello  imperia- 
le detto  Rotlchin , con  ricco  bottino  , e con  la  prigionìa  del  Cardinal 
Arcivefcovo  Ernerto  d’Arrac  , e di  più  di  dugento  Signori , con  mira 
di  ancora  cogliervi  l’Imperatore  indi  poc’anzi  partito.  I Padri  dì 
S.  Pantaleo  rifeontrarono,  che  era  feguita  nell’ora  rtefla , in  cui  il  loro 
B.  Padre  gli  aveva  eccitati  a pregare;  e lo  fcampo  del  Colonnel  Collo- 
redo  > e di  altri,  e la  (al  vezza  , e difefa  felicemente  fatta  della  città 
vecchia  , e del  rertante  di  quella  gran  metropoli , e i vantaggi  quivi 
indi  avuti  da  i cattolici  fòpra  gli  eretici , ben  giurtamente  furono  at- 
tribuiti alle  orazioni  del  B Giufeppe . 

/ V A compimento  delle  inftancabili  cure , che  avea  dell’  Ordin 
fuo  il  Beato , cercava  per  mantenerlo  , che  fi  veftirter  novizj  in  quel- 
lo fiato  di  fciolta  congregazione  , nel  quale  era  ciò  dal  Papa  permeilo, 
ben  certo,  che  quegli  ftelfi  avrebbero  poi  fatto  un  dì  non  fol  voti  fem- 
plici , ma  folenni  ; e fcriveva  a i fuperiori  delle  cafe , come  ne  i tredi- 
ci Giugno  fcrive  a Panano  al  P.  Simone  Bondi  : V.  R. potrà  dar  l'abito 
noitro  a ’ novizj  ,fempre  ebe  abbia  alcun /oggetto  buono , e a propofito  \ 
e molti  di  quelli , che  anno  la  fidato  l'abito , e fi fono  fiatti preti  focolari , 
fie  ne  fono  pentiti . A compimento  però  ancora  de’  fuoi  travaglj,  fegui- 
vanoalafciar  l’abito  altri , e altri  da  violenta  morte  gli  eran  rapiti  . 
Ne  i fei  di  Luglio  1648  l'uccefle  il  lagrimevol  cafo  in  Savona , che  da 
Genova  delcritto  dal  P.  Girolamo  Bonelli , e da  altri  al  Beato  , fubi- 
to  che  l’udì , folo  difie  : Dio  vorrà  qualche  cofia  da  noi ; e fi  ritirò  per 
alcune  ore  a farne  orazione;  indi  egli  ne  diede  avvifo  alle  cafe,  e pia- 
ce di  efporlo  qui  colle  fue  fteflè  parole,  che  fcrifle  al  fuddetto  P.Simo- 
ne  a i diciotto  del  Luglio  rtefiò . SocheV.R .,  e tutti  gli  altri  Padri , e 
f ratelli  di  coletta  cafia  compatiranno  il  lagrimofio  fiuccefito  di  Savona. _j 
nelle  cinque  ore  della  notte feguente  0 i fei  del  corrente  con  un  orribili/- 
lìmo  temporale  di  tuoni , baleni , e fa  et  te  .Una  dì  quefic  perco/te  nella 
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munizione  della  Fortezza  di  S.  Giorgio , ove  dicono  fjfero  da  mille  ba- 
rili di  polvere  \ la  quale  avvampando  d'tf  ruffe  non  Jolo  la  Fortezza , ma 
anche  il  quartiere  vicino , nel  quale  ancora  fu  il  convento  delle  Scuole 
pie  , che  dijlruggendofi  uccife  fei  noFiri  facerdoti , che  fono  il  P.  Pie - 
tropaolo  t il  P.  Gianmaria , il  P.  Bartolomeo , il  P.  Giacinto , il  P.Gia • 
feppe  , e il  P.  Ottavio  • Recarono  vivi  quattro , cioè  il  P.  Giufeppe  di 
S>  Gioachino , e Agofino  ye  due  Fratelli  operaj\  quefìi  però  fono  feri- 
ti , ma  f fpera  debban  guarire  • In  quefle  ruine  fono  morte  da  tre  mila 
perfone , e feicento  ferite . Veda  di  far  loro  fare  i foliti  fujfragj , e fup- 
plicare  il  Signore , che  adoperi  con  tutti  la  fua  mtfericordia , parendo  , 
che  fa  adirato  col  mondo  tutto . Principiando  il  fier  temporale,  lì  (ve- 
gliò al  rimbombo  de’ tuoni  il  fuddettoP.  Agoftino  Vignarj,  al  quale 
in  Roma  quattr’  anni  avanti  il  B. Padre  avea  promeflo  di  Tempre  te- 
nerlo Ipecialmente  raccomandato  al  Signore  \ ed  al'coltò  la  voce  di  eflò 
Beato  , che  gli  ordinava  di  andare  nel  campanile  a Tuonare  con  un_, 
compagno.  Credendo  egli  ciò  una  illufion  non  lì  molle, e udì  ripeterli 
l’ordine  : nè  pur  movendoli , ode  per  la  terza  volta  in  più  alta  voce, 
a lui  ben  nota , a ciò  incitarli  da  elio . Sorge  allora  , ed  avvila  il  Fra- 
tell’Antonio , uno  de’  due  operaj  Topra  accennati  rimafti , che  lo  Tegue 
fubito  in  campanile.  Giuntivi  appena,  cade  il  predetto  Tulminc  ftermi- 
natore , e ruinan  le  celle  di  quelli  due  religioG , che  tardando  a uTcir- 
ne  vi  Tarebbero  rettati  inTranti , come  gli  altri  Tuddetti , fittamente-» 
trovato  vivo  Totto  delle  ruine  il  Topraddetto  P.GiuTeppe  i e di  quella 
religioTa caTa  reftò  Tolo  intatto  il  muro, cui  (lava  annella  lacuftodia 
del  Santiflìmo  Sacramento , e delle  Tacre  Reliquie.  Il  P.  Agoftino  ri- 
maTe  ilIeTo , ma  a quel  Fratello  cadde  Tu  le  reni  un  Tolajo,  e invocando 
il  B. Padre  non  reftò  morto , ma  così  pedo,  che  portato  Tu  allo  Tpeda- 
le,  e indi  per  nave  a Genova.  A i ventiquattro  di  un  tal  meTe  gli  Tu 
ordinato  da  quel  Tupcriore , che  ritornalfe  con  altri  a Savona , per  ri- 
metter Tu , e ioftener  quella  cala , ed  egli  per  Tar  le  cerche  • Gli  pareva 
imponibile  di  eTeguir  ciò  col  gran  dolore  di  reni , onde  appena  lì  po- 
tea  movere  , nè  poteva  rizzarli  di  ginocchioni  ; ma  quel  Tuperiore  gli 
moftrò  lettera  del  Beato , in  cui  dicea  , che  andafte  pure , nèdubital- 
fe , poiché  avrebbe  egli  pregata  la  Madonna  per  lui . Tofto,  da  ciò 
animato,  partì,  e appena  pollo  piede  in  nave  Tparì  ogni  dolore,  nè 
mai  più  puntolo  moleftò . Nel  dì  primo  Agofto  Teguente  Tcrive  il 
B.  Padre  a Savona  al  Tuddetto  P.  Agoftino  : giacché  il  Signore  con  par-* 
titolar provvidenza  ha  Infoiato  in  vita  lei , ed  il  P.  Giufeppe , li  prega 
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ai  tifare  ogni  diligenza  per  con/ervazione , e riparo  delle  cofe  della  no - 
Jlra  Religione^  e io  non  mancherò  con  l orazioni  di  pregare  il  Signore»  » 
per quefo effetto • Altro  Tuo  rcligiofo , aconfolazion  del  Beato,  nei 
quattordici  del  precedente  Maggio , era  paflato  in  Roma  al  Signore 
inodore  di  fantità.  Fu  quelli  il  Fratell’ operajo  Pellegrino  Dauri  di 
Serazzano  della  provincia  del  Frignano , fiato  di  Modena,  già  profefi* 
fo de i ventun  Giugno  1637.  Santamente  femplice  negli  ottimi  Puoi 
coftumijoflervantiflìmo , e pazientiamo,  dal  demonio,  anche  in  vi- 
fibili  forme , fu  fpeflò  tentato  in  vano  per  ifpignerlo  in  colpe , ma  riu- 
fci  ciò  lempre  ad  aumento  di  fue  vittorie , col  fervente  efercizio  del- 
le contrarie  virtù . Pieno  di  meriti  , c vittoriofo  ancor  di  le  ftefiò  , 
confumò  felicemente  il  fuó  corfo  nel  dì  fuddetto , di  quarantott’anni 
di  età.  Scrive  di  efio  il  Beato  nel  dì  primo  dellòpraddetto  Agofto 
1648  , al  P.  Simone  Bondi  a Fanano  : il  nofro  Fratei  Pellegrino,  ficco** 
me  nella  vita  fua  mojlrò \ fempre  una  fanta /empii cita , e bontà  di  vita , 
così  ancora  nella  morte  ha  mo/ìrato fegni  di  gran  divozione  . Giacché 
quelle  fono  le  ultime  lettere , che  del  B.  Padre  ci  reftano  originali, 
effe  fiefle  ci  lafcino  con  aperta  teftimonianza  delle  premurofe  cure , 
ch’egli  ebbe  fino  alla  fine,  per  l’efatta  oflervanza  regolare  nell’Ordin 
fuo , e fpecialmente  per  l’attenzione  alle  fcuole  ; e del  coraggio , che 
egli  dava  mai  fempre  a’  i’uoi  di  perlèverare  collanti , con  la  ficura  fpe, 
ranza  della  reintegrazione  dell’Ordine , e del  fuo  inefiinguibil  zelo 
pel  bene  delcriftianefimo , e della  cattolica  Chiefa  .Nella  lettera  lo- 
pra  addotta  egli  fcrive  a detto  P.  Simone  : V.  R. procuri , con  tutti  gli 
altri , di  mantener  l'o/fcrvanza  ,e  le fcuole  al  meglio , che  fa  po/fibile , 
fperando , che  il  Signore , cheti  ha  mortificati , ci  vivificherà  . Non_^ 
manchino  di  far  orazione  per  la  buona  elezione  del  nuovo  Re  di  Polonia. 
Prego  il  Signore , che  ci  benedica  % 
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CAPITOLO  Vili. 

Eftrema  infermità,  e morte  del  B.Giufeppe. 

Del  1648 . 

I Reda  piagato  in  un  piede  , e Te  gli  rifvegliano  dolori,  e febbre . Il  I medici 
non  conofcono  il  male,  che  egli  predice  diremo . Ili  Si  comunica  per  divo- 
zione , e Dio  lo  efercita  con  travagli  • IV  Gli  comparilce  Maria  Vergine  , e 
i Tuoi  religiofi  defunti . V Predice  il  giorno  della  iiia  morte  , e fi  comunica 
per  viatico . VI  Dal  Papa  ottien  egli  la  benedizione , e molti  lo  vifitano  per 
ottenerla  da  lui . VII  Sonoprefe  per  reliquie  le  cofc  fue  , e fra  atti  di  reli- . 
gione  fe  ’n  muore . 

I T?  R*  già  predò  a un  anno,  che  il  Beato  andava  dicendo  a' Tuoi 
|j  figlj , i quali  fi  condolevano  fpeflò  con  lui  de*  tanti  travaglj , 
ehe  avea  (offerto  si  lungo  tempo  : afpettate  ad  Agojlo , e vedrete  quei- 
lo , che  Dio  permetterà  \ profetiche  parole , che  eili  interpretavano  per 
tutt’altro , ma  poi  videro  folo  verificate  nella  ultima  infermità  fua  tra 
ftupendo  efercizio  delle  eroiche  fue  virtù , e nella  preziofa  fua  morte 
corteggiata  da  innumerabili  légni  miracolo!! . In  preparazione  di  ella 
volle  egli  per  l’ultima  volta  ufeire  da  S.Pantaleo  ne  i ventuno  di  Lu- 
glio 1648,  giorno  di  Martedì,  e portarli  a piedi  nudi  a vifitare  la 
chiefa  di  S.Salvatore  vicina  a S.Luigi  de’francefi  , per  l’acquido  delle 
molte  indulgenze  , di  cui  è arricchita  da’ Sommi  Pontefici , e il  P.An- 
gelo  Domenici  l'accompagnò.  Soddisfatta  quivi  la  fua  divozione,  e ri- 
tornando a cafa , per  elferglifi  molto  indebolita  la  vifta  in  quella  fua  de- 
crepitezza di  novantadue  anni , tra  piazza  Madama,  e S.Giacomo  de- 
gli fpagnuoli  urtò  sì  fortemente  col  piede  deliro  in  un  fallo , che  ne  fu 
il  dito  grolfo  gra  vemente  ferito , e poco  mancò  non  ne  faltadè  via  tut- 
ta l’unghia  fiaccata , ufcendonc  molto  fangue , col  quale  bagnò  la  ftra- 
da . Ne  reftò  il  detto  compagno  molto  mortificato  ed  afflitto , attri- 
buendo il  calò  a fua  colpa  di  non  avere  avvertito  delfinciampo  lui  sì 
fiacco  di  vifta  , e gliene  chiedeva  lagrimofamente  perdono . Il  B.Pa- 
dre,  tutto  tranquillo  negli  acuti  dolori  di  quella  piaga,  confidandolo 
l’interruppe  con  dire , che  non  era  niente  a quello , che  meritava  ; che 
la  mifericordia  di  Dio  ciò  permetteva  a fconto  de’  fuoi  peccati  ; che 
fi  farebbe  prcfto  curata  quella  ferita . Giunti  a cafii , e concorfi  con- 
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triftatiffimi  gli  amorofi  Tuoi  fìglj  a vederlo , molto  rampognavano  quel 
religiofo , che  non  avelie  impedito  si  dolorofo  male  del  caro  lor  Padre; 
ed  egli  fi  pofe  a difenderlo,  ed  attribuire  tutto  il  difetto  a fe  folo , e a 
moftrare,  che  era  ciò  fiata  grazia , e regalo  del  clementifiimo  Dio.  Lo 
pregarono  a porli  fui  letto , perchè  non  di feendefie  materia  a enfiar- 
gli il  piede , e fi  potefle  meglio  curare  ; ma  rifpos’  egli , che  non  me- 
ritava ciò  un  male  di  così  piccola  confiderazione  ; che  mentre  Dio  gli 
aveva  dato  sì  leggiera  occafione  di  qualche  merito,  era  bene  cavarne 
frutto;  che  S.Carlo  Borromeo  andando  per  Milano  in  pubblica  pro- 
cefiione  fcalzo , e inciampato  col  dito  Hello  in  un  ferro,  ne  aveva  ri- 
portato affai  più  acerba  ferita , e fparfo  maggior  fangue  per  via , la 

Sitale  pur  profeguì , nè  fi  legge  nella  fua  vita , che  per  ciò  concorreffe 
piede  materia  alcuna  ; che  in  paragone  di  quello , quello  fuo  male 
era  un  nulla  ; che  alla  buon’ora  tornaffer  tutti  a i loro  pii  efercizj  per 
gli  fcolari,  e gli  compifièro  Tantamente:  come  ubbidienti  efeguirono. 
Non  tralafciò  egli , per  tal  nuovo  incomodo , di  dire  ogni  mattina  la 
Tanta  Meda , nè  alcuno  altr’atto  dell’inftancabile  l'uà  pietà;  ma  dagli 
acuti  dolori  di  quella  ferita  , e dall’ardenza  eccedi  va  del  follione , fe 
gli  rieccitarono  quei  maggiori  fpafimi , che  quali  ogni  anno  nel  più 
fervido  eftate  pativa  dal  calore  di  fegato,  fpeflo  congiunti  con  febbre, 
la  quale  pure  cominciò  poco  a poco  ad  accenderglili  molto  acuta,  feb- 
bene  occulta . La  mattina  del  primo  Agofio , giorno  di  Sabato,  a gran- 
de ftento  potè  per  l’ultima  volta  dir  Meda;  ma  dopo  il  confueto  fuo 
ringraziamento  fu  coftretto  a gettarli  fui  letto , per  veder  pur  anche  fe 
poteva  prendere  un  poco  di  ripofo , nulla  affatto  avendone  potuto  ot- 
tenere la  notte  avanti . Non  ne  potè  però  aver  punto  nè  pure  il  gior- 
no , nè  la  notte  fucceflìva , Tempre  aumentandoli  il  male  ; onde  la  Te- 
gnente Domenica  nonfuinifiato  di  alzarli  da  letto,  e di  celebrare; 
volle  però  a gran  patimento  levarli , e udir  la  Meffa , che  nel  contiguo 
oratorio  fi  diceva  per  gli  fcolari , e tra  elfi  , a lui  sì  diletti , fi  comuni- 
cò con  tal  di  voto  raccoglimento, e fervore,  che  refiarono  tutti  ammira- 
ti,e compunti;  e dopo  la  Meda  li  pregò  a dire  un  Ave  Maria  per  lui, ac- 
ciocché fi  fapeffe  conformare  con  la  divina  volontà;  ma  che  la  dicefiero 
con  divozione,  come  efeguirono.  Si  ritirò  poi  lòto  in  Tua  camera  a trat- 
tenerli per  un  ora  in  tenerezze  col  Tuo  Signore  ; e indi  fece  chiamare  il 
P.Garzìa  fuperior  della  cafa , e fuo  confelfore , col  quale  ftiede  chiufo 
per  lungo  fpazio , e oltre  a quello  della  fua  cofcienza , e dell’  Ordine , 
fece  in  fua  mano  lo  fpoglio , e fproprio  d’ogni  affetta , che  avea  nella 
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ftinza.  Dopo  tenue  refezione  iti  ad  efio  alcuni  Tuoi  religiofi:  comin- 
ciò a difcorrere  delle  grandezze  di  Dio , del  paradifo  , e della  gloria  , 
che  Maria  Vergine , egli  Angeli , e i Beati  godono  in  ciclo , con  tanta 
allegrezza , come  fe  allora  proprio  vcdejfe  il paradifo  \ ci  lal'ciò  icritto 
un  di  loro  : ma  non  palsò  molto , che  fu  coftretto  a gettarfi  lui  letto , 
e lo  forprefe  tremor  con  freddo . Pure  fu  le  vent’ore  fece  chiamare  il 
P.Vincenzio  Berrò , perchè  gli  ajutafle  a dir  vefpro  , e compieta  , co* 
me  avea  fatto  delle  altre  ore  canoniche  la  mattina,  e faceva  del  mattuti- 
no, e laudi  ogni  fera , e profeguì  a fare  fino  nel  giorno  eftremo  della 
fua  vita . Tal  Padre  vedendolo  sì  deftituto  di  forze  gli  difiè , che  vole- 
va chiamare  il  medico,  prima  che  il  male  piu  fi  avanzafse;  ma  egli 
rifpofe  : il  nojlro  medico  è Iddio  , dal  quale  dipende  il  tutto  , in  mano  fua 
fi  a la  morte , e la  vita  \ in  ejfo  dobbiamo  mettere  tutte  le  nofire  fperan- 
ze.  Lafciamo  fare  fino  a dimani  \ vedremo  come  paficrò  quefia  notte , 
e poi  farete  quanto  bifogna . 

Il  La  mattina  de  i tre  d’Agofto  udirono  i Padri  dal  Fratell’Aga- 
pito  Sci  viglietti , che  lo  fervi  va , come  in  tutta  la  notte  non  avea  ripo- 
iato  punto,  ma  parlato  fempre  di  cofe  di  paradifo,  e della  beatifica 
vifione  con  chi  non  fàpea  tal  Fratello , ed  entrati  ad  efso  lo  trovarono 
peggiorato , ed  afcoltaron  da  lui , che  fi  fenti va  afsai  male , e che  flava 
afpettando  quel  che  da  elso  voleva  Dio.  Non  potendo  celebrare , nè 
udire  la  fantaMefsa,  chiefe,  che  gli  fofse  letta  , come  pur  volle  della 
corrente  ogni  mattina,  fin  tanto  chefopravvifse . Furono  chiamati  i 
medici  Gianmaria  Caflellani , medico  già  di  Gregorio  XV,  e Pietro 
Pergnani  ordinario  di  cafa , e dilsero  ; che  non  era  male  di  confèguen- 
za  ; che  fol  bifognava  riftorargli  le  forze  fiacche  per  l’età,  pei  digiuni, 
e per  le  notti  vegliate , « che  in  due , o tre  giorni  fperavano  torlo  di 
letto . Sorrife  a tali  voci  il  Beato , e rifpofe  : farà  quello  , che  vuole 
Iddio . Partiti  i medici  andò  ad  efio  il  P.  Garzìa , e 1*  efortò  a ftar  di 
buon  animo,  poiché  i medici  ancora  fuori  avean  detto,  che  non  è 
niente . A ciò  foggi  unfe  il  Beato  : quando  Iddio  vuole , i medici  non  co- 
nofeono  l'infermità  ; il  male  è dentro  \ io  fio  male’,  fate  pure  orazione , 
• che  io  mi  f oppia  conformare  con  la  divina  velini à , che  il  mio  medico  ì 
Dio  benedetto , e la  Beatiffìma  Vergine  noflra  Madre . A pertamentp  , 
predille  poi , che  quella  era  l’ultima  fua  malattìa . La  feguente  notte  ri- 
posò quafi  tre  ore , e pafsò  il  refto  in  orazione , e in  difeorrere  con  più 
perfone , delle  quali  il  fuddetto  Fratello  non  poteva  udire  le  voci , ma 
quelle  folo  del  B. Padre , che  faceva  atti  di  umiltà  , e diceva , che  non 
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era  degno  di  dare  alla  loro  prefenza . La  mattina  de*  quattro  Agoflo 
tornati  i medici  dittero , che  flava  meglio , e che  per  ogni  buon  riipet- 
to  volevano , che  faceflè  un  poco  di  purga  . Rilpofe  a quello  il  Beato:- 
fpero , che  Dio  farà  la  purga  de' miei  peccati . A tali  voce  ripete  il  Ca- 
flcllanni  : che  doveva  far  ciò,  che  eili  flimavan  bene,  e governarli  co- 
me prefcrivevatio  elli  ; che  dal  voler  egli , anche  in  tal  lua  decrepitez- 
za , ollervar  le  attinenze , e i rigori  della  Tua  regola  , e aggiugnerne 
ancor  de  i privati , procedeva  tutto  il  Tuo  male}  che  non  dovea  fare 
a Tuo  , ma  a loro  modo  . Il  B.  Padre  foggiunfe  a ciò  : che  egli  era  in 
lor  mano , e di  lui  facetter  pur  quello , che  lor  piaceva  ; ma  che  il  Tuo 
mal  derivava  dalTeccellivocalor  di  fegato  ; che  fi  potea  mitigare  col 
folito  unguento  , e applicazione  dilattretta  di  marmo,  comeavean 
pure  felicemente  prelcritto  tante  altre  volte . Da  quelle  parole  di  lui 
eccitati  a migliore  rifletto  i medici , e confultato  il  Fratei  PaoIoCa- 
ftello  infermiere,  e Ipezial  di  caia,  molto  perito  ed  efpcrto,  lòpraflè- 
derono  a medicine  , e folo  ordinarono  quanto  è accennato.  Il  giorno 
fi  portarono  uniti  a vilitare  il  Beato  i Monlig.Gianfrancefco  Fiorentil- 
lo,  Niccolò  Oreggio,  Carlovincenzio  deTotis,  e Bernardino Bifcia, 
flati  già  Tuoi  fcolari , e che  lo  tenevano  in  grande  (lima  di  làntità  ; a 
i quali  Prelati  egli  fece  con  la  lua  penetrazione  de*  cuori , una  ammo- 
nizione ben  feria , perche  fi  correggeflero  da  alcuni  occulti  difetti,  che 
avevano.  A Monfig.Fiorentillo , Auditore  del  Card.Camarlingo  An- ' 
tonio  Barberini, ftando  rifuggiti  ancora  quelli  Signori  in  Francia  per  la 
indignazione  papale,  onde  incontrava  molti  ttavaglj  tale  Prelato, 
predilfe  il  B.  Padre  a conforto,  la  vicina  riconciliazione  del  Sommo 
Pontefice  co  i Barberini , come  fegui . Tornati  i medici  trovarono  l’in- 
fermo più  follevato , e dittero , che  flava  comodamente  bene , e fo- 
fpefero  di  dargli  altri  rimedj  finché  fi  fodero  più  mitigati  i dolori  dal 
calore  del  fegato  cagionati  ; enelfeguente  giorno  quinto  di  A godo 
aderirono , che  flava  meglio;  ma  il  Beato  diceva  fempre  : limale  è 
dentro  ; non  lo  conofcono perchè  coti  vuole  Iddio , e io  mi  debbo  confor- 
mare alla  fua  divina  volontà  ; lo  prego , che  mi  dìa  grazia  di  cavarne 
il  frutto  necejfario  per  la  falute  deli' anima  mia  . La  mattina  de’fci  di 
Agofto  , mentre  li  celebrava  dagli  fcolari  in  S.Pantaleo  la  fetta  dei 
Santi  Giudo,  e Pallore  , dati  a quelli  per  Protettori  dal  B. Padre , per- 
chè ebbero  giovanetti  fcolari  la  laurea  del  martirio;  Vittòria  Grac- 
chi fece  portar  quivi  un  Tuo  figlio  di  tre  in  quattr’anni , il  quale  dalia- 
natività  avea  la  gamba  finiftra  Aorta,  egusfti  i piedi  talmente,  che  non 
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li  poteva  pofarc  in  terra  colle  piante,  ma  folo  in  coltello,  colla  fola 
erterior  colia , o taglio  di  erti.  Ella  avea  fede  viva,  chele  ilB.Giu- 
feppe  gli  avelie  toccati  i piedi, e pregato  per  erto,  farebbe  fano  fcnz’al- 
tro  : e così  fu , avendo  ottenuto  da  un  di  que’Padri , che  glielo  portaf- 
fe  in  camera , e impetrali:  quanto  ella  chieder  da  lui , e le  fu  renduto 
perfettamente  guarito . Nel  giorno  Hello  de’  lei  il  P.  Fancefco  Baldi 
maeftro  di  rettorica  inS.Pantaleo  fece  da’fuoi  fcolari  recitare  nell’ora- 
torio contiguo  alla  danza  del  B. Padre , una  accademia  da  lui  comporta 
in  onore  de  i detti  Santi  Martiri  Giulio , e Pallore , e la  dedicò  a’  Si- 
gnori Marchefi  Sacchetti , e volle  intervenirvi  l’ifteflo  Card.  Giulio 
co’luoi  nipoti , c con  molti  Prelati , ed  incontrò  l’applaufo  di  tutti . 
Da  detto  P.  Baldi  udì  quell’ Emo  l’infermità  del  P.Generale  , e dilfe: 
ci  difpìace , che  Jìia  male  quel  sì  buon  vecchio  j tenetene  conto  , perché 
la  fua  bontà  è tanta , che  ejfendo  così  perfeguitato , non  mai  fi  è vedu- 
to per  le  corti  a dire  le  fue  ragioni  ; tutti  fiamo  rejlati  ammirati  di  tan- 
ta virtù , e umiltà , prendendo  egli  il  tutto  dalle  mani  di  Dio  : gli  dica , 
che  fe  bifogna  qualfvoglia  cofa  mi  comandi , e preghi  il  Signore  per  noi . 
Riferita  quella  ambafeiata  al  Beato  rilpofe , che  lo  ringraziava  , e_j 
avrebbe  pregato  Dio  perS.  Emza.  Seia  palsò  mediocremente  in  tal 
giorno , ma  la  feguente  notte  fe  gli  riaccele  più  veemente  calor  di  fe- 
gato , e palpitazione  di  cuore  , nè  punto  potè  ripolàre  ; e venuti  il  dì 
dopo  i medici  dilTero , che  non  vi  era  febbre  , ma  cominciò  uno  d'elTà 
a proporre  di  allentargli  la  vena,  e intanto  gli  fecero  replicare  più 
fpelfo  il  detto  rimedio  a refrigerio  del  fegato  ; e ne  i dì  lùccelfivi  ot- 
tavo , e nono  d’Agorto  lo  ritrovarono  con  qualche  follievo . Ripeteva 
però  il  Beato  a’fuoi  figlj:  insedici  non  conofcono  il  mio  male,  poiché 
quando  il  Signore  vuole  chiamare  uno  a fe , leva  il  conofcimento  del  ma- 
le a'  medici , che  non  danno  irimedj  opportuni . lo  ho  la  febbre , e ab- 
brucio di  fete , e mene  privo , per  quanto  poffo , per  amore  di  Dio . Pre- 
gate per  me , che  io  mi  conformi  ùl  fuo  divino  volere . 

Ili  Ne  i dieci  di  Agofto,  fella  di  S.Lorcnzo,  volendoli  il  B.Pa- 
dre  comunicare  per  divozione , come  in  quella  malattia  frequentò  più 
e più  volte,  e quali  ogni  giorno,  fu  accompagnato  ilSantilfimo  da 
tutti  i fuoi  religiofi  , alla  prefenza  de’ quali  fece  egli , come  da  fano  , 
un  terventiffimo  dilcorlò  fopra  l’Eucarillico  Sacramento , e li  efortò  ad 
amarli  tutti  l’un  l’altro  quali  fratelli,  come  egli  amava  tutti  tenera- 
mente qual  padre , e promife  di  pregar  Dio  benedetto , quando  forte 
giunto  a proftrarfi  ad  erto  nel  cielo , come  lpcrava  di  arrivarvi , che  le 
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Scuole  pie  fofler  tornate  nel  primo  flato  di  vera  Religione  ; e gli  ecci- 
tò ad  amare  il  loro  protlìmo  per  Iddio , ed  a pregar  per  lui  il  Signore  , 
che  fi  conformafle  alla  divina  l'uà  volontà , come  pur  egli  aveva  fatto 
per  tutti  eflì  prefenti  e allenti:  parole  dette  con  tanto  Ipirito , che 
tutti  que'Padri , c Fratelli  piangevano  dirottamente  . Dopo  la  Comu- 
nione fi  volle  ftare  da  un  ora  folo  a porta  chiufa , e da  chi  aflifteva  fuo- 
ri di  quella  fu  udito  parlare  con  più  perfone  ad  cflo  comparfe  . So- 
pravvenuti i medici  giudicarono,  che  fofle  libero  affetto,  eaflicura- 
to  i e che  fra  due  giorni,  riacquiftate  le  forze,  potea  levarfi  j ma  egli 
rifpofe:  farà  quello , che  vuole  Iddio:  ora  fio  bene  perché  fono  conten- 
to» In  tutto  quel  dì)  enei  feguente  furono  tollerabili  i Tuoi  dolori  , 
ma  ne  i dodici  Agoflo  lo  forprefe  efterno  freddo,  e interna  vampa  , e 
i medici  trovatolo  alterato  ripropofero  cavargli  fanguc , e fu  differito 
per  effer  ciò  a quella  decrepitezza  pericolofo  j c in  tanto  nel  tredice- 
fimo,  e quattordicefimo  giorno  fe  ne  ftied’egli  mediocremente . La 
mattina  de  i quindici  lo  mandò  a vifitare , tra  gli  altri , il  Card.  Vicario 
Ginetti  pel  fuo  macftro  di  camera , il  qual  dille  a i Padri , che  qualun- 
que cofa  occorreva  al  P.Generale  la  mandafiero  a prendere , poiché 
S.EAza  avea  dat’ordine  al  maeflro  di  cala , che  tutto  défilé;  e il  Beato 
lo  pregò  di  ringraziarlo  umilmente  , e di  fupplicarlo  a profeguire  ad 
efficacemente  proteggere  TOrdinfuo,  promettendogliene  gran  ri- 
compenfa  da  MariaVergine , della  quale  era  opera . Frattanto  ito  fuo- 
ri il  Fratell’Agapito , che  Io  ferviva,  ed  occupati  i Padri  nella  MefTa 
cantata  , e negli  altri  fervigj  di  chiefa  per  quella  folennità  deil’Aflun- 
ta , reftò  ad  alliftergli  un  cherico  profeflò , venuto  da  Palermo  per  an- 
dare in  Polonia.  Tormentandolo  gli  acuti  dolori  pel  gran  calore  di 
fegato,  onde  fi  fentìa  venir  meno,  dille  il  Beato  a tal  cherico , ch«»  » 
prendeflè  quella  laflra  ovata  di  marmo , o alabaflra  ofeuro  , lunga  un 
buon  palmo,  la  poneflè  per  alquanto  neiracqua-fpefea.,  e glie  la  por- 
gere per  applicacela  fopra  del  fegato,  che  da <fla  fola  era  egli  folito 
fentir  follievo . Prefa  da  quel  cherico  tal  pietrrr  gli  cadde  in  terra , e 
fe  ne  fecer  tre  pezzi , c il  B.Padre  con  intima  afflizione  gli  diffe  : Dio 
vi  perdoni , che  mi  avete  fatto  un  danno  notabile  in  rompere  quella— i 
pietra  : fono  più  di  trentanni , che  me  ne  fono  fervito  per  rinf re  far- 
mi il  fegato  in  quefiì  fpafimi  cosi  eccejfhi  : pazienza  ; Dio  mi  vuol  pro- 
vare anche  in  quefio.  Seguì  poi  ad  applicarli  a qualche  rifrigerio  il  mag- 
giore de  i pezzi  di  tal  pietra , e fi  confervano  tra  le  cofe  ulitc  da  eflò . 
Ciò  che  più  affliggeva  tra  i dolori  di  l'uà  infermità  il  Beato , era  la  de- 
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folazione dell’Ordin  Tuo,  e i travaglj  de  i cari  tiglj,  e de  i profiìmi , e 
gliene  giugneauo  frequenti  lettere  , e fino  al  dì  ultimo  di  fua  vita  le 
volle  udir  tutte . Eccone  piccole  parti  di  poche . Ne'  dieci  Agoflo  gli 
fcrivedaPilk  il  P.  Filippantonio  Piloti  : il  P- Pietro , cerne  ancora  il 
P.  Ago/lino , fono  quindici  giorni , che  Jla  in  letto  con  febbre  , e io  ho 
la  fatica  di  fare  due fcuole  acciocché  non  fe  ne ferrajfero . Per  grazi  a di 
Dio  fio  bene , e credo  che fa  ciò  per  le  orazioni  di  V.P.  ; e da  Cefena  ad 
aggiugnerli  difpiacere  nel  giorno  ideilo  il  P.Arcangelo  Sorbini  : 
raccolta  và  maùjfimo  affai , e dal  conto  , che  manderò  , faprà  il  tutto  ; 
e i vicini  Platino  afai  peggio  di  noi . Ne  i diciotto  il  P.  Fancefco  Mi- 
chelini gli  fcrive  pure  da  Pifa  : credo  bifognerà  licenziare  le  fcuole  al- 
la Comunità  » fe  V.P-  non  ha  foggetti  j però  mi  comandi  quello > chp  « 
vuole  eh ’ io  faccia  , parendo  dovere , che  fi  dica  innanzi  qualche  me- 
fe  alla  città  , acciocché  fi  poffa  provveder  di  maestri  ; e ne  i venti- 
due  da  Firenze  il  P.  Francefco  Rubbj  '.afte  uro  fe  V.P.  nonajuta  con 
mandar  gente , bifognerà  lafciar  quefia  cafa . Io  terrò  forte  più  che  po - 
trò , ma  non poffo  fola . Ad  affliggerlo  ancora  piu  acerbamente,  perchè 
morifle  fopra  la  croce  d’afpri  travaglj , come  bramava , gli  manteneva 
Dio  chiara  e continua  la  profetica  vifione  deH’opprdfione  cflrema,  al- 
lagale era  per  foggiacere  il  fuo  Ordine  ancor  molti  annii  e quante 
religiofe  lue  cafe  erano  per  abbandonai  , come  con  la  fopraddetta  di 
Pila  tante  altre  ; e quanti  de’  Tuoi  figliuoli  erano  per  lafciare  le  Scuo- 
le pie  , e mancare . Così  predille  egli  al  fuddetto  cherico  profeflò , e 
che  non  farebbe  ito  in  Polonia  ma  tornato  a Palermo,  e laiciato  l’abi- 
to a mal  vivere  in  libertà,  onde  avrebbe  incorfe  molte  difgrazie  j 
come  gli  avvenne  , e ravveduto  poi  a intcrcelfion  del  Beato  vide  da 
buon  facerdotc  ; e così , tra  .molti  a«ltri  de’  migliori  letterati  dell'  Or- 
dine, previde  de  i fopraddetti  Padri  Francefco  Baldi , e Francefco 
Michelini . Il  prittìo,  cinque'anni  dopo,  lafciate  le  Scuole  pie  fi  portò 
da  prete  in  Venèzia  a Rampate  la  molto  erudita  opera  fua  de’Sinoni- 
mi  col  nome  di  Francefco  Serra,  dal  cognome  della  madre,  quivi  im- 
preflà  nel  1654  , e dedicata  al  Cardinal  Carlo  Barberini  ^ Rampata 
già  in  Religione  , una  piccola,  ma  molto  util  gramatica  della  lingua 
latina,  col  nome  di  Francefco  della  Nunziata,  c altre  operette  . Il  Mi- 
chelini era  Rato  iflruito  nelle  Scuole  pie  dai  primi  elementi  fino  ad 
eflcre  gran  matematico , e filofofo  , maeflro  de’  Principi  di  Tofcana  , 
lettore  in  Pifa  di  matematiche  nella  cattedra  già  riempiuta  dal  gran 
Galileo , predo  del  quale  fu  l’ultima  fua  vecchiaia  nella  lùa  villa  di  Ar- 
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cetri  gli  avea  dato  facoltà  il  B.  Padre  di  lungamente  trattenerli;  ed 
aveva  ideata  , e fuggerita  a que’  Principi , ed  era  egli  flato  uno  de' fi- 
nì uomini  dell'accademia  del  Cimento  , e molto  adoprato  in  Firenze  per 
la  direzione  deh' acque , e de' fiumi  (a) , e già  aveva  comporta  una  pic- 
cola , ma  ftimatirtim’opera  della  direzione  de' fiumi . Quelli,  nove  anni 
dopo  la  morte  del  Beato, che  ciò  previde  a grave  cordoglio,  ufcì  dall’ 
Ordine  , e flampò  detta  opera  col  nome  di  Fami  ano  Mie  beiini , come 
fi  chiamava  prima  di  edere  religiofò . 

IV  Nella  mattina  de  i lèdici  Agofto  , giorno  di  Domenica,  fu 
efeguita  la  più  volte  minacciata  emilfione  di  fangue , tanto  pericolo- 
fa  , al  B.  Giuleppe  ; e intimatagli  a nome  de’ medici,  con  fomma 
quiete  rilpofe  : facciano  quello  , che  vogliono . Gli  fu  tolto  dalla  lai  va- 
tella  , e parve , che  ne  ricevefle  torto  iollievo , ma  fu  le  diciott’ore  fu 
forprelo  da  veemente  freddo , che  lo  facea  tutto  gagliardemente  tre- 
mare , lcguito  poi  da  un  caldo  grandiilimo . Tornati  i medici  prefero 
ciò  per  buon  legno , e gli  difiero  ; che  ftefie  allegramente , che  fi  era 
fcopertO’il  nemico , e palefata  la  febbre , la  quale  torto  con  medica- 
menti farebbe  tolta . Rilpofe  a ciò  tranquillamente  il  Beato:  io fempre 
ho  avuto  la  febbre , e poco  me  ne  retta  ; fio  più  allegre  , che  mai , e mi 
preparo  ad  andarmene  ; fol prego  Dio  delta  fua grazia , ed  ajuto  : quan- 
to ai  medicamenti  poi , tutto  è vano . Si  moftrò  però  Tempre  , e fu  ub- 
bidientiflìmo  , e pazientiamo  a quanto  elfi  ordinarono . La  leguente 
mattina  parve  quafi  ceffata  la  febbre , ma  egli  atteri  a i medici , che  li 
fentiva  nell’interno  violentemente  abbruciare  , e giacché  gli  avevano 
proibito  di  bere  acqua  , come  inibivano  a i febbricitanti  in  que’tcmpi, 
li  pregò  a permettergli  di  friacquarfene  almen  la  bocca  , prometten-  » 
do  , che  non  punto  ne  avrebbe  egli  lafciata  andar  giù  ; e l’efeguì  efat- 
tamente  , mortificando  l’avidità  colla  quale  le  ardentifiime  vi  fecce  » 
gliela  chiedevano.  La  mattina  de  i diciotto,  giorno  di  Martedì , do- 
po fatta  la  fantilfima  Comunione , reftandofi  fò!o , al  folito  , in  fer- 
vorofo  raccoglimento  , gli  comparve  Maria  Vergine  con  tutti  i fuoi 
religiofi  defunti , eccettuato  uno  folo , tutti  in  irtato  difalute,  e ne 
erano  di  già  morti  piùdidugento  cinquanta.  La  Vergine  materna- 
mente Io  confòlò , e Io  confortò  a non  temere,  che  l’avrebb’ella  fem- 
pre affittito,  c fpecialmente  nella  fua  morte;  e cominciando  egli  a pre- 
garla colle  parole  : eia  Mater , l’interruppe  ella , dicendogli  : confide 
in  me  fili  ; come  ne  fece  poi  fare  un  ritratto  il  P-  Giancarlo  Caputi  ; e 
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difparve.  Detti  fuoi  religiofi  defunti  fi  trattennero  più  lungamente 
a l'uà  confolazione  , e alcuni  ftavano  in  piedi , altri  a federe.  Spariti 
poi  ancor  quelli,  dille  a voce  alta  il  Beato:  dove  fono  ì noflrii  11 P.  Vin- 
cenzio Berrò , che  affitte  va  alla  porta  della  fin  ftanza  , entrato  fubito 
gli  rifpofe  ; che  altri  erano  nelle  fcuole , altri  inchiefa  ai  lor  minifte- 
rj;  al  che  foggiunfe  il  B.Giufeppe:  io  non  dico  di  qucfli  nottua  di  quelli , 
che  fono  morti . Sopraggiunto  a vifitarlo  il  P.Don  Collantino  Palamol- 
la  celebre  Barnabita , e antico  fuo  confidente  , a lui  folo  comunicò  U 
vifione  avuta  per  intendere  il  fuo  fentimento  circa  ladiverlìtà  di 
quelli , che  ftavano  a federe , dagli  altri  , che  ftavano  in  piedi . Aven- 
do tal  Padre  udito,  che  il  Ven.  P.Glicerio  tandriani  era  fra  quei,  che 
ledevano,  giudicò  quelli  effere  già  nel  beato  ripofo  del  cielo,  e gli 
altri  inviati  per  anche  ad  eftb  nel  purgatorio . Intanto  però  fc  gli  ac- 
crefcevano gli  acuti  dolori , le  vampe  del  fegato,  e l’interna  febbre 
ardentillima  , e fe  gli  andavano  diminuendo  le  forze , ma  non  fi  di- 
minuiva ne  i medici  la  fiducia  di  rilànarlo  . Il  detto  P.  Vincenzio  lo 
inanimiva  a fperare , ed  egli '.diflé  : io  ho  grande  fperanza  nella  Beati f- 
fma  Vergine  Signora  noflra , che  ficcome  ha  impetrato  il  perdono 
tanti  affa  fini  e fccllerati-,  a me  ancora  fra  quelli  debba  ottenere  da  Sua 
Divina  Maefà  il  perdono  de' miei  peccati , febbene  fono  si  grandi . Ec- 
citandolo quel  Padre  a ftarfene  follcvato  ed  allegro  , foggiunfe  egli  : 
io  (lo  allegrìffimo , confidando  nella  bontà  del  Signore  Iddio  \ eia  Bea- 
t a Vergi n mi  ha  detto  , che  io  non  dubiti , che  non  dubiti , che  mi  affi- 
lierà fempre^e  particolarmente  nell'ora  della  mia  mortc>  fol  mi  dìf piace , 
che  l'infermità  non  mi  lafciafare  quegli  atti  di  divozione^che  io  vorrei . 
La  feguente  notte  gli  ricomparve  Maria  Vergine  in  quella  forma , che 
fi  venera  nella  l'uà  facra  immagine  alia  Madonna  de’  Monti , ove  già 
fpeflò  fi  portava  egli  a oftèquiarla  , tenendo  fra  le  braccia  il  divino 
fuo  figlio  , che  benediceva  colla  delira,  a invito  di  effa,  il  Beato  j e a 
confolazione  della  gran  pena , che  aveva  pe’  fuoi  cari  figliuoli  si  tra- 
vagliati , e pel  sì  opprello  Ordir»  fuo , gli  promife , che  avrebbe  ella 
avuto  materna  cura  di  cffi,e  farebbe  (lata  Protettrice  fpeciale  di  quel- 
lo, e l’avrebbe  fatto  riforgere,  rifiorire,  e aumentarfi . Quindi  nel  fe- 
gueute  giorno  diciannovefimo  di  Agofto,ito  a vifitarlo  il  P.  France- 
Ico  Cartelli , già  fuo  fecondo  Affiliente,  e allora  fuperiore  nel  novi- 
ziato , il  P.  Camillo  Scafellati  Rettore  del  collegio  Nazareno , infiem 
con  molti  altri  Padri,  raccontò  a loro  conforto,  che  la  precedente  not- 
te gli  era  comparfa  la  Madonna  de’  Monti , e gli  avea  prò  mefio  d’aju- 
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tare  i Tuoi  fig' j , e foggiunfe  : fìntene  pure  divoti , e non  dubitate , eh'cl. 
la  farà  voflra  Madre , e Protettrice  dell'Ordine  ; quello  che  non  fanno 
gli  uomini , l'impetrerà  ella  dallunigcnito fuo  figliuolo . Dall’  avere  ciò 
udito  fi  portò  al  Beato  nella  feguente  mattina  de  i venti  il  P.Giancar- 
lo  Caputi , e gli  chiefe  la  fua  benedizione  per  andare  a vilitarc  per  ef- 
iò  la  Madonna  de’ Monti,  e pregarla  per  la  fua  falute.  Molilo  egli 
molto  piacere  di  fimil  vilita  , edifle;  che  le  offende  per  luidivote 
orazioni , e ringraziamenti  di  tanti  favori  ,che  gli  avea  fatto  ; com- 
piendo : quanto  alla  mia  falute , rimettiamoci  alla  divina  volontà  , alla 
quale  dobbiamo  Piar  fempre pronti , preparati  a quello , che  Dio  vuole  . 
Vi  andò  quel  Padre  con  un  religiofo  compagno  a piedi  fcalzi , reci- 
tando per  via  il  rofario  fecondo  l’intenzion  del  Beato  >che  ne  ridenti 
grande  allegrezza. 

V L’illefla  mattina  de  i venti  Agofto,  dopo  fatta  la  Comunio- 
ne, e il  confueto  ringraziamento , chiefe  al  P.  Vincenzio  Berrò  , che 
gli  aflìftcva  : quanti  ne  abbiamo  delmefe  ? Rifpofe  egli  : a i venti  viene 
S.  Bernardo  , di  cui  abbiamo  dette  le  ore , e letta  la  Meffa  . Soggiunfe 
allora  il  Beato  : venti  e cinque  venticinque , e un  vemifei , e uno  venti- 
fette  . Tal  Padre  , che  più  volte  in  quella  infermità  era  da  lui  flato 
richiefto  del  giorno  corrente,  e gli  avea  udito  fare  tra  fe  alcuni  conti, 
ch’ei  non  potea  ben  diftinguere,  non  che  indagare  il  miflero  ,1’impor- 
tunò  tanto  a fargli  grazia  di  comunicargli  ciò,  che  volea  lignificare 
con  un  tal  conto , che  al  fin  gli  dille:  in  quei  giorni  non  ci farò  più . In 
fatti  nei  venticinque  non  fu  più  con  elfi  coll’anima , volata  al  cielo, 
e ne  i ventifette  non  più  col  corpo,  in  tal  giorno  pollo  fotterra.  I me- 
dici fempre  fperandone  guarigione  , e non  riconofcendo  ili  lui  grave 
febbre,  ma  pur  quotidiano , e ben  fenfibile  declinamento  di  forze , 
erano  pronti  a ordinare  medicamenti , ed  egli  ubbidiente  a riceverli 
febben  difguftofi , e febbene  inetti  o nocivi  all’occulta  ardenza  feb- 
brile, e a i dolori  acutiffimi,che  dal  calore  di  fegato  gli  derivavano. 
Solo  avea  qualche  piccolo  refrigerio  a fciacquarfi  con  acqua  la  bocca  , 
non  inghiottendone  però  nè  pure  una  dilla  per  non  contravvenire  all’ 
ordin  de  i medici;  e nella  notte  feguente  dopo  avergliela  lòmmini- 
ftrata  il  P.  Giancarlo  Caputi  credeva , che  folle  per  prendere  qualche 
ripofo . Ma  poco  li  quietò  il  Beato , e cominciò  a difeorrere  con  perfo- 
na  occulta  a quel  Padre,  che  non  ben  dillingueva  le  voci,  ma  lòlamen- 
te  l’udì  chiaro  dire:  ch’era  flato  da  poco,  e da  niente;  che  per  gli  pro- 
prj  peccati  non  meritava  altro  s che  inferno;  che  per  la  fua  intercelfio- 
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nefperava  dalla  divina  milericordia  il  perdono:  e il  difcorlodurò 
più  d’un  ora,  e finche  non  riuterruppe  quel  Padre . Nel  dì  dopo,  ven- 
tunefimo  d’Agofio , e giorno  di  Venerdì , in  offequio  della  paiiione  di 
Crillo  lafciò  il  Beato  ancor  di  fciacquarfi  ; a ardendo  di  ecccllivoca- 
lore,  e foffrendo  lète  incredibile,  per  la  grande  arfura  non  potea 
fpurgare  il  catarro , che  le  gli  attaccava  allalingua,  e alla  gola  con 
gran  travaglio,  egl’impediva  il  parlare.  Il  Signor  Tommafo  Cocchet- 
ti , gentiluomo  inglelè , dal  B.  Giufeppe  molto  ajutato,  propole  per 
rimedio  di  ciò  fette  fiottili  di  limoncello  polle  prima  nell’acqua,  e 
poi  afiperle  di  zucchero , da  tenerli  l’u  la  lingua  , che  gli  fiacean  mira- 
bile effetto.  La  mattina  dei  ventidue  fi  pofieagiacerc  lupino  colla 
faccia  verfio  del  cielo,  nè  mai,  ne’tre  giorni  che  fopravviffe,  volle  to- 
glierli da  tal  politura , fiempre  raccolto  in  Dio,  e dando  legno,  che 
non  aggradiva  d’efière  punto  diftolto  ; e miuiftrandogli  certi  medica- 
menti ordinati,  mofirò  che  gli  erano  anzi  nocevoli,  dicendo  nel  pren- 
derli : tutti  m'ajutano  a camminare.  Effendogli  mandati  venticinque 
feudi , ne  chicle  l'ette  di  elfi  al  fiuperior  della  cala  , e involtatine  quat- 
tro in  un  foglio, e tre  in  un  altro  pe’medicijche  fi  erano  incomodati  per 
lui , giunti  quelli  diede  di  fiua  mano  i primi  al  Caltellani , gli  altri  al 
Fergnani , e li  ringraziò  licenziandoli  da  loro  . Gli  dilTer’eglino , che 
flava  anzi  meglio , e che  predo  rinfrefeandofi  l’aria  farebbe  libero  af- 
fatto ; ma  rifpofe  ad  elfi  , che  abbruciava  dentro  più  che  mai , che 
flava  nelle  mani  di  Dio , rimeflo  alla  fua  fantiffima  volontà;  non  oc- 
correre, che  fi  prendelléro  altro  fallidio.  Tornato  a vifitarlo  il  P.Fran- 
cefco  Cartelli , ed  efortandolo  a non  temere  , rifpofe  : devo  aver  confi- 
danza ^perchè  la  Beatifiima  Vergine  mi  ha promejfo  ilfuo  ajuto  ; ch'io 
flia  allegro , e che  non  dubiti  di  niente . La  fera  de  i ventidue  Hello  ri- 
chiefe  dieffere  la  feguente  mattina,  giorno  di  Domenica  , comunica- 
to per  viatico,  come  fi  efeguì  affai  per  tempo  coll’alfillenza  di  tutti 
i fuoi  religiofi  . Portato  in  fua  llanza  il  Santiflimo  Sacramento  , avan- 
ti a quel  tribunale  della  verità , come  egli  lo  chiamava  , con  maggior 
affetto  del  folito , e tutto  ardente  , ficchè  parea  nella  faccia , che  folle 
tutto  fuoco , fece  un  fervorofò  colloquio  al  Signore,  efprcffe  atti  di 
fede , e delle  più  eccelle  virtù , e indi  chiefe  perdono  a tutti  i fuoi  fi- 
glj,  fe  in  veruna  cofa  erano  giammai  fiati  da  lui  offrii,  e protefiò  di 
perdonar  egli  di  tutto  cuore  a chi  maioffefo  favelle;  e raccomandò 
loro,  come  per  tefiamento , l’ubbidienza,  cd  offequio  alla  S.  Sede  ap- 
poftolica , l’umiltà,  la  pazienza , l’aruor  fraterno,  e zelo  dell’jfiituto, 
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e fingolarmentela  divozione  a Maria  Vergine  , che  lafciava  Joro  per 
Madre  , c la  quotidiana  recita  del  liio  rolario . Dille  poi  il  confiteor , 
e l’altre  preci,  e il  Domine  noti fum  dignm  con  tanto  l'pirito,e  tal  fen* 
timento , che  fece  Iciogliere  tutti  gli  alianti  in  lagrime  di  tenerezza. 
Lo  pregarono  a benedirli  i Tuoi  figliuoli  ivi  proftrati , e piangenti  ciò 
addimandando , e perchè  ricuiava  egli  con  dire , che  n*era  indegnò, 
foggiunfero , che  non  farebbero  indi  partiti  fenza  ottenerlo  ; che  an- 
che S.Francelco  prima  di  morire  benedì  i Tuoi  figlj.Ril'pofe  egli  a ciò: 
datemi  lo fpirito  di  S-  Pr  ance  fio  , e potrò  farlo  ancora  io . Vinta  in  fine 
dalle  inltanzeloro  l’umiltà  fua  , dopo  breve  orazione  alzati  gliocchj 
al  cielo , con  fommo  fervore  benedì  i prefenti , e gli  allenti , e arche 
i futuri  iuoi  religiolì . Stando  tutto  quel  giorno  de  i ventitré  Agofto 
in  lirgolare  raccoglimento , dille  al  P.  Vincenzio  Berrò,  che  gli  afii- 
fteva  : a nome  mio  fate  fapere  a tutti  i nofiri , che  fe  fi  umilieranno , Dio 
li  efalterà  . Quel  Padre  lagrimando  rilpofe  : ella  fe  ne  va  al  cielo } fa . 
in  quanti  travagl]  ci  lafcìa\fi ricordi  di  noi  fuoi  figliuoli  • Soggiunfe 
a quello  il  Beato:  feto  onderò  inparadifo  , come  fpero  nella  bontà  del 
Signore  , ptr  inter  ceffone  della  B . Vergine , me  ne  ricorderò  , me  ne  ri- 
corderò , non  dubitate . Fate  fapere  a tutti , che fieno  divoti  del fante 
rofario , in  cui  fi  comprende  la  vita  ,pa filone , e gloria  del  noflro  Re- 
dentore , e che  non  dubitino , non  dubitino , che  ogni  cofa  fi  acco- 
moderà • 

VI  Giunta  la  mattina  de  i ventiquattro  Agofto , ultima  di  fua 
vita  , e giorno  di  Lunedì,  mandò  due  fuoi  religiofi  al  Cardinal  Data- 
rio Cecchini,  perche  gli  ottenellédal  Papa  la  benedizione  appofto- 
lica  in  articulo  morti ; ; il  quale  udendo  lìmil  richieda,  rifpofe:  ci  di - 
fpiace fommamente,  che  fi  perda  un  uomo  di  tanta  bontà  di  vita  ; e con- 
cedendo il  Pontefice  la  benedizione  al  Beato  gli  fece  dire , che  pre- 
ga!^ Dio  per  lui.  Mandò  pure  altri  due  fuoi  religiofi  a S.  Pietro  in 
Vaticana  : andate , dicendo  loro,  c da  parte  mia  baciato  il  piede  alla 
fiatua  di  S.  Pietro , fottoponete  ad  effo  ilvofiro  capo  a mio  nome  ; e_» 
avanti  la  confi  filone  de ’ Santi  Apposoli fate  la  profejfione  della  fede  per 
me,  e che  protejlo  di  vivere  , e di  morir  nella  fide  da  loro  infognata  ; e 
che  mi  affi  Plano  in  morte , come  fono  fiati  in  vita  Avvocati  miei  fingola* 
ri- Richiefe  ancora,  ed  ottenne,  che  gli  fofle  portata  la  berretta  di 
S.  Filippo  Neri , e altre  facre  reliquie , benedizioni , e indulgenze  ; e 
offerendofegli  il  P.  Garzia  di  recargli  la  reliquia  di  S.Pamalcó  , cd 
altre  che  lì  confcrvano  in  quella  chiefa  : fatelo , dille  il  Beato , che  pai 
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non  farete  più  a tempo fe  fiate  troppo  . In  quella  fua  ultima  infermità  \ 
e fmgolarmente  tic  i giorni  eftremi , moltiflìmi  furono  i perfonaggi  , 
che  o mandavano  i lor  maeftri  di  camera , o fi  portavano  a vifitarlo , c 
tutti  con  implorarne  la  fua  benedizione , e che  pregaflè  per  erti  Dio  , 
al  quale  s’incamminava . Tra  i primi  furono  fpecialmente  i Cardinali 
Marcello  Lanti  Decano,  Marzio Ginetti  Vicario , Giambatifia  Pallot- 
ta , Marcantonio  Franciotti , Girolamo  Colonna  , e Domenico  Cec- 
ch  ini  Datario  ; il  ConteftabiI  Colonna , e l’Ambaiciatrice  di  Tofcana 
MarchefaRinuccini,  la  quale  oltre  la  benedizion  del  Beato,  fece  la- 
feiare  a un  di  que'  Padri  il  fuo  rofario  pregando , che  folTe  porto  al 
braccio  di  erto , per  poi  riaverlo,  e tenerfclo  per  divozione . Tra  quei, 
che  a lui  fi  ponarono,  e ottennero  di  effere  benedetti  da  erto,  furono 
didimamente  il  Duca  di  Acquafparta , e Don  Federigo  fuo  fratello  ; il 
Signor  Pietro  della  Valle  con  quattro  liioi  figlj;  Don  Giambatifta  Pai» 
lotta  fratello  del  Cardinale , ed  efemplariflìmo  facerdote , che  delira- 
mente gli  portò  via  per  reliquia  il  berrettino  di  tela  bianca  ,che  fieni 
tolto  di  tefta  per  {aiutarlo ; il  Signor  Cofmo  Vannucci  limofiniere  del 
Papa  , facerdote  ottimo , e da  gran  tempo  luo  amico , il  quale  gli  dif- 
fe  : P.  Generale , ella f e ne  và  in  paratifo  , e io  refe  in  que  fio  mondo 
pieno  di  mi  ferie  ; di  grazia  fi  ricordi  di  pregar  Dio , che  mi  levi  da  que- 
flo  mondo ; e gli  rilpolè  il  Beato  : sì  lo  farò ; e in  fatti  dopo  quindici 
giorni  morì  ; e il  P.  Giuliano  Giurtiniani  Filippino  > fratello  del  Cardi» 
dinaie  Orazio,  che  indi  partendo  dille  alP.  Caputi: /VP.  Generale  co- 
nte è viffuto  , così  muore  ; beato  lui  ! mi  ha  promejfo  di  pregare  Dio  per 
tne  ,pel  Cardinal  mio  fratello  ,per  il  Prìncipe , e per  tutta  la  nofira _i 
tafa  ; felici  noi  ! Furono  a vifitarlo  il  P.Candido  Maeftro  del  facro  Pa- 
lazzo , col  P.  Maeftro  Capizucchi  Domenicani  ; il  P.  D.  Tommafo  del 
Bene , e D.  Zaccaria  Pafqualigo  Teatini , che  lo  pregarono  a benedir- 
li, e ad  intercedere  per  elfi  in  cielo;  il  P.  Luca  Wadingo  celebre 
FranCefcano , che  volle  baciargli  le  mani , volle  che  lo  benedicefle , e 
che  in  paradifo  fi  rammentane  di  lui;  e il  P.  Cherubino  Carmelitano 
fcalzo  , gran  fervo  di  Dio , e antico  fuo  conofeente,  che  prima  ofler- 
vando  dall’ufcio  della  ftanza  ciò,  che  l’infermo  faceva,  e vedutala  tut- 
ta ripiena  di  celefte  fpIendore,e  il  Beato  adotto  in  alta  contemplazio- 
ne, fenza  fturbarlo  fi  partì  colmo  di  maraviglia.  Sarebbe  un  diffonder- 
li all’ecceflo  il  nominar  qui  tutte  le  qualificate  perfone  laicali , eccle- 
fiaftiche , e regolari , che  a lui  fi  portarono  per  ottenerne  benedizio- 
ne . Un  perfonaggiodi  qualità  chiedendo  di  paffare  ad  erto  come  tanti 
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altri , non  lo  volle  ammettere  : rifletté  egli  t'opra  di  fé , ' perchè  mai 
folle  immeritevole  d’una  tal  grazia , e li  riconobbe  in  peccato  morta- 
le le  ne  andò  fubito  a confettare , e tornato  ad  efiò  torto  Panimife. 

U11  valente  pittore  del  Duca  di  Sa voja  » francamente  introdotto  dal 
P.  Niccolò  Maria  Gavotti > s’inginocchiò  alla  fponda  del  letto  implo- 
rando , come  ottenevano  tanti  altri , la  benedizion  dal  Beato , che 
non  folo  non  glie  la  diede , ma  nè  pure  lo  guardò  in  volto  » e anzi  ri» 
voltò  all’altra  fponda  gli occhj , e la  faccia.  Di  ciò  ammirato»  ed  at- 
triftato  il  pittore  fece  rifleflo  alla  fua  cofcienza  macchiata  , fi  pentì 
nel  cuor  luo  con  gran  dolore  delle  fue  colpe  » e promife  a Dio  di  mu- 
tar vitale  ciò  nel  luo  interno  feguito,  fubito  il  Beato  fi  voltò  a lui 
tutto  amico , lo  benedì , e gli  dille  , che  oflervafie  a Dio  quanto  gli 
aveva  prometto»  Ulcito  ftupefatto  il  pittore  gridò  in  prefenza  dc’Pa- 
dri  : quejlo  è un  Santo  ; ha  cono/ciuto  tutto  il  mio  interno  ; e raccontò 
quanto  era  leguito . Sebaflian  Previfani  molto  divoto  al  B.  Giulèppe, 
udì,  che  aveva  prefo  il  Viatico, e diceva  di  andare  aore»  e fcbbeu  egli 
da  gran  tempo  li  flefle  in  Ietto  per  una  cadutala  quale  gli  avea  lafciato 
così  offefo  il  ginocchio  deliro , che  ne  foflri va  acuti  dolori  , nè  potea 
muovcrfi  punto , pur  fi  fece  velìire , e appoggiato  a due,  con  pena  e 
fìento  fi  portò  a lui,  e lo  pregò  a benedirgli  il  ginocchio  • Lo  confolò 
il  Beato , e nell’iflante  ideilo  guarì  ; onde  qui  vi  cominciò  a faltar  tut- 
to allegro , e diede  di  piglio  a una  tazza,  in  cui  davano  il  brodo  all’in- 
fermo , per  tenerfela  in  reliquia  , e corfe  via  , magnificando  Dio  nel 
fuobuon  fervo.  Tornato  a vifitarlo  il  Signor  Tommafo  Cocchetti, 
fopra  accennato , e udendo , che  le  fette  di  limonccllo , da  lui  prope- 
lle , facevano  ottimo  effetto , diffe  non  (è  ne  llupire , mentre  così  ope- 
ravano ancora  in  Arrigo  Vili  Re  d’Inghilterra,  che  aveva  inventato» 
e ufava  tale  rimedio  . Intefo  ciò  dal  Beato  fi  alterò  molto  » fi  traile  » 
toflo  di  bocca  quella,  che  vi  teneva,  e rifentito  gridò;  a me  cofa  in* 
Dentata  , e ufata  da  un  eretico  I -ut a , vìa , gettatele  via ; nc  fi  quietò 
•finché  non  furono  gettate  fuori  della  finellra.  ' • , 

VII  Nel  giorno  Hlcflo  de  i ventiquattro  di  Agollo  dal  B.  Giu-' 
feppe  fi  pregò  il  P.  Garzi*  fuperior  della  afa , alla  prefenza  di  due  al- 
tri Padri , di  prender  le  chiavi  della  calla,  e di  due  piccoli  armarj,cbe 
aveva  in  camera , e di  portar  via  ogni  colà,  poiché  nulla  era  fuo  pro- 
prio , e morir  volca  fpogliato  di  tutto;  febbene  in  verità  conGflcfle 
in  povcrilfime  cofe  ,da  clporfi  altrove . Già  Paveano  però  fpogliato, 
quanto  poterono , per  aver  reliquie  di  eflo  i divoti  fccolari  concorfi 
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a impetrare  la  Tua  benedizione  , e de  i berrettini  di  tela  bianca  tanti 
glie  ne  portarono  via , che  non  avendone  più  da  rimettergli , il  Fra- 
tello Giufeppe  Toni  guardaroba  di  cala,  in  quelli  ultimi  due  giorni 
non  facev’altro , che  cucir  berrettini,  molti  portandogli  tela  a tal  fine, 
oltre  a quelli , che  per  ciò  recavano  bell’e  fatti,  come  la  madre  del 
Cardinal  Girolamo  Grimaldi  il  giovane  ne  mandò  due,  perchè  gli 
fodero  polli  in  teda , e reniuti  ; nè  altro  facevano , che  cambiargli^ 
colla  feufa  di  rafciugarli  perchè  bagnati . Il  fopraddetto  Signor  Pallot- 
ta  condufie  feco  apporta  un  buon  giovane  l'caltro  a quei  facri  furti , il 
quale,  lènza  che  i Padri  le  ne  accorgertene,  portò  via  un  boccalctto  di 
majolica,  una  tazza,  e un  piattino  ferviti  al  Beato  ; e in  un  folo  giorno 
gli  furono  cambiate  più  di  cinquanta  tazze,  boccaletti,  piattini,  e 
catinelle  in  cui  fi  lavava  fpeflò  le  mani.  Si  appigliavano  i divoti  di 
qualfifia  rango , c grado  a ciò , che  potevano,  e prelèrodue  paja  di 
fcarpe  vecchie  , che  teneva  fotto  al  letto,  fin  le  carte  del  cauterio  , 
le  quali  il  Fratell’Agapito  nafeondeva  in  un  angolo , e fin  toglievano 
i peli , o crini , che  erano  nella  feggiola , ch’egli  ufa va , e rapir  gli  vo- 
lcano  fin  gli  lgabelli , fe  i Padri  non  fi  opponevano , e non  averterò  poi 
folleciti  ben  rinchiufi  tutti  i rimarti  fuoi  mobili . Sì  grande  era  il  con- 
cetto di  fatuità  in  cui  l’aveano  porto  l’eroiche  fue  virtù  ! A det  to 
P.Garzia  richiefe  infieme  il  Beato  , che  fenza  più  afpettare  gli  delTe 
l’ertrema  Unzione , e che  ciafcuno  de  i Padri , un  dopo  l’altro , gli  fa- 
cefie  la  raccomandazione  dell’anima , e la  lezione  del  Pajfio  deferitto 
da  i Vangelifti . A ciò  ripugnavano  i medici , fi  lì  a fperare  la  guari- 
gione, ea  profeguime  le  ordinazioni , aiquali  difs’egli:  fono  fu- 
perflue  le  ìor  diligenze  , e i medicamenti , perchè  è vicina  Por  a del 
mio  morire  ; già  mi  preparo  al  Pajfaggio  . Trattenutofi  prefio  di 
lui  molto  tempo  il  medico  Pietro  Pergnani , gli  dille  in  fine  : P.  Ge- 
nerale fi  fa  notte  \ mi  benedica , e a rivederci  domtttina  . A ciò  rifpo- 
fe  il  Beato  : la  ringrazio  della  carità , che  mi  ha  fatto , e Dio  la  bene- 
dica . Signor  Pietro , domani  trovatevi  alla  mia  notoria,  e vedete , che 
eofa fia  qua:  toccandoli  la  regione  del  fegato.  Verfo  la  fera,  com'egli  a- 
veva  richiedo, dato  gli  fu  l’Olio  fanto,che  ricevè  còn  di  votifiìmo  affet- 
to, e diflè  con  molta  compunzione  il  confiteor , e rifpofe  a tutte  le  pre. 
ci;  e tutti  i Padri  gli  andavano  replicando  a vicenda  , perfoddisfare 
alla  fua  volontà,  la  raccomandazione  dell’anima,  e la  lezione  del 
Pajfio , adagio , e a voce  alta , come  ordinò . Accompagnava  egli  in 
tanto  non  fol  con  tutto  il  fuo  fpirito , ma  ancora  con  voce  balla  i fair 
-i  : -a  ! ! mi, 
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mi  , orazioni , e paflione,  ch’e.li  leggevano  ; e olìervando  chi  l’aiiifte- 
va  , che  mal  potea  proferire  per  l’ecceftì  va  ardore  , che  l’abbruciava, 
e dilfeccava  le  fauci , gli  dimandò,  fé  fi  voleva  Iciacquare  con  un  poco 
d’acqua  la  bocca  ? Sì , rifpos’egli , ma  nella  tazza  con  la  croce  di  Mal- 
ta. Quella  donatagli  già  da  Monfig.  Balaguer  Vefcovo  di  Malta,  era 
di  terra  ruflica , eaveva  in  mezzo  imprefta  a ballò  rilievo  la  croce  di 
Malta , e intorno  i mifterj  della  paffion  del  Signore . Amminiftratagii 
cominciò  egli  a baciare  con  divozione  grandidima  que’ mifterj,  e_* 
fciacquatali  un  poco  U bocca  tornò  a quei  teneriftìmi  bacj,  onde  avea 
tutto  ilfuo  rifrigerio.  Era  sì  veemente  la  fua  vampa  febbrile,  che 
dandogli  già  da  Iciacquarfi  il  P.Caputi  : pofe , dice  quelli,  la  fua  ma- 
nofopra  la  mia , e giurerei , che  mi  parve  piti  calda  del  fuoco  ; e ve- 
dendo egli , ch'io  mi  ritiravo  indietro  per  non  effer  tocco  , mi  di  fi  : fi- 
glio , gran  caldo  ehi  penfate  come  mi  finito  ; del  tutto  lode  a Dio . A 
mezz’ora  di  notte  gli  fu  dato  un  riftorativo  ordinato  da’ medici,  ed 
egli  ubbidiente  : facciamo , difte,  quello  che  ordinano  i medici  , ma 
nulla  ferve . Dopo  volle  dire , al  folito , col  P.  Vincenzio  il  mattutino  j 
e le  laudi  del  divino  ufizio  della  feguente  fella  di  S.Bartolomeo  per  an- 
dar poi  a compierlo  in  paradifo . PalTatc  le  due  ore  di  notte , richiefe  ; 
che  ora  abbiamo  ? e gli  fu  rifpofto , ch’eran  due  ore  . Cominciò  egli  a 
contar  fu  le  dita:  due , tre , quattro , e cinque  \ e in  tal  numero  li  fer- 
mò . Niuno  ne  capì  il  lignificato,  fe  non  poi  quando  oftèrvarono  che 
dopo  tal  ora  appunto  morì . Profegui  vano  a vicenda  la  raccomandazio- 
ne dell’anima  per  ubbidirlo , e terminata  da  un  Padre  li  benedi  tutti , 
e difte  : figliuoli  andate  a ripofiare , tbe  è ora\  inoltrando  premura  de  i 
cari  figlj  anche  in  quel  punto . Difte  pure  a un  di  que’  pochi , che  vi  re- 
narono : figliuolo  abbiate  pazienza  di  quello  faftìdio , che  vi  prendete  ; 
Dio  ve  ne  darà  // premio  ; e rifpondendo  quegli  : Padre  non  bramo  al- 
tro , fe  non  che  quando  ella  farà  in  paradifo  preghi  Dio  per  me , eh'  io 
fia  buon  religiofio  ; egli  loggiunfe  : io  lo  farò , ma  ì ntee/fiario , che  vi 
aiutiate  ancor  voi . All’ore  quattro  e mezza  gli  vollero  dar  certo  bro- 
do con  ingredienti  medicinali  fecondo  l’ordinazione;  ma  era  tale  lo 
sfinimento , e la  natura  sì  inferma  tanto  abborriva  ogni  cofa , che  ciò 
. in  niun  modo  poteva.  Suggerì  però  chi  glielo  miniftrava  , che  per 
amor  di  Dio , e in  onore  delle  cinque  piaghe  di  Gesù  ne  prendefte  cin- 
que piccole  cucchiaiate  ; e tofto  rilcoftb  ìopra  di  fe , e facendofi  forza 
le  prefe  contandole  , e difte:  bacia , non  più,  fono  cinque  ; e poi  non 
fervono  a niente . Dopo  ciò  pofe  il  braccio  finiftro  fotto  la  coperta , 
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caccolfe  un  lembo  del  lenzuolo  di  fotto,  con  la  camicia  * e ben  lì  co* 
prì  quelle  parti , le  quali  per  modeflia  voleva , che  ne  pur  li  vedelfero 
nel  fuo  cada  vero , e teneva  sì  forte  tali  velami , che  non  mai  più  vol- 
le lafciarli . Su  le  cinqu’ore  chi  gli  raccomandava  l'anima  a voce  alta , 
come  voleva  , fu  da  un’altro  avvertito  » che  tralafciafle , o dicelfe  pia- 
no , poiché  parca , clie  fi  difponefle  al  ripolo , nè  il  difturbalTe , o anno- 
jaflè;  ma  rifpofc  il  Beato:  anzi fintirel  difpiacere  fe non contìnuaffe 
a dir  come  dice . Non  pafcò  mezzo  quarto , che  accorgendoli  chi  gli  af- 
flile va  , come  andava  mancando,  e con  voce  più  fiacca  ripeteva  più 
fpeflo  i nomi  dolcifiimi  di  Gesù , e di  Maria , diede  il  folito  legno  col 
campanello,  onde  tolto  concorsero  tutti  i Padri  all’ultima  raccoman- 
zione  dell’anima . Terminandofi  quella,  il  B. Giufeppe  fu  le  cinqu’ore 
e mezza  della  notte  feguente  a i ventiquattro , ed  entrato  già  il  dì 
venticinquelimo  di  Agolìo  1Ò48  , giorno  di  Martedì , in  età  di  anni 
novantadue , folo  mancandogli  fedici  giorni  per  terminarli , fenza 
avere  mai  vacillato,  né  mai  perduto l’ulò  , e vigore  de’fenlì,  fenza 
mofirare  pur  minimo  moto  violento,  alzando  il  braccio,  e la  mano 
delira  in  atto  di  benedire  i fuoi  figlj , e fidati  gli  occhj  al  ciclo  dicendo 
tre  volte  Gestì , Gesti , Gesù , foavemente  fpirò . La  morte  tranquilla , 
dicea  S.Bemardo  («)  è lodatrice  delfine  degli  uomini  giufii , perché  fi 
riconofca  da  ciò , aver  ejfi  configuito  il  conformo  de' Santi  Ange  Ut  giac- 
chi finta  grave  angufiia  fi  n'cfiono  da  quefio  corpo  mortale . 
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(t)  . S.Bir.  di  httvìl.vU.  «inquina  votati*  csmufadit  fiotto  judoruin  tiomi- 

kun,  ut  ex  co  intclligatur  Saoftorum  Aagelotum  kabete  confottiom#  «x  quo  fi*e  gravi" vixa* 
*>on*  dt  bea  mattali  cotpott  cgtcdioatu . 
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CAPITOLO  IX. 

Efpofizione , e fepoltura  del  Corpo  del  Beato . 

I I religiofi  lieti  difpongono  il  cadavero , e ne  forman  la  mafehera . IJ  E’  efpo- 
fto  nell’oratorio  domeilico  .enee  fatta  la  notomla . Ili  E’  trasferito  in  chiefa , 
e gli  fanno  leefequie.  IV  Si  affolla  innumerabil  concorfo,  e ognun  ne  vuole 
reliquie  . V Crelce  il  concorfo  , ed  il  corpo  i dato  in  mano  de’  birri . VI  Si 
ottengono  grazie  e miracoli  da’concorrenti  fin  dopo  la  mezza  notte.  VII  Viene 
fepoJto , enee  fatta  legittima  ricognizione  . 

I li  f Orto  il  Beato  lor  Padre , gli  amantiffimi  Tuoi  figliuoli,  ch’era- 
AVA  no  flati  nella  lua  infermità  fino  allora  in  aitameflizia,  ed 
in  pianti  pel  gran  timore  di  perderlo , fi  fentirono  dal  punto  Hello  , 
che  fpirò  l’anima  , colmi  di  maravigliofa  allegrezza , come  le  l’avef- 
fero  riacquiflato  immortale.  Il  P.Giancarlo  Caputi , che  era  uno  de  i 
quivi  prel'enti , ci  lafciò  ferino  : mentre  che  flava  agonizzando , tutti 
i Padri , e i Fratelli  piangevano  il  lor  caro  Padre  \ ma  fpìrato  che  fu , 
venne  tale  allegrezza  unìvcrfale  a tutti , che  fi abbracciar on  V un  P altro 
con  una  gioja  tanto  interna , quanto  eflernafficcbè pareva , che  non  f of- 
fe allora  morto , ma  refufcitato\  era  tanta  P allegrezza^  che  parevano  tut- 
ti ebrj damar  di  Dio.  E il  P.  Vincenzio  Berrò , pure  prefente,  ci  con- 
fermò : in  noi  tutti  reflò  una  particolare  e interna  allegrezza , che  ci 
teneva  quafi fuori  de  ifenfì , e inguifa  confolati . che  ci  pareva  di  far- 
cene infcfla , e in  canti . Il  P.  Angelo  Domenici  ancora , il  quale  fu 
uno  de  i due  ultimi , che  a vicenda  gli  affiflerono  per  la  raccomanda- 
zione dell’anima , attefla  di  fe  in  procefTo  : io  per  detta  morte , avanti 
che  fpìraffe , mi  ritrovavo  con  cordoglio , e dolore  interno  indicibile  \ e 
fubito  fpìrato  mi  fentii  tutto  rallegrato , paffatami  opti  malinconia  * 
Nafceva  forfè  in  parte  quel  giubilo  dal  rimirar effi  la  faccia  di  lui , di- 
venuta fubito  coloritale  più  bella  di  quando  era  vivente , come  fe  fot- 
fe  in  foave  eftafi  attorto , o come  fe  pigliaffe  un  dolce  fonno , attellò 
l’ultimo  de  i detti  Padri  ; e fcrifte  il  fecondo  ; reflò  il  fuo  corpo  tanto 
bello , : sì  ben  compoflo , che  parca  vìvo , avendo  in  faccia  il  fuo  colore 
vivace  e allegro  in  tal guifa , che  ben  dimoHrava  tTeffere  flato  tempio 
durianima f anta  \ e aggiunfe  il  primo:  lucendogli  il  vi fo^  come  fcfoffc 
un  raggio  di  fole . Non  fi  fapevan  faziare  que'  fortunati  fuoi  figli  di  ri- 
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mirarlo  ; ma  dopo  le  confuete  preci  fecondo  il  rituale  romano , e dopo 
date  lodi  a Dio  nclfuo  buon  fervo»  ilT. Garzh  i'operlòre,  deputati 
alcuni  a cuftodire , e preparare  il  cadavero  per  èlpòrlo  , comandò  agli 
altri  » che  ritornaffero  al  lor  ripolò  ; e febbene  a collo  di  sì  grande  lor 
contentezza,  portandofene  gran  parte  iti  cuore  pronti  ubbidirono. 
Mandò  egli  ancora  lòHecitamente  ad  avvifare  a i Padri  fuperiori  del- 
la caia  del  noviziato , e del  collegio  Nazareno  il  tranfito  del  comun 
Padre,  perche  quella  mattina  per  tempo  fi  portaflero  a S.Pantaleo  per 
confutare  il  modo  da  tenerli  nell’efporre , e feppcllire  quel  preziofo 
cadavero . I religiofi  deputati  a difporlo , tra’quali  erano  i primi  due 
Padri  lopraccitati  Giancarlo  Caputi , eVincenzio  Berrò,  rullarono  tut- 
ti colmi  di  ammirazione  , mentre  tolta  la  coperta  videro  tutta  la  bian- 
cherìa , che  in  ventiquattro  giorni  d’infermità  non  gli  era  (lata  muta- 
ta mai , e fe  gli  erano  ufate  diverfe  unzioni , pur  tutta  pulita  e candi- 
da , come  ufcita  allor  di  bucato  , e tutti  la  fèntirono  ipandere  (bave 
odore , come  di  frelche  rolè . Più  aflai  fi  accrebbe  in  efli  poi  lo  rtupo- 
re  , mentre  applica  ndolì , con  gran  riverenza , per  lavare  quel  corpo, 
non  per  bifogno  pur  minimo , che  ne  averte , trovatopulitillimo , ma 
per  ubbidire  alle  coftituziorù  date  lor  dal  Beato , oflervarono  che  tol- 
tagli la  camicia  coi  fefubito  colla  delira  a ricoprirli  le  parti,  le  quali 
non  voleva  la  modeftia , che  foflèr  vedute  ; e da  effì  rei  lavarlo  quindi 
alzata  quella  mano  , vicorfe  febito  colla  finiftra,  nè  poteron  rimuover- 
la finché  non  gli  pofero , come  torto  pur  fecero,  le  mutande . Cosi  di- 
fpofe  il  Signore  perargumento  della  illibata  e verginale  fua  pudici- 
zia . Coperto  delle  verti  interiori  penfarono,  di  farne  fare  la  mafchera 
di  geffo  (opra  il  fuo  volto , perche  potefle  rertarne  loro  il  vero  ritratto; 
giacché  l’accorta  fua  umiltà  congiunta  a Ipii  ito  di  profezìa , aveva  (èm- 
prc  delufe  tutte  le  loro  arti  per  ottenerne  l’immagine,  e fino  fu  gli  ulti- 
mi di  fua  vita  chiamati  a ciò  pittori  eccellenti , come  l’addotto  addie- 
tro del  Duca  diSavoja,  e due  altri  del  Papa  Innocenzio  X,  e fattili 
quivi  trattenere , ed  abbozzare  il  ritratto , non  potè  lor  riufcire . Con 
licenza  pertanto  del  fuperiore  andarono  follccitamente  due  dique’ 
Padri  a chiamare  un  valente  gettatore  di  tali  mafchere , il  quale  for- 
to,  e fubito  prefe  tutte  le  cofe  opportune  all’opera,  fi  portò  con  erti  a 
S.Pantaleo , e prettamente  fece  tal  getto , che  riufcì  a perfezione.  So- 
lo per  non  aver  riflettuto , che  gli  mancavano  i denti , nè  eflere  però 
flati  avvertiti , come  poi  dopo  fi  accorfero  , di  porre  qualche  riparo , 
calcandoli  col  geflo  riufcì  nella  forma  il  labbro  inferiore  premuto  fotto. 
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del  fuperiore.  Sopra  tal  forma  furono  poi  gettate  di verfe  mafehere 
di  cera , e di  geflo  , che  ancor  fi  ferbano  j e due  delie  prime , ad  in- 
ftanza  del  P.  Pietro  Mulfefti , furono  mandate  a Firenze , ove  tal  Pa- 
dre ne  regalò  una  al  Granduca  Ferdinando  II , e l’altra  al  fratello 
Principe  Leopoldo , poi  Cardinale  , Angolarmente  devoti  al  Beato  , e 
protettori  dcil'Ordin  fuo . Pofero  indi  al  cada  vero  la  religiofa  velie  , 
e i facri  abiti  facerdotali , afpettando  la  rilòluzione  della  confulta  in- 
timata qua-  ; alla  clpofizion  dell’irteflo. 

II  a mattina  de  i venticinque  di  Agofto  furono  di  buon  ora  a 
S. Pantaleo  gli  avvifati  luperiori  del  noviziato,  e del  Nazareno,  Padre 
Frat  ccfco  Cartelli , e P.  Camillo  Scalellati , i quali  col  P.  Giovanni 
Garzia  luperior  quivi , e co’  Padri  più  anziani  coni  urtarono,  c rifolve- 
rotto  ; che  per  eflere  quel  giorno  de  i venticinque  fella  in  Roma., 
dellAppoftolo  S.Bartolomeo,fi  tenefle  elpoflo  privatamente  il  cadave- 
ro  nell’oratorio  domertico  ; che  non  li  derte  parte  d’una  tal  morte  ad 
alcuno,  fenon  al  Card.Vicario,  al  quale  eran  foggette  lecafe  delle 
Scuole  pie  di  Roma  tra  lor  divife  j che  lì  mandalfero  però  fubito  tre 
Fratelli  opera j alle  tre  calè  vicine , di  Fralcati , di  Poli , e di  Moncone 
per  avvifarne  que’ Padri , acciocché  la  mattina  dopo  per  tempo  fi  ri- 
trovaflero  quivi  per  trafportarlo  in  chiefa , e farne  le  efequie . Il  Pa- 
dre-Francefco  Baldi  propolc  di  fargli  cantare  la  Mefla  in  mufica , e 
s’impegnò  di  trovar  egli  per  carità  mulìci  fufficienti;  e fu  permeilo, 
purché  non  folle  con  molto  Hrepito , c pompa,  per  non  offendere  la 
povertà,  e modeftia  al  Beato  così  dilette,  e per  non  mortrar  di  efal- 
tario  ad  onta  di  chi  l’avea  così  umiliato  e deprelfo.  Il  Fratei  Pnolo  Ca- 
rtello infermier  di  cafa  fece  proporre  la  notomìa,  o di  farlo  aprire,  che 
ne  avrebb’egli  impegnati  a ciò  i medici  Cafìcllani , e Pergnani , e il 
chirurgo  Crirtoforo  Antonj  j e fu  da  i Padri  approvato,  citabili  to, 
che  ciò  fi  el'eguilTe  nel  dr'po  pranzo  di  quel  dì  ifterto.  In  elècuzione 
di  quanto  era  flato  determinato , dal  P.Garzìa  fi  mandò  il  P. Vincen- 
zio Berrò  a darne  parte  al  Card.Ginetti  Vicario , il  quale  rifpolè;  che 
molto  gli  difpiaceva  la  morte  del  P.Generale , ma  che  lperava  di  aver 
preflò  a Dio  un  protettore , che  pregalfe  per  lui , che  Tempre  l’avea  te- 
nuto in  gran  concetto  di  fantità  ; c foggiunlè:  ora  godrà  il  merito  di 
fue  fatiche , e della  pazienza  con  che  ha  /offerte  tante  perfecuzioni , 
fenza  mai  lamentar/  di  alcuno , incolpando,  di  tutto  il  demonio.  La 
Chiefa  ha  fatto  una  gran  perdita  con  la  morte  di  un  sì  gran  Padre.  Fu 
efpofto  nell’oratorio  domertico , dove  gli  fu  celebrata  privatamente 
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unaMefla  di  Requiem  ; e quantunque  tal  morte  lì  teneflfe  da  i Padri 
occulta , pure  molti  devoti , che  andavano  ad  impetrare  la  Tua  benedi- 
zione credutolo  vivo , fi  ponevano  inginocchione  intorno  a lui  morto 
piangendo , e pregando  Dio,  che  per  li  meriti  di  lui  concedefle  loro  le 
grazie  defiderate . Tra  gli  altri  vi  andarono  ben  molti  Padri  di  S.Fi- 
lippo,  a guida  fingolarmente  del  P.GiuIiana  Giuftiniani  5 e tanto  cre- 
fceva  il  concorfo,  che  quei  religiofi  furon  corretti  a ferrar  leporte_, 
dell’oratorio , perche  non  feguifte  qualche  difturbo . Efclufi  in  fine  pur 

3uelli , che  fi  erano  di  già  introdotti , dopo  lalciati  lungamente  a fod- 
isfar  la  lor  divozione , reftò  quel  venerato  corpo  in  balìa  degli  ofie- 
quiofi  affetti  degli  amanti  Tuoi  figlj , che  non  fi  Tape  vano  diftaccare  d’in- 
torno ad  elfo . Dopo  la  menfa , e replicato  corteggio  di  que’  religiofi 
al  cadavero , ferrate  già  le  porte  di  cafa  , e di  chiefa  , il  l'uperior  co- 
mandò , che  tutti  andaflero  al  confueto  ripolo  5 lalciati  (blo  alcuni , 
che  preparavano  il  tutto  per  la  notomìa  ftabilita , ma  non  tra  lor  pub- 
blicata, da  farfi  nella  fcuola  contigua  a detto  oratorio . Il  Caftellani 
l’avea  determinata  per  dopo  fubito  le  diciott’ore , iti  al  ripofo  i Pa- 
dri, de’ quali  folo  ne  potettero  attìftereotto  al  più;  e furon  quelli  i tre 
fuperiori  fuddetti , Giovanni  Garzìa , Francefco  Cartelli , e Camillo 
Scafellati , ed  i Padri  Francefco  Baldi , Giufeppe  Fedele  , Vincenzio 
Berrò,  Angelo  Domenici , e Giancarlo  Caputi , e due  Fratelli  opera j- 
per  amminirtrare , e ajutare,  Paol Cartello  infermiere , e Giufeppe  To- 
ni guardaroba,  aggiunto  pure  a i due  medici  (opraddetti  per  terzo 
Lodovico  Berlinzani.  All’ora  divifata  uniti  i detti  medici , e chirur- 
go, e trafportato  con  lumi  accefi  il  cadavero  nella  ftanza  fopra  accen- 
nata, il  Caftellani,  più  antico  e celebre  fifico  ed  anotomico,  inginoc- 
chiato accanto  ad  etto , e fatta  breve  orazione , colle  fue  mani  gli  ta- 
gliò parte  del  cranio,  e ne  tolfe  il  cervello,  ponendolo  in  vafo  a par- 
te; e indi  dal  chirurgo  gli  fece  aprir  loftomaco,  e il  petto,  toglien- 
done le  interiora  , e la  milza , e il  fegato , e il  cuore , e la  lingua , tutto 
pure  riponendo  in  vafi  diftintamente , per  poi  difporne , come  fi  dovrà 
dire  altrove,  trattando  di  fue  preziofe  reliquie . Tutto  trovaron  fa- 
tto , ma  il  fegato  piccolo , unito,  e finceriflìmo,  riconofciuto  vera  fede 
del  gran  calore,  che  sì  lungo  tempo  lo  tormentò , e gli  cagionò  in  fine 
la  morte . Il  cuore  fu  ottèrvato  più  grande  dell’ordinario . Nc  ufcì  gran 
copia  di  fangue  rubicondo  e brillante,  comedi  corpo  vivo,  ficchè  ne 
ftupirono  gli  ftedì  medici , e ognun  v’intinfe  fazzoletti , e panni  bian  - 
chi  per  conl’ervarli  in  reliquie.  Diedero  poi  dentro  al  luogo  dell’inte- 
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riora  come  una  mano  di  calce  disfatta  , e l’empierono  di  frondi  di  lau* 
ro , di  mortelle , e di  altr’erbe , lo  ricucirono , e gli  furono  riporti  gli 
abiti . Intanto  eccitati , al  folito , dopo  il  ripofo  i religiofi  per  l’ora- 
zione , e iti  all’oratorio  non  più  trovandovi  il  corpo  del  loro  B.  Pa- 
dre , diedero  in  gemiti;  e udite  voci  di  gente  nella  vicina  ftanza, 
fuppofero  , che  flato  forte  ivi  portato  , e non  fapendo  da  chi , e perchè, 
facean  forza  di  romper  la  porta . Ufci  il  fuperiore  del  Nazareno  , dille 
lor  , che  da  i medici  fc  ne  compiva  appunto  la  notomìa  ; che  non  po- 
tea  quivi  entrare  più  alcuno  ; che  averter  pazienza  , poiché  preflo  fa- 
rebbe riporto  al  fuo  luogo;  e finalmente  li  riacquietò  • Riportato  fui 
tardi  nell’oratorio  , non  poteron  negarvi  Tacceflo  al  Signor  Giamba- 
tifta  Palletta  , e Cofmo  Vannucci , a i Monlig.Fiorentillo  , Oreggio, 
de  Totis , Bifcia  , e altri  Prelati , già  flati  tuoi  difcepoli  e familiari; 
nia  non  faziandofi  di  rtare  apprerto  al  venerato  corpo  con  orazioni , 
ed  encomj , adduflero  i Padri  a pregarli  di  andarfene , dovendo  fer- 
rar la  porta  per  la  loro  oflervanza . Dovette  pure  quel  fuperiore  ne- 
gare licenza  a’ Padri , che  richiedevano  di  vegliar  quivi  tutta  la  not- 
te ; e dopo  le  folite  preci  ordinando , che  tutti  andaflèro  al  lor  ripo- 
fo , egli  ìòlo  col  P.Giancarlo  afliftè  al  cadavero  fino  a giorno . 

Ili  Giunlero  ben  per  tempo  i Padri  di  Frafcati , di  Poli , e di 
Moncone  la  mattina  de’ventifei  d’Agorto  , giorno  di  Mercoldì , a_» 
S. Pantaleo;  ficcom  e dal  noviziato , e dal  collegio  Nazareno  i Padri , 
ccherici,  e fratelli  operaj , e i novizj , e i collegiali , determinato  il 
trafporto  del  cadavero  per  le  ore  dodici . Vicine  quelle  i Padri  voleva- 
no fonare  a morto , ma  dati  pochiflimi  tocchi  interruppero , c traf- 
ficarono, fatta  ambafeiata,  che  il  Duca  di  S. Gemini  Orfini , il  quale 
abitava  nel  vicino  palazzo  terminante  a Pafquino , era  infermo , e ri- 
cevei grave  incomodo  dalfuono  delle  campane  ; così  difponendo  il 
Signore  , che  in  altro  fuono  volea  far  nota  la  morte  del  fuo  buon  Ser- 
vo . La  procefiion  del  trafporto  dall’  oratorio  domeftico  in  chiefa 
comporta  fu  de  i collegiali  tutti  del  Nazareno , e di  tutti  i novizj,  e rcli- 
giofi  delle  Scuole  pie  di  Roma , e delle  cale  vicine , compiendola  da 
celebrante  il  P.Giovanni  Garzìa  fuperiore:  natovi  folo  qualche  divo- 
to contrailo  per  l’amorofa  gara  de  i grati  figliuoli  di  portar  colla  bara 
quel  caro  pegno  del  diletto  lor  Padre,  il  che  fu  conceduto  a i Padri 

f)iù  graduati , e più  anziani.  Ulcì  la  proceflìone  dalla  porterìa  diquel- 
a religiola  cafa  fu  la  piazzetta  di  S.  Pantaleo,  entrando  in  chielà_i 
per  la  anterior  porta  e maggiore,  che  riufeiva  allora preflò  al  palaz- 
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zo  de’  Signori  Maflimi  , e(Tendo  la  polleriore  alla  piazza  detta  de’ 
Materaflai  fu  la  via  papale,  prima  che  folle  cangiato  l’ordine  nella 
rifabbrica  della  chielà.  Pollo  il  cataletto  in  mezzo  di  ella,  fopra_, 
d’  una  predella  coperta  di  panno  nero,  e circondata  ai  quattro  ango- 
li  da  quattro  accefe  torce  di  cera  bianca,  elafciativi  alla  cultodia  due 
Padri,  che  furono  Vincenzio  Berrò , e Giancarlo  Caputi,  andarono 
tutti  gli  altri  nel  coro  a dir  1*  ufizio  de’  morti  in  canto  piano  e__» 
divoto.  Non  altri  allor  fi  trovavano  in  quella chiefa,  che  il  Signor 
Marcantonio  Magalotti , e un  piccolo  giovanetto  di  quattro  in  cin- 
que anni  ; e nell’atto  di  entrare  dalle  foglie  di  elfa  il  cadavero , mollo 
quel  pargoletto  da  interno  lpirito,  alzò  le  voci  forte  efclamando  : ec- 
co il  Santo  \ ecco  il  Santo\  ecco  il  Santo  : voci , le  quali  fece  come  riluo- 
narDioper  tutta  Roma  talmente , che  da  ogni  parte  concorfe  quivi 
popolo  numerolìflimo  d’ogni  grado . Di  altre  voci  ancor  più  fonore  fi 
fervi  Dio  per  pubblicar  la  morte , e la  fantità  del  fuo  Servo  \ e furono 
quelle  d’innumerabili  grazie , e miracoli , che  operò  quivi  al  contat- 
to, o prefenza  del  fuo  cadavero . Efpofio  appena  ivi  quello  pafso  dal- 
la maggior  porta  di  quella  chiefa  , Ibi  per  ulcirfene , ad  abbreviar  la_» 
ftrada  ,per  la  minore , Caterina  d’Aleflandro  vedova  romana  , e ve- 
duto nel  cataletto  il  corpo  del  P.  Generale , che  già  era  in  sì  gran  fa- 
ma di  fantità , fi  apprefsò  ad  eflo , ed  ajutandofi  colla  mano  finiftra, 
accodò  la  delira,  la  quale  avea  gravemente  offefa  con  tutto  il  braccio 
da  lungo  tempo , ne  foffrla  continuo  dolore , e non  lo  poteva  muove- 
re } e toccando  con  molta  fede  i piedi  del  venerato  corpo , fi  fentì  in 
un’  filante  del  tutto  fana,  ceifato  fubito  ogni  dolore,  maneggia  ido 
francamente  il  braccio,  clamano.  Tutta  allegra  fe  ne  ulcì  ella  di 
chiefa,  e quali  frenetica  per  la  gioja  andava  gridando  per  le  ftrade: 
miracolo  , miracolo  ; è morto  ed  efpofio  in  S.  Pantaleo  il  P.  Generale  , 
il  Santo  , e mi  barìfanata\  raccontando  a tutti  ill’uccefiò.  S’incon- 
trò prefib  la  Sapienza  nel  celebre  Monfig.  Scannarola  , che  udito  ciò 
fi  portò  fubito  in  S.  Pantaleo  , trattenendofi  vicino  al  venerato  corpo 
in  ollèquiofa  venerazione,  baciategli  le  mani , e’  piedi  ; e quelli  fu  il 
primo  di  moltilfimi  Prelati,  che  vi  concorfer  quel  giorno . Furono  pur 
de’ primi  quafi  tutti  i Signori  Alunni  del  collegio  Germanico-Unga- 
rico  dell’Apollinare,che  è retto  dagl’incliti  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  . Tanto  crebbe , e così  rollo  il  concorfo , che  al  termine  dell’ 
ufizio  de’  morti  entrando  la  Meflà  cantata , il  celebrante  , e i minillri 
non  potevan  palfare  per  la  gran  calca.  Aggiunti  due  altri  Padri  alla  cu- 
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ftodia  del  corpo , nè  pure  in  quattro  pòtean  rctillere  > onde  ne  furono 
porti  lei  , e prerto  accrelciuti  ad  otto  • Monlign.  Scannarola  fuddetto 
rertò  ammirato  d’dlère  cinto  ad  un  tratto  da  cosi  gran  moltitudine  di 
devoti,  clic  non  poteva  indi  ufci re  ì e partendo  egli  entrò  in  luo  luo- 
go Monlign.  Angelo  Pichi  Arcivelcovo  di  t..  nalfi  , traslato  poi  nel  fe- 
guente  Novembre  al  Vefcovado  di  S.  Miniato  in  Tofana , del  quale 
fiato  era  egli  - Stupì  fommamente  del  concorfo  numerarti'  no , che  in 
tanta  comportezza , divozione , ed  ollequio  baciava  i piedi  al  venera- 
to ca  da  vero , e dille  ad  un  di  que’  Padri  : veramente  il  P.  Generale  . 
fempre  ì flato  predicato  da  tutte  le  c'irti , e città  per  un  Santo } ma  fe 
Jlato  foffepiù  dotto  sfarebbe  flato  più  ben  veduto . Udito  però , come 
«ra  dottilfimo , e i minilterj  jcheaveafoltenuticon  famad’infigne  l'a- 
pienza  , fattoli  feniplice  per  Gelucrillo  in  irtruir  pargoletti  ; tanto  fe 
gli  accrebbe  l’ammirazione  ,e  la  rttma , che  andò  poi  ogni  mattina  a 
dire,  o a udir  Meda  in  S.  Pantale  i per  venerazione  di  lui . Si  conten- 
ne a maraviglia  il  gran  popolo  comporto  e tacito  finche  durò  la  Meilà 
cantata,  e l’aflfoluzione , e le  preci  intorno  alcadavero,  fecondo  il 
rituale  romano  \ l'ebbeneper  la  gran  calca  fi  eleguì  ciò  con  lòmma 
difficoltà. 

IV  Appena  le  facre  cerimonie  furon  compite , che  traboccò  il 
gran  fervore  di  devozione , al  quale  fi  era  forzata  di  far  argine  a oflc- 
quio  di  elle  così  gran  folla  di  gente  . Si  fpignea  ci  alcuno  per  baciare  le 
mani , o i piedi  al  pregiatilfimo  corpo,  o toccarlo  con  rol’arj , corone, 
o medaglie , che  poi  baciavano , e tenevano  in  Angolare  venerazione 
come  reliquie . Una  donna , che  da  gran  tempo  per  dolori  filli  nelle-» 
braccia  ne  pur  fi  potea  di  le  vertire  , e baciando  i piedi  'al  cadavero 
ne  era  (lata  fubito  fana  , torto  ufeita  comprò  quantità  grande  di  gel- 
fomini , rolè  , e altri  fiori,  e pieno  di  elfi  il  grembiule  tornò  al  catalet- 
to, e con  dertrezzafollecita  li  gettò  fopra  il  venerato  corpo  , e partì} 
e tutti  pure  quei  fiori,  da  ognuno,  che  potè  averne,  prerto  furono 
prefi  quali  reliquie.  Come  fe  la  voce  del  lopraddetto  fanciullo  fi  folle 
udita  per  tutta  Roma,  per  ogni  ftrada  dicevan  tutti  pubblicamente: 
è morto  il  Padre  Santo , è morto  il  Padre  Santo  ; a a li  rno  a S.  Panta- 
leo a vedere  il  Padre  Santo:  ed  in  un  tempo  medefimo  vi  giunfero 
più  di  cinque  , o fei  mila  perlone , e trovata  piena  la  chiefa , empiro- 
no ancor  le  piazze  anteriore , e porteriore  ad  ella,  imbarazzate  pure 
con  le  vicine  vie  da  carrozze  di  Prelati,  di  Dame , e Principi  concor- 
renti . Perchè  non  folTe  gettato  per  terra , e opprellò  il  cadavero  dalla 


Digitized  by  Google 


4^2  Vita  del  *B.  Gitifcppe  Calafatilo 
di  vota  folla  , doverono  aggiugnerli  alla  cudodia  i religiofi  in  nume- 
ro di  dieci  , e di  dodici  , e poi  fino  a quindici  ; nè  ciò  ballando  dove- 
rono far  quivi  intorno  uno  deccato  di  banchi  grandi , e ben  laidi , con 
forte  fpalliera  ; nè  tanto  pure  badando,  doverono  chiamare  una  guar- 
dia di  iòldati  Cord,  che  davano  al  fervizio  del  P apa . Non  altro  fi  udi- 
va per  la  chiefa,  fenon  gridare;  miracolo , miracolo  ; raccontando 
ognun  quello,  che  ciafcun  quivi  otteneva;  e drida  di  energumeni } 
che  ruggendo  i demonj  da  lor  partivan  con  rabbia  ; e gemiti  di  pargo- 
letti,! quali  guadi  da  dreghe  ivi  redavan  liberi  e fani.  Mentre  in 
S.  Pantaleo  feguiva  ciò  , quel  livore  , che  tanto  avea  perfeguitato  il 
Beato  vivente , ne  pure  eflendofi  edinto  colla  fua  morte  , prefentò  a 
Monlìgn.  Rivaldi  Vicegerente  un  memoriale  in  cui  fi  diceva  ; che  da 
un  giorno  e mezzo  già  morto  il  Fondatore  delle  Scuole  pie , i Padri 
di  S.  Pantaleo  (pacciandol  per  Santolo  tenevano  anche  infepolto,  adu- 
landoli , che  far  dovede  gran  cofe  ; onde  per  evitare  fcandali  coman- 
dane , che  fe  gli  deflfe  Cubito  lèpoltura  . Sorprefo  il  Prelato  da  tal  ri- 
chieda , elclamò  : o Dio , è pojjìbile  ? è morto , e pur  lo  perfegaitano  ! 
e licenziò  i malevoli  con  ildegno . Intanto  in  S.Pantaleo  credeva  fem- 
pre  il  concorfo  numerofilfimo  di  devoti  d’ogni  grado  , d’ogni  condi- 
zion  , d’ogni  fello;  e avevano  a grazia  grande  federe  ammelfi  nello 
fteccato  a toccar  fol  anche  le  vedi  del  venerato  cadavero  . Ma  non  fi 
contentò  poi  di  sì  poco  la  fervida  divozione  ; e ognun  volea  particel- 
le de’  fuoi  vedimcnti  a tenerfele  per  reliquia . Don  Lelio  Orfini  vol- 
le la  fua  berretta,  ponendogliene  un  altra  colle  fue  mani , la  quale 
poi  da  molti  Prelati , e altri  Perfonaggi  più  e più  volte  gli  fu  mutata. 
L’Ambafciatrice  di  Spagna  fi  prefe  il  rofario , o corona  , che  gli  ave- 
vano avvoltata  al  braccio,  c vi  lalciò  la  fua  di  gran  valore  ; e l’Amba- 
fciatrice  di  Savoja , e l’Ambafciatrice  di  Firenze  Marchefa  Rinuccini, 
ottennero  a grande  idanza  il  rofario , o corona  ufata  già  dal  Beato. 
Gli  tagliavano  pezzi  di  vede,  e del  càmice  talmente , che  la  prima  in 
quella  mattina  per  quattro  volte  convenne  aggiuntarla,  e fupplirla 
con  altro  panno , e mantello  , perchè  no'l  lafcialTero  nudo , ed  al  me- 
glio rimettergli  un  altro  càmice;  e così  de’ sàndali , ofearpedivife  » 
che  in  parte  moftravano  il  piede  nudo , e fin  del  panno , che  ricopriva 
la  bara.  Nè  tanto  pure  badò  a i devoti , ma  fi  avanzarono  a furtiva- 
mente tagliargli  ancor  de’ capelli , e-chi  dc’peli  delle  ciglia , chi  del* 
la  birba , chi  Punghie  , e con  quede  ancor  della  carne  . Tagliandogli 
uno-di  nalcofo  l’unghia  del  dito  grolfo  del  piede  dcftro  profoudamen- 
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te , ne  (gorgo  Cubito  vivo  lingue,  raccolto'con  fazzoletti  dalle  jigno- 
re  Maria  Spinola  Mavchefa  Raggi,  e Violante  Raimondi  Riarj  allora 
prefcnti . Crebbe  tanto  la  folla  , che  urtando  fracafsò  tutti  i banchi 
dello  (leccato  ; onde  perché  dall’avidità  d’averne  reliquie,  nonfacef- 
feroin  pezzi  quel  pregiatiffìmo  corpo , tutti que’  Padri > aggiuntivifi 
molti  altri  a far  luogo,  e cinti  da*  foldati,  la  trasferirono,  febbene  con 
incredibile  difficoltà  , nel  piano  dell’altar  maggiore  , per  difenderlo 
colla  forte  balauftrata  di  noce , la  qualchiudea  quello  fpazio . Ma  effa 
ancora  ben  predo  dallasì  gran  moltitudine  , che  fi  affollava  per  vede- 
re quel  facro  corpo,  rotta  fu  e atterrata  con  grave  pericolo  d’alcuni 
Padri , e di  cofpicui  Perfonaggi , efingolarmente  del  P.  Rettore  del 
collegio  Nazareno , e di  due  Prelati  di  palazzo  ; febbene  per  grazia 
di  Dio,  non  feguilfe  mai  verun  danno*  Furono  però  coftretti  que’ Pa- 
dri a fai  vare  il  cadavero  dentro  a una  danza  predo  la  fagredia  , chiufa 
da  ufeio  molto  gagliardo,  e cudodito  da’ foldati,  c da’ Padri  ; ma  a 
trasferitelo  non  potevano  avere  punto  di  luogo  dalla  gran  folla . Per 
ottenere  piccol  fenderò  doverono , a intimorire  il  popolo,  quei  fol- 
dati sfoderare , e alzare  le  fpade  ; il  che  molto  difpiacque  a i Padri , e 
li  riprefero  gravemente  * Frattanto  Monfignor  Camillo  de’  Maffimi , 
già  con  fuo  fratello  dato  fcolare  del  B.  Padre  , c allora  Camerier  fe- 
creto  del  Papa , e poi  Cardinale,  dopo  eflerfi  trattenuto  per  lungo  fpa- 
zio in  S.  Pantaleo  ad  ofTervar  tutto  dal  coro,  fe  n’era  andato  a palazzo, 
ed  avea  riferito  al  Pontefice  ; che  non  di  altro  parlandofi  per  tutta_» 
Roma , che  del  morto  Fondatore  delle  Scuole  pie , era  più  di  quello , 
che  fi  dicea , quanto  all’innumerabil  concorfo  delle  genti  tutte  devo- 
tilfime  ad  edb,  e quanto  alle  continue  grazie  , e miracoli,  che  ne  ot- 
tenevano . Per  ciò  rifolvè  Sua  Santità  di  mandarvi  in  cudodia  la  fua 
guardia medefima degli  Svizzeri;  i quali  giunti  a S.  Pantaleo,  e già 
rifatto  in  mezzo  alla  chiefa  un’altro  affai  più  forte  deccato  di  banchi  , 
fu  quivi  riportato  il  venerato  corpo , cinto  da  i Padri , e dalla  guardia 
papale,  alcuni  della  quale  ancor  fi  pofèro  acudodire  le  porte,  perchè 
non  fi  lafciaffer  paflarefe  non  pochi  per  volta , come  avrebbe  detto  un 
Padre , che  vi  affìdeva.  Quedi  rifpondendo  ad  alcuni , i quali  facea- 
no  maggior  idanza  di  entrare  , che  aveller  pazienza  , e farebbero  con- 
folati  ; gli  fu  rifpodo  : ah  Padre  , bi fogna  far  pre/lo , che  fe  ne  vienp  « 
mezzo  Traflevere  : nè  indi  fol  concorrevano , ma  da  per  tutto  per 
ufare  le  voci  de  i tedimonj  in  procedo , fi  corAmoffe  tutto  il  popolo  di 
. Roma  ; e il  concorfo  era  da  tutte  le  parti  di  Roma  ; ficchi  pojfo  credere , 
che  tutta  Roma  vi  concorrere  . V A un 
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V A un  qualche  po’  di  relpiro  dall’agitazione , in  cui  l’intera 
mattina  erano  itati  que’  rcligiofi  per  fai  vare  il  corpo  del  loro  B.  Padre 
dallo  (moderato  concorfei , e infieme  permettergli  un  altra  vcfte,  e 
altro  càmice  , nell’ore  più  bruciate  dopo  il  mezzodì  proibirono,  che 
più  fi  lafcialle  entrare  veruno;  e per  non  ellere  trattenuti  eccelli va- 
mente  dalla  infaziabile  divozione  de’ già  introdotti , riportarono  il 
cadavero  nell’oratorio  domeftico , dove  il  giorno  avanti  era  fiato; 
ed  efclufi  tutti  i fecolari  di  chiefa  , ferrarono  le  pòrte  d’efla  , e della 
religiofa  lor  cafa.  Ma  troppo  numerolòera  il  popolo,  ch’empieva 
quelle  due  piazze  , e firade  vicine  , e troppo  fervida  la  divozione-» 
•verfo  il  B.  Giufeppe,  che  foffVir  potefife  ritegno  . Non  poche  pedone 
avuto  acctTo  nelle  cale  contigue  falirono  fopra  i tetti , e per  elli  tro- 
varon  adito  di  penetrare  nella  cafa  de’  Padri;  molte  altre  affollate 
già  alla  porterìa,  perefler  de’ primi,  ch’entraflero  nell’aprirfi,  e 
incalzate  da  impetuole  onde  di  concorrenti , ruppero  quelle  porte, 
e prefio  lì  trovarono  i Padri  piena  la  cafa  d’uomini , e donne  , gridan- 
do in  vano  , ch’era  claufura  , onde  elle  incorrevano  lafcomunica,  che 
fol  fi  udiv  an  rifpondere  ; di  volere  onninamente  vedere  il  corpo  del 
Tanto  lor  Padre  comune.  Furono  per  ciò  forzati  que’ religiofi  di  ri- 
portare, attorniati  dalla  guardia  pontificale  degli  Svizzeri , il  fiero 
cadavero  in  chiela  , e riporlo  nello  fteccatocuftodito,  infiem  colle 
porte , da  quei  loldati , che  lafciavano  fuccelTivamenteentrare  a pro- 
porzione di  quei , che  ufeivano  . Si  aumento  nel  dopo  pranzo  il  cdn- 
corfo  con  eccedere  a difmifura  l’inntimcrabile  della  mattina , per  la 
fama  delle  grazie , e miracoli  confeguiti  ; energumeni  liberati , en- 
fiagioni fparite , zoppi  addrizzati  , febbricitanti  guariti , fiorpj , cie- 
chi , muti , etici , podagrofi , lunatici , apopletici  rifanati  ; nè  lido  al 
tocco  ,o  prelènza  del  venerato  corpo , ma  per  tutta  Roma  coll’appli- 
cazidne  delle  reliquie  comunque  ottenute , della  vefie,  del  càmice, 
e fin  de’ fiori  (parfi  già  fui  cadavero.  Mentre  (lavano  contràfiando 
in  far  argine  al  gran  torrente , che  fi  fpigneva  d’entrare  in  chiefa  dal- 
le piazze  di  elfa  , in  quella  , che  riefeesù  via  papale , un  Padre  dell* 
infigne  Compagnia  diGesùfipofe  ad  alta  voce  a far  panegirico  del 
B.  Giufeppe  alla  numerofillima  folla  compofia  di  plebei , e di  nobili  , 
di  écclefiaftici  , e di  regolari  di  tutti  gli  Ordini . Lungamente  efpo- 
fte  le  fue  virtù,  di  (le  fra  ì’altre  cofe  : quejio  ì un  Santo , e per  tale  è fa- 
tofempre  tenuto  , e predicato  da  tutti . Il  Signor  t'ha  chiamato  per  fon- 
dare qtiefa  Religione , come  chiamò  già  S.  Ignazio  Fonda  ter nofro  : c 
< i . . con- 
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confermava  ciò  dal  gran  bene  , che  tal  Ordine  del  Beato  ha  fatto  alla 
Chiela  di  Dio  , e da’  miracoli , che  pe*  Cuoi  meriti  fi  operavano . Per 
gi  umificazione  di  quelli  s’indufle  il  Papa  a mandare  alcuni  Prelati,  che 
ne  olfcrvaflero  le  circoftanze , e i fuccelfi  ; e Monfignore  Niccolò 
Oreggio  avea  detto  la  mattina  al  P.  Giancarlo , che  in  tutti  i modi 
feri  velie  i tanti  miracoli , e grazie,  che  Dio  operava»  interccllìon  del 
Beato , poiché  egli , come  prefidente  alla  chielà  di  S.  Pantaleo,  dove* 
darne  conto  all’Emo  Ginetti  Vicario  ; e queft’illellò Cardinale  aveva 
ordinato  , che  fe  ne  prendelìc  memoria  per  poi  formarne  il  procelfo  ; 
cd  impedito  il  fuddetto  Padre  con  gli  altri  per  l’cccelTivo  concorlò, 
il  P.  Garzìa  fuperiore  depurò  D.  Giovanni  Nati , che  prendere  nota 
di  quelli  , che  fe  gli  folfero  efibiti . Gli  awerfarj  al  Beato  » e al  l'uo 
Ordine  fi  rodevano  d’aftio  alla  commozione  di  tutta  Roma  , e riget- 
tati da  Monfignore  Vicegerente  » come  fi  accennò  fopra , tanto  im- 
pegnarono un  inferior  Minillro , che  fu  le  ventun’ora  del  giorno  illef- 
fo  comparve  ai».  Pantaleo  un  norajo  del  tribunal  del  Vicario  con  un 
caporale,  e otto  birri,  e fpacciand'ordine  di  Monfignor  Vicegerente 
fece  precetto  a quel  Superiore , e a que’  Padri , che  lotto  gravi  pene , 
fe  ri  pugnalerò , fi  delle  fubito  fepoltura  al  corpo  del  P.  Generale . Si 
inoltrarono  ubbidientifllmì  que’  religiofi , madilfero,  che efibilfe  « 
loro  il  folito  mandato  in  ifcritto  ; e rifpondendo  il  notajo  di  non  te- 
nerlo , foggiunfero;  che  avendo  il  Signor  Cardinal  Vicario  ordinato 
ad  elfi  , che  fi  governaflcro  nell’efpofizion  del  cadavero  a norma  di 
ciò  , che  già  fecero  i Padri  Miniftri  degl’infermi  nclPefpor  quello  del 
Venerabil  Camillo  de  Lellis  Fondator  loro , e informatili  avendo  udi- 
to , che  Io  tennero  infepolto , e efpofto  tre  dì , non  volevano  contrav- 
venire all’ordine  di  S.  Ema  prima  di  fentir  la  fua  mente , la  quale  fa- 
rebbero andati  a udir  fubito . Il  notajo  replicò  a ciò , che  vi  farebbe 
ito  egli  ancora,  ma  che  intanto  fi  delle  il  cadavero  in  poter  degli  sbir- 
ri. Ubbidiente  quel  P.  Superiore  ordinò  agli  Svizzeri,  che  li  riti- 
ralfero  a fol  cuftodire  la  porterìa , e il  notajo  fece  pigliare  quel  vene- 
rato corpo  colla  bara  da  i birri , e portarlo  nella  ftanza  predo  la  làgre- 
ftìa  , e chiufa , ivi  alfiftere  quattro  di  elfi  col  caporale,  negando  Piti- 
greffo  a chiunque  , e degli  altri  , due  per  porta , ftdfero  all’una  e l’al- 
tra di  chiefa  perchè  non  li  aprilfero  a alcuno . Indi  fu  da  quel  notajo 
follecitamente  prevenuto  il  P.  Superior  col  compagno  al  Cardinale 
Vicario.  In  tal  mezzo  alla  porta  maggiore  di  chiefa  facea  lìngolare 
rumor  per  entrare  il  celebre , e di  venerabil  memoria  P.  Pietro  Carà- 
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vita  della  Compagnia  di  Gesù,  dicendo , che  fi  la  fri  affé  vedere  il  facro 
corpo  del  P.  Generale . Gli  fu  rifpofto  \ edere  il  corpo  in  man  degli 
sbirri,  nè  poterli  vedere  . Ciò  udito  fall  egli  (òpra  un  fedile  di  pietra 
predo  al  palazzo  de’  Malfimi,  e fece  al  gran  popolo  riftretto  in  quella 
piazza  un  fervente  difcorfo  della  vita , e virtù  del  Beato , inoltrando , 
fra  l’altre  cole  , che  aveva  fondato  un  iflltuto , il  quale  era  riforma  del 
mondo . Elaltò  Gngolarmentc  la  fua  pazienza , e che  imitatore  di  Cri* 
Ito  nel  fare , e inl'egnare , lo  era  Itato  pure  nel  fommamente  patire 
perfecuzioni  fino  alla  morte > e fin  dopoquelta , permettendo  di  lui  , 
come  di  le  Iteffo  difpofe  morto  Gesù  , che  il  divino  fuo  corpo  foffe  in 
potere  , e cultodia  degli  fgherri  fin  nel  fepolcro . Frattanto  efagerava 
al  Cardinale  il  notajo , che  (èguivano  inconvenienti  a tener  più  efpo- 
Ito  il  cada  vero  del  P.  Generale , e che  fi  era  fin  giunto  all’ecceflò  di 
sfoderarli  in  chiefa  le  fpade  : ma  fopraggiunto  il  P.  Garzìa  ,e  da  lui  ri- 
fpofto,  che  folo  i foldati , riprefi  da"  Padri , aveano  alzate  nude  le  » 
fpade,  perchè  allo  sfolgorar  d’effe  la  folla  di  vota  lafciaflè  portare  il 
venerato  corpo  in  luogo  ficuro  j e ripreffa  ogni  altra  calunnia  , S.Ema 
fgridò  di  quella  efecuzione  il  notajo , ordinando  , che  foffe  tolto  ri- 
confegnato  il  cadavero , e rimeffo  in  mezzo  di  chiefa , e diffe  a i Pa- 
dri ,che  lo  tenefferoefpollo  fino  alla  feguente  mattina  , equanto  vole- 
vano . Cosi  tornati  fubito  aS.  Pantaleo  fatto  fu  ; e il  caporale  , a fua 
gran  mercede,  fi  prefe  di  voto  in  reliquia  una  parte  di  fcarpa  del  Bea- 
to Giufeppe . 

VI  Riporto  il  pregiatifiìmo  corpo  in  mezzo  allo  fleccato  di 
chiefa  colla  guardia  ad  elfo  , e alle  porte  degli  Svizzeri  del  Papa , fi 
ricominciò  a (oddisfare  ordinatamente  a idivoti,  ch’empievano  le 
due  piazze  • Erano  quelte  fpettacolo  di  tenerezza , vedendovi  fram- 
mcffe  a’ perfonaggi  cofpicui  genti,  che  portavano  fulefpalle,  oin 
collo  rattratti , o languenti , o cheltrafcinavan  fe  ftelli  (torpiati , o in- 
fermi , o guidavano  indemoniati  ; e poi  avuto  l’accefiò  in  chiefa , indi 
da  per  fe  ufcivano  liberi  e fani , magnificando  Dio  nel  fuo  buon  fer- 
vo: e offervando fempre  quelle  piazze,  e ftrade  contigue  colme  e 
fiffe  di  concorrenti..  Non  era  a memoria  d’uomini , che  mai  fiato  fof- 
fe  sì  gran  concorlò  alla  morte  di  alcuno  } e molti  vecchj , che  cinquan- 
tatrè  anni  avanti  fi  eran  trovati  al  più  numerofo  nella  efpofizion  del 
cadavero  di  S.  Filippo  Neri , diceano  quello  maggior  di  quello.  Il 
P.  Giuliano  Giuffiniaui  Filippino  diffe  a i Padri  di  S.Pantaleo  : il con- 
iar fo  del  popolo  al  vofìro  P.  Generale  , e Fondatore  è flato  molto  mag- 
giore 
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(fiore  di  quello , che  fu  al  noftro  P.  S.  Filippo  Neri  ; e Iddio  ha  operato , 
pcl'jojlro  molto  più , che  non  fece  in  quel  tempo  per  S.  Filippo . E*  giudo 
l’acccnnar  qui  alcuni  pochi  particolari  del  tanto*  che  in  quel  giorno 
Dio  operò  pel  B.  Gi  ufeppe.  Tra  gli  energumeni  profciolti  da’  demo» 
nj , oltre  a molti , e molte , che  non  fi  diedero  in  nota  , fu  Porzia  Na- 
polione  d’Avverfano,  che  baciati  i piedi,  e le  mani  del  licro  corpo  re» 
dò  libera  ; e cosi  Paola  Taddei  romana  : Cecilia  Mari  ofTefia  , e affat- 
turata , condotta  a toccar  quel  cadavero  vomitò  duegroffi  fpilloni , e 
ogni  altra  fattucchierìa,  c fu  liberata  da  eifa , e dagli  fpiriti  maligni  ; 
come  da  quelli*  e dallo  dorpiamento  di  una  mano  Domenica  di  Porzio 
quivi  portata  . Francefco  Taricco  per  dolori  da  lungo  tempo  filli  nel- 
le gambe , nelle  reni , e in  una  mano , fol  fi  moveva  a (lento  grandif- 
fimo  colle  grucce , o (lampelle  , e i vi  condottofi  con  molta  pena , nel 
baciare  i piedi , e le  mani  del  defunto , a un  tratto  gli  (pari  ogni  dolo- 
re , e lafciate  le  grucce  camminò  libero  ; e così  a Felice  Piantanidi 
lungamente  podagrofo  feguì , fattoli  portare  quivi  in  carrozza , e da 
fe  a piedi  fano  e lieto  ritornò  a cala.  Antonia  Valangi  da  fei  meli 
proftrata  in  letto  fenza  poterli  muovere  , o alzar  le  braccia  , fi  fece  da 
donne  portare  in  S.  Pantaleo,  e baciati  i piedi  al  cadavero  toflo  guarì, 
e franca  e robuda  corfe  da  per  fe  a cafa  ; eMariadomenica  Geromet- 
ta , fanciulla  di  circa  dieci  anni , guada  da’  dolori  nelle  braccia , ne* 
piedi , e in  tutta  la  vita , da  fua  madre  portata  in  collo , e polla  fu  la 
bara  del  Beato  reflò  fubito  del  tutto  lana  ; e Leonora  moglie  di  Vin- 
cenzio Paolini  inferma  da  venti  meli , e nella  gamba  delira  da  dolori 
cruciata  , e difperata  di  guarigione , portata  in  braccio  dal  padre  di 
detta  Mariadomenica,  e baciato  il  (acro  corpo,  guarì  in  iflante  ; e 
Caterina  Scittini  etica  da  circa  tre  anni  * e da  catarrofe  doglie  trafit- 
ta > sforzatali  d'andare  a baciar  i piedi  , eie  mani  al  defunto  repente- 
mente fané.  Giacomo Ercolani , da  molto  tempo  ftorpio  nelle  gi- 
nocchia , e guado  d'un  dito  della  mano  pure  droppiata  * e gravato  da 
febbre  continua  , fi  fece  portar  fu  le  {palle  a S.  Pantaleo  * e baciate  al 
venerato  corpo  le  mani , guari  di  tutto  ; e Bernardino  Angelini  elle- 
nuatoda  terzana  doppia  per  dieci  meli , fàttofi  condurre  a baciargli  i 
piedi , e le  mani , fubito  redo  fanato . Aledandro  Cariffimi , duden- 
te  nel  collegio  Angel ucci , tormentato  da  fcròfole,  quali  ogni  mefe. 
nafccndogliene  delle  nuove,  baciatigli  pure  i piedi , e le  roani*,  fe 
gli  rilèrraron  todo  tre  piaghe,  che  avea  nella  gola, nè  fòggiacque  mai 
più  a tal  male  \ e Domenico  Amati , avendo  per  un  calcio  del  cavallo 
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piagata  la  gamba  delira  , c gonfia q grettezza  della  cofeia , baciategli 
le  mani  fparì  l’enfiagione  , e fu  l'ano  ; e Lorenza  Allolfi , ftata  tre  an- 
ni col  braccio  finiftro  gonfio , fenza  poter  maneggiarlo , o alzare , con 
elio  gli  toccò  mani , e piedi , e fubito  le  fgonfiò  , maneggiandolo  a fuo 
talento . Girolama  Beltrati , che  fottìi  va  , da  tre  anni  continui , ver- 
tigini violente  , andò  a vifitarl’efporto  cada  vero,  e alla  folaprelénza 
di  lui  redò  libera  : e baciandogli  le  mani , e i piedi  Anaftafìa  Catalj , 
che  per  tocco  di  apoplesia  aveva  già  da  cinquenni  perduto  un  braccio, 
ne  riacquillò  fubito  il  moto , e l’ufo . Il  facerdote  Giacinto  Tinazzi , 
che  per  fei  anni  avea  fofferto  uno  fconvenevole  impedimento  di  lin- 
gua nel  celebrare,  toccate  con  elTa  le  dita  de’ piedi  al  defunto,  perfet- 
tamente guari  ; e dal  Iblo  ellere  condotta  in  chiefa  mentre  vi  era  egli 
efpofto  Angela  Schiavi , aggravata  da  fieriflìmo  dolor  di  capo  , e acce- 
cata da  una  fluflione,  fioche  non  vedea  fe  non  un  ombra,  l'ubi tamente 
fimo  di  tutto.  Antonio,  fervo  del  Signor  Affocano  Gherardelli , da 
dolori  còlici  ridotto  a flato  d’ette r munito  la  mattina  di  viatico,  e 
eftrema  unzione , nel  giorno , che  il  facro  corpo  era  efpofto  , gli  pofer 
(opra  un  pezzetto  della  fua  verte , e ceflaron  torto  i dolori , e il  di  do- 
po faniifimo  ufcì  di  cafa;  e la  -Signora  Otta  via  Vittorj  Orfini,  trafitta 
per  quindici  mefi  da  eccedi  va  doglia  di  terta , applicatoli  nel  giorno 
(ledo  un  pezzetto  del  càmice  del  medefimo , a lei  recato , finitamente 
guarì  ; e Lavinia  Cagnoni  toccati  col  fuo  rofario  i piedi  al  cada  vero 
ritornò  a cafa , e fe  lo  pofe  al  braccio  finirtro , che  già  da  otto  mefi  of- 
fefo  da  una  calcata  non  potea  maneggiare , e in  un  fubito  le  rifanò  : e 
in  tal  dì  pure  coll’applicazione  di  fiori , fparfi  già  fui  cadavere  , otten- 
nero iftantanea  guarigione  Lucrezia  Deodati  da  una  piaga  dolorofiffi- 
ma  d’una  gamba  ; Agata  Giordani , da  una  fluifione , che  da  otto  meli 
le  avea  tolto  l’ufo  d’un  braccio;  e Lavinia  Cartellarti , da  fieriflìmo 
(convolgimentodi  ftomaco,  e (tiramento  di  nervi , chel’avca  ridotta 
all’ertremo.  Mentre  era  il  cadavere  in  man  de’  birri , per  vifitarlo 
giunfc  a S.  Pantaleo  la  Principelfa  Panfilj  ne’ Giufiiniani , nipote  del 
Papa , con  altre  Dame , nè  coloro  ardirono  di  refiftcrle  ; e fu  pure  in- 
trodotta da  lei  Cecilia  Borghi  lungamente  epiletica , e ad  ogni  muta- 
zione di  luna , ne  i foli  quarti  ancor , mentecatta , la  quale  pofe  il  capo 
.lòtto  a’  piedi  del  facro  corpo,  ed  in  un  fubito  fanò  del  tutto  . In  quel- 
la fera  ben  molte  Principeflc , e Dame , e Perfonaggi  primarj  furono 
alla  vifita  del  defunto  , e vi  tomaron  anche  di  quelle , che  fiate  vi  era  * 
no  la  mattina , c vi  condufièro  i lor  conforti  ; come  » tra  l’altre,  l’Anv- 
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bafciatrice  * e Ambafciator  di  Firenze , e quella  , e quello  e di  Savoja, 
e di  Venezia , il  Duca , e Duchefla  Strozzi  con  madre , e figlj , Duca  , 
e Duchefla  Lanti , il  Duca  Cefarini , il  Refidente  di  Genova , il  Colo** 
nello  de’  Corli  con  molti  Ufiziali  , Auditori  di  Ruota , e fra  gli  altri 
MonfignorGhifilieri  ,e  moltitiima  Prelatura  Fra  un  popolo  numerolif* 
fimo  . Durando  il  gran  concoriò  fino  a cinqu’ore , e già  pallata  la  mez* 
za  notte  , dovettero  proibire  i Padri  s ch’entrafle  più  alcuno  in  chiefa  ; 
e perché  i di  già  entrati , inlaziabilidi  trattenerfi  col  (acro  corpo  , non 
vi  Befferò  fino  a giorno  > furon  coBretti  que’  religiofi  di  riportarlo 
nell’oratorio  loro  domeflico  a vi  va  Forza } opponendoli  i tanti  devoti . 

VII  II  P.Giovanni  Garzìa , Fuperiore  in  S.Pantaleo  1 avea  già 
detto  il  dì  avanti  ai  Fuperiori  del  noviziato  5 e del  collegio  Nazareno, 
che  la  Feguentc  mattina  de  i ventil'ette  di  AgoBo  a bonillìm’ora  fi  ri- 
trovaffero  quivi , per  conFultare  circa  la  Fepoltura  del  B.  Padre  comune; 
giacché  in  quel  giorno  era  tolto  loro  ogni  reFpiro  per  tal  confulta  dal  sì 
eccelli  voconcorfo.  Ma  quello  prevenne  pur  ellì  in  tal  tempo  fino  di 
notte  * La  mattina  feguentc  , depole  in  procedo  il  P.Camillo  Scafellati 
Rettore  del  Nazareno , verfo  le  fette  , 0 ott'orc , che  io  con  la  lanterna 
del  collegio  andai  a S.Pantaleo^trovai  già  avanti  la  porta  gente  concorfa^ 
tra ’ quali  vi  era  anche  la  Duchejft  di  Latèra . Non  avendo  que’  pove- 
ri religiofi  onde  Fare  la  calla  al  corpo  del  loro  B.Padre  , il  Fratei  Luca 
BreFciani , cercante  di  S.Pantaleo,  la  mattina  avanti  era  andato  per 
impetrar  ciò  da’  beneFattori  : ma  ito  prima  d’ogni  altro  a detta  Si- 
gnora j moglie  del  Duca  di  Latèra  Farnelè , e cognata  di  Monlig.Gi- 
rolamo  FarncFe  poi  Cardinale , ordinò  ella  toflo  una  calla  di  grofle 
tavole  di  caflagno  per  refiftere  all’umido , lunga  più  di  otto  palmi  per 
la  grande  ftatura  del  cadavero , da  efl'ere  polla  in  altra  caffa  dì  piom- 
bo , di  cui  pur  Fubito  diede  ella  l’ordine , e che  per  la  Fera  ifleflà  Folle- 
rò Fatte  ; e cosi  Fu  eFeguito , benché  per  la  Fretta  non  erano  ben  figil- 
lanti  le  tavole , nè  le  gran  lafire  di  piombo  bene  Bagnate , onde  pene- 
trare vi  potè  l’acqua , come  fi  dirà  altrove . Portate  la  fera  a S.Panta- 
leo  le  caflè , vi  andò  pure  alla  vifita  del  Facro  corpo  detta  Signora  col- 
le Principeffe  Fopra  notate  , nè  mai  Faziandofi  vi  tornò  ancor  la  mat- 
tina così  per  tempo . Uniti  que’  Padri  in  conFulta  confiderarono , che 
in  un  concorFo  sì  ftraordinario.  e eccedi  vo , era  ua  tentar  Dio  il  com- 
prometterli, che  non  ne  Feguiflèro  inconvenienti  ; onde  riFolverono 
di  leppellire  il  cadavero  prima  di  aprir  le  porte  della  lor  cafa  , e di 
thiefa . In  efccuzione  di  ciò  Fu  follccitamente  Fatto  levare  il  mattona- 
to 
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to  nel  piano  della  cappella  maggiore  verfo  il  corno  dell’Evangelio  , e 
fcavarvi  profonda  folla  ; e circa  le  ore  dicci  fu  pollo  il  corpo  , veftito 
de’ facri  abiti  facerdotali , nella  calla  di  legno , e quella  nell’altra  di 
piombo  , e chiufe  per  modo  di  provvifione , a cagion  di  farne  la  legit- 
tima ricognizione  nel  giorno,  fu  l'eppellito,  e con  terra  altamente 
coperta  la  calla  a livello  del  pavimento.  Erano  già  piene  di  popolo 
le  due  piazze , e llrade  vicine  alla  cbiefa , e facean’impeto  alle  porte 
di  erta , quali  ad  atterrarle , per  vedere  , e olTequiare  il  venerato  de- 
funto ; e aperte  in  fine,  entrarono  a folla,  e trovatol  fepolto lo  vole- 
vano difotterrare  gridando  : vogliami  vedere  il  Padre  Santo . A gran 
fatica  li  raffrenarono  i Padri , dicendo  eflèrvi  {'comunica  a difeppellire 
i cadaveri , e che  farebbero  flati  dal  Papa  fe veramente  puniti . Ognu- 
no però  volle  prenderli,  per  tenertela  come  in  reliquia , un  poco  della 
terra , che  flava  fopra  la  cada , onde  quella  già  cominciava  a feoprir- 
fi,  e convenne  aggiugnervi  nuova  terra,  e con  tavole  afficurarla  . 
Tornando  molti  verfo  le  loro  cafe  diedero  nuova  per  via , a quanti 
incontravano  incamminati,  che  il  Padre  Santo  era  fepolto,  licchè  fi 
moderò  ilconcorfo;  il  quale  farebbe  lempre  flato  più  eforbitante» 
non  folo  da  tutta  Roma  , che  fi fcafavatio  le  cafe  , per  ufar  le  voci  de’ 
tellimonj  in  procedo , ma  da  tutte  le  città , e cartelli  vicini , piene  nel- 
la notte  le  vie  di  concorrenti  fperando,  che  li  teneflè  elpofto  in  chiefa 
almeno  tre  dì . Su  tale  fperanza  fi  portarono  la  mattina  a S.Pantaleo 
molti  Principi , c Prelati  j come , tra  gli  altri  , il  Principe  di  Carbo- 
gnano  Colonna  , colla conlòrte , efiglj,  e altre  Dame,  e il  Duca  di 
Acquafparta  Cefi . Vi  fi  fece  portare  in  feggetta  chiudi  Monfig.  Pro- 
fpero  Fagnani  cieco , e porto  fui  fuo  fepolcro  fece  quella  orazione  : 
P.Givfeppe , fapete  quanto  cari  amici  noi  fiatno  Piati  ; vi  prego  a im- 
petrarmi da  Dio  la  vifia , quando  fia  cfpediente  alì' anima  mia  \ fe  no, 
per  f ah  armi , oltre  agli  occhj , mi  tolga  pur  anche  la  lingua',  volle 
poi  in  reliquia  un  pajo  d’occhiali  uditi  già  dal  Beato,  i quali  baciati  fi 
pofe  in  feno.  Un  pajo  ne  volle  pure  Monfig.Gianfrancefco  Fiorentino 
cagionevol  di  villa , la  quale  per  erti  fe  gli  rinvigorì , e confervò  poi 
Tempre  buona.  Tra  molti  regolari,  che  vi  concorfero  la  mattina,  e 
fingolarmente  Domenicani , Teatini , e Carmelitani  fcalzi , vi  fu  il  Pa- 
dre D.  AgortinoUbaldiniSomafco,  già  primo  Vifitatore  appoftolico, 
e molto  dille  della  fantità  del  Beato , e compì  : /pero  di  vedere  per  i 
fuoi  meriti  lo  Religione  delle  Scuole  pie  riforger  meglio  •>  che  prima , 
offendo  Pifìituto  finto  , e neceffario  alla  Chiefa  di  Dio  • Molte  grazie,* 
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e miracoli , da  accennarti  altrove  1 operò  purqui vi  il  Signore  in  quella 
mattina  pel  Tuo  buon  Servo . Il  giorno  fu  le  vtnfore , a-porte  chiufe , 
per  cornai ilftone  del  Card.Vicario  fi  fece  da  D.Giufeppe  Palamolla  fuo 
Segretario,  e Cancelliere  della  (aera  Vifitaappoftolica  la  ricognizioa 
del  cada  vero,  e calTa,  e fepolcro,  per  rògito  del  notajo  Francefco  Mcu- 
la,  e tedimonj  iMonfign.  Giaofrancefcd  Fiorentino,  Niccolò Oreg- 
gio , Carlovincenzio  de  Totis , e Camillo  de’Mallìmi , e D.Pictropao- 
lo  Baldelli , c Gianmaria  Cadellani » Non  fi  potè  proibire  l’ interve- 
nirvi a molti  Signori , e Signore  di  gran  portata , che  vollero  porre 
fui  facro  corpo  rofarj,  o corone , e fazzoletti,  e altre  colè  per  poi  tencr- 
fele  come  reliquie  • Fu  egli  oflervato  in  tutti  quelli  tre  giorni  fempre 
palpabile , e fleflibile  come  vivo , e fempre  fpirò  un  foaviltìmo  odore. 
Predo  al  capo  vi  fu  polla  una  ladra  di  piombo  con  quella  ilerizione  : 
Hic  requiefeit  Corpus  Ven.Servi  Dii  Pfjofepbi  a Matte  Dei , Rcligionit 
Pauperum  Matris  Dei  Setolar um  Piarurn  pundatoris , & Propagatorisl 
qui  obiit  anno  xtatis  fu<e  LXXXXll , die  XXV  Augnili , Anno  Domi- 
ni MDCXLVlll.  Indi  rinchiufe  le  calfe,  e ricoperte  di  terra  , vi  fe- 
cero fopra  il  pavimento  col  mattonato . Era  il  B.Giufeppe  di  datura 
alta , di  carnagione  bianca , di  capelli , e barba  biondi  peudenti  al  rof- 
fo , e per  la  canutezza  poi  bianchi , di  fronte  fpaziolà  , di  ciglio  ampio, 
d’occhj  anzi  piccoli  non  però  difdicevoli , di  nafo  alquanto  profilato  , 
di  volto  nobile  e maedofo,  e come  fpirantefantità;  di  temperamen- 
to igneo  maravigliofamente  dalla  virtù  moderato, e nelle  parole,  e nel 
tratto affabililfimo,  efoaviflìmo;  diafpetto  fempre fereno  e lieto, 
imperturbabilmente  lòffrendo,  quanto  pur  molto  foflrì . In  tal  mo- 
do fi  conduce  la  vita  fra  opere  di  lòitrmo  merito  a farli  gran  Santo  ; e 
così , fino  da  i dodici  Ottobre  162 1 , fcriffe  egli  già  al  P.  Pellegrino 
Tencani  : procuri  di  f lare  allegramente , che fe  injiemc  con  la  pazienza 
accoppia  P allegrezza , farà  opere  il  gran  merito . 
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LIBRO  SESTO. 

Delle  Virtù,  e abituali  opere  del  B.Giufeppe. 

Opo  efpofto  fl  lungo  corfo  della  ammirabil  vita  del  no» 
Uro  Beato  fecondo  l’ordine  proprio  de’  tempi , onde 
cialcuno  polla  agevolmente  riflettere  a tutte  le  circo- 
ftanze  delle  opre  di  lui  piene  d’ogni  virtù,  ed  ecci- 
tarne in  fe  una  giufta  idea  (incera  , per  formare  que- 
lla compita  fi  debbono  pure  efporre  quelle  virtuofe 
azioni , che  fattafegli  abituali  non  fi  riftrinfero  ad  una  fola  fua  età  , 
ma  dalla  puerizia  l’accompagnarono  fino  alla  morte . Grandi  in  ve- 
ro fi  è veduto  , che  furono  i travagl  j di  lui , ma,  come  della  fapienza 
dice  il  Signore  (a)  i fuoi  travaglj  anno  grandi  viriti  per  compagne  : 
e l'embra  che  Dio  l’abbia  dato  al  mondo , come  alla  sì  travagliata 
Rutte  fu  già  augurato  per  Effreta , e per  Betlemme  (£)  ; perché  egli 
fa  cfemplare  di  virtù  nella  Cbìefa , ed  abbia  un  celebre  nome  nel  cri- 
fiianefrno . Giacche  nell’anima  è neccffario , che  le  virtù  teologali  fa- 
no precedenti  a tutte  Coltre  virtù  (c) , da  elfe  daremo  cominciameu- 
to  f profeguendo  con  le  cardinali  ; nè  tralafciando  le  loro  anr.elle , 
compiremo  co  i doni  foprannaturali,che  dà  il  Signore  a chi  in  grado 
eroico  le  polfiede . 

CAPITOLO  L 

I Fede , Il  e religiofa  divozion  del  Beato  , III  c zelo  di  diffonderla 

in  altri  . 

I rj  Sfendo  che  le  virtù  non  fono  vere  virtù  fe  non  prefuppoHa  la 
r,  fede , come  abbiamo  daS  Agoftino , e da  S-Tommafo  (d),  ed 
è quella  il  principio , e il  fondamento  della  vita  fpirituale  (e) , è ne- 
ceflfario  principiare  da  ella . Perchè  però  è ella  un  dono  foprannaturale 
infufo  nell’anima  da  Dio , definita  da  S.Paolo  (/*)  ; una  ffanza  di  ce- 
fi 

(a)  Ssp.vtii.i.  labor«<  «jui  magnai kabent  vimrtet . (b)  RnfLiv.i  i.  ut  Gl  «Min- 
piai  vietati*  in  Ephrata,  & habtat  celebra  noman  in  Btihtohtm  • fe)  D.tttm.x- 1.^.4.  4.7. 
c.  neceHe  «ft  virtuter  theologicat  «ft-  ptiorct  esteri*  virtetiboa  . (à)  Id . iiìd.  non  lunt  ver» 

virtutes  j nWi  przfuppoGta  flit,  ut  patet  per  Auguftìnum  contrajolianum.  (e)  Ii.ibii.  ?.7<» 
4.1.  *4.1.,  W 5.  ?.7J.  a !.  ad  ).  (t)  Ai  Htbr.xi.  I.  ift  antera  Sdei  fpe «andatura  fubftaBtia 

riruin  , irguiuentum  bob  appareatium  • 
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fi  da  fperarfi , argomento  di  cofe  non  apparenti j e (blamente  in  due 
modi  (a)  fi  può  la  fede  dire  in  qualcuno  maggiore , in  un  modo  per  par • 
te  delCintcltetto , per  la  maggior  certezza , e fermezza } nelP altro  mo- 
do per  parte  della  volontà , per  la  prontezza , 0 divozione  maggiore  : 
non  potremo  lcoprir  nell’anima  del noftro Beato  la fua gran  fede,  fe 
non  da  i corrilpondenti  fegni  efteriori . La  certezza , e fermezza  in 
quella , già  ad  eflò  infufa  col  Canto  Battefimo , fi  cominciò  ad  ammira- 
re in  lui  fino  dal  quinto  anno  della  fua  vita  ; che  appena  uditi  i dogmi 
di  Cauta  fede,  e quanto  offequio  merita  Dio  ottimo  maflimo , e quanto 
orrore  i peccati , fue  ingiurie , e che  da  e(fi  intrigati  fono  gli  uomini 
dal  demonio , penfando  egli , che  fi  potette  uccider  coftui , ciò  intra- 
prefe  conferma  rilòluzione,  e coraggio.  Indi  Tempre  armato  dello 
feudo  di  fede  potè  rintuzzar  tutti  i dardi  di  quel  nequittimo  fuo  ne- 
mico , e conlervar  l’innocenza  battesimale  ; lèmpre  in  tanta  avverilo- 
ne  al  peccato , che  le  udiva  alcuna  beftemmia , o fpergiuro  innorridi- 
va , e non  (alo  nell’anima  , ma  fi  fattiva  commuovere  fin  nelle  vifee- 
re,  ed  efternamente  moftrava  grandiflìmodifgufto,  e corregeva , e__» 
mortificava  quanto  le  circoftanze  gli  permettevano . Tra  tutti  i pecca- 
ti fommamente  abborrendo  quello  d’infedeltà , guftava  di  legger  gli 
avvili  per  l’anfia  di  udir  vittorie  de' cattolici  contri  infedeli  a dittru- 
zion  degli  errori , e dal  P.  Dragonetti  fe  gli  faceva  mandar  da  Roma 
a Frafcati,  quando  ivi  era,  c di  dove  fcritte  al  P.Garzìa  ne  i tre  di  Otto- 
bre 1 61 1 , che  facette  a tal  Padre  queft’ambafciata  : dica  al  P Gafpa- 
ro , che  le  grandi  orazioni  impetrano  da  Dio  grandi  grazie  , però  non 
ceffi  mai  di  pregare  per  la  vittoria  dei  cattolici  cantra  i turchi , con- 
tro gl' infedeli  t ed  eretici,  che  per  me  le  buone  nuove  in  quefia  mate- 
riafono  di  grande  confolazione  • Delle  orazioni , ch’egli  faceva  a tal 
fine,  e commetteva  a’ Cuoi  religiofi , c a’fanciulli,  e del  giubilo, 
che  in  tali  vittorie  fentiva , le  fue  lettere  ne  fono  piene  : riferiamone 
qui  folo  tre  particelle  del  Colo  1632 . Scrive  egli  ne  i ventotto  Feb- 
brajo  al  P.Melchiorre  Alacchi  : quanto  alle  cofe  dì  Germania , qui  fac- 
ciamo quotidiana  orazione  per  la  vittoria  de'  cattolici , ed  efiirpazio - 
ne  delle  eresie , e [periamo , che  il  Signore  ci  efaudirà  per  fua  mi  feri * 
cor  dia.  Ne  i ventitré  Maggio  al  P.Giovanni  Garzia:  ho  ricevuto  gran- 
de confolazione  delle  cofe  dì  Germania  ; piaccia  al  Signore , che  las 
fama  fede  fìa  efaltata , e la  eresìa  efìinta.  Ne  i venticinque  Giugno 

O o o a detto 

(a)  D.Thtm.  1.1.  f.f.  «.4.  c. poeti)  6dei  in  aliqno  die!  major  uno  modo»  plrtt  intelle- 
fiai  proptif  majoztm  ctititndintm  , Se  Étmitiwn  , ilio  modo  «X  patte  tolontitii  ,•  ptopcw 
mijotem  ptoroptitudineiu  > (tu  dtvotiODcm  . 


Digitized  by  Googte 


474  Vita  del  B.Giufeppe  Calafatilo 

a detto  P.Melchiorre  : facciamo  tutti  orazione  molto  in  particolare  per 
li  fucceffi  buoni  de  i cattolici  in  Germania , perche  oggidì  vi  è tanto 
poca  fede , e tante  poca  bontà  negli  uomini  , che  moltijfimi  defìderano 
molto  più  la  vittoria  dello  fu  e co  con  gli  Juoi  eretici , che  dell'Impera- 
tore , e de  i cattolici , e anche  a termine , che  defiderano , che  lo  fveco 
venga  in  Italia . Non  lo  permetterà  il  Signore , che  Jpcro  fi  volterà  la 
carta , e non  avranno  Pintento  loro  i maligni , che  defiderano  la  efal- 
tazion  degli  eretici . Il  Signore  per  fua  mijericordia  abbia  compaffionc 
della  povera  e poca  criflianità . Quantunque  averte  il  B.Giulèppe  ar- 
dentiflimo  affetto  per  ì’Ordinc , di  bifogni  gravilfimi  Tempre  carico  , 
da  lui  fondato  a confervazione  della  fede  criffiana , e ad  ajuto  di  Tanta 
Chiefa , pure  prima  per  quella  , e poi  per  erto  voleva , che  pregaffero 
i Tuoi  figliuoli  nelle  principali  e quotidiane  loro  orazioni  ; e nei  di- 
ciannove Gennajo  i6ay  Tcrive  al  P.Stefano  a Napoli  : quanto  a dire 
il  ro fario , ritorni  al  cojìume , che  avevano',  prima  per  li  bifogni  del- 
la S. Chiefa , e poi  per  li  bifogni  della  Religione . E perchè  in  uno  pu» 
tffere  maggior  fede  fecondo  la  maggiore  efenfone  di  effa  (a)  a più  cole 
pur  rivelate , avidiffiino  il  Beato  di  conTeguirne  la  eftenfion  maffima 
fi  diede  da  giovane  con  fervor  Tommo  allo  lludio  della  facra  teologìa 
fino  a farl’ene  gran  dottore , e indi  non  mai  celiava  le  intere  notti  dal- 
la lezione  della  divina  Scrittura , e de’  Santi  Padri , e llava  mai  Tempre 
immerfo  nella  contemplazione  delle  invifibili  cole  divine.  Sempre 
meditava  cofe  celeFìi , fattati fimo  dalle  cofe  della  terra  \ e lo  fo  per 
averlo  praticate  molti,  e molti  anni',  depofe  il  Signor  Don  Già  nf  elice 
Fedeli  : e Tegno  di  quanto  reffaffe  allora  foprannaturalmente  illuffrata 
l’anima  fua  era  la  luce , che  orando  fpandea  dal  volto . Giacché fìccome 
dal  frutto  fi  moFlr a la  qualità  dell'arbore,  così  dalle  parole  i penfie  ri , 
che  empiono  il  cuor  dell'uomo  (b) , il  noftro  Beato  parlava  di  Dio  con- 
tinuamente femxt  mai  Fiancar  fi , e fenza  mai  mancargli  materia  da  di- 
re, come  depofe  il  P.Angiol  Domenici , che  l’avea  praticato  fino  dal 
1628,  e ora  della  provvidenza  fua  paterna , ora  della  fua  maefià , e 
grandezza , frequentemente  del  modo  di  feroirla  coti perfezione , e del 
modo  di  acquìFlarla , e di  fuperar  le  proprie  paffioni , mortificandole  per 
amore  di  Dio . Dalle  vifibili  co  Te  folito  il  Tuo  intelletto  di  effere  Tem- 
pre rapito  alle  invifibili  di  Tanta  fede , gli  fentìvo  dire  fpeffo  queFle 
parole  > depone  il  P.Giacinto  Paoli , per  vifibitia  ad  invt/ìbilia  rapia - 

mur  ; 
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mur\  e univerfalmente , come  di  fe  atteftò  il  P.  Silveftro  Bellei , il 
parlare  di  Dio , e delle  fue  grandezze  era  continuo  in  lui  a tal  fegno , che 
io  lo  chiamavo , bocca  d'oro , e Ungua  di  par  adì fo . 

Il  Aliai  più  ancora , che  da  parte  dell’intelletto , da  quella  del- 
la volontà  fi  conofce  la  maggior  fede  di  alcuno,  perla  prontezza  mag- 
giore agli  atti  di  religione , e di  olTequio , o di  divozione  di  Dio , e 
de  i divini  mifterj , e de  i Santi  ; e indi  maggiormente  fi  riconobbe  la 
fede  eroica  del  Calalanzio.  Alla  virtù  della  religione  appartiene  ilren~. 
dere  Sonore  dovuto  a Dio  (a) , e li  efibifce  co’  làcrifizj , co  i facramen- 
ti , con  ciò  che  appartiene  al  culto  divino . Fino  da  giovanetto  era  il 
Beato  così  ammirabile  nell’allì  (lenza  di  vota  e alfidua  a i fanti  làcrifizj 
della  MelTa  , e agli  altri  divini  ufizj,  che  da  tutti  era  chiamato  ilSan- 
ter elio , per  ul’ar  le  voci  de  i teftimonj  giurati  de’ Tuoi  procelfi  , fre- 
quentando fpejftjjimo  i (aerarne  nti  della  Penitenza , e dell'Eucaristìa , e 
impiegandofi  in  efercizj pii , e nella  lezione  di  cofe / acre  \ e apparve  la 
grandezza  della  fua  fede  dalla /ingoiare  venerazione , che  femprepro- 
fefiò  all' AtigufìtJJìm'j  Sacramento  dell'altare . Bramolìflìmo  di  offerire 
egli  Beffo  a Dio  il  maliimo  culto  de’  làcrofanti  Sacritìzj , ottenne  con 
guarigion  prodigiofa  di  afeendere  alfacerdozio  in  adempimento  di 
voto , che  è pur  atto  di  religione  (£)  ; e indi  poi , fe  non  era  da  infer- 
mità grave  impedito , ogni  mattina  diceva  Meda , ma  con  tale  racco- 
glimento , come  fe  folle  Tempre  la  prima , o foffe  l’ultima , che  doveva 
dire . Eccone  alcune  particolarità  colle  parole  Beffe  de  i deponenti  in 
procedo  . Era  dìvotijfim  nel  celebrare  la  fama  Mejfa , ed  era fuo foti- 
to  , che  la  fera  leggeva , o fì  faceva  leggere  negli  ultimi  anni , che  la 
fua  vi  Sì  a era  affai  infiacchita  , la  Meffa , che  aveva  da  celebrare  Ll-j 
mattina  feguente , a fine  la  notte  dì  meditarla  ; eia  mattina  la  leggeva 
di  nuovo,  o pure  fe  la  faceva  leggere , e poi  la  vedeva  per  la  terza  volta 
egli  fieffo , prima  che  fi  vcSìiffc  de' fiacri  abiti  • Sempre  riconciliandofi 
prima  dal  P.Cafiiglia , quando  fi  preparava  per  celebrare , fiava  in - 
ginocchioni  a' piedi  ignudi  più  d un  ora  e altrettanto  vi  fiava  dopo  dì 
aver  celebrato - Quando  celebrava  fi  vedeva  tanto  raccolto  negli  atti 
tfierni , che  di  qui  fi  conoficeva  il fuo  grande  raccoglimento  in  Dìo  nelT  in- 
terno; e fi procurava fargli  vicino , e offerv  are  la  grande  attenzione 
con  la  quale  proferiva , e leggeva  le  fiacre  orazioni , e la  grande  atten- 
zione , che  ufava  in  tutte  le  fiacre  azioni  ; praticandole  con  gran  deco- 
ro 5 gravità , e religione . Diceva  forte  intelligibile  e prefiofino  avan- 
ci o.o  2 fila 
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ti  la  elevazione  ; ma  quando  uvea  confecrato  fi fifiava  con  gli  occbj  nella 
facr'Ofiia , c il fuo  cuore  fi  liquefa  cena  in  modo  , che  il fuo  volto  /por- 
gevafiamme  per  invigorire  i cuori  di  chi  lo  mirava  ; e nell'ultima  vec- 
cbiaja  non  volle  mai  lafciare  di  celebrare  ogni  giorno  nell'oratorio  pri- 
vato , ancorché  ciò  fofie  con  grave  fua  pena  pel  molto  , che  pativa  a fa- 
re in  piedi , e per  la  debolezza  della  fua  villa , che  per  ciò  era  nece (fa- 
rio  adoprar  lume  molto  gagliardo . £’  anche  vero , che fi fcorge  la  gran- 
dezza della  fua  fede  da  un  particolar  culto  , amore , e divozione , che 
portava  al  Sino  Sacramento  j più  e più  volte  dìvotijfimo  calando  in  chie- 
fa , inginocchiandoli  ad  e fio , e orando  ; e f eleva  dire , che  da  e fio  ri • 
cevefi  grandi /fimo  lume  per  la  via  dello  fipirito  ; e fi  ve  dea  avanti  ulSan- 
tijfimo  con  divozione  , e attenzione grandifima , tome  un  ierafino . Di- 
mofrava  l'ificfia  fede  la  fua  gran  divozione  verfo  i mifierj  della  vita , c 
pa fifone  di  GeJ'ucrifo  ; e diceva , che  godea  di  morire  nella  croce  de' tra- 
vagli conforme  morì  il  Redentore , e fipcfifijfimo  fifiolcva  fognare  col  fe- 
gno  della  [anta  croce  j e meditava , e parlava  fipefiffifmo  della  pafifone  , 
e andando  a lui  alcun  religiofo  per  pigliare  la  Jua  benedizione , la  pri- 
ma parola  che  diceva , era , fe  per  la  Jlrada  aveva  accompagnato  al 
monte  Calvario  Gestì  ? e di  nuovo  attaccava  ragionamento  fopra  della— » 
pafifione , che  pareva  di  portarla  (colpita  nel  cuore.  Al  culto  di  Dio 
congiugneva  la  divozion  Angolare  alla  Madre  di  Dio  Maria,  e__» 
a'  Tuoi  Santi  ; e fi  abbia  ciò  ancora  dalle  pure  voci  de  i teftimo- 
nj.  Alla  Bea  tifiima  Vergine  fi  affezionò  fino  dalla  fanciullezza  con 
modo  maravigliofo , e diceva  fiempre  l'  ufizio  della  Madonna , e il 
rosario  -,  il  che  proseguì  finché  vtfie,  con  tutto  che  avefie  tante  occu- 
pazioni . Volle,  chela  fua  Religione  fofie  fiotto  il  titolo , e nome  del. 
la  Madre  di  Dio , e la  prefe  per  Avvocata  , e Protettrice  della  mede- 
fiwa . Le  vigilie  della  Beata  Vergine  tutte  le  digiunava  in  pane,  p . 
acqua  , e in  quei  giorni  più  fi  difciplinava , portando  un  cilivo  ad- 
dofifo  ; e diesa  , che  quante  grazie  ave  a ricevuto  da  Dio , le  uvea 
ricevute  per  mezzo  della  Beata  Vergine . Guardando  l*  immagine-» 
della  Madonna  fifiava  in  e fifa  gli  occbj  con  tanto  affetto , che  non  fimo- 
« veva  mai , e pareva  tutto  afono  in  quella  . Efifendo  particolarmente  di- 
voto del/ immagine  della  Sma  Vergine  detta  de'  Monti , vi  andava  fre- 
quentemente a far  le fue  divozioni . In  parlar  di  Maria  fi  vedeva  ri- 
maner quafi  e /lotico , con  gli  occbj  al  cielo . Profefsò  parimente  una- > 
venerazione fiamma  alle  relìquie , e immagini  de'  Santi , agli  altari  , 
chic  fe  ^e  a tutte  le  co  fe  fiacre . Fu  in  particolare  divoto  de’ Santi  An- 
geli 
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geli  cuftodi , di  S.  Giufeppe  avuto  per  Avvocato  col  nome  nel  S.  Bat- 
temmo , di  S.  Gregorio , di  S.  Terel'a  , di  S.  Tommafo  d' Aquino , di 
S.  Carlo  Borromeo  > di  S.  Filippo  Neri,  de* Santi  Fondatori  di  Ordi- 
ni regolari , e de  i facri  Ordini  loro , e fpecialmente  di  S.  Benedetto , 
di  S.  Domenico,  di  S.  Francefco,  di  S.  Ignazio;  ed  aggiugneva , 
eftratto  a forte , un  Santo  Avvocato  per  ciatcun  mete.  Avendo  intro- 
dotto in  S.  Pantaleo,  c in  altre  fuccafe,  ove  Tene  conferva  ancora 
inviolabile  il  pio  coftume , di  darti  a forte  a ciafeuno  fui  principio 
d’ogni  mefe  il  S.  Avvocato , fe  mai  fi  trovava  egli  fuori  in  tal  dt , vo- 
lea,  che  pur  Teftraeflerper  lui , e glie  ne  mandatlero  ilpolizzino. 
Così  portatoti  in  Napoli  a fondarvi  le  Scuole  pie,  indi  riferì  ve  al 
P.  Garzìa  ne*  dieci  Aprile  1 6*7  : ringrazio  della  memoria  del  Santo 
del  mefe , che  è ilgloriofo  S.  Leon  Papa  , da  molti  e molti  anni  già  mio 
Avvocato  -,  ma  io  fono  molto  poco  fuo  divoto . Leggeva  fpeffo  le  vite  de 
i detti  Santi , per  efibir  loro  la  principal  divozione  con  imitarli  ; e del- 
la vita  di  S.  Terefa  , egli  confefsò  ad  uno , che  lo  richiefe  : io  l'ho  letta 
piti  di  venti  volte . Per  conferma  deirofiequio , che  in  vita  aveva  a i 
fuddetti , e l’unione  fpeciale , che  ha  ad  ctfi  in  cielo , cotlumò  fpeflo  di 
comparire  con  alcuno  di  loro;e  nel  primoNovembre  1698,11  P.Gian- 
grifotlomo  Saliftri,  che  poi  fu  decimo  Generale  delle  Scuole  pie,  pre- 
gando in  lunga  orazione  nella  chiefa  della  Madonna  del  Suffragio , 
noviziato  dell’Ordin  fuopreflo  a Firenze,  di  etTere  per  mano  del 
B.  Padre  veftito  nell’anima  delle  virtù  di  elfo , vide  il  Beato  fcefo  a 
tal  fine  con  celetlc  corteggio , e aveva  a de  Pira , dic’egli,  ilrifpkndcn- 
tìjfmo  Patriarca  delta  Compagnia  S.  Ignazio , in  amicbevol fembianza, 
e ornato  di  vefli  preziofjfi me  della  gloria . Del  fiero  Ordii)  di  quelli 
fcrive  il  B.  Giufeppe  ne  i quattordici  Agotlo  1^4 1 al  P.  Girolamo  Si- 
moni  : con  fervi  la  dovuta  riverenza , e fervuti  a i Padri  della  Compa- 
gnia , i quali  io  fno  da  giovanetto  ho  riverito  come  Padri  mandati  d(L-> 
Tùo  al  mondo  per  illuminarlo  con  dottrina,  ed  efempio  tanto  efficace . 
Io  con  particolare  affetto  prego  il  Signore , che  aumenti  ad  tffi lo /pirico, 
e fervore  in  quefio fecondo  J e colo  , a maggior  gloria  di  S.  D-  M- , e a 
maggiore  utilità , e amputazione  della  fanta  fede  cattolica . 

Ili  B fogno  prima  raccogliere  come  conca , fcrifle  il  Beato  ne  i 
trentun  Luglio  1645  al  P.  Vincenzio  Berrò ,perifpargere poi  adaltri 
come  canale',  e ciò  praticando  egli  tlefiò,  fi  può  conofcere  in  lui  la 
pienezza  di  tanta  fede  , e di  divozion  religiofa  , dal  fuo  gran  zelo  di 
ampiamente  diffonderla  in  tutti . Ecco  alcune  particolarità , di  ciò 
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ancora , dalle  tellimonianze  autentiche  de*  proceiTI  : Avea gujlo gran- 
de , chefifondafic  la  fua  Religione  ne  ipaefi fettentrionalì-, particolar- 
mente dove  infierivano  Perette  , affinché  mediante  gli  efiercizj  de' Puoi  vi 
fi fi  ahi  lì Jfie  la  fede  cattolica . Procurò  , che  vi fi  fondafiero  diverfe  tafic , 
ed  c/preffamcnte  diede  ordine  a quei  Padri , che  attendendo  a conver - 
fioni  (T eretici , ogni  volta , che  ne  f accano  qualcheduna  confider abile , 
glie  l'avvìfafiero , mandandogliene  le  lifie  ; ed  egli  fé  ne  ralìegravx-a 
afidi  filmo  con  ùimoFlrazionì  anche  efierne  ; ed  era fohto  dire , che fe  non 
f offe  Fiata  la  gravezza  della  fua  età , vi  farebbe  volentieriffimo  andato 
anch'egli , per  efercitarfi  in  filmili  conver  fioni  ; e che  farebbe  morto  vo- 
lentieri perla  fanta  fede.  Per  tal  Tuo  zelo  introduce  tra  i religiofi 
Tuoi  figl)  il  rito , che  alla  benedizion  della  menfa  mattina  , e fera  fi  ag- 
giunga un  Ave  Maria  per  la  converfione  degl'infedeli  ; e nelle  cogita- 
zioni da  elio  fatte  per  la  fua  Religione  ordina  , che  fi  faccia  dagli  feo- 
lari  mattina  , e giorno  pregare  Dio  per  la  efaltazione  di  S.  Chiefa , e 
perla  efiirpazione  dell’eresìe . Pel  folo  zelo , di  cui  ardeva  fino  da 
fanciulletto , di  erudir  gl’ignoranti  ne  i dogmi  di  fanta  fede,  c nella 
religiofità  de’coflumi  , infiitui  l’Ordin  fuo  ; poiché  avendo  feoperto  , 
fra  gli  efcrcizj  di  fua  pietà  , che  molti  crifiiani  giovani  fi  trovavano 
(conl'apevoli  de’  principali  mifierj , e feofiumati  al  lommo  : gli  cadde 
inpenfiero , come  depole  il  P.  Benedetto  Quarantotto,  che  farebbe  . 
Flato  necefiarìo  , e gran  fer vizio  di  Dio , (Pinfegnar  loro  la  dottrina 
crifiiana  , ri  flettendo  alla  rifpofia  data  da  Gefucrifio  a S.  Giovanni  : 
pauperesevangelizantur;  ma  apprendendo , cbc.l'applicarfi per  infie- 
gnar  filarne ntc  la  dottrina  crifiiana , gli  farebbe  r infetto  difficile  di 
raccoglierli , e ritenerli , pensò , che  gli  farebbe  riufeito  t'intento  con 
infegnare  ad  efii  ancora , fecondo  la  loro  capacità , e applicazione^  e prin- 
cipiò l'opera  pia.  Lo  diceva  egli  mede  fino  dopo  aver  fatto  rifili  tuto , 
come  pure  il  P.  Aleflìo  Arminj  depofe , che  ebbe  per  mira  principale 
con  infegnare  le  lettere , dì  adefeare  i figliuoli  agli  crudimenti  della. —> 
fede  cattolica . In  quello  efercizios’impregò  egli  flelfoperpiùdicin- 
quanfanni  continuamente  fino  all’ultima  decrepitezza;  e a quello  af- 
fiduamente  eccitava  i fuoi  religiofi  col  proprio  efempio  , con  fue  pa- 
role , con  le  fue  lettere , e principalmente  con  le  fue  coftituzioni  loro 
preferitte  . Per  elle  pure  trasfufe  in  quelli  la  religiofa  di  vozione , di 
cui  era  egli  ricolmo  • Quanto  al  facrificare  al  Signore  : /"  facerdoti  no- 
filri , dice,  ogni  giorno ,/?  dal  fuperiore , odal  ccnfefiore  non  faran  di- 
fpenfati , il  che  bramiamo , che  fìa  rare  volte , celebreranno  tifi acri  fitto 
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della  Mefia  : gli  altri  vuole , che  affidano  ad  eflfa  ogni  di  > e due  volte 
la  fettimana  , e in  tutti  i giorni  fellivi  frequentino  i Sacramenti.  Vo- 
lea , che  i fuoi  a dir  Meda  in  ogni  ora  fodero  ben  Sporti,  e diceva  : 
il  religiofio  dee  fempr'efiere  preparato  per  la  morte ,e  per  la  Mefia.  Per 
eccitarli  a non  lafciarla  mai , dicea  loro  : fono  Braordinarie  le  grazie , 
e il  bene , che  da  Dio fi  riceve  dicendo fi  ogni  giorno  Mefia  con  quella  di- 
vozione , che fi dee  ; e per  muoverli  a profondo  oflequio  nel  celebrarla 
volea , che  li  rammentaflero  di  parlar  fempre  in  quella  facra  azione  col 
Padreeterno,  e con  la  Sma  Trinità;  eferivenei  tred’Agofto  1641 
al  P.  Vincenzio  Berrò  : eforteri  da  parte  mia  il  P.  Carlo , che  procuri 
avere  uva  riverenza  grande  al  Padre  eterno , quando  dice  la  Mefia  , e 
gli  parli  con  vencrazion grande , e timor  grande , dicendo  però  al  fine 
(fogni  orazione , per  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftum  fìlium  tuum . 
Che  (e /apra  accomodar fi  a queBo  penfiero  farà  per  fe  profitto  grande 
nello fpirito  ; e così  ancora  eforteràgli  altri , che  dicon  Mefiti . Voleva , 
che  (pedo  vilitaflèro , c adoralfero  il  Sm  ) Sacramento , e che  fpefif- 
fimo  lo  lodalfero,  dicendo  loro  : figliuoli  lodate  ilSrno  Sacramento,  e 
ricorrete fempre  alla  Buia  Vergine, che  è Madre  nofiraft ccomc  che  fot 
fero  affidui  nell’orazione  mentale, lor  preferi  vendono  un'ora  la  matti- 
na , e mezz’ora  la  fera  in  comune  . La  mattina  fopra  la  vita , e pa£ 
fione di  Crillo, perche s’incitaffèro ad  imitarlo , volendo,  che  i fupe- 
riori  a quello  fpronaflèro  i lorofudditi  ; ene  i dicial'ette  Agollo  1630 
fcrive  al  P.  Stefano  Bofiiraghi  : animerà  allo  Baccamento  da  tutte  le 
cofe  del  fecola , come  vane  e fallaci , e alla  imitazione  di  Crifio  benedet- 
to , che  è ilteforo  nafcoBo , trovato  da  pochi  ; e nelle  conftituzioni  gli 
obbliga , che  tragiorno  frequentemente fi  eccitino  a ricor darfi  di  Ge- 
fucrifio  croci  fi  fio , e delle  fue  virtù  ,per  faper  lui  , e imitar  lui , come 
cofiumava  S.  Paolo . La  meditazione  della  fera  difpofe , che  foffe  fo- 
pra i noviffimi , per  gagliardo  freno  a non  offendere  giammai  Iddio , 
c diceva  : i quattro  noviffimi  meditati,  fono potentijfimì  mezzi  per  de- 
fiBcre  dal  peccare . Inculcava , che  non  folo  fempre , e dovunque  bef- 
ferò con  viva  fede  alla  pref  nza  di  Dio , ma  che  quando  erano  in  ca- 
mera s’imirrginaffèro  d’elfere  in  cielo , dicendo  : ilreligiofio  dee  farfi 
un  par  adì  fio  in  cella , figurando  fi  da  una  parte  Gesfi , e Maria , e dall ’ 
apragli  Appo  finii , ed  altri  Santi . A Maria  V.  volle , che  profellaflè- 
ro  i fuoi  figliuoli  fpecialiffima  venerazione , e preferire , che  ogni  dì 
uniti , in  canto  piano  e divoto  reci  tallero , dopo  le  fue  litanie , cinque 
<almi  » e altrettante  Ave  » ed  antifone , che  principiano  colle  cinque 
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lettere  componenti  il  fanto  Tuo  Nome , c fette  fue  fede  IeprevenilTero 
con  tal  digiuno  , in  cui  foto  avellerò  una  mineftra  , e quella  dell’Af- 
funta  con  quattro  digiuni  anteriori  ; di  più  a’  Tuoi  avendo  ordinato , 
per  ufar  le  voci  di  chi  l’attefla  in  procedo  , che  in  tutte  le  cafe  fi dicefie 
ancora  il  fanto  rofario  da  tutti  inferno  quotidianamente , e che  al  fine  di 
tutte  le  loro  preci , e facri  efercizj , con  grandi ftma  divozione  lafalu • 
tajfero  profrati  in  terra , con  dir  l'antifona  ; Sub  tuum  prjefidium.  Era 
ammirabile  nel  diffondere  tali  virtù  ne  i fanciulli;  e trovando  per  if ra- 
da figliuoli  , comedepofe  il  Signor  Dionilio  Micara,  gli  accarezzava , 
e radunava  in  circolo , infegnando  loro  il  Credo , e altre  cofe  necejfaric 
per  ofiervar  bene  i comandamenti  dì  Dio , e della fanta  Chic  fa  sfacen- 
do ammonizioni  perche  fugìfifero  i peccati, frequentafiero  i Sacramenti , 
c le  chiefe  , e prende  fero  particolarmente  la  divozione  della  Sma  Ver- 
gine , e di  altri  Santi . Andava  due  volte  il  giorno  [cuoia  per fcuola , e 
neU'ingreffo , fempre  etn  la  berretta  in  mano  , alzava  gli  occbj  al  ciclo, 
e per  la  prima  cofa  faceva  dire  a tutti  gli  fcolari  : laudato  , e ringrazia- 
to fempre  fia  il  Nome  di  Gesù , e di  Maria , S.  Carlo , e S.  Filippo  in 
compagnia  ; e fe gli  vedevano  uficire  dagli  occbj  le  lagrime  in  dire  quefla 
orazione , chiamando  di poi  gli  fcolari'.  Angeletti  di  Dio,  Angeletti 
di  Dio . Per  eccitarli  alla  divozion  di  Maria  foleva  dir  loro:  figliuoli, 
chi  è divoto  della  Bina  Vergine , ì qua  fi  impojfibilc , che  non  fi fulvi  ; ed 
infognava  a i fanciulli , che  la fera  prima  dì  metter  fi  a letto  s' ingin  oc- 
cbiafiero , e con  le  braccia  in  croce  diceffero  cinque  Ave  in  onore  delle 
cinque  lettere  del  Nome  di  Maria. Pofe  in  rito  delle  fue  fcuoIe,che  oltre 
d’infegnarvifi  la  dottrina  criftiana  a’  fanciulli , e i principali  dogmi  di 
efla  nella  vita  , e paflìone  di  Crifto , comprefi  dal  Beato  in  un  piccol 
libretto,  cheftampar  fece  per  loro,  tutti  gli  fcolari , almeno  ogni  me- 
fe  , frequentaffero  i Sacramenti,  e ogni  giorno  in  molti  a vicenda  bef- 
ferò ad  adorare  il  Santillìmo  in  orazione  detta  continua;  che  ogni  ora, 
e quarto  di  fcuola  invocafier  Maria  coll’angelica  falutazione , e ripe- 
teflfero  atti  di  fede  ,c d’altre  virtù,  e termin afferò  gli  efercizj  fcolartici 
ogni  mattina  coll’udire  la  fanta  Melfa  , ed  ogni  fera  col  canto  delle  li- 
tanìe della  Madonna  ; che  per  affìdue  conferenze , c facri  efempj , per 
congregazioni , e recite  dell’ufizio , e rofario  di  Maria  Vergine  ne  i dì 
fedivi  fi  abituaflèro  nella  divozione  più  religiofa.  Per  dare  maggior 
occafione  a i figliuoli , come  deporto  è ne  i procedi , d'imitare  i Santi 
nelle  loro  azioni  crifiane , faceva  celebrare  ,folamente  da  ejp , lefefe 
de  i Santi  Giufìo , e Pa flore , Alfio , e Filadelfio  , e Cirino , per  efiere 
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martìri  di  età  tenera  sfacendoli  tutti  comunicare  ; e per  diffondere  tali 
virtù  in  tutti  gli  uomini , non  lafciava pa/far  momento  di  buona  occa- 
Jìone , che  egli  non  introducete  il  difcorfo  di  J.  D.  M< , inculcando  fem - 
pre  la  riverenza , che  fe  le  deve  , e rodio  al peccato . 


CAPITOLO  II. 

I Sua  Speranza  in  Dio , II  e diffidenza  di  fe.  III  e delle  creature . 

» \ ' • • • > 

I T"'|  Alla  fede , la  quale  è appunto , come  fi  riferì  da  S.  Paolo  ,fi>~ 

| J Jìauza  di  cofeda  fperarfi  > e dalla  ferma  credenza  di  Dio  otti, 
no  e roalfimo , autore  e diltributore  di  tutti  i beni  di  natura , e di 
grazia  , temporali , ed  eterni,  deriva  nel  cuor  degli  uomini  la  fpe- 
ranza  in  lui  folo . Giacché  il  proprio  e principale  oggetto  della Speran- 
za è P eterna  beatitudine  (a)  -y  c prefupponeP amore , e il  defiderio  della 
co  fa  fperata  (b) , co  i quali  affetti  fi  mauifefta  } per  effi  fi  difeoprì  ella 
vivillima  nel  B.  Giufeppe.  Fu  cosi  ferma , come  il  P.  Francefco  Bifcia 
Teatino  attefto  ne  i procedi , la fperanza , che  ebbe , e defiderio  della 
eternità , che  difeorrea  fempre  di  efsa  , e infervorava  ad  efsa  i fedeli  \ 
e avrebbe  voluto , atteftò  D.  Giacomo  Bandoni , che  ognuno  ave f e quel 
fent  intento  , e quel  defi derio , che  aveva  egli  mede  fimo , di  godere  una 
esalta  la  vifione  di  Dio  in paradifo  ; e dif correndo  fopra  di  quefio  , gli 
cadevano  lagrime  di  tenerezza , dicendo  molte  volte  quelle  parole  di 
S.  Paolo(c)i  oculus  non  vidit , nec  aurisaudivit , nec  incorhominis 
afeendit , quspraeparavit  Deusiis,  qui  diligunt  illum  . Vegliava  le  « 
intere  notti , e fpeflb  fi  ritirava  tra  giorno  in  fua  danza  per  meditare 
più  quietamente  , e contemplar  quella  gloria,  che  tanto  amava , p » 
bramava  \ e io  Pbo  trovato  più  vòlte , depofe  il  P.  Camillo  Seafellati , 
entrando  alPimprowifio  in  fua  cella  jutto  afsorto  in  Dio , e qua  fi  aflrat • 
to , e ne  dava  indizio  il  trattare  egli  fiubito  di  cofe  fublimi  del  cielo» 
Non  mai  vi  fu  cittadino  sì  amante  della  fua  patria,  quanto  era  egli  del 
paradifo  ; e compaffionava  di  tutto  cuore  J’enorme  inganno  d’alcuni 
fuoi  religiofi , i quali  nelle  perturbazioni  deH’Ordin  fuo,  com’egli  fcri- 
ve  al  P.  Francefco  Trabacchi  ne  i dieci  di  Gennajo  1642  : più  tofio  fi. 
fono  rifoluti  di  lafciare  la  Religione , che  la  patria  \ (fiondo, quefìo  un 
inganno  molto grofso  e materiale,  perciocché  lavera  patria  nofira  è il 
paradifo  , t in  quefia  vita  tutti  forno  pellegrini.  Non  si  deve  metter 
. . . : i u...  P PP . . v>.  l%afeb.  A 

(a)  D.  Tbtm,  x,  t,  4.  ir,  t.  a,  c.  (b)  li.  9.  lat.  ti  fi  (e)  1.  ti  Ctr.  U.  9, 
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F affetto  nè  a patria  , ni  a'  parenti  , nè  ad  amici , ma  si  deve  il  religiofo 
sbrigare  da  ogni  cofa  yper  camminar  più  leggiero  la  cìrada  del  par  adì» 
forche  è la pa.ria  nofira . Lo  (labile  fondamento  della  fua  ferma  fpe- 
ranza  di  giugnere  a patria  si  diletta  , era , qual  dee  pur  elTere , l’ajuto 
di  Dio , e il  merito  di  Gefucrifto  ; che  però  folea  dire  : poco  •Dagli orto 
l' opere  noflre  finta  il  merito  iella  paffknc  di  Cri/lo.  Che  la  fua  fpe • 
ronza  fofse  fondata  in  Gefucriclo  , depofe  il  P.  Pierfrancefco  Salazar 
Maldonado , e lo  predicava  agli  altri , ebe  così  dovefsero  fare , di  ripor- 
re  ogni  fperanza  nella  provvidenza  di  Dio  , e lo  fentiva  in  fe  medesimo , 
che  Jpefsogli  ho  udito  dire  P orazione  giaculatoria  : in  manibus  tuis  for- 
tes  me*.  Era  perciòavidiflìmo  di  faticare , e patire , perchè  rendute 
preziofe  lV»pere  fue  da  i meriti  di  Crifto  , gli  guadagnate™  un  tanto 
bene } e in  tutta  la  vita  fua  intrapr tire  gran  di ff me  fatiche , come  il  Fra- 
tei Francefco  Noberafco  atteftò , difagj  t e così 

ha feguitato  sino  alla  morte  \ e ciò  faina  per  puro  amore  di  Dio , e per 
la fperanza , che  aveva  della  eterna  gloria  ; e con  quefio  fpronava  anche 
gli  altriad  avere  fiducia  in  Dio  , e fperanza . Quindi  Coleva  dire  fre- 
quentemente : per  confeguire  ìlparadifo  ogni  fatica  època  ; e animava 
i Cuoi  figliuoli  agli  efercizj  sì  faticofi  del  lor  ilìituto,  come  ne  i venti- 
due  Giugno  163  3 ferite  a Napoli  al  P.  Stefano  : nella  guerra  fanno  i 
faldati  la  cucina , la fentinella  &c.,per  tre  bajoccbi , per  così  dirr.  me- 
no ha  da  parer  grave  a ' religiofi  l'attendere  a fimi  li  affari  per  amore  di 
Dio , ebe  dona  la  vita  eterna  a chi  lo  fegue  perfettamente  ; però  filano 
con  allegrezza nc He  molte  occupazioni  ; e ne  i ventinove  del  preceden- 
te Genna  jo  area  fcritto  al  P.  Melchiorre  a Venezia  : far  ebbe grandif- 
fima  pazzìa  la  nofira fe  faticando  , come  fatichiamo  , pretendeffimo  ri- 
munerazione temporale  dagli  uomini . Nè  folo  fperava  fermamente  da 
Dìo  per  fe,  e pe’  fuoi,  beni  eterni,  ma  i temporali  ancora  necetarj  alla 
trita,  e alla  elocuzione  del  loro  caritatevole  miniftero;  e loggiugne 
al  P.  Melchiorre  Alacchi  in  tal  lettera  : facendo  noi  que fio  efercizio , fa- 
rebbe fare  gran  tòrto  alla  provvidenza  divina  che  provvede  le  tofe 
neceffarie  agli  uccelli  della  campagnafe  noi  non  avejfimo  tanta  fede  nel- 
la fua  provvidenza  ^adendo  provato  per  efperienza  tanti  anni  la  curaycht 
di  noi  ha  il  Signore , il  quale fia  benedetto  per  fempre . Così  conforta- 
va i figliuoli  fuoi  d’ogni  tafa  nella  povertà  fomma  , che  profetavano  ; 
come  ne  i quattordici  Settembre  1647  ferite  al  Fratei  Marcantonio 
Gorciorii  a T uri  : procurate  cofiì  tutti  dì fiore  bene  con  Dio , il  quale  fi 
porterà  bene  fieramente  con  voi.  Quanto  alla  fopra  citata  efperienza 
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ài  tanti  anni  della  cura  prodigiofa,  cheDioavevadi  etti,  fe  ne  fono 
veduti  nel  dccorfo  di  quella  iftoria  frequenti  efempj . Oltre  ad  e (fi  ce- 
rone un  altro  ; e il  P.  Domenicomaria  Marchefi  Domenicano , poi  Ve- 
dovo di  Pozzuoli , lo  riferifee  così  : non  vi  era  una  fera  in  cafa  che 
dare  a' fuoi  religio/i  da  cena . Avvifato  del  mancamento  non  fe  ne  af- 
fli fe  , ma  tutto  confidenza  in  Dio , fipofe  in  orazione  ; ed  ecco  toccare 
la  campanella  della  porta  dclmonafiero . Accorre  il  portinaio  > e trova 
un  incognito  giovane  con  un  giumento  carico  di  robe  da  mangiare  ; che 
dandogli  fei  feudi , e confegnandogli  la  roba  , la  quale  diffe , che  kuo 
inondava  una  perfora  di  vota  spenta  dir  chi  foffe , partì . Fu  Jlimato  , 
che  fojfe  quello  un  Angelo  del  Signore , mandato  pe  i meriti  del  fuo  buon 
Servo  a provvedere  i fuoi  religiofi . Perciò  in  tutti  i bifogui  foleva 
dire  : facciamo  orazione  , elafcìamofare  a Dio  : l'orazione  è il  canale 
di  tutte  le  grazie  ; e fe  aveva  un  poco  di  tempo  da  farla,  era  ficuriifimo 
di  ottenere  ogni  ajuto  opportuno . Un  creditor  di  dodici  feudi  faceva 
una  mattina  in  S.  Pantaleo  gran  rumore  per  elfer  pagato , ne  fi  quieta- 
va alle  lincere  protette  di  quei  poveri  Padri , ebe  allora  non  era  iti  ca- 
fa danaro  alcuno  , e alle  loro  preghiere  , che  avelie  pazienza  per  qual- 
che fettimana  . Avanzatofi  pur  colui  a ftrepilar  col  Beato,  gli  ditte 
egli , che  tornalle  il  dopo  pranzo , e farebbe  ttato  lòddisfatto . 11  Pa- 
dre Pietro  Cafani  , ch'era  prefenje  , l’avvertì  di  non  impegnarli  a co- 
sì breve  tempo,  poiché  non  v’era  a(Tegnameuto  alcuno  da  far  tal  fbm- 
rna  sì  pretto;  ma  ripetè  il  Beato  : tornate  oggi  ; il  Signore  provvederà . 
Fece  egli  orazione , e poche  ore  dopo  fu  portata  un’clemolìna  lòprab- 
bondante  al  bifogno  di  un  tal  pagamento . i 

II  Giacché  è effetto  della  fperanza  teologale  (a)ehe  l'uomo  dif- 
fidi dì  fe  fteffo , e tema  alla  confiderazione  de'  fuoi  difetti  ; mentre  (£) 
il  timor  filiale , e la fperanza  Hanno fempre  amicamente  congiunti , tfi 
perfezionano fcambievolmente ; il  B.  Giulèppe  nella  fua  ferma  iperanza 
di  ottener  da  Dio  gli  eterni  e temporali  beni , diffidava  pienamente 
dife.  Benché  fojfe  grand? opera jo  nella  vigna  del  Signore  * depom»  , « 
l’Abate  Francefco  Litrici,  nientedimeno  nulla  confidando  ve' meriti pro- 
prj->  anzi  Jlimandofi  vilifùmo , tutta  la  fua  fperanza  la  collocata  nei 
meriti , e nella pafiionc  di  Crìfio  Signor  nofiro , nella  protezione  della 
Sma  Vergine  tedei  Santi  '.poiché fogliate  dìfeftefio  , lòggiygoe  nel- 
la fua  depofizione  il  P.  Benedetto  Quarantotto , tutte  le  fue  azioni-,  \e 
operazioni  tendevano  fempre  a Dio  per  confeguire  l'eterna  gloriai  *. 

. Ppp  2 . depo-  / 
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’depone  pure  Don  Gianfelice  Fedeli , che  fu  eccellenti  fi  ma  la  fua fpe - 
rama  di  dovere  confguire  il  regno  eterno  per  mifericordia  di  Dio  , e 
per  i meriti  infiniti  della  pajfione  di  Gefuerifio . Temeva  continua* 
mente  di  le  pe’ tradimenti , che  foglion  fare  le  occulte  palfioni  della 
guafta  natura  noftra  , e bramava  , che  i Tuoi  religiofi  le  riconolcdlero 
chiaramente , e temendo  di  fe  Aedi  contra  la  forza,  e inganni  di  quel- 
le , confidaflero  fempre  in  Dio . lo  vorrei , feri  ve  ne  i quattro-Agofto 
1628  all’ottimo  Fratell’operajo  Giulio  Picrangeli , che  tutti  i nofiri 
ne  aveffero  tal  cognizione , che  ravvifajfero  tutte  le  loro  arti , ed  ingan- 
ni %e  troverebbero  , che  ne  fono  tanto J chiavi , per  dir  coti , che  ni f uno 
fa  dar  quattro  pajfi  fenza  cafcare  in  terra  : e quefìo , che  fia  così , fi  ve- 
rifica ne  igiufli , de'  quali  fi  dice , che  cafcano fette  volte , che  vuol  dire 
molte  volte  al  giorno  -,  or  che  diremo  del peccatore , che  tiene  per  amici 
’i  fuoi  capitali  nemici  ? Se  considerate  gli  fpropofiti , che  vi  pajffimo  per 
la  immaginazione  dalla  mattina  alla fra  , dovendo  far  fempre  in  pre- 
finza  di  Dio , vedrete  , ebe  non  fapcte  dare  due  pajfi  femsa  cadere , che 
ì lafiiare  dt  guardar  Dio , e guardare  col  penjiero , 0 immaginazione 
la  creatura  : e chi  arriverà  a quefla  pratica  , di  faperjì  tenere  come  un 
figliuolino  di  due  anni , che fenza  guida  cufica fpejfi  volte  , diffiderà  firn- 
predi ffteffo  , e invocherà  fimtr e l'ajuto  di  Dio . E quefio  vuol  dire 
quella fentenza  , tanto  poco  ènte  fa , e molto  men  praticata  : nifi  effida- 
mini  ncut  parvuli , non  intrabitis  in  regnu mcxlorum . Tanto  nelle  ur- 
genze proprie  ^ come  de'  proffimi  , depofe  il  P.  Francefco  Bifcia  Teati- 
no , non  aveva  altra  parola  più  frequente  in  bocca , che  : fperiamo  in 
Dio  ; non  avendo  maggior  motivo  di  confidare  chi  a lui  ricorreva  0 per 
configlio  , oper  ajuto , che  le  dette  parole . Nel  governo  dell’Ordin  fuo 
il  Beato  j diffidando  appieno  di  fe , tutto  fperava  da  Dio  , e fui  confi- 
dava nell’ajuto  di  lui , e di  quello  incelTantemente  lo  fupplicava  ; e ciò 
volea  pure,chefentilferoin  fe  , e che  facefiero  i fuoi  figliuoli  , fupe- 
riori  di  religiofe  fue  cafe . Ne  i ventirinque  Marzo  1634  IcrilTe  al 
P-Giacomo  Graziani  :fiV.R-  penfa  con  le  fue  forze  rimediar  tutti  i 
difordini , e infermità  degli  altri , sì  Sgomenterà  con  ragione  ; ma  io fe- 
ro , che  il  Signore fupplirà  con  la  sua  grazia  al  mancamento  delle  noflre 
forze  , e si  rimedierà  a i bisogni . Ne  i dieci  Gennajo  1637  fcrifle  al 
P.  Melchiorre  Alacchi  '.meda  quanta  prudenza , quanta  pazienza , e_» 
quanta  carità  deve  avere , chi  è capo  di  una  delle  noflre  case  \ e in  que- 
fta  materia , chi  meno  pensa  sapere  sa  più , e chi  più  pensa  sapere  so  me - 
no  ^perciocché  Iddi»  dà  affiti  agli  umili)  t 0 quelli  che  solo  si  confidano 
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in  Dìo,  e non  nelle  loro  forze.  Eai  tredici  Dicembre  1 542  Ieri  ve  al 
P.  Ciriaco  Barretti  '.sopra  il  tutto  raccomandi  se Jleffa , e la  casa  a Dio 
benedetto  speffe  volte,  non  solo  il  giorno , ma  ancor  la  notte  in  solitudi- 
ne ,fcnza  che  altri  la  veda , quoniam  dies  mali  funt:  e Iddio  benedetto 
vuole  effer  pregato  più  volte  ,e  anche  importunato  ,per  i scoprir e Paffu- 
to , con  cui  si  ricorre  a S.  D.  M.  Nelle  tante  perturbazioni , e depref» 
fione  del  fuo  Ordine, nulla  confidandoli  nell’opra  Tua, e nulla  credendo 
di  avere  egli  fatto  per  la  fondazione  di  quello , e che  era  tutta  opera 
di  Dio  lòlo , unicamente  da  lui  con  immobil  fermezza  Iperava  la  dife- 
fa , il  riforgimeuto , e ampliazione  di  elio  ; e ne  faceva  peròcontinue 
orazioni , e ne  facea  fare  dagli  altri . Nelle  turbolenze  della  Religione , 
depofe  il  P.  Agollino  Vignar) , diceva  , e fcriveva , che fojfmo  J aldi  e 
collanti , e che  infifleffimo  nelFiflituto  , ni  dubitammo , che  la  mano 
di  Dio  a fuo  tempo  farebbe  venuta  fopra  di  noi  : che  nell  opera  delFifii - 
tuto  non  vi  era  niente  del fuo  \cbe  tutto  era  di  Dio , e che  per  ciò  dove- 
vamo anche  da  Dio  affettarlo  re  flit  usto  : che  ne  aveva  ferma  fperanza 
per  Forazion  de'  figliuoli , non  avendo  mai  domandato  a Dio  grazia  per 
mezzo  di  quefiì , che  non  Fov effe  ottenuta.  Mofirando  io  , depoié  il 
P.  Camillo  Scalpellati , nelle  mie  parole  alcuna  diffidenza  ne'  molti  tra- 
vaglj , mi foggiungeva  : fino  che  avrò  fiato  in  bocca , non  perderò  mai 
la  fermezza  nel  fervizio  di  Dio , e fpererò  anche  in  fpern  contro  fpem , 
perchè  l’opera  , che  io  ho  fatta , l’ho  fatta  per  mero  amore  di  Dio  : e fi 
doleva  bene  fpeffo , non  de' filai  torti , ma  del  pericolo  della  fa  Iute  di  chi 
glieli  faceva . Il  P.  Alelfio  Armin  j depofe  pure  : ne  i travaglj , che  fie- 
rifilmi  patì  in  tempo  fuo  la  Religione  ,fempre  tenne  fi  fifa  la  fua  fiducia , 
e fperanza  in  Dio , nò  mai  s'illanguidì , folendo  dire  : fino , che  avero 
fiato  fpererò  ancora  in  fpem  contro  fpem  ; ripetendo  fpefio  : lafciamo 
fare  a Dio  . L’eroica  fiducia  di  Abramo , qui  cantra  fpem  in  fpem  ere * 
didit,  era  ben  emulata  dal  B.Giuleppe,  che  vedendo  il  fuo  Ordine, 
fuo  unigenito,  non  folo  in  pericolo  evidente  di  eftinguerfi  , ma  quafi 
cftinto,  purfempre,  fu  lo  fchcletro  d’eflò , contra  tutte  le  naturali 
apparenze,  immobilmente fpcrò , che  da  Dio  folle  per  efière  refulci- 
tato  ; quantunque  apertamente  vedeflè , che  non  vi  voleva  men  di  un 
miracolo  della  onnipotenza  divina , perchè  da  quella  violenti(Iìma_j 
perfecuzione  non  refialfede!  tutto  eflinto:  in fomma , fe  non fiamo  mi- 
racolofamente  ajutati , fcriffe  egli  già  al  P.  Vincenzio  Berrò  ne  i venti» 
cinque  Agofto  1646  , fi tien per  certo  , che  il  noflro  iflituto  fi  debb  ia 
perdere . Con  tutto  dò , in  una  continua  tranquillità , come  depone 
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il  P.  Gabriele  Bianchi , vedendo,  chela  Religione  , da  lui  con  tanto 
J lento  fondata , cadeva , folca  dir  fempre:  lafciamo  fare  a Dio , che  egli 
difenderà  la  fua  caufa  ; e faceva  f crivere  fuori  a me fuo  fcgretario , a i 
religiofi , per  animarli , quefe precife parole  : conftantes  eftote , & vi- 
dcbitis  auxilium  Dcifuper  vos.  Diffidava  egli  però  talmente  dell’ope- 
rar  fuo  a tal  fine , che  fuori  delle  continue  orazioni , che  ne  faceva  a 
Dio,  pareva  agli  aggravj  fuoi , e dell’Ordine , non  curante  e indolen- 
te , onde  un  giorno  il  poi  Cardinale  Aleflàndro  Crelcenzj , quali  in- 
collerito gli  dille  : bifogna  mofrar petto , eajutarfi \ ed  egli  in  tutta 
pace  , e lèrenità  gli  rifpofe  : bifogna  lafciar  fare  a Dio . 

Ili  Siccome  vuole  il  Signore , che  i fanti  uomini  unicamente  in 
lui  confidando, non  Ibi  diffidino  di  fe  ftellì,  ma  ancor  dell’altre  creatu- 
re j onde,  maledetto  C uomo , dic'egli  (a) , il  qual  confida  nell'uomo', 
così  il  B.Giufeppe  eccellentemente  fperando  in  Dio , non  folo  diffida- 
va di  le , ma  d’ogni  altro  mondano  ajuto . Effetto  di  tale  fua  diffiden- 
za fu  rinunziar  egli  ricchezze  , e i pingui  benefizj  ecclefiaftici , che  pof- 
fedeva , e i maggiori , che  gli  furono  offerti , e infigni  mitre , e facre 
porpore , e il  fondare  in  fomma  povertà  la  fua  Religione . Per  le  cale 
di  quella  nè  pure  cercava  appoggj , o lovvenimenti  certi  da  uomini 
particolari,  benché  effe  poi  lì  trovaflero  non  rare  volte  ingraviflima 
neceflità  -,  ed  elTendo  quella  di  S.  Pantaleo  in  bifogno  ftrcttiffimo  dì 
alimenti , Piando  con  lui , gli  dijfi , come  deponc  D.Franoelco  Guttie- 
res , perchè  non  era  entrante  con  quefii  Signori fpagnuoli , che  gli  avreb- 
bero fatta  qualche  carità  ? e mi  rifpofe  ; che  Dio  benedetto  gli  avrebbe 
fatto  venire  la  limofina  a ca fa.  lo  gli  dijfi,  che  bifognava  ajutarfi  con 
gli  uomini , che  Jhno  mìnifirì  della  carità  di  Dio  e rifpojt  » che  Dio 
aveva  cura  delle  fue  creature  \ e fe  ne  andi'.pcr  la  qual  coj'a  io  conobbi , 
che  aveva  foprannaturalc  confidenza  in  Dio , nè  mai  più  gli  parlai  di 
qnefto . Quindi  ancora  egli  era  si  facile  c liberale  nel  dare  a’ poveri 
elìranei  le  per  altro  sì  farle  provvifioni  di  cafa,  difiribuendo  alle  volte , 
dice  il  P.Giacinto  Paoli  nella  fua  depofizione,  anche  le  cofe  ne  ce  farie 
per  il fofientamento  de' Padri , dicendo  : confidiamo  in  Dio , che  Iddio 
non  ci  mancherà . Così  pur  voleva  il  Beato , che  i fuoi  religiofi  fi  go- 
vemalfero  per  le  altre  cale;  efcrilfeal  P.PellegrinoTencani  nei  dicci 
Dicembre  1 62 1 : non fi  curino , che  veruno fi  pigli  penfiero  di  loro , per- 
chèfono  andati  a Norcia  per  amor  di  Dio  , e non  per  altro  intere/ te , e 
/pero , che  Dio fe  ne  prenderà  penfiero  ; e ne  i ven  tifate  Gennajo  tdz  j 
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(crifie  al  P.Gianpietro  Cananei  : quanto  ad  alcuni , che  dice  fi  mofirant 
no^J ri  amorevoli , le  dico , che  la  confidenza  nofira  è fio  lo  in  Dio , il  qua- 
le nelle  necefiità  non  manca  mai  ; c ne  i diciotto  Gennap  1626  fcrifl’e 
al  P.  Giovanni  Garzìa:  ci  ha  da  tener  in  piedi  la  confidenza  in  Dio , e 
non  negli  uomini  ; però  attendiamo  a fervido , e a confidare  in  lui , che 
le  cose  nofire  onderanno  bene . Né  altrimenti  fi  governò  egli  nella  di- 
fefa  di  le  ftefio , cosi  enormemente  aggravato  ; e abbiam  pur  ciò  dal- 
le parole  medefime  de  i deponenti  in  proceflò . Che  egli  avefse  ferma 
Jperanza  iti  Dio  , e fua  provvidenza , dice  il  P.  Angelo  Domenici , 
P ho  conofeiuto  molto  chiaramente  dal  non  aver  egli  mai  voluto  far r>  % 
diligenza  alcuna  per  aiutar  fi , 0 difenderfi  incofa  veruna ; nè  mai 
avere  voluto  adoprare  rimedj  umani , ofervirfi  de'  favori , che  avreb- 
be potuto  avere  nella  corte  romana , nelle  gravi  perfecuzioni  avute  da 
alcuni  , avendo  frequentemente  in  bocca  : qui  bifogtia  lafciar  fare  a 
Dio.  In  tutte  quefle  cose , dice  il  P.  Giufeppe  Fedele , mal  fi  lamen- 
tò nè  in  iscritto , nè  in  voce , fempre  dicendo  : lafciamo  fare  a Dio  ; pro- 
curiamo di  conofcere , e feguitare  la  volontà  di  Dio  ; l’orazione  deve 
efiere  il  noftro  rifugio , e la  noftra  confolazione  ; dalle  mani  di  Dio  , 
e non  degli  uomini  fi  debbono  ricevere  quelle  contrarietà;  è grazia 
Angolare  quella, che  ci  fa  Dio  in  caftigarci  in  quello  mondo, per  perdo- 
narci nell’altro.  Quefte  e fimi  li  altre  cofe fcriveva,e  diceva ^e  in  quel  tem- 
po non  procurò  mai  per fe  alcun  favore , non  volle  mai  parlare  con  P Am- 
bafeiatore  di  Spagnole  altri  Principi , che  potevano  affai,  e fegli  efibìva - 
no  per  la fua  perfino-,  nè  volle fare  diligenza  alcuna  terrena  per fia  di  fi- 
fa. Nelle  avverfità , dice  il  P.Benedetto  Quarantotto»  non  filo  mai  non 
ricercò  ajuti  mondani  per  di  fifa  delle  fue  giufte  ragioni , ma  venendogli 
anche  fpontaneamente  offerti  da  perfinaggi  di  autorità  per  la  di  fi  fa  del 
giuFlo , nè  meno  li  volle  accettare , effondo  fempre filito  dire  : alla  buon 
ora  lafciamo  fare  a Dio . Non  voleva  in  maniera  alcuna  fi adopr afferò 
per  fua  di  fifa  i faci  amorevoli , efagerando  con  chi  glie  ne  parlava  ; 
thè  non  voleva  perdere  un  occafione  sì  buona , e sì  finta , che  . 
Dio  gli  avea  mandata  per  profitto  delP  anima  fua . Per  la  difefa 
medefima  dell’Ordin  fuo,  che  amava  più  dife  ftefio,  non  fi  por- 
tò in  altro  modo.  Cendolendom'  io  un  giorno  seco , depone  il  P.  Don 
Francefco  Bifcia  Teatino,  della  burrasca , che  patì  allora  la  fua  Re- 
ligione , mi  diffe:  lafciate  fare,  che  Iddio  porrà  il  tutto  in  allet- 
to; a me  non  preme,  che  la  fola  gloria  di  Dio,  efalute  del  profil- 
ino . Siano  benedetti  ; preghiamo  per  loro  : fate  così  ancora  voi , per- 
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che  e grande  la  provvidenza  di  Dio,  ala  quale  volentieri  rimetto  il 
tutto . II  lopra  citato  Card.  AlelTandro  Crelcenzj  lo  eforta va  , giacche 
non  voleva  per  ina  propria  difefa , almeno  a valerli  de’  mez?i  umani 
per  quella  dell’Ordin  fuo , ne  i così  fieri  contraili , che  avea  ; e in  occa- 
sione , come  depofe  il  P.  Medio  Arminj , che  il  Signor  Card.  Crefcen- 
zj  lo  perfuadeva  ad  intraprendere  protezioni , e mezzi  per  fuperarli , 
qua/  i inquietava  Sua  Etnza  nei  vedere  , che  non  aveva  alcuna  ap- 
plicazione a valer  fi  de' mezzi  umani  j e in  effetto  in  tratto  di  tem- 
po , coll'  ajuto  di  Dio , fuperò  tutto . Sperava  il  Beato  da  Dio  il 
rilorgimento  dell’ Ordine,  non  fol  diffidando  de  i mezzi  monda- 
ni , ma  contra  l’ umana  fperanza  di  tali  mezzi , ch\egli  vedeva  o 
inefficaci , o contrarj  ; e rispondendo  fui  fin  di  Marzo  1646  a Monti* 
gnor  D.Michele  Balaguer  Vefcovo  di  Malta , foggiugne  :•  avrà  sapu- 
to per  l'avvi fo  delle  gazzette  la  ruina , procurata  da  chi  Dio  fa , del- 
la nofra  Religione  \ nondimeno  /periamo  la  redenzione  in  l'pem  di  vi- 
nam  contra  l'pem  humanam . Siccome  però  nudrendo  anche  noi  la 
fperanza  più  eroica  nel  folo  Dio , ci  ì lecito  /per are  da  qualche  uomo , 
0 da  qualche  creatura , come  da  cogion  fecondarla  e ifrumentale , per 
cui  alcuno  è ajutato  a confeguir  beni  \ e in  tal  modo  ricorriamo  a i San- 
ti , e chiediamo  alcune  cofe  ancora  dagli  uomini  (a)  : cosi  ilB.  Giu- 
fèppe  avea  frequente  ricorfo  all'  ajuto  de’  Santi , e fpecialmente  della 
Brina  Vergine , come  depone  il  Signor  Abate  Pietro  de’  Malli  mi , nel- 
la quale  diceva  aver  tutte  le  sue  speranze  ; e per  non  tentare  Iddio,  e 
non  mancare  a fefteflo,  ricorreva  pur  anche  ad  uomini , come  già 
fcride  al  P.Vincenzio  Berrò  negli  undici  Febbrajo  1645  : /e  bene  per 
effere  la  caufa  nofra , caufa  di  Dio  , conviene  lafciar  trattarla  <i_, 
/ S.D.M. , non  mancheremo  di  aiutarci  anche  umanamente  per  non  man- 
care a noi  fieffi  ; ponghi  amo  però  la  maggiore  nofra  fperanza  nelle  ora- 
zioni , le  quali  vadano  continuando  . 


(1)  D.T bum,  X.X.  q.  11.  é. 4.  e. 
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CAPITOLO  III. 


I Amore  del  Bealo  a Dio , II  e fua  unione  ad  Eflo , III  e fervore 
di  unirgli  i popoli  > 

I Hi  fpera  di  effere  rimunerato  da  Dio , fi  accende  et  amar  Dit , 
V a dice  S.Tommafo  (<z) , moftrando,  che  in  via  di  generazione 
dalla  fiperanza  è preceduta  la  carità.  Dopo  di  avere  dunque  vedu- 
to , quanto  era  ferma  ed  eroica  la  fperanza  del  B.Giufeppe , dobbia- 
mo qui  clporre  , quanto  era  in  elfo  ardente  ed  eroico  l’amor  di  Dio, 
ohe  fegue  a quella . lo  denomino  amor  di  Dio , lcrive  S.  Agoftino  (b) , il 
moto  dell'animo  tendente  a goder  Dio  per  l'iflefiò  Dio  ; e il  primo  palio, 
da  cui  fi  conofcc  tal  movimento  dell’anima  in  Dio,  è diavverfione , 
e orrore  all’  oppofto  termine  , che  è il  peccato.  Ne  era  sì  avverfo  il 
Beato  noftro  fin  da  fanciullo , che  ofTervantiflìmo  della  divina  legge, 
non  poteva  udire  minima  parola  offenfiva  di  Dio  fenza  moftrare  ri- 
fornimento,  e farne  riprenfione , dicendo,  che  quelle  erano  parole 
del  demonio  ; eintefo,  che  cofiui  incitava  al  peccato,  gli  prefe  mor- 
tale avverfione.  Se  gli  fece  poi  abituai  quello  afletto  in  tutta  la  vita 
fua  ; e per  efporre  qui  ciò  colle  precife  voci  di  quelli , che  lo  teflifica— 
no  ne’  procedi  : aveva  grandijfima  carità  ver/o  Dio , e fentiva  gran - 
demente  le  offefe , che  fi facevano  a S.D.M. , e procurava  ridurre  i pec- 
catori a penitenza  . Molto  gli  dif piaceva  y quando  fentiva  qualcheduno^ 
che  offendere  Dio , nè  lafciava  occafione  di  correggerlo . Non  avrebbe 
voluto  , che  alcuno  ave  fé  ojfefo  Dio  benedetto  ; e quando  icntiva  qual- 
che scorrezione , efiemamente  mo tirava  gran dijfimo  difgufio , e all  oc- 
correnze correggeva , e mortificava  ; ancorché  per  altro , levata  P of- 
fesa di  Dio , fojfe  soavijfimo  e benignijfimo  con  tutti.  Spejfo  davafe- 
gni  di  dispiacergli  grandemente  i peccati , che  fi  commettevano  nel 
mondo , e par  titolarmene  da  i grandi , e potenti  ^ e sentendo , che  qual- 
cuno aveffe  offeso  Iddìo , fi  ritirava  nella  sua  camera , e sì  disciplinava 
per  ottenergli  da  Dio  il  perdono , e P emendazione . Se  mai  alcuni  de’nu- 
merofilfimi  giovanetti,  che  frequentavano  le  fue  fouole,  dicevano 
qualunque  minima  menzogna , come  deponc  il  P.Don  Francefco  Bifcia, 
ti  correggeva  dicendo',  disgraziati , non  fapete , checofa  è bugiai  eli 
» . Qjq  q . capis- 
ti) D.Tbn.  t.i.  tf.\ 7.  *.S.  c.  D.  Au/f.  in  )•  He  DoBr.  ibrìU.<. lo. nfuii  D.Tl  • 
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caligava  acremente ; e vedendo  giovani  con  zazzere  inanellate  , fil- 
mando ciò  vanità , e incentivo  al  male,  fofpirando  Coleva  dire  : man- 
cava al  demonio  (jucjlo  laccio  di  vanità1.  Nè  Colo  in  tutta  la  vita  Cua_* 
tenne  Tempre  da  fc  lontano  il  peccato , e {òttimamente  Tabborrì  , ma 
fino  da  pargoletto  s’innamorò  sì  fattamente  di  Dio , che  diede  segni  di 
grandijflma  santità , per  ufar  le  parole  de  i deponenti  in  procedo  , 
poiché  era  divotìffmo , e fi  dilettava  sempre  di  ragionare  delle  cose  di 
Dio’,  e sino  dalla  fanciullezza  con  modo  mar  avigli  oso  , fava  talmente 
unito  a Dio , che  sempre  meditava  cose  cele/li  ; e in  vece  di  attendere  a i 
giuochi , come  fanno  i fanciulli , si  tratteneva  in  fare  altarini , e ora- 
zioni . In  quene  poi  crefeendo  egli  Tempre , come  con  gli  anni  cosi 
crebbe  egli  continuamente  nell’amore  di  Dio;  e in  tutti  i giorni  era 
sommamente  applicato  ali  orazione,  come  depongono  i teftimonj,  consu- 
mandovi gran  parte  della  notte  ; e quando  non  l'impedivano  gli  efercizj 
della  vita  attiva,  era  femprefolito  di  ri  tirar  fi  in  camera  a contemplare 
le  grandezze  di  Dio, /olendo  dir  e, che  la  camera  era  ilfuoparadìfer,  e an- 
che fuori  di  zfìa, flava  in  continuo  efercizio  di  orazione, perché  in  ogni 
fua  operazione  teneva  fempre  Dio  avanti  gli  occhj  : e fi  fentiva  dire  ora- 
zioni giaculatorie  anche  nelle  maggiori  foUecitudini,  e occupazioni . Per 
puro  amore  di  Dio  quanto  mai  molto  oprò  il  Beato,e  pati  in  tutta  la  Tua 
lunga  vita!  Intraprendeva  grandijflme  fatiche , e pativa  continua- 
mente difagj  ; e cosi  ha  feguitato  fino  alla  morte , e ciò  faceva  per  puro 
amore  di  Dio  ; anzi  egli  ftelTo  ingenuamente  dovea  confelTar  ciò  , ed 
cfprimerfi  fingolarmente  della  Tua  maggior  opra  , e più  laborioCa  in 
fondare  le  Scuole  pie  : P opera,  che  io  ho  fatta,  P ho  fatta  per  mero  amore 
di  Dio.  UniverCalmente  parlando,  pur  con  le  femplici  e giurate  eCpref- 
fioni  di  quelli , che  lo  teftificano  ne  i procedi;  nel  B.GiuCeppe  la  carità 
verfo  Dio  fu  ar  denti J]ima,poìché fempre  Pamò  tenerijflmamente.  Bando 
fempre  intefo  unicamente  verfo  ai  effo , con  uno  fiaccamente  totale  dalle 
cofe  della  terra  ► La  carità  ardeva  in  luì  verfo  Dio  fenza  interrompi- 
tnento , mentre  in  tutte  le  fue  operazioni , e dì f cor/  aveva  fempre  avan- 
ti Iddio , per  unico  oggetto , a cui  ordinava  tutte  le  fue  operazioni  ; e 
non  pareva  , che poteffe  vivere , fe  non  iflava  impiegato  fempre  in  ope- 
re di  carità  verfo  Dio . Era  inoltre  tanto  raccolto  fempre  in  Dio  neflro 
Signore , che  non  poteva  fentir  raccontare  facezie , favole , o altra  co- 
fa  fimi  le , e foleva  dire , che  quei  tali  per  lo  pià  fono  di  Bratti  » voti  di 
virtù  , e lontani  da  Dio . Perché  in  camera  fua  negli  ultimi  anni  della 
fua  vita  i fuoiflglj  volevano  alle  volte , per  follevarlo , dire  qualche  fa- 
cezia , 
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ttz/j  , 0 novella  del  mondo,  egli  fubito  diceva:  lafciate  andar  q nette 
baje , e parlate  del  modo  di  acquiftare  la  perfezione  religiofa.  Se  alle 
•volte  parlavano  fra  di  loro  /otto  voce  di  cofe  tali , egli  mostrava  di  ad • 
dormentarjì ; e negli  anni  avanti , quando  foleva  mangiare  alla  men/a 
comune , rcjlava  anche  poi  alla  ricreazione  con  gli  altri  per  un  ora , con- 
forme al  lor /olito > nel  qual  tempo  egli foleva  fempre  di/correre  di  eo/e 
di  Dio,  della  lezione  della  men/a , e del  modo  dì  far  bene  illoro  ifiitu- 
to  • Il  parlare  di  Dio  era  a lui  familiare  » e nel  parlare  fi  vedeva  con 
occhj  volti  ver/o  del  cielo , con  di/prezzo  fempre  di  tutte  T altre  co/e  del 
mondo  ; e per  cono/cer  grandi Jfìma  la  fua  carità  ver/o  Dio  b a/ava  fen- 
tirlo  di/correre , mentre  da  tutti  i fuoi  di/cor/  lampeggiava  un  grande 
amor  ver/o  Dio , fempre  parlando  di  lui , delle  fue  mifericordie , e della 
fua  infinita  bontà  . Non  cT altro  più  frequentemente  parlava , che  della 
amabilità  di  Dio  « Ognun , che  Io  udiva , ammirava  ciò , attettandolo 
pubblicamente  ; e Don  Appio  Conti  Duca  di  Poli , che  fu  il  primo  ad 
edere  efaminato  ne’  fuoi  procedi  » depofe  : /’  bo  inte/o  con grandijfima 
carità , e fervore  di  fipirito  in  ca/a  mia  domefiicamente  di/correre  della 
cofe  di  Dio  con  tanto  ardore  dì  spirito , che  bene fi  conosceva , che  era  in- 
fiammato di  carità , e amor  verso  Dio. 

II  Per  V abbondanza  del  cuore  parla  la  lingua , dicea  Gesù  (a), 
e il  fempre  udirfi  nelle  voci  del  B.Giufeppe  rifuonar  Dio , c il  fant  o 
fuo  amore , era  fegno  ben  manifefto,  che  ne  era  colmo  il  cuor  fuo  ; ed 
elfendo  l'amore  una  virtù  unitiva , come  S.  Dionigio  lo  definì  (b) , (I 
rifionofcea , che  l’anima  del  Beato  era  unita  al  fuo  Dio  , ed  in  lui  folo 
godeva,  che  è il  terzo  e più  fublime  grado,  cui  tenda  il  cuore  dell’uomo 
amante  di  Dio,  e folo  proprio  de’ perfetti,  come  S.Tommafo  dimo- 
ftra  (c) . Siccome  cfternamente  parlando  egli , era  ciò  fempre  di  Dio , 
fi  riconolceva  cosi , che  nell’interno  fuo  fempre  meditava,  epenfava 
a Dio , per  l’intima  unione  della  fua  anima  ad  etto . Si  abbia  anche—» 
quefto  dalle  pure  depofizioni  de’ teftimonj.  Stava  talmente , secondo 
il  suo  solito , unito  a Dio  , che  sempre  meditava  cose  celefii , fiaccatijfi- 
mo  dalle  cose  della  terra  ; e fi  verificava  in  e/fo  quel  detto , che  anima 
magis  ett  ubi  amat , quam  ubi  animat . In  tutte  le  sue  operazioni , non 
solo  spirituali , ma  temporali , sempre  teneva  la  mente  unita  a Dio , e 
per  lui  tutto  faceva , filando  in  una  quafi  continua  elevazione  di  mente \ 
e se  talvolta  gli  fi parlava  dì  qualche  cosa , che  fofifc  diffrattiva  , senza 

Q_q  q 2 punto 
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punto  fermarvìf , voltava  il  discorso  a parlare  di  Dio . E così  altamen- 
te , ad  ogni  occafone , che  gli Jì presentava , ragionava  di  Dio  per  ecci- 
tar a IP amore  di  ejfo , che  ben fi  vedeva  ridondare  tali  discor  fi  dall' affet- 
to verso  di  Dio,  e non  dalla  dottrina , che  egli  aveva.  I suoi  discorji 
erano  da  Angelo , e tali  le  sue  operazioni . Si  ritrovava , entrando  all'im- 
provviso in  sua  cella , tutto  offerto  in  Dio , e quafaflratto  ; del  che  ne 
dava  indizio  il  trattare  egli  subito  dì  cofc  sublimi  del  cielo . Nè  folo  irv 
ftia  cella  (lava  egli  coll’anima  unita  a Dio , ma  dovunque , ed  in  qua- 
lunque efercizio.  Quando  andava  per  viftar  qualche  chiesa , nel  cam- 
minare , che  faceva  , andava  tanto  sollevato  con  la  mente  in  Dio , che 
parca , che  cascaffe . Nello  fare  a tavola  pareva , che  più  tofio  feffe  in 
contemplazione , che  a mangiare  : e così  in  ogni  altra  azion  fua  . Per 
alienarli  perpetuamente  da  ogni  altro  affetto  r eindifiòlubilmente__> 
unirli  al  Signore,  non  l'olo  fece  da  giovanetto  il  voto  di  caditi,  ma 
godè  poi  fommamente  di  poter  fare  i folenni  di  povertà  fomma  , e- 
degli  altri  di  religione . Per  unirli  non  fol  coll’affetto  al  fuo  Dio , ma. 
quanto  da  un  viatore  li  potea  più , realmente  ancora  ad  elfo  in  perfona. 
facramentato,  non  folo  da  giovanetto  li  accodava  fpelTo  alla  Sma  Co- 
munione , ma  per  frequentarla  ogni  giorno  quanto  fi  adoperò  per  ef- 
fere  facerdote ? E ciò  ottenuto,  acodo  quali  della  fua  vita,  ogni 
mattina  celebrava  la  santa  Meffa  con  grandi ff ma  divozione , per  ui'ar 
le  parole  dei  deponenti  in  procedo;  e ancora  effendo  in  età  cadente- 
volle  sempre  dire  la  Meffa , fiscome  la  continuò  a dire  fn' all'ultima  sua 
infermità , e finché  poti  Ilare  in  piedi  ; e ne  i giorni  di  sua  infermità ■ 
quafi  ogni  mattina  ricevi  la  Svia  Comunione  ; e oltre  il  celebrare  quoti- 
dianamente , consumava  molto  tempo  nel  far  orazione  avanti  il  Svio  Sa- 
cramento . Per  più  d' un  ora  fava  dopo  la  Meffa  in  un  cantone  della  chie- 
sa , tutto  offerto,  e elevato  in  Dio,  con  faccia  candida  elagrìmantey 
edera  così  candida,  che  pareva,  che  ave ffc  avuto  la  chiara  stila faccia*- 
Le  lagrime,  al  nodro Beato  amante  molto  frequenti , erano  effetto- 
delia  prefenza  in  cdo  del  divino  Ipirito  di  fanto  amore , che  acceden- 
dolo l’illuminava  ; dicendo  S.Agodino  (a)  : ove faranno  le  lagrime  , 
ivi  fi  accende  il  fuoco fpirituale  , che  illumina  V ìntimo  della  mente . 11 
lucido  candor  della  faccia , effetto  era  pure  dell’unione  dell’anima  fua 
a quel  Dio-  deffo , che  fi  degnò  già  di  feendere  fopra  gli  uomini  in  for» 
ma  di  rifplendenti  lingue  di  fuoco  ( ’b ) . Di  quedo  frequentemente  fi 

efpri- 

(t)  D.Aug.  dt  fdat.domm.  /.4.  ubi  fatti  ut  lacrymx  > ibi  fpiriruili»  igni»  Jcccoditur,  qui 
Ucittt  mcmii  illuminat.  (b)  AB. n.j. 
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efprimono  i teftimonj  ne’fuoi  procefli , c fembra  giufto  di  addurne  qui 
un  qualche  particolare  colle  illefle  lor  voci  • Avanti  il Stno  Sacramen- 
to appariva  agli  occhj , di  cbi  lo  mirava  , come  un  Serafino  j e nel  ce- 
lebrare la  McJJ'a  pareva  che  tutto  ficintillajfe  di  amor  di  Dio . Ne  i di - 
f cor  fi  fpirituali  Rinfiammava  talmente  a amor  dì  Dio , che  gli  furono 
vifii  /pie  udori  in  faccia  da  quelli , co  i quali  lì  faceva  j egli  rifplende- 
va  il  vi  fio , tanto  era  il fervore , col  quale  dicea  le  cofe  di  Dio.  Si  è of- 
ferto ato  da  molti , che  mentre  egli  faceva  orazione , la  fua  faccia  ri- 
fplendeva  come  un  fole.  Giacche  finalmente  la  più  perfetta  e (labile 
unione  deiranima  a Dio , è l'unione  di  volontà , (blo  volendo , o non 
volendo  ella  ciò , che  egli  vuole,  o non  vuole  , e quello  coftituilce  im- 
mobile amicizia  tra  Dio,  e l’uomo,  come  feri  vea  S.  Girolamo  (a)  : 
l'iilejpj  volere , e non  volere  egli  è finalmente  la  ferma  amicizia  ; (I 
vedea  quella  molto  fegnalatamente  nel  B.Giufeppe.  Per  fare  la  volon- 
tà di  Dio  in  qualunque  cofa  da  lui  volcfle,  lafciò  egli  le  Spagne,  e an- 
dò a Roma  ; quivi  per  molti  anni  lì  efercitò  in  fante  opere,  e in  peni- 
tenze per  difeoprire  la  volontà  di  Dio  fopra  di  lui  : (coperta  quella_» 
nella  irruzione  Iaboriofa  della  gioventù , la  intraprefe , c adempì  egli 
flelfo  per  più  di  cinquantanni , fino  alla  morte . Per  adempirla  in  per- 
petuo ne  fondò  un  Ordine  regolare  ; e a llabilir  quello,  e a difenderlo 
quanto  mai  dovette  oprare , e patire  ! In  tante  perfecuzioni , che  sì 
.tranquillamente  foffrì , folevalènipre  dire:  lafcìamo  fare  a Dio , la- 
feiamo  fare  a Dio  ; adempiamo  la  fua  fantiffima  volontà  • NeirelTere 
pubblicamente  condotto  prigione  a un  facro  tribunale , diceva  : alla 
buon  ora , lafcìamo  fare  a Dio',  e quei,  che  dopo  gli  parlavan  di  ciò-,  \ 
da  lui  non  udivano  , come  attellano  , fe  non  parole  di  molta  conformi- 
tà alla  volontà  di  Dio.  Sofpefa  dalPufizio  di  Generale , andava  feto- 
re dicendo  : lafciamo  fare  a Dio , procuriamo  di  cono  fiere , efegut  ta- 
re la  volontà  di  Dio',  e da’fuoi  avverfarj  impedita  l’efecuzione  del 
decreto  della  fua  reftituzione  alPufizio , diceva  pure  : fia  benedetta 
Dio',  adempiamola  fua fantijfima  volontà.  Minacciandoli  di  diltrugp* 
gere  la  Religione  da  lui  fondata , fi  adoperava  a difefa  , e nc  pregava 
Dio,  e fcriveva  a’fuoifiglj,  che  lo  pregalfero  \ ma  ecco  iti  quali  ter- 
mini fi  efprimeva  : preghiamo  tutti  il  Signor  e,  che  guidi  ogni  cofa  con- 
forme alla  fua  fina  volontà.  Scaricato  il  fiero  colpo  della  diltruzione 
kiafpettata , replicava  egli  in  pace  col  S.Giobbe  {fi)  : ficut  Domino pia- 
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cuit  ita  factum  cB  : fit  nome n Domini  benediBum . Dopo  ciò  trava- 
gliatilfimo  il  Beato  coTuoi  figliuoli , nc  men  voleva  , che  fé  nc  facelTe 
amichevole  lamentanza  nè  pur  co’Santi . lo  me  de  fimo  , feri  ve  il  P-Vin- 
cenzio  Berrò,  che  gli  affifteva  in  quel  tempo,  una  volta  gli  diff:  Pa- 
drefono  fato  in  chiefi r,  e ho  fatto  un  gran  lamento  col  nofiro  Ven.p.  Lan- 
driani , che  fe  ne  fa  in  cielo , ciaf  ci  a V-P-,  e tutti  noi  in  tanti  trova* 
vaglj . So , che  amava  le  Scuole  pie , e riveriva  lei  j e poi  fi  è feor da- 
to di  tutti . Egli  può  , fe  vuole , perché  fa  in  cielo  : però  me  ne  fono  la- 
mentato con  lui  affai  affai . Mi  rifpofe  il  fanto  Vecchio  : avete  fatto 
male  j mi  di/piace  molto . 1 Beati  in  cielo  vedendo  il  divino  volere , in 
quello  del  tutto  refano  appagati , e foddiifatti.  Se  Dio  vuole  , che  noi 
fliamo  in  travaglj  tutta  la  vita  nofra , non  abbiamo  da  contentarci  ? 
non  riconofccre  il  benefizio,  ebeti  fa , di  tenerci  in  croce  con  fuo  Fi- 
glivolo  ? Avete  fatto  male  a lamentarvi , non fi  deve  fare  così . 

Ili  L’ amor  dell’  anima  a Dio  fi  può  fare  maggiore  ancora  di 
quanto  fi  fcuopra  dalla  unione  di  ella  a Dio  per  la  continua  e ardente 
contemplazione  e ciò  ( ajfipcr  abbondanza  dell'amore  divino , per- 
ché fi  adempia  la  fua  volontà , per  la  gloria  di  effo  , talvolta  fiffre  di 
fepararfi  a tempo  dalla  dolcezza  della  divina  contemplazione , come  di - 
tea  S.  Paolo  (b):  defderava  io  Beffo  di  effe r divifi  da  Criflo  pe'miei  fra- 
telli • Il  B.Giufeppe , amante  di  Dio , accolhimatofi  nella  facra  foli  te- 
dine di  Monferrato  alla  dolcilfima  unione  ad  elfo  in  continua  contem- 
plazione , e indi  fattoli  un  eremo  di  fua  cafa  per  profeguir  tal  vita  bea- 
ta , alla  voce  di  Dio,  che  Io  chiamò  pel  fuoVefcovo  al  vicariato  di 
Trempe , e alla  vifita  di  depravate  chiefe  tra  i Pirenei , fu  pronto  a 
ubbidire  ; e con  fommo  fervore , e in  difaftrofi  viagg  j , e in  manife» 
fti  pericoli  d’elfere  uccilò , riunì  que’ popoli  a Dio.  Da  divina  voce 
chiamato  a Roma, e tra  quei  fantuarj  deliziofamente  in  orazione  conti- 
nua unito  a Dio,efibendofegli  di  promuovere  la  gloria  di  eflò,e  unirgli 
iproflimi  co’ pii efercizj  di  confraternite  , e coH’iftruire  la  gioventù, 
con  tutto  il  fervore  vi  s’impiegò . Eccone  le  fincere  efprelfioni  de’  fe- 
lli monj  in  procello  : ri  nunzi  ò egli  a tutto  ciò , che  di  onore , e di  digni- 
tà gli  poteffe  dare  il  mondo , facrificandof  tutto  agli  efercizj  dello  /pi- 
rito  ; e non  fermandof  a praticarli  in  fefilo , procurava  con  tutto  il 
fervore , che  Vifieffo  face ffcro  gli  altri . Non  filo  zelante,  ma  zela  n- 
tiffmo  della  falute  dell' anime , e della  gloria  di  Dio  ; non  filamento  ave- 
va un  generai  defi derio  della  falute  di  tutti , ma  incontrava  tutte  le  oc- 
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tafani  di  promuoverla , ufando  ogni fu  dio  nell' erudire  le  perfone  rozze 
nelle  cofe  fpiritualì , e nei  mi  far']  della  noflra  fanta  fede , infiam- 
mandole (Tornar  di  Dio,  facendo  gufar  loro  la  orazione  y e riflettere  ai 
frutti , che  da  quella  ne  nafcono  per  confolazion  delio  fpirito . La  par- 
ticolarefua  cura  era  di  allettar  le  perfone  al  culto  divino , di  converti- 
re i peccatori y eie  perfone  di  fole , e con  le  buone , e con  le  afpre  procu- 
rava ridurli  alla  buona  vita . Era  dt  tanta  forza , e efficacia  la  fua—* 
mode  fi  a , e parlare , che  con  queflo  foto  mezzo  ridujfe  molti  difcoli  a 
mutar  vita  ; e baflava  che  andaffiero  alle fue  mani  per  avere  una  capar- 
ra certa  della  lor  converfione . Ardenti  fimo  nel  zelo  della fa  Iute  de  II' ani- 
me , impiegava  con  tutto  il  cuore , e con  tutta  la  mente , e forze fue , ac- 
ciocché forttjfe  il pretefo  fine  ; trattenendofì  a queJT  effetto  per  lo  più  in 
un  luogo  comodo  per  e fiere  ritrovato , che  era  lafagrefììa  dì  S.  Panta- 
leo , privandef  del  ritiro , e anche  delle  proprie foddi sfazioni fpiritualì 
per  fervire  al preffimo . Non  avendo  nelle  fue  operazioni  altro  fiopo , cbt 
di  promuovere  la  maggior  gloria , e onore  di  Dio , in  tutti  i difeorfì , 
ch'egli  teneffe  con  qualffa perfino , fempre  mef colava  fimoli  da  ecci- 
tar fentimenti  di  amor  di  Dio  ; proferendo fempre  parole  di  fpirito  co- 
fante  e infervorato , onde  fi  accendevano  quelli , che  lo  fintivano  , 
nell'amore  di  Dio . Era  tanto  P amor  di  Dio  nel  fuo petto  , che  avrebbe 
voluto  , che  ognuno  aveffe  quel finimento , e quel  de fiderio , che  aveva 
egli  y di  godere  una  volta  la  vi  fané  di  Dio.  Nelì'iflejfo  tempo , che  in- 
fiammava gli  afcoltanti  ad  amare  , e fervire  Iddio , fi  vedevano  in  lui 
fegni , che  egli  abbruciava  interiormente  del  fuo  divino  amore  ; e in  ef- 
fetto co'fuoi  fervorofi  difeorfi  rìduffe  molte  perfine  fcapefirate  e vizJsfi 
olla  penitenza , alla  frequenza  d?  Sacramenti , e al? abbonimento  del 
peccato . Perche  concordemente  i criftiani  fi  uniflero  a Dio  iftituiva  il 
Beato  facre  congregazioni , non  fido  in  Urgelle  mentre  vi  era  Vicario 
generale , e non  Colo  degli  fcolari  i (Imiti  da’ Tuoi  figliuoli , come  in  San 
Pantaleo  la  congregazion  dell’ Allunta , ne!  collegio  Nazareno  la  Lau» 
retana  , e così  da  per  tutto  j ma  nella  chiefa  (leda  di  S.Pantaleo  la  con- 
gregazione di  S.Anna  per  le  donne , e per  tutti  nelle  Scuole  pie  di  Fra- 
nati quella  del  Nome  di  Maria,  in  Norcia  quella  deU’Aflunta,  quella 
degli  Artidi  in  Napoli , e così  altrove . Tutti  ipopoli  invero  cercava 
ardentemente  il  Beato  di  unire  a Dio,  che  ficcome  in  Dio  ftef- 
fo,  così  nelle  fante  anime  amanti  di  lui , non  eli  di f inolio  *]udeei , 
&Gr<eci  (a)  -,  mai  giovani  Angolarmente,  chiamato  dal  Signore  a 
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fpecialmente  unire  a lui  quelli , de’ quali  andava  dicendo  Crifto  (a)  : 
lafciate , che  i pargoletti  vengano  a me , e non gl  impedì  te , ebedieffi 
è il  regno  di  Dio.  Perciò  allettava  i figliuoli  ancor  degli  ebrei  di  an- 
dare alle  fue  fcuo’e  ; e per  ciò  mando  egli  fuoi  religiofi  in  Moravia , e 
in  Polonia , e in  altre  parti  di  eretici  , perchè  i figliuoli  di  quelli  an- 
dando alle  loro  fcuole , col  mezzo  loro  gli  unilfe  egli  a Dio  collante- 
mente > come  in  grandiJlima  copia  gli  riufeì . Faceva  egli  continua- 
niente  conferenze  agli  fcolari , ed  efortazioni  a i collegiali  del  Naza- 
reno per  unirli  a Dio  llrettamente . Depofe  in  procedo  Don  Pietro 
Celi  de  i Duchi  d’Acquafparta  ivi  già  collegiale  : io  con  gli  altri  convit- 
tori andavamo  a S.  Pantaleo , parlando  con  efifo , e con  lifiejfa  occafio- 
ne  ci  faceva  efortazioni , poiché  le  fue  erano  fetnpre  parole  di  Dio . Che 
ardejfe grandemente  di  finto  amore  di  Dìo , depone  l’Abate  Francefco 
Litrici,  fe  ne  vedevano éficriormcnte  fogni  evidentijfmì  da'  fuoi  di - 
fcorji , che  veramente  infammavano  ad  amare  Iddio  ; ed  erano  tali , che 
efifendo  foliti  i giovanetti  defìderare , che  fnifeano  prejlo  le  conferenze 
fpirituali , in  farle  egli  rodavano  talmente  allettati , che  avrebbero  de- 
fide rato  fojfer  più  lunghe . Nelle  Comunioni  generali  fi  metteva  in  mez- 
zo genuflejfo , ed  efortava  con  fermoncino pubblico  i giovani  a mante- 
ner fi  in  grazia  del  Signore , egli  limolava  a vivere  criFiianamentp  . 
con ferver  grandijfim , e anche  con  abbondanza  di  lagrime.  Gli  He  ili 
limi  figij,  lòpr.t  d’ogni  altro  , cercava  di  unire  in  Tanto  amore  indilfo- 
lubilmente  a Dio  il  Beato  ; e oltre  le  coftituzioni  dell’Ordine  per  elfi 
fatte  da  lui,  mirabilmente  tendenti  a un  tal  fine,  le  fue  efortazioni , e 
le  conferenze , che  faceva  loro , e le  lettere , che  ad  elfi  fori  veva , era- 
fio  piene  di  mezzi , e liimoli  a ottener  ciò.  Ecco  una  fola  conferma  di 
quelle  colè.  Nelle  coftituzioni  preforivc,  che  ; fuoi  religiofi  coli' affi* 
duìtà  dell' or  azione  , e colla  prefinza  di  Dìo  ufata  negli  tfircizj  quoti- 
diani piti  efficacemente  fi  difpongano  a frequentemente  ricevere  i Sacra . 
menti . Delle  fue  efortazioni , e conferenze  attefta  il  P.Francefoo  Lcu- 
ci  : in  fentirlo  parlare  innamorava  l'anima  per  il  cielo , e quando  ve- 
nivo dal  noviziato , andavo  da  lui  per  pigliare  la  fua  benedizione , e la 
prima  paròla , che  mi  diceva  era,  f e io  avevo  accompagnato  al  monte 
Calvario  Cri  fio  Signor  Nofiro ; e mi  era  ogni  ora  mill'anni  di  ritorna- 
re da  lui  per fin  tir  lo , e dal fitto  volto  uficivano  raggi  infiammanti  di  ca- 
rità per  indolcire  le  anime . Nelle  conferenze , che  ufiava  fare  la  Domeni- 
ca nell'oratorio  a tutti  i Padri , il fiuo  dificorfo  altro. non  era , che  flette 
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infuocate  d amor  di  Dio , che  infiammava  i cuori  di  tutù',  e fcmpre 
con  ardente  carità  raccomandava  la  fanta  opera  de' fanciulli , acciocchì 
prima  fi  ano  addottrinati  pel  cielo  , e poi  per  le  lettere . Nei  dodici 
di  Febbrajo  1629  fcrive  il  Beato  alP.Giangrifoftomo  Peri  : racco- 
mando la  diligenza  circa  le  fcuole , accio  cebi  gli  fcolari  imparino  il fin- 
to timor  di  Dio } e fappìano  i maefiri  , che fe faranno  la  fatica  per  puro 
amor  di  Dio  , e pianteranno  nel  cuor  de' fanciulli  un  grado  damor  di 
Dio , il  Signore  ne  darà  cento  a loro  ; ed  effondo  in  quello  eferciù t 
Tufura , 0 rimunerazione  tanto  ficura  , e tanto  grande  5 ognuno  fi  do- 
vrebbe ingegnare  a far  divoti  i proprj  fcolari  - 

CAPITOLO  IV. 

Amore  del  Beato  verfo  del  profiimo  I angufliato , II  ignorante , ** 

III  e nemico. 

I *|*  ' Amare  Iddio,  quefioi  ilmajfimo  e primo  comandamento , ri- 
j fpofè  Gesù  a quel  dottor  della  legge  , che  lo  tentava  (a)  ; 
ma  a quello  è formgtiante  il  fecondo  : amerai  il  tuo  proffimo  come  te  Jlef- 
fio . Da  quefii  due  precetti  dipende  tutta  la  legge , e i profeti . fc’Amor 
verfo  il  prolfimo  fi  manifefta  con  gli  atti  di  milèricordia  (£)  , e cor- 
porali , fe  il  proffimo  è anguftiato  da  fame,  o feto  j o da  altro  male  , 
c fpirituali , fe  giace  coll’anima  in  ignoranza > o in  altri  difetti ; e che 
poi  fuori  di  cafo  di  neceffità  l'uomo  attualmente  adempia  anche  quello  » 
che  ami  P inimico  per  Iddio , ciò  appartiene  alla  perfezione  di  cari- 
tà (r) . Parve  infieme  nata  col  B.Giufeppe  la  fua  mifericordia  al  prof- 
fimo bifognofo , e che  fempre  fi  facefle  con  lui  più  adulta  , fino  a ren- 
derlo nelle  Spagne  padre  de’  poveri , e fondatore  di  monti  di  pietà  , 
c frumentarj , e di  doti  a mifere  zittelle . Da  Dio  chiamato  a Roma  , 
iviprofeguì  ad  cftcre  padre  a’ poveri,  efercitandofi  con  gran  carità  , 
per  ufare  le  voci  de  i deponenti  in  procefto  con  giuramento  di  veri- 
tà , nelle  opere  della  mifericordia , vifitaudo  gl'infermi  negli  fpedali , 
e altri  infermi  nelle  cafe , c i carcerati , e altre  povere  perfine  nelle 
loro  cefi  private  » fervendo  gli  ammalati , e fimminifirando  gli  o)uti 
tanto  fpirituali , quanto  temporali , fovvenendoli  di  propria  borfa  con 
cletno  fine , tffindo  uomo  ricco  di  due  mila  feudi  d'entrata  in  beni  e cele - 
fìafìici , oltre  ai  patrimoniali;  e tutto  facea  che  folle  de’  poveri,  fo- 
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lo  fpendendo  per  fé  ne’ Tuoi  abiti , co’  quali  pure  vedi  va  ignudi,  fina 
a fpogliarfì  del  proprio  mantello  per  ricoprire  la  Tanta  Povertà.  In 
male  contagiofo  tra’ poveri  artilli  in  Roma , cjfcndoft  ammalati  tutti , 
de'  quali  ne  meri gran parte  , non  avendo  chi  li governale , egli  in  . 
compagnia  del  B Sdamili»  de'MiniJlri  degPinfcrmi , andava  a governar- 
li,  tondutendo  fomarelli  carichi  di  pangrattati , e altri  cibi  per  gli  am* 
malati , e li  tonf clava , e ajut avali  a ben  morire  \ e ancora  morti  li  fep- 
pclliva,  come  fece  pur  molti  in  una  funeftifltma  inondazione . Così 
accennate  le  opere  di  mifericordia  corporali , che  praticò  Tempre  il 
Beato , fi  debbono  efporre  almen  le  prime  di  elTe , le  quali  eroicamen- 
te efercitò  dopo  ancor  fattoli  poverifiimo  religiofo , oltre  a tanti  cafi 
particolari,  riferiti  ncldecorlò  di  quella  iftoria  - Si  abbia  ciò  ancora 
dalle  femplici  cTprefTtotn  de’tellimonj  in  procedo . Era  grandijfima  la 
fua  carità  verfo  di  ogni  perfiona , ma  molto  più  verfo  perfone  vereconde 
ebifognofie , delle  quali  molte  nt governava  con  elemofint , thè  egli  cer- 
cava da  altre  perfone  ; e carità fimili  faceva  a' poveri facerdoti , a'  qua- 
li non  era  lecito  andar  cercando.  Per  avere  da  poter  fare  limofina,  procu- 
rava di  molte  Me fiè  da far  direte  per  foddifarle  pregava  molti  preti  gen- 
tiluomini fuoi  amici , ed  egli  impiegava  le  monete  per  ojutar  poveri  • 
DelPclemofinc  del  pane,  che  i fuoi  religìofi  andavano  cercando  per  Ro- 
ma , egli  ne  difptnfava  ogni  fettimana  centofettonta , o eentottanta  y 
dandone  tre  o quattro  per  famiglia  in  ci afitun giorno,  fecondo  ilbi fo- 
gno . Efièndogli  capitate  olle  mani  alcune  famìglie  nobili , ridotte  in 
mendicità , fi  angufiiava  in  vederle  patire , e procurava  di  /avvenirle 
nel  miglior  modo , che  poteva  di  pane,  vino , olio , e oltre  co/i  ncccfia- 
rie.  A quanti  venivano  daini , o per  e/fere  fovvenuti  nella  lor  pover- 
tà , o per  ricevere  efpitalìtà , tutti  raccoglieva  fenza  mandarne  alcuno 
/conflato , e fenza  dargli follino  ',  e in  quefio  fi  riconofce  una  c»fa  ve- 
ramente miracolofa , che profejfore  d’uno  povertà  così  rigida , che  non 
ammetteva  alcuna  proprietà , e che  con  tutto  il fuo  fpirito  zelava  ne'fuot 
religi  ofi  la  povertà , non  gli  mancale  mai  il  modo  di  confolare  i mifera- 
bili,  che  alia  ricorrevano,  sì  nel  vitto,  tome  nel  ve  fitto . Sommini- 
Jlrava  a' poveri  tutto  quello , che  poteva , dopo  il  pranzo  de' Padri , egli 
medefimo  con  le proprie  mani , ed  e/fendoglì  detto:  P. Generale , per- 
chè quello  non  lo  fa  fare  ad  un  Fratello  operajo?  rifondeva,  che 
quefii  avevano  fervito  alla  cucina , eolia  tavola , ed  era  tempo  di  man- 
giare perejfi,  e per  ciòbifognavo , cielo  faccjfe  egli  , che  ave  a man- 
giato . Quanti  poveri  concorrevano  alle  Scuole  pie  per  elemofina , era- 
no 
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luì fomentiti  con  quel poco , che fi  trovava  in  cafa  j t appena  fem 
■t'roa  fonare  la  campanella  della  porta  , che  correva  egli  mede/imo  per 
vederet  t' erano  poveri , e foccorrerli  e pereti  in  qualche  occafone  fi 
troverà  a lacafafcarfa  da  potere  contribuire  al follievo  dà  poveri  ejlra- 
■nei  i non  ejfendovl  tl  baf  evale  per  i Padri , tanto  egli  non  permetteva) 
che  f par  tiferò  /ènza  limofina , avendo fempre  in  bocca  quelle  parole  : 
Iddio  provvederà , Iddio  provvederà . Si  privava  de' proprj  vefU- 
tnenti , e delle  cofe  di  fuo  ufo  per  darle  ad  altri  , e de'  mobili  di  cafa  , 
bifognando  ; e molte  volte  i Padri  fé  ne  dolevano , che  la  cafa  e/ftndo 
sì  povera  non  dovejfe  dare  sì  facilmente , ed  egli fempre  diceva  : date__» 
-ora  quello,  che  Dio  ci  provvederà  poi . Ordinò  a'  faoi  rclìgìofi , che 
dcfficrlimofina  a chiunque  la  domandafìe , ancorché  la  tafa  refiafse  pri- 
va del  ntcefsario , folito  direi  date  pure  allegramente  , che  Iddio 
provvederà  i corno  in  fatti  la  cafa  rimafe  fempre  provvifa . Gioiva , 
quando  aveva  da  fare  opere  di  miferi  cordia  corporali-,  e voleva,  chela 
■cafa  flefte  aperta  tfbtfognofi , albergandovi  fore/lierì,  muffirne  cecie* 
f affici^  e affi/lendo  loro  congrandiffima  carità • Il  P- Angelo  Ricci , prete 
del? oratorio  di  S. Carlo  di  Camerino , tu  quel  tempo  o/pi te  di  S.  Pinta, 
leo  ritenutovi  dal  P.Generale , fi  trovò  prefente , quando  un  gentiluomo 
ricor fe  daefto  perfwvenimento , ed  egli  ordinò  , che  gli  fofser a dati 
dicci  feudi , che  tanti  e non  più  aveva  allora  la  cafa } non  ojlante , che 
il  cufiode  del  danaro  replicafe , che  non  ve  ne  re  Flava  per  i bif ogni  di 
cafa , egli  reiterò  Cordine , e volle  che  fi  efcguifse , con  maraviglia  di 
detto  Padre  Ricci , e di  ognuno  che  lo  fentì . Un  altra  volta  venne  a lui 
un  uomo  <?  a/petto  venerando  , e domandò  con grancTiJìanza  limofina  -, 
rifpofe  il  Padre  : Dio  Signore  ci  ajuterà  ; e impofe  al  cufiode  del  dana- 
ro, che  gli  deffie  fei  feudi  f eruca  replica . Ubbidì  quegli , e dìjfe  a un  al- 
tro : altra  limohna  non  era  in  cafa  per  i noftri  bifogni , e il  buon  Pa- 
dre non  ci  penfa  j è cofa  grande  di  quello  Padre  in  materia  di  far  limo- 
line ! Paffiati  pochi  giorni  tornò  P ìFìcjfo  a domandar  altra  limofina  , 
thè  parimente  dal  P.Gcneral  gli  fu  data,  e in  qtielPatto  dìjfe  : ci  vor- 
rebbe la  carità , e facoltà  di  S.Gregorio  per  fovvenire  a tanti  poveri . 
Era  cofa  da  non  credere  il  vederlo  Hruggcrfi  di  campa ffione,  quando 
non  poteva  fovvenire  i poveri  ne'  lor  bifogni  ; per  li  quali  fi farebbe  vo- 
luto fvifeerare , nè  da  luì  mai  fi partiva  alcuno  /contento . Ejfendo  ta- 
gliata la  teda  nel  tempo  d'urbano  Vili  ad  un  Cavaliere , * con/ìfcati  i 
beni  ridottafi  in  povertà  efretna  la  fua  vedova  Dama , e figliolanza  , 
ricor fc  al  P.Generale , che  le  ajfegnò  il  vitto  quotidiano  per  lungo  tem- 

R r r s po 


Digitized  by  Google 


oc  Vita  del  B.Gìufeppe  Calafatilo 

po  fin  chi  venne  in  comoda  fortuna . Alla  Signora  Giulia  Merenda  t 
Dama  vedova  e penerà  per  altro  accidente  , mandava  acafa  da  man- 
giare , e dava  le  proprie  vefll , quando  erano  anche  affai  buone  , ac- 
ciocchì ella  le  accomodaffe  a fuoufo\  ad  altre  povere  fanciulle  procu- 
rava lìtnojìne  di  danari , e di  farne  far  monache , e fempre  diceva  ; 
chi  fa  bene  a’  poveri , fa  bene  aCritìo;.  date-,  & dabitur  vobis . Per 
accennar  qualche  altro  particolare  ; ad  alcuni  giovani  angariati  da  por 
verta  comprò  roba  di  più  forti , perchè  andando  per  Roma  a riven» 
derlafi  foftentaflero , e alcuni  ne  profittarono  fino  ad  aprir  poi  botte- 
ga ; ad  altri  procurò  onefti  impieghi , ed  arti  > e provvide  ogni  oppor- 
tuna cofa , come  di  copiare  fcritture , e libri , di  far  fiori  finti , ferri  , 
e ogni  altro  ordegno  aDcor  per  far  oftie;  a molte  zittelle  polle  in  peri- 
colo dalle  angullie  di  povertà , oltre  a provvederle  di  vitto , e legna  * 
procacciava  lavori , e la  vendita  de  i fatti , e comprava  ordigni  per  far- 
ne, e telaj  per  naftri,  o fettucce,  e rami  per  dare  l’amido , ed  altri  mo- 
bili , e buone  doti  per  accafarfi  ; per  un  povero  vecchio  prefe  a pigione 
una  danza  vicina  a S.Panta!eo,  gli  comprò  il  letto,  e lo  mantenne  al 
vitto  dello  de’ Padri . Non  fi  finirebbe  mai  quefto  articolo  della  cari- 
tà del  B.Giufeppe  al  proffimo  anguftiato , feaucora  fol  fi  accennalfero 
tutti  i particolari  j fi  può  compire  colle  precife  voci  de’  tedimonj  in 
procedo:  moflrava  affetto,  tanto  paterno , che  avrebbe  dato  il  proprio 
sangue , te  gli  fofse  addìmandato . ^ 

li  Tanto  più  ardente  amore  verfo  del  proffimo  modrò  il  Beato 
nelle  opere  di  milèricordia  fpirituali , di  quello  che  facefse  nelle  cor- 
porali, quanto  è fuperiore  al  corpo  lo  fpirito,  e a i beni  tranfitorj  gli 
-eterni.  Sin  da  fanciullo  lì  modrò  eccellente  in qued’ opere,  ammae- 
drando  gli  altri  fanciulli,  Angolarmente  nella  pietà  ; confidando  fin 
anche  il  padre,  turbato  per  la  tardanza  del  frumento  commefso  ; cor- 
reggendo gli  sboccati  compagni  ; e configliando , e moderando  i gio- 
vani condudenti,  linoafarfi  lor  Angelo  tutelare.  Ottenuta  poi  au- 
torità maggiore  per  tali  opere  dal  grado  di  facerdote , ed  avutone  ufi* 
zioda  i minider]  di  Vicario , e vifitator  del  fuo  Vefcovo , molto  più  fe- 
gnalatamente  le  frequentò  ; e indruì  gl’ignoranti  ecdclìadici , e popo- 
lo nelle  chiefe  de’Pirenei;  ecorrefse  i lor  gravi  errori;  e perdonò 
le  ingiurie  per  ciò  a lui  fatte,  conefsergli  macchinata  fino  la  morte, 
e foffrì  le  moledie  de  i ricorrenti  nel  vicariato  di  Trempe , e di  Urgel- 
le;  e per  tutti  pregava  Dio,  vivi  e defunti,  inditutore  perquedi  di  un 
anniverfarioinPcralta , e iti  Roma  uno  de' fondatori  della  compagnia 
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del  Suffragio , per  ufar  le  voci  dei  deponenti  inproceflòj  in  tale  cit- 
tà , col  fervore  già  efpofto , di  unire  i popoli  a Dio } procurava  fare  le 
correzioni  con  grandi  filma  carità , oziar»  con  lagrime , col  che  forzava  le 
perfone  a tornare  alla  buona  vita,  e fi e/ercitò  in  molte  opere  virtuofi  , e 
particolarmente  in  infegnare  la  dottrina  crifiiana  a' poveri  contadini  , 
e a'  fanciulli , tanto  nelle  chi  e fi,  quanto  nelle  pubbliche  piazze . Per 
riftringcrci  a quella  fola  e principale  opera  di  mifericordia  fpirituale 
nell*  iftruire  gl’ignoranti , dalla  quale  fi  abbracciano , o fi  deri  vano  tut- 
te l’ altre , quanto  in  ella  fi  moftrò  mai  fommamente  eroica  la  carità 
del  B.Giufeppe  ! Sia  ciò  pur  anche  qui  efpofto  colle  parole  de’  tefiimo- 
nj  giurati  ne  i procelfi  di  fue  virtù.  Èffendo  ancor  prete  fecolare  fi 
aferiffe  alla  congregazione  de'  Santi  Appofoli , e con  carità  andava  por- 
tando Pclemofna  a' poveri  vergogno/! , e da  quefie  vìfite  fi  rnofie  ai  in - 
Jlituire  le  Scuole  pie , per  la  grande  ignoranza , che  trovava  delle  cofe 
J 'pirituali  nelle  perfone  povere , che  vifitava . Se  gli  aggiunfe  per  fecon- 
do motivo  unainfpirazione  , che  ebbe  nell'  imbatterfi  in  una  piazza  a 
vedere  gran  quantità  di  ragazzi , che  fi  trattenevano  in  impertinenze , 
nel  qual  tempo  gli  venne  in  mente  quel  detto  : tibi  dereliftus  eft  pauper, 
orphano  tu  eris  adjutor;  e per  terzo  motivo  ebbe  per  mira  principale  , 
con  infegnare  le  lettere  > di  adefeare  i figliuoli  agli  erudirne»  ti  della  fe- 
de cattolica , e della  dottrina  crifiiana . "Principiò  quell'opera  pia  a—t 
S.Dorotea  inTrafievere,  conducendo  a quef' effetto  maefiri , pagando- 
li del  proprio  , e impiegando  a tal  effetto  anche  fi  tleffo  indefeffa  mente  5 
ed  effóndo  teologo  del  Card.Colonna , andava  dal palazzo  di  effo  a S.Do- 
rotea  per  infegnare  a' poveri  dottrina  crifiiana , e lettere  umane  5 e 
raccogliendo  orfani  li  csnduceva  quivi  a ore  determinate , egl'iflruiva  • 
e dopo  aver  mutati  diverfi  luoghi , eleffe  quello  di  S.  Pantaleo , e ivi  fon- 
dò le  Scuole  pie . Allettava  i giovanetti , e perfuadroa  chi  aveva  cura 
di  loro , di  mandarli  a tali fcuole , ricevendo  anche  i più  poveri  mendi- 
chi e fichi fofi  con  uguale  carità  e amorevolezza , che  gli  altri  dì  miglior 
condizione  •,  e aveva  parti  colar) Jfima  cura  de' poverelli , e quefiì  prov- 
vedeva di  libri , carta , penne , calamo jo , e con  quefiì  trattava  coiu* 
ogni  amore  e dove  vedea  maggiore  necejfità , dava  anche  da  mangiare, 
ma  quanto  alla  carta , penne , e inchiofiro  le  dava  indifferente  a tutti , 
che  le  dimandavano . Spendeva  in  queff  opera  tutte  le  fue  entrate  , che 
erano  di  confider azione , e affai  pingui , oltre  Pa/fifienza , c cura  con- 
tinua , che  aveva  ; e per  tale  effetto  anche  in  età  di  cinquantanni fi  mi- 
fi  a faticare  p er  imparar  di f crivere  bene , per  poterlo  infegnare . Quc- 
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Hi  atti  di  carità  eroica  profeguì  il  B.  Giufeppe  ancora  fattoli  povera 
religiofo,  ancor  Generale,  ed  anche  decrepito  ; e a meglio  iftruire 
■mel'chini  giovani , li  manteneva  ancora  di  tutto  in  S.Pantaleo , come 
i figlivoli  delle  vedove  fopr* accennate , e del  Signor  Tommafo  Coc- 
■chetti , e molti  altri  - Atteftò  del  Beato  il  facerdote  D.  Giannemma- 
nuele  Simoni  : rifplendette  in  lui  la  carità  verfi  il  profano , della  qua- 
le ne  ho  efperimentato  io  nella  propria  perfona  gli  effetti , mentre  « 
dall' anno  t ója  , fino  al  1634  mi  teme  in  S.Pantaleo , provvedendomi 
■di  vitto  » e vefiito , e cTogni  altra  coffa  neceffaria , facendomi  fiudiarc 
dalla gramatica  fino  alla  logica , e imparare fino  la  mufica  figurata  ; ed 
tra  tanta  la  carità  verfo  gli  fcolari  poveri , che  fommintfirava  libri , 
tarla  , ed  ogni  altra  coffa  per  la  ffcuola . Non  contento  d’infegnar  egli 
in  tutta  la  lunga  fua  vita  a1  fanciulli  in  S.Pantaleo , andava  anche  (pedo 
a.ciò  cfcrcitare  nel  Nazareno  ; e depofe  di  lui  il  Signor  Giacinto  Par- 
rad  ani:  dopo  che  io  entrai  nel  collegio  Nazareno  ebbi  fortuna , che 
qualche  volta  ntinfegnaffe  a ffcrivere  , con  tutto  che  egli  fofie  Genera- 
le fondatore , vecchio , e con  la  mano  tremante  - Egli  medefimo  ve- 
gliava la  maggior  parte  della  notte  \ come  depone  il  P.AIeffio  Armin  i, 
facendo  le  etmpofizionì  per  i maeplri , che  la  mattina  denteano  fervire 
per  gli  fcolari . Procurava  , che  grimbevefiero  de'  buoni  cofiumi  , e di 
pii  pentimenti , inducendoli  a Piare  con  tutta  attenzione  alla  Mefia , e 
agli  altri  divini  Ufizj , alla  divozione  di  Maria  V. , e d altri  Santi  , 
proponendo  quefii  a i medefìm  per  efempio  ; Colf  elempio  egli  ftefl'o 
induceva  i fuoi  figlj  a tali  fpirituali  opere  di  mifericordia  con  gli  feo- 
larf,  e oltre  le  coflituzioni  da  lui  prelcrittc > e ordinate  mirabilmente 
a un  tal  fine,  non  folo  feguì  fino  alla  morte  a iftruire  ogni  giorno  nelle 
lettere  alcuni , ma  fervendofi  per  ellì  del  dono,  die  avea , della  pene- 
trazione  de’ cuori , deponc  l’Abate  Francelco  Litrici , come  nel  tem- 
po , che  fi facevan  le  ffcuolc , fi  tratteneva  per  lo  più  in  capo  ad  uno fica- 
lene , di  dove  tutti  gli  fcolari  dovean  paffiare , e da  quefio  luogo  ofierva- 
va  tutti , e conoffcendo  alcuni  degli  fcolari  non  bene  morigerati , e d'in- 
clinazioni perverfe , li  pigliava  con  tanto  bel  modo  , che  a poco  a poco 
con  le  fue  ammonizioni  li  riduceva  ad  una  buona  vita , e all'amore  della 
virtù  , e dello fiudio . Anzi  pur  fino  alla  morte  continuò  le  fue  opere 
fpiritualicon  ogni  proffimo , e per  e fio  non  perdonava  a fatica  alcuna , 
come  depone  il  P.Francefco  Bilcia.  Teatino,  affffiendo  efpofto  a'  bifo- 
gtii  altrui  nella  fagrePlìa , e non  avendo  riguardo  allingiuria  de'  tem- 
pi , domandando  a chiunque  compariva , figli  occorreva  nulla  ; alzan - 
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io  fi per  qualfhoglìa , benché  vili* no  e rozzo , defila  fiedìa  dove  flava  9 
tutto  che  vecchio , e mal  fono , per  afcoltare  le  confeffknì  , nelle  quali 
fì  mofirava  ardente  di  una  vera  ma piacnolc  carità^compatendo  gPigno- 
rami , a' quali  prima  infegnava  il  modo  di  confefiarfìbene , avendo  gran 
pazienza  con  l'incapacità  di  que ' tali  * 

III  II  fopportarc  nel  proffimo  i difetti  a noi  gravofi  e offcnfi- 
vi , è atto  di  virtuofa  mifericordia  ; ramarlo  inimico , non  come  ini- 
mico , ma  come  uomo , e non  odiarlo  , e non  cfcludcrlo  dalle  comuni 
noftre  orazioni , ed  efler  dilpofto  ad  amarlo  ancora  in  particolare , fe 
la  necdfità  lo  chiedefle  , è atto  di  ariti  neceflaria  1 ma  fuor  di  tale 
neceflità  l’amare  il  nemico  in  parti  colar  per  Iddio,  appartiene  alli—x 
perfezione  di  carità  («) , e di  più  il  fargli  de’bencfizj , il  corri fponde- 
re  col  bene  al  male , come  dice  S.Agoftino  (£)  , il  beneficare  i nemici  » 
è il  cumulo  di  tutta  la  perfezione  deiramore  verfo  delproflìmo  . IrLj- 
quello  cumulo , e in  quella  cima  di  perfetta  carità  fi  pofe  a Ilare  abi- 
tualmente il  Beato,  e a condurvi  feco  i fuoi  figlj  • Già  fino  dal  bel  prin- 
cipio, che  diede  oominciamento  alle  Scuole  pie,  efiendcregli  perfe- 
guitato  a morte  da’maeltri  mercenarj de* rioni  di  Roma,  non  lolo  li 
compativa  nel  cuor  fuo,  ma  lifcufava  predò  Dio , e lo  pregava , che- 
eoncedelle  loro  ogni  bene-Tentandofi  da  un  fratello  di  ucciderlo, perchè 
non  era  ammefio  alla  profelfion  religiofa , con  paterna  carità  gli per~ 
donò , per  rammentarlo  colle  voci  de  i deponenti  in  procedo;  ma  per- 
chè i Padri  lo  licenziarono  dalla  Religione  y e poi  fin  fermò  gravemen- 
te , era  di  continuo  vìfitato  dal  P-Generale , mandandogli  ogni  giorno* 
da  mangiare  , e foccorrendolo  nella  fua  malattia  non  fido  ctl  cibo  cor- 
porale , ma  anche fpirituale . Senza  punto  ri  cor  dar  fì  di  tale  offe  fa , vol- 
le chefofie  provveduto  d<*  S. Pantaleo  di  tutto  quello  gli  bi fognava , anche 
di  medico , e medicine . Efclulrpurc  dalla  profeflione  (bienne  il  Valme* 
rana,  ed  un  altro,  che  poi  fpargevano  nere  calunnie  contr'edò,  e » 
l’Ordine  fuo,  perchè  gli  chiefero  d’elfere  per  più  fettimane  ricevuti 
ofpiti  in  Moricone , il  Beato  ne’  ventifei  Novembre  1624,  fcrive  al 
P.  Gianpietro  Cananei  fuperior  quivi , che  ad  elfi  dia  Pajuto^  che-» 
avranno  bifogno  fno  a Natale , che  per  tanto  tempo  me  lo  dimandano  - 
charitas  Chrifti  urget  nos . Lo  faccia  per  amor  del  Signore , ancorché 
fi  parli  e firaparli  di  noi  ; e nel  di  avanti  avea  feritto  pur  de  i medefa. 
mi  al  Padre  iftefio  : in  quello , che  potrà  gli djuti , ancorché  ejfirenda- 
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xo  mal per  bine-,  che  la  carità  vuol  così . Nelle  tante  perfecuzloni , e in- 
giurie j e danni  gravitimi  e a fé,  e all’Ordine  daini  fondato,  che  fop- 
portò  per  tanti  anni  fino  alla  morte , e da  alcuni  fuoi , e da  religiofi 
eftranei , c da  Prelati , e da  altri  perl'onaggj , fi  fono  già  cfpofti  nel  de-, 
corfo  della  fua  vita  molti  cali  particolari  della  eroica  fua  carità  pei 
nemici.  Nell’ ordinarie  lue  orazioni  co’ fuoi  religiofi  , folcva  dire: 
preghiamo , o figliuoli , prò  omnibus  tsobh  bona , Del  mala  facicntibu: . 
Si  aggiungano  qui  alcune  femplici  efpreffioni  de’  teftimonj  ne’fuoi  prò» 
ceffi  . Il Juo  amore  ver  fio  del  profilino  fu  fempre  tanto  grande  , che  fi 
diffondeva  anche  verfo  di  quelli , che  lo perfeguìtavano  ; e a' fuoi per/e- 
cutori  fempre  da  Dio  pregava  bene . Andava  ad  effeon  occafione  di  ma- 
lattìe per  confolarli , c per  moflrare  > che  egli  non  riteneva  amarezza 
ale  usta  ; anzi  quelli  fi  mortificavano  tanto , che  a loro  non  baffuta  Pani  • 
mo  di  ffirire  il  volto  di  efso , accufandoli  la  lor  cofcìenza  ; e nondime- 
no il  >nede fimo  li  volo  a vi f stare , e accarezzarci  come fi  da  cjfi  non fife  mai 
fiato  offe  fi . Con  una  grandijfima  manfiuetudine  perdonò  a qualfivoglia , 
che  gli  avefie  fatto  ingiuria , beneficandoli , e pregando  Dio  per  loro . 
Perdonava  indifferentemente  a tutti , che  V avefiero  offefi , anzi  ren- 
deva a' fuoi  perfecutori  bene  per  malc\  e fi  adoperava  notte , e giorno 
per  il  loro follino  tanto  corporakiquanto J piritualrp  in  quefia  volontà  di 
pregare  Dio  per  chi  C aveva  offefo , durò  egli  fino  alla  inerte . Di  Mon- 
fignor  AflèfTore , dopo  la  prigionia  propria , diffe:  que fio  Prelato  fi  ì 
guadagnato  prefio  Dio  un  amico  ; e per  e fio  fece  quotidiana  orazione , e 
così  per  tutti  quelli , che  gli  davano  occafione  di  efercitare  la  pazienza . 
Aveva fempre  in  bocca  quelle  parole  di  S.Paolo  ; vince  in  bono  malum: 
e di  un  altra  perfiona  pojla  in  gran  dignità  e autorità , che  gli  dava  occa- 
fione di  efercitare  la  pazienza , diffe  pure  : quefia  porpora  fi  ha  guada- 
gnato un  amico  appreffo  Dio  ; c per  efso  faceva  quotidiana  orazione. 
Giacché  quelli ,!  i quali  per  più  lungo  tempo , e più  gravemente  affiif- 
ferolui , e la  fua  Religione,  furono  Monfìg.Aflèflbrc,  il  P.Vifitatore, 
e il  P.  Stefano  Cherubini , confefla va  ingenuamente  il  Beato:  io  dopo 
V-anima  mia , e la  Religione  , mi  ricordo  fempre  di  pregare  per  Monfì- 
gnor  Afsefisorc , e P.Vifitatore , e P.Stefano  ; e Monfignorc  non  uficirà 
da  queir ufizìo  fenza  maggior  dignità » In  fatti , quantunque  fia  rara  co- 
fa  , che  uno  dall’impiego  di  Affeffore  fia  fatto  immediatartiente  Cardi- 
nale , pure  fecondo  la  predizione , e le  orazioni  del  Beato , Monfignor 
Albizi  loconfcguì.  Nella  morte  del  P.Vifitatore  il  Beato  fteflo  potè 
proteftarfi  : io  ho  fempre  pregato  per  lui  in  tulli  que  fi  tempi  pafisati  col 
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maggior  affetto  del  cuore  ; e gli  fece,  e procurò  molti  fuffragj , e di  que* 
Tuoi  religiofi,  che  ripugnavano  a ciò,  fielprefle.:  non  intendo n$ 
quanto  piace  a Dio  il  far  bene  a chi  ci  fa  male . Air  infigne  Ordine  di 
detto  Padre  confervò  egli  Tempre  tutta  la  ftima,  riverenza  > ed  affet- 
to, e ciò  ancor  volea  ne’  fuoi  figlj , ben  perfuafo  non  togliere , che  fia 
una  congregazione  d’ uomini  fanti , e di  Appoftoli , il  ritrovarvi!!  un 
qualche  Giuda,  e lecervi  alcuni  fpergiuri,o  increduli;  e quei  di  tal’O;- 
dine  fegnalatiflimo , che  erano  avverfarj  alle  Scuole  pie,  amandoli  pur 
gli  (limava  o fovvertiti  dal  P.Vilìtatore,  o folcititi  a ciò  daldemo- 
nio,  come  pure  a’ fuoi  Appoftoli  dille  Crifto  ecco , che fatano—» 
v*  ha  circondati  per  agitarvi . E invero  il  Beato,  come  alla  (ua  morte 
(ì  efprclfe  di  lui  il  Card.Domenico  Cecchiui , dava  di  tutto  la  colpa  al 
demonio , che  aveva  inquietata  tutta  la  Religione  col  ridurla  in  quel 
termine , che  fi  trovava  ; e dille  pur  di  lui  il  CarcLVicario  Ginetti  : 
ha  '/offerte  tante  pcrfecuzàoni  fenza  mai  lamentarli  di  alcuno , incoL 
pondo  di  tutto  il  demonio . Al  P.Stefano  confcrvò  tempre  paterno  amo- 
re , e con  tutto  lofpirito  gli  pregava  da  Dio  ravvedimento  , perdo- 
nò , e fai vazione , fino  a ottenerla . Di  elio  diceva  il  nojlro  Padre , co- 
me feri  ve  il  P.  Vincenzio  Berrò,  ch’era  prelente;  o' pover' animai  po~ 
ver' anima  f Dio  gli  perdoni  il  mal , che  ci  ha  fatto , e gli  dia  grazia  di 
ravveder f,  e di  far  penitenza.  Raccomandiamolo  a Dio:  è carità  gran* 
de  ilpregarDioper  lui.  il  guadagnare  un  anima , o‘  quanto  vaici  quanto 
piace  a Dio  f £ lo  proferiva  con  tanto  fentimcnto , ebe  inteneriva  tut- 
ti. Se  alcuno  rammemorava  il  male  da  quello  fatto  alla  Religione , ri- 
fpondeva:  o‘  che  fciocchezza  è quella , e quanto  è balordo  l'uomo  , che 
ne'  travaglj  fìffa  Rocchio  nelle  feconde  cagioni , e non  al  primo  motore , 
che  è Dio  ! il  P.  Stefano  ci  ferve  per  coppiere  del  voler  di  Dio', 
S.D-M-  dobbiamo  refare  obbligati  pel  favore , che  ci  fa  , di  morti fir 
corti  in  quefo  mondo  ; e pregare  per  la  falute  fpirituale  del  P.Stefano , 
che  è infrumento  dì  Dio . Così  pure  verfo  qualunque  nemico  Inceflan- 
temente  procurava  il  Beato  in  tutti  i buoni  fuoi  figlj . Scrive  ne*  venti- 
due  di  Settembre xòa  t al  P.Pellegrino  Tencani  : per  diventare  un  va- 
fo  buono  da  comparire  in  pr e fenza  dì  qualf voglia  Signore , bifogna  che 
prima  il  metalli  fa  ben  martellato  ; così  è nel fervizio di  Dio , convie - 
ne  [apportare  con  pazienza  ogni  co  fa , e corrifpondert  con  ogni  carità , 
e manfuetudinc  bene  per  male  ; e ne  i diciotto  Agofto  1622  al  P.Gian- 
pietro  Cananei  : in  que  fio  di  far  bene  a tutti , maffime  a chi  ci  mortifi- 
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taf 'e , farebbe  per  me  di  gufo grandi  fimo . Ne  i tredici  Marzo  1 6 $2 
feri  ve  al  P.Melchiorre  Alacchi  : circa  la  perfecuzione  del  mini  biro  del 
nemico  infernale  , il  rimedio , che  c'infegna  Criflo  Noplro  Signore  è , 
orate  prò  perlèquentibus , & calumniantibus  vos,  come  anche  facciami 
fui’,  c ne  i diciotto  Settembre  i6}6  al  P.Melchiorre  dello:  èneceffa- 
rio  perdonare  ogni  cofa  per  amor  di  Dio , e far  carenze  di  cuore  a chi 
ci  è contrario , che  cosi  vuole  la  legge  di  Grifo  nofro  maeflro , e prega- 
re per  ejp’,  e all’ifteflo  pure  ne’ventiquattro  Gcnnajoiò  $7  : farà  pun- 
tamente fe  renderà  bene  per  male , non  ricordando/i  delie  cofe  paffa- 
te.  Ver  fare  retribuzione  meritoria  nel  cofpetto  di  Dio,  deve  l'uomo 
rendere  bene  per  male . 

CAPITOLO  V. 

I Prudenza,  li  Configlio,  III  c Giudizi»  del B.Giufeppe». 

. ••  « 

I T"\  Opo  le  virtù  teologiche  (a)  ,fi debbono  confi derare  le  virtù  cor » 
I J dina  li , che  fono  come  cardine  a cui  fi  appoggiano , e intor- 
no a cui  fi  rigirano  tutte  le  aure  virtù  morali . Efiè  ancora  però , co- 
me buone  c conducenti  a Dio , da  Dio  derivano  ; e la  prudenza  pri- 
mieramente, e il  configlio  , e la  giuftizia,  che  mio  è il  configlio , eia 
equità,  dice  la  Sapienza  Divina  (b~),  mia  è la  prudenza . Quella  in- 
vero perchè  fi  trovi  nell’uomo  con  quella  perfezione , che  Gefucrilto 
richiede,  fi  dee  congiungere  a ingenua  femplicità  , come  egli  a’ luoi 
Appo  Itoli  comandava  (c)  : prudenti fiate  come  i ferpenti , e / "empiici  co* 
me  le  colombe . La  prudenza  , che  è faggio  difccrnimcnto  delle  cofe  da—> 
elegger  fi , edafuggirfi(d'),  fu  nel  B.Giufeppe  ammirata  congiunta  a 
fanta  femplicità  fino  da  giovanetto  > mentre  dava  lungi  dal  governo 
de’  genitori  a Audio  in  Eltadilla  , ove  fi  acquiltò  il  nome  di  Santerello', 
e indi  nella  Univerfità  di  Lérida , elettovi  direttore , e Principedegli 
ftudenti  aragonefi  ; indi  in  Valenza,  fcegliendo,  a fuo  gravillimo  inco- 
modo, l’ottimo  mezzo  a falvare  colla  oneltà  propria  l’altrui  onore .. 
Crebbe  poi  fempre  in  lui  ancora  quella  virtù  con  edò,  e fi  manifedò 
ncll’ellère  eletto  da  diverfiVefcovì , per  ulàr  le  voci  dei  deponenti  in 
procedo,  in  lor  Confeffcre,  Segretario,  Vicario  generale.  Teologo,  ed 

Efami- 
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Efaminatore , e ad  altre  cariche  grandi , nelle  qual*  fi  porti , aglerié 
di  Dio , e fallite  de'  prò  fimi , re»  grandijfma  prudenza.  Si  morirò 
prudente  e dejlro  in  negoziati  dijficilijfimi , /»  quietare  le  contro - 

nr/yfr  » f be  vertevano  nel  reai  convento  della  Madonna  di  Motjirrato  ; 
« nella  vi  fi t a a'  monti  Pirenei , ove  erano  popoli  indifeiplìnatì , tanta 
eccltfìaiìici , quanto  focolari  , e con  fomma  dejlrezza  lì  ridujfc  alla  quie- 
te , r all  emendazione  de ’ loro  mali  coftumi  ; offendo  nata  gravi JJima 

inimicizia  in  Barcellona  tra*  Cavalieri  per  caufa  del  rapimento  d' una 
zittella , ni  potendo  effer  ridotti  a far  paté  da  perfona  alcuna , vi  fu 
egli  mandato  dal  Vefcovo  (TU rgelle , e oprò  con  la  fua  de fi rezza  , r gr<?o 
carità , che  f rìunijfero  inficine  in  concordia  , e pace,  con  grandijfma 
maraviglia  di  tutta  la  città , che  non  appettava  di  fentir  fe  non  morti  » 
Da  Dio  chiamato  a Roma,  lo  ammiravano  prudentijfmo  le  felici  me- 
morie de' Pontefici  Gemente  Vili , Paolo  V,  e Gregorio  XV ; c primie- 
ramente fi  difcoperl'e  gran  prudenza  in  eflb , eletto  in  teologo  , ed  au- 
ditore dal  Card.Marcantonio  Colonna  , e in  direttore  fpirituale  del 
Principino  nipote , e di  tutta  la  numerofa  loro  famiglia  , renduta  pre- 
ftoefemplare  d’ogni  altra  corte;  e prudenza  maflima  nel  fondare , e 
governare  per  circa  un  mezzo  fecolo  le  Scuole  pie . Fin  dal  principio 
di  quelle  impegnato  tutto  l’inferno  a diftruggerle , .contra  gl’innume- 
rabili  fuoi  ftratagemmi , ed  aflalti  le  difefe  , le  {labili , e mirabilmen- 
te le  propagò  il  Beato  con  fua  prudente  condotta  ; e a confeguirne  la 
dillruzione  apparente , il  demonio  dovette  fpendervi  da  cinquantan- 
ni , <x>n  tutti  i mezzi , e le  màcchine  piùpofieuti . Circa  il  fuo  modo 
di  governare  la  Reb'gione  da  lui  fondata,  fi  odano  le  parole  de’teftimo- 
nj  ne’  fuoi  proceffi . La  prudenza  del  P.G  onera  le  era  ammirabile  in  tut- 
tofi fuo  governo',  fi  è portato  prudentijfmo  coni  fuddi ti , quando  con 
lafprezzc , quando  con foavità , fecondo  i bi fogni , per  guadagnar  tut- 
ti • Grandijfma  prudenza  era  in  lui , moderatijfmo , e difcretijfimo  nel 
comandare  , fervendofi  di  eia  fiche  duno  fecondo  il  fuo  talento  . Stiedp  , 
fempre  attentijfimo  al  governo  della  Religione , procurando  che  tutte  le 
coffe  cawminaffero  aggtvjlatamcnte\  e veramente fi  vedeva , che  in  ejfo  era 
la  prudenza  teorica , e pratica,  e argumcnto  evidente  d' una  fingo  lare 
prudenza  ì Pavere  nel  fuo  i flit  ut  o injlr adata  un  opera  così  grande  e ca- 
ritatevole, dilatato,  Jì può  dire  dalla provvidenza  divina , in pid pari- 
ti del  mondo  lenza  alcuno  fondamento  umano  ; e in  così  poco  tempo , che 
la  me  d- firn*  Re  ligio > e dì  S-prancefco  in  vita  del  S mto  non  era  così  dila- 
tata . Nel  reggimento  della fua  Religione  adempì  le  parti , che fpettava- 
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fio  ad  un  ottimo  Fondatore , e prudent'tjfmo  ìlììtutore , facendo  appari- 
re iti  ogni  fio  efreizio  indcfcjfa  la  fua  applicatone , e col  proprio  ef em- 
pio animando  i fuoi  religiosi  all'efercizio  di  tutte  le  virtei . Si  conofcea 
la  fua  prudenza  nel  modo  grande  , che  ave  a nel  riprendere  con  f avita, 
e le  perfonc  avrebbero  avuto  a caro  di  ejf:r  riprtfc  da  lui , per  ef peri  - 
montare  il  modo  dolce , col  quale  lo  faceva,  vedendosi  in  ejfofempre  il 
telo  dtll'onor  di  Dio , la  mira  dell' ut  il  delprojfmo , eia  comparsone  nel 
medesimo  tempo  verfo  chi  aveffe  mancato . Per  compir  colle  voci  di  Don 
Antonio  Tauro , depone  egli  : ho  intefo fempre  da  ì Padri  fuoi  fudditi , 
che  venivano  governati  e diretti  da  un  Angelo',  e da  Angelo  erano  le 
fagge  e prudenti  fue  voci , onde  Alberto  Grealizio,  Lettor  pubblico  in 
Polonia,  ito  a Roma , e veduto , e trattato  il  B.Padre , dicea  ftupen- 
do:  chi  mai  avrebbe  creduto  , che  fitto  quei  poveri  panni , e umiltà  vi 
fojje  tanta  dottrina , e prudenza  f Unendo  alla  fagacità  di  lerpente  la 
femplicità  di  colomba , era  uomo , come  fi  efprimono  i teftimonj  giu- 
nti , uomo  veritiero , di  candidami  cojlumi  ; amanùjfmo  della  veri- 
tà , f obietto  nel  trattar  e , fcavijfimo  neldifcorfo  ; il  tutto  pigliava  in 
buona  parte , dicendo  fempre  il  vero  femplicementc  ; onde  i fanciulli 
Beffi , che  dicevano  qualunque  minima  bugìa  li  correggeva  acremente  j 
ti' un  cuore  candido  t /incero  , e tali  es  ano  le  fue parole , talli  fuoi  cofiu- 
ytti , Accettava  tutti  indifferentemente , tanto  ricchi  quanto  poveri  , 
tanto  nobili  quanto  ignobili , confolando  tutti , e conf aliandoli  in  ogni 
genere , fecondo  ilhtfogno  di  ciafcheduno.  Nelperfuaderc , e confia- 
te era  così  prudente , che  era  cofa  mirabile , névi  era  tribolato , che 
non  partì/fc  da  lui  conflato . Sofpefo  daliufzio  di  Generale , e in  una 
età  così  grave  compatito , gli  erano  fatte  molte  limofne  di  danaro , ac- 
ciocché pote/fe  fjlcntarfi ; ed  egli  tutte  quelle  monete  le  confcgnava  a i 
fuperiori  di  quel  tetnpeftnchè  e(fi  fodero  Tuoi  nemici,  e le  nc  fervi  Aero 
contra  di  lui , e derideflero  la  fua  femplicità . Così  voleva  egli  pure  , 
che  fi  governaflero  i fuoi  figliuoli  con  femplicità  prudente,  e le  fue 
lettere  ne  fono  pienej  come  in  data  de  i quindici  Giugno  1629  al  Fra- 
tei Giulio  Pierangeli  : quando  non  vi  è quefa  il  nemico  fa  giudicare  , 
thè  fecondo  la  prudenza  umana  fono  errori  molti  ordini  del  fperiore  - 
Il  Signore  non  fempre  guida  i fuoi  fervi  fecondo  la  prudenza  umana  , e 
tesi  fono  pochi  quelli , che  trovano  il  te  foro  nafcoBo , / ebbene  molti  i 
chiamati  a cercarlo . Avea  già  foritto  all’iflcflo  nc  i due  Giugno  1628  : 
la  fanta femplicità  è molto  amata  dal  Signore,  e con  li  veramente  [em- 
piici fole  ragionar  volentieri . Scrivetemi  quando  vi  parrà  nece/fario , 
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con  pura  /Nettezza , forza  circonlocuzione  alcuna . Ne  i tre  Dicem- 
bre 1634  feri  ve  al  P.Giui'eppc  Fefio  : la  firada  per  diventar  uno  fovio 
e prudente  nella  /cuoia  interiore , è far  fi  agli  ocebj  degli  uomini  come 
uno  folto , lafciandofi  guidare , come  un  af nello . Quefla  ì dottrina 
vera ; ma  perchè  i contraria  al  fenfo , e prudenza  umana  , ìfeguìtata 
da  pochi  ; e ne  i quindici  Ottobre  1644 , fcrive  al  P.  Simone  Bondi  : 
ì gran  prudenza  faper  pigliare  tutte  le  cofe  dalla  mano  di  Dio , eco» 
pazienza  /apportarle , ringraziandolo  dell'  onore , cheti  fa  in  man- 
darcele . 

II  Giacché  Patto  principale  della  prudenza  è il  configlio,  o 
che  fi  riceve  in  fe  a ben  eleggere , o che  ad  altri  fi  comunica  a ben  ope- 
rare^)* l’uno  e l’altro  eroicamente  fi  efercitò  dal  Beato.  Fino  da 
giovanetto  coftumò  egli  di  prevenire  ogni  azion  fua  colla  orazione  per 
ottenerne  da  Dio  l’indirizzo , e di  dipendere  in  tutto  il  regolamento 
della  fua  vita  dal  configlio  de’ fuoi  Padri  fpirituali , interpreti  della 
difpofizion  del  Signore . Non  prendeva  mal  rifoluzione  dì  cofa  dubbi  a y 
per  ufar  le  parole  de  i deponenti  in  procedo , fenza  averla  confidata 
prima  con  Dio  per  mezzo  de  IP  orazione  j e non  dava  princìpio  ad  alcun 
negozio , che prima  non  P avejfe  raccomandato  al  Signor  Iddio , $ non 
Pavò/fe  ordinato  a lui , come  ultimo  fine , chiedendo  ancora  il  con  figlio 
degii  altri , non  fidando/  del  proprio  giudizio . Con  tal  configlio  aven- 
do deliberato  di  fondare  le  Scuole  pie , fempre  con  l’ifiefio  le  reflc  j e 
depone  il  P.Francefco  Cartelli , che  fu  uno  degli  Aflirtenti  fuoi  genera- 
li dal  principio  della  Religione  fino  alla  diftruzione  di  eflà:  mi  fon  tro- 
vato prefente  a moltifiime  congregazioni , alle  quali  fempre  egli  premet- 
teva P orazione  ; e non  rifolvendofi  in  congregazione  quello , che  fi  defi- 
derava  , imponeva  a tutti  noi , che  continua/imo  a orare , conforme  , 
egli  faceva , acciocché  c'infpirajfe  Dio  quello , che  /offe  di  maggiore  fua 
gloria , e benefizio  noflro  ; e una  volt  a mi  ricordo , che  fofpefe  per  tre 
giorni  la  rifoluzione  di  un  negozio  per  poter  continuare  a farne  orazio- 
ne . Più  lungamente , che  in  altra  cofa  , la  continuò  egli  in  comporre 
le  corti tuzioni  dell’Ordine  ; formate  si  atte  a guidare  alla  più  fubli- 
me  perfezion  religiofa  in  iftituto  di  educare  la  gioventù  , che  fu  va- 
levole ilfolo  leggerle,  con  animo  ancora  contrario,  a rendere  il 
Card.Tonti  da  avverfo , che  fi  clevalfe  un  tal  Ordine  in  Religione  , 
a farfegli  in  ciò  protettore,  ed  a prefiggerlo  erede  di  tutto  il  fuo;  com- 
mendate altamente  da’  fonimi  uomini , a’  quali  fi  diedero  per  cenfura  » 
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e da  Gregorio  XV  (biennemente  approvate.  Anzidifcuflè  poi  da  dot- 
ti e fcaltri  avverfarj , per  farne  lòlpettar  furrettizia  l’appoftolica  appro- 
vazione , non  vi  poterono  riunire  ; onde  fi  riconolceffe  ad  evi  Jenza 
ciò , -che  il  Beato  fole  va  dire  : che  le  coftituzioni  non  le  aveva  egli  idea - 
te , e formate , ma  che  gli  erano  fiate  ìnfignate  dalla  Madre  di  Dio  , 
Protettrice  della  Congregazione  ; e che  in  effe  non  avea  pi  fio  co  fi  alcu- 
na del  fuo  \ e potè  fincer amente  confeffare  , che  quegli  fiatati  e regole 
non  erano  fiate  da  lui  compofiet  ma  filo  fritte , fuggeriteglì  dalla  gran 
Regina  de* cieli . Non  perniile  perciò  il  Signore , che  anche  ridotta  a 
congregazione fciolta  la  Religione,  vi  s’introduceiTero  mai  nuove  re- 
gole 5 o coftituzioni , ma  volley  che  Tempre  illibate  vi  fi  oflervaffèro 
le  predette . Le  cole,  nelle  quali  il  P.Vifitatore  notò  doverli  modera- 
re le  coftituzioni  » e rigori  del  fieli  tato  , la  nudità  de' piedi , e altre  fì- 
ntili auflerità , che  non  poffono  aver  proporzione , come  egli  dice , con 
fefercizio  delle  fiuole  ; o non  fono  nelle  coftituzioni , o folo  in  modo 
aliai  moderato,  o non  polle  di  fuo  dallo  fpirito  difcretilfimo  del  Bea- 
to. Per  aderire  a quello  del  P. Pietro  Cafani,  del  P.Glicerio  Landria- 
«i,  e d’altri  venerabili  fuoi  compagni , eperfeguire  il  configlio  del 
Ven.P.Domen'ico  di  Gesù  Maria  Carmelitano  fcalzo , fuo  co  lfidente  , 
pofe  nelle  coftituzioni  alcune  piccole  cofe , che  a tal  uno  fembravano 
non  affatto  proporzionate  a*  Cherici  regolari  impiegati  nelle  fcuole; 
ma  in  vero  proporzionatilfime  a’  profeffori  di  fonima  povertà , quali 
erano . Dal  P.Giancarlo  Caputi  fi  lafciò  fcritto  : il P. Domenico  di  Ge- 
sti Maria  fu , che  intreduffe  nelle  Scuole  pie  il  cognome  da' Santi , e le__y 
f carpe  al? appoftolica  come portano  gli  fcalzi  di  S.  Ter  e fa . La  prudente 
diferetezza  però  del  B.Giufeppe  guidata  da  divin  lume , non  preferire 
nelle  coftituzioni  a’fuoi  figlj  (calze  le  gamhe , ma  calze  nereaftaffa, 
che  folo  lafciallèro  nudo  il  piede,  inquanto  veder  fi  poteva  dall’aper- 
ture , che  le  fcarpe  all’appoftolica,  o i sàndali  a veano  al  calcagno^  e fui 
dorfo,  come  allo  (lato  di  fomma  povertà  conveniva . Ecco  ciò)  che  egli 
preferì  ve  : fandaUit , feti  calceli  feneftrath  in  mtiis  pe dibus  utentur. ; ti - 
bìalìa  verò , qtue pedem  difeoopertum  relinquant , erunt  nigri  colorii  ; 
c così  abbiamo  da  fue  lettere  originali,  come  de  i nove  Novembre 
a 6 1 9 il  P G irzìa  : quanto  alle  calzette fi ufìno  del’a  fìff  i fujetta gr of- 
fa , che  fi  fono  tifate  per  ilpaffa'o  , mi  a modo  diftiffa  Cotto  il  piede  \ 
che  portando  il  piede  alquanto  fc  perto  conviene , che  vidi  cosi  la  cal- 
z tea  \ degli  o»t  i Settembre  1621  al  P.  Pellegrino  Tencarti  ; quanto 
ai  panni)  poffono far  te  calzette  di  quello , che  fa  a propofito)  ng:o 
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però,  e dei  tredici  Luglio  1623  al  P.Gianpietro  Cananei  Mimftro  a 
Moncone  : ho  comprato  cinque  paja  di  calzette  di  lana  fatte  a maglia  > 
che  cofano  meno , e durano  più  * le  farò  tingere  tra  due } 0 tre  dì  » eie 
manderò.  Alcune  aufteritàs*introdu(ìcro  poi  dalla  prima  congrega» 
zione,  o Capitolo  generale  del  1627,  cui  pure  affifiè  il  luddetto 
Ven  P.Domenico  Tei  diano  . Scrive  il  Beato  ne*  lei  Gennajo  1629  al 
P.Stefano  Cherubini  a Napoli  : quanto  al  portarle  calzette  deve  fiape- 
. re  y che  nel  Capitolo  generale , che  fi  fece  in  Roma , fi rìfolvèy  che  non 
fi  pori  a fiero  \ adejfo  fe  ne  fa  la  prova , e nel1' altro  Capìtolo  fi  vedrà  , 
fe  conviene  > che  fi  confermi  il  detto  decreto  , ufi  annulli  : però  fino  a 
detto  tempo  tutti  vadan  così. E ciò  lia  dettoper  inoltrare  il  cel erte  coti- 
figlio  , che  usò  il  Beato  in  fare  le  cortituzioni  , e in  regolar  l’òprefue» 
De  i l'aggj  configlj , che  egli  ad  altri  comunicava  > fi  odan  le  voci  de* 
tertimouj  ne’fuoi  procedi . Dal  Card.  Marcantonio  Colonna  fu  intro- 
dotto per  confultore  appreffo  diverfi  Cardinali  ; e quando  era  in  Frafia- 
ti  Pandavano  a trovare  molte  perfine  qualificate , e Cardinali  t e Prela- 
ti 1 per  configliar fi  con  lui , e i configlj , che  egli  dava  , erano  tutti  or - 
di  nati  al  fervido  di  Dio , calla  falute  delP  anime  ; e quando  nafceait 
difeordie  tra'  cittadini  , con  la  fua  prudenza , e configlio  li  riuniva  » 
Trovò , che  nelle  Corcare  bollivano  gran  difienfifioni  tra  quei  popoli  y r 
fece  loro  un  difeorfio  pieno  <T amor  divino , e con  ragioni  gPìndufife  ai 
una  vera  e fincera pace  •>  e all'unione  degli  animi  loro  > Era  ammirabi- 
le la  fua  prudenza  y e molti  da  efifo  andavano  a configliar  fi  y tra*  quali 
fipeffe  volte  il  Signor  Duca  Conti , ed  era  chiamato  dagli  Emi , e la' fua 
camera  era  frequentata  afifiai  da'Prelati-,  per  ricevere  ilfuo  con  figlio  ne' 
loro  affari , ed  era  firmato , che  pe'  buoni  configlj  avefife  lume  partico- 
lare dì  Dio.  Dava  da  maravigliare  anche  a perfine  prudenti fpme , co- 
me a'  Papi , Cardinali , Prelati , religiofi  non  ordinar  j y ed  altri  ; e i 
primi  Padri  Carmelitani  fi  alzi  Pietro , Giovanni , e Ferdinando , fe 
ne  fervivano  per  lor  consigliere  ; ed  erano  così  frequenti  le  perfine , che 
da  lui  ricorrevano  per  consiglio , e direzione  ne*  lor  negozj  y che  fipeffe 
volte  ì fuoi  Padri  non  potevano  conferir  fico . Ricorrevano  ne*  loro  af- 
fari più  fcabr osi  e difficili  a'fttoi  consiglj , e rtufeivana  tanto  opportuni  * 
(he  E effetto  dimoftrava  fimprey  ch'era  no  i veri per  fuperare  ogni  diffi- 
coltà \ ed  atteftò  il  P.Giambatilla  Berardfcclli , fiato  per  quindici  anni 
Superior  generale  de*  Minori  conventuali  : nelle  difficoltà , e opposi- 
zioni patite  nel  governo  della  mia  Religione , ricorrevo  ai  efifo  , e rice- 
vevo consiglj  prudentififimi  j e così  mi  ricordo , che  faceva  il  P Giacomi 
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Montanari  da  Bagna  cava  Ilo , quando  era  egli  Generale . Come  ad 
uomo  di  fontina  prudenza , configli  o , efapere , io  fieffoì  depone  il 
P.  Erancefco  Biicia  Teatino , ho  veduto  andare  fpefie  volte  ad  c fio  il 
Cardandone  vecchio , il  Card.Torres , il  CardJCcfarìni  , il  Card.  Arach* 
e il  Card.Bifcia  mio  zio . 

Ili  Dal  B.  Giufeppe  col  Card.  Panflj , poi  Sommo  Pontefice  , 
profeguono  i teftimonj  in  procedo , avuto  dtfeorfo , che  la  Chiefa  era 
facile  a riformar  fi,  e chiedendo  PEmo  il  modo , foggiunfe  egli  : facen- 
dofi prima  cerca  de'  buoni  /oggetti  virtuoji  e atti  a'  vefeovadi , di  quefiì 
feiegliere  i migliori  al  cardinalato , e fempre  'e  fi  curo  un  ottimo  Ponte- 
fice , ed  è riformata  la  Chiefa . Quello  però  di  diftribuire  gli  ufizj  fe- 
condo i meriti , nonfoloèatto  di  prudente conliglio , ma  di  giudi- 
zia  , la  quale  è un  abito  per  cui  con  volontà  cofiante  e perpetua  fi  dà  il 
fuo  a ciajcuno  {«) } cioè  al  profilino , a i fuperiori , o a Cefarc  ciò , che 
è di  Ce  far  e , e a Dio  ciò  , che  è di  Dio  {b').  Fusìcodante  il  Beato  in 
dare  perpetuamente  al  Signore  quello , che  fe  gli  dee , quanto  fi  è ve- 
duto nella  religiola  divozion  fua , e nelFamor  vedo  Dio , e quanto  fi 
vedea  pure  fingolarmente  nel  decoro , che  volea  nelle  fue  chiefe  , e 
nell*  oflèrvanza  delle  ccclefiadiche  cerimonie . Per  efporrc  ciò  ancor 
folo  colle  indubitate  voci  de  i deponenti  neYuoi  procedi:  fu  ammirabi- 
le la  fua  pietà  in  tutto  ciò , che  concerneva  P onore , e culto  divino  j e in- 
caricava , che  le  chiefe  del  fuo  Ordine  non  fofiero  ricche  di fuppellettili 
preziof , ma  di  efemplar  pulizìa , e che  /pira fiero  divozione . Procura- 
va , che  gli  altari  fofiero  tenuti  col  debito  culto , e afpfiendovi  anch'efio 
per/onalmente  non  rifparmiava  fatica , e folca  dire , che  non  importava , 
che  gli  addobbamenti  della  chiefa , o degli  altari  fofiero  poveri , ma  che 
importava  afiaifimo , che  fofier puliti  ; e in  quefìo  flava  vigìlantifimo . 
Quando  concorrevano  ifiteer  do  ti  per  dirla  Me  fa  nella  chiefa  delle  Scuo- 
lepie , voleva  egli  fervìrli  in  vefiirfi  de'  paramenti  fiacri  ; e molti  erano 
allcttati  ad  andarvi  a celebrare  dalla  pulitezza  e fplendore , col  quale  te- 
neva egli  la  chiefa , la  fagrefiìa , e le  fuppellettili  fiacre . Voleva  , che  i 
fuoi  rcPgiofi  fofiero  (/servanti , come  era  egli  ofiervantifimo , delle-  •« 
cerimonie  eccle ftaliche , c riprendeva  chi  avefie  in  qualche  modo  difet- 
tato ; come  accadde  una  volta  ad  un  Padre , il  quale  non  fu  folle  cito  ai 
portare  le  ampolle  mentre  il  diceva  la  Me  fa , oltre  avergli  fatta  una 
buona  riprensione , mofirandogli , che  al  fervizio  di  Dio  bi fogna  e fere 
diligente , lo  fece  anche  per  penitenza  digiunare  in  pane  ed  acqua . Nel- 
le 
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le  fue  tojlìtazìonì  vuole , che  i fuoi  religiofi fi  congreghino  una  volta  il 
mefe  ad  efercìtare  le  cerimonie  ecclefìafiche  dei  rituale , mejfale , r . 
breviario^r ornano . Per  e fiere  più  sbrigato  la  mattina  al  firvizio  delle 
fcuole , & fera  alle  vent  un'ora  in  circa  diceva  il  mattutino  feguente  ; e 
domandato , fe  nel  dire  Puf  zio  era  meglio  anticipar  l'ora , o pur  bufa- 
va fi fofie  detto  in  tutto  il  giorno , giacchi  alcuni  di  que' Padri  per  l' im- 
pedii. lento  delle  fcuole  non  poteano  dirlo  a'  debiti  tempi , rifpofe  : chi 
i' unteci pa  fi  chiama  diligente , chi  lo  dice  a fuo  tempo  ubbidiente , e chi 

10  pofpone  negligente . Infide  va  aflàilfiino,  che  i facerdoti  fuoi  figlj 
foifero  del  tutto  el'atti  nelle  (acre  cerimonie  Angolarmente  della  Mel- 
fa  ; c ne  i quattro  Aprile  1625  fcrive  di  uno  ah  P.Gianpietro  Cananei 
a Frafcati  : fe  i fato  ordinato  facerdote  l'ajpetto  quanto  prima , accioc- 
chì io  veda  la  diligenza , che  ha  fatta  <T  imparare  le  cerimonie  ; però 
filza  che  prima  fi  a da  me  veduto  non  dica  la  Mefia  in  modo  alcuno  ; e 
quattro  giorni  dopo  fcrive  al  medefimo  dell’ iddio:  imparile  ceri- 
monie della  Mejfa  bene , e quando  farà  bene  ammaestrato  tornerà  a 
Roma , acciocchì  io  veda  come  fi  porta  \ che  infino  a tanto  che  non  fi 
porta  bene  1 non  conviene , che  dica  la  Mefia,  Nc’tre  di  Aprile  1627 
fcrive  da  Napoli  al  P .Stefano  Cherubini  a Narni  di  altri  : ho  caro , che 
fi fiano  ordinati , ma  il  dire  la  Mejfa  vorrei , che  fofie  dopo  aver  molto 
bene  imparate  le  cerimonie  di  ejfa , che  ì cofa  di  gran  compajfme  il  vedere 

11  poco  conto , che  fi  tiene  in  faperle  come  fi  deve  ; e fe  comincia  uno  a 
dir  la  Mejfa  fenz' averle  imparate  bene , tutta  la  vita  le  fa  male . Però 
in  queTlo  li  avverta , che  fe  quando  io  farò  a Roma  efiì  non  le  fapranno 
a modo  mio , li  fofpenderò  dal  dirla  fin  tante , che  j appiano  bene  dette 
cerimonie.  Rifpetto  a’  fupcriori  ecclefiafiici  depofe  D.Gianfelice  Fe- 
deli , che  il  Beato  ebbe  una  efattijfima  fubordi nazione  a i voleri , au- 
torità , e dottrina  de  i Sommi  Pontefici , e della  Santa  Romana  Chi  e fa, 
eprofefsò  fimpre  un  fommo  rifpetto , e riverenza  a tutti  i Prelati , e 
altri  fupcriori  dell'  cede fiaflica  gerarchia  ; eaifuperiori  o Principi 
fecolari,  efibiva  egli,  e inculcava  a fuoi  con  S.Paolo  (a)  : reddito  omni- 
busdebita, cui  vebligal , veWgal , cui  honorem,  honorem ; e nei  cin- 
que Gennajo  1641  fcrive  al  P.Giufeppe  Fedele  Provinciale  a Napoli  : 
intendo , che  Michele  ha  fatto  macinare  il  grano  fuori  di  Napoli , e de- 
fraudata la  gabellaci  che  mi  difpìace  non  poco.lo  credo , che  egli  non  com- 
metterà piùfimile  errore  perchè  farebbe  degno  di  una  buona  mortificazto. 
ne  “ Circa  gl’inferiori , oltre  all’efpofto  dell’amor  fuo  verfo  del  proifi- 

T t t mo 


(»)  Ad  Rtm.XIIl.J. 


. Digitized  by  Google 


j 1 4 Vita  del  B.  Gìufeppe  Calafatilo 

nio , (i  odano  le  preci  le  parole  de’teflimonj  in  procelfo  : zelo  della gì u- 
Jlìzia , ed  efattezza  nell ammi  ni  fi-, -aria  praticò  , e dimoierò  ne  i gover- 
ni ecclejìajlici , ch'ebbe  in  l/pagna  ; rìfplendè  nell' uguaglianza  di  t rat - 
t amento  co' fioi  religioni,  non  differenziando  l'uno  dall'altro , ma  ugual- 
mente amandoli , e procedendoli  fenza  parzialità , e fenza  dijlinzion 
di  perfine  ; praticando  l' ifieffo  co  i giovanetti  , che  concorrevano  alle 
fu  e filiale  , non  diBinguendo  il  povero  dal  ricco , e compartendo  ugual- 
mente a tutti  la  fua  aff (lenza  e carità  ; con  rimproverar  quelli , che  fa- 
cevano qualche  mancamento  r e cafiigarli  con  la  frujla  , e pel  contrario 
quelli , che  facevano  il  lor  dovere , folca  regalarli  con  firetnj , lodarli  e 
animarli . Attentiffmo , che  ognuno  trai  rcligioficfircitaffc  il  debito 
fuo , caligava  [veramente  / manchevoli , premiava , e commendava  i 
diligenti , con  applicare , che  ognuno  aveffeil fuo  dovere  \ uomo  giuFlo 
tanto  nel  premiare , quanto  nelpunire fecondo  il  bifigno  \ e fi  mai  fi può 
dirt  che  eccedeffefftò  fu  nella  benigna  a,  e nel  compatire, fenza  però  mai 
detrimento  della  gì  uffizi  a . Non.  era  pericolo , che  in  dare  gli  ufzj  fofie 
parziale , nifi  movefie  da  paffione  j da  raccomandazioni , o altri  rifiati 
umani,  ma  fi  movea  foto  da  i meriti  » e queBi fili  potean  con  lui , e nittno 
era  defraudato  del  fio  dovere  ; ni  uno  fi poteva  gravare  delle fue  rifilu- 
zionì  \ in  reggere  i fudditì  non  fi  laficiava  muovere  da  paffone  veruna  , 
ma  aveva  filo  riguardo  all'onore  di  Dio , e al  merito  del [oggetto  • 


CAPITOLO  V !.. 


Fortezza  del  Beato  I nell’intraprendere  , II  perfeverantemente  operare i- 

III  c ("offrire  _ 

I O Iccome  era  firaordinaria  la  naturale  corporal  forza  e vigore  del 
^3  B.Giufeppe  in  fua  gioventù , e virilità , così  infogni  età  fua  fa 
eccellente  cd  eroica  la  fortezza  dello  fpirito  fuo  ; che  le  virtù  intellet- 
tuali.,e  morali fecondo  una  certa  attitudine, e inclinazione  in  noi  fonò  dal. 
la  natura  (a)  . V intraprendere  appartiene  alla  fortezza  per  moderare 
? audacia ilfiffrireper  reprimere  il  timore  (b)-^  laperfeveranza  fi  ag , 
giugne  alla  fortezza , come  virtù  fecondano  alla fua  principale  (c)  • Fu 
maravigliofo  il  coraggio  del  Beato  no  (Irò  ancor  pargoletto  neH’intra- 

prende- 
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prendere  la  uccifione  , che  ftimava  allora  polli  bile , del  demonio  , e 
indi  i più  ardui  cimenti , circondati  da  pericoli  di  morte , come  il  ri- 
formar traviati  fra  i Pirenèi,  e il  rattcnerc,  e pacificare  i due  armati 
partiti  di  Barcellona . Ma  nel  grand’animo  , che  egli  di  inoli  ro  in  Ro- 
ma neli’intraprendere  innumerabili  opere  di  pietà,  alle  quali  pareva 
impoffibile  il  foddisfaryifi  da  un  fol  uomo , e nel  fondare  le  Scuole  pie, 
con  tutte  le  difficoltà , c gra vidimi  pericoli , che  s’incontravano  , c con 
tutta  la  oppofizion  del  demonio , fi  efibi  fortezza  a tutti  mirabiliffima. 
Si  odano  le  fémplici  voci  de’tellimonj  ne’ procedi  delle  virtù  di  lui  . 
£’  fiato  uno  [pecchia  di  tutte  le  virtù , ma  in  quella  della  fortezza— > 
dell'animo  fi  fece  fempre  conofcere  maravigUofijfimo,  mentre  con  tanto 
fpirito  intraprefe  la  fondazione  dun  ifiìtuto , che  quanto  era  per  rifui 
tare  in fommo  profitto  ded anime , altrettanto  era  difficile  a poterlo  reg- 
gere ■>  trattando}! dì  obbligare  i fuoi  attedio  diFlruire  fanciulliper  la 
maggior  parte  indifciplinati  \ c non  inferiore  moFlrò  quefia  virtù  nella 
fiera perfecirùone , che  gli  fu  mofia  contro . Si  unirono  tutti  i pedanti 
di  Roma , con  dirgli  male  ; fi oppofero  t maefiri  de  i rioni  con  memoria- 
li al  Rapa , e al  Card-Vicario  di  quel  tempo , ne'  quali  efponevano , non- 
efiere Ri  Flit  ut  o profittevole  , anzi  dannofo  alla  gioventù  ; da  i tnaeFlri 
di  Roma , fuperfiguitato  per guafiar e F ifiìtuto  , la  quale perfecuzione 
fopportò  fìnoalla  morte . Con  ugual  fortezza  intraprefe  a propagare  le 
Scuole  pie  fuori  di  Roma  \ e a ciò  ripugnando  il  P.Gencrale  della  con- 
gregazione Lucchefe , alla  quale  erano  allora  unite , gli  fcriffe , come 
- fi  riferì , ne  i ventiquattro  Giugno  1616  : vorrei , che  ad  imitazione 
degli  altri  Padri  antichi , Fondatori  di  nuovi  ifiituti , avefie  il  cuor  lar- 
go , i quali  ne  i principj  con  pochi  uomini  fecero  cofe  grandi . E fortezza 
eroica,  unicamente  fidata  in  Dio  a reprimento  di  audacia , nioftrò  in 
intraprendere  a fondare  una  perpetua  Congregazione , e un  Ordine  re- 
golare sì  faticofo , da  fpargerfiper  tutto  il  mondo  , appoggiato  a fom- 
ma  povertà . V nagran  fortezza , mi  pare , che fia  fiata , depofe  l’Aba- 
te Francefco  Litrici,  nell'avere  avuto  coraggio , e fpirito  d'intrapren- 
dere r erezione  dell' ifiìtuto  sul  niente , eolia  sola  fiducia  nella  divina 
provvidenza , e nel  non  efierfi  atterrito  ned  incamminamento , e profe- 
gui mento  del  medefimo  ifiìtuto  \ e quefia  sua  virtù  i fiato  Punico  mezzo 
umano , che  ha  portata  quefia  Religione  ai  progrejp , e allo  fiato , in 
cui  di  prefente  fi  trova , nel  quale  i suoi  religiofi  sono  dì  tanto  profitto  al 
pubblico,  ed  al  privato , tanto  nel  temporale,quanto  nello  spirituale  ; e i 1 
Signor  Dionigio  Micara  depofe  : fortezza  ammir abili (fima  risplendi  in 
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efso  , imperocché  intraprese , col  solo  ajuto  divino  ^Ja fondazione  di  que- 
sta grand'opera  , che  ha  avuto  tanto  grande  applauso  nella  Chiesa  di  Dio , 
e che  ha  portato , e porta  tanta  utilità , e profitto . Nell’intraprendere 
fondazioni  di  nuove  cafe , e provincie  ancor  rimotiffime , e circondate 
da  molte  difficoltà  , e pericoli , c (parie  di  eretici , e fenza  aver  egli 
umano. fuffidio , e co  i si  pochi  (oggetti  ,che  allora  aveva,  non  folo  mo- 
ftrò  in  fe  Hello  fortezza  eroica , ma  la  comunicò  pur  anche  a’fuoi  figlj , 
pronti  a ogni  imprefa , purché  vi  foffero  deftinati  da  lui . La  forte  vir- 
tù , che  fi  richiede  ne’  fondatori  di  nuove  cafe , ad  argomento  di  quel- 
la , che  fi  ritrovava  nel  Beato , Fondatore  di  nuove  provincie , e di  un 
intero  Ordine  regolare , fi  abbia  da  alcune  poche  particole  di  lue  lette- 
re . Scrive  egli  ne  i diciannove  Agofto  162 1 al  P.Pcllegrino  Tencani 
a Norcia  : procuri , per  conto  delle  celle , che  non  fono  ben  afeiutte  , 
non  sfilano  a pericolo  di  ammalarfi  i nofiri  ; nel  refio  mostreranno  la 
pazienza , eie  foglìono  mcfirarc  i buoni  fondatori  di  alcuna  cafa  ; ma 
non  manchi  ella  della  folle  citudinc  iti  procurare  le  cofe  nccejfarie  al  fa - 
flemamento  ordinario . Nel  primo  Gennajo  1628  feri  ve  a Napoli  al 
,P.  Stefano  Cherubini  : i nccefi'ario  nelle  fondazioni  delle  cafe , che  fi 
procuri  dar  buon  efempio  tanto  nelle  cofe  di  fpir'tto  , come  di  lettere  ; t 
fi  futi  dire , che  una  per  fona  vale  per  cento , e cento  non  vagliano  per 
una  \ però  avendovi  eletto  il  Signore  per  cotefia  città , ajutateri  coll'ora- 
zione y dimandando  Valuto  a Dio , e la  fua  inter ceffone  alla  Madonna 
Stria  ; e a ? dieci  Giugno  feguente  (cri ve  alPiftefio:  / nofiri  Padri , c 
fratelli  pattfona  qualche  incomodità , che  non  poffonofar  di  meno  quel- 
li 3 chef  trovano  al  principio  delle  fondazioni  ; ma  avranno  molto  mag- 
gior merito  di  quelli  , che  verranno  poi  a godere  il  ripofo , che  i primi  con 
molte  fatiche  , e incomodità  avrannolor  preparato  \ fe  però  noi  di  pre- 
ferite fpporteremo  con  pazienza  le  fatiche , e ancor penuria  alcuna  volt » 
delle  cofe  nccejfarie , per  fondar  bene  Peperà , e indirizzarla  a gloria 
del  Signore , e ad  ajuto  de'  projfimi . Richiedendoli,  in  chi  ha  dà  intra- 
prendere la  fondazione  fol  anche  di  nuove  cafe , ben  radicata  e adulta 
virtù , Icrive  il  Beato  ne  i cinque  Settembre  1642  a Varfavia  al  P.Ono- 
frio  Conti , da  lui  mandato  a fondare  le  Scuole  pie  in  Polonia  : procu- 
rerà , avendo  noviziato , di  non  dar  l'abito fe  non  a foggetti  , che fiano 
molto  a propopto  per  fondatori  in  cotcflo  regno , effendi  molto  più  a pro- 
pofito  e fiere  pochi  e buoni , che  molti  con  mifiara , e rila  fiati . 

II  Prudente  al  fommo  il  B.Giufeppe  nel  fare  con  ben  maturo  e 
eclefte  configlio  le  fue  deliberazioni,  era  poi  anche  difommamente 
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forte  coraggio  nell’intraprenderle , e di  coftanza  fortiflìma  nel  prolé- 
guirle  ; e principalmente  in  vero  di  quelle*  che  riguardavano  colla 
maggior  gloria  di  Dio , che  aveva  Tempre  per  fine  , il  follievo , la  con- 
folazione , e premio  de’  buoni , che  era  così  conforme  alla  dolcezza , c 
benignità  del  Tuo  cuore  ; ma  pure  di  quelle  ancora  di  cafligo  , c mor- 
tificazione de’  colpevoli , ebbe  egli  a Ieri  vere  ne  i dodici  Agofto  1623 
al  P.Giaupietro  Cananei  : V.R.ia  berti JJìmo , che  io  togli 0 sopportare  , 
molte  cote , aspettando  la  emendazione  , prima , che  pigli  risoluzione  \ 
ma  una  volta  pigliata , non  soglio  mutarla . In  fatti  una  molto  eroica 
fortezza  vi  volle  a profeguire  perfeverantemente  l’opera  delle  fcuole, 
abbandonato  foto  in  quelle  da’ Tuoi  primi  compagni , e indi  poi  anche 
da  altri  ; per  le  ideile  perfeguitato  a morte  da’pedanti , e da  altri  mae- 
ftri  ; precipiato  in  opra  delle  medelime  da  grande  altezza  dal  demo- 
nio , perchè  rei! affé  uccifo  j fraliornata  e tolta  l’unione , che  fatta  ave- 
va di  effe  a perpetua  congregazione  ; e finalmente  nella  Religione  fon- 
data per  quelle , eccitandovifi  dal  demonio  incredibili  tempefte,  e in- 
cendi , e dagli  avverfarj  lunghe  e potentiflìme  perlècuzioni , fino  a di- 
ftruggerla  ; e prodigiolàmente  forte  e collante  il  Beato  per  cinquantan- 
ni mantenne , c profeguì  le  fcuole  fino  alla  morte . Perfeveranza  sì  co- 
raggiofa  dimoilròegli  in  un  minillero  d’inefplicabil  noja , e faticate- 
come  nell’cfercizio  di  tutte  l’altre  virtù  ; e fi  odano  pur  anche  in  que- 
llo le  voci  de  i deponenti  in  procedo . Per  formare , e riformare  tut- 
te le  fcuole  ha  avuto  grandijfime  fatiche , t pativa  continuamente  difagj , 
c così  ha  feguitato  fino  alla:  morte  , per puro  amore  di  Dio  ; e con  queflo 
/franava  anche  gli  altri  ad  avere  fiducia  in  Dio . Di  fortezza  grande , 
non  ci  era  fatica , che  egli  volentieri  non  compor  tafi'e  -,  e foleva  fpeffo 
dire , fumando  poco  le  fatiche  di  quejlo  mondo  per  la  fpcranza  del  paret- 
ài/ : regnum  ctelorum  vim  patitur , & violenti  rapiunt  illud . Di  for- 
tezza infupcr abile  e co  fi  ante  per  l'onore  di  Dio , e per  amore  del  prof- 
fitno  non  ci  è fatica , che  non  ave/fe  pigliato  ; nè  filmava  incomodo  vera- 
no  Pc frettar  fi fempre  in  opere  pie . Tu  ammirabile  la  fiua  fortezza  , 
avendo /apportate fatiche , e incomodi  indicibili  fin  dal  principi «,  che 
propofe  dì  fondare  le  Scuole  pie  ; imperocché  nell * ajfiduo  efertizi » 
tPifiruire  i fanciulli  ne' primi  rudimenti  non  fi  fiancò  mai , anzi  vi  fi 
occupò  con  un /turno  godimento , riflettendo  attutile  grande , che  ne  ri- 
filava al  pubblico  dalla  buona  educazione  della  gioventù . Ne  i trava- 
glj , e nelle  t abulazioni  fi  vide  fiempre  in  *Jfo  una  tranquillità  » e una 
imperturbabilità  grande  ; e un  fatto  in  quefiopropofito  affai  notabile 
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falche  avendoceli  determinato  di  mandar  fuori  di  "Roma  uno  de' reli- 
gioni per  chi  così  ri  chiede  a II  buon governo , /ebbene  gli  fu  fatta  gran 
forza  da'  perfonaggj  di  grande  autorità  y con  tutto  ciò  intrepidamente 
re/ìflè  alle  violenze  -,  e volle  che  aveffe  luogo  quello , che  aveva  determi- 
nato i acciocchì  nonpatì/fe  il  governo  \fcnza  aver  riguardo  al  pregiu- 
dizio , che  poteffe  nafeere  alla fua  perfona , ficcarne  pur  troppo  lo  efiperi- 
tnentò.  Sopportò  travagl]  innumerabili  fino  dal  principio  della /onda- 
rione  delP  opera  pia fenza  mai  perturbar  fi , o perdtrfi  d'animo  ; e incon- 
trò mólte òppafizìonì  yle  quali  tutte  fuperò  con  gran  copiamo , e for - 
tozza  • e in  tirar  fi  avanti  quefta  Religione  da  lui  s'incontrarono  molte 
difficoltà  , e perfecuzionl  a fogno , che fi  era  ridotta  in  pericolo  di  eftin- 
guerfi  ; ma  egli  diceva  fpeffo , che  dopo  la fua  morte  farebbe  riforta  e » 
fiorita  più  <P  allora . Di  quello  lume  profetico  dello  {labile  rilòrgi- 
mento  della  fua  così  perfeguitata  a efterminio  , e al  fine  diftrutta  Re- 
ligione, lolofc  neferviva  il  Beato  per  inanimire  i fuoi  figlja  perfeve- 
rantemente  operare  in  ella  ; e oltre  alle  efortazioni  continue  ordinate 
a quello , erano  pure  in  ciò  frequentilfime  le  lue  lettere . Eccone  po- 
che particole  di  alcune  d’elfe . Ne  i ventifette  Gennajo  162 1 feri  ve  al 
P.  Giovanni  Garzìa  : procuriamo  di fervire  al  Signore  nella  nofitra  vo- 
cazione , e le  cofie  del  mondo  vadano , come poffono , che  tutto  ritornerà 
a maggior  gloria  di  S.  D.  M.,  c a maggiore  utilità  della  firn /anta  Chic- 
fa*  Negli  otto  Novembre  1636  fcrive  al  P.  Giangrifoftomo  Peri  : 
/ebbene  Pimmieo  comune  delle  opere  buone  cerca  d'impedirlc , quanto 
più  può , dobbiamo  non  folo  non  lafciare  Pimprefa , ma  proseguirla  eon 
maggior  fervore  ; e nel  primo  di  Marzo  1642  al  P.  Camillo  Scafcllati 
a Pila  : non  lafici  di  animare  tutti  dì  cafa  alla  profecuzione  de  IP  opera , 
acciocché  il  nemico  infernale  reili  burlato , che  pretendala  rumare  il 
profitto  di  cotefia  cafa , per  la  quale  ho  fatto , e farò  per  l'avvenire  ora- 
zione ogni  giorno , e a quelViltelTò  ne  i dodici  del  feguente  Aprile  Icri- 
ve  il  Beato:  in  codefia  cafia  mofirer anno  tutti  ilzclo  della  Religione , e 
del fervizio  di  Dio  -,  fé  coni  prefentt  difiurbi  faranno J odi  e fermi  nel 
divino  fervizio , e profitto  degli  fcolari-  Ne  i ventuno  di  Luglio  1646 
fcrive  al  P.Vincenzio  Berrò  : ancorchì  Pinimico  infernale  fi  vaglia  di 
tutte  le fue  aPJuzìe , e dei  foggetti fuoi  parziali  per  inquietare  dì  prefien- 
te  più  che  mai  Peperà  nofira , dobbiamo  però  fperare , che  Dio  benedet- 
to la  difenderà  , e promoverà  a maggior  perfezione  \ enei  primo  Di- 
cembre feguente  fcrive  al  P.|Giufeppe  Gentili  : fi  deve  dimandare  con 
importunità  a Dio  benedetto  a tome  egli  c'ìnfiegna  con  quella  fimilitudi- 
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ne  i" un  poni  er' uomo , che  andò  a mezza  notte  a cafa  <Tun fuo  amico  a di- 
mandargli , che  gPimprefl affé  tre  pani  ; e fé  non  ci  farà  la  grava  il  pri- 
mo mcfc , o anno feguiteremo  il fecondo  , c il  terzo,  e poi  fin  tanto,  che 
ci  concederà  la  dimanda,  effondo f curo,  che  la perfc'oeranza  corona 
l'opera . Finalmente»  oltre  a molte  altre  lettere  del  B.Giufeppe  già  ad- 
dotte dopo  lo  fcioglimcnto della  Tua  Religione , ripiene»  e comunica- 
tive di  fortidìma  coltanza  nelle  Scuole  pie  in  quel  sì  mi  fero  fiato  » al 
quale  eran  ridotte , feri  ve  egli  ne  i quattordici  Settembre  1647  al  Pa* 
drc  Simone  Bondi  a Fanano  : ho  ricevuto  conmolta  confiamone  dalla 
lettera  di  V.R.,  che  ha  continuata  la  cofianza  nell'anima  fua . Iddìo 
benedetto  le  accrefca  la  grazia  di  maniera  , che  fc  agli  altri  mancherà 
C animo  circa  Pìtlituto , a lei  Dìo  lo  aumenti  sì,  che poffa  confermare 
gli  animi  dubbio  fi  ► Stia  forte,  ancorché  doveffe  refi  are  in  code  fa  ca- 
fa con  pocbijf mi /oggetti  » perciocché /pero , che  Dio  benedetto , per  gra- 
zia fua  particolare , ritornerà  Pifiituto  noflro  nel  prifìino  Fiato  - 

III  Atto  più  principale  delia  fortezza  è il  lojfrirc , che  P intra- 
prendere » poiché  è più  difficile  il  reprimere  il  timore , thè  il  moderare 
Paudacia  (a)  •»  e in  quello  più  principalmente  rifplendè  il  B.  Giufep- 
pe . E in  vero  fino  da  giovanetto,  che  fopportò  impavido  e dileggia- 
menti de’  Tuoi  compagni  irrifori  di  fua  pietà  , e gli  sforzi  dcL demo- 
nio , clic  in  orribili  forme  tentava  e di  foffbcarlo,  e di  gettarlo  ne’poz* 
zi , per  difiurbarlo  dall’opre  fante..  Si  accrebbe  poifempre  con  gli 
anni  lùoi > ficcorae  la  violenza  delle  contrarietà,  evia  fierezza  del  de- 
monio da  cui  era  detto  il  maggior  nemico , che  avefie  al  mondo , co- 
sì la. fua  invincibile  fofferenza  ; e fingolariffimamente  nella  grand’ope- 
ra delle  Scuole  pie , la  quale  egli  intraprefe , e collantemente  perfezio- 
nò, e a colto  d’innumerabili  vavaglj,  e oppreifioni,  ch’egli  foffrì , per 
un  mezzo  fecola  la  (ottenne . Si  alcoltino.ancora  qui  le  parole  de’tefti- 
monj  ne’  fuoi  procedi . Dimo/rò , finché  viffe , fortezza  in  tutte  le O 
fe  , e particolarmente  in  fondare  la  fua  Religione , fuperanda  tutte  le 
difficoltà,-  e contraddizioni , e fojfrendo  molte  fatiche ,, e travagl'y,  di 
fortezza  infigne  fopportava  le  avverfità,  che  gli.  venivano , con  gene- 
ralità grande  non  attriFiandofene , tome  co  fa  venute  dalle  mani  di 
S.D.M. , ma  fempre  lodava  Dio  benedetto . In  tutti  i travaglj  avuti  nel- 
la Religione , ancorché  fifoffero fpaventati  gli  altri  Affilienti , egli  fem- 
pre ha  mo Flrato  fortezza  invincibile , con  animo  quieto  confidando  in 
Dio , e nella fua  Sma  Madre j e così  e fonava  gli  altri  a fare ».  e così  fi- 
ni 
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no  alla  fua  morte . Nella  fortezza  moflrò  /empie  una  grande frugolarla 
tà , fetiza  turbar/ giammai  dì  qualfivoglia  accidente  per  graie  che  fof- 
fe  e /ini  (Irò , avendo fempre  una  gran  fiducia  in  Dio , e nel fuo  retto  mo- 
do di  operare  \ e particolarmente  nelle  avverfità  patite  negli  ultimi  anni , 
ne'  quali  /offrì  per/c  citzioni  grandifflm:  : di  fortezza  /animo  inarriva- 
bile , ancorché  fi  vede ffe  per/egttitato , non fi curava  di  nulla , ma  tut- 
tofi rimetteva  nelle  mani  di  Dio  , e fi  rideva  di  ogni  tentativo . Il  Pa- 
dre Franceteo  Bifcia  Teatino  depone  di  efiò  : fu  (Panimo  cofiante  e in- 
vitto in  tutte  le  avverfità , non  avendolo  io  mai  veduto  turbato  per  qual- 
fivoglia accidente , ma fcmprc  /rene  e quieto  \ nètnaifilafciò  vincere 
dalle  tentazioni , e contrarietà  tanto  dome/ i che , quanto  eflcrnc  » p . 
q ite  rio  lo  fopcr  averlo  intimamente  praticato  dìciaffette  anni  continui , 
effondo fiato  mio  confi ffjre,e  tutto  di cafa  w/a.Stupi vano  gli  efteranei,e 
lino  gli  fteffì  giovanetti  fcolarij  come  il  Beato  foffrilfè  così  tranquillo  le 
pcrfecuzioni  si  enormi»  delle  quali  non  potevano  efli  medefimi  non  af- 
fliggertene, e di  lui  depofe  l’Abate  Litrici  : non  perdette  mai  un  punto 
della  fua J'e  reniti , e tranquillità  (P animo  dì  modo,  che  in  vederlo  pareva 
un  Angelo  j e con  tutto  che  io  fojfi in  età  di  dodici  anni  in  circa , nuli » di 
meno  avevoquefia  avvertenza  di  confiderarlo  con  gran  maraviglia } per- 
chè io , che  fapevo  quanto  era  per fegui tato  a torto , come  tutti  dicevano  , 
non  potevo  a meno  di  non  affiggermene,  ed  egli  che  era  ilperfeguitato  non 
filo  non  fe  ne  affliggeva, ma  dalPeJlerno,e  dal fuo  portamento  chiaramente 
fi  cono/ceva » che  il  fuo  interno  era  tranquiWffmo , /pagliato  (Pognì  affli- 
zione- Tre  cimenti , con  innumerabili  altri  già  efpofti  ne’proprj  luoghi» 
dimoftrarono  l’incomparabile  fortezza  fua  nel  (offrire . Il  primo  fu  nell’ 
edere  pubblicamente  condotto  prigione  in  Roma  fra  le  circoftanze,  che 
fi  notarono  ; e (offrì  quello  fniacco  con  imperturbabilità  così  grande , 
che  ricolmò  tutti  di  ammirazione  ; e oltre  al  riferito  in  quel  fatto  da’ 
Cuoi  procedi,  l’Abate  D.Pietro  de’Maffimi  depone:  lo  vidi , quando  andò 
a!  SXJfiz.io\  andò  con  tanta  quiete , e allegrezza , che  io  refiai  flupito  : 
non  fi [turbava  per  qualfivoglia  travaglio , e parca , che  ave/e gufìo  ne' 
travaglj . L’altro  cimento  fu  nell’efler  fofpefo  dal  generalato , e nell'cf- 
fere  impedita  la  efecuzion  del  decreto  della  fua  reintegrazione , nel 
che  pure  efibì  fofferenza  maravigliofa,e  indifferenza  tale, come  te  fi  fo fi- 
le trattato  di  colà  nulla  affatto  appartenente  a lui  Aedo  j e oltre  a quel- 
lo , che  fi  è apportato  in  efporre  ciò , depofe  del  Beato  D. Appio  Comi 
Duca  di  Poli  : era  esercitato  nelle  virtù , e in  particolare  si  è singola ♦ 
rizzato  nella  tolleranza  con  occasione  de'  travaglj , che  ebbe , che  Pavé - 

, vano 


Digifeed  by  Googte 


Ui.6.  Cap.6.  $21 

latto  privato  dtl generalato  ; e in  discorrer  seco  lo  trovai  così  paziente , ri- 
mettendosi nella  volontà  di  Dio , che pareva  non  toccasse  alla  sua  perso - 
na  ; dì  che  nei  edificai  grandi/simamentc . Il  terzo  cimento  * e più  ter» 
libile  di  tutti  gli  altri , fu  quello  della  diluzione  della  Religion  fon- 
data da  effo , e a sì  gran  frutto  ampliata , e da  tutti  cosi  applaudita . Il 
gran  Patriarca  S.  Ignazio  Lojola , Tempre  unitiifimo  alla  volontà  del 
Signore,  dopo  avere  maturamente  confiderato , qual  mai  sì  grave  ac- 
cidente del  mondo  avelie  potuto  attillarlo , ritrovò  folo  quello  , fc 
la  Religione  da  lui  fondata  fi  foffe  diftrutta  i e per  quello  folo  diceva, 
che  avrebbe  avuto  bifogno  d’un  quarto  d’ora  di  orazione  per  acquie- 
tarli ( a ) . Il  B.Giufeppe  già  fiacco  nel  corpo  da  infermità  , e decrepi- 
to di  novantanni , fermamente  fperando , ed  efibendane  in  voce , e 
in  lettere  a’fuoi  figliuoli  fondamento  d’alta  fperanza,  che  non  farebbe 
diftrutta  la  fila  Religione,  fente  alTimprovviio , fenza  punto  turbarte- 
ne, il  fatai  colpo  del  precipizio  dielTa,  e in  fembianza  di  totale  ed 
eftremo.  Prima  di  pubblicarlo  alla  religiofa  famiglia  di  S.  Pantaleo, 
in  camera  di  efto  andò , comunicandogliene  la  nuova,  una  persona  di 
qualità,  perù  far  le  parole  di  chi  lo  depone  inproceflo,  a condolersi 
seco  della  caduta  della  Religione  per  un  breve  dato  dal  Papa  ; dopo  avere 
ciò  inteso  rispose  qucjle formali  parole'.  Dominus  dedit , Dominus  abftu- 
lit , fit  nomen  Domini  benediftum . Sapeva  bene  il  Beato,  che  volen- 
do fondare  una  nuova  Religione , sì  pregiudiziale  e odiofa  al  demonio, 
dovea  molto  foftrire , e come  provare  i dolori  eccellivi  del  parto  \ ma 
ancor  fapeva , come  notò  Gefucrifto  (b) , che  la  donna  quando  parto* 
torifee  ha  dolore , perchè  giunta  è Por  a fna  ; ma  quando  poi  ha  partori- 
to non  Jt  ricorda  più  dello  fpafimo  per  l'allegrezza , che  ì nato  un  uomo 
nel  mondo  ; e così  fperava , che  vedendo  nato  da  lui  alla  Chiefa  un  nuo- 
vo Ordine  regolare  sì  fruttofo,  ne  avrebbe  avuto  pieno  contento.  Ma 
dovette  per  più  di  due  anni , di  quella  Tua  età  si  decrepita , fopravvi- 
vere  come  alla  morte  di  quel  fuo  caro  unigenito  sì  ben  completo  , e 
già  adulto , e fempre  mirarne  fiotto  a’fuoi  occhj  il  compaffionevol  ca- 
da vero,  e palparne  l’ampie  ferite , e contarne  le  membra , che  dall* 
gran  piaga  difciolte  cadevano  da  ogni  parte  in  tanti , che  latciavano 
le  Scuole  pie,  o per  ricoverarti  in  durevole  Religione , o per  confeguir 
gradi  nel  fecolo,  o per  non  trovarti  degli  ultimi  nell’efterminio, 
che  fi  vedeva  imminente,  e non  eflère  moftrati  a dito  per  niiferi  avan- 
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zi  della  fu  già  Religione . Pure  con  fortiflima  foffereuza  non  fi  lamen- 
tò mai , o turbò , c lieto  efortava  i fuoi  figlj  a ftarfene  feco  lieti , fu 
l’efempio  degli  Appofloli , in  così  acerbe  perfecuzioni . Udiamone  le 
fole  voci  del  P.  Camillo  Scafellati , che  fi  trovò  con  eflò  negli  ultimi 
anni  ) e depofe  della  tolleranza  di  lui  : in  effa perfiverò  fino  alla  mor- 
te , e mai  l' ho  veduto  nè  turbato  in  volto , nè  udito  lamentare  in  paro- 
le , ma  fempre  benedicente  Dio , al  giudizio  del  quale  rimetteva  Pope- 
re  fue-t  avendo  fempre  in  bocca  : facciali  la  divina  volontà  in  tutto , e 
per  tutto . Dì  fi  a me , che  feco  fpefib  trattavo  : figliuolo  abbiamo  un 
punto  degli  Appoftoli , che  è prò  nomine  *]efu  sontumeliam  pati  j pro- 
curiamo di  avere  anche  il  primo , ibant  ApoPloli gaudente: . 

CAPITOLO  VII. 


I Temperanza , II  Umiltà , III  e Pazienza  del  Beato . 


1 NE^ 

di  fe  macerai 


E1  cibo,  nella  bevanda , e nel  fanno  fi  moftrò  fempre  il  Bea-  ' 
» Giufeppe  temperatilfimo  ; e avendo  baflìflimo  concetto 
: macerava  di  più  il  fuo  corpo  con  altre  penitenze , ed  afprezze  » 
perchè  non  mai  fi  ribellale  con  tra  lo  fpirito  ; come  diceva  di  fe  S-Pao- 
lo  (a)  : cajligo  il  mio  corpo , e lo  riduco  in  fervi tù , che  a mala  forte  io 
non  mi faccia  reprobo , mentre  predico  agli  altri.  Fino  dalla  fua  tenera 
età  cominciò  il  Beato  i fuoi  continui  digiuni  5 e D. Giacomo  Bando- 
ni atteftò  di  elio  : nel  vieto  fu  fempre  pareo , e mentre  era  PJudente^t 
mangiava  una  fola  lìcita  il  giorno , e anche  mentre  era  Vicario  Genera- 
le ojfervò  pure  la  medefima  regola , di  maniera  che  era  da  giovanetto 
ajjue fatto  al  digiuno , e nella  Religione  P ha  ojfervato fempre  \ e fi puh 
dire  con  verità , che  lo  faceva  per  domare  la  carne , e tenerla  figgo  tt  a 
allo fpirito , offendo  un  corpo  così grande^  che  pareva  un  gigante . Io  bo 
cffervato  più  volte , che  nelle  vivande  vi  metteva  per  P ordinario  dell ' 
acqua  per  levar  loro  il  gufo,  ma  tanto  dejir  amente , che  chi  non  ci  fla- 
va'avvertito  non  fe  ne  poteva  accorgerei  efimprelafitava  del  fuo  vitto 
qualche  porzione  per  dit'iribuire  a'  poveri , de'  quali  era  parziali  fimo . 
Nel  bere  era  così  temperato , che  il  vafi più  piccolo  era  fempre  il  fuo , fa- 
cendolo la  maggior  parte  acqua . Mancandogli  a tavola  molte  volte  il  vi- 
no j 0 il  bicchiere } 0 quello , che  finiva , feordandofì  di  portargli  le  vi. 
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x andc , non  mai  domandava  cofa  alcuna , nè Jì lamentava , dicendo , che 
coli  era  la  volontà  di  Dio ; e nel  mangiare,  e bere  era  tanto [fedito , che 
ognuno  fi  maravigliava  , filando  fempre  attento  alle  Unioni fii 'pirituali  , 
che  fi  facevano . Era  difficiliflimo  a indurlo  di  andare  a pranzo  fuori 
della  religiofa  fua  cafa , e da  due  fole  volte  vi  fi  trova  indotto  in  tutta 
la  fua  lunga  vita  ; e il  P.Francefco  Bifcia  Teatino , nipote  del  Cardina- 
le di  tal  cognome , e figliuolo  della  Marchela  D.  Ortenfu  Gaetani  Bi- 
fcia , depofe  di  elfo  : è fiato  cofpicuo  nella  temperanza fuggendo  le  ri- 
creazioni j onde  non  mai  lo potejfimo  indurre  a venire  in  cafa  nofira  a 
definare , benché  fojfe  vicini  filma . Per  più  indubitabile  ficurezza  di  fin- 
ceriflima  verità , li  elponga  quella  virtù  ancora  colle  femplici  voci  de* 
teftimonj  giurati  ne*  fuoi  procedi . Depongono  elfi  di  lui  : non  mangi  a - 
va,  fé  non  una  volta  il  giorno , e cofe  comunali , e tanto  pigliava  quan- 
to  l'ubbidienza  lo  forzava . Mangiava  quel  poco  fegli  metteva  dinan- 
zi , nè  fi  lamentò  mai , nè  d'infipido  , nè  di  falato , nè  di  troppo  cotto , 
nè  di  crudo  , e mangiava  per  vivere , non  che  fienti fife  gufilo  nel  mangia- 
re', anzi  t'infafiidiva  di fon  tir  parlare  di  vivande  delicate  , dicendo: 
chi  vorrà  penfare  a vivande  delicate  non  averà  mai  fpirito ',  fempre fo- 
lito  di  mangiare  una  volta  il  giorno  la  mattina  alla  menfa  comune , e in 
tanta  quantità , quanta  fe  ne  dava  agli  altri } che  mangiavano  due  vol- 
te il  giorno»  Era  vitto  lìmifir abile,  che  tutto  l'anno  fi  fole  ano  provve- 
dere di  roba  avuta  per  carità , e fra  f altre , quantità  di  cucuzze , che 
lor  ballavano  tutto  l'inverno , e il  Servo  di  Dio  mangiava  li  rie  fio , che 
mandava  la  famiglia , confifiente  il  più  in  un  poco  di  minefiraparebif- 
fima , ficchi  pareva  fofife  impoffibile  , che  egli,  e que'  Padri  vi  potè  fiè- 
ro filar  e , ed  ti  li  animava  a contentar  fi . Noti  mangiava  fe  non  a pran- 
zo , e anche  poco , perchè  mangiava  pochìfifmo  companatico  , e mezza 
pagnotta  in  circa  ; e ilfuo  bevere  era  più  acqua  , che  vino.  Faceva _j 
molte  afiinenze , e digiuni  anche  fuori  de  i filiti  della  Religione  , e di 
precetto',  ed  anche  era folito  di  digiunare  in pane,  ed  acqua  il  Mer col- 
dì  , eil  Venerdì  -,  e dopo  aver  fatto  le  Scttcchiefc , come  era folito  di fa- 
re per  lo  più  ogni  giorno,  fe  la pafiava  con  unapaguotta,  e beveva  acqua. 
Chi  aveva  la  cura  di  mettere  il  vino  in  tavola , fcordandofelo , e anche 
talvolta  la  tazza,  e l'uno  e l'altro , che  gli  mancavano , egli  non  mai 
dicca  cola  alcuna , e beveva  acqua  filamente , e mancandogli  la  tazza fila . 
va  finta  bere.  Mangiava  cesi  poco , che  non fipevano  di  che  fi  vivefii',  non 
fi  fipeva,  come  fi potefifefifilcnerc  in  piedi,  tanto  era  parco  nel  mangiare, 
e bere . Per  rendere  meno  dilettevole  tanto  a fi , come  a.  i Padri  lo  filare 
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u tavola  , aveva  fatto  congegnare  a tergo  di  banchi  certi  pruni  y o /pi- 
ne affai pungenti  5 perché  chi  fi fo/c  accollato  per  appoggiar/  o con  le 
reni , o col  capo , si  ejponefse  a pungersi , e a fare  con  quelPincomodc 5 
t in  oltre  , rifpetto  a fé  medesimo , teneva  fu  la  tavola  dove  mangiava 
una  teda  di  morto . E'  ben  vero , che  aveva  ogni  considerazione  pire - 
ligiosi , che  mangiavano  in  refettorio , dando  lor  tempo , e animandoli  a 
mangiare  , e bevere  a lor  Infogno , ed  efer citava  il  rigore  contra  di  fe  , 
ma  non  contra  degli  altri.  Acciocché  però  avefièro  frequente  (limolo  i 
Tuoi  figliuoli  di  mortificarli  con  lui  a menfa,  induflè  in  rito  comunej  che 
il  lettore  più  volte  al  pranzo , c alla  cena  dica  quelle  parole  r ricordia- 
moci Padri ,,c  Fratelli  del  fiele , e dell' aceto^che  gufò  il  Redentor  delmon * 
do  fui fanto  legno  della  croce . Circa  del  fonno , per  ufare  pur  le  paro- 
le de  i deponenti  in  procelle)  ; dormiva  lo fpazìo  di  tre,  o quatti  ore  9 
e non  più  j /pendendo  la  notte  parte  in  orazione , e parta  nella  lezione 
iella f aera  Scrittura , e dormendo  fempre  in  un  letto  angu/o , Fhetto  y 
e di  paglia , e folo  nel? ultima  fua  vecchia ja  usò  un  matcr affetto  fernet 
lenzuolì  y e fenz' altra  comodità . Dormiva  veflito /opra  un  piccolo  ft ra- 
mazzo , e quando  volta  ripofare  così fedendo  in  quel  letti  duolo  yf  attac- 
cava con  le  mani  ad  urta  gr  offa  fune , che  ivi  pendeva . Avea  il  Beata 
confitto  in  un  travicello  dcflòlajo  di  fua  camera  un  arpione , che  ancor 
vi  Ha , e ad  efio  attaccato  aveva  una  fune  , che  pur  li  conferva  tra  le  co- 
le ufate  da  efiò , la  qual  pendeva  (opra  il  fuo  letto  ; ed  obbligato  iiv 
fua  decrepitezza  da  i medici , e dal  confelTore  a dormire  fopra  d*  un 
materalfo,  quando  le  infermità  non  Io  forzavano  a giacere,  fi  pone* 
lolo  a feder  fopra  quello,  ed  appigliatoli  a detta  fune  deludeva  anzi  di 
foddisfare  il  fuo  breve  lonno , c interrotto.  Ma,  perprofegurr  colle 
voci  de’  teflimonjj  per  molti  anni  non  entrò  mai  in  letto , poiché  per  la 
fcarftà  de' /oggetti  egli  facna  due fcuole , e la  notte  , dopo  le  fue  divo- 
doni  , fi  metteva  a comporre  per  gli /colare  \ per  fupplire , gli  conveni- 
va vegliar  notti  intere , e ingìnocchionì  preparava  le  compofzioni  ; tem* 
prava  centinaia  di penne , lafdate  dagli  /colorì  a tale  effetto , con  far 
gli  efempj per  ifcrìvere , egli  abbachi  , nelle  quali  operazioni  confuma* 
va  la  notte  in  fervido  de' poverelli. 

II  L’Umiltà,  che  è parte  della  temperanza  (a),  ed  è fondamene 
to  delPedifzio fpirituale  (h) , al  B.Giufeppc  era  llimolo  a tali  macera>- 
zìoni,  pel  concetto  balli  (fimo,  cheavea  dì  le,  ed  eccitamento  zpià 
rigide*  che  fi  dovranno  efporre  , e tra  le  morali  virtù  la  fua  predilet- 
ta. 
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ta.  Soleva  egli  dire  : vuoi  ejfcr fanto , fii  umile  \ vuoi  efer più  fini r>y 
fi  più  umile  i vuoi  ejfer fanti Jjìmo , Jìi  untili fftmo'.  la  mi  fura , opefo  della 
vita finta  è P umiltà . Soleva  feri  vere , come  ci  è pur  retato  nelle  lue 
lettere  originali  : quei  che  non  fi  umilieranno  , «5»  mai  entreranno  pet 
la porta , la  quale  ì Grifo:  ego  limi  oftium . L'umiltà  è la  f rada  del 
paradifo , dove  non  entrano  fe  non  i veri  umili  per  puro  amore  di  Dia. 
All'entrare  della  porta  fretta fi  vedrà  » chi  fi  avrà  fiputo  umìliarp  « 
mentre  ne  ha  avuto  occafionc . La  Jlrada  d'andare  in  paradifo  è la  virtù 
della  finta  umiltà  : tenghiamo  tutti  per  fermo  , che  chi  non  fi  umilierà 
in  quefa  vita , non  farà  efaltato  nell'altra.  La fanta  umiltà  ìfegno 
grande  di  prede f inazione . Si  procuri  di  accrefcere  il  capitale  della 
fanta  umiltà  , che  è la  vera  moneta , che  corre  nella  cafa  di  Dio . La 
firada  della  fanta  umiltà  è la  firada  ficura , per  la  quale  fi  trovano  mol~ 
ti  doni , e grazie  di  Dio.  Chi  attenderà  ad  efer  umile , troverà  unte- 
foro  fraordinario.  Quanto  uno  fi  vede  più  favorito  da  Dio  con  alcune 
grazie , o f entimemi  particolari , tanto  più  fi  deve  umiliare  per  non  per- 
derle , e fi perdono  con  ogni  poco  di  prefunzione  , o cfiimaiton  dì fefief- 
fo.  Procuri  di  efer  e il  più  umile  dì  tutti  , chi  vuole  , che  il  Signore  fi 
ferva  di  e fio  in  cofe  grandi  , nella  converjìone  delP  anime . Di  tali  frutti 
della  umiltà  parlava  il  Beato,  e fcriveva  per  efperienza , elèrcitatiflì- 
mo  in  erta  fino  da  giovane,  efpofto  per  la  fua  pietà  agli  fcherni  de’fuoi 
compagni,  frequente  afervire  negli  fpedali  agli  infermi  nc’miuifte- 
rj  piò  abbietti,  effendo  Giudice,  e Vicario  pel  fuoVefcovo,  pronto» 
feendere  dal  iuo  cavallo  in  un  pantano  ad  eftrarre  l' altrui  giumento  » 
Fuggitore  di  gradi , e dignità,  che  alle  fue  virtù , e dottrina , e no» 
biltà  fi  efibivano,  andato  a Roma  a occultare  tali  fue  doti,  e a lèrvire 
i poveri,  gl'infermi , gl’incarcerati,  e qui  vi,  a fuomal  grado , Coper- 
to e riporto  teologo  fui  candeliere , profeguì  le  fùe  opere  di  caritate- 
vole umiliazione,  e iftituì  la umiliffima d’infcgnare  a’poveri  pargolet- 
ti, e preferì  quella  alle  dignità  vedovile , e arcivelcovile , e cardini 
lizia , die  ad  elfo  fi  prefentavano . Ma  udiam  le  pure  parole  de  i depcK 
nenti  ne’  fuoi  proceflt  : rifiutò  per  amore  della fanta  umiltà  mitre  of- 
fertegli dal  Re  Cattolico , e altre  dignità  -,  rinunzi  ò Parcivefcovado  dt 
Brindi  fi , e Paolo  V , che  molto  h filmava , ed  amava , voleva  crearlo 
Cardinale  , e P aveva  fcrìtto  nella  li  fa  de'  Cardinali  da  crear  fi , e giun * 
to  alP  orecchio  del  Servo  di  Dio  proibì , che  alcuno  parla  fu  più  fopra  di 
tii , operando  in  modo  di  efer  ca fiato  di  li  fa . Nel  principio , che  cornine 
tibie  Scuole  pie  y tficnda.  ancora  prete fcolare , non  filo  teneva  egli 
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feudi  bafic  di  principi  di  gr amati  ca , e la più  inferiore , ma  era [olito 
di fcoparc  bcnefpefso  da  fe  le fetide , prima  che  venifse'ro  gli  /colar  i , e 
cesi  efer fava gli  altri  di  pare , dicendo  a chi  non  lo faceva  : o'  da  poco  , 
che  vi  lafciate  levare  quello  merito  da  un  altro  ! che  fe  alcuno  gli  dice- 
va : non  mi  bada  Pammo,  o non  pollò  fare  tal  cofa  ; folca rifpondere  : 
e voi  non  potrete  andare  in  par»difo , il  quale  è fatto  per  gli  fanciulli 
non  folo  di  età , ma  di  umiltà.  Unsi  li  fimo J prezzando fe  Flefso,  e fprez - 
zatore  (Fogni  mondana  dignità , accettò  il  generalato  della fua  Religione 
per  ubbidienza  , portandofi  tra' futi  Padri  umilmente  in  modo , come  fe 
fofse  il  più  bafso  e infimo  della fua  Religi ene  ; e con  tutti  trattava  con  una 
profonda  umiltà , cavandofi  il  cappello , e la  berretta  aqualsisia  degl* 
fcolari.  Ancorché  fofse  Superiore  s pubblicamente  efer  citava  tutti  gli 
atti  più  umili  della  cafa , come  feopar  la  medesima , e le  fcuole , e i luoghi 
bajfi  di  cucina , e baciare  i piedi  a' Padri , e puliva  anche fe  ermamente  i 
luoghi  immondi , ove  gli  fcolari  facevano  i lor  bifogni  , e facendo  vio- 
lenza alla  natura , vomitava  catini  di  f angue . Anche  da  Generale  an- 
dava in  cucina  a lavare  i piatti , portava  le  legna  per  fervizio  del  cuo- 
co , ferviva  a tavola  i religiofi  \ alle  volte  dalP  oratorio  al  refettori o vi 
andava  carpone , e alle  volt  e fi  coricava fu  la  porta  del  refettorio  per  e fi- 
fere  colpe  Fiato  da  i r e ligi  ofi , che  pajf avano  per  entrarvi  ; e nel fine  del- 
la menfia  j’ inginocchiava , e fiFtendeva  con  la  bocca  interra  in  mez- 
zo del  refettorio  per  rendimento  di  grazie  a Dio . Ancorché foffe  Gene- 
ralefu  veduto  più  volte  Fi  ri  gli  are  il fomar  elione  d optare  il fratello , che 
«cavea cura  ; una  volta  o fenato  dal Card-Torres , mentre  lo  Flrìglia- 
va , e da  quello  richi  e fio , che  cofa fi foffe  me  fio  a fare  ? gli  rifpofe , che 
ìnfegnava  a!  fratello , che  ne  aveva  la  cura . In  occafione  della  fabbri- 
ca , egli  lavorava  nella  medefìma  come  un  laico  \ fi vedea  fpejfio  accom- 
pagnare gli  fcolari  alle  lor  cafe  feopar  e l'infcrmerìa , votando  i vafi  im- 
mondi , e fervendo  glinfermi  in  quel  tanto  facea  lor  di  bì fogno  ; lavare 
panni , e fare  ogni  efer  tizio  benché  vile  per  ajuto  de'  projfimi , e andare 
alla  cerca  del  pane  con  la  faccoccia  fu  le  fpalle } mangiare  in  mezzo  al 
refettorio  inginocchio  ni  alla  prefienza  di  tutti  . Quffii  atti  di  virtù  li 
faceva  volentieri , cconguFlot  non  per  acquifiar  aura , e concetto  di 
fiantità  ; ami  fi  conofccva%  che  tutto  proveniva  dalla  baffa  fiima , che 
uvea  di  fe  medefimo  , e per  dar  tftmpioad  alcuni  re  ligi  ofi , che  difficul- 
t avano  a faccende fimi  li  sparendo  loro  indecenti  ; di  modo  che , per  quel- 
lo che  fetta  all  umiltà  ,p  è Filmato  femprt  il  più  infimo  della  cafa . Fut 
finché  viffe } lontani  filmo  dall'efientazioMe  > occultando  le  fuc  buone 
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opere  , nòti  prende  ndofi  alcuna  compiacenza  nelle  lodi,  che  gli  erano  da- 
te , fola  godeva  quando  era  vilipefi  e dif prezzato  \ di  /entimemi  coti 
umili  e baffi  di fe /effio , che  tutti  riconofceva  a /e  fuperiori , e Jlìmata 
fua  vera  gloria  de  fiere  agli  altri  inferiore  , e non  vi  era  co/a  alcuna  al 
mondo  ,per  abbietta  e vile  che  /offe  , che  non  la  riputoffic  tlimabile  più 
di  /e . ll/uo  confcjfore  avvertiva , che  non  lo  lodaficro  , perché  fentiva 
per  la  fua  umiltà  pena  grande , quando  fi fentiva  lodare  di  qualche  vir- 
tù \ fi  riputava  negli  occbj/uoi  vìliffimo  , e fi  dimofirava  di  cono/cere , 
che  benché  molto  operaffie , operava  niente  ; e folroa  dire , che  F opera-» 
delle  Scuole  pie  non  era  fua , ma  di  Dio , e della  Madonna . Quando 
alcuno firaccomandava  alle fue  orazioni  per  hi/ogno  particolare,  egli 
rifpondexa  , che  fi  raccomanda  fiero  a Dio , e li  mandava  a qualche  al- 
tro religio/o  di  e/empio , e di  virtù  -,  con  dire  frequentemente , che  in 
tanti  anni  di  Religione  non  avevafaputo  acqui  far  e le  virtù  religio/e  j 
pubblicando fi  a tutti  per  peccatore , e dicendogli  il  giovanetto  Bifida  : 
io  Padre  la  ringrazio  , che  le  Tue  orazioni  mi  anno  guarito  ; gli  rifpo- 
ft  : figliuolo  non  può  eflere  qdeflo,  perchè  io  fono  peccatore  j e dopa 
le fcuole  faceva  dire  un  Pater  nofter  , e un  Ave  Maria  per  il  maggior 
peccatore  del  mondo , acciocchì  Iddio  gli  aveffie  dato  lume  di  cono  fiere  il 
fuo  errore . EJfcndogli  levato  il  generalato , a chi  compativa  Raffi' onta 
grande , che  gli  era  flato fatto , con  ilarità  rifpofi  ; che  egli  più volen- 
tieri aveva  lafciato  il  generalato  , che  accettatolo  quando fu fatto , poi- 
ché conofieva  molto  bene , che  non  Fovea  mai  meritato  ; e queflo  finti - 
mento  non  fidamente  F aveva  egli,  ma  aveva  caro,  che  gli  altri  coti  fin- 
ti ffier  di  lui  • Venuto  un  gentiluomo  di  Spagna , che  portava  lettere  de* 
fuoi  parenti , e particolarmente  di  uno  che  era  Generale  ne  i ctftfinì 
della  Navarra , della  fua  famiglia  Calafanz , e dicendogli  quelreligio- 
fo , che  glie  lo  porgeva,  che  era  un  plic\  venuto  da'  fuoi  fignori  parenti , 
e che  per  mezzo  di  quelli  poteva  difendere  la fua  innocenza  ; lo  mortificò 
con  parole , e /cacciandolo  dalla fua  camera  non  volle  pigliare  ilplico . 
Efiendo  flato  diffamato  apprefio  alcuni  Prelati  di  azione , che  dicevano 
aveffie  egli  fatta , e venendogli  il  taglio  di  poter/ giu fli ficare , t /limo- 
lato, c me  fio  al  punto,  che  ciò  doveva  peronorfiuo,  e della  Religione , 
noi  volle  fare  , e rifpofi  : lafciamo  fare  a Dio . Non  mai  volle  compor- 
tare , che fifacefie  il  fuo  ritratto  e una  volta  ettendofi  accorto , che  un 
pittore  lo  ritraeva , fece  risentimenti  grpndi , ricevendolo  per  grand 
affronto  , con  dire  : chi  è coà  balordo , «he  gli  venga  in  penderò  di 
fare  il  mio  ritratto  ? Vipajo  uomo  da  ciò  i con  molte  altre  parole  di 

gran- 


Digitized  by  Googl 


ja8  Viti  del  B.  Giu feppe  Calafatato 

grandi  fimo  risentimento . Stimandosi  fempre  il piti  vile , ordinata  a' 
suoi  religiosi , che  per  dìmoflrar  la  bafsezza  del  loro  fato  %e  de  i lor f en- 
timemi 5 tionpcrmettefsero  cCcfcrc  mai prrjenuti  nel [aiuto  da  altri  re- 
ligiosi , ma  fofsero  fempre  cjf i primi  . Vietava  loro  , che  a lui  Gene- 
rale dettero  titolo  di  ReverendiJJimo , e fe  alcuno  lo  poneva  nelle  lò- 
praferitte  a eflò  dirette , rifponde va  : non  mi  dia  titolo  di  Revercndif- 
simo , che  nè  anche  merito  Reverendo  ; nifsuno  de'  nojlri  voglio , che  me 
lo  dia  ; e in  quali  tutte  le  Tue  lettere , fino  aH’ultimo  di  fua  vita , in- 
culcava lor  la  umiltàjcome  ne  i due  di  Maggio  1648  feri  ve  al  P.Tom- 
mafo  Accardo  : conseguirà  le  virtù  con  abbondanza  chi  acquiferi  con 
diligenza  la  [anta  virtù  dell' umiltà  \ essendo  vero  , che  il  religioso  tan- 
tum habet  virtutis,  quantum  habet  humilitatis . Il  Signore  per  su(L-> 
misericordia  ci  infonda  quefo  santo  spirito  di  umiltà . 

Ili  II  baflilfimo  lenimento,  che  aveva  il  Beato  di  fe,  non 
Colo  l’induce  va,  per  cancellare  le  colpe  delle  quali  fi  (limava  reo»  a 
macerar  la  Tua  carne  nel  cibo, bevanda,  e lònnp  , e a efercitar  atti  di 
nnlfima  umiliazione , ma  a fopportar  volentieri  le  molte , e frequen- 
ti , e dolorofe  infermità  del  fuo  corpo,  ad  affliggerlo  con  volontarie  , 
e molto  rigide  alprezze , e a fiarfi  pazientemente  confitto  in  una  do- 
menica e penofifi?  ma  croce.  Del  (offrirli  dal  B.  Giufeppe  i mali,  le 
perfecuzioni , ed  ingiurie , che  gli  venivano-dagli  eftranei  con  mode- 
rar Tirafcibile , già  fi  è detto  trattando  di  fua  fortezza  ; reità  a ve- 
derfi  la  fua  pazienza  ne  i mali  del  corpo  fuo  , e domeftici  ; poiché  si 
dice  aitano  paziente  perchè  si  porta  lodevolmente  in  patire  le  cose  , che 
nuocono  personalmente , e non  ne  [ente  tri/l ezza  disordinata  ; e però  la 
fortezza  è propriamente  nella  irascibile , ma  la  pazienza  nella  concupi- 
scibile ( a ) ; ed  eflendo  quella  il  loggetto  della  temperanza  (b) , tra  ella 
e la  fortezza  è fembrato  bene  diltribuir  la  pazienza  . Per  frutto  di 
ben  fopportare  una  infermità  mortale  fi  confeguì  dal  Beato  il  brama- 
to fine  di  arrendere  al  facerdozio  ; e dal  demonio  (cagliato  ruinofo  da 
un  alta  fcala  con  ifpezzarglifi  e cofcia , e gamba  con  graviflìmi  dolori 
pazientemente  patiti , ottenne  infigni  miniltri  per  le  fucfcuole,  ed 
cfercizio  perpetuo  della  fua  mirabile  fofferenza . Tal  gamba  in  tutta 
la  vita  gli  fu  frequentemente  foggetta  a dolori , a riiipole , ad  enfia- 
gioni; onde  pure  ne  dovette  fempre  portare  il  pendo  e incomodo  ri- 
medio di  cauterio  nel  braccio . Fin  dal  principio  della  Congregazion 
Paolina  dall’cccellì  vo  calor  di  fegato  per  più  di  trentanni  ’ 

<«}  P.  ttt.x,  *.j,  13  J.  é.  4,  adì.  (b)  td<  iUJt 


Digitized  by  Googlk 


in  piu  meli 
di 


Lib.  6.  Cap • 7.  5 29 

di  eftate  (offriva  acuti  dolori , e febbri  , e altri  incomodi , edo^ 
veva  ogni  anno  adoprar  medicine  ; come  nei  venti  Giugno  1626 
fcrive  al  P.  Giovanni  Garzìa  a Frafcari  , che  gli  mandi  per  pare  un 
poco  di  conferva  dì  rofe  bianche  dama fch  ine , che  ne  ho  bi fogno  grande 
adefb  per  il  calore  del  fegato  . Era  per  ciò  ancora  corretto  di  portar 
ncU’ettateuna  vede  di  fàja  (ottiIe;cnc  i venticinque  Luglio  1630 
drive  a detto  P.  Garzìa  : io  porto  una fot  tana  dì  faietta  mentre  dura- 
no i gran  caldi , per  non  caufarmì  col pefo , e caldo  la  rifcaldazìone  del 
fegato , come  molti  anni  mi  è facce  fio  , f fono  Flato  infermo  con  incomo- 
dogrande della  Religione. Sanciva  di  più  allentatura  affai  travaglio- 
fa  , c ne  i (ette  di  Settembre  1624.  drive  al  P.  Gianpietro  CanaT 
nei:  io  infin  dall  'anno  pafato  ero  crepato  da  una  parte,  e da  pochi  gior- 
ni in  qui:  da  tutte  due\ma  non  perquetlofi  è diminuito  l'animo  di  fcr- 
vire  , e patire  per  amor  del  Signore  quanto  fi  offerirà , majjìmc  in  itti* 
lit'a  del  noFfro  irfituto  ; e quella  infermità  gli  apportava  non  tare 
volte  tali  dolori , che  lo  coltringcvano  al  letto  , e gfimpedivano 
fino  alcrivere  di  proprio  pugno,  come  da  Napoli  ne’ventilei  Di- 
cembre 1626  in  die  lettere  al  fuddetto  P.  Garzìa , e al  P.  Giaco- 
mo Graziani  foggiugne  di  dio  caiattere  : per  ritrovarmi  indi fpo fio 
dalla  rottura  , ho  fatto  fcrivereal  Fratei  Giovanni . A quelle  abitua- 
<li  e continue  malattìe  (egli  aggiugnevano  frequentemente  inffrcd- 
datture  , catarri , e febbri , e altri  incomodi , (peffo  accennati  nel 
corfo  della  dia  vita  ; tollerati  fempre  dal  B.  Giufeppe  con  quell* 
eroica  pazienza , che  ammirò  il  Signor  Dionigio  Micara  , come 
depofe  in  proceffo  , nel  fojfrir  così  bene  Ut  fitta  ultima  ■ infermiti!  fen- 
ica mai  doler  fi,  nè  impazìentirfi,  anzi  /empre  lodando  Dio  con  volto  li  e* 
to  e tranquillo  . Non  volle  mai,  deponc  il  P.  Angetò  Domenici,  che 
io  , nè  altri facerdoti  lo fervi  (fimo  htfuoi  hi  fogni  piti  baffi  negli  ulti- 
mi giorni  della  fua  infermità , ma  più  torlo  pativa,  e appettava,  che  ve J 
nife  la  fognato  al  fuo  fer  vizio  , certo  fratello  vecchio , e fordafiro  , per. 
lui  e fer  òzio  di  gran  pazienza , perchè  quando  gli  dimandava  ima  co  fa  ì 
quello  glie  ne  portava  un'altra  , nè  perciò  fi  lamentò  mai . E'  ben  verqj 
che  negli  ultimi  giorni  fi  procurava  fempre  il’  efcrgli  vicino  alcun  di 
noi  altri  ; e a finendogli  io  una  notte  , e fendo  con  ardenti firna  febbre , 
mi  chiamò  pià  con  cenni , che  con  parole  , e voile , che  gli  tocca  fi  la  lin- 
gua , la  quale  era  fece  a , eddfpra  come  un  fugherò  ; e datogli  da  / eia 
cquare  , mi  di  fé  con  glande  umiltà  quando  potè  parlare',  perdonatemi . 
P,  Angelo  di  tanto.incomodó  ,rhe  vi  c}o,  Dio  vi  pagherà'quefta. 
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carità  che  mi  fate  . Caricava  di  più  il  Beato  il  Tempre  così  inferma 
fuo  corpo  di  gravi  fatiche  , e perpetui  dilàgj , oltre  al  macerarlo 
ilei  cibo  , bevanda  , c fònnocome  lì  è riferito;  quanto  alle  velli , 
allorché  per  l’eccelfivo  calor  di  fegato  non  gli  era  proibito  dal  me- 
dico , e confellbre  , portando  la  camicia  di  lana  ben  grò {Sa,  come  de- 
pone il  detto  Signor  Micara  , e andando  [calzo  anche  ne  i maggiori 
rigori  d in-terno  co  i [oli  sandali , e una  ve/le  talmente  grò  fa  , che  gli 
corrodeva  le  carni  delle  gambe  , che  io  ho  veduto  infanguinar/ egli,  par- 
ticolarmente d'inverno  . Per  prolèguire  pur  qui  colle  voci  de’relti- 
monj  giurati  ne’luoi  procedi  : era  maraviglia , che  anche  d' inverno 
permettere  , che  nella  [ua  Jìanza  fofie  portato  fuoco  , e ni  meno  voleva 
avvicinar [eli , e [alea  dire , che  chi  accarezza  troppo  [e [le fio,  [pepe  vol- 
te è vinto  e [uperato  da  [e  rfefiò  . Oltre  le  difcipline  ordinarie , che  fi 
fanno  da  [noi  religiofi  tre  volte  la  fettimaqa , egli  ne  faceva  frequente- 
mente delle  l Iraordinarie  , e molto  rigorofe  ; ed  era  f imito  anche  negli 
ultimi  anni  , e giorni  ultimi  di  fua  vecchiaia  in  cella  [ua  ritirato  dì- 
fciplinarfi  ; ed  affiggeva  il  fuo  corpo  con  frequenti  difcipline  ^e  flagelli , 
t altre  [orti  d'aufìeriti , che  per  perfezione  di  fpirito  ffudiava  occulta- 
re . Le  vigilie  della  B.  tergine  tutte  le  digiunava  in  pane  , ed  acqua , 
e in  quei  giorni pi  ufi  difciplinava , portando  un  cilizio  addo  fio  ; e il  ci - 
tizio  , e catinella  con  alcune  punte , lo  portava  [empre . 1 Tuoi  flagelli 
erano  di  funicelle  duramente  annodate  , e fpeflo  ancor  di  catene; 
e i Puoi  cilizj  bulli  di  lètole  , e di  maglie  di  fèrro  agiato  , e cinte 
pure  di  letole  , e di  catenelle  di  ferro  nelle  giunture  appuntate  a ■*> 
penetrargli  la  carne  ; ed  una  lallra  di  ferro  , pur  fatta  a cinta  , con 
acute  punte  al  di  dentro,  e traforata  ad  avere  nell’interna  fua  par- 
te prominenze  faglienti,  come  orribil  grattugia , per  laceramento 
del  corpo.  A tanto  pure  perniile  Dio, che  fi  aggiungeflcro,  per  ren- 
derlo un  miracolo  di  pazienza , le  domcftiche  perfecuzioni  , e op- 
preflioni  di  Mario  , e Stefano,  foltenuti  dal  P.  Vifitatore . Ecco  le 
femplici  parole  di  quelli  , che  ciò  depofero  ne 'procedi  . In  quefio 
tempo  patì  il  Servo  di  Dio  molti  travagli  [imperocché  il  detto  P.  Mario 
riteneva  le  Ietterebbe  [crivevagli  levarono  il  compagnesche  f aiutava  a 
dire  l'ufizio,del  quale  aveva  hi  fogno  per  la  fua  veccbiaia;con  proibizio- 
ne agli  altri  religiofi che  non  andafier  da  lui . Non  fi  lamentò  mai , che 
gli  [fiero  levate  le  lettere , ni  quando  gli  erano  intercetto  le  [ue  , che 
fcriveva  a' fuoi  religiofi , e a'  [e colar i ; anzi  il  P.  Mario  di  ciò  lo  bur- 
lava • Non fi  dolfe , sbegli fofie  levate  il  fuo f egre  tur  io  t nò  ricercò , eh 0 
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gli  fife  la/ciato  ; non  morirò  alcuno  rifinì  intentò , quando  gli  levarono 
i libri  della  Religione  tanto  pubblici  , quanto  privati  ; non  quando  gli 
stracciarono  i libri  della  fondazione  della  Religione , <sfczr  eran  le  cofi 
più  riguardevole  d'epa  . Non  fi  querelò  , quando  intefie  , che  era  proi- 
bito l'andare  alla  fua  camera ; e che  erano  mortificati , e [cacciati  da  Ro- 
ma quelli , che  vi  andavano;non fece  difficoltà  quando  gli  levarono  il  cuo- 
re del  Ven.  Servo  di  Dio  Glicerio  Latidriani  . Non  fi  alterò  mai  quan- 
do il  medefmo  P.  Afario  lo  conculcava  , ingiuriava  , e deprezzava  ; nò 
per  t impostura  fattagli  defere  feimunito , e non  capace  di  reggere  la 
comunità  , dicendo , eh'  egli  era  imbarbogito , * non  aveva  memoria  ; 
vecchio  rimbambito  , vecchio  impazzato  ; chiamandolo  balordo , * //>*- 
fr/W,  con  altri  fimili  improperi',  tutto  ciò  non  fu  bastevole  a fargli  per- 
dere la  tranquillità  delS  animo  fuo.  fistiando  aveva  occafione  di  pigliar  fi 
collera , fi  reprimeva  in  eSJremo  , giugneva  le  mani , e le  alzava  al  cie- 
lo . Non  fi fapeva  difiernere , fi  aveva  più  guSfo  delle  contentezze  , cho 
delle  tabulazioni  ; anzi fi  credeva , che  più  gode fe  delle  tribulazioni  , 
che  delle  cofi  profpc\'e  ; e pareva,  che  ne  i travagli  ave f e egli  guSto  : di- 
ceva , che godea  di  morire  nella  croce  de' travagli , conforme  morì  il  Re- 
dentore. Meritamente  però  il  Card.  Aleflandro  Crefcenzj  Normal- 
mente efaminato  (opra  le  virtù  del  B.Giuleppe  , depofe  : non pof- 
fo  tralafiiare  di  dire , che  tra' fuoi  miracoli  io  ricono  fio  la  fua  invitti  fi 
fina  pazienza  , che  fu  ammirabiliffima  in  lui ; di  temperamento  igneo 
naturalmente  inchinato  adira  : e nell’ultima  congregazione  delle 
virtù  di  eflo  , l’allor  a Card.  Prolpero  Lambert  ini , e ora  Papa  Be- 
nedetto XIV  felicemente  regnante  , terminò  il  fuo  voto  : consta- 
re delle  virtù  in  grado  eroico  del  noSlro  Servo  di  Dio.tome  Giobbe  pro- 
vato fino  all'eStremo  . 

CAPITOLO  Vili. 


Sua  1 Povertà , Il  Caditi , III  e Ubbidienza . 

I T A venerabile  povertà , dice  il  B.  Giufèppe  nelle  coftituzio- 
I 1 ni  dell'Ordin  fuo  (a)  , madre  della prezitfa  umiltà  , e delle 
altre  virtù  , come  forti  fimo  muro  della  Religione  ,fi  dee  amare  , e fer- 
mamente confirvare  dagli  uomini  religìofi , della  quale  procureranno 
tutti  di  efperimentarne  talvolta  gli  effetti . L’ amava  egli  Ite (To , e 
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ne  era  innamorato  si  fattamente, che  meritò  fin  anche  prima  di  fon- 
dare laCongregazion  Paolina, che  e!Ia,o  un’Angelo  in  forma  d’elTa, 
ben  cinque  volte  gli  comparile, c la  folle-valle  egli  da  terra, e le  of- 
ferire il  proprio  mantello  a coprirli,  e folle  a lei,  e infieme  alla  ta- 
llita, c ubbidienza  fpofato  da  S.Francefco,  e gli  chiedefs’clla  di  ri- 
coverarci predo  di  lui, e li  dichiarane  fìia  fpolà.  Con  ringoiare  pia- 
cer del  fuo  cuore  accettò  egli  il  brevedi  Paolo  V (a), nel  quale  con 
autorità  appollolica  inltituivala  Congregazion  Paolina  delle  Scuo- 
le pie, e preferì  veva, che  il  voto  [empite  e di  povertà  inductfe  ne  i con- 
gregati povertà [omnia  tanto  in  partì  colare  ^quanto  in  comune-^.  a tenore 
di  elfo  ne  formò  egli  le  coflituzioni  dell’  Ordine  a idea  di  fòmma 
povertà.  Ma  pochi  anni  dopo  effendo  da  Gregorio  XV  ( b ) erette 
le  Scuole  pie  inRcligionedi  voti  folenni, non  volle  ad  ellaprelcri- 
vere  nel  fuo.breve  povertà  Comma;  e quantunque  approvale  le 
dette  coltituzioni  eoa  altro  breve  (r),in  quello  però  derogar  non 
volle  perquelle  al  decreto  del  facro  Concilio  di  Trento  (V)  pc’ re- 
golari, che  a tutte  le  cafe  de' Mendicanti^  eccettuate  q teli 'e  de' Cappuc- 
cini , e de' Ali *ori  ojT.  rv.mti  , [:  lecito  di  pofieder  beni  [abili , ancor- 
ché fofle  ciò  proibito  dalle  loro  coflituzioni . 1 1 B.  Padre  non  li  retten- 
ne  eoa  tuttociò  dal  confèrvare  egli  Tempre  illibatilfimamente  , e 
fare  oflervar  dal  Fio  Ordine  povertà  fomma  , giacche  non  per  ob- 
bligo , per  elezione  ; e lolo  li  addulfe  aufarc  la  facoltà  di  polfe- 
derii  beni  flabili  dalle  religiofe  fuc  cale  , per  quella  di  C'iieti , ac- 
ciocché vi  li  potelTero  mantenere  molti  cherici  profelF  Rudenti,  e 
pel  collegio  Nazareno  di  Roma  , e per  quello  di  Nicollpurgo,  ac- 
ciocché vi  folCe  fòilentamento  pe’fuoi  rcligiofi  infieme, e per  alun. 
ni  fecola  ri . Per  le  altre  cafe , la[ciò  ricchezze , dignità  , e [avori  , 
come  depofe  del  Beato  il  P.  Camillo  Scalettati  , anche  [prezzando 
eredità  , e la[citi  , che  fi  volevano  [are  alle  Scuole  pie , come  fu  quella 
di  Sq  tiare  iafiebi , che  afeendeva  a ottanta  e più  mila  feudi  , bramando 
lo fiato  povero  ; e il  P.  Silveftro  Bel  lei  atteflò  dclPillelfo  : della  [an- 
ta povertà  amici  (fimo  , rìntmziò  lafcìti , e proventi  grò  fi fii  ai  ; e corta 
a me  di  tre  , o quattro  lafcìti , che  rinunziò  con  fanti  prete/}  i . Quan- 
to a fe  , per  efprimcrlo  pur  con  le  voci  de  i deponenti  in  procelfo  , 
fu  poveri  fi  no , e [mpre  efercitò  la  povertà , e la  teneva  tanto  cara , che 
fcrnpre  volle , che  la [uà  Religione  fi  chiama flè  povera ; efer  citandola  egli 
...  fieni- 
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fmpre , fempre  efori  ava  i Padri  ad  efercitarla , < che [ì chìamafera  Po- 
veri della  Madre  di  Die  ; e amò  la  povertà  in  maniera  , che  la /limò 
più  di  tutte  le  ricchezze  . Fu  da  una  perfora  pia  portata  al  Servo  di 
Dio  una  fornata  di  cinquanta  feudi,  acciocchì  f e ne  vale  fé  per  fuo  folli  e- 
vo  in  congiuntura  delle  per/ccuzioni , che  pativa  ; un  Principe  romano 
eli  diede  per  carità fefanta feudi , acciocché f aj  ulafie', gli  furono  man- 
dati cento  feudi  da  un  Principe \ ed  egli  fcmprcli  conferò  al  P.  Mario, 
che  fc  ne  vai  fé  cantra  l'idle fio  Servo  di  Dìo . Sfmantijfinio  della  pover- 
tà profefsò  per  voto  povertà  fomma  ; nel  vejlire  cercava  fempre  le  vc/li 
più  lacere  e conf umate  , e molte  volte  le  cambiò  a que di' effetto  con  altre.' 
In  camera  fua  non  ci  aveva  , che  il  mero  vece  far  io  , e dormiva  fopra  il 
pagliaccio  . Nonfolo  fi  contentava  di  vejlire  come  gli  altri  Padri , anzi 
molte  volte  accadeva  , che  lafciuva  la  vedle  buona  , e la  dava  a un  altro 
Padre , che  ne  avtfie  hi  fogno  ; e un  giorno  vedendo , che  io  , depone  il 
FratelI’Eleuterio  Stili , ovetto  un  ferraiolo  molta  cattivo , melo  Ireòdi 
do  fio  , e mi  diede  il fuo  , che  era  molto  meglio,  e per fe  tenne  quello,  che 
mi  aveva  levato . Sopra  tutte  le  cofe  , che  ho  ammirate  in  luì  , depofe 
del  Beato  il  Signor  Tommafo  Cocchcttt,  è fiatala  fua  gran  povertà  y 
e pofo  dire , che  tutto  quello , che  aveva  in  cella  al  tempo  della  fua  mor- 
te , di  abiti  credo,  che  non  vale  fero  al  più  uno  feudo , tanta  erano  logori 
e vecchj  . Fu  fempre  poveri (Jimo  nella  fua  vita  , depone  pure  di  lui  il 
P.  Michele  Betiilieri , come  fi  vede  nella  camera  fua , ove  morì  ; ft  ve- 
dono tutte  robe  tarlate , e vecchie , che  fi  con  fervano  oggi  cerne  relìquie. 
In  fatti  fi  muovono  a tenerezza  , e flupifcono  quei  divoti , che  vi- 
etano la  fua  piccola  cella  , la  quale  fola  ebbe  egli  per  trentalei  an- 
ni , e circa  trenta  di  efTì  in  grado  di  Generale  dell’Ordme,  ammi- 
rando i si  pochi , c così  poveri  mobili , ch’egli  teneva  , tutti  con- 
fervati  con  fomma  attenzione  tali,  quali  erano  alla  fua  morte,  da- 
gli olfequiofi  figliuoli  ,•  e de  i quali  pure , prima  di  morire,  fi  fpro- 
piò  in  mano  del  ftiperiore  . Anche  nella  fua  ultima  decrepitezza  , 
e mifera  deprclfionc  , c mancanza  del  neceffario  fòflentamcnto  , 
che  egli  sì  fàcilmente  dicea  fuperfluo  , rigettava  regali  di  perfone 
compallioncvoli  di  fua  perfòna  ; e fervendogli  da  Chieti  il 
P.  Giambatifla  Anolfi , che  quelle  Signore  forelle  Taultini , be- 
nefattrici delle  Scuole  pie  in  tale  città  , e molto  divotc  al  Beato  , 
gli  volevano  mandare  alcune  cofe  per  fuo  follicvo,  gli  rifpondenc 
i ventiquattro  Gennajo  1 6\q  : quanto  alla  carità , e pio  affetto  deliri 
Signora  Claudia , e fua fonila,  deve fapere,  che  io  come  povero , e d'età 
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graviffima , non  defederò  cofe  fuperfiue , e vorrei  morir  povero  delle  tofe 
terrene  . Mi  contento  , che  codefte  Signore  preghino  Dio  per  me  , che 

10  ogni  mattina  nella  [anta  Me  fi  mi  ricorderò  di  e fé.  La  fanta  po- 
vertà inculcava  egli  poi  Tempre  a’fuoi  religiofi  in  voce , e in  lette- 
re , e quelle  ne  fono  piene  . Piace  di  riportarne  qui  tre  Iole  parti- 
cole  d’elTe  al  lolo  P.Melchiorre  Alacchi. Gli  Icrive  ne  i nove  Ago- 

11  o 1631  li  Padri  della  no  tira  Religione  ,fe  mi  crederanno^  t'ingegne- 
ranno di  efter  umili  , e veramente  poveri  , tra  le  quali  due  virtù  abita 
volentieri  lafanta  carità , che  è il  fine  di  tutta  la  religione  ; e ne ’ven- 
totto  Fcbbra  jo  1633:  quanto  alla  [anta  povertà  da  pochi  conofciuta , e 
da pocbijfimi  abbracciata  , fempre , che  la  potranno  ridurre  a maggior 
perfezione , farà  più  ajfiturata  la  Religione  ; e finalmente  ne  i diciaf- 
fette  Novembre  1636:  quanto  uno fi fa  per  amore  di  Dio  più  povero , 
tanto  moJTra più  amor  di  Dio  ; e alcuni  perdono  quefio  grande  amore 
per  V affetto  Straordinario  , che  portano  a un  libro , a un  cappello , ad  uno 
ffucce.tto , a ad  altra  fimi  le  baja  . 

Il  Gl’ incomodi  di  povertà,  e le  macerazioni  della  carne 
. fi  eleggevano  dal  Beato , e da  lui  fi  prelcriflero  a’  Tuoi  figliuoli 
fingolarmente  in  cuftodia  della  làuta  caftità , la  quale  appunto 
prende  il  fitto  nome  da  quefio  , che  per  mezzo  della  ragione  fi  cafiiga  la 
concupifcenza(a')  . Quella  virtù  , che  fa  gli  uomini  fimiii  agli 
Angeli , fu  dal  Beato  Giufeppe  cullodita  con  cautela  atrcntifTima 
fino  dalla  Tua  puerizia,  non  permettendo,  che  nò  pur  dalla  madre 
fialfe  veduta  in  parte  alcuna  la  nudità  del  luo  corpo,  o che  da  altri 
- giovanetti  in  Tua  prelenza  fi  dicelfe  parola  meno  che  onella  . A 
difefa  gclofa  di  sì  delicata  virtù  , anche  :n  quella  età , come  fi  ac- 
telta  ne’  Tuoi  proceflì , fuggiva  la  converfazione  de' giovani  , e riti- 
ravafi nelle  cbiefe , nelle  foli t udirti  , e nelle  fianze  più  remote  , e-» 
offerì,  con  voto  la  fua  virginità  alla  Santiffima  Verginei  e menava 
vita  angelica  , tutto  applicato  agli  fludj , ne'  quali  fece  grandi  (fimo 
progrefo.  Oncfiìffimo  ne'  portamenti , nelle  opere  , e nelle  parole , 
fin  da  giovane  Iddio  gli  diede  grazia  dì  fuggire  un'  occafione  peccami- 
nofa  con  una  Dama  , e fendo  in  Valenza  follecitato  a male  , e per 
fuggire  la  tentazione  fi  partì  dalla  detta  città%Cenza  mai  più  ritornarvi ; 
e dopo  efendofi  infermato  gravemente  con  evidente  pericolo  della  vita 
avendo  fatte  offerte  , e voto  della  virginità  , e facerdozio  , fubitamen - 
ie  guarì  ; e finché  vi  fé  confervò fempre  la  fua  virginità . Dopo  ave- 
re 
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re  il  Beato  e cuftodita  in  fé , e zelata  negli  altri  la  Tanta  caftitl 
per  le  Spagne  , chiamato  a Roma  da  Dio  , fi  mode  a fondare  le 
Scuole  pie  , per  cultodire  fingolarmente  quella  angelica  virtù  nei 
fanciulli , da  elfo  però  chiamati  Angele  ttì  di  Dio . Quanto  grande 
pope  la  [ita  purità  di  vita  y depone  di  elfo  Don  Gianfelice  Fedeli , 
lo  dimofìra  V intima  applicazione , che  aveva , ed  ebbe  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  , alla  buona  educazione  de'  giovanetti  , premenda 
particolarmente  nella  modeflia  , e condor  de'  costumi , e nel  regolare 
tutte  le  loro  operazioni  per  injìnuar  pentimenti  d'  integrità , e inno- 
cenza di  vita  . In  ordine  a quejìo  , il  giorno  di  S.  Tommafo  d Aqui- 
no ordinala  a tutti  i giovanetei , che  da  lui  , e da'  fuoi  religiofi  era- 
no ijlruitì , cheji provvedefiero  d' un  cingoletta , col  quale  , dopo  aver- 
gli data  il  Servo  di  Dio  la  benedizione  , facea  lor  cingere  i fianchi  a 
titolo  (T  impetrare  da  S.D.M.^per  inter  ce (fione  di  S Tommafo  ^ad  imi- 
tazione del  medeftmo , il  dono  della  cafittà.  A conferv azione, e llabili- 
mento  di  quella  virtù  negli  Icolari , pretende  nelle  lue  colli  tuzio- 
ni  molti  e ottimi  regolamenti  a i maeltriya  i luperiori  delle  calè, 
c a i vifitatori , e niuno  ardiva  di  comparire  alla  Jua prefenza  , che 
non  vivefie  onefiamente , perchè  pentiva  fubi tornente  limai  odore  della 
difonefià  ; e per  mantenere  la  purità  Tempre  illibata  in  tutti  t luoi 
religiofi  , oltre  a diltinto  capitolo  della  callità , che  fece  in  dette 
coftituzioni  , ne  aggiunlè  altro  ancora  dei  mezzi  di  confervarc 
la  callità  , e altro  del  ritiro  da’  lecolari  , e altro  della  modellia. 
A tanto  aggiugneva  il  Beato  a favore  di  tal  virtù  la  efficacia  de* 
Tuoi  fervidi  ragionamenti  , e delle  lue  lettere  , e la  maggiore-* 
del  Tuo  fégualatiffimaefempio  j ma  Te  ne  odano  le  parole  de  i te- 
li imonj  neT  proceffi  di  Tue  virtù.  Era  tanta  la  fua  modeflia , c ha 
quando  fentiva  qualche  parola  fconcia  diveniva  ropo  di  vergogna , co- 
me fé  pope  fiato  una  verginella  ; e trattando  con  i Padri  , e con  altra 
infinuava  l' amore  di  quella  virtù , e molte  volte  era  udito  dire , de- 
teflando  il  vizi » della  difoneflà  , che  noflro  Signore  permife , che  gli 
fofiero  appofii  molti  vizj  come  d indemoniato  feduttor e sfamar itane,  mea 
non  mai  di  difoneflo\e  chi  parlava  con  lui  l' infiammava  a feguitare  que- 
fia  virtù  , e per  /’  ofiervanza  di  quefia  era  rigor ofìffimt  con  t fluidi ti  , 
e con  gli  fcolari . Stando  accidentalmente  un  fuo  relig  iofo  mal  compofia 
nel  letto  a dormire  nella  cafa  di  Genova  , fu  corretto  di  quella  fetmpo- 
fizione  in  fogno  dal  Servo  di  Dio  , il  quale  di  quel  tempo  viveva  ìtl * 
fama.  Non  folamenie  nonfi  femì  mai  dalla  fua  bocca  dì f colpo , cbtt 
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non  fofe  rigorofamente  midcflo , ma  né  anche  parole  giocofe  ; e fe  le 
pentiva  da  altri , egli  rompeva  il  difeorfo  ; ed  entrava  in  altri  ragio- 
namenti . Stic  de  fempre  vigilanti/Jlm  fopra  gli  polari , acciocchì 
fempre  parla  fero  con  modefta , e oneflèi , e quello  , che  è J, ingoiare  , 
non  perni  fe  mai  in  tutto  il  tempo  della  pia  vita  , d'  efer  veduto  da 
alcun  altro  religio fo  in  alcuna  parte  del  pio  corpo  , anche  in  occafone 
d'  infermi  tèi . Non  mai pi  potuto  ofervare  , che  mira f e in  volto  don- 
na di  forte  alcuna , benché  fofero  Dame  principali , e benefattrici  ; 
ni  mai  volle  lafcìarf  baciar  la  mano  da  donna  alcuna  , c quando  non 
poteva  fuggire  q uè  fi' atto  di  riverenza  di  qualche  femmina, fi  na fonde- 
va le  mani  f otto  il  mantello  , di  modo  che  quefio  foto  potean  baciare  . 
D illa  fua  bocca  non fì pentivano  fe  non  p troie  , che  fpir avano  una  pu- 
ri tèi  angelica',  e queflì  ifs fi  pentimenti  procuro  fempre  d' instili  are 
nell'  animo  di  quelli , co  i quali  parlava . Fi  casti  fino  , vivendo  piti 
da  Angelo  , che  da  uomo  ; e fi  udiva  dire  da'  puoi  confefori  , che 
miri  vergine,  e che  ft  con  ferva f e nel  pio  condor  virginale  fno  alla 
morte  . Fu  di  tale  modestia  , che  non  volle  mai  efer  veduto  fenza  la 
veste , benché  infermo  ; e il  P.  Camillo  Scalettati , chelotratta- 
va  frequentemente  , depole  : anche  infermo , e vecchio  , con  tutto 
che  io  pratica  fi  fpefifimo  in  pia  camera  , non  mai  ho  potuto  o fervo- 
re parte  alcuna  del  fuo  corpo  ignuda , c fendo  in  questa  materia  erttbe - 
penti  fimo  . Anzi  pure  l’ iddìo  Fratcll’  operajo  Lorenzo  Ferrari, 
che  lo  lerviva  in  dia  vccchiaja  sì  inferma  , depone  : /’  ho  compiu- 
to così  puro,  e nel  parlare  così  modesto,che  chi  parlava  con  lui  fi  move- 
va a divozione, ed  era  sì  vergogno  fo, che  nel  t emoo, che  io  l'ho  fervi to,a}u. 
taniolo  a mettere  la  camicia,talmente  fi  riguardava  d'efser  veduto,  che 
non  mai  ho  potuto  o fervore  qualfi voglia  parte  del  fio  corpo  nuda.  Ac- 
ciocché medicaudofegli  il  cauterio  nè  pure  gli  fòifc  veduto  il  brac. 
ciò  ignudo,  portava,  camicie  con  diffidente  apertura  divide-» 
nelle  maniche , perche  da  quella  loia  foifc  curato;  e quindi  poi 
Dio  con  un  ben  raro  miracolo  , perniile  fi  io  al  dio  cadavero, 
che  nel  volerlo  lavare  , come  fi  riferì,  incefiantcmc  ite  li  ri- 
copriife  , in  autentica  pro.ligiola  della  dia  illibatilli  na  pudiciz'a  . 

1 1 1 Già  fin  da!  principio  della  Congregazione  Paolina  , il 
B.  Gìufcppe  pf  gettò  , per  ufar  le  parole  del  P.  Francedo  Ca- 
rtelli , uno  de’  dioi  primi  compagni  , e A fidenti , che  ciò  depofe 
inpro:eTo,  fi  /oggetti  a' voti  j oliti , e della  regolo',  che  i voti  di 
finMH  povertà , castità.,  ed  ubbidienza , col  quarto  dsill  istituto  , 
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ed  efer tizio  delle  fcuok , da  lui  /unno  efittì finamente  e ferva  ti  fin* 
alla  morte . De  i primi  due  fi  è qui  pur  ora  veduto  \ refta  degli  altri , 
e Angolarmente  dell’ubbidienza } che  della  iftituzione  della  gioven- 
tù , li  è trattato  in  quali  tutto  il  dccorfo  della  fua  vita , e fpecialmente 
in  elporre  la  fua  carità  verfo  il  prodi mo  ignorante.  Giacche  però 
l’ubbidienza  riguarda  principalmente  i precetti  di  Dio  , e della  Chic- 
fa  * e l’oficquio  e fuggezione  a i Superiori  eccleliafti  ci , e indi  a quelli 
del  proprio  Ordine  regolare  j alcoltiamo  anche  in  quella  virtù  le  voci 
indubitate  de’ tellimonj  giurati  ne’ Tuoi  procedi.  Il  Servo  di  Dio  in 
tutti  gli  flati , e tempi  adempì  pienamente , e lodevolmente  a tutte  U . 
fue parti , vìvendo  fempre  cattolicamente , e con  efatta  oflervanza  de' 
precetti  divini , procurando  che  fi  ofiervafsero  anche  dagli  altri  rigoro - 
f amente , per  il  tempo  che  vifle  in  Spagna  , e anche  in  Roma  ; ficchi  fi 
mantenefie  fempre  nell' anima  , viva  l'innocenza  battefimale . Per  quel- 
lo , che  riguarda  /’ oflervanza  de  i precetti  divini , e di  S.  Chiefla  , egli 
fi fece  eflemplare  a tutti  gli  altri  t< per  chi  ne  fu  ofiervantijpmo  \enonfo- 
lamente  gli  adempì  egli  fempre puntualijfimamcnte  , ma  con  un  grandi  f- 
fimo  iiitdio , e ardentifflmo  defìderio procurava  al pofbile , che  fofliero 
ofiervatì  dagli  altri.  In propofito  della fua  efatta  oflervanza , e ubbi- 
dienza a i precetti  della  Chiefla , rìtrovandofl  infermo  nell  età  futu* 
di  ottantun'anni  in  tempo  di  quarefima , non  volle  mai  guaflarla  , 
benché  vi  foflse  la  licenza  del  medico , finché  non  la  vide  anche  fit- 
to fritta  dal  P.  Generale  de'  Conventuali , fecondo  che  fi  richiede. 
Ciò  in  vero  feguì  più  volte,  e anche  in  maggiore  decrepitezza  fino 
alla  morte  , e fi  abbia  dalla  femplice  deposizione  deU’ifteflo  Frate! 
Lorenzo  Ferrari , che  lo  fervi  va . Per  il  tempo , che  io  Pho  finito , an- 
corchéfife  d'anni  novanta , e di  più  eziam  convaleficente , mai  noit—y 
volle guaflar  la  quarefima  ; e quando  era  sforzato  dal  male , e dai  me- 
dici » non  mai  la  volle guaflar  e , fi  non  precedente  la  licenza  frìtta  dal 
medico , e fignat a da  i Generali , dicendo  ciò  fare  per  ofervanza  de  i 
precetti  di  S.  Cbiefa , i quali  non  debbono  e fere  violati . Più  volte  è. 
avvenuto  yche  e fendo  fignata  la  licenza  inifiritto  da'  medici , perché 
non  P avevo  fatta  fi  gnor  e dal  P.  Generale  a fegnato  dal  Card-  Vicario , 
avendogli  io  portato  lattichij , e Uova  , non  volle  in  modo  veruno  man . 
farne , ma fi  contentò  di  vino  , acqua , e pane  , e a me  fece  una  bonif- 
fima bravata  y dicendomi:  non  làpete  voi , che  vuol  dire  l’offervanza 
de’ precetti  di  S.  Chiefa,  che  con  tanta  facilità  miperfuadete  a rotp- 
perli  ? Non  fapete,  che  io  fono  vecchio,  e bi  fognerebbe , che  faceti 
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gran  penitenza  ? Quefio-  mi  ì fic  ceduto  molte  volte , majjlme  le  vigilie  9 
e quattro  tempora , e a tale  effetto  mi  fece  correzione  , che  anche  mi  pare 
di  averne /pavento  ► Per  proièguire  colle  parole  de  i deponenti  in_, 
procedo  delle  virtù  del  Beato  i ubbidiva  a tutti  i decreti , e cojlitu- 
zioni  appofioìiche , e comandò  , che  tutti  i fuói  religief  Poffervaffero 
puntualmente  i e mofirò  fempre  una  riverenza grandiffma  alla  S.  Sede 
appoflollta  t eoi  Prelati  di  S*  Cbtefa , e tale , che  nel  fine  della  fiueua 
vita , poco  prima  di  morire , caldamente  raccomandò  Pifieffa  riverente 
a'  firn  relìgio/i  tanto  prefienti , quanto  affimi , e futuri . Fu  fempre  . 
acerrime  difenfore  deli  autorità  della  Sede  appofiolica , e della  S.  Ro- 
mana Chi e/ a , e femprefoggetto  a l Sommi  Pontefici , Vefcovi , e altri 
Prelati  della  Chiefh  ; e mofirò  in  ogni  otcafione  una  e fatti  filma  ubbi- 
dienza a tutto  ciò , che  il  Papa  comandava  , fenza  minimo  reclamo . So- 
leva dire9  tbe  avrebbe  avuto  per  grazia  particolare  da  Dio , fi  ti  fi** 
Vicario  in  terra  i cioè  il  Papa , Pav effe  fatto  chiamare , e dettogli , cbt 
fsffe  andato  in  una  galera  ; e che  quella  grazia  gli farebbe  fiata  una  ca- 
parra delparadifi  . adempì  perfettamente  le  parti  di  buon  cattolico , e- 
nella  Religione  di  buon  religtofi  , e offervante  della  regola , che  aveti—> 
prefiritta  con  P approvazione  della  S.  Sede  ; e adempiva  ma.  vita  di  vero- 
rehgiofo  offervante , e quefia  o (ferva ma  voleva  da' fuoì  fudditi , ed  egli- 
ne  dava  loro  Pefimpio  . Tanto  nel  tempo  , che  egli  fu  Superiore  , 
quanto  nel  tempo , che  non  fu , mofirò  in  ogni  otcafione  una  fimma  ri- 
verenza ,r  offequh  a i Prelati , ubbidienti  fimo , nel  tempo  i ch'egli  non- 
era Superiore , a i Superiori  della  Religione . Riverirai  e ubbidiva  agir 
ordini  del  P.  Vìfitatore  appoFJolico , e del  P.  Mario  con  ogni  efattezza  r 
e fatando  anche  gli  altri  a farlo . S ofpefo  dal  generalato  i e fatti  qua  t- 
tro  A fffientiy  facevano  ma fittìmanaper  uno  a governar  le  cofi  di  cafar 
e quando  il  P.  Generale  doveva  ufiir  fuori  andava  a trovare  il  Padre  , 
che  tra  di  fi ttimana , e avanti  a efio  s'inginocchiava , e dimandava  la- 
benedizione , e licenza  dì  ttfcìre^  e parimente  nel  tornare  fate  a Pi  fi efio  - 
Un  Afffiente , non  parendogli  convenevole , che  un  Generale  facefie_ »■ 
quefia  umiliazione  i fi  protefiò  » che  egli  voleva  lafciare  Paffflentato  r 
fi  non  fi  efentafie  il  P.  Generale  dal  dimandare  la  benedizione  ; ed  egli 
rìfiofe , che  a lui  non  era  grave  quefia  azione , e la  fiacca  volentieri- 
Ogni  vòlta  i che  ufiiva  dì  cafa , e tornava  andava  a prendere  la  bene- 
dizione dal  P.  Mario , e benché  vecchio  fempre genufie fio  , e trattandofi^ 
di  procurare  i che  il  Superiore  da  ciò  Pefentafiey  egli  non  volle  mai 
atconfcntirvi  afte  rende  i che  ciò  gli  sarebbe  flato  di  grandiffma feont o-_ 
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lazi  otte-  Fu  tanto  ubbidiente  a quel  Supcriore , come  te  essoP.  Gene* 
tale  /offe  (lato  un  laico  ; e più  volte fi  udiva  dire , che  non  ci  ì copi  più 
ficura } e più  facile , che  ubbidire  ai  comandamenti  de  i Superiori . 
■L' ubbidienza  la  coltivò  cosi  egregiamente  , che  volentieri  fi  fottopofe  ai 
Padri  Mario  , e Stefano , i quali  gli  avevano  mafia  perfetuzione  ; e an- 
corché gli  altri  Padri  non  mole  fiero  ricevere  il  P.  Stefano  per  Superiore , 
il  P.  Generale  però  volentieri  lo  ricevè , ed  efortò  a riconofcerlogti  altri 
Padri . In  fomma  oflervò  Tempre  l’ubbidienza  con  quelTelàttiflìma 
perfezione , che  preferi  ve  a’  fuoi  rcligiofi  nelle  collituzioni,  ove  fui 
principio  del  capitolo  d’efla  dice  così  : tutti  onorino  come  padre  il  Su- 
periore , qualunque  egli fio , egli  ubbidifeano  interamente  prontamente 
gcnerofamcntc  , e colla  dovuta  umiltà , fenza  feufa  legìttima , e fenza 
repliche  : e ciò  efiguir anno  facilmente  fife  in  qualfifia  Superiore  ^quan- 
tunque comandi  cofe  difficili , e ripugnanti  al  firn  fi  procureranno  diri- 
tonofeere  Cri/lo  Signore , avendo  ai  Superiori  egli  detto - qui  vos  audit 
me  audit , & qui  vos  fpemit  me  fperait.  > 

CAPITOLO  IX* 

Suoi  doni  Idi  Profezia,  IldiEftafi,  UI  e di  Miracoli. 

. \ i • • , 

I T L dono  di  Profezìa  nella  penetrazione  de’ cuori,  nella  cognU 
X zione  delle  lontane  cofe , e previfione  delle  future , fi  fece  al . 
B.  Giufeppe  familiarifiimo  fino  da  pargoletto  , che  vide  il  motivo  , e 
la  turbazione  dell’animo  di  fuo  padre  nella  tardanza  del  frumento , e 
quedo  conobbe  incamminato  e vicino , e ne  predifle  il  follecito  arri- 
vo-} e indi  quanto  frequentemente  in  lui  fi  riconolcefie  tal  dono  e__> 
dalle  fue  voci , e dalléfue  lettere  in  tntta  la  vita  fua , fpeffilfimo  fi  è 
veduto  nella efpofizione di  efià.  Tal  ora,  ancor  non  volendo,  per- 
impeto  di  fpirito  prorompevain  voci  profetiche  nell’ifteflfe  ricreazioni 
de’  Padri , ove  fpeflb  tacito  , come  dormendo  , fi  attraeva  in  Dio } e 
una  volta fiondo  noi  tutti , Ieri  ve  il  P.  Vincenzio  Berrò , in  detto  tem 
po  intorno  ad  efio^che  pareva  dormifie  , in  un  punto  egli  proruppe  ini- 
que fio  parole:  lìa  lodato  Iddio , che  fino  a quell’ora  aiunode’  nollri  è 
andato  all’inferno \e  tornato  in  fi,  accorto  fi  ePefier  con  noi  voltò  difeor- 
fi  per  non  efier  capito . Un  altra  volta  pur  difie  : fia  lodato  il  Signore  > 
e ringraziata  la  fua  bontà  , che  rviun  de’  nollri  è ora  nel  purgatorio , e 
tutti  godono } ma fimpre  , che  dieta fintili  cofe  ,fe fiaccorgeva  d'efiere 
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adito  ,fubito  mutava  difcorfo  . Dovette  però  egli  medefimo  confeflare- 
per  lettere  quello  fuo  dono  ; c a i ventinove  Settembre  1 62  8 fcrive  al 
P.  Matteo  Reali  : io,  /ebbene  fono  ajfcnte , concfco  beni  fimo  quanto 
pefa  ciafcuno  m,  e ne  i dieci  Gennajo  16$  s al  P.  Prancefco  Giacomelli  t 
/ebbene  io fio  lontano , vedo  nondimeno  come  cT apprcjfo  \ e ne  i quattor- 
dici Gennajo  1634  al  P.  Giacomo  Graziani  a Napoli  il  P.  Pietro  mo- 
jìra  di  non  ifl arai  volentieri , e interiormente /ente  altrimenti  ; e ai 
venti  Luglio  feguente  fcrive  al  medefimo  circa  là  fondazion  di  Paler- 
mo : quanto  al  P.  Melchiorre  fpero  al  fine  del  pref ente  mefe  mandarvi 
alcuni  t ai  quali  commettere  il pefio  di  quelle  parti  ; e ancorché  il  detto 
Padre  le  abbandoni  ,fono Jìcuro  , che  onderanno  bene . Per  quello  an- 
cora fi  afcoltino  le  femplici  depofizioni  derteftimonjne’  l'uoi  procedi  • 
Il  Servo  di  Dio  Giufeppe  fu  illufirato  di  doni  foprannaturali  , della-j 
Preferita , degli  EFlafi,  e delle  Vìfioni , ficcarne  pubblicamente , e comu- 
nementefe  ne  dif correva  ed  era  tenuta  uomo  illuminato  da  Dio  j e per- 
ciò alla  fua prefenza fi  andava  con  ogni  rl/petto , e venerazione. \ e ceno- 
fceva  daW a/petto  degli  uomini  le  loro  qualità , e inclinazioni . lo  fo , de- 
pone il  P.  Giacinto  Paoli  ,per  averlo fentito  dire  da  altri , e per  aver- 
lo efperimentato  in  me fieffo , che  era  dotato  del  dono  di  di f cerner  e lo 
fiato  interno  delle per  Jone , e di  predire  le  cofe future . Il  dono  della  di - 
/erezione  degli  f piriti  Paveva per  eccellenza , concfcendo  molto  bene  in 
che  flato  dovevano  vivere  per faharfi , e ricorrendo  molti  al  fuo  confi- 
glio  , tutti  rimandava  confo  lati,  e penetrò  ancora  i fecretì  de'  cuori.  Era 
fuggito  da  alcuni , che.  camminavano  con  imprejfione , che  egli  conofccjfe 
l'interno  degli  uomini , e thè  v ed  effe  chi  era  peccatore , e perciò  fuggi- 
vano la  fua  prefenza . Fu  parti  colar  nelconofcere  t fecretì  del  cuore » 
avendo  più  volte  detto  agli  f colori  quel , che  penf avano  ; e avendo  pre- 
detto ad  alcuni , che  dovevano  pigliar  abito  religlofo  nel  tempo , che  non 
ci  avevano  ni  men  penfato . Particolarmente  un  giorno  mejfe  una  ma- 
no fu  la  tefia  ad  un  giovanetto , egli  dijfe  : prefto  preilo  voi  farete__» 
buon  Frate  di  S.  Francefco  ; come feguì . Ni  poteva  faperciò  altrondey 
che  da  lume  divino,  perché  quel  giovanetto  non  aveva  mai  penfato  a farji 
religiofo , ni  meno  ci  avevano  penfato  i fuoi di  tafa  anzi  più  tofio  tutti 
avevano  occafiorrfi  temerne,  per  chi  era  de' più  infoienti  fcolari  ; e pu- 
re tra  quefii fi  fecero  relìgìofi  tutti  quelli , a i quali  egli  Fovea  predetto . 
Si  era  ridotta  la  fila  Religione  in  pericolo  di  eflinguerfi , ma  egli  diceva 
fpfto , che  dopo  la  fua  morte  farebbe  riforta  , e fiorita  più  d'alloro . 
Quando  venivo  alcuno  de' fuoi  di  fuori , prima  che  lo  avefie  raggua - 
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tifato  ài  alcun fuccefso  veglilo  riprendeva: , 0 lo  lodava  T fecondo , che 
meritava , 0 buona  , 0 mala , chefofse  la  cofa , té#  aveva  fatta  \ t quelli 
refiavano  fiupiti  , come  egli  ovefie potuto  aver  cognizione  di  [migliami 
fine  ceffi.  Efsenda  ufcito  dal fuo  Ordine  un  religi  afa  e dolendo fi  l Padri r 
egli  predi/se , chi  vi  farebbe  tornato , confolandane  con  ciò  i medefmi , e 
dicendo  loro  : non  vi  rammaricate-,  che  ritornerà  \ficcome , benché. [of- 
fe paftato  in  un  altra  Religione  , fuccefe  - Soleva  avvertire  i fuoi  re- 
ligi o[  di  quello , che  lor  dove  a venire  di  bene , e di  male , e tutto  quello  r 
thè  egli  aveva  predetto , è attualmente  riufeito.  A due  Fratelli  operaj , 
Venuti  da  Genova  fenica  ubbidienza , egli  difsr.  perchè  fiete  venuti  fen- 
za  ubbidienza  Dio  vi  caftigherà , e morrete  ambidue-fra  pochi  giorni  j, 
e così  fieguì  , che  non  arrivarono  a vivere,  quindici  giorni  - {Jn  Padre 
tentò  di  andare  a Roma  centra  P ordine  avuta . Arrivato  alla  porta  del 
Popolo  mandò  a pregare  il  P.  Generale  y che  fieontentafse  lofciar  la  en- 
trar e . Sentì  egli  que/la  cosa  con  dispiacere , egli  mandò ■ a dire*  chr  » 
entrasse  , magli  faceva  sapere , che  prima  di  arrivare  a S. Pantaleo  Dio. 
nofro  Signore  avrebbe  cafigata  la  disubbidienza  fattale  cosi  fu  vera- 
mente , fante  che  nella  piazza  del  Popolo  cascò  dal  giumento, . sopra  del, 
quale  era  ,cfi  ruppe  una  coscia , e dì  quefia  non fu poffi bile guarire ■- Al- 
la Signora  Giulia  Merenda , povera  gentildonna  r che ■ il  P.  Generala 
spesse  volte /occorreva  conelemofne , e con  la  propria  velie , predisse 
che  egli  non  sarebbe  morto,  prima  , che  ella  fosse  fata  provveduta  di 
alimento  ; e così  successe , per  ehi  il  giorno  innanzi  la  sua  morte , per  or • 
dine  degli  Auditori  di  Ruota , fu  fatto  un  if  rumenta  eoi  collegio  Na- 
zareno , che  le  assegnò  pane , e vino , e uno  scudo  il  mese . Il  Card.  Co- 
sare Facchinetti  disse  ai  Padri  delle  Scuole  /*r  vot  ai  tri  Padri  avete  un 
Santoli  voftro  PJ?ondatore  è un  Santole  mi  ha  predetto  il  Cardinal  a~ 
to,  e molte  altre  cofe,  che  tutte  mi  fono.fucceffev  Jfc posso  dire , dèpone- 
Dbnna  Laura  Gaetani  del  Beato,  che  par  che  aveffe  cognizione  delle 
cofe  future  e fecrete  r perchè  non  mi  di  (fé  mai  cofa ,.  che  non  mi facce- 
de  fife . In  particolare  del  Signor  Franeef  ornarla  della  Riccia  mio  figliò* 
del  quale  io  ero  molto  anfoft , che  era  andato  alla  guerra  in  dìverfi  luo~ 
ghiy  e tempi , dubitando  non  mori f e in  guerra  con  pericolo  deifanima* 
lo  raccomandavo  a lui , il  quale fiempre  mi  diceva , che  non  dubìtaJfiT 
che  non  farebbe  morto  in  guerra,  ma  che  farebbe  tornato  a morire  in: 
eafa  mia  , conforme  fuccefe . Il  Card.  Farnefe  , depone  il  Signor 
Tommafo  (Rocchetti , Protettore  del  collegio  Salviati , pregato  da  mol- 
ti Signori , e Cardinali , a voler  dare  al  mio  figliuolo  un  luogo  del  colte- 
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gìo , //*?  *£/?<?  offerì  darmi  quaranta feudi  Pania , per  non  introdurre 
tf empio  dì  pigliare foreBicri , e non  orfani . Conferii  al  PJGeneralc  ,fc 
gli  pareva  bene , che  accettajfi  i quaranta  feudi , giacchi  non fi  trovava 
Cardinale , che  volefe  pregare  il  Pupa  a derogare  a quefto  fiatato  : egli 
afeverantemente  mi  rifpofe , che  io  in  modo  veruno  accetta/!  detti  feudi 
annui * ma  che  andafit  al  Card.fi  lo  nardi  , il  quale  fenz'  altro  avrebbe 
parlato  al  Papa , e mi  avrebbe  fatto  il fervizio  ; e me  P inculcò  due  , 9 
tre  volte . lo  andai  al  detto  Sig.Car dinaie , il  quale  fubìto  accettò  di  far * 
miti  favore  diparlare  alPapaPaoloV  nel  concifioro , che  dovea  efserc 
la  mattina  feguente  ; ficcome  fece , e il  Papa  chiamò  il  Card.Farnefe , e 
nel  tornare  a cafa  il  Farnefe  levò  t offerta  de  i quaranta feudi , e mefse. 
il putto  nel  collegio  Sa  loia  ti . lopojso  dire * di  «fio  B.Padre  depone  Se- 
bafiian  Previeni , che  avefse  spirito  di  conoscere  le  cose , che  avevano, 
da  venire , perchè  a me  difse  quanto  ave  a da  succedere  tra  mio  fratello 
e me,  efsendo  tra  noi  venuta  inimicizia  mortale  a segno  , che  se  notilo 
erano  alcuni  preti * che  s interposero  , sarebbe  seguita  gran  ruina  * 
Dopo  il  fatto  incontrai  il  P.  Generale , e domandatomi  che  era  succe- 
duto tra  me  e mio  fratello , mi  dolfi  del  mal  termine , che  mi  aveva^j, 
usato  , e della  necejftà  nella  quale  mi  aveva  poBo  di  ammazzarci  una 
volta.  Egli  mi  consolò  con  dire  , che  non  fi  poteva feuf are  il  termi- 
ne di  mio  fratello , ma  ebe  io  non  dubita (/!>  e pregaJfiDìo  per  lui 
ogni  volta , che  mi  confefsavo , e comunicavo , e mi  aggiunse  : piacef- 
ceffe  a Dio,  che  nona  vefle  da  venire , conforme  verrà , c a voi  di- 
lacera di  fentirlo,  che  verrà  il  poverello  da  voi  a dolerfi  degli  fira- 
zj,  e foperchierie,  che  gli  faranno  i nipoti,  e ftrufeio  della  roba  ; eli 
raccomanderà  a voi , che  l’ajutiate.  In  capo  di  ott'anni  è fucceduto 
quanto  il  Padre  mi  ha  predetto . Molte  profezie  del  Beato  di  più  ne 
apportano  gli  fiorici  ad  elio  contemporanei  ; come  di  pargoletta , prc- 
fcntaJalegli  con  altre  due  piccole  fue  forelle  in  Genlano , della  quale 
egli  diflè  : qucFla  ha  da  e fiere  buona ferva  di  Dio  ; bisogna  farla  mona- 
cale tale  fu;  di  Pietro  Poli,  che  entrava  novizio  nell’Ordine  de’Tea- 
tini , e di  cui  dille  il  Beato  : la  volontà  di  Dio  è , ch'egli  non  parta  dal 
secolo  , che  se  entra  nell'Ordine , in  breve  dovrà  spogliar  l'abito  ; come 
feguì  per  la  morte  prefio  accaduta  del  fuo  fratello  , che  lafciò  cinque 
piccoli  figljjper  educarci  quali  egli  dovette  tornare  a calale  tante  al-  ( 
tre  predizioni , che  le  fi  volertelo  tutte  riferir  qui , farebbe  un  diffon- 
derli con  eccedo. 

II  Unito  al  dono  di  Profezia  ebbe  il  Beato,  come  fi  è riferito 
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colle  voci  de’teftimonj , quello  degli  Efiafi,  e delle  Vlfionì.  Quanto 
uW'eflafi , che  importa  semplicemente  uva  eccedenza  da  se  medejimo  , *w 
tondo  la  quale  ì poflo  alcuno fuori  della  propria  ordinazione  ; e il  ratto 
aggiugne  sopra  di  essa  una  certa  violenta  (a)  ; era  pure  al  B.  Giufeppe 
familiari fTimo  . Già  accoftumatofi , fingolarmcnte  nel  ritiro  di  Mon» 
ferrato , alla  piùfublime  contemplazione , e in  efiàinnoltratofi  tempre 
più  col  farfi  come  un  facr’eremo  di  fua  cafa  , fe  gli  erapoi  renduto  af- 
fai facile  e confueto  l’introdurvifi  sì  fattamente,  che  fi  trovava  quali 
fempre  come  alienata  l’animalùa  da  i lenii  di  lui , e da  lui  ftefio.  Por- 
tatoli a Roma , e dandoli  alla  vifita  di  quei  fantuarj,  non  folo  nel  fare 
in  elfi  orazione  , e fpecialmente  nelle  catacombe,  edmiterj , afilo  de* 
fanti  Confederi , e fepolcri  de’  Martiri  , bene  fpetTo  redava  adratto , e 
fuori  di  fe , e con  fingolarità  per  molte  ore  giù  nella  grotta  al  fepol- 
cro  di  S-  Pietro  in  Vaticano  j ma  anche  per  via  ad  efli , andava  total- 
mente in  Dio  follevato . Non  folo  quando  era  folitario  nella  fua  cel» 
la , ma  eflendovi  altri  ancora  , e dettando  anche  lettere  fi  conofceva 
fuori  di  le, tutto immerlb nel fuo Signore,  come  i beati  {piriti  del 
paradifo  ; e il  P-  Gabriele  Bianchi,  che  lo  fervi  di  fegretario , ci  lafciò 
fcrittodi  elfo  : sempre  era  ritrovato  assorto  in  Dio , rendendo  divozio- 
ne , e Jlupore  a chiunque  lo  rimirava  ; e a w , che  gli  flavo  dirimpetto 
al  suo  tavolino  in  camera  come  suo  segretario , pareva  in  mirarlo , di 
vedere  la  faccia  di  un  Beato  nel  cielo . Vedeva/!  bene  spesso  con  la  fac- 
cia infiammata , e come  fplendente , egli  occhj  rivolti  al  cielo  con  ajfiduc* 
contemplazione  in  Dio  ; entrava  in  difeorfì dì  fpirito  così  alti  , che  ben 
fi  vedeva  ufeire  da  quella  eelefie  fcuola , addottrinato  dal  fuo  dolce  mae- 
firo  Cri  fio , e chela  fua  converfiazione  era  continuamente  nel  cielo . Di- 
ceva fpejfo , che fe fi  vuol  parlare  con  Db,  hi  fogna  fuggire  di  parlare  coti 
gli  uomini  ; e chi  vuol fent  ire  parlare  Iddio , Infogna  che  abbia  le  oreci 
chic  interiori  purgate  j,  che  una  fola  par  ola  di  Dio  dà  forma  di  patire 
grandi  travaglj . Per  occultare  i fuoi  doni , e per  abbandonarli  negli 
edafi , era  folito  in  vero  ferrarli  in  camera  ; ma  fpcflo  lo  rapivanoco- 
sì  fubitcr,  che  non  avea  tempo  di  chiuder  la  porta , e da  lei  focchiufit 
era  veduto  ; efpedò  pur  anche  rapito  era  fuori  di  elfa-  Ma  fi  odanole- 
{empiici  vocide’tedimonjin  proce  fio.  5/  fer.iìva  dire  dadiverfì fuoi  relK 
gio/t^che  da  e/fi era fiato  dhtrfc  volte  veduto  in  efiasi.NelPorare  si  aftrae _ 
va  ad  un  fegno , che  perdeva  i fensi , e reftava  efiatico  fempre  rivolto  <t 
Dio  ; entrando  off  improvviso  in  sua  cella  , ss  trovava  tatto  a/forto  in 
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Dio  » ed  affratto . Quando  se  ne flava  in  camera , sempre  io  lo  trovavo  , 
attefta  il  P.Francefco  Leuci,  in  santa  contemplazione , t una  volta  fion- 
do io  avanti  di  lui  inginocchiato , che  parlava , al  suo  solito , della  per . 
fezione in  un  tratto  congiunse  le  mani , e alzò  la  tefia  verso  il  cielo , < 
per  lo fpazio  di  mezz'ora] flette  in  quel  modo  \ e venendo  infere  veden- 
do , che  io  fiavo  ancora  inginoccbioni)  conobbi  che  P ebbe  a male , per 
effendi  trovato  a quell'azione . Guardando  egli  l'immagine  della  Ma- 
donna., fiffavagli  occhj  con  tanto  affetto , thè  non  fi  moveva  mai , c pa- 
reva tutto  affario  in  quella . Pi/l  volte  recitando  il  r affario  nel? oratorio 
avanti  la fua  camera  , fu  veduto  alzato  due  palmi  da  terra , col  rofaria 
in  mano , e teneva  gli  occhj  in  alto  ver  fa  il  cielo  , come  anche  la  tefia . 
In  celebrare  la  S.Mcffa , dicevano  gli faolarl , che  P avevano  vedute  -al- 
cune voi  ttaharfi  da  terra  più  d un  palmo . Non  aveagufio  d effer  ve- 
duto celebrare  la  Mcffa,  e al  fiso  compagno  converfa  > che  la  fervi- 
da , diceva  fampre  , chefarraffe  la  porta  del V oratorio , che  egli  dice- 
va la  Me  [sa  adagio , e durava  molto , e che  non  voleva  fcandalizza- 
re  neff'unoi  la  diceva  forte , intelUgibile , e prefio  fino  avanti  P ele- 
vazione , ma  tra  /'elevazione  ^ e Peffafi  ci  flava  mezz'ora , e tre  quar- 
ti , e il  fiso  converfa  poteva  andare  a pranzo , e tornare  ; dopo  P elevazio- 
ne veduto fallevorfi  da  terra , qua  fi  mezza  canna , t refiar  con  le  mani 
in  croce . Racconta  uno  de'  /soffri , ferivo  il  P.  Còfìmo  Chiara  terzo 
Generale  delle  Scuole  pie  dopo  il  Beato , che  effendo  andato  alla fian- 
za  die ffo  per  rapprefantargli  una  cofa fua  neceffaria , lo  trovò  tatuo  ele- 
vato da  terra , che  toccava  col  capo  ilfalajo  della  camera  , ed  era  tutto 
pieno  di fplendore  \ V affarvi  alquanto , e dopo  fi  ritirò  nelP oratorio  vi- 
cino y dove fi  fermò  per  qualche fpazio  dì  tempo  ; P intefa  poi  chiamare 
per  nome , e cheentraffe , siche  gli fu  di  più  timore , e riverenza , e iu- 
te falò  con  faddisf azione  lo  licenziò . U n altro  buon  re  ligi  ofa , e di fpiri  - 
io , detto  Rratel  Marcantonio  Croce , mi  riferì , come  eglipaffande  dalla 
camera  del  P. Fondatore  di  notte  tempo  , vide  la  chiarezza  del  lume , che 
ufeiva  dalle feffure  della  porta  ^ come  fa  foffe  giorno , e maggiore  della 
luce  del fole fi  avvicinò , * effervò , che  flava  tutto  elevato  in  aria , e 
inginotchieni  ailcofpetto  -delia  Vergine  Snia , la  quale  con  familiarità 
grande  parta  , che  gli  parlaffc facendogli  carezze  \ ed  erano  vicine  alla 
Madre  dì  Dio  due  Sante  Vergini.  Il  Fratell’Eleuterio  Stifi , che  fervi 
di  compagno  al  Beato  per  molto  tempo , e dormiva  in  un  camerino 
-vicino  a lui , ed  allor  quando  l’udiva  difeorrer  la  notte  fpeflo  forgeva 
per  ofiervarlo , più  e più  volte  Io  vide  lòllevato  da  terra  di /corre  re  in- 
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ginocchioni  con  la  Madonna  , malfimamente  nel  tempo  delle  perlecu- 
zioni . Circa  le  viiioni  del  B.Giufeppe  , oltre  le  già  riferite,  da  elfo, 
avute  e in  Urgelle  in  predizione  di  ciò,  che  in  Roma  doveva  opra- 
re, e in  Roma  della  Povertà  tante  volte , della  Caftità , e Ubbidienza, 
e di  S Francefco  in  AlTifi , e con  le  dette  virtù , e nelle  infermità  fue 
di  Maria  V. , e di  S.Terefa  ; tropp’altre  ne  aveva  egli  frequentemen- 
te , e in  particolare  de’  Santi  Angeli  ; ma  troppo  era  cauta  la  fua  umil- 
tà in  naiconderle,  e folo  qualcuna  glie  ne  toii'e  dal  cuore  il  zelo  d’idrui- 
re  i fuoi  figlj  ; come  una  volta , per  profeguire  colle  anellazioni , e de- 
pofizioni  giurate  ne*  fuoi  procedi , un  novizio  facer dote  di (fe  al  P.Gc-, 
nerale , fe fi  contentava , che  andaffe  a vedere  S.  Pietro  ì e , mi  conten- 
to , rifpofe , ma  non  bifogna  guardar  quella  fabbrica  folo  materialmen- 
te. Perche  fappiate  quanto  importa  faper  guardar  con  1*  interno , fe 
avede  veduto , quando  demmo  il  Santiflimo  al  P.Cadiglia  , con  quan- 
ta riverenza  l’accompagnavano  gli  Angeli  piegati , e coprendoli  con  le 
ali  la  faccia  per  riverenza  di  un  tanto  gran  Signore  loro , e noftro , vi 
ftupirefte . Alcuni fuoi  religiofi  di  notte  andavano  a bello Jludio  ad  of-, 
fervarlo  in  fua  camera  per  le  feffure  della  porta , e vedevano  fplendori  Y 
e la  Bùia  Vergine , che  difeorreva  con  effo . \IP.  Pierfrancefco  Salazar 
Maldonado , tornando  un  giorno  di  fuori , e pafando  avanti  la  camera 
diluifentì  un  grandijfmo  odore , per  il  che  mofso  a curiofità  divedere 
dentro  la  camera  , e trovata focthìufa  la  porta , pian  piano  oftervò , che 
dentro  vi  era  un  grande  fplendore  ; onde  ammirato  andò  a trovare  il  con  - 
fe ftore  di  efo , e lo  pregò , che  fi  volefse  far  dire , che  cofa  era  detto 
fplendore . §fuejli  Finterrogò , e con  grande  difficoltà  arrivò  a cavargli 
di  bocca , che  gli  era  apparfa  la  Sma  Vergine , con  S.Terefa , e tre  altri 
Santi.  I Fratelli  opera} , che  lo  fervivano  , Fanno  fentito più  volte  di 
notte  parlare , e dar  rifpofe , e ciò  faceva  piangendo , e chi  lo fentiva 
parimente  non  poteva  non  ver  far  gran  copia  di  lagrime , e dicevano , che 
parlafte  con  S.Terefa , e S. Gregorio  fuoi  particolari  devoti  . Bene  per 
ciò  il  Beato  foleva  dir che  la  camera  era  il fuoparadifo . 

Ili  Tali  fplendori , che  fi  ammiravano  fpefTodal  Beato  dififon- 
derfi , o circondarlo , meritamente  fi  numerano  tra  quei  miracoli , co’ 
quali  Dio  manifedava  la  fanti tà  del  fuo  Servo  j e la  fi»priva  con  elfi 
non  folo  nelle  conferenze  a’ fuoi  figlj , ed  agli  fcolari , che  in  quelle  gli . 
eran  veduti  fplendori  in  faccia  \ non  folo  nelle  orazioni , ofiervato  da 
molti , che  mentre  faceva  orazione  la  fua  faccia  rifplendea  come  un fole  \ < 
non  folo  al  fanto  altare , ove  tutto  fcintìUava  (Fumar  di  Dia  j ma  nelle*. 
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private  cafe  , ove  gtì  rifplcndcva  il  viso , nei  tribunali  condottovi  co» 
me  reo , dove  la  faccia  sua  risplendea  come  il  sole , e per  le  città  dova 
andava  » come  di  Napoli  attera  di  le  il  notajo  Paolo  Cotiguola  : guar- 
dandolo io  in  faccia  l'offervai , che  fu  la  fronte  avena  un  raggio , corni 
di  fole , c una  faccia  risplendente  come  un  Santo.  V i Hello  Cotignola  , 
al  quale  il  Beato  Ibride  da  Roma  : prego  fempre  USignore , che  le  ac* 
tre  fica  la  fua  divina  grazia  con  molti  anni  di  vita , fòssi  td , e contento  ; 
atteftò  pure:  quanto  mi  fcs'iffì tutto  ni  ìfuccedutot  poiché  per  graziti 
di  Dio , mi  trovo  in  età  d'ottanta  e più  anni  con  buona  fa  Iute , cfo  t' ufi- 
zio  mio  come  quando  ero  giovine  \ e quanto  alla  contentezza  di  mia  ca- 
fa  la  godo  con  tre  figliuoli , usto  de' quali  è Canonico  della  arcivefcovalc , 
e tutti  vivono  fiotto  la  mìa  ubbidienza  con  pace  e concordia , e tengo  per 
tifa  fìcura  avermi  impetrate  quefìe  grazie  da  Dio  il  Fondatore  delle  . 
Stuoie  pie  r tome  mi  fcriffe  egli  medefimo  di  fua  mano . Quali  ognuno 
raccontava  grazie  ottenute  perle  orazioni  del  B.  Giuieppe  ; e ne  i 
tredici  Agofto  1643  gli  ieri  ve  da  Pavia  Francelco  de*  Magni  Conte  di 
Strafai  tz:  la  fupptico  di  continuarmi  la  grazia  delle fue  orazioni , mentre 
ne  provo  effetti  di  non  ordinaria  benedizione.  Non  falò  il  Beato  vedeva 
gli  Angeli, ma  erano  ancora  dagli  altri  veduti  al  fianco  di  elio, e attefta- 
va  il  P.Franccfeo  Lenti , che  egli  medefimo  ha  veduto , che  quando  il 
P.Gencralé  flava  in  camera filo , eferiveva , gtì  dettava  quelchefcri - 
vev  a ilfuo  Angelo  cufiode  ; nè  falò  comparivano  ad  e (fa  i Santi , ma 
egli  ancora  dandoli  in  S.  Pantaleo  di  Roma  comparve  lpeflo  e a!  novi- 
ziato di  Moutecavallo,  e in  Frafcati,  einTofcana  , e in  Genova,  e in 
Savona  , e in  Colenza , e in  Meflfina  , e nel  golfo  di  Salerno , ed  altro» 
ve , come  fi  è pur  riferito  ; ed  oltre  a ciò  anche  in  Napoli , ejfcndo  io 
novizio , atteftò  il  P.  Bonaventura  Sorio , ed  ejfcndo  flato  mortificato 
dal  mio  maeflro  y che  mi  dijfe  di  volermi  mandare  a cafa  mìa , io  la  fe- 
ra mi  ritirai  nella  nojlra  cella , c mi  raccomandai  al  P. Fondatore , di- 
cendo che  non  permette ffe  ch'io foffi mandato  vìa  dalla  fanta  Religio- 
ne . La  notte  m' intefi  chiamare  ; e alzatomi  da  letto  vidi  con  gtì  occhj 
miei  la  camera  illuminata , c il  Vcn.  Padre , il  quale  mi  meffe  la  mano 
fui  capo  dicendomi  tre  volle  : allegro,  allegro,  allegro  Bonaventura  j 
e fono fiato  fempre  allegro  con  )a  mia  croce  appreffo  il  mio  Signor  Gcfu- 
crifio . Oltre  a tanti  tuoi  religiofi,  a’  quali  il  B.  Padre  impetrò  grazia 
difanità  , e con  profetiche  predizioni , feri  ve  il  P.Giancarlo  Caputi  di 
quando  era  egli  novizio  in  Roma  con  altri  due  fratelli  pure  novizj 
Francelco , e Giovanni  Gabrieli , come  al  primo  di  quelli  venne  una 
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fin  filone  negli  occbj , cominciava  a perder  la  vi  fi  a ^ e i Padri  a per - 

dere  la  fperanza , che  non  foffe  per  rsfiare  affatto  cieco , e ne  diedero 
parte  al  P.Generale^acciocchilofacefie  licenziare . La  mattina  fegaente 
venne  il  Padre  al  ttoviziato,e fattolo  chiamare  gli  difie>  che  portando/!  be- 
ne fi  avrebbe  avuto  riguardo  alla  fua  nobil  famig  da  ; che  flefie  allegra  • 
mente , e non  dubitajìe  confidando  in  Dio , e nella  B-  Vergine  ; che  gli 
avrebb'  egli  fatto  fare  un'  acqua  dal  Protei  Paolo  noflro  fpeziale , e_» 
V avrebbe  del ficuro  fanato . La  mattina  dopo  il  P.Maefiro  mi  mandò  con 
un  altro  a 5.  Pantaleo  per  prendere  tal  rimedio  i e il  P.  Generale  fece 
chiamare  il  Protei  Paolo , egli  ordinò  , che  faceftt  una  car affina  (P  acqua 
preparata  con  tutti  gf  ingredienti  neceftarj  \ cela  confegnò , e ci  av- 
viammo pel  noviziato . Quando  fummo  al  palazzo  de' Signori  Bifida , ci 
udimmo  chiamare , che  ci  voleva  il  P.Generale . Mi  domandò , fe  il  Fra • 
tei  Paolo  aveva  pofio  vino  greco  nella  carajfina  ? Rifpofi,  che  io  no'l fa- 
pevo  e chiamato  il  Protei  Paolo  udì , che  fe  n'era  /cordato . Lo  morti  fi- 
co  , e che  tor  nafte  a mettervelo , altrimenti  quel  novizio  farebbe  re fia- 
ta cieco  affatto . lo  compre  fi , che  egli  era  profeta , e uvea  lo/pirito  di 
Dio  . Arrivati  al  noviziato  , fi pofe  quegli  il  rimedio , e fubito  comin- 
ciò a Piar  bene  , cprcfto  guarì  affatto , conforme  il  Padre  avea  detto  . 
Oltre  a tante  provvifioni  miracoloiè  per  i meriti  del  Beato  fatte  a’  Tuoi 
figlj;  una  mattinai  come  è deporto  in  procerto , efiendo  allo  rnenfa 
con  tanto  poca  roba , che  era  quafi  niente , alYimprovvifo  fi  videro  com- 
parire alla  porta  pcrfone , che  portavano  roba  da  mangiare , la  quale 
confegnarono  al  portinaio , e andarono  via . Oltre  a tanti  energumeni 
liberati,  e detnonj  cortretti  a confelfare  lafantità  di  lui , efiendo  dal 
P.Vifitatore,  e P.Mario  sbalzato  da  Roma  a Narni  il  Procuratore  ge- 
neral  del  Beato,  P.Giambatirta  Coftantini,  col  P.AgoftinoVignarj,  ar- 
teria quelli  : ritrovandomi  in  compagnia  cfefo  in  cafa  cPun  Canonico  in 
V tri  coti , venne  a dire , che  aveva  la  fua  ferva  ofsefia  dal  demonio . la 
diffì  avere  alcuni  capelli  del  noflro  P.  Fondatore , che  per  prova  fe  le  po- 
ne fiero  fecr  et  amente  addofio , per  vedere  quel  che, faceva^  e da  ti  fi  al  Ca- 
nonico lì  pofe  a lei  addofio  nafcol fa  utente  4 Poco  dopo  ella  cominciò  a Jlre- 
pitar  lamentando fi  ; e il  P.Giambatifla  le  domati  lò  cofa  avefie , e per- 
chè tanto fi lamentafie  ? Que.la  riffiofe  : farefle  meglio  a imitarlo,  len- 
za cercare  querte  curiofità . Detto  Padre,  le  comandò  da  parte  di  Dio  , 
che  d ce  fe  preci  fornente  la  cagione  de' /noi  lamenti -,  e ri f pofe’.  mi  lento 
abbracciare;  ahbifogna,  che  lo  dica  sforzato  da  Maria;  mi  abbru- 
ciano i capelli  di  quel  Padre  si  perfeguitato  a torto,  del  P.  Giufcppe 
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voftro  Fondatore..  Dopo  fi  levarono  quei  capelli , e fi  quieti.  Oltre 
pure  a tanti  eltranei  d’ogui  lètto  prodigiosamente  guariti  pel  B.  Giu* 
teppe  , operate  per  inter  ceffone  di  efio , per  ular  le  voci  de’ tetti  rnonj 
re*  tuoi  procedi , cofie  mar  avigli  ofe , come  render  lume  a chi  non  vede- 
va , ri  fonare  col'  application  ai jua  vefie , berretta , o altro  in  un /libi- 
to infermi , con  Cmpofizione  delle /ue  mani  renduta  la  fianità  a difpe- 
ratì  da'  medici  ; ret'iituito  un  occhio  a un  ragazzo , che  gli  era  Piato  ca- 
vato , e ad  un  altro  raddrizzati  li  piedi  j e falsato  un  marinaro  cafcato 
in  mar  per  tempefia , con  averlo  vi fibi  Intente foccorfo  e rime  fio  in  bar- 
ca \ fare  in  un  ora  dodici  miglia  Jopra  di  un  fi marcilo  ,per  andar  a vi- 
fitare  un  fio  religiofi  ammalato  ; edefiere  figuiti  molti  altri  miracoli 
in  fua  vita '.la  moglie  di  un  dottore  , che  fi  ava  alla  Sapienza  , da  molti 
me  fi  era  venuta  in  una  malinconìa , e quafi  difperazione , filmando-,  per 
aver  battuta  una  fua  figliuola , e fiere fiata  cagione  della  fua  morte  ; nè 
fi  trovava  rimedio  alcuno  per  confilarla , cfarc  che  prati  caffè , e ufeifie 
ollechiefie.  Fu  chiamato  il  P.  Generale , il  quale  /alito  /opra,  e CLa 
donna  na/condendofi , fu  incontrata  e quietata , con  porgerle  detto  Pa- 
dre un  cucchiajo  di  manna  di  S.  Niccolò  ; c dopo  le  dijfc , che  infaUi bu- 
rnente andafie  alla  chie/a  di  S.  Pantaleo  la  mattina  figliente  \ il  ebr  % 
fucceffe  fenza  che  più  patifie  di  tale  infermità  , Flitnuto  efierle  fiato 
conceduto  per  intcr ceffone  del  P.  Generale.  Felice  Pianta  nidi  amma- 
lato di  ritenzione  d'or  ina  , e chiamati  quattro  medici , e cerufici  per  la 
cura  , non  poterono  con  tutti  i rimedj , che  gli  fecero  y far  lo  orinare  ; ed 
efiendo  fiato  dieci  giorni  così , i medici  di  fiero  , che  farebbe  morto  an- 
corché orina fie  , lo  di/per arono  , dicendo  alla  fua  moglie',  fatelo  con- 
fettare , e comunicare , e far  teftamento , perchè  è Spedito . Ella  ve- 
dendolo già  difperato  dì  ajuti  umani , ricor  fi  al  P.  Generale , e lo  me- 
nò in  carrozza  a S.  Pantaleo  e arrivato  andò  / opra , e s' inginocchiò  a* 
piedi  di  e fio , il  quale  gli  mi fi  la  mano  in  tefta  dicendo  orazioni , e gli 
difse:  fiate  buono  per  Tavvenire , che  perquefto  il  Signore  vi  farà  la 
grazia , e non  morirete . Rifarò  y e campò  cinque  altri  anni  fenza  po- 
lirne più.  Oltre  finalmente  ai  morti,  che  già  fi  è efpofto  refufeitati 
pel  Beato , come  in  Roma  un  fuo  religiofo  a ottenerne  la  fua  benedi- 
zione, e una  donna  defunta  alle  orazioni  d’elforiforta,  e un  pargo- 
letto  in  Fratcati  ,ove  pur  già  prima  un  giumento,  e<i  un  cavallo  in 
"Narnij  attefta  il  P.  Gianfrancetco  Agrati  celebre  predicatore  Dome- 
nicano d’allorchè  andava  a Ile  Scuole  pie  di  Roma  vivente  il  Beato: 
potrò  qfierire  con  giuramento , che  un  tale , non  mi  ricordo  il  nome  % 
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efiendo  fanciullo  mori,  e fu veflito  da  Atgtlino ; e raccomandato  al 
Venerabile  Fondatore  ravvivò  ; il  quale  poi  morì  l'anno  della  pejle. 
Erano  così  frequenti  i miracoli,  che  Dio  operava  pel  B.  Giufeppe, 
ficchè  non  più  eccitaflèro  maraviglia  , ma  fi  diceffero  conlùcti  iùoi 
doni ;ei  medici  fi  efprimeflero,  come  depofe  il  P.FrancefcoBifcia 
Teatino  : quelli fono  [oliti  favori  del  A Generale . Operava  Crifto  i 
miracoli , acciocché  , diceS.  Agofiino  (a),  ammiriamo  per  le  vifbilì 
opere  , Dio  invi/ibi  le  ; ed  eccitati  olla  fede } e purgati  per  la  fede , defi- 
deriamo  di  veder  ejfo  invifbilc . Interroghiamo  gli  Beffi  miracoli  di 
ciò , che  ci  dicono  \poichi  anno  yfe fi  afcoltino , lo  loro  lingua . 


(a)  Do  Àug.  TritR»  14,  in  Jtdih 
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Fama  di  fanticà , adempimento  di  profezìe, 
miracoli,  beatificazione,  reliquie, 
compagni , e opere  di  Giufèppe . 

CAPITOLO  l 

• , * 

Fama  di  f&a  fanticà  I in  vita , Il  e dopo  morte . Ili  Sentimenti  in  quella 
IV  e gratitudine  de’  Tuoi  Figliuoli  • 

A fama  della  fantità , delle  virtù  , e de  i miracoli  in 
genere  del  B.  Giuleppe  fu  legittimamente  provata 
con  particolare  procedo  d’autorità  appoflolica  ; e ne 
fu  indi  anche  fatto  diftinto  articolo  nel  gran  procef- 
fo dell’eroiche  virtù  in  ifpecie  di  edo,  ad  oggetto 
della  fua  beatificazione  , fecondo  l’inviolato  rito 
della  S.  Romana  Chiefa;  ondefe  nedovranquì  foloriftringere  le  in- 
dubitate afierzioni . Non  folo  fino  da  giovanetto  fi  acquiftò  fama  5 e 
nome  di  Santerel!oy  ma  fludente  nelle  Univerfità  di  Spagna  , e indi 
purquivi  nei  minifterj , e fudeguentemente  in  Italia  fino  aliamone  , 
empiè  i luoghi  tutti  dell’odore  di  fua  fantità  j c fi  abbia  dalle  voci  de’ 
teltimonj  ne*  fuddetti  procedi . Educato  ne  i primi  anni  nella  fu.t-» 
cafa paterna  ,fu poi  mandato  agli Jlud j , e fuccejjivam:nte  ebbe  impie- 
ghi ; venne  dopo  in  Roma , dove  ì fiato  fino  alla  morte  \ba  però  fatti  di- 
verfi pellegrinaggi  in  tutti  gli  flati',  fi  è fentito  lodar  come  Santo  iu^a 
tutti  quejli  luoghi . Simi l fama  di  fantità  ì univerfale  in  tutta  la  Spa- 
gna , e queflo  lo fo , depone  D.  Michele  Zimenes  Canonico  di  Lérida  , 
per  la  pratica  che  ho  con  tutta  la  congregazione  degli  Spagnuoliy  i quali 
tutti  lo  tengono  per  un  Santo.  In  Roma  alloggiò  in  prima  alcuni  anni 
in  cafa  Colonna , fommamente  (limato  dal  celebre  Cardinal  Marcan- 
tonio , e oltre  la  pubblica  voce , e fama , per  proleguire  colle  parole  de 
i deponenti , diceva  la  Signora  Anna  Colonna , che  in  cafa  del  Cardi- 
nalfuo  zio  , e loro  era  Filmato  per  un  Santo  , e fi  glori  ivano , che  f>ffe 
Fiato  nella  lor  cafa  s ed  eran  veduti  più  volte  il  ConteFlabi’e , e la  Con- 
tesa- 
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ufiabiltffi  andare  a S.  Pantaleo  da  effo . Era  così  grande  il  concetto , 
avevano  tutti  i Signori  Colonna  della  bontà  di  lui , ogni  anno 
effóndo [oliti  di  andare  alla  fejlo  di  S.  Pantaleo  i medesimi  Signor  Con- 
teelabile , ed  altri  di  detta  cafa  cognitamente , e con  fiocchi  , non  mai 
fi partivano , [e prima  non  riverivano , e baciavano  le  mani  al  P.  Fon- 
datore , raccomandandofi alle fue  orazioni . Preflo  fi  afcrifle  in  Roma 
a molte  confraternite  ,che  efercitavano  gli  atti  della  più  infigne  pie- 
tà e religione , e in  elle  anche  torto  fi  acquirtò  egli  fama  di  lantità; 
/ limando  tutti  i fratelli  delle  dette  compagnie  di  efiere  favoriti  da  Dio 
di  avere  lui  fra  di  loro , dal  quale  ricevevano  efempio  di  operar  ancor  effi 
con grandifiima  carità  ) e divozione  • Cominciata  poi  l’opera  pia  delle 
fcuole , principiò  a praticare  la  cafa  Giurtiniani , fatto  Protcttor  di 
érte  il  Cardinal  Benedetto  j e oltre  al  protertarfi  querti  : fe  non  [offe  la 
dignità  cardinalizia  , che  bo , quando  viene  da  me  l'andrei  a ricevere 
alla  porta  di  fi  rada , perchè  è un  Santo  j nella  cafa  dì  effò  Emo  era  ado- 
rato per  un  Santo . Indi  fondò  l’Ordine  regolare  delle  Scuole  pie , e 
lo  governo  quafi  trentanni  da  Generale,  ed  efercitava  qualunque  « 
ufizio  di  quell’ordine , e anche  fuor  d’elio  delle  confraternite  cui  era 
aferitto  : il  fuo portamento  , come  depone  D.  Pietro  Cefi  de  i Duchi 
d’Acqual'parta  , ne  i / uddetti  efercizj , e in  tutte  C altre  fue  azioni  dal 
tempo  , che  io  Pho praticato , fu  fempre  / ingoiare  in  modo , che  correva 
comunemente  concetto  di  uomo  fanto  anche  tra'  fuoi  religiofiì  e fudditi\ 
benché  per  lo più  ì fudditi  difficilmente  abbiano  quello  concetto  del fu- 
periore . Ne  iòlo  avei  tal  fama  il  Beato  in  quelle  cale  e comunità,  che 
frequentava  e reggeva  , ma  in  tutta  Roma } e depolè  di  elio  il  Signor 
Tommafo  Cocchetti  : io  ne  bointefo  ragionare  comuticmentc  nel  con - 
cctto , nel  quale  era  ed  è tenuto , per  un  Santo  ; anzi  alcune  volte  effen - 
do  paffuto  col  fuo  compagno  per  i firada , e avendomi  incontrato  e f aiu- 
tato j alcune  perfine  mi  dimandavano  ; chi  era  quel  Padre  ? lo  ri fpon  de- 
vo , che  era  il  P.  Generale  delle  Scuole  pie  e mofirando  d'efferc  infor- 
mate per  fama  delle  fue  qualità  , con  ammirazione  dicevano  : quello  è 
quel  gran  Servo  di  Dio  ! E ciò  mi  è accaduto  molte  e molte  volte  j ed 
erano  perfine  di  gravità  dì  nafeita  , e gentiluomini . ha  fama  e opi- 
nione , che  vi  fu  della  fua  vita , depone  pur  d’erto  l’Abate  Francefco 
Li  trici  ,fu  <f uomo  fanto  , e.  per  tale  era  tenuto  generalmente  da  tutti  , 
e quefia  filma  era  univerfale  fra  tutti  gli [colarla  tra  i relìgiofi  di  quelP 
ìjlitutOy gentiluomini , Prelati  i quali  fpeffo  andavano  a ritrovarlo  per- 
cbè  lo  filmavano  uomo  fanto  j c D.  Antonio  Tauro  : qui  in  Roma  è fiato 
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Jemprc  tenuto  uomo  di  vita  fiantiffimo , e in  tal  concetto  era  apprejfo  mol- 
ti de'  Signori  Cardinali  del  facro  Co  de  gì  o , c di  tutta  la  pr e, atura  di  Ro- 
ma. Anzi  anche  Fuori  di  Roma  pe'  luoghi  d’Italia , dove  era  egli  Ra- 
to, e degli  ftranieri,pe  i concorri  a Roma  iingolarmente  ne’due  Anni- 
fanti  del  1 600 1 e 1625  »ove  l’aveano  conolciuto  j e depori-  di  lui  il 
Signor  Dionigio  Micara  di  Fralcati  : la  fama  , con  cbe  viffc  fu  uniuer- 
fale  e pubblica  , cbcfjfe  un  uomo  fanto , di  modo  che  da  tutti , tanto  in 
Frafcati . quanto  in  Roma , era  chiamato  comunemente  , il  Padre  làn- 
to  ; e in  Frafiati  non  uficiva  volta , che  non  concorrcffero  intorno  a lui 
in  gran  moltitudine  tanto  uomini  , quanto  donne  per  baciargli  la  mano » 
e le  vedi  ; e per  qucjla  cagione  ufciva  di  cafa  meno  che  poteva , efperi - 
montando  gran  confiufione  dì  quejló  concorfo , e /lima  dì  fua  per  fona  ; e 
qucjla  opinione  non  era  fola  mente  del  volgo , ma  d'uomini  dotti  , eccie- 
fìafitici , e religio/ì molto  qualificati  per  nobiltà  di  nafcìta , per  la  pru- 
denza , dottrina » ed  efemplarità  di  vita . Il  Cardinale  Aleflandro  Cre- 
fcenzj  depone  iquefta  fama  della  fantiti  di  effimera  pubblica  in  Ro>na\ 
e il  Signor  Cardinale  mìo  zio  lo  trattava  con  di moft razioni  forfè  ccccfi- 
five  y il  cbe  faceva  per  la  grande  ftima  , che  ave  a di  lui , come  di  un  uo- 
mo , non  fo  fe  di fife  fianco  yO  gran  fervo  di  Dio  ; cbe  nelle  virtù  ha  fiori- 
lo non  in  grado  ordinario , ma  con  ammirazione  di  chi  lo  conoficeva  , in 
grado  eccelle ntiffim-j , e eroico  ; e una  tal  fatua  io  ho  trovato  effiere  in__ j 
vigore  tanto  in  Roma , quanto  in  Napoli , non  potendo  parlare  di  altri 
luoghi , dove fono  fiato  fol  di  paff aggio . Qyefta  fama , come  depofe  il 
P.  Francefco  Bifcia  , è fiata  fiempre  tanto  in  Roma , quanto  fuori  dove 
io  fono fiato  , come  Genova , Fiorenza  , Bologna , Venezia , Parma , Aio- 
detta  , ed  altri  luoghi . Io  bo  fempre  finti to  predicare  le  virtù  del  Serva 
di  Dio } depone  del  Beato  il  P.Giacinto  Paoli , perfublimiy  ed  eccellen- 
ti y non  in  grado  ordinano  e fiolito  efercitarfi  dagli  altri , ma  con  un 
fervore  e perfezione  fir aordinaria  e fiuperiore , e in  queflo  ì perfevcrato 
fino  alt' ùltimo fpìrito , chiamandolo  tutti  comunemente , il  P.  Santo;  e 
quefla  fama  non filo  è fiata  in  Roma  , ma  nella  Liguria , nelle  Larghe , 
in  Napoli , e in  altri  luoghi , ne'  quali  io  fino fiato . Ch'egli  fio  Santo  , 
depone  deH’ifteflbil  fopraddetto  Zimencs,  Pho  intefio  in  Roma , Vene- 
zia , e per  dherfie parti  d'Italia , e da  diverfie  nazioni , e part  icolar- 
mente tedefichì  ; in  Genova , dove  in  part  icolare  parlando  con  P Amba- 
fida tore  di  Spagna  delP.  Giuteppe  vivente  , ditte  :efto  Padre  es  un  San* 
to  • Il  Cardinale  Spinola  Arcivescovo  di  Cotnpostella  lo  stimava  un 
Santo  » ni  volle  partir  di  Roma  prima  cbe  avesse  il  suo  ritratto , che  per 
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am  rio  b fognò  tifare  molti  firatngemmi , per  farlo finza  thè  il  Padre  fc 
ne  accorgete . La  fama  buona  delle fue  operazioni  Tbo  /entità  apprefso 
tutte  le  perfine , che  l'anno  conofiiuto , e in  Spagna  è unìverfale  per 
tutto  yTiata  e /par fa  in  diverfe  parti  del  mondo  ne'  concetti  di  uomini 
•(ingoiati  epor  nafeita , e per  lettere , come  Principi  , e Cardinali  ; del 
qual  concetto  unìverfale  ne pofso  ttPli ficare  avendo  io  praticato  pel  mon- 
di , intendente  delle  Pingue  francefi  , -fpagnuola  , tedefica , latina , t » 

portogbefi  , con  la  quale  occafitme  ho  trattato  con  diverfe  nazioni  ; e da 
tutti  ne  borifeontrato  l' unìverfale  concetto . Dal  Mar  che  fi  di  Fonta- 
ni , Ambafiiatore  del  Re  di  Francia  a Nofiro  Signore , e dalCardinal 
di  Savoja  fi faceva  grandi  fimo  concetto  del  Padre , chiedendogli  chf>  . 
mandafie /oggetti  per  fondare  la  Religione  ne' loro  fiati . Nè  tal  fama 
s’illanguidì  nelle  perfecuzioni , oppreffioni , e pubblica  prigionia  del 
Beato  , anzi  fi  accrebbe  di  luflro  e forza  fino  alla  morte  ; che  ville fim- 
pre  con  fama  di fantità , depoiè  il  fuddetto  D.  Pietro  Cefi , di  tal  ma- 
niera , che  andavamo  molti  a raccomandarci  a luì , come  all 'inter ceffo- 
ne di  un  Santo  ; e quefiafama  era  unìverfale  apprefio  ogni  genere  di 
perfine , anche  nobili  e titolate , eccettuatene  due  0 tre  , ohe  furono per • 
fi  cut  ori , / quali fecero  rifplendere  la  fia fantità  : qucfTiJlefie  per  fi  cu - 
doni  ridondavano  in  fua  maggior  gloria , e in  aumento  di  buon  concet- 
to . lo  fui  a vifitarlo  mentre  Bava. male  per  avere  la fua  bette  dizione  J 
e morì  colli fle/a fama , e opinione  di  fantità  . E confiderabile , come 
D.  Antonio  Tauro  depol'e , che  gli  fifiegUò  contro  una perfecuzione  , 
per  la  quale  fu  condotto  al  S>  Ufizio , e nulla  di  n^uo  non  fi  diminuì  in 
quella. congiuntura  la  detta  fama , ma  allora  prefi  maggior  vigore . I 
fegni  e argomenti  della  fua  fantità , depone  pur  d’elio  D.  Marco  Arro- 
gi , confiflono  nellefircizio  di  tutte  le  virtù , le  quali  pofiedeva  in  grada 
fublimì  , quanto  pcfiia  mai  dirfi , in  quelle  per  leverato  fine  all  ultimo  di 
sua  vita  con  ammirazione  di  quelli , che  Ufitonosccvano'y  e di  quefila. _j 
continuatone  nelle  virtù  fino  alla  morte  in  grado  eroico  ne  i , e_» 
ne  è stata  pubblica  voce  e fama  universale , e non  è stata  mai  in- 
terrotta , ma  ha  sempre  perseverato  con  aumento , perebi  la  su.i—i 
virtù  riportò  vittoria  fi opra  i suol  persecutori . Nella  più  grave—» 
oppreffion  del  Beato , eflendo  nel  1644  in  Itoma  Monfignor  D.  Mi- 
chele Balaguer  Velcovo  di  Malta  , mofifo  da  sì  gran  fama  della_» 
fantità  di  lui»  ne  volle  a ogni  conto  il  ritratto»  e lo  forzò  ad  an- 
dare a pranzo  con  foloeflb  in  fuacafa,  dove  afeofo  avea  pittori  a_» 
tal  fine } e l’ottenne  con  quella  divota  frode,  della  quale  poi  figlo- 
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riava  . Scrive  egli  cii  Malta  ne’  lei  Febbrajo  1646  al  Beato  : io  in^j 
tutti  i giorni  mi  rallegro  in  vedere  il  tuo  ritratto  , che  io  tengo  molto 
bene  ; ho  saputo  essere  un  buon  ladro  . Predo  deiride  fio  Innocenzio  X> 
che  ancora  da  Cardinale  aveagran  concetto  della  fanti  tà  del  Beato, 
spargendo  gli  avverfarj  molte  calunnie  per  indurlo  a didruggere  la_. 
Religione  da  efio  fondata  e retta , come  prefunfero  d ottenere , pur 
non  poterono  confeguire , che  nel  rettiflìmo  animo  pontificales’im- 
primefie  cofa  veruna  contra  di  lui;  e il  B.  Giufeppe  fieflò , a fua  ne- 
cefiaria  giudificazione  dalle  enormi  impodure,  che  coloro  gli  l'par- 
gean  contro  per  tutto  , ebbe  a feri  vere  ne  i fette  di  Settembre  1646 
al  P.  Tommafo  Accardo  a Palermo  : io  ho  un  teftimonio  della  vita  mia 
maggiore  (fogni  eccezione , che  è il  Papa  presente , il  quale , essendovi 
con  ine  il  P-  Cafiglia , mi  disse  quef e parole:  contra  di  voi  non  ci  è 
cofa  alcuna  ; essendomi  io  offerto  di Jlare  a paragone  dì  quanto  fi  aves- 
sero potuto  dire  contra  di  me  , Nel  concetto  pure  degli  uomini  più 
eruditi  di  quel  fecolo  era  il  Beato  , febben  decrepito , in  alta  dima  di 
faggio  e fanto;  e Giannicio  Eritreo  avendo  mandato  certo  libro  al 
P.  Carlo  Mazzei  delle  Scuole  pie,  gli  Icrive  ne’  ventiquattro  Novem- 
bre 1646  ( a)  : vorrei , che  lo  uso  fraise  a code  fi  Padri,  e principalmente 
al  Rino  P.  Generale , che  per  la  sua  pietà  , e noìira  antica  amicizia _• 
preghi  Dio,  che  mi  fa  propìzio , e cinque  giorni  dopo  in  altra  let- 
tera gli  ripete  : riverisca  a mio  nome  il  Rmo  P.  Generale , e con  tutti  i 
mezzi  m'impetri  da  luì , che  preghi  Dìo  per  me  nelle  sue  orazioni , e fa- 
cri  fizj  , in  cui  con fi dà a me  un  grande  ajuto . 

II  Quanto  gran  fama  di  fantità  fi  avefie  il  Beato  nella  fua  ul- 
tima infermità  e morte , e immediatamente  dopo  efla  ne  i giorni,  che 
il  fuocadavero  diede  infepolto,  fi  può  abbondantemente  raccorrei 
dalla  femplice  efpofizione  già  fatta  di  tali  eventi . Nè  quedo  concet- 
to fu  fubitaneo  , e nato  per  cafo  fortuito  fra  la  plebe  ; e la  fama  della 
santità  di  esso , come  depofe  il  Conte  Ottavio  Tornati  Cavaliere  de' 
Santi  Maurizio  e Lazzaro , non  è fato  un  vano  rumore  del  popolo  Cer- 
chi le  persone  con  le  quali  ho  avuto  discorso  , essendo  sensate  e discrete , 
non  avrebbero  presttppofJo  quefa  di  lai , se  non  fosse  stata  fondata  nella 
sua  bontà  di  vita . Ella  fi  accrebbe  in  vero  da  tante  grazie  e miracoli, 
che  dopo  morte  oprò  Dio  per  gli  meriti  delibo  buon  fervo  ; maque- 
di  ideili  pur  fi  ottenevano  da  coloro,  che  a lui  ricorrevano  come  ad 
un  Santo;  onde  per  riconofeere  la  più  lineerà  e intima  dima,  che  fi 
avea  dalle  genti  della  fantità  di  lui , fi  dovranno  pur  qui  accennare 
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alcuni  de  i tanti  miracoli  o grazie,  chefeguirono  allora.  Gianbati- 
Ila  Gvarnaccini  Rudente  di  legge  in  Roma  per  dolore  fiflatofegli  nel 
ginocchio  deliro  già  da  quatti 'anni,  mal  potea  camminare  , nè  trova- 
va rimedio,  che  logvarifle:  uditi i miracoli,  che C operavano iiui 
S.  Pantaleo  allaprefenza  deirefpollo  cada  vero  del  Beato,  fi  portò  ivi 
la  mattina  de  i ventifette  Agofto  1648 } ma  trovatolo  fepolto , prefe, 
come  tanti  altri  facevano , un  pugno  della  terra  polla  fopra  la  calla  di 
eflò  : tornato  a cala  toccò  con  quella  il  fuo  male , che  fubito  (parve , e 
non  mai  più  vi  foggiacque  . Criftofora  Lionfante  , che  da  due  meli 
avea  perduta  la  villa  dell’occhio  deliro , e vi  Tenti  va  come  una  vampa 
di  fuoco, portatole  nel  giorno  lleffo  da  un  fuo  figliuolo  un  pugno  di 
detta  terra , l’applicò  a tal  occhio , e in  illante  fu  fpenta  ogni  vampa  , 
e riacquillata  perfettamente  la  villa.  Clemente  Cafanova,  già  da_# 
due  mefi  giacente  in  letto  per  febbri  putride , e gonfio  in  tutta  la  vi- 
ta , efortato  a farfi portare  a S.  Pantaleo,  ove  pel  cadavero del  P.  Ge- 
nerale fi  otteneva  ogni  grazia:  in  cambio  di  mìo  marito  vi  onderò  io  , 
rifpol'e  la  moglie^  ho  tanta  fede  a questo  Padre  , thè  me  lo  farà  risona- 
re . Vi  andò  la  fuddetta  mattina  de  i ventifette , e trovatol  fepolto 
prefe  un  pugno  di  detta  terra  , e col  fuo  rofario  toccò  il  confe/fionale 
dove  folca  fèdere  il  Beato . Tornata  acafa,  fece  che  fuo  marito  fi 
toccafiè  con  ciò  la  vita  ,c  fparve  in  un  fubito  ogni  gonfiezza , e ogni 
febbre . Suor  Barbara  Ciatti  Priora  del  confervatorio  di  S.  Eufemia, 

' andando  ne  i quattro  d’Agofto  fuddetto  con  altre  in  carrozza  a certa 
villetta , nel  falire  lungo  al  baflione  di  S.  Spirito  la  carrozza  fi  rove- 
fciò , e detta  Suor  Barbara  di  più  caduta  in  un  follo  li  fracafiò  talmen- 
te , che  bilognò  mandare  a S.  Spirito  per  una  bara , e farla  in  effa  por- 
tare al  l’uo  confervatorio . Giaciuta  ventidue  giorni  immobile  tèm- 
pre gridando  pe’  gran  dolori,  la  mattina  de’ ventifette  detto  portò 
ad  efià  Benedetto  Ciatti  fuo  nipote  un  pezzetto  di  vefte  , e altre  reli- 
quie del  Beato , ottenute  il  dì  avanti  in  S.  Pantaleo , e polle  a lei  fu  le 
reni , che  erano  le  più  offelè  , tofto  cefsò  ogni  dolore,  e ogni  male  , e 
fi  velli , e fi  toll'e  di  letto . Antonia  Cicarelli  già  da  due  meli  tormen- 
tata da  piccolo  e negro  tumore  nella  mano  finillra , fe  le  era  poi  en- 
fiata la  mano  , e il  braccio , nè  lo  potea  maneggiare , e ne  {offriva  do- 
lori sì  acuti , che  credea  di  morire , e co’  rimedj  ne  peggiorava  ; ne  i 
ventifette  Agofto  fuddetto  molla  dalla  fama  della  fantità , e miracoli 
del  B.  Giufeppe  fi  portò  a S.  Pantaleo , e polla  con  fede  e orazione  la  / 
mano  offelà  fui  luogo  dove  era  fepolto,  in  un  illante  le  fgonfiò  il  brac- 
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ciò  e la  mano  , c cefsò affatto  il  dolore . La  Signora  Felice  Fanfanellr, 
che  da  tre  meli  e mezzo  era  cruciata  da  unafìuffione  dolorolìffima  in 
una  guanciale  i medici  non  ne  trovavan  rimedio, ne’ventifei  dcll’iftefii 
fo  A goffo  fu  ftimolata  dalla  Marchefa  Tortes  fua  amica  , a portarfi  in 
S.  Pantaleo all’efpofto  cadavere  del  Beato . Vi  andò  in  carrozza  ferra- 
ta, e ben  fafeiata  la  faccia  ; ma  trovata  folla  ecceffìva  , fenza  feendere 
ritornò  a cafa . Vi  li  riportò  la  feguente  mattina  , e di  nuovo  per  la 
gran  folla  non  volle  feendere  di  carrozza.  Vi  tornò  verfo  fera  , e in 
fine  fcefa , e fatta  orazione  pofe  la  guancia  officia  fui  fepolcro  del  B.  Pa- 
dre , e nel  punto  iffeffo  fparì  e l’enfiagione , e il  dolore , onde  grata_> 
mandò  fubito  una  torcia  di  quattro  libbre , perchè  fi  faceffe  ardere 
fui  fepolcro . A interceffion  del  medefimo  ottenne  ella,  poi  anche, do-t 
po  pochi  meli,  un  figliuol  malchio  partorito  fenza  dolore , onde  man- 
dò un  voto  di  argento . Parto  feliciffimo  ottenne  pure  Francefca  Gio- 
jofi  dopofaftidiofiflìma  gravidanza , e di  più  gravata  da  febbre  per 
due  meli;  che  ne’  ventifei  Agofto  recatile  de’  fiori  fparfi  fopra  il  cada> 
vero  d’efiò,  e un  pezzetto  della  fua  verte , fe  gli  applicò  con  fede  , e: 
fubito  cefsò  la  febbre , e partorì  fenza  incomodo  il  giorno  dopo , e di 
ebbe  apparizion  del  Beato  > che  flava  in  mezzo  a S.  Anna , c a S.  Fi- 
lippo Neri  ,a  i quali  mfiemefi era  raccomandata  - Apparizione  d’eflo 
ebbe  ancora  D.Domenico  Ceruti  Arciprete  diGenfano  la  notte  del  dr 
feguente , e già  fuo  amico  gli  parlò  familiarmente  il  Beato  di  cofe  fpi- 
rituali , e concludendo  : qui  non  ci  è altro , cbt  servir  Dio  ; difparve  - 
Confermò  l’apparizione  con  un  miracolo  > trovatoli  dopo  effa  il  Ceruti 
guarito  da  grave  ernia  , che  da  molti  anni  foffriva  . Sarebbe  un  trop- 
po diffonderli  il  prolèguire  ad  accennar  quì  i tanti  miracoli , che  ft 
continuaron  fempre  a operare  ad  interceffion  del  Beata,  e ne’ paelr 
ancor  più  lontani , onde  ne  erano  mandati  voti  al  fepolcro , come  fin* 
di  Germania  nel  1673  fece  la  Marchefa  Piccolomini  d’una  lampada 
d’argento  di  molto  pefo , e raro  lavoro . Il  P.  Giancarlo  Caputi , che 
già  ebbe  incumbcnza  di  prenderne  nota,  fino  al  fuddettoanno  167$- 
circa  quattrocento  ne  regifìrò:  tanti  a Giufeppc  ricorrevano , come 
ad  un  Santo.  E questa  fatua  di  santità  , depofe  nel  1685  D.  Pietro 
Cefi  de  i Duchi  d’Acquafparta , ha  fempre  continuato , e perseverato  r 
come  anche  continua  e per/evera  fmo  al prefente , aumentando/! , e ac- 
crefcendojì  ogni  giorno  più . lo  fono  fato  più  volte  a vietare  il fuo  Se- 
polcro , e a raccomandarmi  al  tuo  ajuto , e ho  veduto  altri  ivi  genuflejfo 
avendo  Centi to , che /empre  piu  cre/cono  le  grazie  e bcncfzj , che  per /ua 
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interce fifone  anno  ottenuto , e ottengono  quelli  , eie  dì  fi  raccomanda - 
no  . Molti  ne  confervano  P immagine , e le  reliquie , le  quali  tengono 
con fomma  venerazione , come  di  un  Santo  ; ciò  fi,  che  il pittore , che 
fava  alla  piazza  del  Gestì , in  occ  afone  della  morte  di  ejfo  guadagnò 
molti  danari  per  il  gran  numero  de'  ritratti  , che  gli furono  fatti  fan 
per  divozione  t come  feci  ancor'io . Cesi  pure  depofero  i teftimonj  nel 
gran  procedo  d*  autorità  appoftolica  lòpra  le  virtù  in  ifpecie  fino  nel 
1692  y come  tra  gli  altri  il  Signor  Dionigio  Micara  : mi  raccontò  , 
deponc  , mio  zio , che  recitando  il  De  profundis  per  P anima  di  detto 
Servo  di  Dio  , del  quale  era fato  tanto  familiare  vivendo  » ingiugnere 
al  Requiem  «ternani , non  potè  mai  dirlo , ma fonti fempre  un  ìmpulfa 
interno , che  lo  eoflrinfo  a dire  il  Gloria  Patri . Quefa  fama  di  fua. _> 
fantità  continuò  poi  fempre  fenza  alcuna  diminuzione , 0 interrompi- 
mento , e continua  di  prefente , anzi fi  è più  toflo fempre  più  accrcfoiu - 
ta , fecondo  che  i fedeli  anno  ricevuto  da  Dio  grazie  e favori  a fua  invo- 
cazione . Tutto  il  popolo  confèrva  una  gran  divozione  verfo  la  memoria 
diejfoy  e con  fife  in  raccomandar fi a lui  con  quella  fiducia , che  s' invo- 
cano gli  altri  Santi , e in  cu  Fiodire  le  fuc  reliquie , e le jùc  immagini 
come  tPun  Santo  ; e non  è mai  mancata  quefla  divozione  y ma  fi  è fempre 
mantenuta , e fi  mantiene , non  vedendo  Poro  di  vederlo  beatificato  , 

III  I Padri  delle  Scuole  pie,  giàcolmi  di  fiima  altiffima  della 
fantità  del  Beato  lor  Generale  fpiegarono  nel  fuo  paHaggio  i vivi  lor 
fentimenti,  e cercarono  di  efibire  ad  elfo  morto  e fepolto  gli  atti  di 
filial  gratitudine . L’incomparabile ftima , che  aveano  di  lui  vivente, 
come  di  un  gran  Santo , fi  può  ben  raccorre  da  ciò,  che  fiè  efpofto 
nel  decorfo  della  fua  vita  , dall’anfietà  di  ottenere , e dalla  cura  di 
confervare  le  cofe  di  lui , come  facre  reliquie , dall’ufarle  nelle  urgen- 
ze maggiori , dall’invocare  l’interceflìone  di  elio  adente,  ed  ottener- 
ne miracoli , dal  richiedere  con  tanta  iftanza , e venerare  con  tanto- 
oflequio  le  fue  lettere , e i fuoi  ricordi.  Circa  queft’ultimo',  oltre  ai 
tanti  particolari  pur  riferiti , fcrive  al  Beato  da  Podolino  ne  i cinque 
Agoftoi<>4$  il  P.  Giandomenico  Franchi  : //  P.Agofiino  è molto  de  fi- 
derò fo  di  avere  qualche  ricordo  fpirituale  da  V.  P. , però  di  fua  mano  la 
prego  a confidarlo , e io  ricopierò , e con  ferverò  anche  per  me  i ricordi , 
che  manderà  a detto Fadre . Nè  punto  fi  era  feemato  in  elfi  il  concetto 
dalPeflèr  egli  fofpefo  dal  generalato,  e dalPelfere fatto  fegno  conia 
fua  Religione  a tante  perfecuzionijanzi  ancora  da  ciò  fi  accrebbe  in  ef- 
fi  la  ftima  verfo  di  lui . Gli  fcrive  da  Varfavia  il  P.  Giaciflto  Orfelli 
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ne’ ventidue  di  Agofto  164$  : / più fe tifati , cC  quali  ne  ho  dovuto  di- 
f correrei  dopo  il  compatirne  S.P. , confejfano  P aumentar  fi  corone  , e 
meriti  alla fua  perfetta  } e nei  tre  di  Ottobre  feguente  : perfecuzione  f 

neccjfaria  per  maggior  fondamento  e Jìabilimento  di  tutte  le  Religioni , 
e accrefcimento  di  virtù  e meriti  a chi  la  riceve  così  fantamente  dalla 
mano  di  S.D.M . Quantunque  fecondo  il  breve  dagli  avverlàrj  esor- 
to dal  Papa , non  avelfero  piu  comunicazione  le  cafe  delle  Scuole  pie, 
pure  a tutte  fu  notificata  dal  P.Giovanni  Garzìa  luperiore  in  S.  Panta- 
leo l’infermità  mortale  del  B.  Padre  comune , e la  benedizione  , che 
aveva  data  a tutti  i fuoi  figliuoli  prefenti  e attenti;  e piace  il  riferirne 
qui  almen  parte  di  due  rifpofte . Ne  i ventinove  Agofto  1648  gli  ri-  1 

fponde  da  Genova  il  P.  Giangrifoftomo  Bianchi  quivi  Miniftro  : ho 
dalla  lettera  di  V.R.  intefa  la pericolofa  ìndifpofzione  del  nojlro  Padre 
fondatore , e mi  di f pia  ce  intendere , che  vi  fa  poca  fperanza . Ho  fat- 
to applicar  la  Mejfa  da  tutti  i Padri  di  cafa  per  la  folate fua , e dagli 
altri  la  comunione , acciocché  vivendo  poffa  cooperare  in  ajuto  della  fua 
Religione.  Si  faranno  continue  orazioni  in  cafa  da'  Padri , dagli  f co- 
lari  in  chic  fa  da  penitenti , in  Genova  da'  mona  flerj  di  monache. 

Piaccia  a S.D.M.  di  lafciarcelo  per  lungo  tempo , fe  è qucFJa  fua  mag- 
gior gloria . Ne  ho  dato  parte  a Savona , alle  Corcare  , al  P.Giangri - 
fofomo  a Mille fimo , acciocché  facciasi  Pifiejfo , e da  parte  del  P.Gene - 
rale  diano  la  benedizione  a ì Padri  di  cafa  , tome  ella  mi  avvifa . Ne  i 
trentuno  detto  rifponde  da  Pila  il  P.  Pietro  Mulèfti  all*  iflello  P.Gar- 
zia  : la  cattiva  nuova , che  V.R.  mi  dà  della  malattìa  del nofìro  P.Gcnc- 
Xale  è fata  tardi  a comparire , e temo , che  a quePPora  non fa  più  vivo. 

A me  ne  crepa  il  cuore , perchè fo  > che  mi  amava  come  figlio  teneramen- 
te^ e io  Phofempre  tenuto  in  luogo  di  Padre,  e Santo  Padre.  Seguitane  la 
preziofa  mortelo  fletto  P-Garzìa,  e il  P.Vincenzio  Berrò  fegretario  già 
del  Beato,  la  notificaron  pure  alle  cafe  dell’Ordine, oltre  alPefprefiò  to- 
lto fpedito  dal  primo  a quelle  di  Fralcati , di  Moncone , e di  Poli , co- 
me fi  ditte  ; e il  Miniftro  di  quefl’ultima , P.Francefco  Leuci  -,  gli  ri- 
fpole  la  mattina  de  i ventilètte  Agoflo:  grandemente  bofentito  la—i 
morte  del  nojlro  P.G entrale  ; ma  dobbiamo  conformarci  con  la  volontà 
di  Dio . Avendo  apprejfo  di  S.D.M.  il  nojlro  P.Fondatcre , fempre  Ha- 
rd volgendo  occhiate  di  pietà  ver  fi  la fua  povera  Religione . bue  fi  a mat- 
tina P Eterno  Signor  Duca  mi  ha  detto , che  in  tutti  i modi  le  feriva , che 
fi  compiaccia  dare  un  poco  di  relazione  della  morte  delfiopraddetto  nojlro 
Padre  > come  anche  la  prega , che  gli  mandi  qualche  coj'a  di  ejfo , acci  oc. 
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f/W  la  tenga  appreffo  dì fe perfua  divozione . Par  che  fi  debba  riferire 
pur  qui  parte  ancora  di  almeno  due  rilpofte  alle  lettere  fopra  accenna- 
te. Nei  fei  di  Settembre  1648  rilponde  da  Norcia  il  P .Andrea  Bian- 
chi al  P.Garzia  :daV.P.  >c  dal P.Vincenzio  bo  ricevuto  lettere  della  mor- 
te del  nojlro  amantijfimo  P.fondatore  > e Generale . Ringrazio  ambi- 
due  , grandemente  pregandoli  per  amordi  Dio  a volerci  inviare  quanto 
prima  alcuna  relìquia  delle  cofe  fue,  e [periamo  in  Dio,  che  [lecerne  a 
tutti  in  vita  ci  ba  fatto  bene  quanto  piu  ha  potuto  e faputo , così  molto 
più  ne  fa  per  fare  per  F avvenire  appreJfoDio  incielo . Ne’ventifel 
detto  l'crive  da  Varfavia  il  P.Gianfrancefco  Bafici  a elfo  P.Vincenzio  : 
tanto  maggiore  è fato  il  colpo  ricevuto  per  la  morte  del  nojlro  Santo  Vec- 
chio , quanto  più  è Jlato  improvvifo  tra  quefi  tempi  tanto  calami tof per 
le  povere  Scuole  pie . Quella fant' anima  ci farà feorta  affai  migliore  « 
dal  cielo , e co'fuoìgran  meriti  farà , chef  abbonacci  sì  gran  tempera 
a quefa fdrufeita  navicella  ,finza piloto  , fenzo  vele,  e Jlo per  direfen- 
za  marinerìa , ejfendo  la  maggior  parte  dall'  onde  refata  ajforta . Se 
coll'avere  apprefso  la  Divina  Maefà  il  nefiro  Santo  Fondatore  non  im- 
petriamo mìfericordio , è fegno , che  è decreto  immutabile  del  voler  divi- 
no , che  naufraghiamo . Il  nofro  Santo  Vecchio  [ì  i purificato  inguifa 
nelle  comuni  turbolenze , che  quando  non  per  altro  lo  meri  taf  e , che  a 
comun  credere  per  mille  capi  lo  meritava , fìmìle pazienza  e conformità 
al  divin  beneplacito, gli  ha  [palancato  il  varco  alla  gloria , e datogli  in - 
fieme  più  eccelfo  luogo  fra  i purijfimì f piriti  dclparadifo . Re  fio  con  ob- 
bligo a V.R.  per  la  benedizione  impetratami  dal  nofro  Santo  Padre,  la 
quale  mi  ì più  cara , che  fe  morendo  qualfìvogUa  Principe  di  quefio fico- 
lo  mi  avefse  lafciato  erede  di  mille  mondi , non  che  di  unfolo.  Il  [ìnule 
dice  il  P.  Giacinto  » e quefi  i altri  Padri , i quali  tutti  la  ringraziano* 
L’ ifiefio  P.Vincenzio  Berrò  notificò  ancora  la  morte  del  B.  Padre  a_> 
Monfig.Bernardino  PanicolaVefcovo  di  RavelIoeScala,  fiato  già  uno 
de’ fuoi  primi  compagni;  il  quale  ne’ lèi  di  Settembre  gli  rilponde: 
la  morte  del  P.  Generale  mi  è fiata  di fommo  cordoglio , e fannia  confi  Fa- 
zione per  l'operato  dopo  ; del  che fa  benedetta  la  Divina  Mae  fi à , che 
ba  mofrata  la  fatuità  di  tale fuo  Servo . Credo  che  quelli , che  l'anno 
lacerato  in  vita , or  lo  cono  fono , e lo  glorifichino . Avrei  avuto , e avrei 
maggiore  confolazione  quando  V.R-  mi  onorajfc  di  qualche  cofia  di  lui  : lo 
faccia  per  carità.  Al  medefimo  P.Berro  giunfe  pur  lettera  dal  P.  Gian- 
batifia  Berardicelli , già  per  molti  anni  Superior  generale  de’ Minori 
Conventuali , data  d’Aflìfi  ne’ cinque  Settembre  1Ò48  ; ed  eccola  tra- 
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fcritta  qui  : Martedì  leggendogli  avvifi di  Roma  obli  notìzia  della pre - 
ziofa  morte  del  P .Fondatore  della  fanta  Vojìra  Religione  ; per  ciò  la  fera 
in  chiefa  recitai  inginocchiato  tutti  tre  i notturni , e laudi  de'  morti , e 
Mercoldì  mattina  celebrai  la  Me  fa  [opra  P altare , e corpo  del  noclrt 
P. Strafico  per  quella  fant' anima . Veramente  dico  a V.  P. , che  facendo 
queflo  penfavo  di  far  bene  e utile  a me  me  de  fimo , più  che  per  neceffiti  , 
che fi  a v effe  anima  così  ricca  di  meriti  per  le  fatiche fatte , e tanto  pur- 
gata per  gli  mar  tir j patiti  in  quefii  ultimi  anni.  Soggiungo , che  per 
mìo  inter  effe  ho  pregato  Dio,  che  lefaceffe  noto , che  io  pregavo  per  of- 
fa , come  che  confido  , che  poffa  giovarmi  la fua  inter  ceffone . paccia- 
mi V-P.  favore , per  amor  di  Dio , fubito  mandarmi  j dandola  alPefibi- 
tore  di  qttefia , qualche  poco  di  camìcia , ovefie  interiore  di  così  gran 
Serro  di  Dio,  il  quale  /alvi  e mantenga  lei , eia  vigna  fruttifera-* 
da  lui  piantata . 

IV  Per  legno  di  (incera  gratitudine  e (lima  verfo  il  defunto  lor 
Padre,  non  mancarono  i religiofi  di  tutte  lecafe  delle  Scuole  pie  di 
fargli  Icefequie  colla  folennità  maggiore , che  labro  povertà  mai 
permife . In  S.  Pantaleo  da  que'  Padri  ne  i trenta  Agofto  fu  ftabilito 
di  celebrarvi  il  trentèlimo  di  tal  morte  ; e alcuni  fubito  fi  portarono 
al  P.Tommafo  Acquaviva  Domenicano , e celebre  predicatore  , che 
poi  nel  i66S  fu  eletto  Vefcovo  di  Bitonto , perchè  accettale  di  farne 
la  orazione  funebre . Con  fuo  difpiacer  moltrò  egli  di  non  poter  pren- 
dere tale  impegno,  perchè  delibato  ad  alfiftere  alla  mortale  infermi- 
tà del  Card.Michel  Mazzarini , già  del  lorOrdine  , la  qual  non  lapeva 
quanto  fi  poteaprolungare,  e morì  poi  nella  notte  feguente  al  dì  dopo. 
Ciò  udito  que’  Padri  fe  ne  andarono  al  convento  della  Vittoria  , e ben 
volentieri  accettò  l’ invito  il  P.  Giacinto  di  S.Vincenzio  Carmelitano 
lcalzo,  che  avea  famain  Roma  di  affai  valente  oratore . Imminente  ii 
giorno  trentèlimo , ornarono  a lutto  la  chiefa , c vi  erfero  un  riguarde- 
vole catafalco;  ne  impegnarono  i mufici  della  cappella  papale;  ne 
avvifarono  foratore , che  fi  dille  già  pronto , e fecero copiofo  invito . 
La  delibata  mattina  concorfero  a celebrare  in  S.P.mtaleo  molti  Pre- 
lati, e luperiori regolari  d’ ogni  Ordine;  ma  turbò  affailfimo  ilgiu- 
gnervi  due  religiofi  della  Vittoria  coll’ambafciata , che  il  P.  Giacinto 
non  potea  far  l’orazione  per  efièrgli  fopraggiunti  dolori  còlici , e tor- 
mentofiffimi  càlcoli , ficchè  non  potea  rifiatare . Confufi  que’  Padri  a 
tal  nuova  fubito  prefero  una  carrozza,  e due  fi  portarono  allaVi  ttoria, 
e tanto  inllan temente  pregarono,  che  pur  fi  adduffe  il  PXjiacinto  a porli 
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con  elfi  in  carrozza, e lal’ciarfi  condurre  a S.  Pantaleo . Gli  durarono  i 
dolori , benché  non  sì  veementi , fino  al  falire  in  cattedra;  ma  princi- 
piata l’orazione  gli  lparirono  affatto,  e con  grande  applaufò felicemen- 
te la  terminò  , e fi  lenti  dopo  sì  (ano , che  volle  tornare  a’  piedi  al  con- 
vento ; ne  ceffava  di  celebrar  ciò  come  grazia  miracololà , ottenuta 
pel  B.Padre  da  lui  lodato.  Mandata  una  copia  di  tale  orazione  al  Pa- 
dre Onofrio  Conti  in  Varfavia,  la  fece  egli  quivi  ftampare  nel  lèguent* 
anno  1649.  Nel  collegio  Nazareno  ancora  facendogli  i funerali,  il 
P.Camillo  Scagliati , quivi  Rettore , compofe  una  orazione  latina , e 
la  fece  recitare  da  uno  di  quegli  Alunni , la  quale  fu  riftampata  più 
volte  per  le  richiede,  che  lè  ne  facevano  da  i devoti . I Padri  delle 
Scuole  pie  di  Firenze  celebraron  l’efequie  folennemente , ornata  a lut- 
to la  Madonna  de’  Ricci , lor  chiel'a , con  fagge  ilcrizioni  fopra  de’  pa- 
ramenti , e con  in  mezzo  un  bel  catafalco  : i facerdoti  concordivi  a ce- 
lebrare furono  numerolìflìmi , e de’più  coipicui  gradi , come  tra  gli  al- 
tri i Monlìgnori  Roberto  Strozzi  Vefcovo  di  Ficfole , e Tommafo  Sal- 
vati Vefcovo  di  Arezzo:  vi  fu  lecita  mufica,  ed  eccellente  orazione 
funebre,  fatta  dal  P.Don  Vitale  TerrarofTa  Monaco  Caffinefe , la  qual 
fu  pure  lìampata . I Padri  di  Genova  efibirono  ugualmente  grata  di- 
moftrazione  al  Padre  comune  ; ma  impegnato  a farvi  l’orazione  il  Pa- 
dre Don  Francefco  Bifcia Teatino,  ne  i prefifTi  dì  cadde  infermo,  c 
quali  airimprovvil’o  fupplì  a gran  lode  un  Padre Somafco;  ecosipur 
fecero  i Padri  di  Pila , così  d’ogni  altra  cala  delle  Scuole  pie , nè  man- 
cò il  Signore  di  approvar  la  lor  gratitudine  con  grazie  miracolofe  nc* 
giorni  de’funerali . Facendofiquefli  in  Narni  la  forella  di  D.Francefco 
Germanelli , Canonico  di  quella  cattedrale , mortalmente  inferma,  e 
giàdiiperata  di  vita,  e quafi agonizzante,  fi  raccomandò  al  Beato, 
di  cui  aveva  l’immagine , e fubito  refiò  lana  ; e facendoli  pure  in  Fa- 
nano, D.Giovanni  Parigi  quivi  Arciprete , già  fpedito  da’ medici,  e 
munito  degli  ultimi  Sacramenti , e preparata  la  cera  , e le  altre  oppor- 
tune colè  pel  fuo  mortorio , nella  raccomandazione  dell’ anima  gli 
furono  polle  fopra  alcune  reliquie  del  Beato,  e nell’iilante  medefimo 
fi  rifvegliò  dal  letargo, c guarì.  I Padri  di  Sicilia  dimolìrarono  in  ciò 
con  fingolarità  grato  affetto  al  loro  B.Padre  ; c io  fui  preferite , depo- 
ne l’Abate  Francefco  Litrici , al  funerale,  che  gli  fu  fatto  in  Palermo, 
e vidi  il  numero fo popolo  che  vi  concorse , baciando  e venerando  il  ritrat- 
to del  Servo  di  Dio  , che  era  flato  affiffo  al  catafalco , tutti  applauden- 
dolo come  Sunto  ; e quivi  pure  in  tale  occafionc  una  donna , che  pativa 
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d’inl'anabile  infermità  d’occhj , ne  fu  ad  un  tratto  fanata  , e portò  alla 
chiefa  de’  Padri  un  pajo  d’occhj  d’argento . In  Cagliari , capitai  di  Sar- 
degna , giunta  prettamente  al  Viceré  Duca  di  Montalto , dal  Card.Al- 
fonfo  della  Cueva  con  data  de  i ventifette  Agofto,  la  notizia  della  pre- 
ziofa  morte , c delle  maraviglie  feguite  neH’cfpofizion  del  cadavero 
del  Beato , Sua  Ecc.  fi  portò  Cubito  alle  Scuole  pie , e utiiti  que’  Padri 
ditte , che  avea  da  dar  loro  una  molto  buona  nuora  . Porte  fuori  le 
lettere  del  detto  Cardinale , lette  il  capo , che  contenea  la  morte  del 
P Fondatore  delle  Scuole  pie  ; e torto  portili  que’ Padri  a piangere , e 
a dire  , che  non  poteva  dar  loro  nuova  peggiore , e che  ormai  era  rovi- 
nata affatto  la  loro  povera  Religione  ; foggiunfe  il  Duca  : anzi  ora  la 
Religione  si  avanzerà  più  ebe  non  pensate  ; sentite  il  succejfo , e vedrete 
(he  si  può  dire  : pretiolà  in  confpeftu  Domini  mors  fanftorum  ejus . Se- 
guì a leggere  quanto  il  Cardinal  gli  fcriveva , della  gran  fama  di  fan- 
tità , in  cui  era  morto  , del  concorfo  grandirtìmo  al  fuo  cadavero , de 
i tanti  miracoli , che  vi  fi  opravano , e che  ne  erano  piene  tutte  le  cor- 
ti ; che  quell’irtefla  mattina  andato  egli  alla  Congregazione  del  S.Ufi- 
zio  avanti  del  Papa, fi  era  parlato  delle  virtù  di  lui;e  che  egli  rteflo,  già 
uno  della  congregazione  (òpra  le  Scuole  pie,  le  avea  (coperte  in  lui  ben 
eroiche;  e che  fi  rallegrava  con  Sua  Ecc.,  da  cui  gli  era  già  (lato  racco- 
mandato il  P.Fondatore , e il  fuo  Ordine , che  avea  un  grande  amico 
nel  paradifo . Si  confolaron  que’  Padri,e  propofero  di  fargli  i funerali; 
ma  ertendo  piccola  la  loro  chielà , il  Viceré  perfuafe  di  farli  nella  me- 
tropolitana, e ch’egli  ancora  vi  avrebbe  contribuito . Volle  farli  a fue 
fpefe  il  Migiftrato  di  Cagliari, e alla  grauMefla  cantata  dalla  prima  di- 
gnità del  Capitolo  , e da  i migliori  mufici  di  quell’ifola  , vi  affitte  il 
Viceré  informa  con  tutti  i Tribunali , l’Arcivelcovo  con  tutto  il  fuo 
feguito , e nobiltà , e popolo  numeroliflimo . La  orazion  funebre  la 
fece  il  P.Don  Francefco Tello  de  Leon  Trinitario,  predicatore  del  Vi- 
ceré , ed  in  quell’arte  efpertiffimo,  il  quale  fei  anni  dopo  fu  fatto  Ve- 
scovo dell’Aquila  ; e per  la  fontuofità  dell’apparato  lugubre  di  tutta  la 
chicfii,  pel  maeftevole  catafalco , per  la  quantità  copiofiflìma  delle  ce- 
re , e per  ogni  altra  circoftanza  dicevano , che  per  la  morte  del  Re , o 
Regina  di  Spagna  , cui  era  foggetta  quell’ilòla , non  fi  potea  fare  di  più. 
Il  Signore,  che  aveva  addotto  quefto  fuo  Servo  a farfi  per  amor  fuo  co- 
sì povero , e così  umile,  non  mancò  poi , come  è folito , di  efihirlo 
ricco  e gloriofo , poiché  egli  è , che  fa  il  povero  e P arricchisce , egli  che 
atmilia  ed  esalta  (a) . C A- 
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Per  la  Tua  beatificazione  fi  fanno  delle  Tue  virtù  eroiche  i procefsi  I d’autorità  or- 
dinaria, II  d’autorità  apposolici  ; Ili  e fe  ne  ottengono  le  congregazioni . 

X A Ppena  trafcorfo  un  mefe  dalla  morte  del  loro  ammirabile 
Fondatore , i Padri  delle  Scuole  pie  (limolati  da  i tanti  de- 
voti , e dalla  sì  gran  fama  della  fua  fanti tà , cominciarono  a penfarc  di 
procurarne  i procedi  per  la  beatificazione . Nel  dì  primo  di  Ottobre 
1648  il  P.Giancarlo  Caputi  cdèndo  andato  al  librajo  Antonmaria  Gio* 
jofa  per  farli  legare  i decreti  di  Urbano  Vili  fopra  le  canonizzazioni  » 
a motivo  di  legittimamente  intraprendere  queda caufa,  Francefca_> 
moglie  di  efiò  per  acerbiflìmo  dolor  di  fianco  fpafimava  fui  letto,  e 
non  potea  refpirare . Fu  richiedo  quel  Padre , fe  aveva  predo  di  fe  co- 
fa  alcuna  del  P.Generale  ? e udito , che  aveva  un  berrettino , e un  pò* 
co  di  tela  intinta  nel  fuo  fangue  , fu  pregato  a (ali  re.  Col  berrettino 
Francefca  fi  toccò  i fianchi , e in  quell’idante  cefsò  ogni  dolore , e fubi- 
to  fi  tolfe  di  letto . Fece  ella  idanza  a quei  Padre  di  benedire  con  tali 
reliquie  gli  occhj  d’una  fua  piccola  figlia , che  le  dolevano  acerbamen- 
te, nè  li  poteva  aprire,  e in  uno  era  già  data  dal  vajolo  accecata;  li 
toccò  egli  colla  tela  intinta  nel  fangue,  e todo  fparve  il  dolore,  e ricu- 
però la  vida  perduta . Fatto  il  memoriale  per  gli  procedi  di  autorità 
ordinaria,  fuprefentato  al  Card.  Vicario  Marzio  Ginetti  con  idonea 
relazione  d’alcuni  de  i tanti  miracoli , che  fi  operavano  a intercdfion 
del  deiunto . Molto  fi  rallegrò  il  Cardinale  di  quella  idanza , e promi- 
fe  di  fare  quanto  poteva  per  ajutare  tal  caufà  ; e fi  protedò , che  avea 
fempre  tenuto  il  P.Fondatore  per  un  gran  Servo  di  Dio , e che  edendo 
egli  dato  delle  congregazioni , predo  le  quali  da  gli  avverfarj  tanto  fi 
era  perfeguitato  lui , e il  fuo  Órdine , avea  riconolciute  le  eroiche  fue 
virtù  in  tali  perfecuzioni , che  a canonizzarlo  badavan  efle . Ne  com- 
mife  la  caufa  a Monfig.Vicegerente  Rivaldi , il  quale  dopo  ederfi  perfo- 
nalmente  informato  degli  efpodi  miracoli  giudicò,  che  fi  potelfe  intra- 
prender la  caufa  d’autorità  appodolica , perchè  non  peridcr  le  prove , e 
rifolvè  di  farne  parola  al  Papa , come  elèguì . InnocenzioX  gli  rifpofe: 
stame  informati  di  tutto , ed  'e  base  a fame  il protejfo  ; ma  gli  ordinò, 
che  prima  di  andar  più  avanti  ne  fentide  il  parere  di  quel  fuo  gran  Mi- 

Bbbb  2 nidro, 


Digitized  by  Google 


Vita  del  B.Giufeppe  Cai  a fittizio 
nirtro,  che  già  fi  efpofe  contrario  al  Beato.  La  rifpofta  diqueftìfu: 
si  può  dire , che  non  anche  è morto  il  P.Giuseppe , e si  pretende farne  il 
procejfo  ? Il  mio  parere  è , che  si  aspetti  ad  altro  tempo  per  vedere  se  suc- 
cedano cose  di  maggiore  considerazione . Ciò  riferito  al  Card. Vicario  gli 
(piacque , e dilfe,  che  avrebbe  proceduto  egli  d’autorità  ordinaria , e 
n’avrebbe  parlato  da  fe  al  Papa , come  poi  fece . Per  intraprendere  le- 
gittimamente i procedi  fi  dovea  da  i Padri  delle  Scuole  pie  eleggere  il 
poftulatore,  e procurator  di  tal  caufa  ; ma  folcitati  frattanto  altrf 
orticoli  dal  demonio,  fi  differì , finché  ne  i trenta  Maggio  feguentp  % 
1649  > fu  eletto  fuperiore  in  S.Pantalco  il  P.Francelco  Baldi , e ven- 
ne predato  a torto  farlo  cortituire.  Ma  dopo  pochi  giorni  fu  lòrprefo 
da  enfiagione  di  gola , e da  gagliarda  febbre  maligna  , nel  quinto  dì 
della  quale  i medici  gli  fecero  attaccare  i vefcicatorj,  e minirtrare  il 
Santo  Viatico , e gli  davan  più  poco  di  vita . Da  un  religiofo  di  cafa 
gli  fu  portata  la  berretta  del  B. Padre,  e tela  imbevuta  nel  fuo  fangue, 
eccitandolo  a viva  Cele,  e a promettere , ottenendo  la  grazia , di  fa- 
re onninamente  cortituire  il  procuratore  della  fua  caufa . Prefe  egli 
con  divozione  la  berretta,  la  baciò  e fe  la  pofe  fui  capo,  e c<  >11  pari 
ofléquio  fi  toccò  con  quella  tela  la  gola , e fece  la  fopraddetta  promef- 
fa . Nell’iftante  mcdelìmo  (pari  l’enfiagione , e la  febbre  , ritornò  in 
forze,  e fe  non  era  l’impedimento  de’veicicatorj,fi  farebbe  fubito  tolto 
di  letto  ; fe  ne  tolfe  peròl’irteflà  mattina,  dopoché  venuti  i medici, 
e ftupiti  della  guarigione  miracololà , levarono  l’impedimento . Fatto 
poi  il  congreflb  per  la  elezione  del  procurator  della  caufa , a pieni  voti 
fu  eletto  il  P.Vincenzio  Berrò , già  fegretario  e confidente  dell’  ifteflo 
B- Padre.  S’incontrarono  pure  difficoltà  per  la  deputazione , che  il 
Card.Vicario  dovea  fare  d’un  Vefcovo  in  fuo  commifTario  e giudice , e 
di  un  promotor  della  fede  per  quefta  caufa;  e fu  poi  al  primo  ufizio 
deputato  Monfig.  Patrizio  Donati  Vefcovo  di  Minuri  dimorante  in_> 
Roma  , ed  al  fecondo  D.Marco  Petroli  parroco  di  Scintone  e Giuda . 
Finalmente  dopo  varj  atti  per  la  legittima  introduzion  di  tal  caufa  fu  i 
primi  di  Febbrajo  1650  fu  fatto  accertò  dai  fopraddetti  con  notnjo,e 
teftimonj  alfepolcro  del  B.  Padre  in  S.Pantale®,  allalagrertia,  alla 
rtanza  d’eflo  Beato, e dovunque  erano  fue  immagini, 0 corte  di  erto,  per 
la  prova  del  non  culto  ; e da  i quattordici  Febbrajo  detto,  fino  a dieci 
Marzo  feguentc  furono  indotti , citati , ed  efaminati  fette  teftimonj 
fu  tale  articolo,  il  primo  de’ quali  fu  Monlig.Bcrnardino  Panicola  Ve- 
fcovo di  Ra vello  e Scala  ; dopo  di  che  il  Card.Vicario  fece  decreto , 
; ‘ confila- 
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conjlare  de  non  euìtu  • Succe. li vamcnte  il  fuddetto  P. Vincenzio  pro- 
curateur  della  caufa  porle  memoriale  al  Cardinal  idedo,  per  la  forma- 
zion  de  i procedi  (opra  la  vita  , virtù  , e miracoli  del  fuo  Fondatore, 
e ne  i tre  Ottobre  feguente  fece  S.Emza  la  commiflìone  agli  rtcflì,  che 
Copra;  e ne  i venti  del  medefimo  mele  ne  furono  indotti  ben  trenta- 
quattro  tertimonj,  il  primo  de’quali  fu  D. Appio  Conti  Duca  di  Poli. 
L’efame  di  elli , lòpra  trentaquattro  articoli  già  riabiliti , fu  principia- 
to ne  i aue  di  Maggio  feguente  165 1 , e terminato  ne  i due  di  Otto- 
bre 1 653 . Tra  i teftimonj  lùddetti  vi  era  Vittoria  Gracchi  vedova  di 
Felice  Plantanidi , la  quale  prima  di  andare  a efaminarfi  ne  volle  il  pa- 
rere del  fuo  confeflore  P.  Silvio  Filippino , il  quale  le  dille  : andate , 
thè  qnejìo  ì J, lato  un  buono  e fanto  Padre  ; e fempre  ne  ho  inte/o  dir  bene 
in  vita  , e in  morte  da  tutti . Vi  era  pure  il  Signor  Tommalò  Cocchetti 
il  quale  pativa  continuamente  dolori  grandi  di  feiatica , e pereflèrfe- 
gli  già  da  tre  meli  prima  slogato  un  ginocchio,  vi  loffriva  dolor  fierif- 
fimo  di  dì , e di  notte . Or  quelli  per  ben  tre  volte , che  andò  a efami- 
narli , nel  lungo  tempo  deU'efame  non  mai  Tenti  va  puntura  pur  mini- 
ma di  dolore . 

II  Terminati  nel  1653  i procedi  d’autorità  ordinaria  Coprala 
vita,  le  virtù  , e i miracoli  del  prodigiol'o  Fondator  loro,  i Padri 
delle  Scuole  pie  cominciarono  nel  feguent’anno  1654  a difporrc  per 
ottenere , che  fi  facelTero  di  autorità  appoftolica  perche  non  penderò 
co  i teflimonj  le  prove . Ma  l’opprellione  ed  angurtia  delFOrdin  loro 
molto  gl’imbarazzava  ; e nel  feguent’anno  16 55  morto  Innocenzio  X , 
ed  eletto  in  Pontefice  il  Cardinal  Fabio  Chigi  col  nome  di  Aleflàn- 
dro  VII , e da  quelli  redimito  l’Ordine  loro  in  Congregazione  unita 
con  voti  femplici , fotto  di  un  lor  Generale , e Provinciali , e Rettori; 
per  provvedere  alla  deflazione , nella  quale  fieran  ridotte  lecafc  in 
un  decennio  sì  luttuofo , bifognòfpartireper  ede  i pochi  foggetti  ri- 
marti ; c il  P.  Vincenzio  Berrò , procuratore  ben  informato  della  cau- 
fa della  beatificazione,  fu  mandato  Rettore  aNarni,  eindi  Provin- 
ciale a Genova , che  poi  Rettore  in  Firenze  mori  fantamente  nei  cin- 
que Aprile  1 666 . Il  P.  Camillo  Scifellati  eletto  nel  1659  Generale 
delle  Scuole  pie,  co’  fuoi  A.  fidenti , e Procurator  generale , porfero 
nel  lòt^fupplica  ad  Alelfandro  VII  per  la  introduzione  di  quefta  cau- 
fa d’autorità  apportolica  ,e  primieramente  per  la  dedinazionedi  Car- 
dinal ponente  per  erta . Il  Papa  rimile  la  fupplica  alla  Congregazione 
de’  Sacri  Riti  ; c il  P.  Giancarlo  Caputi , gi  à compagno  a detto  P.  Vin- 
cenzio , 
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ccnzio , (ì  pofe  con  un  procurator  fccolare  di  tali  caufe  , per  infor» 
marne  i Cardinali  di  quella  Congregazione.  Mali  trovò  egli  tutti 
già  abbondantemente  informati  della  iàntità  di  Giufeppe , o dalla 
pubblica  fama  , o dalla  propria  efperienza  ; e par  bene  l’addurne  qui 
ìfcntimenti  d’alcuni  pochi  . Il  Cardinal  Celare  Facchinetti  dopo 
averne  con  fommo  gii  fio  afcoltata  l'informazione  della  vita , virtù  , e 
miracoli  difle  : noni  maraviglia , che  Dio  abbia  operato  tanto  per  que - 
fio  Servo  di  Dio . lo  He  fio  ho  avuto  da  lui  profezìe  ; e raccontò  quante 
glie  ne  avea  fatte  dall’evento  tutte  avverate , e foggiunfe  : da  quel 
tempo  fempre  t'ho  avuto  in  grandijfima  venerazione , e Tho  predicate 
nelle  congregazioni  per  un  gran  Servo  di  Dio  , e in  tal  concetto  l'ho  ri- 
trovatoprefio gli  altri  Cardinali , e ma  fiime  quelli  della  Congregatone 
del  S.  Ufizio , tefiimonj  di  fue  virtù  ; efe  giovafie  il  mio  efame , mi  efa- 
minerò  come  gli  altri . Il  Cardinale  Scipione  d’Elci  attentamente  no» 
tati  i punti  dell’informazione  fi  efprelTe  ; ne  fono  molte  informato  an- 
cora di  più  fin  da  quando  io  era  Arcivefcovo  in  Pi  fa  , che  facevamo  le 
conferenze  fopra  le  virtù  di  lui , e in  particolare  fepra  la  pazienza  j e il 
Granduca  ebbe  a dire  : quello  Padre  fi  dovrebbe  canonizzar  vivo , fe 
foiTc  poflìbile . Io  bo  efperienza  della  fua  fantità , e dì  quella  del  'ìfii- 
tuto  da  lui  fondato  , e de  i religiofi educati  da  lui , e amo  di  mofir ar- 
mi protettor  di  un  tal  Ordine  quanto  ogni  altro  più  ben  affetto  • 
Il  Card. Giulio  Rofpigliofi  Segretario  di  Stato  prevenne  l’informa- 
zione con  dire  , che  di  tal  Servo  di  Dio  ne  fapeva  più  egli  di  quello , 
che  Io  potevano  elfi  informare}  nè  d’altro  aveva  bifogno  pcreflere 
favorevole  alla  fua  caufa  ; e così  pur  fecero  i Cardinali  Federico  Sfor- 
za } e Decio  Azzolini . Il  Card.  Pietro  Vidoni  interruppe  l’informa- 
zione dicendo , che  era  già  pieno  di  ftima  perquel  gran  Servo  di  Dio, 
c che  nella  lùa  Nunziatura  di  Polonia  avea  conofeiuti  gli  effetti  della 
bontà  di  lui  \ che  tanto  il  Re , quanto  la  Regina  più  volte  ne  aveano 
difcorlbfeco  , e lo  tenevano  per  Santo  , lenificandogli  la  Regina  di 
avere  ottenute  grazie  per  la  fua  intercelfione , e reliquie  ;che  fempre 
farebbe  fiato  a favore  della  caufa  d’efiò  ilfuovoto.  Il  Card.  Gian- 
batifta  Palletta, cominciando  gl’informanti  a parlargli  di  Giufeppe,in- 
traprefe  egli  il  difcorlofu  le  virtù  di  lui , e lo  prolèguì  più  d’un  ora 
informando  effi  , anzi  che  efiere  informato  da  loro  ; e foggiunfe  dell’ 
ifiituto  da  lui  fondato  , e sì  profittevole  alla  repubblica  criftiana,  che 
gli  difpiacevadi  non  efferne  fiato  egli  fatto  Protettore  allorché  gliav- 
verfarj  lo  combattevano,  poiché  avrebbe  fperato  dilòficnerlo.  Il 
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Card-  Pietro  Ottoboni  tofto  che  li  vide  difTe  , che  le  andavano  per  in- 
formarlo del  Servo  di  Dio  Giufeppe  non  occorreva , avendo  egli  ben 
conofciute  le  eroiche  fue  virtù  mentre  era  Auditor  di  Ruota;  e che 
volendo  quella  rimuovere  dal  collegio  Nazareno  il  P.  Stefano , di 
Monfignor  Decano  era  (lato  mandato  ad  elio  egli , c Monfignor  Cor- 
xadi , perche  folle  da  lui  nominato  il  nuovo  Rettore,  e quello  fecero; 
tanta  era  la  Rima  di  fua  prudenza  , c bontà , che  aveva  tutta  la  facra 
Ruota . Nella  prima  congregazione,  che  fu  tenuta  de’  Sacri  Riti,  con- 
cordemente approvarono , che  fi  colli  tuifle  il  Cardinal  ponente  per 
la  introduzion  della caufa  della  beatificazion  di  Giufeppe  , e ne  fu  de- 
putato l’Erao  d’Elci  ; e il  Papa  con  fuo  decreto  degli  otto  Aprile  1665 
per  tale  lo  dichiarò . Nel  feguente  Maggio  fatto  Generale  delle  Scuo* 
le  pie  il  P.  Cofimo  Chiara  fu  pronto  in  eleggere  per  poliulatori  di 
fimil  caufa  i Padri  Angelo  Domenici  > Giufeppe  Pennazzi  l'uoi  Alfi- 
Renti  generali , e detto  P.  Giancarlo  Caputi , e ne  fece  loro  fped ire 
il  mandato  legittimo  di  procura . In  tanto  giugnevano  inceffante- 
mente  al  Pontefice  lettere  da  molti  Re , e Principi , e moltiflìmi  Ve-  « 
feovi , e Comunità  che  pregavano  per  la  beatificazion  di  Giufeppe, 
ed  erano  da  tanti  regni  e città , e in  tal  numero , che  il  Papa  fi  ebbe 
ad  efprimere  col  Card.  Rofpigliofi  fuo  Segretario  di  fiato:  pare  che  fi 
Jta  mono  tutto  il  mondo  per  far  Beato  questo  P.  Giuseppe  ; e il  Cardi- 
nal gli  rilpofe  : lo  merita , e io  rbo  conosciuto  molto  bene . Il  Cardinal 
d’Elci  ne  i cinqueMarzo  1667  fece  relazione  nella  Sacra  Congrega* 
zione  de’ Riti , perchè  ti  procedcfle  alla  formale  commilfion  della 
caufa,  ed  ella  decretò  ben  poterti  proporre  ciòal  Papa;  e ne’due  Apri- 
le feguente  ne  approvò  ella  la  commifiione  da  prefentarglifi  per  li 
conferma . Ma  fopraggiuntaad  AleUandro  VII  infermità  grave  fi  dif- 
ferì , ed  egli  ne  i ventidue  del  feguente  Maggio  pafsò  al  Signore  ; e 
ne  i venti  Giugno  fu  eletto  in  Pontefice  il  Card.  Giulio  Rofpigliofi 
col  nome  di  Clemente  IX . Il  P.  General  Cofimo  fu  pronto  a portarli 
al  bacio  del  piede , e a pregarlo  per  la  caufa  della  beatificazione  del  fuo 
Fondatore , e per  la  refiituzione  delle  Scuole  pie  a fiato  di  Religione. 
Gli  rifpofe  il  nuovo  Papa  : crediamo  dovrà  sapere , come  Noi  essendo 
Prelato  fummo  de'  Vifitatori  della  vofira  Congregazione , e una  volta 
ondati  a S.  Pantaleo  per  queflo  effetto , ricercammo  il  buon  vecchio , ve~ 
ro  gran  Servo  di  Dio  , e alla  fine  lo  trovammo , che  flava  con  la  feopa 
alle  mani  [capando  una  fcuola , del  eberefiammo  tutti  /opra  modo  am- 
mirati , e fra  noi  dicemmo , ch'era  dovere  fi  a']  ut  affé  a tutto potere  così 
. ' fant' 
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fant' opera  , e sì  degno  Servo  di  Dio . Ora  cbe  fediamo  nella  cattedra  di 
S.  Pietro  , non  volete  che  efeguiamo  ù [anta  mente  ? P.  Generale , tutto 
questo  che  domanderete , da  Noi  vi farà  conceduto  ; fatene  di  buon  ani - 
mo • Nella  prima  Congregazione  de’Riti,che  fi  tenne  avanti  il  Papa  ne* 
quattro  Ottobre  feguente,  il  Card.  d’Elci  fece  nuova  relazione , e Sua 
Santità  fegnò  la  commiffione  della  introduzion  della  caufa  per  la  bea- 
tificazione di  Giufeppe.  Introdotta  legittimamente  lacaulk  d’autorità 
appofìolica , dopo  altri  atti , ne  furono  nel  1669  principiati  i proceifi 
perche  non  perilfer  le  prove,  terminati  nel  1677;  e indi  in  ifpeciefo- 
pra  le  virtù, principiati  del  1690,6  terminati  nel  1 692;  e nella  congre- 
gazione de’  sacri  Riti  dei  diciannove  Settembre  169$  fu  decretato; 
ronfiare  della  validità  di  tali  procedi  fitti  e d'autorità  ordinaria,  e di 
autorità  appofiolica  ; ed  Innocenzio  XII  ne  i trenta  del  mele  ifteflb 
confermò  tal  decreto . 

Ili  Raccolto  da  i proceifi , e ftampato  il  gran  fommario  della 
vita  , virtù  , e miracoli  di  Giufeppe,  e fattene  le  rilevanze  , e le  op- 
pofizioni  di  Monfignore  Promotor  della  fede  , e le  rifpofte  dell’Av- 
vocato della  cauft,  alle  quali  pure  favori  di  aggiugner  le  lue  l’allora 
Monfignor  Profpero  Lambertini  celebre  Avvocato  conciftoriale  , e 
poi  Cardinale , ed  ora  BENEDETTO  XIV  felicemente  regnante  ; fi 
adoperarono  i Padri  deile  Scuole  pie  per  ottenere  la  prima  congrega- 
zione de’Sacri  Riti,  detta  antipreparatoria  . Si  ottenne  quefia  da  Cle- 
mente XI  pel  giorno  diciottefiimo  di  Settembre  1708,  a petizione 
Angolarmente  del  Cardinal  Aleflandro  Caprara  , che  era  ponente  ze- 
lantitlimo  della  caufa,  e fi  tenne  pure  in  tal  dì  nel  palazzo  diSua  Emi- 
nenza . Siccome  Monfignor  Bernardino  Panicola  Vefcovo  di  Ravello 
eScala  , e per  molti  anni  compagno  nelle  Scuole  pie  al  B.  Padre,  ri- 
trovandoli in  Roma  fi  adoprò  molto  per  la  introduzion  de  i proceifi 
d’autorità  ordinaria , e volle  elfere  il  primo  de’tefiimonj  efaminati 
fopra  il  non  culto  ; cosi  gli  altri  figlj  del  Beato,  e religiofi  delle  Scuo- 
le pie  , che  più  s’impiegarono  nella  fua  caufa  o furon  poi  Vefcovi , o 
di  già  Vefcovi  procurarono  di  promuoverla . Quello , che  più  operò 
per  la  congregazione  fuddetta  fu  il  P.  Agoftino  PalTanti,  allora  Pro- 
curator  generale  delle  Scuole  pie,  e già  propagatore  di  effe  nelle  Spa- 
gne, maeftroin  belle  arti,  e faenze,  e nelle  matematiche  fingolar- 
mente  ; il  quale  dopo  la  procura  fua  generale  ito  a Vienna  predicatore, 
confeflòre , e configlier  aulico dellTmperator  Carlo  VI , nel  1736  fu 
fatto  Vefcovo  di  Pozzuolo , e governò  per  otto  anni  con  tale  odore 
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di  fintiti  quella  chiefa , che  ancor  ne  venera  la  memoria  , ivi  morto 
agli  otto  Novembre  1732.  Con  applaufo  de  i Confultori  de’ Sacri 
Riti  alle  virtù  eroiche  di  Giuleppe  trattata  la  prima  congregazione  , 
e daMontìgnore  Promotor  della  fede  propone  uuove  difficoltà , p , 
nuove  rifpolle  dall’Avvocato  d’una  tal  caufa,  i Padri  delle  Scuole 
pie  col  mezzo  del  CardinaleGiufepperenato  Imperiali , devotillimo 
a quel  gran  Servo  di  Dio,  c follituito  ponente  al  Cardinal  Caprara 
defunto , ottennero  dall’illeflo  Clemente  XI  la  feconda  congregazio- 
ne detta  preparatoria , la  qual  fi  tem:e  nel  palazzo  Quirinale  a i fette 
di  Settembre  1717.  Cooperò  molto  per  quella  il  P.  Giuliano  Sab- 
batini  allora  Segretario  del  P.  Generale,  e nell’iflels’anno  Affiliente 
generale  delle  Scuole  pie  ; il  quale  flato  lettore  di  filofofia  in  Firenze  , 
c nella  teologìa  , e in  ogni  letteratura  efpertiflimo , datoli  all’orato- 
ria , e già  uro  de’  più  eccellenti  predicatori  d’Italia , fu  dal  fuo  Prin- 
cipe Duca  di  Modena  fatto  fuo  minillro  in  Vienna  , e dal  Papa  Vefco* 
vo  di  Apollonia , Ordinario  di  Carpi , Prepofitogencrale , e perpetuo 
Commendatario  della  inligne  Prepolitura  ^di  S.  Maria  Pompofa  ; e 
indi  pur  dal  fuo  Principe  per  aff  tre  premurofiflìmo  mandato  fuo  miui- 
llroa  Parigi , e in  tali  legazioni  mollrata  la  fui  laggia  prudenza , c 
profondo  difeernimento  > fu  nel  1744  fatto  Vefcovo  di  Modena , e 
felicemente  governa  quella  luadioceli,  la  quale  edifica  ed  iflruifcp  . 
colle  dotte  lue  lettere  pallorali,  e co’ fuoi  zelanti  ragionamenti,  e 
omelìe . Nella  detta  congregazione  preparatoria  rellato  qualche  dub- 
bio della  piena  giuflificazione  della  innocenza  di  Giufeppe  neU’elfer 
condotto  al  S-  Ufizio  , fofpelò  dal  generalato  , e diflrutta  la  Religio- 
ne da  lui  fondata  , difpofe  Dio  non  fenza  grazia  fpeciale , che  tre  meli 
dopo  calualmente  fi  ritrovale  un  mazzo  di  fcritture  nella  libreria  del 
Card.  Fabrizio  Paolucci,  nipote  del  Card.  Francclco,  mentre  quelli 
già  uno  de’ Prelati  della  particolare  congregazione  lopra  le  Scuole 
pie,  deferitti  ne  aveva  gli  atti , onde  rimoili  furono  tutti  idubbj. 
Preparate  le  cofe  tutte  per  la  terza  ed  ultima  congregtzione  alla  pre- 
fenza  del  Papa , fi  ottenne  quella , ad  iftanza  del  Card.  Imperiali  po- 
nente, da  Benedetto  XIII  pei  fette  di  Settembre  1728  , e pretto  di  lui 
in  un  tal  giorno  fi  unì  ; e nel  dì  dopo , fella  della  Natività  di  M.  V. , 
fece  egli  il  decreto  : confi  are  de  virtutibus  Veti.  Servi  Dei  *]ofepbì  a 
Matte  Dei  tam  tbeologalibui , quam  cardi nalibut , earumque  anne- 
rii in  grada  beroico.  Per  quella  fi  adoprò  molto  il  P.  Adolfo  di 
S.  Giorgio , allora  Generale  dell’Ordine , che  di  vaftiflima  erudizione 
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pofleJeva  j oltre  la  naturale  lingua  boema , la  germanica,  l’ungara  4 
la  polacca , l’italiana  , la  franzele , la  fpaguuola  , la  latina  , la  greca  r 
l’ebraica  , la  caldea , l’arabica , la  briaca  ; e Teologo  dell’Arcivefco-1 
vo  di  Vienna , del  Card.  Sigiimondo  di  Kolonitz , e Configlicre  dell* 
Impera tor  Carlo  VI , terminato  felicemente  il  fuo  generalato  fu  fatto 
Velcovo  di  Neurtat  nell’Auftria  , c poco  dopo  Vefcovo , e Conte  per- 
petuo di  Giavarino  nell’Ungheria,  ove  dopo  avere  e premorti  gli 
ftudj , e accrefciuti  con  dote  perpetua  i lettori  di  quel  Seminario , e 
beneficata  aliai  quella  chiefa , refe  l’anima  a Dio  ne’ ventiquattro  No- 
vembre 1 745  • Dovendoli  poi  tenere  le  congregazioni  fopra  i mira- 
coli dopo  la  morte  di  Giul'eppe  a fua  interceffione  operati , e de-* 
quali  fi  dirà  altrove , per  farne  i procedi  di  uno  in  Chieti  vi  fi  portò 
deputato  con  altri , dal  fuo  vefcovado  di  Ripatranibna  nella  Marca 
Moufignore  Francelcandrea  Corrèa  , già  religiofo  delle  Scuole  pie , 
ed  eccellente  retrorico  , filofofo , e teologo;  il  quale  con  tuttalavi- 
gilanza,  zelo , c decoro  per  quindici  anni  retta  ed  ornata  quella  fua 
chiefa  , pafsò  al  Signore  ne  i ventiquattro  di  Agofio  1 7 j 8.  Ma  l’ulti- 
mare la  beatificazione  del  comun  Padre  , come  a fuo  luogo  fi  efporrà, 
fene  riferbava  da  Dio  la  gloria  al  P.  Giufeppagollino  Delbequio , il 
quale  già  lòftenute  le  prime  cattedre  fìlofofiche , e teologiche  in  Ge- 
nova , e in  Roma,  e perfei  anni  già  fiato  Provincia!  di  Sicilia  , fu 
nel  1742  fatto  Procurator  generale , c nepromofie  in  quel  feffennio 
le  tre  congregazioni , e nell’ultime  concorfe  col  voto  fuo,  Confultore 
de*  Sacri  Riti  ; ed  elfendonel  1748  eletto  egli  Generale  fe  ne  compì 
la  beatificazione  , e tre  anni  dopo,  dall  Emo  Fra  Giannantonio  Gua- 
dagni Vicariodel  Papa , Vefcovo  di  Fralcati , eProtettoramantiflìmo 
delle  Scuole  pie  , nella  lor  chiefa  di  S.  Pantaleo  fu  confecrato  Vefco- 
vo di  Algheri  e Unioni  in  Sardegna , la  quale  chiefa  or  governa  con 
fommo zelo, e dottrina  . I religiofi  delle  Scuole  pie  anno  femprt-, 
Rimata  principal  loro  gloria  Taffaticarfi  per  onorare  il  loro  B.  Padre, 
dall  o Spirito  Santo  (a)  ben  perfuafi , che  deriva  la  gloria  dell'uerHO 
dalPonor  di fuo  Padre , ed  è vergogna  del  figlio  il-Padre  non  onorato . 
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CAPITOLO  III. 


In  adempimento  delle  profezie  del  Beato  fono  le  Scuole  pie  , I redimite  a for- 
male Congregazione,  II  e a Religione  privilegiata , III  ed  ampliate  a frut- 
to , e decoro  » 

1 ¥ LB.  Giufeppe,  dopo  la  riduzione  delI’Ordin  Tuo  a femplice  e 
X.  (ciolta  congregazione  fenz’alcun  voto  ( per  animare  i fuoi  fi- 
gliuoli alla  perfeveranza  nelPiilituto , fpeflo  lcriveva  loro  di  quella 
j'ua  Religione  , e prediceva  fpeflo  , che  dopo  la  fua  morte  farebbp  . 
rijorta  e fiorita  più  d'alloro  ; e quelle  furono  le  più  frequentemente 
replicate  fue  profezìe  , e fino  nella  fua  ultima  infermità , onde  Ango- 
larmente di  quelle  giufloè  bene,  che  fe  n’efponga  l’adempimento. 
Da  efle  più  infervorati  i fuoi  religiofi  profeguivano  con  maggiore^, 
fpirito  le  lor  fatiche  a benefizio  de’  proflì mi , ed  efperimentavan  gli 
effetti  della  aflìftenza  del  loro  B.  Padre,  in  cui  moltiflìmo  confidava- 
no. Nell’iftcls’anno  feguente  alla  morte  di  lui,  rifpetto  alla  fola_j 
converfione di  eretici,  i fuoi  figliuoli  della  fola  cafa  di  Litomisle  in 
Boemia,  la  quale  città  già  piena  di  eretici  , introducendovifile  Scuo- 
le pie  voleano  Icorticar  vivo  il  fuperiorc,  e tagliar  latella  a tutti  i 
fuoi  religiofi,  ne  convertirono  duemila  dugento  trenta,  come  fi  ha 
da  atteftati  autentici  di  quel  Senato,  e di  altri , de  i ventifei , c ven- 
tinove Dicembre  1649 , e del  dì  primo,  e ottavo  di  Gennajo  1650, 
trafmeflì  alla  curia  archiepifcopale  di  Praga , e indi  alla  Congregazio- 
ue  di  Propaganda  j e continuarono  di  anno  in  anno , come  nel  tóso 
di  centotrè  , nel  1 65 1 di  trecentoquaranta  eretici  convertiti , e così 
negli  annffcguenti  • La  detta  Congregazione  di  Propaganda  Riman- 
do di  fuo  lpeciale  interefle  le  Scuole  pie  in  tali  ptefi  , fece  ordinare  al 
P.  Aleflandro  Novarj,che  già  Viceprovinciale  di  Germania , e Polo- 
nia fegui  va  a governarle,  che  l’informalTe  di  elTe  ; ed  egli  da  Litomislq 
nc’ventifette  Giugnoidj  1 fcrive  alCard.Luigi  Capponi, che  era  fopr* 
di  tale  Congregazione:/ò  confapevole  V.E.come  per  grazia  del  Signor e , 
attendiamo  quanto  pojjiamo  al  nofìro  iftituto  delie  Scuole  pie , con  ajur 
far  tutti , tanto  grandi , quanto  piccoli , per  la fìrada  del  paradifo . 
Gli  eretici  convertiti  ^ per  grazia  di  Dio  benedetto  , fanno  fermi  e cc- 
ftanti  nella  fama  fede  \ e non  manchiamo  di  ajutarii  , acciocché  fienq 
fino  allo  morte perf evertami . Una  co  fa  fola  ci  manca , la  quale  ottener. ^ 
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do  , beate  le  povere  Scuole  pie , anzi  beata  in  quefte  noftre parti  di  Ger- 
mania , Boemia  , e Polonia  la  fanta  fede  cattolica la  >giale  maggìor- 
mente  a juc cremino , fe  fofiìmo  più  opera j \ meflìs  multa,  operarli  au- 
tem  p.iuci  \ che  V.  E.  fi  degni  intercedere  appreffo  Sua  Santità  per  la 
reintegrazione  dei.  uoftroiftituto . Per  quella  profeguivano  al  Papa  le 
Manze  piu  premurofe  il  Re  di  Polonia,  il  Granduca  e Principi  di  To- 
fcana  , molti  Palatini  del  detto  regno , e molti  Principi  di  Germania ; 
ma  l’arte  e il  potere  degli  avverfarj  alle  Scuole  pie  ne  rendevano  vane 
tutte  le  ifimze  predo  a un  Pontefice  in  fe  giuflo  al  lommo  pio  e ze- 
lante , quale  era  InnocenzioX . Mori  quelli  ne  i fette  di  Gennaj'01655, 
ed  a i fette  dell’Aprile  feguentc  fu  eletto  Papa  il  Card.  Fabio  Chigi , 
che  lì  chiamò  A e i rndro  VII  ; e andati  i Padri  delle  Scuole  pie  di  Ro- 
ma al  bacio  del  pie  le , ad  efprimere  il  loro  giubilo  nella  fua  elezione  , 
e a fupplicarlo  di  rammentarli  nel  fommo  grado  della  depreda  Religion 
loro , da  lui  già  amata  e Rimata  ; rifpofe  il  nuovo  Pontefice  : gradia- 
mo molto  'a  loro  allegrezza  ; preghino  Dio  per  noi  che  ci  affifia , accioc- 
ché facciamo  un  buono , e ottimo  governo  \ quanto  alla  lor  Religione  ce 
ne  ricorderemo  a fuo  tempo . Per  la  rellituzione  di  quella  fu  di  Polonia 
ben  pronto  il  ReGiancafimiro , e la  Regina  Lodovicarenata , a ferver- 
ne efficacemente  ad  AleUandro  VII  con  date  di  Varfavia  de’venti  Mag- 
gio 16 ss  ; e già  il  Re  in  Sede  vacante  ne  aveva  Icritto  a i Cardinali 
Virginio  Orfini , e Marcello  Santacroce  con  molto  prelfanti  lettere-* 
de  i trenta  Marzo.  Il  Granduca  di  Tofcana  Ferdinando  II , come  di 
caufa  fua  propria  ne  diede  incumbenzapremurofiffima  in  Roma  al  fuo 
Ambafciator  Montemagni,  ed  egli  Redo , e il  Principe  Leopoldo  fuo 
fratei  minore  ne  fcrid'ero  fpecialmente  a i Cardinali  de’  Medici  Carlo 
lor  zio,  e Giancarlo  fratello;  e udito,  che  fi  era  data  adefaminare 
tal  caulà  a Monfig.Profpcro  Fagnani , fcridero  pure  ad  e(To  ne  i dieci 
Luglio  con  gran  caldezza . Ne  i ventilette  del  mefe  ifiefTò , feda  di 
S. Pantaleo  , vi  fi  trovarono  alla  vifita  della  chiefi  i Monfignori  e poi 
Cardinali  Giulio  Rofpigliofi  Segretario  di  Rato,  Girolamo  Farnefc 
Maggiordomo , con  altri  Prelati  ben  affetti  alle  Scuole  pie  ; e de  i Pa- 
dri di  effe  dicendo  un  Signor  Polacco  il  molto  bene,  che  operavano 
in  quel  regno,  e l’alta  Rima  che  ne  faceva  il  Re,  c tutti  i Grandi , ri- 
fpoie  il  Rofpigliofi  : è neceffario  ajtttare  quefii  poveri  Padri , che  fan- 
no tanta  fatica  pelprojfimo , e fono fiati fiempre  travagliati  eoi  Ven.  Pa- 
dre Giufeppe  lor  Fondatore  • Io  con  altri  fui  pre fidente  a un  lor  Capito- 
logenerale i e non filo  io , ma  anche  gli  altri  Prelati  afiifientìrefiava- 
i * - l : : . . . ma 
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mo  ammirati  di  tanta  pazienza,  e umiltà  del  buon  vecchio . Quando  mo- 
rì vennero  fino  le  nuove  a Spagna  , dove  io  era  Nunzio , de  i prodigi 
operati  da  Dio  pe'  fuoi  meriti  ; del  che  non  mi  maravigliavo , avendolo 
fempre  conofciuto  uomo  di  gran  perfezione . Prefentata  al  Papaia  fiup- 
plica  de’  Padri  delle  Scuole  pie  per  la  rettituzione  dell’Ordin  loro , Sua 
Santità  la  rimife  , perché  le  ne  parlafle  , al  fuddetto  Monfig.Farnefe, 
il  quale  dal  1644  era  flato  per  un  decennio  Segretario  della  Congrega- 
zione de’  Vcf’covi  e Regolari  > e però  pratichiflimo  di  tali  caufe . In- 
formandoli da  elfo  il  Pontefice  gli  lugger! , che  potea  colìituire  fopra 
di  ciò  una  particolare  congregazione  di  tre  Cardinali , e due  Prelati; 
e richiedo  > chi  giudicava  a propofito  de’  Cardinali , rifpofè:  parche 
per  primo  il  Card.  Ginetti  Vicario  di  VofJra  Santità , e per  fecondo  il 
Card.  Albi  zi , che  flati  già  della  Congregazione  delS.  Ufiz’o  , e della 
particolare  ijlituita  da  Urbano  Vili  , e da  Innocenzio  X fopra  le  Scuole  ' 
pie , ne  fono  informatiffm  ; e per  terzo  il  Card.  Giacomo  Corradi  Da- 
tario , che  già  Avvocato  in/ìgne , e per  moki  anni  Auditore  della  Sacra 
Ruota  efperto  è alfommo . Piacquero  al  Papa , ed  elfi  coflitui , e per 
Prelati  l’ifteflò  Farnefc , e Monfig.Gualtieri  Segretario  de’  Brevi . Te- 
mevano i Padri  delle  Scuole  pie  del  Card.AIbizi  già  Affieflòre  del  S.Ufi- 
zio , ma  iti  a informarlo  li  riceve  con  grandiflima  cortesìa , fi  protetto 
ben  da  gran  tempo  chiarito  di  quell’inganno , nel  quale  aveva  permcf- 
fo  Iddio,  che  fotte  indotto;  che  eflendo  ancora  Attettòre  fe  n’era  pur 
dichiarato  con  alcuni  di  elfi  , e avea  dato  loro  di  propria  mano  tutte 
le  fcritture , che  un  dì  note  vano  giovare  all’Ordine , e all’ottimo  Fon- 
datore; che  non  mai  fi  farebbe  pubblicato  il  breve  diftruttivo  della 
Religion  loro , fe  non  fodero  fiate  le  troppo  importune  inftanze  di  al- 
cuni ; che  egli  non  avea  mai  voluto  approvare  le  nuove  coftituzioni , 
che  farebbero  ftate  al  lor  Ordine  fommamente  pregiudiziali; che  avea 
molto  caro  di  ellère  dettinato  dal  nuovo  Pontefice  a quella  particolare 
congregazione  per  riftabilire  un  ittituto  sì  utile  e necettario,  falvo  il 
decoro  della  Sede  appottolica . Per  ciò  fu  in  quella  congregazione  de- 
terminato , che  non  fi  rettituiflèro  a un  tratto  le  Scuole  pie  a grado  di 
Religione , ma  a Congregazion  formale  con  voti  femplici  di  povertà , 
catti tà , e ubbidienza , e giuramento  di  perfeveranza , fotto  di  un  lor 
Generale , e Provinciali , e Rettori . Già  ttabilito  il  tutto  se  n’era  dal 
Papa  commetto  il  breve  quando  gli  fu  dagli avverfarj  all’Ordine  fitto 
giugoere  in  mano  un  memoriale,  e fcritturafenza  nome , in  cui  con 
calunnie  fi  efibivano  le  Scuole  pie  , anzi  che  utili , nocevoli  e fcandalo- 
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fe , e fc  ne  efageravano  fatti  j fioche  il  Pontefice  in  vece  di  breve  di  reT 
llituzione , era  riloluio  di  mandare  un  nuovo  Viiitatore  ad  effe  , da  cui 
forfè  fe  ne  farebbe  ottenuta  l’ultima  difiruzione.  Giunto  ciò  preda- 
mente  a notizia  del  Cari.  Lorenzo  Imperiali  ben  affetto  alle  Scuola  . 
pie , lì  portò  lòllecito  al  Papa , difc  opri  le  calunnie , diilipò  dalla  l'anta 
l'uà  mente  ogni  perturbazione  » e furon  laceri  ed  abbruciati  que’ fogli 
iniqui.  Finalmente  Alellàndro  VII  nel  decimo  mefe  del  fuo pontifica- 
to , con  fuo  breve  de  i ventiquattro  Gennajo  1 656  (a)  , nel  quale  dice: 
conhderando  Noi , che  per  la  efperienza  maestra  de  de  cofe  apertamente 
co  ri  a ejfer  utile  alla  repubblica  cri H tana  Pifituto  delle  Scuole  pie , per 
la  cui  opera  e diligenza  i fanciulli , altronde  proclivi  al  male  per  itili  a 
della  corrotta  natura , non  fola  sìnBruìfcono  nelle  lettere  » ma  c>ò  che 
ì molto  migliore , 1 imbeo  on  de  i dogmi  della  fede  cattolica , e di  buoni  co- 
fanti  , e di  crìfiane  virtù , giudichiamo  effere  <T  in  ter  effe  grundijfimo 
del  ben  pubblico , che  per  fe  veri  un  sì  lodevole  e fruttuofo  irli  t ut  0 : d’au- 
torità appoftolica  ritorna  le  Scuole  pie  a formale  Congregazione,  come 
è fopra  accennato, comanda,  che  vi  fi  offervino  le  antiche  coflituzioni, 
e le  dà  in  perpetuo  per  Protettore  il  Card.Vicario  del  Papa . Indi  con 
altro  breve  de  i quattro  Aprile  feguente  ( b ),  coftituifce  per  un  triennio 
i Padri  7 oannem  Garziam  Prapoftum  Generalem , Francifcum  verò 
Cafcllim , 7 ofephum  Fedele , 7 oannem  Stephanum  Spinola , & Camil- 
lum  de  Scafellatis  Afftrìentet  dipi  te  Congrcgationis . 

II  Così  dopo  un  decennio , alle  Scuole  pie  sì  luttuolo , e pre- 
ceduto da  quattro  anni  d’inibizione  di  potere  vellir  religiofi  , rellitui- 
te  a formale  Congregazione  fu  di  non  poco  travaglio  al  Generale , e 
Affilienti  il  provveder  l’Ordine  di  Provinciali, e Rettorie  di  maeftri 
le  cale  j molte  delle  rimafte,  ridotte  a effere  foffenute  da  un  folo  lai- 
co , e molti  di  quelli  promoflì  comunque  al  facerdozio , perchè  tra  i 
miferi  avanzi  di  tempefta  così  efiziale  vi  folle  pure  chi  celebrali . Ne 
i ventuno  dcll’ifteflo  Aprile  1656  ammelfi  i lopraddetti  Generale , e 
Affilienti  a udienza  fecreta  del  Sommo  Pontefice  , e ringraziato  da  effi, 
come  a tutte  le  loro  provincic  ne  fcriffero  nel  di  dopo  ; rispose  il  Pa- 
pa con  queBe  precise  parole  : abbiate  a bene  quello , che  abbiamo  de- 
terminato delle  cofe  vollre  ; è llato  neceflario  avere  riguardo  a ciò  , 
che  anno  fatto  i Sommi  Pontefici  pafiàti  ; abbiamo  giudicato  di  rifol- 
vere  così  pel  meglio  : e ponendojt  la  mano  al  petto  disse  : fiate  ficuri  fo- 
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pra  la  perlòna  noftra  j e fe  Dio  ci  dara  vita  avrete  tutto  quello , che 
defìderate . In  tale  triennio  cofiituito  a line , che  li  eleggelièro  cano- 
nicamente i Provinciali  > e Rettori  , e fi  fornufiero  le  famiglie  alle  ca- 
fe  per  celebrar  poi  legittimamente  i Capitoli  locali , provinciali , e ge- 
nerale a elezione  di  Generale  a vita , come  prelcrivono  a quell’ordi- 
ne le  antiche  coftituzioni  approvate  ; furono  a tempo  congruo  intima- 
ti tali  Capitoli  dal  P.  General  Garzia  : ma  poi  ne  i ledici  Febbrajo 
1659  premorì  egli  alla  celebrazione  del  Capitolo  generale.  Unito 
quello  in  S.Pantaleodi  Roma  ne  i lètte  Maggio  l'eguente,  e negli  undi- 
ci dell’ ideilo  congregati  i Padri  per  la  elezione , nel  primo  lcrutinio 
fu  concordemente  eletto  in  Generale  fuavita  durante  il  P.  Camillo 
Scafellati , e indi  gli  Aflìftenti  generali . Ma  dopo  non  molti  meli  in- 
forti alcuni  difpareri , AlelIàndroVlI  con  fuo  breve  de  i ventotto  Apri- 
le 1660  (a) , ridulfe  il  generalato  delle  Scuole  pie  da  vita  a un  l’efien- 
nio , e diede  voto  decifivocol  Generale  a’fuoi  Affilienti  per  la  elezio- 
ne di qualfifia luperiore . Nei  ventidue Maggio  1667  AleflàndroVII 
rendè  l’anima  a Dio  > e ne  i venti  Giugno  lèguente  allunto  al  pontefi- 
cato  il  Card.GiulioRofpigliolì , che  li  chiamò  Clemente  IX  > andaro- 
no prontamente  al  bacio  del  piede  i Superiori  delle  Scuole  pie,  e con 
quanta  benignità  lì  eli  bilie  dilpofiiflìmo  ad  ajutarle  fi  accennò  nel  ca- 
pitolo precedente . Al  fuo  antico  buon  animo  e ftima  per  efie  vi  fi  ag- 
giunfero  le  incedami  e fortillime premure  del  Granduca  di  Tofcana  , 
e del  fratello  Principe  Leopoldo,  fingolarmente  dopo  che  quelli  fu 
ornato  di  porpora  cardinalizia  dal  nuovo  Papa  nella  prima  creazione 
da  elio  fatta  , di  già  defunti  i Cardinali  zio  , e fratello,  Carlo , e Gian- 
carlo de'  Medici . Per  procedere  però  il  fa vio  Pontefice  in  quella  cau- 
fa  con  tutta  la  maturità  e configlio , deputò  una  particolare  congrega- 
zione di  tre  Prelati  efpertiflimi  in  tali  materie  ; i quali  dopo  avere 
lungamente  ponderati  e difenili  i brevi  appollolici  di  Gregorio  XV, 
e d’Innocenzio  X,  e di  AlelfandroVlI,  e tutte  le  lor  circollanze,  e fcrit- 
ture  prefentate  l'opra  di  ciò,  finalmente  negli  otto  diAgofioiò<>9 
dccifero , che  le  Scuole  pie  fi  doveano  reintegrare  nello  fiato  di  Reli- 
gione, e ne  i privilegi  fecondo  i brevi  di  Gregorio  XV.  La  fomma 
prudenza  di  Clemente  IX  non  fu  contenta  di  ciò , ma  ficcome  tal  Pon- 
tefice fuo  prcdecefiòre  per  far  que’  brevi  ne  volle  il  voto  della  facra_» 
Congregazione  de’  Vcfcovi  e Regolari , così  rimile  egli  a quella  la  de- 
cifionc  , o decreto  della  fuddetta  congregazione  particolare , e nc  fu 
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collnuito  ponente  il  Card. Lorenzo  Imperiali.  Ne  i quattro  Ottobre  fe.; 
guente  proporta  nella  iacra  Congregazione  tal  caufa,  e con  ponderazio- 
ne elattiifima  efaminata,  fu  concordemente  approvato  il  lopra  riferito 
decreto  della  congregazione  de  i tre  Prelati.  Inrtruita  così  con  pienez- 
za lafaggia  mente  dei  Papa,  e implorata  l’aflirtenza  dello  Spirito  Santo 
ne  formò  la  coitituzione  appoltolica  della  reintegrazione  delle  Scuole 
pie  a grado  di  Religione , e con  tutti  i privilegi , a tenor  de’  brevi  di 
Gregorio  XV , e la  fegnò  ne  i ventitré  dell’irtello  Ottobre  1669  (a) , 
Comincia  ella  così  : Per  Cufizio  a Noi  ingiunto  da  Dio  delta  appofiolica 
fervili}^  fingolarmente  favoreggiamo  le  Congregazioni  piamente  e pru- 
dentemente injlituite  nella  Cbicja  di  Dio , e quelle  in  primo  luogo , le  qua- 
li lodevolmente  i' impiegano  a itìruire  per  tempo  i fanciulli  non  fot  nelle 
lettere , ma  nella  pietà , e nei  crifiiani  cofiumi , e al  felice fiat  odieJfe% 
e a i loro  profperi  avanzamenti  cerchiamo  di  provvedere  in  quel  modo  > 
che  ponderate  con  matura  confiderazione  le  cofe  tutte , giuitichiam  nel 
Signore falutevolmcntc  convenire  a gloria  dc’-P  onnipotente  Dio , e ad 
accre/cimento  di  religione , e di  buone  opere  - Ne  adduce  dopo  i due 
brevi  di  Gregorio  XV,  della  elevazione  delle  Scuole  pie  a grado  di 
Religione , e della  participazione  ad  erta  de  i privilegi  tutti  de’ Men- 
dicanti j e quello  d’Innocenzio  X di  riduzione  di  un  tai’Ordine  a fem- 
plice  e fciolta  congregazione  fenza  alcun  voto  j e quelli  di  Aleflan- 
droVII  di  rieccitamento  di  erto  a formale  Congregazione  unita  con  vo- 
ti (empiici, e di  riduzione  del  generalato  da  vita  a un  fefTennio.  Quindi 
confermati  i primi  due  brevi,  e l’ultimo,  gli  altri  annulla,  e con  autori- 
tà apportolica  rertituifee  le  Scuole  pie  a flato  di  Religione,e  al  diritto 
de  i privilegj  tutti  degli  Ordini  Mendicanti . Tanto  dalle  facre  Con- 
gregazioni , e da  i Sommi  Pontefici  fi  riconobbero  utili  a S.  Chiefa  le 
Scuole  pie , che  non  folo  già  fi  elevaflero  a grado  di  Religione  con  tut- 
ta la  oppofizione , che  fi  facca  col  Concilio  Lateranenf'e , ma  per  mac- 
chine del  demonio , e sforzo  degli  avverfarj,  ridotte  con  brevi  papali  a 

?|uafi  piena  diftruzione  , con  tutto  il  fommo  ortacolo  di  querti  ancora 
urono  rertituite  al  priftino  grado,  come  il  B.Fondatore  predetto  ave- 
va. Frattanto  rtandofi  irrifoluti  alcuni  profefiì  di  voti  (empiici  di  fare 
i folenni , e così  apportando  qualche  inquietudine  a quelle  religiofe  ca- 
fe  in  cui  erano , Clemente  X fucceduto  Pontefice  a Clemente  IX , con 
fuo  breve  dei  diciotto  di  Ottobre  1670  ( h ) , dà  a quei  tali  per  termi- 
ne J 
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nc  della  loro  rifoluzione  due  meli  in  Italia , tre  nell’lfole  adjacenti , e 
quattro  fuori  dell’ Italia,  pattati  i quali  le  nonprofeflàvano  folenne- 
mente , lì  pjicttero  da  i fuperiori  dell’Ordine  aflolvere  da  i voti  lèm- 
plici,  e dal  giuramento  di  perfeveranza,  edefcludere  . Perchè  dagli 
avverfar j delle  Scuole  pie  lì  pretendeva  , che  non  foflero  elleno  efenti 
dalla  giurìldizione  de’  Vefcuvi , col  pretella  , che  non  era  ciò  indivi- 
dualmente el'prello  ne’  privilegi  lor  conceduti  da  Gregorio XV,  e con» 
fermati  daClementelX;  fu  porto  un  tal  punto  a Icrutinio  nella  Congre- 
gazione de’  Velcovi,  e Regolari,  la  qual  dccilèafavore  di  e(Te;e  il  Ve- 
nerabile Innocenzio XI , fatto  Papa  dopo ClementeX , con  fuo  breve 
de  i tredici  Marzo  1684  (?)  > I*  legittima  loro  efenzione  dagli 

Ordinar):  e perche  da  alcuni  eftranei  lì  contrattava  a i Padri  dellt__» 
Scuole  pie  il  pofleder  beni  ftabili,  o il  confegui  ne  qualche  legato  di  el- 
fi , benché  ne  lotterò  ben  capaci , come  lì  dille  nel  capitolo  ottavo  del 
precedente  libro , uniti  i Padri  nel  lor  Capitolo  generale  del  1686  de- 
terminarono, che  fe  ne  fuppticalfe  il  Pontefice  per  l’appoftolica  dichia- 
razione ; e l’ittettò  Innocenzio  XI  commife  Pelame  di  tale  articolo  al- 
la Congregazione  de’  Velcovi , e Regolari , e fecondo  il  voto  di  erta  , 
con  fuo  breve  de  i tre  Settembre  1686  (£),  con  autorità  appoftolica 
dichiarò , la  Religione  delle  Scuole  pie  ejfcr  capace  di  pojfcdcre  a forma 
del [acro  Concilio  di  Trento.  Dopo  Innocenzio  XI  eletto  Pontefice  col 
nome  di  Alettandro  Vili  il  Card.Pietro  Ottoboni , che  già  da  Auditor 
di  Ruota , e poi  da  Cardinale  frequentava  fpcflb  il  collegio  Nazareno, 
e i Padri  delle  Scuole  pie,  e olfervava  quanto  pativano  nel  lor  impiego 
dalla  nudità  delle  gambe , introdotta  dalla  loro  congregazion  generale 
del  1627 , oltre  la  moderata  de’  piedi  preferitta  già  nelle  coftituzio- 
ni  formate  a norma  dì  povertà  fomma,  in  cui  era  da  Paolo  V porta 
la  loro  Congregazione;  con  fuo  breve  di  moto  proprio  (r)  cortitul 
cordino,  che  tutti  quei  religioni  nell’avvenire andartero  pienamen- 
te calzati. 

Ili  Per  la  piaga  mortale  delle  acerbiflìme  perfecuzioni,  sì  lunga- 
mente fofferta  dalle  Scuole  pie, fi  erano  ridotte  ad  artai  più  mifero  (lato, 
che  fe  aveller  dovuto  riprincipiare  dal  nulla . Fondandoli  in  S.  Chiefa 
nuovi  Ordini  regolari , foglion  concorrere  a profelTarli  molti  uomini 
fegnalati  per  pietà , e per  dottrina  , da’ quali  allevandoli  altri  ne  deri- 
va feliciflima  propagazione  , come  nelle  Scuole  pie  era  feguito . Ma  ri n 
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doifte  quelle  a Sciolta  Congregazione  lènz’alcun  voto , a moftra  di  to- 
tale e;  littzione  » e abbandonate  da  quei  che  aveano  più  Ipirito  di  reli- 
gione , per  ritirarli  in  Religioni  approvate,  e da  quelli  di  maggior  do»* 
trina  e decoro-,  per  confeguir  gradi  nel lecolo , o per  non  edere  a_, 
fcherno  moftrati  adito  per-dilpregevoli  avanzi  della  fu  già  Religio- 
ne ; fi  era  dovuto  d t elfi  lafciare  molte  fue  calè , già  ben  fondate , al- 
cune delle  rimarte  lóflenerfi , come  fi  e accennato,  da  un  fol  Fratell’ope- 
rajo,  molti  di  quelli  promoverli  al  facerdozio , rettati  in  pochi , e per 
la  maggior  parte  (empiici  i Padri  delle  Scuole  pie  • Rellituix  poi  a 
Congregazion  formile,  e indi  a Religione, e vedendoli  quanti  in  quel- 
la delibazione  lì  offrivano , per  fortenere  le  tante  cale  cadenti , fol  bre- 
ve educazione  fi  poteva  dar  loro , e quella  da  i rimarti  per  lo  più  folo 
infanta  lèmplicità.  Di  qui  ne  avvenne,  che  per  molti  anni  quell’Or- 
dine  li  potè  poco  ampli  are , e che  lungo  tempo  vi  volle  a riforgere 
com’era  prima  , non  che  a fiorir  pi  ù d’allora  ,■  come  avea  predetto  il 
Beato,  e a riporre  in  erto  il  portedimcnto  delle  feienze-  Per  accennare 
la  loia  provincia  di  Tolcanay  in  cui , vivente  il  B.Padrc , ogni  piu  bell* 
arte,  e feienza  profertàvano  i funi  figliuoli , e la  geometrìa  in  Firenze 
1*  infermavano  elfi  foli , come  il  celebre  matematico  di  tal  città , Vin- 
cenzio Vi  viani  atterta  («),  che  per  apprenderla  fu  oMbigatodi  anda- 
re a pigliarne  lezione  dal  V. Gemente  Settimj  di  S.  Carle  faccrdote  delle 
Scuole  pie  per  dottrina , e per  bontà  amabiliffimo , che  in  quel  tempo  era 
qui  folo  a infognarla , ed  era  Piato  difcepolo  del  P.  Francefeo  Mi  cheli  ni 
di  S.Gìufepp:  della  fejfa  Religione,  il  quale  attualmente  inftruiva  nel- 
le matematiche  Sua  Altezza , e ne  fu  poi  Lettor  pubblico  a Pifa , e auto- 
re di  qurlPingegnofo  trattato  della  direzione  de' fiumi,  fatto  nome  di  Don 
Famiano  Michelini . Nelle  Scuole  pie  di  tal  provincia  fui  fine  del  l'ecol 
pall'ato  erano  le  feienze  quali  che  eftinte , e le  fnatematiche  fin  arri  te  , 
affatto;  macella  benedizione,  che  il  Beato  moribondo  diede  a i futu- 
ri fuoifiglj  fi  fono  veduti  in  pochi  anni  di  quello  fecolo  rifiorir  elfi  in 
ogni  letteratura  sì  prettamente , che  i vecchj  e faggj  della  Tolcana  am- 
mirati ) ciòattribuilcono  a grazia  ftraordinaria  e prodigiofa  di  Dio; 
riartùnto  ad  infegnarfi  da  quelli  non  folo  ogni  feienza  nelle  loro  fcuo- 
le , ma  nella  celebre  Univerfità  ancora  di  Pifa , morto  ultimamente  il 
p.  Aleffandro  Politi  quivi  Lettore , della  più  valla  erudizione  greca 
e latina , che  forfè  avertè  l’Europa  , e attualmente  i Padri  Odoardo 
Corfini  > e Carlandrea  Antonioli  Lettori  in  erta  ; e così  in  ogni  altra 
. provin- 
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provincia . Ricominciarono  pure  i maggiori  Principi  a corifegnare  al- 
la  inftruzione  dei  Padri  di  tal  Religione  i lor  figliuoli,  o nipoti;  e 
per  accennar  fola  Roma , Clemente  XI  diede  a quella  del  P.  Paolino 
Chel ucci  il  l'uo  nipote  D Alelfandro  Albani , or  Cardinale;  e il  Re  » 
d’Inghilterra  Giacomo  111 , oltre  a due  altri  religiofi  dell’ifiefs’Ordi- 
ne , a quella  del  P.Idelfonfo  Tarditi , al  prelente  Rettor  del  collegio 
de  Propaganda  fide , i due  fuoi  figliuoli  Carlo  Principe  di  Galles , ed 
Enrico  Duca  di  Yorck , ora  pur  Cardinale . Il  primo  di  quelli  Padri , 
dall’jfìcflo  Clemente  XI  fatto  Lettor  di  rettorica  nella  Sapienza  roma- 
na , mandò  alle  Rampe  molte  lue  orazioni  latine  col  nome  di  Paolino 
di  S.Giufeppe  nel  1727?  e nell’anno  dopo  furono  fatte  rifiampare  in 
Lipfia  dall’eruditiflìmo  GianncrardoKappio  in  quella  Accademia  pro- 
fetar pubblico  di  eloquenza  , perchè  i fuoi  difcepoli  fele  proponellero 
per  elemplari , commendate  da  i critici  più  rigorofi  (a) , ed  è egli 
prefentemente  Generale  dell’Ordin  fuo . Al  ri  forgi  mento  della  dot- 
trina nelle  Scuole  pie  fi  accopip  unitamente  l’ampliaziooe  delle  me- 
defime;  e in  pochi  anni  di  quello  fecolo,  oltre  la  moltiplicazion  di 
collegi  nelle  antiche  loro  provincie  , fe  ne  fono  aggiunte  altre  , cioè 
di  Ungheria,  di  Lituania,  di  Auftria,  di  Aragona  , e di  Catalogna  , 
ficchè  prefentemente  in  tredici  provincie  fieno  dillinte . Sì  celere  ac- 
crefcimento  di  elfe  effetto  è del  frutto  ampliamo , che  fi  vede  deri  va- 
re da  loro  alla  repubblica  crilìiana  , e civile;  e ne  è fegno  ben  evi- 
dente il  rimirare  i lorocollegj , e fcuole  numerofillìme  di  lludiofa  gio- 
ventù . DaH’clTere  alfuefatte  le  genti  di  molte  città  adollèrvare  nella 
deprellìone  delle  Scuole  pie,  che  in  elle  s’infegnava  folo  colla  dottrina 
crifliana  leggere,  feri  vere,abbaco,  e gramatica,  gli  avverfarj  di  elfe,  al- 
lorché riforfero  ad  infegnarc  infieme  ogni  migliore  letteratura, e feien- 
ze,  prefer  motivo  di  calunniofamente  fpargere  nel  criflianefimo , chei 
Padri  delle  Scuole  pie  non  potevauo  infegnare  fe  non  le  prime  fuddet- 
te  cofe , e a i foli  poveri  e plebei  , nè  poteaoo  tener  collegj  di  nobili 
convittori  ; e che  infegnando  rettorica , c l’otre  belle  arti , e feien- 
ze,  e a i nobili  ancora,  e a i ricchi  peccavano  contra  le  proprie,  p 
contra  le  appofloliche  cofiituzioni . Il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII 
nel  173  1 mofld  da  tali  calunnie  , inflituì  una  particolare  congrega- 
zione de’ Cardinali  Profpero  Marefofchi , Leandro  Porzia , e Pierlui- 
gi Caraffa , e fattone  Segretario  l’Auditor  fuo  Monfig.Marcello  Paflàri 
le  commife , che  efaminate  le  cofiituzioni  appoftolicc  , e le  approvate 
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ySo  Vita  del  rB.  Gìufeppe  Calafatilo 
delle  Scuole  pie  , e ogni  altro  documento  opportuno , fopra  de  i punti 
accennati  del-e  il  ìuo  voto . Queito,  nella  congregazione  particolare  da 
i luddetti  tenuta  ne  i tredici  Aprilei7j  i, fu:  1 Che  i eterici  regolari 
delle  Scuole  pie  fono  tenuti  a infegnare  la  dottrina  crtjiiana  , La  gra- 
ma tha  , e l'abbaco  ',  ed  ì lor  lecito  a' inf ignare  ancora  le faenze  maggio- 
ri . Il  Che  fono  tenuti  di  ammettere  atte  torojcuoic  i fanciulli  poveri  ; 
ed  è Ur  leena  di  ammettere  ancora  inabili , cricchi.  Ili  Che  poffono 
tener  col.egj,  e Jcminarj  di  giovani  convittori . W Che fi  concetta  loro 
ii.  privilegio  di  fondar  caje fenza  il  confetto  degli  altri  Regolari . Con 
ciò  inltruita  la  tantamente  del  Sommo  Pontefice,  nel  primo  dellè- 
guente  Maggio  fece  perpetua  conftituzione  (a),  la  quale  principia: 
A Noi , a'  quali  da  Criflo  Signore  è commcjfa  la  cura  di  tutta  la  Chiefa, 
cjf'ere  dee  a cuore  la  buona , e retta  infrazione  de' giovani , la  quale  » 
imbeve  i pieghevoli  animi  delta  adolef cerna  co' dogmi  del, a /anta  religio- 
ne , c colf  onorevoli  arti  i onde  fi  neon'  feono  provenire , a gloria  del 
Sommo  Dio , md.  ifftni  e tnojfmi  beni  alla  Ghie  fa , e a tutta  la  repub- 
blica crif/iana . Per  la  qual  cofa , fe  abbracciamo  con  amore  fpecialc  i 
pii  e dotti  uomini , t quali  fi  affaticano  in  tal  lodevole  uficio , cercando 
di  fomentarli , e il  ornarli  di  appo  fi  oli  che  grazie , Noi  fimi  amo  di  fare 
ciò  , che  marinamente  conviene  al  nofìro  mini  fero , e all'  onnipotente 
Dio , l'onor  del  quale  abbiamo  avanti  degli  occh}.  Indi  efpofìe  le  ac- 
cennate voci , che  fi  fpargevano,  pregiudiziali  alle  Scuole  pie , e il  fo- 
praddetto  voto  , dopo  molt’altro  pone  l’oracolo  fuo , dicendo  : coll» 
noflra  appoflolica  autorità  decretiamo , e dichiariamo , che  a i Chetici 
regolari  delle  Scuole  pie  non  mai  i fato  interdetto , o vietato  il  prof  e f- 
fare  le  fetenze  maggiori , anzi  ancora  e fere  loro  flato  , ed  effere  lecita 
di  f piegare,  e infunare  nelle  loro  pubbliche  fcuole  le  ft  effe  maggiori 
fetenze  a i giovani  di  qualunque  ordine , e condizione . Finalmente  con- 
cediamo agli fteffi Chcrici  regolari , che  liberamente , e lecitamele pof- 
fano  in  ogni  luogo  ergere  cafe , collegf , femìnarj , e convitti , per 
fruirvi  fi  da  loro  i giovani  di  qualunque  ordine , e condizione  tn  qualfi- 
t egli  a liberal dìfctpUna  latina  e greca,  e nelle fetenze  ancora  maggio- 
ri , e fondare  colla  fola  licenza  degli  Ordinar j,  fenza  ricercare  il  con- 
fenfo  di  qualunque  altro  Ordine  regolare , ancora  della  Compagnia  di 
Getti,  e anche  non  enervata  ladifianza  dagli  Anteceffori  no fìri  pre- 
ferii ta  dall'uno  all' altro  rcligiofo  convento  ; purché  però  vi  fta  P entra- 
tafufflcientt  a mantenere  il  numero  de'  religiofì , dalle  cofituzìone  ap- 
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pofl  cliché  loro  ìmpofio , fenza  la  necefiìtà  dì  mendicare.  Fu  aggiunta 
alle  Scuole  pie  tale  facoltà  di  fondare  fenza  il  confenfo  degli  altri  Or- 
dini regolari , perche  taluno  di  quelli  fi  opponeva  a lor  fondazioni 
con  pregiudicaie  la  gioventù  bifognofa  della  iftruzionc;  cd  in  Vilna 
talun  pretendendo  per  la  propria  Accademia,la  privativa  d’infegnare, 
e d’impedir  ciò  alle  Scuole  pie  quivi  fondate,  a titolo  della Jlr aordi- 
naria partenza  de  i più  aiovani  Jludiofi  da  tale  Accademia , e loro  anda- 
ta alle  Scuole p/Cy  l’illeflo  Papa  ClemcnteXII  con  altra  fua  perpetua  co* 
ftituzione  de  i trenta  Giugno  173$  (a),  nella  quale  ripete , e confer- 
ma quanto  della  prima  fi  è elpreflo  lópra  , decreta  e dichiara  potere 
i Chtrici  regolari  delle  Scuole  pie  anche  in  Vilna  ritenere  le  Scuole  pub - 
Miche  y e in  effe  infegnar  le  Jcitnze  ancora  maggiori  a i giovani  di  qual- 
fivoglia  ordine , e condizione . La  noflra  emulazione  perchè  fia  Tanta  , 
e profittevole  alproflimo,  dee  unicamente  confiftere  nel  giovare  ad 
efio  colla  diligenza  maggior  d’ogni  altro  j e così  il  P.  Daniel  fiartoli 
ferii tor  celebre  dell’ inclita  Compagnia  di  Gesù , nell*  edere  ad  efla 
contefc  le  fcuole  in  Parigi  da  i Maeftri  di  quella  privilegiatiflìma  Uni- 
verfità,  riporta  l’ aurea  rifpofla  fatta  a coloro  dal  Re  Arrigo  IV  (b): 
id  agite  y ìntjuit , fine  invidia , uti  negotii  vefìri  benegerentct , indù » 
firia  vincati s *]cjuttas  : edam  eos gloria  atque  numero  audi forum , fine 
dubio  vincetis.  Se  amiamo  Dio , godiamo , che  ognun  lo  glorifichi , che 
ognun  partecipi  de’ l'uoi  doni , che  ognuno  gli  unifea  i proffimi  , nè 
mai  pretendiamo  di  edere  in  ciò  noi  fòli  ; come  il  S.Mosé  rifpofe  a chi 
voleva,  ch’ei  proibifle  a due  altri  di  profetare  (c)  : quid  (emularti  prò 
me  ì quii  tribuat , ut  emnit popului prophetet , fr  det  eis  Dominai fpi- 
ritumfuum  ? Se  amiamo  il  proffimo  , e abbiamo  zelo  della  iftauzione 
di  lui , vedendo  che  troppi  fono  i neceffitofi  di  efla  , nè  ftoltamentr  » 
adulandoci  di  potere  noi  foli  baftar  per  tutti , riconofeiamo  ciò , che 
diceaCriflo  a’difcepoli,  e preghiamo  Dio,  come  egli  comandò  lo- 
ro (</):  meffn  qui dem  multa  y operarii  a utempaucì . Rogate  ergo  Do- 
mi num  mefiti  ut  mittat  operario s in  meffem  fuam . 
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CAPITOLO  IV. 

Cento  grazie,  e miracoli  operati  a intercefsion  di  Giufcppe 
dopo  la  morte  , c avanti  la  Aia  beatificazione . 

I.  X A Tapiniti  Hi  ma  provvidenza  del  fommo  Dio  Tuoi  difporre  , 

I j che  quei  fanti  uomini , i quali  viventi  più  fi  umiliarono , o 
futt.no  in  terra  più  perlèguitati  ed  opprefli , quivi  dopo  morte  fi  ren- 
dano più  glorioli  colla  frequenza, e moltitudine  copiofillima  de’miraco- 
li , che  egli  opera  a lor  riguardo.  Ciòlègue,  perchè  fi  rifarcifca  nel 
mondo  l’oLbrobrio , e calunnie  in  cui  furono , coll’onore , c fama  de* 
fegnalati  prodigj . Pel  B.  Giufèppe , che  tanto  fi  umiliò  in  vita  , e tan- 
to depredo  fu  , lémbrò  dopo  la  morte  di  lui,  e tuttora  ,fpecialmente 
impegnata  a glorificarlo  la  onnipotenza  di  Dio . Lo  Hello  lpazio  e via 
tra  l’oratorio,  e il  refettorio  di  S.  Pantaleo,  la  quale  fpello  il  Beato 
facea  carpone  , figurandoli  d’edere  un  vii  giumento,  che  andava  alla 
mangiatoja , piacque  al  Signore  nell’ anni  verfario  della  fua  morte  di 
farla  vedere  tutta  adornata  di  apparati  celefti , epadarvi  il  Beato  sì 
rifplendente  di  viva  luce , che  non  fi  poteva  in  cdo  fidar  lofguardo  . 
Degli  innumerabili  miracoli  da  Dio  operati  pcrluidopoil  fuo  paleg- 
gio fino  alla  fua  beatificazione,  in  occafione  diedi  fe ne accennaron 
cinquanta  nel  compendio  della  fua  vita:  in  quella  copiofa , anziché 
efporre  più  lungamente  quei  foli , fi  è lìimato  meglio  accennarne  con 
dii  altri  cinquanta;  fembrando  ben  che  un  centefimo  ballar  poda  a 
moflrare  la  glorificazione , che  Dio  gli  ha  dato , e ad  eccitarci  a ricor- 
rere alla  efficacidìma  intercellionedi  lui  ; e quelli  cento,  fecondo  l’or- 
dine cronologico , accennati  compendiolamente , con  fol  citare  i luo- 
ghi dove  feguirono  allorché  ciò  non  fu  in  Roma  , non  graveranno  fo- 
vcrchiamente  la  differenza  di  quei , che  leggono . 

1 Salvator  Morelli  da  Agnani , in  età  di  trentacinqu’anni , ef- 
fendo  per  interi  quattr’anni  fiato  paralitico  colla  perdita  totale  del 
moto  dal  mezzo  in  giù  , non  potea  nè  andare , nè  Ilare  in  piedi , folo 
movendoli  a fiento  col  poggiare  i gomiti  in  terra  , e ftralcinare  le  co- 
feie  : ne’ventifei  Agofto  1 648  alzato  da  due  a baciare  le  mani , e’pie- 
di  dell’efpofio  cadavero  del  B.  Giufcppe , fubitamente  guarito  comin- 
ciò a camminar  da  per  le , e indi  fempre  fanifiìmo , fino  di  ottantadue 
anni  andò  a piede  da  detta  fua  patria  a Roma  . 2 Caterina  Sergiulj 
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{pignendofi  a entrare  in  chielà , e ad  accodarli  a!  facro  cadavere» , tra 
la  gran  folla  le  le  ftrappò  in  due  parti  il  grembiule  ; raccolta  da  uno 
partedieflo,  ealeidata,  la  ravvolfe  all’altra  parte  , cheleerare- 
Aata  cinta , per  poi  ricucirla  ad  ella,  e li  avanzò  a baciar  la  mano  al  de- 
fuuto;  ciò  fatto  difviluppò  lì  in  chiefi  il  grembiule , e lo  trovò  e rao- 
Orò  riunito  fé  ìzaconofcerfi  ove  fi  forte  già  rotto.  Operandoli  al  con- 
tatto di  un  tal  grembiule  molti  miracoli , ancor  Teodora  moglie  di 
Baldalarre  di  Ancona  volle  che  fi  applicale  adelTo,  che  ftava  mori- 
bondo fpeditoda’medici  nello  (pedale  di  S.  Spirito,  perduto  di  già  in 
letargo  l’udito,  e la  favella:  portoglielo  lòpra  il  capo , torto  rifeofio 
efclamò:  0' Gestì , che  mi  avete  voi  fattoi  quale Jpleniore  è quejlol  e 
fu  (ano.  3 Aleflandro  Contini  di  tredici  anni  avendo  per  una  piaga  in- 
curabile» da  lungo  tempo  loflferta , il  braccio  finiftrotutto  indurito, 
e come  addentro  ingeflàto , non  l'olo  noi  potea  muovere , ma  perchè 
non  gl’infcttalTe  la  fpalla , e il  bullo  fu  rifoluto  per  unico  rimedio  il 
tagliarglielo  : portato  però  al  cadaveroefpofto , fu  ad  erto  accodato , e 
ottenne  una  particella  della  fua  verte , la  quale  porta  fopra  del  braccio 
infermo  riacquiftò  fubito  moto , e l’alute . 4 Adolfo  Colonnefe  in  età 
di  ottantanni , dopo  eflere  flato  quali  cieco  due  anni , erano  già  nove 
meli,  che  aveva  perduto  affetto  il  lume  degli  occhj:  ma  fattoli  con- 
durre in  S.  Pantaleo  a baciare  le  mani  » e’  piedi  dell’elpoflo  facro  cor- 
po , ricuperò  in  quell’iftanteperfcttamente  la  villa . 5 Quivi  concor- 
re pure  Coflanza  Pelùli  deRolis,  che  era  per  tre  anni  tormentata  da 
una  fluffion  dolorala  nel  braccio  deliro , lìcche  in  niun  modo  (è  ne  po- 
tefle  fervi  re , ne  le  giovarte  alcun  umano  medicamento  ; e con  erto  toc- 
cati i piedi  al  cada  vero,  toftoguarì.  6 Taddea  d’Alellandro  foffava 
già  da  due  anni  gravi  fpalimi  per  un  ulcera  , che  di  lòtto  all’occhio  le 
avea  bucato  il  vifofino  alle  narici , già  quali  tutto  mangiatole  il  nalb  : 
ne*  ventifei  Agofto  non  potè  entrare  in  S.  Pantaleo  per  la  gran  folla  ; 
le  riulcì  la  mattina  de’  ventifette , e fatta  orazione  predò  dove  era  fe- 
polto  il  facro  corpo,  fubito  le  celiò  ogni  dolore,  fi  riempi  di  carne 
ogni  folla  , e tornò  affatto  fana . 7 Gianfrancefco  Rodi  fanciullo  , che 
rottafegli  già  da  due  anni  per  una  cafcata  lagamba  delira  non  più  po- 
tea camminare  febben  da  un  anno  gliela  teneHèr  cinta  con  una  gamba 
di  ferro  ; la  detta  mattina  de  i ventifette  porto  fopra  la  terra , che  ri- 
copriva la  carta  ov’era  fepolto  il  Beato  guarì , e toltagli  la  gamba  di 
ferro  fubito  camminò  libero.  8 Giovanni  Berti  giovane  fiorentino 
abitante  in  Roma , da  lungo  tempo  attratto  di  nervi  dentava  a muo- 
verli 
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vera  coll’a  juto  di  un  legno  ; con  cito  nc  i ventotto  fuddetto  sforzatoti 
di  condurli  in  S.  Pantaleo  , feee  orazione  fui  lepolcro  del  Beato , e in 
un  irtantc  ricupero  piena  falute.  9 La  Signora  Angela  Bunelli  pativa 
da  molto  fpazio  dolori  eftremi  in  una  mammella,  che  non  potendo 
dar  latte  era  quali  marcita;  nei  ventinove  fuddetto  avuto  un  poco  di 
velie  della  tolta  all’efpofto  cadavere  del  Beato  le  1*  applicò  al  male  * 
che  lparì  fubito , e rendè  latte  da  fana  ; e applicato  pure  a un  dito  in- 
curabile di  fua  tagliuola , torto  guarì . io  Giulia  Quanzi  cieca  da  am- 
bidue  gli  occhj , ne’quali  aveva  una  macchia , condotta  ne  i trenta  del 
mefe  ideilo  a fare  orazione  fulfepolero  del  Beato,  iftantaueamente 
fparvela  macchia , c ricuperò  appieno  la  villa . 1 1 Sparfa  la  fama  de* 
miracoli  del  Beato , Vincenzio  Palelle  da  Caftelnuovo  rifo|vè  con  fua 
moglie  di  portare  a Roma  Pietro  lor  piccolo  tìglio  guaito  di  piedi , c 
inabile  ad  ogni  moto  , per  porlo  fui  lèpolcro  di  erto  : così  elèguirono 
a i quindici  del  feguente  Settembre , e dopo  breve  orazione  fi  rizzò 
da  fe  Pietro  affatto  guarito.  12  NelniefeiftefloilSig.NiccolòSjfte- 
gni  in  Firenze,  da  febbre  maligna  ridotto  all’ertremo,  fu  vifitatodal 
P.  Francefco  Rubbj  delle  Scuole  pie  , che  gli  diede  due  grani  del  rofa-* 
rio  ufato  dal  B.  Padre  ; fe  li  polè  fui  petto  , e fubito  fparita  la  febbre 
ricuperò  le  forze  da  fano.  ij  NeH’illerto  mefe  in  Milano  fi  trovava 
Aleilandro Figini tormentatilfimo  dal  mal  di  pietra,  e gliaveada 
Roma  Giulio  Colmi  fuo  amico  trafmelfo  in  lettera  un  pezzetto  di  ve- 
rte del  Beato , da  erto  tolto  mentre  era  efpofto  il  cadavere  , e riferiti  ì 
molti  miracoli,  che  feguivan  per  erto  ; fe  gli  raccomandò  il  Figini  di 
vivo  cuore , e celiati  i dolori , e voltandoli  nel  letto  li  trovò  in  quello 
una  pietra  quanto  una  grolla  mandola , fenza  che  egli  le  ne  accorgerti; 
ufcitagli  da  per  le . 14  Nei  trenta  Settembre  detto,  il  Conteftabil  Co- 
lonna aggravatiflimo  da  terzana  doppia  fofferta  per  molti  dì , e difpe- 
rando  degli  umani  rimed  j mandò  a chiedere  la  berretta  del  B*Giufep« 
pe;  a i Padri , che  la  portavano , dille  la  fua  conforte  : or  imo  marito 
farà  fanato  dal  P.  Generale , che  vivente  due  volte  ri funò  me  \ in.fatti 
non  gli  rimile  più  febbre , e torto  guarì . 1 J Domenica  Roteili  ertendo 
rertata  già  pel  vajolo  cieca  dall'occhio  Anidro,  fu  cui  lì  vedeva  una  per- 
la, c giudicato  da  i medici  male  incurabile  , ne  i due  di  Ottobre  fe- 
guente le  fu  porta  in  capo  la  berretta  del  Beato,  e toccato  l’occhio  con 
tela  imbevuta  nel  fangue  di  lui , e difparve  la  perla  , e riebbe  perfetta- 
mente la  villa . 16  Lil'abetta  Cinquanta , vedova  Agrati , nel  Settem- 
bre guarita  pel  Beatoda  grave  maie  in  un  dito,  che  fe  ledo  vea  tagliar 
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dalla  mano,  ne  i dicialTètte  del  detto  Ottobre  fi  ri  voi  fé  con  fede  al 
Beato  ftefio  pregandolo  pel  fuo  minor  figliuolo  > detto  Gianfrancelco, 
sì  ottulò  che  in  lungo  tempo  non  avca  imparato  a compitare:  torto  difs’ 
egli  di  laper  leggere , e fattane  prova  da’ fratelli  maggiori , conobbe- 
ro (lupiti  il  miracolo  ;prolegui  poi  felicemente  gli  ftudj,  fi  fece  Dome- 
nicano , e fu  celebre  predicatore . 1 7 Girolamo  Benigni  fui  principio 
delfeguente  Novembre  oppreflo  da  febbre  maligna , e fattoconfulto 
di  quattro  medici  lo  dichiararono  fpedito , e che  torto  gli  fi  deffero  i 
Sacramenti  : dalla  fua  forella  legate  al  braccio  del  moribondo  alcune 
reliquie  del  Beato , l’eccitò  a raccomandarfi  ad  erto  di  cuore  ; e ciò  fat- 
to fubitamente  partì  la  febbre,  e fu  fano.  18  Agli  undici  del  melo 
irteflo  Margherita  Montani , già  da  quattr’anni  gravata  da  fier  dolore 
di  ftomaco,e  frequenti  vomiti  d’atre  materie,  e di  vi  vofangue  in  gran 
copia  dopo  una  caduta,  e percofl'a  nel  petto, e in  fin  da  febbre  maligna, 
era  nell*  antecedente  giorno  fiata  fpedita,  ordinatole  il  Viatico,  e 
l’Olio  fanto  : la  (era  con  tutto  lo  fpirito  fi  raccomandò  all’interceffion 
del  Beato  , e prefe  ioave  fonno , e le  comparve  il  Beato,  e la  prefe  per 
mano  , dicendole,  che  fi  alzafle  , e fvegliata  la  mattina  fi  trovò  gua- 
rita da  ogni  male.  19  II  Dottor  Egidio  Giacomini  era  rifinito  da  gra- 
ve febbre , che  malignata  i medici  lo  difléro  ne  i dicci  Dicembre  fe- 
guentein  pericolo  grande  di  morte  : la  fua  lòrella  proftrata  in  orazio- 
ne prefio  al  letto  del  moribondo  l’eccitò  a ricorrer  con  lei  al  Beato , e 
ciò  facendo  fparve  lafebbre , e ricuperò  torto  leforze . 20  Nell’irtef- 
fo  mefe  in  Frafcati  Domenica  della  Porta  fpalimando  un  giorno , e una 
nottecon  acerbillimi  dolori  di  parto , nè  potendo  partorire , già  era_» 
fatta  fpedita  , e il  marito  andò  a que’Padri  delle  Scuole  pie  perchè  ac- 
correfTero  alla  raccomandazione  dell’anima  ; uno  di  efii  portò  un  pez- 
zetto di  vefie  del  Beato  , eportofelo  in feno dalla moribondacon  viva 
fede,  le  ceflaron  iubito  i dolori , fi  fentì  aggiuftar  nell’utero  il  feto 
attraverfito,  e poco  dopo  fenza  quafi  avvedetene  partorì  un  figliuol 
morto  da  tanto  tempo , che  di  già  aveva  infracidata  una  coicia.  21 
Giufeppe  Ormandi  da  Utricoli,  gravato  per  cinque  meli  da  febbre  eti- 
ca, e oppilazioni , e dal  medico  fuo  padre  , e da  altri  vicini  medici 
giudicato  incurabile , a i venti  Gennaio  1649  ■ genrtori  fuoi  fecer  vo- 
to di  condurlo  in  Roma  a vifitar  il  fepolcro  del  Beato , fe  gl'  interce- 
deva falute  ; in  quell’iftante  niedefimo  fparvero  oppilazioni,  e febbri, 
e corrifpoièro  al  voto.  22  La  notte  feguente  ai  fette  del  fuccefiivo 
Eebbrajq  veleggiando  in  feluca  il  P.Maeftro  Remigio  Rainoni  Carme- 
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lita  no,  alle  boccile  di  Capri , forfè  una  così  orribil  tempera,  che  rup- 
pe l’albero , e per  falvarlì  i marina;  j e il  padrone  fi  buttarono  in  mare. 
Detto  religiofo  devoto  al  Beato , l’invocò  torto  dicendo  : Santo  Padre , 
ajutatemi  ; ma  voltata  la  feluca  fortòpra  predo  l’arena,  co’paffeggieri  vi 
rcrtò  egli  lòtto  con  tempre  in  cuore  l’ajuto  del  Beato  ; e affogati  ledi- 
ci d’erti,  fu  egli  eftratto  vivo  e fanoda  un  marinajo.  23  A i dieci  Mar- 
zo lèguente  in  Civitalavinia  Valerio  Minorini  fu  colpito  fotto  il  ven- 
tre da  un’arcbibufata  con  palline  di  piombo , che  reftate  gli  erano  nel- 
le vifeere  , e orinava  folo  pe  i buchi  da  effe  fatti  -,  Ipedito  da  i medici , 
e porto  un  pezzetto  di  verte  del  Beato  fulle  ferite , fubito  dal  naturai 
vaiò  mandò  coll’orma  le  palline  già  invifeerate  , e fu  fano . 24  Nel  lè- 
guente Aprile  in  Firenze  trovandoli  un  gentiluomo  di  feflant’  anni, 
per  gocciola  o apoplesìa  già  (offerta , perduto  di  cofeie,  e di  gambe  , 
li  fece  toccare  dal  P.  Francefco  Rubbj  con  un  rofario  Hato  già  del  Bea- 
to, e perfettamente  guarì,  andando  libero  a fpaflò  per  la  città  con  ma- 
raviglia d’ognuno . 25  Nel  Maggio  feguente  in  Genfano  eccitatoli  un 
grande  incendio  in  cala  Sorbini , nella  quale  fu  una  volta  il  Beato , ed 
ertendo  umanamente  irreparabile,  che  tutta  non  andafle  in  cenere, 
un  di  que’giovani  fi  rivolfe  al  Beato  fteflocon  vivo  cuore,  dicendo: 
Padre  fatuo  foccorrcteci  in  qucjìo  bifogno  ; ho  gran  fede  alla  vojlra  in. 
terceJJi'jne , e ho grande [per anza  in  voi  ; e in  quell’atto  buttò  nelle  . 
fiamme  un  pezzetto  della  verte  di  lui , che  per  fua  devozione  fempre 
portava  fòco  j ed  in  un  fubito  fi  fmorzò  il  fuoco . 2 6 Nel  principio  del 
feguente  Giugno  infermatofi  il  facerdote  Giannantonio  Sparacani  di 
Pontecorbocon  febbre  continua  acuta  e maligna , e giunto  all’crtremo 
con  delirio , perdita  di  fen fi,  epolfi  vermicolari , il  medico  Pietro  Per- 
gnani  credendo  , che  l’imminente  notte  moriffe,  gli  fu  porto  fui  capo 
un  fazzoletto  tinto  nel  fangue  del  Beato , e torto  fi  riposò , e lenza  ve- 
runa crifi  la  mattinali  trovò  fano . 27  Nel  Luglio  lèguente  , in  Pila  il 
giovanetto  Gianpietro  Boccacci , quivi  (colare  delle  Scuole  pie,  per 
mortai  febbre , e altri  mali  ertendo  fpedito  da  due  medici , che  lo  cu- 
ravano , il  fuo  P.  Maeftro  lo  benedì  con  una  immagine  di  carta  del 
B.  Giufeppe  , e glie  la  lafciò  lòtto  il  capo  ; e fubito  fparì  la  febbre , e 
ogni  male  • 28  Nel  mefedopo  al  compirli  l’anno  della  morte  del  Bea- 
to , caduta  in  Poli  una  fanciullata  dal  ponte , che  guidava  al  ducal  pa- 
lazzo , in  grandirti tno  precipizio , non  reftò  morta  ma  tutta  fracartàta  ; 
e con  gettar  dalla  bocca  continuo  fangne  : chiamato  il  medico  la  (limò 
incurabile , e moribonda  j ma  legnata  con  un  pezzetto  di  velie  d’eflò 
< • Bea- 
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Beato , forfè  fubito  affatto  fana . 29  II  Fratei  Gianpietro  operajj  delle 
Scuole  pie  in  Chietine  i tre  di  Ottobre  feguente  fi  pafiò  la  palma  Ani- 
dra da  partea  parte  col  temperino,  che  adoperava  , reftatogli  confic- 
cato nella  mano  ; invocò  egli  il  B.  Padre , e il  Superior  della  cafa  gli 
levò  fenza  pena  il  temperino  dalla  ferita , e gli  accodò  la  mano  ad  una 
immagine  di  gefio  del  Beato,  il  quale  pronto  comparve  a detto  Fra- 
tello , che  fi  era  pollo  fui  letto,  e in  un  fubito  lo  guarì  , reftata  appe- 
na la  cicatrice  per  tellimoniare  la  grazia.  30  Sul  principio  del  feguent* 
anno  1650  a Litomille  in  Boemia  una  nobil  matrona  per  doppio  feto, 
che  morto  le  l’era  come  indurito  nell’utero,  lungamente  cruciata,  già 
dava  agonizzandole  fu  mandata  una  reliquia  del  Beato  da  certa  Prin- 
cipelfa  , che  effóndo  poco  prima  moribonda  aveva  per  quella  ottenuta 
la  falute  , e appena  da  lei  baciata  partorì  torto  due  figlj  morti , c fi  alzo 
da  letto  ben  l'ubito  affatto  faua . 3 1 Nell’anno  iftelfo  in  S.  Filippo,  ter- 
ra di  Sicilia  , tenendo  un  giovanetto  per  giuoco  in  bocca  un  chiodo,  gli 
cadde  giù  per  la  gola  , e i vi  attraverfato  fi  conficcò  ; non  giovando  ri- 
medj  umani  i parenti  ricorfero  a i divini,  e lo  regnarono  con  alcune 
fiacre  reliquie  , ma  in  vano  : fovvenne  ad  uno,  che  avea  un  pezzetto  di 
verte  del  Beato  , e glie  l’applicò,  e nel  medefimo  iftante  ributtò  il 
chiodo  ingojato  con  copia  di  fangue  già  ufeito  dalla  ferita  , efufano. 
32  Nei  diciotto  d’  Aprile  dell’anno  flellò  in  Zullino,  Colonia  d’Alba- 
nefi  i ella  dioccfi  d’Otranto , Livia  Ciurli  moglie  di  Doroteo  Stillo , 
Arcidiacono  di  rito  greco , trovandoli  moribonda  perla  difficoltà  del 
parto,  ulcita  la  creatura  a rovefeio , e morta  ; invocò  di  vivo  cuore 
l’interceflion  del  Beato,  di  cui  aveva  l’immagine,  e in  quell’ iftante 
ritornò  in  vita  la  creatura , che  flava  morta  in  terra  da  lungo  fpazio  , 
e d’ogni  pericolo  ufcì  la  madre.  $ 3 Neli’iftefTo  mefe  Donna  Laura  Gae- 
tani , penitente  già  del  Beato , ritrovandoli  per  febbre  maligna  , pe- 
tecchie , flulTo , vomito , e aipri  dolori  fpedita  da  i medici , già  ordina- 
tale la  eftrema  Unzione , fu  toccata  fiullo  ftomaco  con  un  berrettino 
d’eflo  Beato,  e celiarono  fubito  dolori , e vomito,  fparì  la  febbre  , e 
follo  guarì.  34  Ne  i venti  Giugno  feguente  Scipionangelo  Turchi  feo- 
lare  delle  Scuole  pie , rifinito  da  febbre  maligna  flava  in  agonìa  alfi- 
flito  dal  parroco  j il  padre  a iftanza  del  figlio  andò  a S.  Pantaleo  a chie- 
dere la  berretta  del  Beato , e recata  , e pollagliela  fu  la  iella  , finita- 
mente fi  trovò  fano , e le  non  forte  flato  impedito  da  i vefcicatorj,  che 
gli  avean  polli , fi  farebbe  nel  giorno  ftelfo  tolto  di  letto . 3 5 Nel  me- 
le dopo  nella  terra  di  Corigliano , diocefi  d’ Otranto , 1*  Arcidiacono 
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D.  Giorgio  Vergine  gravato  da  un  irrimediabile  (cirro,  toccandoli  con 
un  pezzetto  di  velie  del  Beato  fubito  rilanò;e  applicata  pur  tal  reliquia 
a M irta  Litta , che  aveva  un  male  incurabile  nella  mammella  finiftra , 
torto  guarì.  36  D.  Luca  Antona  Arciprete  di  detta  terra,  nel  mele 
dopo  tece  porrare  1’  immagine  d’ erto  Beato  lòpra  Celaria  Mancini  per 
febbre  fpedita  da*  me  Jici , e moribonda  , già  preparate  le  cole  per  le 
efequie , e nel  medeiimo  i Haute  fu  lana;  e fatta  porre  ancor  tale  imma* 
gine  lopr’AntonioCalabrefe , cfieavea  una  pollema  nel  petto  vicina  al 
cuore  con  lebbre  , fparve  febeamente  ogni  male.  $7  Nel  Settembre 
feguente  D.  Pietro  Celi  làcerdote  tìglio  del  Duca  d’ Acquafparta,  già 
da  gran  tempo  foffrendotale  fiacchezza , e rilcaldamento  di  fella  , che 
ne  pur  poteva  dirMeTafe  nonacortodi  penofie  freddi  fedori,  cele- 
brandoli in  S.  Pantaleo  l’ebbe  a interrompere  , e languido  federe  all* 
altare  : fece  voto  al  Beato  per  la  guarigione , e l’ottenne  iftantanea  e 
perlirtente . $8  Nel  mele  illeflò  in  Parma  a una  monaca  di  S.  Paolo,  che 
aveva  un  aitai  pericolofa  pollema  , e fi  temea  venirne  al  taglio,  le  fu 
fegnata  con  un  pezzetto  di  verte  del  Beato  , e fubito  da  fe  fi  aperfc  , e 
prertimente  guirr.  Nel  legue  ite  Ottobre  in  Chieti  ritrovandoli 
agonizzante  il  Sig.  Gianfelicc  Vtlignani , eaiiìftitodaquei  Padri  del- 
le Scuole  pie  per  la  raccomandazione  dell’anima , gli  fu  da  effi  applica- 
ta una  pezzetta  di  tela  imbevuta  del  fangue  del  loro  B.  Padre , e torto 
fattoli  alzò.,  e mangiò.  40  Da  tale  città  partendo  in  quel  tempo  col 
procaccio  per  Napoli  il  P.  Bonaventura  Sorio  làcerdote  dell*  irtefs’  Or- 
dine, giunti  la  fera  a un  albergo  trovarono  sì  infermo  Porte , che  era 
per  morire , a giudizio  de’medici , tra  due  ore:  quel  Padre  gli  legò  al 
braccio  un  poco  di  camicia  del  Beato , e la  notte  riposò  quieto,  eia 
mattina  fi  trovò  affatto  fano.  41  Lo  llefso  Padre  ftando  in  N ipoli  an- 
dò fe!  principio  del  feguent’  anno  165 1 a vifitare  Francelco  Amoruto 
prorazionale  della  regia  camera,  il  quale  aveva  una  pullula  negra  , e 
pertifera , ed  era  flato  già  difperato  da’medici  : benedettagli  con  reli- 
quia del  Beatola  pullula  , fpeditamente  guari . 42  A i venti  Novem- 
bre dell’anno  irtefTo  la  Marchefa  Ortenfia  Bifcia,penitehte  già  del  Bea- 
to, aliali ta  da  fierifTìmi  dolori  còlici, onde  con  veemenza  fe  le  gonfiava  il 
petto, e la  bocca  dello  llomaco  con  pena  sì  ertrema,che  fi  giudicava  profi. 
lima  a morte  ; fi  toccò  il  petto  con  una  pezzetta  dr  tela  già  intinta  di 
(àngue  d’elio  Beato, efebito  rellò  iàna.43  Nell’anno  dopo  1652  in  Var- 
fàvia  pericolando  per  afpriflìma  emorrogìa  la  Regina  di  Polonia,  fece 
«hiatnarc  il  P.Onofrio  Conti  delle  Scuole  piccai  quale  benedetta  con 
* un 
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un  pezzetta  di  vette , e con  immagine  del  Beata  fubitamente  guarì . 
44  A i venti  Settembre  dell’iftels’anno  ettèndo  in  Poli  in  gran  peri* 
colo  il  giovanetto  D.Giulèppelotirio  Conti  per  grave  febbre,  la  Du- 
chella  Giulia  Oriini  Conti  prego  il  P.Giancarlo  Caputi  delle  Scuole  » 
pie,  che  lo  légnafic  col  berrettino  del  Beato:  ciò  fatto,  fubito  fparì 
la  febbre , e tafano.  45  Maria  Curvara  eflendo  data  nell’antece- 
dente Agofto  con  una  reliquia  del  Beato  guarita  da  un  umor  falfo  , 
che  in  due  anni  le  avea  quali  tutto  mangiato  il  nata  , rinatale  tatto  la 
carne , a i ledici  Genuajo  1 653  per  ardentiflima  febbre  ftava  moren- 
do, e le  raccomandavano  l’anima , già  munita  coll’Oliolànto;  ma  po- 
rtole in  fronte  un  pezzetta  di  vette  d’etto  Beato  l'ubito  ril'anò , e pron- 
ta fu  in  S.  Pantaleo  a renderne  grazie  al  fuo  liberatore . 4 6 Ai  trenta 
del  mefe  irtettò  in  Rimini  ettèndo  porte  alcune  reliquie  del  Beato  in 
feno  a Innocenzia  Carfagnini , già  cnergumena  da  gran  tempo , da  fuo 
padre  mandate  ivi  apporta  da  Roma,  fubito  retto  tramortita  , ma  to- 
rto ancor  lana  , ettèndo  flato  veduto  il  demonio  in  ombra  (cappare  dal- 
la finertra.  47  Sul  principio  del  1 655  Caterina  di  Domenico  rifinita 
da  febbre  maligna  , con  petecchie , attaccatici  vefcicatorj , fpedita 
da’  medici , facramentata , e perduta  la  favella , era  atti  Aita  per  la  mor- 
te } le  fu  porto  (opra  una  pezzetta  già  tinta  nel  lingue  del  Beato,  e fu- 
bito cominciò  a parlare , fparì  la  febbre,  e fu  fana,  ita  pur  erta  pronta 
a render  grazie  in  S.  Pantaleo.  48  In  Vienna  d’Auftria  fui  fine  del 
1656-,  ettèndo  il  Conte  Curzio  de’ Magni  tormentatiflimo  da  poda- 
gra , chingra , e fciatica  i periti , fpecialmente  Marco  Marci  protome- 
dico di  Boemia  , e preludente  deli’accadernia  di  Praga , non  credeva- 
no ettèrvi  umano  mezzo  a foccorretlo  ; fu  fegnato  con  un  pezzetto  di 
verte  del  Beato,  e fubitamente  guarì.  49  II  Fratei  Girolamo  Leo- 
nelli  operajo  delle  Scuole  pie  in  Firenze  nel  1658  da  una  fchcggia  di 
pietra  colpito  nella  pupilla  liniftra , retto  accecato  ; dilperato  da’  me- 
dici di  riacquirtar  l’occhio , temea  dell’altro  per  l’enfiagione  vicina , né 
giovando  rimedj  li  rivolle  al  fuo  B, Padre , e non  folo  non  perdè  l’al- 
tro , ma  nell’atto  della  preghiera  riacquiftò  ancora  l’occhio  perduto. 
50  Le  monache  Ciftercienfi  di  Millefimo  dioceli  d’Alba , fpetto  avea- 
no  grazie  dal  Beato,  come  le  Madri  DD.Mariamaddalena , e Giovan- 
na Appiani , Eufralia  , e Paola  Carretti  di  Gorzegno , Angela  Mari , 
ed  altre:  nel  1659  Donna  Antonia  Sauli , che  per. quarantanni  avea 
taflerta  una  tormentarti  fittola  tatto  il  mento»  fe  la  toccò  con  la  mano 
dell’immagine  del  Beato } c fubito  ne  reftò  fana . 5.1  Gafparo  Leiflè- 
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un  Senatore  diOrna  io  Germania  nel  1665  per  lungo  fpazio  afra- 
mente cruciato  da  fier  tumore  » che  avea  nel  corpo  , lo  toccò  con  una 
lettera  del  Beatot  e futuramente  fparì  il  tumore,  e ogni  pena. 
52  Nelle  Scuole  pie  dell’ ideila,  città  fi  faceva  in  tal  anno  ilfuoDovi- 
ziato  dal  P.Melchiorrcuftachio  Leinoh,  il  quale  avendo  da  molti  anni 
piagati  i piedi,  e grondanti  marcia , occultava  il  tuo  male  temendo 
di  ellerc  elclul’o  per  dio  dall’Ordine  : ma  perchè  prevedeva , che  nel 
futuro  Giovcdifanto  del  1666 , alla  lavanda  de*  piedi  fi  farebbe  ico- 
perta  la  fua  infermità , li  pofe  a pregare  il  fuo  B.  Padre  per  la  guarigio- 
ne, che  ottenne  opportuna  piena  e perpetua.  5$  Giufeppe  Saraci  ni 
mortalmente  ferito  in  Napoli  a i dieci  Gcnnajo  1 667  con  due  colpi  di 
coltella  prelfo  al  cuore , tra  gli  fpafimi  delle  piaghe  annunziatagli  già 
la  morte  da’  medici , e già  in  agonìa  affittito  colla  raccomandazione.^» 
dell’anima,,  gli  fu  polla  in  tetta  una  berretta  del  Beato,  e iftantanea- 
mente  ceflàron  tutti  i dolori , e guarì.  54  In  Cagliari  Donna  Clemen* 
te  Ruggeri  nel  1669  era  tormentata  da  dolori  acutiilìmi  con  febbre , 
e aveva  enfiata  la  faccia;  il  P.  Onofrio  Conti , ivi  allora  Provinciale 
delle  Scuole  pie , le  applicò  una  reliquia  del  Beato , e tofto  non  fol  le 
{parvero  dolori , febbre , e enfiagione , ma  anche  una  fittola  , che  da 
tre  anni  aveva  nell’occhio  deliro . SS  In  Napoli  nell’anno  iftettò  ri- 
dotto agli  eftremi  per  quaranta  giorni  di  febbre  continua  il  Principe 
d’Avellino , chiefe  la  reliquia  del  Beato , e recatagli , e pollagliela  fu  la 
tetta  fu  fubito  fano>e  partì  profpero  per  Avellino.  56  Ivi  pur  fui  finire 
dett'anno  iftelfo  Giovanna  Buonuomo  opprelfa  da  idropisìa , itterizia, 
{incopi,  getti  di  fangue,e  altri  mali  graviffimi,  già  avuto  avea  l’Olio- 
fanto,  ed  era  affittita  colla  raccomandazione  dell’anima;  le  fu  polla 
fui  petto  una  reliquia  del  Beato,  per  cui  fi  folle  vò  ella  torto  , e fanò . 
57  Al  P.Maffimo  Incili  delle  Scuole  pie,  figlio  del  Conte  di  Carne- 
rana,  e di  Donna  Ifabella  della  Royere,  fuconfegnato  una  fera  del 
1671  in  Genova  un  certo  libro  di  negromanzìa  , perchè  lo  portafs’egli 
al  tribunale  ecclefiattico  : lo  pofe  Allibo  tavolino  per  elèguire  ciò  nel- 
la feguente  mattina , e ito  a letto  udì  rumore  fui  tavolino;  levatoli 
vide  il  libro , che  favellava , e vi  pofe  fopra  il  fuo  rofario  , ne  ferinan- 
dofi  vi  pofe  una  crocetta  di  caravacca , ma  pur  feguiva  ; pollavi  poi 
una  reliquia  d’ interiora  del  fuo  B.  Padre,  non  più  li  motte.  58  In 
Cagliari  nell’itteis’anno  la  Baronelfa  Donna  Paola  Fortezza  avendo  un 
fuo  figliuolo  fpirante , già  l'parfo  di  pallor  cadaverico , e di  già  fred- 
do ; piena  di  fede  nel  Beato  ne  prefe  una  immagine , e ditte  : Giufep - 
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pe  fondatore  delle  Scuole  pie , non  ti  tengo  per  Santo  , fe  non  mi  funi 
qucjìo  mio  figlio  \ c fubito  gli  torno  colore , e calor  vitale , efufano, 
59  Nel  1674  *n  Napoli  fu  all’  un  ora  di  notte  chiamato  il  P.  Onofrio 
Conti,  che  in fretta  accorrete  alla  Marchefa  di  S.  Marco,  che  ftava 
moribonda , e andatovi  la  trovò  già  affatto  deftituta  ; pur  animata  da 
elfo  ad  aver  fede  nel  B.Giufeppe,  la  fegnò  con  una  reliquia  di  lui , e 
immediatamente  fi  riebbe  , e guarì.  60  Rifabbricandoli  la  chiefa  di 
S.Pantaleo  , e trajlatandofi  il  corpo  del  Beato  agli  otto  Marzo  i6S6t 
il  P.SigifmondoCoccapani  Affiliente  generale  delle  Scuole  pie,  dopo 
la  funzione,  circa  due  ore  di  notte  , volendo  tornare  al  noviziato, 
piombò  col  capo  all’ingiù  nello fcavo  de’fondamenti di  ella  chiefa,  da 
altezza  di  circa  veutidue  palmi , ripercuotendo  fu  i travertini;  ma  in- 
vocato il  B. Padre  ne  forfè  illefo , e montò  franco  la  fcala  difcefagli  per 
rilàlire  .61  Nei  ventilèttc  di  Aprile  1687  il  fanciulletto  Giovanni 
Hickel  di  Orna  in  Auftria  fu  forprefo  da  una  mortai  frenesìa  ; difpe- 
rata  la  madre  d’alcun  umano  rimedio  > pregò  il  Beato  , e fece  voto  fe 
le  fanava  il  figlio  di  mandarlo  per  un  anno  vefiito  del  fuo  facr’abito; 
ottenne  pronta  la  grazia,  e adempì  il  voto.  62  A i diciannove  Mar- 
zo 1690  giaceva  in  Poli  Giambatifìa  PalTani  profìrato  da  febbre  ma- 
ligna , dolori  eccellivi  di  tefia , e delirio , già  fpedito  e abbandonato 
da’  medici  ; quel  P.  Rettore  delle  Scuole  pie  lo  benedi  con  una  ber- 
retta del  fuo  B.  Padre  ed  incontinentemente  guarì . 63  Nel  Mag- 
gio dell’anno  ideilo  a Giacomo  Conti  di  Caftiglion  fiorentino , il  qua- 
le non  trovava  pe  i medicamenti  follievo  alcuno  da  febbre,  che  1*  ag- 
gravava con  apparenza  di  non  volerlo  lafciare  fino  ad  ucciderlo,  un 
pio  Canonico  applico  una  reliquia  del  Beato , e fubito  cefsó  la  febbre  , 
recandone  affatto  libero.  64  Nel  Marzo  del  1693  in  Città  della  pie- 
ve Graziofa  Ambrofciatti  di  anni  felfimtatrè , trasformata  da  una  fiera 
rifipola  con  febbre  continua , e gonfia  tutta  la  faccia , fpedita  da’medi- 
ci , e ricevuti  i Sacramenti  fi  difponeva  alla  morte  ; ma  bevuta  dell’ 
acqua , ov’era  fiata  immerfa  una  reliquia  del  Beato , immantinente  fu 
fana  . 65  Sul  principio  del  1Ò94  in  Panano  il  P.Antondomenico  Car- 
panti delle  Scuole  pie  gravemente  alfalito  da  violenta  plcuritide  con 
eccefiivi  dolori , dopo  provati  vani  tutti  i rimedj,  e ricevuto  il  fanto 
Viatico , fi  ftimava  irreparabilmente  proffimo  a morte  ; portagli  però 
fu  la  tefta  una  reliquia  del  B.Padre , n’ebbe  in  iftante  la  grazia , e nel 
dì  fletto,  che  fi  a fpe  tu  va  morto , fu  in  tutto  libero . 66  Nell’ Aprile 
del  1 695  in  Città  della  pieve  Agoftino  di  Alefiàndro  in  fùa  vecchlaja 
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coniumo  da  febbre  continua  per  più  di  tre  fettiraaoe , già  era  fpedito 
da’  medici  > e munito  di  tutti  i Sacramenti  per  la  morte  ; gli  fu  data 
dell'acqua , in  cui  era  fata  infufa  una  reliquia  del  Beato , cimmedia- 
tamente  fu  l'ano.  67  Suor  Angela  Vicoli  terziaria  Domenicana  in 
Cliicti  nel  16961  già  da  un  anno  gonfia  e dura  per  idropisia  timpaniti» 
de,  e fino  dall’ umbilico  el'altatolèle  un  negro  tumore  carnofo , di- 
fperata  da’ medici  era  fiata  munita  del  Viatico , e recatole  l’Oliofamo  : 
l’ idropisìa  le  ipart  col  bere  un  poco  d’ acqua,  ove  fi  era  immerlà  una 
pezzetta  intinta  di  fangue  del  Beato , e con  erta  toccatoli  il  tumore  » 
iparve  egli  ancora,  e refiò  affatto  fatta  . 68  La  vigilia  di  Natale  del 
1706  in  Firenze  il  P.  Bernardo  Baleftri  fu  CorpreCo  da  acuti  dolori  di 
ftomaco , che  foleano  affliggerlo  per  molti  giorni , e n’era  più  trava- 
gliato, perché  la  fera  l’eguente  dovea  predicar  nella  chielà  de’ Padri 
dell’Oratorio, e poi  terminar  le  prediche  dell’Avvento,  recitate  fino  a 
tal  tempo  ; li  raccomandò  la  fera  a’  fuoi  Avvocati  S.Niccolò,  e S.Fran- 
celco  di  Paola, e S. Verdiana, e chiufe  gli  occhja  leggier  fonilo:  gli  com- 
parve il  B.Giuleppe , e gli  dille  ; tu  ti  raccomandi  a tanti  altri , c non 
a me,  chefno  tuo  Padre  ? Rifcoflò  a tal  voce  fi  raccomandò  a lui , e gli 
ccflàron  torto  i dolori.  69  Donna  Leonora  Cedronio  vedova  di  D.Vin  - 
cenzio  de  Palma  in  Terra  di  lavoroni  vota  al  Beato  ottenne  nel  1 707 
fubita  guarigione  a un  giumento,  che  aveva  una  gamba  rotta  in  più 
pezzi , coll’applicazione  d’una  reliquia  d’eflò  Beato  ; e indi  con  acqua, 
in  cui  aveva  iminerfa  tale  reliquia  , ottenne  rifiabilimento  di  cofcie  a 
quel  giumento  mangiate  da  i lupi  ; reftituzione  in  ottimo  a vino  gua- 
ito in  fua  Cantina,e  ivi  moltiplicazion  d’altro  vino . 70  Fratei  Giovan- 
ni operajo  delle  Scuole  pie  , lafciatoil  fant’ abito  con  indulto  della  fi- 
era Penitenzierìa,  fufpettato  di  lui  furrettizio,  per  trentun’anni  ebbe 
frequenti  apparizioni  del  B.  Padre,  che  il  richiamava , mi  in  vano: 
nell’Aprile  del  1710  fuaflàlito  in  Venezia  da  fpafimi  di  vifeereper 
una  interna  pofiema , data  poi  fuori  in  profluvio  di  marce,  e membra- 
ne de  gl’inteftini  contaminati , e fpedito  da’medici,  e prefo  il  Viatico, 
fece  voto  al  Beato  di  tornare  all’Ordine , e rifanò . 71  Nell’Aprile  del 
1 7 » 1 Carmina  Prevete  di  Palma  in  Terra  di  lavoro  fi  (conciò  con  pe- 
ricolo di  fua  vita , e l’aborto  le  cagionò  ndl’utero  un  ulcera  , che  per 
due  mefi  le  diede  eccellivi  dolori , nè  trovava  rimedio  umano  : prel'e 
con  fede  un  poco  d’acqua  benedetta  con  una  reliquia  del  Beato , e Cu- 
bito fu  libera  * e fana  da  ogni  piaga  , e dolore . 72  Niccolino  Aniello 
della  terra  di  Lauro , paflàtegli  le  ruote  d’una  carrozza  Copra  d’un  pie- 
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de  n’ebbe  tal  piaga,  che  ine  incherita  per  due  anni  e mezzo  lo  tormen- 
tò,Italo  in  vano  allo  fpedale  de  gl’incurabili}  ma  fui  principio  del  1712 
applicatavi  una  reliquia  del  Beato  perfettamente  guarì . 7 3 Nel  Marzo 
dell’illeis’anno  fra  Pietro  Patricello  romito  in  Mazzano  , avendo  già 
una  tìltola  doloroliilima  dentro  una  cofcia,  eranogiunti  gli  fpafimi  a tal 
eccello,  che  li  penfava  reltirgli  più  poco  di  vita  : bevve  un  pocod’ac- 
qua  benedeita  con  una  reliquia  del  Beato  , e nell’atto  dello  celiarono 
i dolori , e (parve  la  lì  loia  . 74  Nel  feguent'anno  1 7 1 $ Grazia  Mar- 
zullo  della  terra  di  Somma  gravata  da  idropisia,tutta  già  goutìa,e  gior- 
nalmente in  ciò  crefcendo  all’eccertò  non  più  potea  refpirare , ne  cam- 
minar per  la  cafa:  bevve  un  poco  d’acqua  benedetta  con  una  reliquia 
del  Beato , e fubito  sgonfi  indo  fimo . 75  Nell’anno  rtelTo  in  Palma  di 
Terra  di  lavoro  Luca  CalTefe  , il  quale  da  due  anni  e mezzo  era  con 
grandiilimi  dolori  cruciato  da  uno  (cirro  accoppiato  a infiammazione , 
e Jilperato  da’  medici , bevve  pure  dell’acqua  benedetta  con  reliquia 
del  Beato,  e toftofu  libero  da  ogni  male.  76  Nell’  ideilo  luogo  nel 
1 7 14  Niccola  Pellegrino  nel  mele  di  Settembre  fi  ritrovava  opprerto 
da  heriflìma  po  iagra  alcefagli  al  petto , e appena  potea  refpirare  ; ma 
bevuto  un  poco  dell’acqua  benedetta  con  una  reliquia  del  Beato , (ul- 
tamente guarì . 77  Ne  i ventotto  Gennajo  1718  D.  Michele  de  Palma 
patrizio  di  Nola  fpafima  va  da  fiero  dolor  di  fianco , nè  da  molti  medi- 
camenti ufati  trovava  alcun  giovamento}  difperato  di  mezzi  umani 
fece  ricorfo  a un  immagine  del  Beato , e per  elio  torto  fi  Tenti  folleva- 
to  , e affatto  libero  c fimo . 78  Ne  i fette  Miggio  1730  attertò  di  Ilìli 
di  Sardegna  il  P.  Niccolò  Xaca  delle  Scuole  pie,  come  trovandoli  egli 
per  acuta  febbre  , e altro  male  graviffimo  di  già  ad  afpettare  la  morte 
fenza  fperanza  di  vita , fi  raccomandò  al  fuo  B.  Padre } e forprefo  da 
leggier  fonno  gli  comparve  il  Beato  tutto  fplendori , e glidiffe:  non 
abbi  paura } non  farà  niente } prejlo  rejlerai  fano  \ e fubito  rifeoflò  fi 
trovò  fenza  febbre , e guarito  da  ogni  male . 79  Suor  Chiara  Faccenti 
monaca  in  S.  Chiara  di  Cortona  per  treanni  e mezzo  cruciata  da  quafi 
continua  emorrogìa  , al  fin  fi  aggiunfero  dolori  di  reni , (bramenti , en. 
fiagioni , febbre , inappetenza , e perdita  di  fonno  : fi  protertarono  i 
medici , non  v’ertere  umano  mezzo  a guarirla  } ma  ne  i dodici  Marzo 
1729  fi  fiegnò  il  petto  con  una  reliquia  del  Beato,  e in  quell’iftante  fpa- 
rì  ogni  male,  efufana.  80  Su  i primi  di  Ottobre  dell’  irtefs’  anno  in 
Fraicati  infermatoli  Francelco  Zebedei , a i fedici  cadde  in  terribile 
frenesìa , e fiato  fuori  di  fenno  per  dieci  dì  con  febbre  acuta , e parali- 
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sia,ne*ventifei  {limarono  i medici, che  non  farebbe  giunto  vìvo  alla'fe^ 
ra:il  fuo  figliuol  D.  Matteo , che  per  l’invocazion  dei  Beato  era  guarito 
da  un  tumore  peftiferoin  una  mano, che  fi  dovea  tagliargliela,  lommi- 
niftrò  al  padre  nel  cibo  un  poco  diteliquia  d’eflo  Beato,  e torto  ritornò 
in  fenno,e  guarì. g i Pe’sì  pochi  miracoli, che  rertano  a i cento,  ci  rirtrin* 
geremo  a un  lol  luogo,accennandone  alcuni  de  i tanti  feguiti  in  Firen- 
ze^ ve  ne  i venti  Luglio  1 73  3 a Suor  Marialèrafina  Vincenti  monaca  in 
Bonifazio , per  una  caduta  fi  ruppero  alcune  vene  fui  petto , e gettava 
fpeffo  vivo  faugue  : curata  in  vano  più  di  tre  anni , nè  ceffando  i getti 
copiofi  , e l’affanno  , e la  febbre , ed  enfiata  fino  alla  gola,  difperata  da* 
medici , e fu  i primi  di  Novembre  1 736  munita  dell’Olio  fanto , era 
affiftita  per  gli  ultimi  refpiri  j a i fei  detto  benedetta  con  una  reliquia 
del  Beato  le  fparve  in  iftante  ogni  male , e fi  levò  libera  e fana . 82  Sul 
principio  del  leguent’anno  1737  il  facerdote  Lorenzo  Conti  in  età  di 
cinquaiott’anni  rifinito  da  febbre  acuta  con  petecchie , e già  ricevuto 
il  Viatico , richiefe  d’effer  fegnato  con  la  reliquia  del  Beato , e ottenu- 
to ciò  ottenne  anche  torto  la  guarigione . 83  Giuliangafparo  del  Mi- 
gliore , fcolare  di  quelle  Scuole  pie  , ne  i dodici  Aprile  dell’iftefs’anno 
fi  trovava  opprerto  da  sì  violenta  fcalmana , che  nella  prima  vifita  defi- 
la ordinò  il  medico,  che  in  quella  fera  medefìma  fi  confefiàfiè , effendo 
in  pericolo  grandiflimo  della  vita  ; ma  legnato  con  la  reliquia  del  Bea- 
to guarì  sì  prefto , che  tornato  il  medico  la  mattina  dopo , Io  trovò  af- 
fatto fano . 84  Suor  Placidamaria  Gualchi  monaca  in  S. Marianuova  fui 
principio  del  1738  forprefada  travafamento  di  fangue,  febbre,  (cirro 
nel  baffo  ventre , frequentiflimi  deliquj , e afpri  dolori , per  diciaffette 
mefi  fiffa  in  letto  fu  più  volte  comunicata  perViatico,nè  v’era  rimedio 
al  fuo  malera’trentuno  Maggio  1739  benedetta  con  la  reliquia  del  Bea- 
to fparì  lo  feirro , e ogni  male . 8 J Nel  luogo  fteffo  trovandofi  allora 
Margherita  commeffa  in  quello  fpedale, ormai  per  lo  fpazio  di  ventott* 
anni  sì  ftorpia  , che  appena  reggevafi  fiale  grucce,  e nell’ultimo  qra_. 
confinata  fui  letto , volle  pur  effere  fegnata  ella  ancora  con  tal  reliquia, 
e fi  pofe  a pregar  il  Beato  per  la  guarigione  : nell’atto  della  preghiera 
fi  trovò  fana , sbalzò  di  letto , e fenz’appoggio  cominciò , e profeguì  a 
camminar  libera  e franca»  86  Mariamaddalena  Palandri  portata  nello 
fpedale  di  Bonifazionel  1734  per  arteria  dilatata  » che  da  dieci  anni  la 
tormentava , fu  ivi  forprefa  da  apoplesìa , che  le  tolfe  tutta  la  parte  de- 
lira, e impedì  le  orine  avute  per  più  di  quattr’anni  folo  colla  firinga,e 
quella  tardando  le  ributtava  per  bocca  , con  altri  atroci  mali  , onde 
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ebbe  1*  Olio  tento  ; ma  tutti  Sparvero  a un  tratto  ne  i ventiquattro 
Giugno  1739  benedetta  colla  reliquia  del  Beato . 87  Margherita  Tan- 
teri  per  invecchiato  aneurifma  già  (offerto  per  diciottenni , e già  per 
cinque  anni  continui  fitte  immobile  inietto,  cruciata  da  fieri  dolori 
con  frequenti  deliquj,  e difformata  da  enfiagione  uni  vertale,  era  giu- 
dicata insanabile , e prodima  a morte  ; ne  i fei  di  Luglio  1 75  9 fu  ri- 
chiedo il  P.  Gianfrancefeo  Perini  di  quelle  Scuole  pie  con  la  reliquia 
del  Beato,  con  la  quale  benedicendo  gl’ infermi , ottenea  frequenti 
grazie  miracolofe , come  molte  delle  ora  accennate,  e da  accennarli , e 
aliai  più  altre  continuamente,  ed  ora  è Segretario  del  P.  Generale; 
benedi  égli  con  reliquia  la  Tanteri , e a interceffion  del  Beato  fubito 
guarita  s’alzò  da  letto.  88  Nell’anno  dello  il  fanciulletto  Antonmarìa 
Ruggieri  in  età  di  tre  anni  modruofamente  dorto  di  gambe,  e da  i pe- 
riti tentati  in  vano  molti  rimedj  per  raddrizzarle,  le  drinfero  con_i 
gambiere  di  ferro  ; ma  poi  temendo , chequedegli  rompclferol’olte 
pel  torcimento  si  modruofo , gli  fecero  tor  le  gambiere  laiciandolo  in- 
curabile : portato  da  i genitori  alle  Scuole  pie , e dal  detto  Padre  ap- 
plicatagli la  berretta  del  Beato , con  ordine  che  in  fuo  onore  faceffero 
la  novena  ; prima  che  queda  finilfe  , fi  raddrizzarono  al  fanciullo  per- 
fettamente le  gambe  . 89  Giufeppe  Niccolai  ne’  dicialfette  di  Maggio 
del  (èguent’anno  fu  forprelò  da  mal  di  petto  si  violento , che  nella  ftef- 
fa  prima  vifita  i medici  trattarono  di  farlo  comunicar  per  Viatico , nè 
con  cavargli  Sangue  tre  volte  in  un  di  fi  mitigava  l’ardente  febbre  , il 
dolor  nella  parte , e i getti  di  Sangue  per  bocca  : il  parroco , che  l’afli- 
deva , credè  per  unico  rimedio  il  benedirlo  con  una  reliquia  del  Beato, 
ed  efeguitociò  l’infermo  riebbe  todo  la  fanità . 90  Suor  Cridina  Cec- 
cherini monaca  cappuccina , per  una  gran  contufionc  nella  midolla  Spi- 
nale , e vertebre  lombari , Soffrì  per  fett’anni  afpri  dolori , perdite  di 
Sangue,  convulfioni , deliquj,  enfiagione,  e aggiacciamento  di  gambe, 
difficoltà  non  che  a ogni  cibo  alrefpiro:  non  potendo  più  muoverli 
per  tre  anni  giacque  in  letto , nè  più  potendo  dare  in  elio  per  diciaf- 
fette  mefi  dette  immobile  Sopra  una  Sedia  a ciò  difpoda  , e già  lafciata 
da’medici , renduta  emaciatilfima  Ibi  afpettava  la  morte  ; ma  ne  i tren- 
tun Maggio  1 740  chieda  con  fede  la  falute  al  Beato  sì  todo  l’ottenne, 
che  alzatafi  fubito  da  quella  Sedia  corSe  al  coro , e intrapreSe  faniffima 
le  fatiche,  e vita  comune  .91  MarialiSabetta  Pini  per  ott’anni  cruciata 
da  un  tumore  tra  la  mammella  Anidra  , e l’afcella,  crefciuto  in  una  dri- 
feia  da  Sotto  al  braccio  Sopra  la  Spalla  , indi  feendea  Sul  petto:  da  fette 
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nidi  Affìtta  in  letto  Tempre  fui  lato  deliro  con  acuti  dolori  , emaciatif- 
fima  gettava  dalla  bocca  fangue  corrotto , e mefcolato  di  marce  , di- 
venuto il  tumore  livido  e nero:  fuor  di  fperanze  d’umano  rimedio» 
e di  vita,  lalera  de  i diciannove  Maggio  1745  fu  legnata  colla  reliquia - 
del  Beato , e in  queiriftante  refto  libera  da  ogni  male . 92  Annamaria: 
Nuti,  che  da  fanciulla  pativa  getti  di  putride  materie,  maritatafece 
nel  Tuo  primo  parto , a i ventifei  Giugno  1 745  , una  bambina  morta 
e fradicia,  e fu  allalita  da  grave  febbre ; chiamato  il  medico  le  fece  tor 
fangue,  che  li  vide  di  aliai  cattiva  qualità  da  lòlo  pronofticarfele  mor- 
te; ma  benedetta  colla  reliquia  del  Beato  lparve  la  febbre,  ed  ebbe 
ottimi  i fediti  ripurgamenti.  9$  A Maria  Conti  nel  1742  un  grave  sfor- 
zo cagionò  rilafcio  di  reni , e indi  piaga  linuofa  in  fondo  del  ballo  ven- 
tre , ma  nulla  dille  per  verecondia  ; dopo  tre  anni  per  gli  acerbiflìmi 
dolori , e enfiagione  non  piu  potendo  celarla  , ftimo  il  chirurgo  a’ lèi 
Luglio  174J  di  venire  al  taglio  pericolofo;  Tegliata  però  colla  reliquia 
del  Beato,  fubito  l'parì  l’enfiagione  ,i  dolori , la  piaga  , e fu  lana.  94 
Ne  i diciaflette  Agofto  feguente  daRofaGianrè  fi  abortì  una  figlia  di 
cinque  mefi  fenza  fecondare , e fu  forprefa  da  grave  febbre  con  vomi- 
to , onde  rigettava  toftoogni  medicina  e cibo , aggiuntofele  affanno  , 
tremiti,  convulfioni , e delirio:  benedetta  colla  reliquia  del  Beato 
guarì  prontamente  da  ogni  male.95  Mariamaddalena  fiori  per  cinque 
mefi  tormentata  da  grande  fpurgo  di  fangue  , affanno , e febbre  conti- 
nua , e tutta  enfiata , difperata  da’medici , e munita  degli  eftremi  Sa- 
cramenti , a i nove  Febbrajo  1 746  coll’applicazione  della  reliquia  del 
Beato  fanò  inftantaneamente  da  tutto . 96  Mariamaddalena  Frilli  op» 
pretta  da  molti  mali , ed  enfiata  da’piedi  fino  al  petto  fpedita  da’medi- 
ci , prefo  il  Viatico , e l’Olio  Tanto , era  ne  i nove  Febbrajo  1 74 6 affi- 
ttita da’facerdoti  per  la  morte  : fegnata  colla  reliquia  del  Beato  l'parì 
l’enfiagione  ,e  fi  rizzò  fubito  fana . 97  Nel  Maggio feguente  ritrovan- 
dofi  ne’pazzerelli  di  S. Marianuova  un  cherico  d’anni  diciaflette  mat- 
to furiofo , che  lacerava  non  che  panni , e quanto  prender  potea , ma 
fino  le  proprie  carni  ; fu  benedetto  colla  reliquia  del  Beato , e in  quell’ 
affante  ritornò  in  fenno,  fi  quietò,  e guarì.  98  Mariagaetana  Preti  fu 
i primi  di  Giugno  1 746  ridotta  in  fette  giorni  a grado  difperato  per 
fiera  angina  con  febbre , infiammazione , enfiagioni , c fpalìmo , tutto 
difparve  ad  un  tratto  nell’  applicarfi  alla  parte  offefa  un’  immagine  del 
Beato.  99  Nell’iffefs’anno  Beatrice  Righi  allalita  da  un  fiero  reuma- 
tifmo  , ed  aggiuntofele  un  veemente  attacco  di  petto,  e legni  d’infiam- 
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inazione,  fpedita  da’ medici  fu  apunita  de  i Sacramenti  de’  mori- 
bondi , e della  raccomandazione  dell’anima  : richiefe  d’elTer  fognata 
colla  reliquia  del  Beato,  e ciò  ottenutoreftò  libera  da  ogni  male . 100 
Teofila  Varrocchj  dopo  la  febbre , e ipfiammazion  di  paròtidi  contraffe 
un  oftinato  tumore  interno  al  fin  della  gola  per  meli  fei , con  impedì* 
mento  di  mangiare,  parlar , refpirare , proftrata  di  forze , e piena  di 
pùfiule  alle  labbra  , al  palato , al  nafo , non  fi  trovava  rimedio  al  fuo 
male  \ nei  ventun  Marzo  1747  benedetta  colla  reliquia  del  B.  Giufep- 
pe  redo  ad  un  tratto  del  tutto  fana  ; e come  già  le  turbe  a i miracoli  del 
Redentore  , tutti  glorificarono  Dio  , che  diede  agli  uomini  talpotc/là . 

* *-  * • J * * \ ^ *.  , 

CAPITOLO  V. 

’ « 

i • • ' . 

I Beatificatone  di  Giufeppe  ; II  celebrazione  di  ella  in  Roma , 

III  ed  altrove . 

I Erminata  felicemente  la  caufa  intorno  alle  virtù  eroiche  di 
| Giufeppe  in  ordine  alla  fua  beatificazione , come  fi  elpofe  , 
per  ottener  quella  fi  dovea  pure  far  caufa  de’fuoi  miracoli  dopo  mor- 
te. Per  minore  aggravio  de’ Sig.Confultori  de’ facri  Riti , de  i cento 
miracoli  accennati  nel  capitolo  precedente  fi  determinò  di  proporne 
al  loro  efame  tre  foli , e furono  i foprannotati  al  numero  primo , all’ot- 
tantafettefimo  , e al  novantefimo . Del  primo  già  le  ne  avevano  pro- 
ve ne’ procelfi  delle  virtù,  e della  fama  de’  miracoli  ; e ritornato  il 
guarito  Salvatore  Morelli  in  Roma  con  fuo  figliuolo  nel  1696,  fe 
ne  potè  formare  procellb  particolare . Degli  altri  due , feguiti  fra 
molti  altri  in  Firenze , cofiituitone  quivi  pofiulatorc  il  P.  Gaetano 
Buonlieti  delle  Scuole  pie , allora  Provincia!  di  Tofcana , e indi  Affi- 
liente generale , ed  ottenuta  la  commiflìone  aiMonlignori  Giufep- 
pemaria  Martelli  Arci  v.  di  Firenze , Francefco  Ginori  Vefc.  di  Fiefo- 
le,  e Federico  Alamanni  Vefc.  di  Piftoja  per  formarne  i procelfi  di 
autorità  appofiolica , furono  quelli  legittimamente  intraprefi . Per  va- 
rj  impedimenti  però  dei  detti  tre  Velcovi , altri  tre  ne  furono  aggiun- 
ti, cioè  Giufeppe  Suares  de  la  Conca  Vefc.  di  S.  Miniato,  Francefco 
Incontri  Vefc.  di  Pelcia , e Stcfanoe vodio  Affemani  Arci v.  d’Apamèa, 
e quelli  due  ultimi  fingolarmente  vi  s’impiegarono  affai,  e Monfig.Io- 
contri  fu  poi  nel  1741  fatto  Arciv.  di  Firenze . In  tal  annofurono  ter- 
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minati  e chiufi  i proceifi  , e indi  portati  a Roma  dal  P-Gaetano  fud- 
detto , il  quale  con  tale  faggio  configlio  , diligente  cura , e attenzione 
infittito  avea  , che  li  formailèro  con  ogni  efattezza , fioche  prefentati 
alla  lkcra  Congregazione  de’  Riti , e da  quella  difeufli  fu  decretato  ne  i 
quindici  Settembre  1742 , conftare  della  validità  loro,  ed  ottenute  le 
congregazioni  fopra  i miracoli , quefti  pretto  de  i Confultori , e de’Car- 
dinali  npn  incontrarono  difficoltà , ma  approvazione  comune  . Fu  co- 
ftituito  Ponente  della  caufa  di  quelli  miracoli  il  Card.  Francefco  Bor- 
ghefe  ora  Vele,  di  Albano,  nel  palazzo  del  quale  fi  uni  la  prima  congre- 
gazione detta  antipreparatoria , che  fi  ottenne  a i quindici  Giugno 
1 745 , e godè  di  dovervi  proferire  il  dotto  fuo  voto  anche  il  P.Giu- 
feppe  Oliva  Generale  delle  Scuole  pie , come  Confultore  de’  facri  Ri- 
ti , il  quale  poi  con  fornaio  difpiacimento  di  tutto  1*  Ordine  mori  ne  i 
ventinove  del  futtèguente  Novembre . Fu  eletto  Confultore  in  luogo 
di  etto  il  P.Giufeppagoflino  Delbequio,  di  cui  fi  ditte  fui  fine  del  pre- 
cedente capitolo  fecondo , fucceduto  a quelli  in  pottulatore  per  la  cau* 
fa  del  lor  Padre  comune  il  P.  Fauftantonio  Marone , che  gli  fuccedette 
poi  anche  nel  confultorato  de’  facri  Riti , quale  è al  prefente.  La  fe- 
conda congregazione  detta  preparatoria  fu  ottenuta  per  gli  ventuno  di 
Marzo  1 747 , e fi  un)  nel  Quirinale  coll’intervento  di  undici  Cardina- 
li, e di  quali  tutti  i Confultori;  i concordi  voti  de  i quali  furono,  con- 
ftare del  fecondo , e terzo  miracolo , folo  avendo  qualche  difficoltà  al 
primo  per  le  condizioni  della  paralisìa , non  cfprefTe  ne  i procettì  quan- 
to bramavano.  La  terza  congregazione,  alla  prefenza  del  Papa_» 
BENEDETTOXIV,  fi  tenne  ne’ ventitré  Aprile  1 748  , efeguìcolla 
felicità  Angolare  dell’altre  due . Intanto  fui  fine  del  mefe  iftettb  unito 
il  Capitolo  generale  delle  Scuole  pie , e terminandoli  nel  feguentt__» 
Maggio;  ne  i dieci  di  un  tal  mefe  Sun  Santità  ne  fece  il  decreto  deli— 
derato , nel  quale  fi  efprime  : acciocchì  i Cbsrici  regolari  delle  Scuole 
pie , allieti  del  Ven.Servó  di  Dio , i quali  compito  in  Roma  il  Capitolo 
generale  fono  per  ritornar  quanto  prima  a * loro  paefi  ypoffano portar  fe- 
to una  tefiimonianza  ficura  del  favor  evol  decreto , e ricever  ejffpirì - 
tvale  allegrezza , t recarla  agli  ajfenti  compagni , dichiariamo  con - 
piare  delia  miracolo/a  fonazione  in  terzo  genere , propofia  infecondo 
luogo , di  Suor  Cri  dina  Ceccherini , e della  miracolo  fa  fonazione  inter- 
za genere  , in  terzo  luogo  propofia , di  Margherita  Tanteri : efprimen- 
do  le  condizioni  delle  infermità  infanabili , e del  miracolo , di  già  ac- 
cennate a i fuddetti  numeri  ottantafette , c novanta . Ne  i fette  dell* 
. Agofto 
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Agofto  feguen  te  il  Sommo  Pontefice  nefpedì  il  breve  della  beatifica- 
zione (a ) , ordinando  che  fi  celebrai  quella  in  S.  Pietro  in  Vaticano 
ti  diciotto  del  mele  ifiefio.  Tal  breve  principia:  il  Cele/le  Padre  di 
famiglia  ; profegue,  fecondo  l’evangelica  parabola , che  ulcito  in  niol- 
* te  ore  da  prima  a nona , cioè  in  ogni  lècolo  della  fua  Chiela , a chia- 
mare opera)  nella  eletta  fua  vigna  , e fondatori  di  Ordini  regolari  j 
per  ultimo  nell’ora  undecima  , a perfezionare  la  vigna , che  pianti  la 
fua  de  fra  , conduffe  nuovi  opera} , i quali  perchè  il  cignale  della felva 
non  efierminofie  nel  fiore  He  fio  igermoglj  rinati  a Crifio , infegna fiero 
a' giovanetti  il  timor  di  Dio , e la  legge  di  vita , e di  difciplina . U Pa- 
dre delle  mifericordie  nelfecolpafiato  in  quefia  ifiefio  alma  Otta  fi  i 
degnato  dìdimo  firare  il  lumi  no/o  in  vero  , e memorando  efemplare  di 
(al  provvidenza  nel  fino  Servo  Giufeppe  Calafanvo  della  Madre  di  Dio. 
Nato  quefii  di  nobìlprofapia  tra  gli  Aragonefi.diaài  accennata  breve- 
mente la  vita , e le  virtù  eroiche  , e i miracoli  approvati , conchiude 
il  Papa  : di  autorità  appofiolica  col  tenore  delle prefenti  concediamo , che 
Pijìefo  Servo  di  Dio  Giufeppe  per  P avvenir e fi  chiami  col  nome  di  Beato , 
e il  corpo , e le  reliquie  di  lui fi e/pongano  alla  venerazion  de  fedeli . Le 
immagini  ancor  fi  adornino  di  raggj , 0 fplendori , e ognant io  ai  ven- 
ti fette  di  Agofto , nel  qual  giorno  il fuo  codavero  fu  fepolto , di  lui  fi  re» 
citi  ufizio , e Mefid  . Quell’ultimo  però  riftrigne  all’Ordine  delle  Scuo- 
le pie , e ad  alcuni  particolari . 

II  Secondo  la  determinazione  del  Papa,  la  mattina  de  idi- 
dotto di  Agofto  1748  nella  Bafilica  di  S. Pietro  di  Roma  nobilmente 
apparata , e Angolarmente  nella  gran  tribuna  dalla  confeflìone  alla  cat- 
tedra , fi  celebrò  la  beatificazione  già  per  un  fecolo  defidcrata  . Sopra 
la  porta  maggiore  nella  facciata  della  Bafilica  fi  vedeva  un  gran  meda- 
glione,ov’era  dipinto  il  Beato  in  gloria,  e folto  vi  fi  leggea  l'ifcrizionc: 
Bffofepb  Colafanftiuso  Matre  Dei  Scholarum  Piar  ut»  F un  datar.  Sopra 
la  porta  corrilpondente,che  dal  portico  conduce  in  chiefa,  vi  era  un  al. 
tro  medaglione,  che  dipinto  efibiva  uno  de’due  miracoli  approvati,  ac- 
cennato nell’ifcrizione:  Sororcm  Chriflinam  Ceccherini  morborum  in  fa. 
nabilium  cmp. exione  afeptennio  crucia  tam  immobilem  & conclamai  am 
momento  fanitate  donata  & viribui . Il  concorfo  di  ogni  condizione  di 
popol  di  voto  fu  innumerabile , e fuperiore  ad  ogni  altro , che  a memo- 
ria d’uomini  nelle  beatificazioni  fi  fofle  in  Roma  giammai  veduto.  Ad 
eflo  molto  contribuì  il  P.  Giulio  Vitellelchi  predicatore  infigne  della 
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Compagnia  di  Gesù , il  quale  da  gra  ve,  e giudicata  perpetua  infermi- 
tà impedito  da  piu  predicare , pochi  meli  avanti  avea  fatto  una  nove- 
na al  Beato , per  interceflìone  di  cui  miracolofamente  ottenne  iàlute. 
Gratiliimo  al  luo  benefattor  quello  Padre  , avendo  nella  fua  gran 
chiel'a  del  Gesù  di  Roma  riprefe  le  lezioni  della  facra  Scrittura , per 
circa  due  meli  avanti  la  beatificazione  luddetta , impiegò  le  lèconde 
parti  di  elle  in  encomiare  Giufeppe,  e in  eccitare  a divozione  di  lui  i 
numerofiflimi  l'uoi  uditori  ; e andando  egli  a predicare  nelle  princi- 
pali città  d’Italia , profegue  collantemente  a dovunque  l’pargerne  la 
divozione.  Nel  dì  venticinquelimo  dell’ifieflo  Agallo,  anuiverfario 
non  folo , ma  appunto  centenario  della  morte  di  Giufeppe  fe  ne  comin- 
ciò il  lòlenne  triduo  della  fua  beatificazione  in  S.Pantaleo , ove  defun- 
to egli , ed  elpofto  fra  il  concorfo , grazie , e miracoli  altrove  riferiti, 
era  già  per  gli  ftelli  tre  giorni  fiato  infepolto . Ornata  la  chieda  colla 
piu  iplendida  fontuolità , elìbiva  in  medaglioni  efpolli  i miracali  ap- 
provati , cioè  oltre  alPaccennato  nella  beatificazione  in  S.Pietro , altro 
limile  colla  iscrizione  : Margaritam  Te  meri  a decennio  enormi  aneu- 
rifmate  laborantem , & ad  ex  trema  redaflam  continuo fanitati , viri- 
bufque  refiituit\  e in  corrifpondenza  altri  due  efprimenti  ilrefufcita- 
mento  del  bambino,  fatto  pel  Beato  vivente  in  Frafcati,  e là  lallazione 
del  paralitico  Morelli , feguita  prefente  il  cadavero . L’ultima  mattina 
del  triduo  vi  fi  tenne  cappella  cardinalizia  coll’  intervento  di  diciot- 
to Emi , alla  prelenza  de’ quali , dopo  la  gran  Meflfa,  recitò  la  orazione 
latina  in  lode  del  Beato  il  P.Francefcomaria  B onada  delle  Scuole  pie» 
Lettore  di  umanità , e rettorica  nel  collegio  de  Propagandi  fi-ie , e_j 
ftampata  il  P.  Generale  la  dedicò  al  Papa  BENEDETTO  XIV  felice- 
mente regnante . L’ iftefla  Santità  Sua  lì  portò  alla  venerazione  del 
Beato  non  folo  in  S.  Pietro  nel  giorno  della  beatificazione  , ma  in  San 
Pantaleo  ancora  nel  primo  giorno  del  triduo,  ove  pure  fu  informa 
pubblica  il  Senato  romano , molti  Cardinali , Prelati , e Principi  » e—» 
concorfo  numerofitlìmo  d’ogni  grado  di  perlòne  in  tutti  tre  i giorni; 
anzi  a foddisfare  la  devozione  di  sì  gran  popolo  convenne , per  un  inte- 
ro ottavario,  permetter  l’accefio  alla  danza  ove  il  Beato  per  trentafei 
annivilfe,  e morì.  Fecer  poi  anche  fuilèguentemente  le  loro  fede  le 
altre  cafe  delle  Scuole  pie  di  Roma  per  la  beatificazione  del  comun  Pa- 
dre; e il  collègio  Nazareno  alla  fella  nell’oratorio  fuo  Lauretano  ag- 
gi unfe  una  lòlenne  accademia  con  applauditiilìma  cantata  a tre  voci  » e 
coll’intervento  di  fedici  Cardinali , di  molti  Prelati , e Principi , e pri- 
maria 
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maria  nobiltà.  Non  fi  riftrinlcro  in  Roma  tra  i foli  religiofi  delle  Scuo- 
le pie  le  feftive  rimoftranze  per  la  beatificazione  del  loro  Padre  , ma 
le  elibirono  fontuofiilime  ancora  molte  Compagnie  per  elio  già  Ior  fra- 
tello ; e nell’addotto  breve  di  beatificazione  era  pure  nominatamente 
lor  conceduto  di  poterne  ogni  anno  fare  la  fella  con  Meflà  , e ufizio  . 
Quella  de’ Santi  Apporteli  in  vero , non  avendo  oratorio  pubblico , la 
celebrò  nel  privato  del  proprio  feggio  ; ma  quella  della  Dottrina  cri- 
ftiana  ne  i quindici  Settembre  dell’irtefs’anno  1 748  la  folennizzò  nella 
fua  chiefa  della  Madonna  del  piantoj  ove  fi  portò  ancora  il  Papa;  ne  i 
ventidue  detto  quella dellaTrinità  de’pelJegrini,e  ne  i ventinove  quel- 
la del  Suffragio  nelle  lor  chiefe;  ficcotne  nella  propria  quella  delle  Sti- 
mate a i quindici  del  mefe  ifteffo , ma  nell’anno  dopo , ove  pure  oltre 
molti  Cardinali  anche  il  Papa  vi  fi  portò . La  infigne  Accademia  anco- 
ra de’Paftori  Arcadi  in  Roma  volle  ferteggiare  la  beatificazion  di  Giu- 
leppe , a motivo  che  l’Ordine  iftituito  da  elfi)  non  folo  aveva  in  fe  uni- 
ta una  colonia  di  Arcadi , e in  altre  città  aveva  fondate  altre  colonie, 
ma  inftruendo  i giovani  tutti  nella  migliore  letteratura , fomminiftra- 
va  ad  erta  il  fortegno  ; e a i diciannove  del  feguente  Dicembre  tenne 
un  (bienne  recitamento  in  lode  di  lui,  nel  quale  perorò  il  celebre  Aba- 
te Michelgiufeppe  Morei  Cuftode  generale  di  Arcadia , e i dotti  com- 
ponimenti furono  poi  mandati  alle  (lampe. 

Ili  Fuori  di  Roma  ancora  con  (anta  gara  tutte  le  province , e 
cafe  delle  Scuole  pie  con  tridui  folenniffìmi  celebrarono  la  beatifica- 
zione del  loro  Padre  , ed  ebbero  la  conlòlazione  di  ammirarne  do- 
vunque l’ innumerabil  concorfo  de  i popoli  devoti , e le  copiofiffime 
grazie,  che  ad  intercelTìon  del  Beato  ne  ricevevano . In  alcune  città 
però  non  badò  un  folo  triduo  per  lòddisfare  la  pubblica  divozione  ; e 
in  Madrid  furono  coftretti  que’  Padri  da  i tredici  a i diciannove  di 
Ottobre  1748  a celebrare  un  fettennario  (bienne,  mentre  al  Rp  , 
piacque , che  (i  folennizzaffe  il  primo  giorno  a fuo  nome,  e il  fecondo 
a quello  della  Regina , e indi  vollero  giorni  da  farne  feda  altri  Princi- 
pi , ed  il  Senato , ficchè  appena  fi  lafciò  un  giorno  a quei  religiofi  del- 
le Scuole  pie  per  efibir  fegno  della  filiale  lor  gratitudine . Nè  tra  i foli 
Padri  di  un  tal  Ordine,  o alle  città  fole , dove  effi  fono,  firirtrinfela 
celebrazione  della  beatificazion  di  Giufeppe-  In  Bologna  l’Archicon- 
fraternita  della  Sma  Trinità,  per  Paffocciamento  a quella  di  Roma,  (li- 
mandolo fuo  fratello,  e (ingoiar  Protettore,  ne  i ventidue  Giugno  1749 
con  vaghiilìmo  apparato  della  fua  chiefa , detta  la  Madonna  delle  Ver- 
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gini , ne  celebrò  la  beatificazione  fra  lacra  pompa  e divota , e fra  con- 
cori'o  numerofillimo , con  Meda  in  mulica  , e panegirico , e folenne  Te 
D:u>»  ; e così  altre  confraternite  ad  un  tal  titolo  altrove  • In  Palermo 
quel  nuovo  lemmario  degli  AlbaneG,  o collegio  greco,  elefTc  torto  Giu- 
feppe  in  fuo  Protettore,  e nella  fuachiefa ne  volle  fefteggiare  la  bea- 
tificazione di  lui  con  Mefla  folenne  cantata  in  lingua , e rito  greco , e 
fervila  da  quei  collegiali  con  tutta  la  pompa  di  iimil  rito  > e dopo  il 
Vangelo  uno  di  elfi  recitò  unaorazion  panegirica  del  Beato.  In  Bagna- 
rèa,  peradJurre  qui  fol  quella  ancora,  fi  celebrò  la  beatificazion  di 
Giufeppe  in  modo  ben  (ingoiare.  Angelo  Campanella  nativo  di  tal  cit- 
tà , ed  abitante  in  Roma , forpreiò  ne  i (ètte  di  Settembre  1748  da  do- 
lori acutiilimi  vcrlò  il  fine  della  fpina  dorfale , che  gi’impedirono  torto 
il  moto , e b (tare  in  piedi , fu  da  tre  uomini  portato  fui  fuo  letto , ove 
il  cerulico  l'abito  gli  cavò  fangue . Ma  non  mitigatofi  per  ciò  lo  fpafimo, 
nè  coll’applicazione  di  fomenti,  nè  con  quanto  il  medico  feppe  ordina- 
re, e deftituto  di  forze  nelle  braccia , ne’ piedi , in  tutta  la  vita , lènza 
potere  nel  letto  moverfi  punto  per  gli  eccedivi  dolori , tre  giorni  ertre- 
mamente  penò , e dil'perava  di  potere  così  durare , dettogli  da’profef- 
fori , che  quelli  erano  mali  affli  lunghi . Nell’ifteflò  terzo  giorno  per 
tanto  pien  di  fiducia  nel  B.Giufeppe  prelè  una  fua  immagine , e lo  pre- 
gò infiantemente  della  làlute,  unitamente  colla  fua  famiglia  , inginoc- 
chiata predi»  del  letto , ed  in  un  fubito  fi  trovò  libero , e (ano . Per  gra- 
titudine al  fuo  liberatore , e perchè  la  fua  patria  facefle  acqui  fto  di  un 
Protettor  si  efficace  , conseguita  una  preziofa  reliquia  del  Beato , e fat- 
tone fare  un  ritratto , e provvedute  molte  piccole  immagini , e meda- 
glie di  edò,  con  ogni  altra  cofa  opportuna , tutto  recò  a Bagnarèa  , e 
trovò  mirabile  unione  di  quel  Vefcovo , e clero , e popolo  a glorificare 
il  B.Giufeppe , e nella  feconda  Domenica  d’Ottobre  1 748  in  quella  cat- 
tedrale fi  diede  principio  a un  folenne  triduo , cantandovi  ogni  matti- 
nila la  Meda  un  Canonico  coll’alfiftenza  del  Vefcovo , con  panegirici , 
e innumerabil  concorfo  di  popol  di  voto , con  illuminazione  nelle  tre  fe- 
re a tutte  le  calè  della  città , con  fuochi  di  artifizio , fparo  di  morta- 
letti y copiol'a  difpenfa di  medaglie,  ed  immagini , fitte  dal  fòpnddet- 
to , che  gettò  anche  al  popolo  molte  monete  ad  onor  del  B.Giufeppe , 
il  quale  Dio  glorificò  con  molte  grazie  miracolofe . Tanta  èia  divo- 
zione accefa  verfo  il  Beato  in  quella  città , che  è deputato  un  Canoni- 
co della  cattedrale  per  benedire  colla  reliquia  di  eflo  i tanti  infermi  » 
che  la  richiedono , con  ottenerli  da  molti  guarigion  prodigiofa  ; e ogni 
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anno  nella  feconda  Domenica  di  Ottobre  vi  fi  celebra  folenne  fella  del 
B.Giulèppe.Condndulgenza  plenaria  ,.e  coli  ìftunerofilfioio  concorfoda 
tutti  i luoghi  circonvicini . Nel  breve  della  beatificazione  di  Giufep- 
peeflendo  riftretta  la  facoltà,  fecondo  il  iblito  rito  di  S-Chiefa,  di  ce- 
lebrarne la  fella  con  Mellà  , e ufizio  alle  chiefe  dell’Ordine  da  lui  fon- 
dato , alle  Compagnie  fopra  Jdette  , di  cui  era  (lato  fratello , a Peral- 
tafua  patria,  allechiele  diOrtoneda,  del  Vicariato  di  Trenape,  e 
della  città  di  Urgelle,  dove  egli  aveva  impiegate  le  prime  appodoliche 
fue  fatiche } alla  divozione  di  molti  riufcì  affai  gravolà  tal  reftrizione. 
Quindi  il  Doge , e i Senatori  della  repubblica  di  Genova , e quell’ Ar- 
ci vel'covo  , ad  iitanza  ancora  ad  elio  fatta  da  moltilfimi  parrochi  delia 
fua  diocefi,  ne  fupplicarono  il  Papa  nel  Maggio  1745)  per  la  eftenfione 
di  Meda  , e ufizio  del  Beato  per  quel  dominio , o pur  diocefi , e fu  ot- 
tenuta la  grazia  per  la  città , e fobborghi  di  Genova  , per  la  città  di 
Savona , e per  la  terra  delle  Carcare , dove  fono  le  Scuole  pie . L’ Ar- 
civefcovo  di  Firenze,  ove  per  la  fpecial  divozione  al  Beato,  a inter- 
ceilione  di  elio  feguiti  erano  con  gli  approvati , e feguivano  tanti  mi- 
racoli , e grazie , l'upplicò  per  la  eftenfione  di  Meda , e ufizio  di  lui  a . 
tutta  la  propria  diocefi , e con  rito  doppio  ne  ottenne  favorevol  decre- 
to ne  i quindici  Agodo  dell’iftels’armo.  Cosi  poi  dopo  fupplicarono, 
e ottennero  per  le  loro  diocefi  i Vefcovi  di  Algheri , c Unioni  in  Sar- 
degna , di  Albenga , di  Cortona  , l’Arci  vel'covo  di  Palermo  in  Sicilia, 
i Padri  Conventuali  di  S-Francefcoper  lalorchiefa  di  S.Dorotca  in  Ro- 
ma, ove  principiò  già  il  Beato  il  proprio  iftituto;  e inceflàntemente 
fi  porgono  al  Papa  fuppliche  da  molti  Vefcovi , e Comunità  per  tal  gra* 
zia . E’  di  troppo  noftro  intcrelfe  il  procurarci  ogni  mezzo  di  acquida- 
re  la  protezione  delle  beate  anime , che  fono  in  cielo , potendo  noi  cf- 
fer  certi  per  una  parte,  veder  elleno  tutti  gli  olfequj,  che  lor  facciamo, 
poiché  effe,  che  vedono  dentro  la  chiarezza  delPOnnipctcnte  Dio , in  niun 
modo f dee  credere , che  vi  fa  di  fuori  cofa , che  ignorino  (a)  ; e per  l’al- 
tra non  potendo  noi  dubi  («re,  che  le  ideffe , quanto fono  in  patria  di  ca- 
rità più  perfetta , tanto  più  pregano  pe'vlotori , acquali  pojfono  e fer  gio- 
vevoli le  loro  orazioni  ; c quanto fono  a Dio  più  congiunte , tanto  più  le 
orazioni  loro  fono  efficaci  (b) . 
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CAPITOLO  VI. 

: : . r'i.  ! i ii.,,1 

Reliquie , che  fi  ebbero  di  Grufeppe  I avanti  la  Tua  beatificazioue,  II  e nella 
occjfione  di  clàa  ; III  e Tue  immagini . 

. - "«  * •*  ’ l . 1 

I T L gran  concetto  di  fantità , nel  quale  era  il  Beato  vivente  predò 
J.  de’  iuoi  figliuoli , c inliem  degli  cdranei  faceva  si  , che  da  i pri- 
mi li  raccoglielfero , e cuftodifièro  con  gelosìa  tutte  le  cofe  fue , o ufa- 
tc  da  clTo , come  preziofe  reliquie  , e da  i fecondi  fi  richiededero  con 
(òmmc  i danze  , e li  confervafiero  con  Angolare  venerazione  avanti  an- 
cora della  lua  morte;  e da  i religiofi  li  lalcialfero  come  ricca  eredità  a 
molte  cafe  dell’Ordine  ; e col  mezzo  di  elle  per  li  meriti  del  B.Padre 
fi  ottenefièro  grazie,  e miracoli , come  fi  e elpofto  nella  fua  vita.  Tali 
erano  i Cuoi  capelli  allorché  fe  li  faceva  tagliare , de’ quali  fe  ne  fono 
confervati  notabile  quantità  Angolarmente  nel  noviziato  di  Roma  fino 
a quelli  ultimi  tempi  ; delle  fue  fottoicrizioni , e fue  lettere  ; degli 
.avanzi  del  parco  fuori  bo:  e fi  fono  riferiti  alcuni  de  i miracoli  mol- 
ti, che  per  tali  cofe  fi  ottennero,  e ancor  fi  ottengono.  Delle  ber- 
rette chericali  da  e(To  ufate  , che  cercavano  i religiofi  fuoi  di  cambiar- 
gli a tenertele  per  reliquie,  fe  ne  confervano  con  la  debita  venerazione 
in  diverte:  chiefe  dell’Ordine,come  una  inS.Pantaleo  di  Roma,  una  nel- 
la Madonna  de’Ricci  di  Firenze,  una  nella  chiefa  della  Duchclca  di  Na- 
poli, e altrove  altre;  e con  eflè  pure  benedicendo  infermi,  ftorpj,e  mo- 
ribondi ne  fono  feguiti,  e ne  feguono  grazie,  e miracoli,  come  oltre  a i 
riferi  ti,ottenuti  in  dette  città,nella  prima  D-Luca  Egidjfpedito  da’me- 
dici,  e moribondo,  ne  i diciotto  Settembre  1 748  con  ella  benedetto  to» 
fio  guarì  ; e così  EneaSanfone  nei  venticinque  dell’Ottobre feguente; 
così  Bernardino  Sa  vj  ne  i quattordici  Maggio  ; e Maddalena  Nari  ne  i 
tredici  Giugnopurfufiéguenti , e innumerabili  altri . De’  vefiimenti 
cfteriori  del  Beato,  oltre  a quelli , che  fi  cudodifconoin  S.  Pantaleo  di 
Roma  nella  danza  ov’egli  ville  ,e  morì , una  religiofa  fua  vede  fi  con- 
ferva nelle  Scuole  pie  delle  Carcare,  una  in  quelle  di  Pieve  a Cento , e 
altre  , o parti  di  effe  altrove.  L’ultima  che  il  B.  Padre  vivente  diede 
per  carità  alla  Signora  Giulia  Merenda  , fe  la  cuftodi  va  ella  con  gelo- 
sia per  reliquia  , e la  recava  per  tutto  il  vicinato  alle  parturienti , e agl’ 
infermi , e fe  ne  ottenevano  continue  grazie , e miracoli . Con  pez- 
zetto di  vede  d’elio  toccandoli  in  Roma  Suor  Alefiia  monaca  in  S.  A- 
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poltonia  gravatilfima  da  febbri,  e oppilazioni  ne?  tre  Settembre  » 
1 648  , e Suor  Mariaéufraiia  dei  Bambin  Gesù  in  S.  Lucia , rifinita  da 
dolori  eccedivi  di  ftomaco  nei  quindici  del  mele  ideilo retta  ron  Tubi» 
tofane;  come  pure  uell’i  dello  mefe  in  Chieti  D.  Scipione  Vailetta  , 
l’Arciprete  di  Corigliano  nel  Marzo  del  feguent’anno , e altri  fpelfilfi* 
mo  altrove  . Delle  camicie , e interiori  vedi  del  Beato , oltre  pure  a 
quanto  fe  ne  cuftodilcono  nella  fua  danza  a S.  Pantaleo  ili  Roma , una 
fe  ncconferva  , con  un  fuo  cilizio , nella  cafa  dell’Ordine  in  Narni , 
una  in  quella  di  Fanano  con  un  fuo  berrettino  ; e di  quelli  nella  fua  ul- 
tima infermità  già  fi  dilfe  quanti  glie  ne  furon  mutati  a tenerfeliper 
reliquie , e come  a tal  fine  i devoti  rapivano  di  eflò  quanto  potevano  , 
fino  le  carte  fervitegli  al  cauterio  ; e per  ciafcuna  di  tali  cofe  fe  ne  fo- 
no ottenuti  frequentemente  miracoli . Per  accennarne  un  folo  dell’ul- 
time , ponendoli  un  pezzetto  di  tali  carte  nel  Giugno  1649  Prudenza 
Montapieto  in  Napoli  fopra  una  tormentofa  poftema , che  aveva  in  una 
mammella  , fubito  e immediatamente  ne  redò  libera  e fana.AUa  mor- 
te del  loro  B.  Padre  i fuoi  buoni  figlj , che  già  da  gran  tempo  lo  vene- 
ravan  per  Santo , furon  diligentilfimi  in  confervare  ben  cudodite  le 
cofe  tutte  da  lui  ufate , o a lui  fervitc  ; né  folo  il  calice , pianeta , e gli 
altri  paramenti  facri , che  ufava  alla  Meflà , ma  fin  gli  avanzi  dell’ulti- 
me  candele , che  ardean  per  quella;  nè  folo  il  letto  , i tavolini , le  fe- 
die , e gli  altri  mobili  più  notabili , ma  fino  ogni  piccol  vafetto  , fino 
l’ultime  penne  che  usò  , e fin  l’avanzo  dell’ultimo  fale  fervito  ad  elTo  , 
nella  fua  della  faliera  . Tutte  quede  colè  fi  confervano  ancora  nella  fua 
danza , in  cui  guidò  tanti  anni , e terminò  la  fua  vita , cudodite  in  ar- 
mar} con  vetri;  e gli  ammelfi  a mirarle  fi  edificano  ugualmente  della  po. 
vertà  fomma  , in  cui  vide  il  Beato , che  rifplende  in  tali  fuoi  mobili , 
edellafomma  attenzione  de’ fuoi  divoti  figliuoli  nel  ferbar  tutto . 
NelPaprirlì  da’profedòri  il  fuo  facro  cada  vero , come  fi  efpofe  , molto 
più  preziofe  reliquie  s’ebber  di  lui . Primieramente  del  vivo  l’angue  , 
che  maravigliofamente  feorreva , fe  ne  imbevvero  molti  fazzoletti , e 
tele , e carte  ; e ciò  in  tal  copia  , che  poi  fi  potedero  fpremere  quelle 
tele , e raccorne  in  tazze  il  fangue , e molto  confervarfene  condenfato, 
e una  ampolletta  di  elfo  nelle  Scuole  pie  della  Duchelca  di  Napoli^  un 
altra  inquelle  di  Chieti . Li  parte  di  cranio,  che  tagliò  il  medico 
Gianmaria  Cadellani  peredrarne  il  cervello,  la  volle  egli  per  regalar- 
la , come  fece , alla  cafa  delle  Scuole  pie  delle  Carcare , da  que’Signo- 
ri  Cadellani  fondata , e nella  qual  fi  conferva;  e con  tale  occafionelì 
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ebbero  particelle  della  cute  del  capo , e da  molti  Padri  molte  del  ce- 
rebro , e de'  precord j . La  lingua,  con  parte  dell’efofago  , la  milza  , il 
fegato,  il  pericardio,  e altre  partì  di  vifeere  detto  Caftcllani  le  rinvol- 
tò in  una  tela , e il  cuore  lo  collocò  in  una  fcatoletta  di  legno,  di  figu- 
ra rotonda  , e ben  chiufa  legata  e lìgillata  con  cera  di  Spagna  col  figlilo 
dell’Ordine  delle  Scuole  pie  , e con  quello  di  Monlignor  Giannandrea 
Callellani , c fattone  iftromento  pubblico  fi  conlègnò  al  P.  Garzia  Su- 
periore in  S.  Pantaleo , polla  in  un  urna  ottangolare  di  rame  dorato  , 
nella  quale  fu  ancora  pollo  il  detto  involto  di  tela , con  dentro  quanto 
fopra,  e le  coftituzioni  dell’Ordine,  e regole  del  collegio  Nazareno 
fcritte  di  mano  del  B.  Padre  ,e  il  cuore  del  Veti.  P.  Glicerio  Landria- 
ni , e fu  ferrata  a tre  chiavi  in  uno  fcrigno  , o armarietto  di  noce  pollo 
nella  llanzadi  elio  B.  Padre , e confegnate  le  chiavi  a tre  fuperiori  di- 
verfi.  Del  reflo  delle  fue  vilcere , ed  interiora  ne  fu  in  parte  cavato 
gralfo,  che  fi  conferva  nelle  Scuole  pie  di  Chieti,  e di  elfe  vifeere  nel- 
le Scuole  pie  della  Duchefca  di  Napoli,  con  fazzoletti  imbevuti  di  fan- 
gue , e tazze  deH’iltelTo  luo  fangue  tinte , o da  elio  ufate  , delle  quali 
unafe  ncconl'erva  pure  nelle  Scuole  pie  di  Ancona , e in  altre  fimil- 
mente  altre , o parti  delle  enunciate  reliquie  ; e quelle  furono  quelle , 
che  di  Giulèppe  fi  ebbero  avanti  la  fua  beatificazione, (limate  così  ve- 
nerabili, ed  efficaci  a impetrar  per  elfe  da  Dio  ogni  grazia,  che  il 
P.  Odcrico  Rainaldi  Superiore  de’ Padri  dell’Oratorio  di  Roma , e 
compendiatore,  e volgarizzatore  degli  annali  del  Baronio  , rifpofea 
un  Padre  delle  Scuole  pie,  il  quale  gli  richiedeva,  e da  lui  ottenne  una 
reliquia  di  S.  Filippo:  ebe  andate  cercando  altre  reliquie  da  quelle  del 
P.  Giufeppe  Fondator  neflro  , degne  di  efporfi  al  pubblico  , come  quelle 
dì  S-  Filippo  Neri  ? Tali  reliquie  del  Beato  fiutarono  a impetrazione 
di  grazie , e miracoli  innumeTabili;  e per  folo  accennarne  alcuni , oltre 
a i notati  altrove , ottenuti  per  pezzetti  della  fola  tela  imbevuta  di 
fangue;  a Maria  Poggi  partoriente  nei  fette  di  Settembre  1648  in 
Roma,  fi  attraversò  il  feto  in  tal  modo,  che  l’era  impoffibile darlo  a 
luce,  ed  ella  perduto  l’ufo  di  tutti  i fenfi  era  (limata  non  che  moribon- 
da già  morta  ; portele  in  bocca  alcune  flille  di  brodo , in  cui  fi  era  im- 
inerfa  una  pezzetta  imbevuta  di  fangue  del  Beato,fubito  ritornò  in  fe, 
e con  felicità  partorì; con  fimil  pezzetta  pure  toccandofi  Virginia  Do- 
menichini  fpe.lita  da’medici , e ordinatile  gli  ertremi  Sacramenti  ne  i 
tredici  del  mcfeiftelso  guarì  in  irtante;  e cosi  ottennendl’inellòmcfe 
Mic!‘.e!angela  Ceri  moribonda  in  Tivo'i  ;così  Giai  batifla  Fufthi  mo- 
ri bon- 
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ribondo  in  Roma  nell’Ottobre  feguentej  così  nel  mefe  Aedo  in  Ormea 
Pietro  Bologna,  che  perduto  avea  1*  occhio  deliro  fenzafperanza  di 
riacquilìarne  la  luce , e l'ubito  la  riebbe  ; e così  innumerabili  altri  fuf- 
feguentemente  fino  a i dì  noftri . 

II  NelToccalìone della  vicina  beatificazion  di  Giufeppe,  la  fera 
dei  ventinoveLuglio  1748  con  ifpeciale  coni miflìoue del  Papaefpref- 
fa  in  Tuo  breve,  fi.  portò  a S.  Pantaleo , per  fare  la  difumazione  del 
ero  cadavere  Monfig.  Lodovico  Valenti  Promotor  della  fede , molto 
di  voto  al  Beato,  ebenemeritillìmodell’Ordin  d’edo . Vi  fopraggiun- 
fe  pur  anche  il  Signor  Cardinale  Duca  di  Yorck  ,che  perla  Tua  fegna- 
lata  pietà  al  B.  Padre,  e dilezione  dementidìma  a i figljdi  lui  chiefe 
al  Pontefice , e ottenne  d’elfer  prefente  a un  tal  atto . Monfig.  fuddet- 
to  ,co’miniltri , e tedimonj  preferitti  nella  commidione  pipale,  e in- 
timata la  fcomunica  a chiunque  prendellè  colà  alcuna  del  iàcro  corpo , 
fece  torre  la  lapida  di  marmo , che  fi  vedea  nel  pavimento  della  chicli 
" nel  luogo  dove  (lava  lèpolto  il  Beato , nella  quale  era  imprelTa  quella 
ifcrizione  : Hit  requiefeit  Corpus  Ve n.  Servi  Dei  *}ofepht  a Maire  Dei 
Relsg.  Pauper.  Ma  tris  Dei  Se  boia  rum  Piururn  Pundatoris , ex  fami  li  a 
Cala  fannia  Aragonesi,  qui  obìit  die  XXV.  Aug . MDCXXXXVlll.  <ctat. 
Jux  LXXXXIl.  Indi  fatto  Tea  vare  il  terreno  fi  dilcoprì  la  calla  di  piom- 
bo altrove  riferita,  e fatta  ellrarre  fi  odèrvarono  dillagnate,  c disgiun- 
te in  alcuni  luoghi  le  grandi  laltre  di  piombo  talmente , che  indi  fi  ve- 
deva la  calla  di  legno  includi.  Fatta  togliere  la  lallra  fuperiore  , com- 
parve la  calla  di  legno  intera  , ma  con  felTure , e fracida  pel  grande 
umido , e acqua  penetrata  ; e tolto  a pezzi  il  coperchio  fi  vide  il  corpo 
del  Beato  con  preflò  al  capo  l’ilcrizione  in  piombo  già  pollavi  quando 
fu  lèppellito,  come  fi  riferì , e fi  rilcontrò  tal  quale  ne  i fette  Febbrajo 
1669,  principiando  i procedi  diautorità  appoftolica,  perchè  non  pe- 
nder le  prove , fu  ritrovato  nel  formale  accedo  fatto  al  lèpolcro  di  efio 
da  i Montignori  Giufeppemaria  Suarez  Vefc.  diVaifon,  e Giulèppe 
Palermo  Vefc-  di  Converfano.  Anche  allora  fu  ritrovata  la  cada  di  le- 
gno tutta  bagnata  inzuppata  e fracida , e per  la  eccedi  va  umidità  fpo- 
gliate  di  carne  l’oda  ; quello  sì  bene  , che  non  avevano  terredine , come 
depofe  ilSig.Benedetto  Rita  medico  del  Papa^he  era  uno  de’tellimonj 
per  detto  accedi)  ; nè  formature,  0 efejtone , nè  fetore  di  forte  alcuna . 
Quale  e deferitto  il  corpo  delB. Giufeppe  nel  procedetto  di  tale  accef. 
fo,tale  ottanta  anni  dopo  in  quella  fua  difumazione  fu  ritrovato,inte- 
ro  quanto  alle  odi, e fenza  vcrun  fetore, con  pochi  avanzi  de’facri  para- 
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nienti , de'  quali  era  vedito , e della  carne , quali  del  tutto  ridotta  in 
ceneri . Monfig.Promotore  diede  una  particola  d'oflo  ripolla  in  degn  * 
culiodia  , e ligillata  , al  liiddetco  Sig.Cardinale  Duca > e tutto  il  redo 
lo  trasferì  in  una  piccola  danza  ben  chiufa , e legnata  col  fuo  figillo  . 
Ne  i due  d’ A godo  lirguente  l'ideffo  Monfig.Promotore  con  idonei  mi- 
nidri  , come  pel  corpo , fi  riportò  a S.Pan talco  per  fare  la  ricognizio- 
ne  del  cuore , e dell’altre  interne  parti  già  feparatamente  ripode , co- 
me fi  è detto . Da  un  fcrrajo  fece  (connettere , e torre  la  parte  fuperio- 
re  dello  fcrigno  di  noce  cudodito  fempre  nella  danza  del  Beato , non 
ritrovandofi  in  un  tal  tempo  le  tre  chiavi  delle  ferrature  , che  lo  chiu- 
devano . Si  difeoprì  l’urna  di  rame  dorato  Copra  enunciata , ed  aper- 
ta vi  fi  trovò  in  un  vafo  di  vetro  ben  chiufo  il  cuore  del  Ven.  P.  Glice- 
rio,euna  carta  ove  eraferitta  di  mano  del  Beato  l’orazione,  ch’egli 
diceva  in  benedir  gl’infermi  con  detto  cuore  ; in  una  cudodia  di  latta 
vi  fi  trovarono  fcritte  di  pugno  del  B.  Padre  le  codituzioni  dell’Ordi- 
ne, e le  regole  del  collegio  Nazareno , al  quale  furono  dal  P.  Genera- 
le donate  qued’ultime , ove  fi  confervano  colla  debita  venerazione. 
DilTigillata  e aperta  lafcatoletta  di  legno  vi  fi  trovò,  fpiranteodor 
foavillimo,  il  cuor  del  Beato  di  fingolar  grandezza,  rubicondo,  frelco, 
e tal  quale  cento  anni  avanti  vi  era  dato  rinchiulo . Spiegato  rinvol- 
to di  tela , la  quale  tutta  divenuta  era  tinta  di  fangue , vi  fi  trovarono 
intatte  e frefche  la  lingua , la  milza  , il  fegato , il  pericardio , c quan- 
te interiora  v’erano  date  un  fecolo  avanti  ripode  ; il  fegato  però  tal 
quale  vi  fu  collocato , di vilo , e aperto  nella  notomìa  per  riconolcer  la 
fede  dellYcceflìvo  calore , che  per  tanti  anni  cruciò , e in  fine  condulfe 
a morte  il  Beato.  Tutto  pur  ciò  fu  rinchiufo  Cotto  figillo  di  Monfig. 
Promotore  ; il  quale  tornato  a S.  Pantaleo  ne  i ventiquattro  dell’iftef- 
foAgodo  1748  ,giàfeguita  la  beatificazione,  difpofe  col  debito  ode. 
quioin  una  cada  di  ciprello  foderata  di  Iòta,  tutte  le  oda  del  B.  Padre, 
eccetto  un  articolo  della  lpina  dorfale,  podo  iti  reliquiario  a parte  per 
le  Scuole  pie  di  Peralta , patria  del  Beato,  e il  capo  collocato  in  cufio- 
dia  didinta , e alcuni  frammenti  confegnati  al  P.  Generale  per  difpen- 
farfi  ; ne  i lati  della  cada  mife  parte  delle  ceneri  del  corpo  , e della  cal- 
cina , e alloro  , già  podo  nel  petto  al  cadavere  quando  l’aprirono,  co- 
me fi  didè , e che  fi  trovò  verde  e frefeo  ; e vi  aggiunfe  una  lamina  di 
piombo  colla  il'crizione  : Corpus  Btfofcpb  Cala f.  putir!.  ScboL  Piarunt. 
Indi  fu  chiufa  la  cada  di  cipredò,  e collocata  in  altra  di  piombo,  alla_» 
quale  facendo  dagnare  il  coperchio  Monfig.  Valenti  Promotore  v’  im- 
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prcfiTe  il  fuomaggior  figillo  fu  gli  angoli , e nel  mezzo  » e fi  conferva 
in  S.  Pantaleo  lotto  la  menfa  dell’altare  d'erto  Beato . L’altre  reliquie 
fopra enunciate  detto  Prelato  le  lalciò  in  cuftodia  del  P.  Generale  1 
dell’Ordine,  dopo  avere  rinchiufoil  Cuore  per  la  pubblica  venerazione 
in  un  gran  cuor  di  criftallo , donato  a tal  fine  da  Monfig.  Francelcoma- 
ria  Riccardi , Vicario  di  S.  Gioan  Laterano , molto  divoto  al  Beato, 
a fervizio  dell’altare  eretto  nella  ftanza  del  quale , egli  regalò  fubito 
paramenti  facri , e paliotto  di  tela  d’oro  , e tovaglia  , ed  è magnifico 
benefattore  de’figlj  d’elio . Ne’ venti  lèi  Agorto  1752  Monfig.  Vele,  di 
Porfirio  , Fra  Silveftro  Merani  Sacrirta  del  Papa  , in  un  grande  e no- 
bile reliquiario  in  forma  di  urna  , con  fopra  due  putti , che  foftengono 
due  cuftodie , fatto  fare  apporta  dal  P.  Generale  delle  Scuole  pie  , col- 
locò il  fuddetto  Capo , e il  Cuore , e la  Lingua  , e la  Milza  interi , ed 
intatti , e il  Fegato  già  divifo  ,come  fi  è detto  (òpra  , e del  quale  però 
il  P.  Generale  predeceflbre  ne  avea  difpenfate  alcune  particelle  :e  tali 
preziofe  reliquie  pur  fi  confervano  in  S.  Pantaleo  di  Roma.  Avendo 
Monfig.  Promotore divifamente  mandati  in  giorni  diverfi  i cerufici 
ed  anatomici  Mafini , Guattani , e Cecchini  per  riconolcere  le  fuddet- 
te  facre  reliquie  di  Cuore , Lingua,  Fegato,  e Milza , rollarono  ammi- 
rati nell’ollervarle  dopo  cent’  anni  sì  intere  e intatte , con  tutte  le  loro 
parti  da  poterne  minutamente  far  notomìa  ; e il  celebre  anatomico 
Gaetano  Petrioli  Chirurgo  e Dottore  del  Re  di  Sardegna  , chiamato 
per  collocare  dette  reliquie  nella  nuova  cuftodia  , le  ammirò  sì  illibate 
con  tutto  l’ertere  si  corruttibili , che  le  rtimò  un  evidente  miracolo  , e 
che  il  gran  calore  per  tanti  anni , fino  poi  a morirne,  dal  B.  Giufeppe 
fofferto  al  fegato , trovato  già  nell’aprirloaw'/o  e JìnceriJfmo  , come  fu 
deporto  in  proceflo , e fenza  alcun  vizio , come  fi  riconolceva  tuttora  , 
procedelfe  dal  grande  amore  di  Dio  , e del  proflimo , di  cui  ardeva  , 
e onde  morto  e accelb  il  fangue , ed  il  cuore , fi  diffonderti  il  calore  nel 
vicin  fegato  , che  per  la  reìpirazione  più  fervida  nell’eftate  più  arden- 
te più  fi  accenderti;  e tal  chiarirtimo  profeflòrc  ne  formò  a elezion  pro- 
pria una  dottiflìma  differtazione . 

Ili  In  molta  venerazione  furono  pur  fempre  ancora  le  imma- 
gini del  B.  Giufeppe,  e col  mezzo  di  erte  ha  pure  Dio  operati,  ed  ope- 
ra molti  miracoli . Già  fi  accennò  con  voci  de’tcrtimonj , che  il  Card. 
Agortino  Spinola  , fin  circa  gli  anni  1634,  non  volle  partir  di  Roma 
pelfuo  Arcivefcovado  diComportelIa  fenza  il  ritratto  del  Beato;  e 
con  qual  arte  , e premura , circa  dieci  anni  dopo , il  Vefc.  di  Malta  cer«* 
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co  di  farlo  ritrarre,  e con  qual  divozione  ritenea  tale  immagine  : febbe- 
nc  le  fatte  di  elfo  vivente , mal  potendoli  deludere  l’accortiflima  fua 
umiltà  , che  a ciò  ripugnava , riufeifiero  poco  felici  nel  fomigliarlo . 
Dalla  mafehera  di  gellò  fatta  fui  volto  di  elio  morto , e dalla  diligenza 
di  Giovanni  Barberino  allora  buon  pittore  di  ritratti  in  Roma , che  te- 
nea  bottega  fu  la  piazza  del  Gesù,  come  fi  accennò  pure  con  voci  di 
teltimonjjil  quale  fu  pronto  a portarli  nell’oratorio  di  S.Pantaleo  men- 
tre vi  era  il  cada  vero , e lo  ritraile  con  attenta  efattezza  ;fe  ne  ebbe  il 
vero  contorno  ,ed  immagini , nelle  quali  però,  anzi  che  di  elTo  viven- 
te  , fi  veiea  l’aria  di  mafehera,  o di  defunto . Ma  per  la  gran  fama  del- 
la lantità  di  lui  erano  molto  richiedi , e venerati  que’  fuoi  ritratti , e 
fe  ne  empì  Roma  non  l'olo,  ma  andarono  per  tutta  Europa . Monlig. 
Niccolo  Guidi  di  Bagno, in  quel  tempo  Nunzio  appofiolico  in  Francia, e 
poi  Cardinale, di  cui  pure  altrove  fi  è detto, udita  la  morte  diGiufeppe 
fcrifse  da  Parigi ; che  figlie  ne  manda fife  il  ritrai  toupet  vedere  dipinto  in 
tela  q uè  ilo , che  aveva  conofiiuto  e filmato  in  vita  per  Santo.  11  Sig.Dio- 
nigio  Micara  depofe  ne’proceffi  delle  virtù  di  lui  : in  Francati  quando 
dal  popolo  fi  vede  ilfuo  ritrattogli  fanno  riverenza  come  all'  effigie  di  un 
Santo , e molti  tengono  la  fitta  effigie  in  cafa  per  divozione . Da  quella 
modo  il  celebre  pittore  Gianmaria  Morandi  fiorentino,  così  eccellen- 
te ne  i ritratti , che  fu  chiamato  a Vienna  dalflmperator  Leopollo  , 
perchè  facefie  la  fua  immagine,  e quella  della  cefarea  famiglia,  e il  qua» 
Ieavea  conofciuto,  e praticato  il  B.  Giufèppe  vivente , e fen"  era  im- 
preffi  idea  ben  chiara  ed  efatta  ; ne  formò  il  ritratto  intero , fecondo  la 
fua  grande  naturale  datura, c perfezionato  lo  regalò  nel  1 660  al  P.Ge- 
nerale  delle  Scuole  pie  Camillo  Scafellati . Quedo  dipinto  colla  fini— 
fira  al  petto,  e colla  dedra  che  accenna  le  codituzioni  dell’Ordine  da 
lui  compodc  , con  volto  corri fpondente  alla  mafehera , ma  in  cui  fi  am- 
mira da  i profedori  fegnalatamente  efprimerfi  il  vivo  e vero , fi  è fat- 
to dall’infigne  incifore  dirami  Pietro  Campana  delineare  e fcolpire 
tal  quale , ma  folo  quanto  alla  fuperior  parte,  per  efibire  in  fronte  di 
quedu  vita  , con  volto  di  competente  grandezza , la  vera  effigie  del 
B.Giufeppe.  Fino  dal  primo  anno  dopo  della  fua  morte  fu  il  ritratto 
di  elfo  fatto  intagliare  in  rame  fecondo  le  immagini , che  fe  ne  aveva- 
no ,e  fi  difpenfavano  imprede  in  carta , e fi  ritenevano  con  divozio- 
ne, e fe  ne  ottenevano  col  mezzo  d’edì  grazie,  e miracoli;  come  fi  è 
poi  codantemente  profeguito  fino  a i dì  nodri . Il  P.  Gianbatida  Be- 
rardicelli,  già  per  molti  anni  Generale  de’Minori  conventuali,  fcrive 
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da  Aflifi  a Roma  nc  i «iodici  Ottobre  1649  al  P.  Vincenzio  Berrò  : con 
quejla , e più  col  cuore , rendo  a V.  P.  le  dovute  grazie  per  la  parte  datami 
de  i ritratti  del  Santo  Padre  lor  Generale , Fondatore  , e corona  eter- 
na . lo  hojl'mato  tal  dono , come  amavo  il  vivo  originale , e ora  P onoro 
vivijprnamente . Delle  immagini  dipinte  in  tela  provvedutofene  gof- 
famente di  una  il  P.Giangrifoftomo  Peri  in  Roma  del  1645  , dopoché 
fi  fece  ritrar  comunque  dal  Velcovo  di  Malta  il  Beato , quel  Padre  ito 
coufelfor  delle  monache  di  Milleiìmo , diocefi  d’Alba , la  diede  ad  efle 
a lor  grande  inflanza  , e nc  i tredici  Novembre  1648  cruciata  quivi 
all’eltremo  la  Madre  DonnaPaolacaterina  Carretti  da  Buffoni  doloro- 
(ìff  me  alle  gambe , e allemafcelle  che  da  molt’anni  la  tormentavano, 
fe  la  fece  in  quella  fera  portare  in  camera , fi  raccomandò  di  vivo  cuo- 
re al  B.  Padre , e prefe  quieto  ionno , che  da  gran  tempo  non  a vea  ot- 
tenuto. Svegliatalivide  un  grande  fplendore  al  ritratto,  e in  quel 
punto  lpurgò  due  pofìeme , che  aveva  in  bocca , fparvero  le  Buffoni , 
ne  più  vi  foggiacque , e fu  fana . Nel  Dicembre  dell’ifofs’anno  in  Mef- 
fina  gemeva  trafitto  da  podagra  acutiffma  D.  Melchior  Borgia  Gene- 
rale delle  galere  di  Spagna  ; e portatoli  quivi  da  Roma  ilFratell’Aga- 
pito  Sci viglietti  con  un  ritratto  del  B.  Padre , lo  recò  una  fera  a detto 
Signore , che  le  gli  raccomandò  con  gran  fede . Si  addormentò  quie- 
tamente , il  che  per  quindici  di  non  mai  aveva  potuto , e la  mattina  li 
trovò  libero  dalla  podagra  , nè  reftituir  volle  il  ritratto,  ma  nelle  Spa- 
gne portarlo  feco . Un  anno  dopo  andò  a Roma , per  trovarli  all’apri- 
mento  dell’Annofanto,  il  P.Pierfrancefco  Salazar  Maldonado , e fi  fece 
fare  un  ritratto  del  Beato  coll’  apparizione  di  Maria  V.  ad  elfo  ; ccon 
reliquie  di  lui, ed  altre  divozioni  s’imbarcò  tornandoli  a Cagliari.  Con 
felice  navigazione  giunto  il  legno, in  cui  era  con  molti, circa  due  miglia 
vicino  a tale  città,  fi  videro  più  proffmi  due  brigantini  corfari  di 
Tunifi,  onde  prefa  torto  la  lpiaggia  pronti  fuggirono,  lafciando  in  pre- 
da a’barbari  il  legno  con  quanto  v’era.  Recato  a Tunifi  il  tutto,  quivi 
fu  riconofciuto  il  ritratto  del  B.  Giufeppe  , trovandovi!}  tra  gli  fchia- 
vi  dal  Settembre  1648  due  Padri  Carmelitani , uno  detto  Giangiro- 
lamo  Provincial  di  Guafcogna , e 1*  altro  Riccardo  Priore  in  tale  pro- 
vincia, e il  P.  Gianbatilìa  Gcnovefe  delle  Scuole  pie . Quell’ ultimo 
ne  i trenta  Luglio  1 648  fi  era  da  Frafcati  portato  a Roma  ad  imbarcarli 
per  Genova  colla  benedizione  del  B.  Padre,  il  quale  gli  dille  , che  non 
andalTe  , poiché  avrebbe  corfo  pericolo  di  effer  prefo  da  i corfari , ma 
iornaffe  a Frafcati } « ivi  Belle . Cosi  egli  fece  ; ma  nel  mefe  dopo , ef- 
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fendo  morto  il  Beato , ritornò  a Roma  , e trovati  i detti  Carmelitani , 
i quali  (lati  quivi  al  Ior  Capitolo  generale  aveano  per  redituirli  alla  lo- 
ro provincia  dilato  l’imbarco , che  era  per  toccare  Savona,  fui  principio 
di  Settembre  partì  con  effi  , e furono  fatti  fchiavi  daiTunifini.  Il 
P.  Gianbatida  , e detti  Padri  Carmelitani , che  fi  erano  trovati  nel 
granconcorfo  all*  efpodo  cada  vero  del  Beato,  riconobbero  Tubi  to  il 
fuo  ritratto, e dal  Covrano  di  Tunifr  ottennero , che  fi  elponefi'e  nel  ba- 
gno , ov’erano  tanti  (chiavi  cridiani , fpecialmente  per  la  B.  Vergine, 
che  pur  vi  era  dipinta , e avanti  ad  e(fo  cominciarono  a far  le  loro  ora- 
zioni; e quei  Padri  fecero  voto  al  Beato , che  fe  per  lui  ottenevano  la 
libertà,  iti  farebbero  todo  a Roma  a dir  Melfadoveerafepolto, come 
ben  predo  ottennero , e adempirono  il  voto;  e redo  il  ritratto  nel  ba- 
gno, e que’ poveri  fchiavi  neconfeguivano  continue  grazie . Fatta 
imprimerein  rame  fui  principio  del  1649  l’immagine  del  Beato,  e nel 
Febbrajo  mandatene  a Napoli  imprefle  in  carta , quivi  todo  ne  fu  ap- 
plicata una  alla  madre  di  D.  Murante  de  Laurentiis,  decrepita  di  no- 
vantanni,che  aveva  una  pericololà  poftema  con  febbre, e Cubito  rifanò; 
e così  con  innumerabili  grazie  e miracoli  fi  è Catt’ufò  di  tali  immagini 
fino  a i dì  nodri  ; come  nel  1 743  invafa  da  fiera  pede  Medina,  per  cui 
morirono  pure  i Sacerdoti  tutti  delle  Scuole  pie,  ch’eranoquivi,  il  Fra» 
tei  Giannandrea  Vafallo  attaccato  da  ella  fi  toccò  il  bubbone  pedilen- 
ziale  coirimmagine  del  Beato  poda  in  fronte  al  compendio  della  fua_» 
vita  dampato  in  Firenze  nel  1 735 , e ne  guarì , e potè  franco  fèrvire  , 
e feppellir  gli  appedati  colle  fue  mani . Sono  ijìituite  k immagini  nella 
Chic  fa  ; acciocché  per  effe  ? imprima , e confermi  nella  mente  degli  uo- 
mini la  fede  della  eccellenza  de  i Santi  (0J;  onde  ricorrendo  alla  inter* 
ccflìon  loro  s’abbiano  grazie . 

CAPITOLO  VII. 


Alcune  grazie , e miracoli  operati  a intercelàion  di  Giufeppe  dopo  la 
fua  beati/icazione . 

IL  fempre  mirabile  Dio  ne’Santi  Tuoi  con  molta  fingolarità  fi  è degna- 
to, e fi  degna  di  glorificare  qui  in  terra  il  fuo  buon  fervo  Giufep- 
pe con  innumerabili  e continue  grazie , e miracoli , che  opera  pe’me- 
rlti  di  lui , il  quale  già  in  terra  pel  Cuo  Signore  tanto  operò , c tanto  fi 
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umiliò  , e foftxì . Quali  ogni  giorno  fono  portati  alla  chiefa  di  S.Pan- 
taleo  di  Roma  , dove  ripofa  il  corpo  del  Beato , voti  di  argento  , o 
di  tavolette  dipinte , o limoline  per  Melfe  al  fuo  altare , o candele  di 
cera  per  arder  quivi , o pur  olio  per  le  fue  lampade , o altri  fegni  di 
gratitudine  per  grazie  ricevute.  Contati  i foli  voti  di  argento  ivi  ap- 
pefi  dai  venticinque  Agofto  1648  , primo  giorno  del  triduo  quivi  fat- 
to di  fua  beatificazione > fino  allo  rtelfo  di  dell’anno  feguente,  furono 
trovati  in  numero  di  trecentolètte , e contati  pure  i recati  nell’almo 
dopo  furon  trecentofellàntanove  i oltre  a i portati  ad  altre  chiefe  di 
Scuole  pie  in  Roma , e a quelle  delle  confraternite , cui  era  aferit- 
to, e di  S.Dorotea  , dove  principiò  Piftituto . Il  primo  voto  dipinto 
appefo  pel  Beato  in  S.  Pantaleo  fu  al  cominciarli  ivi  il  triduo  folcnne 
della  beatificazione,  portato  da  Benedetto  Belli , che  ne  i ventidue 
Giugno  1748  affalito  da  febbre  unita  a gagliardiffime  convullioni, 
perdè  la  favella , e Polo  di  tutta  quali  la  parte  delira  del  corpo . Gli  fu 
in  due  giorni  tolto  tre  volte  (àngue , nè  celiando  le  convullioni  fu  mu- 
nito colPOliofanto,  incapace  del  Viatico  non  potendo  inghiottire. 
Dal  padre  di  lui  fi  pregò  a grande  inftanzaGiufeppe , che  ottenefle  a 
quel  fuo  figlio  di  poterfi  confettare , e comunicare  ; e cominciò  a parlar 
tollo  l’infermo,  fi  confefsò , e comunicò.  Riannodatalègli  dopo  la  lin- 
gua , e (lato  quattro  dì  fenza  quafi alcun  nutrimento , rifinito  , e mori- 
bondo, il  padre  dalla  grazia  ottenuta  avvivato  ad  ottenere  da  Giufep- 
pe  al  figlio  vita , e falute,  mandò  a S.Pantaleo  a pregar  que’  Padri  di 
andare  a benedirlo  colla  berretta  di  lui  : ciò  elèguito , e lafciata  una 
fua  immagine  in  mano  al  giovane  pien  di  fiducia  nella  intercelfione  di 
eflo,  in  iftante  fparì  ogni  male,  e da  fe  franco  libero  e vigorofo  forfè  da 
letto  fubito  del  tutto  l'ano . IIP.  Gianvincenzio  Stefani  delle  Scuole 
pie  , allora  Segretario  del  P.Generale , cominciò  a prender  nota,  col- 
le idonee  depofizioni , e atteftati , delle  grazie  e miracoli , che  fegui- 
▼ano  a intercelfione  del  fuo  B.  Padre  ; e fatto  egli  poi,  quale  è tutto- 
ra , prefidente  della  fagrertia  , e chielà  di  S.Pantaleo , ogni  giorno  è 
chiamato  in  diverfe  caie  di  Roma  a benedire  infermi  d’ ogni  condi- 
zione e grado  con  reliquie  del  Beato , e fe  ne  ottengono  continuamen- 
te guarigioni  miracololè . Proseguendo  egli  pure  a notar  fedelmente 
con  diligenza  e attenzione  detti  miracoli , o grazie , ficcome  fe  ne  ven- 
gononotificati  da  fuori  al  P.Generale  con  legittime  teftimonianze, 
per  tutto  Panno  1752  ne  ha  già  in  nota  circa  trecento . Soli  cinquan- 
ta, per  non  diffondere  troppo , fi  accennar)  qui , lafciando  poi  perla 
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canonizzazione  a compiere  i cento  ; e le  ne  oflerva  collantemente  l’or- 
dine cronologico , folo  elprimendo  i luoghi  quando  lèguirono  fuori  di 
Roma  > dove  è l’ucceduta  la  maggior  parte . 

j Eleonora  Varrocchj  in  Firenze  cruciata  per  cinque  meli  da 
una  piaga  dentro  la  gola  , con  intacco  della  laringe  a gran  pericolo  del- 
la vita  , non  fi  ritrovava  rimedio  al  l'uo  male  ; ne  i venti  Agoftoi  748, 
ieguita  due  giorni  avanti  la  beatificazione  di  Giulèppe , fu  benedetta 
fra’  tuoi  fpafimi  eftremi  con  una  reliquia  di  dfo , e iftantaneamente  » 
guarì . 2 Gaetano  Pantaleoni  effendo  da  uno  Icorbuto,  detto  infanabi- 
le>  guado  in  bocca,  «privo  di  favella,  ne’ ventilai  detto  fi  portò  a 
S.Pantaleo , ove  fi  celebrava  il  triduo  del  B.Giufeppe , nella  danza  di 
lui  fegnato  con  una  fua  reliquia  cominciò  torto  a parlare , e tornatovi 
nel  giorno  dopo  ottenne  piena  falute . 3 Ne  i ventifette  detto  il  fan- 
ciullo Domenico  Francorfi,  già  da  tre  anni  accecato  nell’occhio  deliro 
con  ampia  e grolla  perla,  fi  portò  nella  ftanza  medefima  del  Beato , e 
fegnato  con  la  reliquia  di  elfo , fparì  in  quell’iftante  la  perla  , e riacqui- 
rto perfettamente  la  villa.  4 Nel  giorno  ifteflò  facendofi  nella  terra 
di  Moncone  da  i Padri  di  S.Franceìcodi  Paola,  quivi  fucceduti  a i Pa- 
dri delle  Scuole  pie,  feda  del  B.Giufeppe , Benedetto  Pauletti  gonfio 
d’un  piede , e da  dolod  trafitto,  fi  sforzò  appoggiato  a un  ballon  e di 
ftrafcinarli  a quella  chiefa , e raccomandatoli  al  Beato,  Iparve  a un 
tratto  ogni  enfiagione,  e dolore,  e lafciò  quivi  ogni  appoggio, 
j Neirirteflò  mefe  Ipafimava  nello  (pedale  di  S.Spicito  per  mal  di  pie- 
tra Giovanni  Sanfoni , e riloluti  i periti  di  venire  al  taglio  pericolofo, 
fu  munito  de’ Santi  Sacramenti;  ma  datagli  un  immagine  del  Beato, 
e ad  erto  raccomandatoli  fvani  la  pietra,  e (ano  lafciò  lo  fpedalc.  6 Fc- 
liceantonio  Galori  del  monte  S.Maria  di  Farfa,  dall  ‘infanzia  cruciato 
per  Pedici  anni  da  affànnofiflìm’afma,  nel  detto  mefe  ifteflò  applicò  al 
petto  un’immagine  del  Beato,  e in  un  fubito  ne  reltòlibero , nè  più  vi 
loggiacque.  7 Nel  fcguente  Settembre  il  Sig.  GalparoTardiani  di 
Parma  trafitto  da  acuti  dolori  d’ ernia  umorale  , dai  periti  ftjmata_» 
proflìma  a farli  carnofa  con  pericolo  della  vita  , prefe  in  un  cucchia jo 
d’acqua  della  poi  vere  della  carta , in  cui  era  fepolto  il  corpo  del  Beato, 
egli  ceflaron  torto  i dolori,  e prefto  fu  in  tuttofano.  8 Terelà  Mia- 
ni  per  una  poftema  interna  al  lato  finiftro  penò  fra  fpafimi  infoffribili 
Cedici  dì , e al  fin  le  dirtèro  i profertori , che  bifognava  morire  : ne*  fei 
Ottobre  1 748  fi  applicò  alla  parte  offefa  una  immagine  del  Beato  , e 
fparì  fubito  lo  fpafimo  , e la  poftema . 9 Ne  i ventitré  di  un  tal  mefe 
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in  Varfavia  il  Sig.  Antonio  Creczerwicz  Segretario  del  Re  , attaccato 
da  pleurisia , coll’ufare  il  Colo  medicamento  di  orazion  di  vota  al  Beato, 
ne  refto  ad  un  tratto  fimo  - io  Negli  otto  del  feguente  Novembre  in 
Valenza  Vincenzia  Buada  in  età  d’anni  dodici , fino  da  i tre  anni  priva- 
ta di  moto  dal  mezzo  in  giù , e addotta  a tiè  pur  potere  punto  muo- 
verli in  letto , colle  gambe  da  morta  , fecche  come  un  legno  , fenza 
fenl'o  nè  pure  all’acqua  quali  bollente,:  e lenza  fperanza  dt  umano  ri- 
medio ; e lparfali  quivi  fama  della  beatificazion  di  Giuleppe  > a lui  ri- 
corfc  pregandolo,  e in  quell’idanteriacquido  in  tali  parti  vita»  motore 
làlute.  it  II  P.Bra  Calimiro  di  S.Carlo,  Vicario  generale  degli  Ago- 
ftiniani  (calzi , ne  i ventiquattro  di  detto  mefeoppreflo  da  febbre  , e 
attacco  di  petto  in  afpro  viaggio  per  la  fua  vilita  nell’Abruzzo,  li  rac- 
comandò al  Beato  , e fu  fano . 12  Nel  mefe  ideilo  Carlo  Capotofta 
per  moti  convullivi  redato  colla  bocca  fpaventolamente (torta  , eie 
braccia  (torte  e rivoltate , nè  trovando  per  un  mefe  umano  rimedio, 
fu  benedetto  colla  berretta  del  Beito , e celiarono  fubito  le  convullio- 
ni , e le  membra  tornarono  alla  naturai  pofitura . 1 $ Sul  principio  di 
Marzo  1 749  un  mercante , che  in  Napoli  ottenute  aveva  due  immagi- 
ni del  Beato  » e pollane  una  nella  talea  delira , e l’altra  nella  lìnidra 
della  fua  veltes’era  imbarcato , cadde  in  mare , invocò  il  Beato,  e le 
falde  della  vede , ove  eran  le  immagini , li  diltelèro  fopra  l’acqua  , e 
lo  fodennero , che  dal  mezzo  in  fu  non  s’immergelTe  per  un  quarto 
d’ora  , finche  accorfa  ad  elio  una  barchetta  fu  fai  vo.  14  Ne  idiciotto 
del  fegueute  Maggio  in  Firenze  Mariafrancefca  Brufchi , da  un  anno 
continuo  oppreflà  da  con  vullioni , e altri  mali , e in  fin  con  elfi  da  feb». 
bre  acuta , e vomiti  di  l’angue , fino  a fei  libbre  in  una  volta  , li  racco- 
mandò al  Beato , il  quale  comparfole  con  Maria  V. , in  iltante  la  rifanò 
da  ogni  male.  15  Nella  città medefima  a i venticinque  del  mele  « 
ideilo  Marianna  Balli  bruciatafi  eoo  un  ferro  rovente  una  mano , edre- 
mamente  fe  le  gonfiaron  le  dita , ne  perdè  il  moto , e ne  Pentiva  dolo- 
ri infoffribili  : ulàti  diverfi  rimedj  in  vano , vi  pofe  fopra  un  immagi- 
ne del  Beato , e fubito  cefsò  il  dolore , riebbe  il  moto , e perfettamen- 
te guari . 1 6 La  pargoletta  Marianna  Zucchi  in  Volterra  forprefa  da 
febbre  con  violenta  tolfe , l’intedino  retto  le  ufcì  con  pender  fuori  da 
nn  palmo , nè  mai  poterono  i periti  riporlo  dentro  : così  penando  lèi 
meli , non  mai  lafciata  da  febbre,  e peggiorata  fu  creduta  agli  edremi: 
ma  !a  madre  fatte  fare  divozioni  al  Beato  colla  invocazione  di  lui  ne  i 
quindici  Giugno  1749  leggermente  le  toccò  l’inteftino,  e lodo  ritor- 
* nò 
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nò  dentro , fparì  la  febbre  , e fu  fana . 17  Nel  feguente  Luglio  il  fan- 
ciullo Marcantonio  Retegni , già  da  tre  anni  per  grave  infermità  acce- 
cato nell'occhio  deftro , fu  cui  aveva  una  perla , eilendofi  da  fua  madre 
fatta  una  novena  al  Beato , fubito  terminata  quella  fparl  la  perla , p % 
riacquiftò  perfettamente  la  villa.  18  Sul  principio  dell^  Agofto  fe- 
guente Domenico  fiori  da  Velletri,  che  già  da  quindici  anni  portava  al 
gmocchio  deftro  una  natta  come  un  groflo  pane , e fattagliG  inloppar- 
tabile , e avendo  da  i periti  poca  fperanza  di  guarigione , fi  portò  » 
S.Pantaleo , impetrò  dell'olio  della  lampada  del  Beato , fi  unfe.cou  et 
fo , e tofto  guarì . 19  Ne  i ventifette  del  mefe  ifteflo  Ferdinando  Po- 
li ziani , il  quale  per  idropisìa  era  moftruofamente  gonfio  in  tutte  le 
membra , benedetto  con  la  berretta  del  Beato , fi  legnò  con  altra  reli- 
quia di  elio , e fubito  cominciò  a poterli  allacciare  il  vcftito  » e toc- 
candoli coll'immagin  di  lui  altre  membra  reftate  gonfie , tutte  torna- 
rono alla  naturai  biometrìa.  20  Domenico  Simoni  di  fettantaquattr* 
anni , negli  undici  del  feguente  Settembre  trovandoli  alla  proceflìone 
del  Santiflìmo  fu  la  piazza  di  S.  Pantaleo  in  occalìone  di  quarantore  , 
fu  invertito  da  un  toro  infuriato , e alzato  colle  corna,  e iodi  pefto  in 
terra  ; ma  da  lui  invocatofi  il  B. Giufeppe , ove  i prelènti  lo  credean 
morto,  da  perle  fi  alzò  illelò.  21  Ne  i ventidue  del  mele  ifteflo  una 
piccola  figlia  di  Caterina  Pangalli  ftando  l'opra  un  terrazzo  con  in  ma- 
no una  immagine  del  Beato , datale  perchè  la  cuftodifle  dalle  cadute  , 
piombò  all’indietrocol  capo  all’ingiù  dall’altezza  di  eirca  tcentacinque 
palmi  j accorfa  la  madre,  che  credeva  trovarla  infranta  , e morta,  la 
trovò  viva,  e fenza  alcun  male.  22  Ne  i trenta  deirifteflo  mefe  Cate- 
rina Boldri , che  dopo  il  parto  era  ftata  {òrprelà  da  febbre , tutta  gon- 
fiata , tolta  di  fenno , e munita  con  gli  eftremi  Sacramenti , fu  fegnata 
colla  berretta  del  Beato , prefe  foave  fonno , e fi  fvegliò  in  tutto  lana . 
8$  Nell'Ottobre  feguente  Nunziata  Pozalchi,  che  da  quindici  giorni 
aveva  la  gola  gonfia  e dura , e alcuni  de’  periti  la  dicean  Icrofola , ed  al- 
tri male  peggiore,  fu  benedetta  con  una  reliquia  del  Beato,  e unta 
coll’olio  della  fua  lampada  , e importale  a onore  di  lui  una  novena  , in 
capo  a queftajfpari  ogni  gonfiezza . 24  Ne  i cinque  del  Arguente  No- 
vembre ad  Antonio  Fabiani  palsò  una  carrozza  fui  capo , e petto:  por- 
tato in  cafa,  echiamati  cerufico,  e medico  diflero,  noneflervi  fpe- 
r anza  di  vita  , profondamente  ferito  in  tefta , e pefto  il  vifo , e la  vita; 
fu  unto  con  olio  della  lampada  del  Beato , e tofto  guarito  fi  alzò  fui  let- 
to. 2 5 Negli  undici  di  detto  mefe  fi  portò  a S.Pantaleo  Angela  Chio- 
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ftri  per  render  grazie  al  Beato , cheelTendo  ella  (lata  perfette  meli 
ftorpia  di  gambe  , folo  movendofi  colle  grucce  , o ftampelle  fenza  fpe- 
xanza  di  guarigione , andandoli  a letto  fi  pofe  fui  capo  l’immagine  del 
Beato , e indi  forfè  del  tutto  fana . 26  Nei  ventuno  dell’iftelfo  mefe 
in  Pifcina  alla  conforte  del  medico  Domenicantonio  Trombetta  princi- 
piando alcuni  dolori , fornati  dal  marito  del  vicino  parto  , le  diede  un 
immagine  del  Beato , che  poftafela  fui  capo  fi  lenti  liibito  dillaccarc  il 
feto  da  i reni  , e polla  l’immagine  fui  corpo  immediatamente  diede  al- 
la luce  un  bambino , con  tanta  felicità , e prellezza  , che  ftimando  ciò 
opera  miracolofi  pole  per  gratitudine  il  nome  di  Giufeppe  al  figliuolo. 
37  Ne  i tredici  del  feguente  Dicembre  fu  la  mezza  notte  in  Cartel- 
nuovo  d’Abruzzo  attaccatoli  il  fuoco  alla  cala  di  Carlo  Cofini , Gcchè 
le  fiamme  fi  alzavano  fopra  il  tetto , Giufeppe  Panei  Abate  del  luogo 
prefa  un  immagine  del  Beato , la  gettò  nell’incendio , il  quale  fubito 
fi  arrellò , nè  fi  trovò  in  detta  cala  mancare  cofa  veruna.  28  Nei  cin- 
que Gennajo  1 750  Carlo  Marini  Genovefe , che  per  dolori  graviflimi 
alla  parte  (iniltra  del  petto  , c convulfioni , in  pochi  dì  gli  era  fiato 
cinque  volte  cavato  fangue,  e polli  vefcicatorj  alle  braccia , e alle  gam- 
be , e munito  col  S.  Viatico , prefe  la  polvere  della  cafla , ove  fiiede 
fèpolto  il  corpo  del  Beato , e fi  applicò  l’immagine , e iftantaneamente 
ricuperò  la  falute  • 29  Ne  i diciaflètte  di  detto  mefe  fi  portò  a S.Pan- 
taleo  per  ringraziare,  c appender  voto  al  Beato  MariamaddalenaMon- 
tori,  che  da  due  meli  cruciata  da  dolori  acutillìmi  nella  gamba  delira 
per  una  maligna  piaga,  che  gliel’aveva  tutta  corrofa , nè  giovando  ri- 
medi s’era  propollo  venire  al  taglio  j le  l’unlè  coll’olio  della  lampada 
del  Beato  , e in  un  fubito  ne  fu  fana . go  Nel  giorno  Hello  fu  appefo 
all’altar  del  Beato  un  voto  di  Fra  Agoftino  Papagni  Minor  olfervante, 
il  quale  gravemente  infermo  di  occhj , con  lefione  de’  nervi  ottici , nè 
rellò  perfettamente  guarito  col  folo  raccomandarfi  di  vivo  cuore  al 
Beato,  gì  A Giovanni  Teftini  gonfiata  enormemente  una  gamba,  che 
gli  diventò  tutta  nera , e aggiuntategli  una  piaga , gli  difle  il  chirurgo, 
che  non  fenepotea  fperar  guarigione  : ne  i due  Marzo  1750  vi  pofe 
egli  fopra  della  polvere  della  calla  del  Beato  , e la  lèguente  mattina 
fi  trovò  fgonfiata  la  gamba , e fanato . g2  Nei  nove  del  mefe  ilteflo 
Cecilia  Prodi  per  quattordici  anni  cruciata  da  fiero  aneurifma , e negli 
ultimi  tre  anni  fattale  percinquantatrè  volte  1*  emilfione  di  fangue , e 
fempre  peggiorando , e tutta  gonfiata  , fpedita  da’ medici,  e munita 
del  Viatico  fu  fegnata  colla  reliquia  del  Beato , c fubito  perfettamente 
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fi  trovò  Tana . 3 3 In  Sinigaglia  nell’Aprile  fcguenie  Antonia  Boiar- 
do contadina  , che  nel  precedente  autunno  rottotele  un  braccio , e__* 
mal  rimeltò , vi  aveva  enfiagione , e dolore , nè  lo  potea  maneggiare  ; 
entrò  in  chiefa , in  cui  vide  un  piccai  ritratto  del  Beato  con  voti , fen- 
za  Capere  di  chi  folle , e pregò  : S amorino  mio  ,fate  ch'io pojfa  maneg- 
giare il  braccio  , e guadagnarmi  il pane  ; e Cubito  rifanò,  e tornata  a 
caCa  mandò  al  Santarino  un  fuo  Cratellocruciato  dafciàtica,  il  quale 
pure  torto  guari . 34  Nel  Seminario  di  tal  città,  governato  da’  Padri 
delle  Scuole  pie,  vi  era  nel  tempo  ftelTb  Vincenzio  Santinelli  feminari- 
fla  di  diciottenni , che  dall’infanzia  era  rauco,  e di  tcnuiflima  voce  : 
fece  una  novena  al  Beato  , ed  in  quella  collantemente  acquirtò  ben 
chiara  voce,  e (onora.  3 5 Nel  Maggio  feguente  Paolo Narducci  di 
Celano,  diocefi  diPorto,  tifico  da  lungo  tempo , e aggiuntaCegli 
ortruzione  di  milza , fi  raccomandò  di  vivo  cuore  al  Beato , e reftò  fa- 
no  del  tutto.  3 6 A Prancelca  Berretti  mortalmente  allentata  fo- 
praggiunCe  il  volvolo , e Cu  giudicata  all’ertremo  di  vita , confefiàta , e 
munita  coll’Oliolànto,  non  potendoli  comunicare;  ne  i due  del  fe- 
guente Luglio  fu  benedetta  con  la  reliquia  del  Beato , di  cui  le  fu  la- 
biata un  immagine , che  s’applicò  al  corpo , e irtantaneamente  guarì . 

37  Fra  Domenico  di  Rocca  di  Cavi  Minor  ollervante,  per  una  slogatura 
gravilfima  in  un  ginocchio  penò  più  di  due  meli , lènza  trovarvi  rime- 
dio ; ne’  ventifette  Agofto  1 750  fi  portò  a S.Panraleo  nella  rtanza  del 
Beato,  e ne  intraprefe  la  novena  , incapo  alla  quale  fi  trovò  fano. 

38  Saputoli  da  Carlantonio  d’Antono,  che  il  fratei  fuo  D.Giufeppe  era 
in  Bracciano  per  febbre  maligna  in  pericolo  di  vita,  la  mattina  de’ven- 
titrè  Settembre  feguente  fi  portò  a S.Pantaleo  a fare  per  elfo  dire  una 
Melfa  all’altar  del  Beato , il  quale  torto  apparve  all’infermo , l’ avvertì 
d’alcuni difetti,  e gli  premile  làlute , e grado;  e D.Giufeppe  propofe 
emendarli,  e di  andare  a*  piedi  (calzi  a vifitare  il  fepolcrodi  elio  : fubi- 
to  Iparì  la  febbre,  ottenne  un  canonicato  di  Cartel  S.Angelo  diocefi  di 
Civita,  e andò  a Roma  alla  vifita  già  proporta.  39  Giannorazio  Berti 
■e  i ventinove  di  detto  mefe  (offrì  piccol  tocco  di  apoplesìa , ma  ne  i 
dicialfette  del  feguente  Ottobre  gli  ripetè  gagliardilfimo,  e già  gli  a f- 
firtevano  pel  paflaggio;  gli  fu  dato  un  poco  di  polvere  della  calla  del 
Beato,  e finitamente  guarì.  40  II  P.FraGiangrifoftomoBrundaDò- 
menicano  per  tre  meli  continui  oppreflo  in  Salfari  di  Sardegna  da  feb- 
bri , non  trovava  rimedio  a (cacciarle  ; fu!  fine  di  detto  mefe  ricorle 
al  Beato  » baciò  la  fua  immagine  , reftò  libero  dalle  febbri  > e andò  a 
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Roma  a dir  MeflTa  all’altar  del  Beato  in  rendimento  di  grazie.  41  Ce- 
cilia Colmegna  già  per  quattrini  attratta  di  nervi,  fenza poter  ul’are 
le  mani,  ficche  biibgnava  imboccarla,  con  fiere  ftirature  al  petto,  e 
alla  fchiena  , fu  benedetta  con  una  reliquia  del  Beato , e le  fu  ordinata 
la  novena  ; cominciata  quella , e nel  dì  primo  del  1 75 1 raccomandan- 
dofi  di  cuore  al  Beato,  fi  trovò  a un  tratto  libera  da  ogni  male.  42  Mad- 
dalena Avvedi  da  grave  febbre  tolta  di  fenno  reitò  mentecatta  per 
molti  anni , e tanto  crebbe  nella  pazzìa,  che  convenne  ferrarla,  e legarla 
con  una  grolla  catena  : itegli  undici  Aprile  1751  fu  benedetta  con  una 
reliquia  del  B- Giufeppe , e fubito  ritornò  in  l'enno  collantemente. 
43  Nel  Maggio  feguentc  Ottavia  Galli  bambina  di  tre  anni , che  fcon- 
ciamente  llorta  di  gambe  non  avea  potuto  giammai  andare , facendoli 
da  un  fuo  cugino , lcolare  delle  Scuole  pie  , una  novena  al  Beato  per  et 
fa,  acquiltò  ad  un  tratto perfeverantemente di  camminar  libera,  p . 
franca.  44  Ne  i due  del  feguente  Giugno  cadde  in  Nettuno  da  altez- 
za di  dodici  palmi  Bei  nardo  Marafelli  di  cinquantanni  ,e  refiò  per  or- 
ribili contulìoni  efterne,  ed  interne,  e fpalimi  inlbffribili  in  pericolo 
della  vita  : provati  vani  per  otto  dì  i rimed  j umani , fi  rivolfe  al  Bea- 
to, e toccata  con  una  fua  reliquia  la  parte  più  offefa , prefe  la  polvere 
della  fuacalfa,  e tollo  celiati  i dolori  perfettamente  guarì . 4 5 Nel 
mefe  niello  Lorenzo  Santoliui  cerulìco  inS.Spirito,  cruciato  per  due 
meli  da  mal  di  polmoni , onde  fputava  fangue , e da  febbre  continua  , 
e attacco  di  petto , invocò  con  viva  fede  il  Beato , e fu  fubito  libero  da 
ogni  male , e andò  in  S.  Pantaleo  ad  appender  voto  al  fuo  liberatore . 
46  Suor  Mariacollanza  Camminati  monaca  in  Todi  etica  per  lo  fpazio 
continuo  di  undici  anni , più  volte  munita  del  Viatico,  e anche  dell* 
Oliofanto,  e già emaciatiffima  e rifinita,  fui  terminare  del  1751  fu 
configliata  dalle  Religiofe  compagne  di  ricorrere  al  B.Giufeppc,  di  cui 
le  fu  data  un  immagine;  ad  ottener  falute  per  mezzo  di  lui , neintra- 
prefe  ne’fei  Gennajo  1752  la  novena  , nel  dì  ultimo  della  quale  iflan- 
taneamente  guarì  con  vigor , e forze  da  fempre  fatta . 47  Maddalena 
Palmieri  tormentata  per  molti  meli  da  uno  feirro  predo  la  region  della 
milza,  cercando  pure  qualche  rimedio  aH’incurabil  fuo  male,  fu  la  fera 
de  i diciannove  Febbrajo  1 752  le  fu  a tal  fine  recata  un  immagine  del 
Beato;  fe  l’applicò  ella  con  fede,  e ita  al  ripofo  fi  trovò, V egliandoli,  fpa- 
rito  lo  feirro,  e fanata . 48  Faufiina  Marini  di  Ronciglione  colpita  con 
una  pietra  nell’oochio  finillro , fe  l’era  accecato  non  folo,  ma  fporto  in 
fuori  dalla  fua  cafla  : fiata  così  due  meli , la  madre  vi  applicò  un  irn- 
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magine  del  Beato  facendo  voto,  che  tè  guariva  la  figlia , fi  farebbe  con 
e(Ta  portata  in  Roma  alla  vifita  del  fuo  depofìto  ; e in  quell’iftante  ri- 
tornò l’occhio  nella  fua  caflfa , vi  riacquiltò  la  vifta  , e adempì  il  voto 
ne  i trentun  Maggio  1752  . 49  Nei  cinque  Giugno  lèguente fi  portò 
pure  in  S.  Pantaleo  a render  grazie  al  Beato  Anna  Camenaldi  di  Ca- 
merino, che  nello  icon  volgimento  di  un  parto  accecata  per  fette  anni 
da  ambidue  gli  occhj , con  due  perle , e panno  fu  le  pupille,  ungendoli 
con  olio  della  lampada  del  Beato  avea  riacquirtata  perfettamente  la 
vifta.  jo  In  Palermo  Rofa  Pumara  lungamente  crucciata  da  un  tu- 
more maligno  nella  mano  liniftra , che  le  aveva corrofa  profondamen- 
te quafi  tutta  la  carne  della  palma,  con  mandare  copiofa  marcia  puz- 
zolentiffima , ne  i diciotto  Agallo  1752  intraprefe  la  novena  al  Beato 
in  prep  trazione  della  fua  fella  per  ottener  guarigione  : terminata  que- 
lla la  fiera  de’  ventilètte  nell’andare  a letto  non  vedendoli  guarita , ma 
trafitta  da’  foliti  dolori , ne  fece  amorolà  lamentanza  co!  Beato,  e pian- 
gendo fi  addormentò , erifvegliandofi  fi  trovò  lana . II  Signore  e che 
opera  pe’Santi  fuoi,  e il  quale  in  elfi  è pregato  ; e come  fcrilfe  il  B.Giu- 
feppe  : Iddio  benedetto  vuole  ejfer  pregato  piu  volte , e anche  importu- 
nalo , per  ifcoprire  ? affetto  con  cui  fi  ri  corre  a S.D*M* 

CAPITOLO  Vili. 

Breve  notizia  di  dodici  de  i primi  Compagni  del  Beato,  morti 
con  fama  di  fintiti . 

NEI  decorfo  di  quella  iftoria  fi  è riferita  la  prezio  fa  morte  di  alTai 
molti  de* fegnala  ti  compagni  del  B.Giufeppe , e di  alcuni  fi  è 
promelfo  di  farne  memoria  fui  fine  della  medefima . In  elocuzione  di 
ciò  fi  prende  qui  a darne  breve  notizia  di  foli  dodici  deprimi , che  a 
lui  fi  aggiunfero,  oche  egli  fcellè;  poiché  fe  di  tutti  i fuoi  compagni, 
e difcepoli , che  vi  Aero  e morirono  in  opinione  di  fantità  fi  voleflè  da- 
re contezza ,-  di  troppi  fi  dovrebbe  qui  efporre  , mentre  pure , come  fi 
riferì , ifecolari  dicevano  a piena  bocca,  che  le  cafe  delle  Scuole pie^» 
erano  reliquiari . Seguendo  per  quelli  ancora  la  cronologìa , e orditi 
de  i tempi,  ne’ quali  morirono,  fi  darà  breve  notizia  de  i Padri , 

1 Gellio  Ghellini , 2 Glicerio  Landriani , 3 Viviano  Vi  viani , 4 Tom- 
■afo  Vittoria , 5 Paolo  Ottonelli , 6 Gafparo  Dragonetti , 7 Gia- 
como 
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corno  Graziarli , 8 Stefano  Bofdraghi , 9 Giovanni  Macarj , 10  Pie- 
tro Caiani  , 1 1 Francefco  Cartelli  , 1 2 Giovanni  Garzìa . Di  taluno 
di  erti  riferendoli  alcune  cole  , che  fembrano  eccedere  le  umane  forze, 
o miracoli,  fi  proterta  meritare folo  la  fede,  che  fi  ha  agl’iftorici  di  co- 
fe  umane , a tenor  di  quello , che  de  i non  ancora  beatificati , o cano- 
nizzati decretarono  le  Congregazioni  della  S-Inquifizione , e de’ làcri 
Riti  ne  i tredici  Marzo  1625 , e ne  i cinque  Luglio  1634»  fecondo  la 
mente  di  Urbano  Vili . 

I Del  P.  Gellio  Ghellini  fi  fono  dette  alcune  particolarità  ne  i 
capitoli  fecondo , e terzo , quinto , e l'erto  del  libro  fecondo  di  quella 
iftoria . Nacque  egli  in  Vicenza  ne’ventitrè  Gcnnajo  1559  da  i nobi- 
li genitori  Francefco  Ghellini , e Anna  de’Negri  ; e dati  nella  fua  pue- 
rizia molti  legni  di  gran  pietà , in  erta  ugualmente , c nella  letteratu- 
ra con  ammirabile  riufeimento  crebbe  con  gli  anni , ficchè  ne  i quindi- 
ci dell’età  fua  forte  mandato  a Padova  a fludiare  filofofia . Quivi  fece 
egli  voto  di  farli  religiofo  della  Compagnia  di  Gesù  ; ma  prima  di  po- 
terlo efeguire  infermatoli,  gli  fu  dalla  S.Sede  commutato  col  farti  pre- 
te fecolare  . Quindi  portoli  nello  flato  ecclefiaftico , e dato  allo  fludio 
della  facra  teologia  tra  efercizj  continui  di  religione , di  ventun’  anni 
fucìetto  Canonico  della  cattedrali  Vicenza , e nel  158$ , nell’anno 
Hello  in  cui  il  B.  Giufeppe,  fatto  fu  lacerdote  ; ed  ammiratoli  dal  fu» 
Velcovo  il  zelo  d’erto  per  la  làlute  dell’anime,  nel  1588  P induife  ad. 
accettare  d’effer  Canonico  penitenziere.  In  tal  miniftero  totalmente 
facrificatofi  per  ridurre  a vera  penitenza  le  anime,  andava  per  conver- 
tirle cercando  le  pubbliche  peccatrici , eavcndoin  ciò  Ipeciale  grazia 
da  Dio , per  ricovero,  e ficurezza  di  elle  fabbricò , e fondò  il  luogo  pio 
del  Soccorfo,  non  la  perdonando  a fpefe , fatiche , e pericoli  della  vita, 
talché  da  un  drudo  gli  fu  Icaricata  contro  un’archibufata , di  cui  piac- 
que al  Signore,  che  la  palla  non  locolpirte.  Nel  1594  fu  egli  dal  fu» 
Velcovo  fpedito  a Roma  ad  efibire  per  erto  il  preferitto  ortequio  ad  li- 
mina  Apsjlolorum , ove  godè  egli  di  poter  foddisfare  la  fua  divozione 
in  quei  fantuarj,  e nelle  catacombe  fingolarmente  j e indi  rellituitofi  in 
patria  all’efercizio  di  fua  zelante  pietà,  fuinfpirato  di  fondare  una_* 
congregazione  di  eeclefiaftici , dedicati  a fov  venire  i proflìmi  , ed  a 
promuovere  in  elfi  il  fanto  timor  di  Dio  . Stimando  a ciò  conducevo- 
le  l’addottorarfi  in  facra  teologìa, fi  portò  a quello  fine  nel  1598  a Fer- 
rara , dove  glie  ne  fu  data  la  laurea  con  fommo  applaufa.  Maturato  il 
fuo  configlio  con  perfone  di  alto  fpirito , e avutane  approvazione , per 
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efler  libero  ad  efeguirlo , rinunziò  nel  primo  Agofto  1600  al  grado , 
e ufizio  di  Canonico  penitenziere , e po  neva  già  mano  a compierlo, 
trovati  alcuni  compagni . Ma  come  uno  di  quelli  portatoli  a Roma,  vi 
ammirale  1*  inftituzione  delle  Scuole  pie  quivi  fatta  dal  B.  Giulèppe  , 
e la  notificaflè  a Gellio , il  quale  corie  lollecito  a unirfi  a tale  congre- 
gazione , e come  in  quella  per  alcuni  anni  opcradè , fi  è già  detto  ne* 
luoghi  fopraccitati . Scridie  indi  pronto  a Vicenza  al  Sig.Bmilio  fuo 
fratello  : quanto  al  ciclo  non  potevo  meglio  impiegarmi  ; quanto  al  mondo 
non  ne  Jiarò  a dire . Spero  che  Pentolo  mofìrcrà  ; fe  bene  tt'ejfio  non  fe 
ne fa  conto , fe  non  in  quanto  ncrìefice  il  divino  onore . Sièpurdetto, 
come  poi  rinutafie  il  vefeovado  di  Parenzo,  ma  non  potelle  efimerlì 
dalle  premure  del  fuo  Vefcovo  , che  lo  rivolle  in  Vicenza  ; dove  rida- 
toli la  pia  cala  del  Soccorfo,  in  fua  afTenza  molto  deteriorata;  per  ubbi- 
dire al  fuo  Vefcovo  accettò  d’ edere  confedore , e direttore  delle  mo- 
nache di  S.  Marianuova  , e indi  anche  parroco  della  chiefa  de’  Santi 
Fauftino,eGiovita  .Sempre  col  cuore  nelle  Scuole  pie  di  Roma,  qui- 
vi mandava  fulfidj  caritativi , e ne  praticava  gliefercizj  in  Vicenza, 
tutto  facrificato  all’ajuto  de’poveri , e fpecialmente  dc’giovanetti . Pel 
fuo  zelo  indancabilc  nella  cura  paftorale  , contrade  mortai  malattìa  ;c 
vittima  di  carità  refe  l’anima  a Dio  nei  ventinove  di  Agofio  \6\6~  Per 
la  gran  fama  di  l'antità,  in  cui  era  viduto,  e morto , fu  all’elpodo  ca- 
da vero  un  gran  concorfo , e gli  baciavan  le  mani , c lo  toccavano  con 
rofarj , e corone  ; e due  volte  cambiata  gli  fu  la  berretta , e gli  taglia- 
van  pezzi  di  vede , e capelli , e barba  per  averne  reliquie  » A difen- 
derlo lo  circondarono  alcuni  facerdoti,  non  potendo  però  negarvi  l’ac- 
cedo Angolarmente  alle  madri , che  a lui  recavano  i proprj  fig!  j infer- 
mi , certe  che  ficcome  gli  aveva  si  fpecialmente  amati  in  terra , cosi  gli 
avrebbe  con  parzialità  protetti  dal  cielo . Per  tale  amor  lalciò  egli  di 
edere  fotterrato  nella  fepoltura  de’pargoletti  ; e indi  fette  meli  dopo, 
ne’ ventidue  Marzo  idi 7 , con  le  debite  forine  traslato  in  particolac 
fepolcro  fatto  erigere  nella  detta  chiefa  della  fua  cura  da’  Signori  fra- 
telli ,fu  trovato  il  fuo  corpo  colorito , morbido , pieghevole  come  al- 
lor  morto,  o anche  vivo;  e il  Sig.  Emilio  Ghellini  ne  feri  de  al  BGiu- 
feppe  , accennandogli  pure  i miracoli,  che  Dio  a intercedi one  d’edò 
operava , e gli rifpofe  H Beato , come  nell’ultimo  de’iòpraccitati  luo- 
ghi fi  riferì . Indi  ne  furono  in  Vicenza  formati  procedi  per  la  fua  bea- 
tificazione , e trafmdfi  a Roma  ; e ne  lcridèr  la  vita  D.  Girolamo  Mi- 
glioranza  Arciprete  di  Lonigo,  il  P.Francelco  Barbarano  Cappuccino, 
e il  P.  Teatino  D*  Gregorio  Sala  Comafco.  II  II 
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II  II  P.  Glicerio  Landriani , di  cui  fi  è detto  nel  capitolo  quar- 
to , quinto,  e fello  del  libro  fecondo  di  quella  ifloria , nacque  in  Mila- 
no nel  primo  di  Marzo  1588  , da  genitori  accennati  ove  fopra  ; eper 
riftringerci  in  quella  breve  notizia  a poco  di  quel  folo  , che  il  B.  Giu- 
feppe  ne  i ventitré  Settembre  1620  , eliminato  ne’proceffi  della  bea- 
tificazione di  elio , depofe , per  venerazione  maggiore  piace  di  riferir- 
lo colle  fue  II  effe  parole»  le  quali  fono  le  feguenti  - Nato  dalla  nobilif- 
fima  , e antichillima  famiglia  de'Landriani , allevato  in  buona  e Tanta 
educazione , da  giovanetto  ritrovandofi  folo  nella  chiefa  , dove  era  un 
immagine  di  rilievo  della  Bma  Vergine  , accelo  dalla  fua  divozione  , 
fi  levò  dalla  mano  un  anello  d’oro,  e lo  gettò  verfo  la  detta  immagine 
fenza  mai  più  ripigliarlo , promettendo  con  quell’atto  di  confervare 
la  cattiti  , e purità  tutto  il  tempo  della  fua  vita.  Da  giovanetto  fi  de  • 
dico  al  fcrvizio  di  Dio  , ordinandoli  di  prima  tonfura  , e quattro  mi- 
nori , ed  ebbe  l’Abbazìa  di  S.  Antonio  per  rinunzia  fattagli  da  un  Pre- 
lato fuo  zio  . Ha  ftudiato  la  filofofìa , e teologìa , e ne  ragionava  toa 
molto  fondamento . Effendoin  Roma  in  cala  di  Monfig.  Fabrizio  fuo 
fratello,  toccato  dallo  Spiri  to  San  tolafciò  tutte  le  comodi  tà , che  ave- 
va , e fi  diede  a una  vita  tanto  mortificata  , ed  elcmplare , mutando  le 
velli  difeta  in  velliti  molto  poveri , e in  mangiar  molto  fempliee , che 
comunemente  causò  grande  ammirazione.  Pigliò  due  cafe  a pigione 
col  P.  Francefco  di  Critto , ove  davan  ricetto  a molte  meretrici  con- 
vertite , e zittelle  povere , per  levarle  dall’occafion  del  peccato  ; dan- 
do a ciafcheduna  di  elle  il  detto  Abate  un  grotto  il  dì  mentre  ville,  ac- 
ciocché con  le  loro  fatiche  potettér  vivere  comodamente  ; e per  ajuto 
delle  Scuole  pie  diede  in  più  volte  cinque  mila  feudi  in  circa  : venuto 
ad  abitare  in  compagnia  noflra  all’ulumo  di  Maggio  idi 2 , finché  mo- 
rì  novizio  della  nottra  Congregazione . Per  la  gran  fede , elumein- 
terioreche  , il  Signore  gli  aveva  comunicato,  efortava  gli  altri  ad  ave- 
re gran  fede  in  Dio  ; e aveva  sì  gran  fervore  nell’itifegnare  la  dottrina 
criftiana  a*  fanciulli , a’poveri , e ad  altre  genti , che  le  fette  per  andar 
pretto  a quett’elèrcizio  non  fi  curava  di  pranzar  male , ed  in  fretta, an- 
dando d’ettate  pel  fole  grande,  e d’inverno  con  piogge , e fango  dove 
gli  era  ordinato,  e particolarmente  a S.  Adriano  in  Campovaccino . 
Fu  veramente  il  modo  , eh’  egli  teneva  nelfordinare  , e infegnare  la 
dottrina  crittiana,  a mio  parer , più  che  umano . Aveva  fperanza  gran- 
dittima  nel Signore,  e nella  Bma  Vergine,  e ne  i Santi  ; perciò  eforta- 
va gli  altri  a non  confidare  ne  i Principi  della  terra , e ne  i beni  cadu- 
chi, ’ 
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chi»  ma  ad  avere  fperanza  fola  e ferma  in  Dio;  diftribui  va  tutti  i da- 
nari a dilpofizionc  del  P.  Domenico  della  Scala  , e confermava  una  po- 
vertà angelica  , avendo  ferma  fede  nel  Signore,  che  Tasterebbe,  e 
provvederebbe  in  tutte  le  fue  necelfità . La  fua  carità  fu  grandittima 
verfo  Dio  ; e fubito  che  cominciava  a recitare  l’ore  canoniche , e ad  io. 
rialzar  lo  fpirito  a Dio,  ancorché  per  l'ordinario  fotte  lcolorito , di- 
ventava la  fua  faccia  rotta  grandemente  ; fu  molto  puntuale  in  oflerva- 
re  i tempi , e Tore  dell’orazione  mentale  e vocale , particolarmente 
nel  l’ufìzio  divino , e tralafciava  ogni  altra  cofa  per  fare  le  fopraddette 
a tempo  fuo  , e nella  fua  ultima  infermità  fu  ncceflàrio  proibirgli  non 
dicefle  Tufizio,  il  quale  almeno  voleafentire . Amava  fvifeeratamente 
il  prottìmo , procurando  quanto  poteva  la  con  verfione  de’  peccatori  , 
fpendendo  a quefto  fine  , e ad  ajutare  in  altre  necettìtà , non  folo  l’en- 
trata della  fua  Abbazia , e molte  migliaja  di  feudi , che  ebbe  come 
per  fua  parte  da’fuoi  fratelli , ma  andava  per  Roma  cercando  limofina 
per  fimili  neceflìtà  , non  curandoli  d’eflere  tenuto  fcioccoe  importu- 
no per  l’amor  di  Dio  , e del  proffimo . Più  volte  fi  è fpogliato  della  ca- 
micia per  darla  a un  povero , che  non  l’aveva  ; e in  un  giorno  diede  a 
i poveri  tre  ferrajoli , e fu  neceffario  che  io  glie  ne  deili  altri  tre , e 
fpefie  volte  uno  il  giorno  . Fu  d’una  cjftità  , e purità grandittima,  non 
permettendo  mai  che  in  prefenza  fua  fi  parlalfe  di  cofa , che  non  fotte 
più  che  onefla  ; e avea  per  coflume , parlando  con  alcuno , di  tener  gli 
occhj  batti  con  modeftia  molto  efemplare.  Soleva,  per  mantenere  la 
purità,  affliggere  il  fuo  corpo  con  continue  difcipline,  digiuni , veglie, 
c orazioni  talmente , che  aveva  a i ginocchj  grolfiflìmi  calli , e fu  ne- 
cettario  fare  due  ciambelle  grotte  di  panno  per  potere  ftar  iuginocchio- 
ni  ; e foleva  macerar  la  fua  carne  con  cilizj , e catene , e dormiva  vefti- 
to , e poco , e in  letto  molto  afpro  • Nell'ubbidienza  fu  tanto  puntua- 
le, che  cagionava  ammirazione;  e ancorché  dal  compagno  fotte  gforta- 
to  d’entrare  in  alcuna  chiefa  , ettendo  egli  divotittimo  di  vifitarle  > ri- 
fpondeva  : non  ho  la  licenza ; e fe  ne  tornava  diritto  a cafa , e cosi  face- 
va in  tutte  l’altre  eofe  di  ubbidienza . Fu  d’una  fingolare  umiltà , e fa- 
ceva con  grajidiflimo  gufto  gli  efercizj  più  vili  di  cafa , come  feopare  , 
lavar  i piatti , nettare  i luoghi  comuni;  e mi  domandò  in  grazia  l’ufizio 
perpetuo,  di  tor  per  tutta  la  cafa  le  tele  di  ragno,  e lo  fece  finché  fi  am- 
malò. Fu  pazientiamo , e quando  gli  era  fatta,  o detta  qualche  in- 
giuria , fe  ne  rallegrava  interiormente , e pregava  per  quelli , che  Tin- 
giuriavanp . Per  le  fue  gran  virtù  ebbe  da  Dio  il  dono  di  profezìa , e 
• con- 
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confermò  Dio  la  fantità  di  lui  con  molti,  c diverti  miracoli  non  folo  in 
vita , ma  ancora  in  mòrte , de’quali  io  ne  feci  feri  vere  alcuni  - Così , 
tramolt’altro,  depone  il  Beato;  e della  morte,  e fepol  tura  di  quello 
Ven.  Servo  diDio  già  addietro  nel  capitolo  fedo  del  libro  fecondo  fi 
è detto  ; e fpeffo  dell’ufo  miracolofo^che  faceva  il  B.  Padre  del  cuore 
«fi  lui , il  quale  ancor  fi  conferva- 

in  H'P.  Viviano  Vi  viani  nato  In  Colle  , città  di  Tolcana  da  no- 
tili genitori  nel  1 55  j , fu  da  elfi  educato  fra  efercizj  di  gran  pietà  ; ed 
applicato  alle  lettere , fece  in  effe  mirabile  riufeimento,  fingolarmente 
nella  poetica , ed  oratoria.  Fu  per  lo  ftudio  delle  leggi  mandata  all’ 
Università  di  Pila,  dove  nel  1590  ne  ebbe  la  laurea  con Sommi  applau- 
si ; e rendutófi  celebre  neireferdzio  di  effe , andò  Auditore  nella Ruo- 
ta  di  Genova,  e indi  paffò  con  iftima  di  gran  letterato  nello  fiato  ec- 
clefiafiico  ad  onorevoli  miniftetj . Pofiofiin  aiuto-,  e grado-chericale,' 
allorché  fe  gli  aprì  ftrada  alle  maggiori  dignità , tocco  da  Dio  deprez- 
zò il  tutto , e fattoli  facerdote  fi  aggiunte  nel  cinquantefim  anno  dell* 
età  fua  compagno  alB.  Giufcppe  neli’efercizio  delle  Scuole  pie,  avai», 
ti  die  quelle  fi  umifero  alla  Con g regazi on  Lucchefe,  ma  come  idoneo 
alle  fole  infime  Icuole,  occultando  con  umiltà  av  vedutiffuna  il  tuo  fape- 
Te . Ergendofi  la  Congregazione  Paolina  delle  Scuole  pie,  fu  egli  il -fe- 
condo tra  i primi  dal  B.  Padre  vefiiti  del  nuovo  abito;  e ingegnolà- 
mente  coprendo  le  fue  grandi  virtù,  fi  efercitava  negli  ufizj  più  abbiet- 
ti di  cafa , e procurava  di  farli  filmare  fiolido  ,-e  metto . Pure  fondan- 
dofi  le  Scuole  pie  in  NarniilB.  Padre, non  attendendo  le  fue  ripugnan- 
ze , ve  lo  mandò  maeftro  di  rettorica,  ma  lotto  l’indirizzo  del  P> Pie- 
tro Cafani  ; il  quale  da  cafual  lettura  di  una  certa  orazione  lì  avvide , 
che  quegli  non  era  il  sì  poco  letterato , o idiota  ,che  fi  inoltrava -,  «-gli 
comandò  che  faceffe , con  decoro  dell’abito,  una  orazion  latina  pel  (o- 
lenne  aprimento  di  quelle  fcuole . Per  molte  firade , e ftratagemmi , 
e con  molte  lagrime  tentò  diefimerli  dallo  feoprirfi  ; pregando  quel 
fuperiore  , che  k>  lafciaffe  piangere  i fuoi  peccati , poiché  ad  ahro  non 
era  mai  fiato  buono , che  a far  del  male . Coftrctto  dall’nbbidienza  fe- 
ce in  pochi  dì , e poi  recitò  così  elegante  orazione  , che  fu  fommamen- 
te  applaudita  non  folo  da  tutti  i più  dotti  di  quella  città , e delle  vici- 
ne , ma  da  i più  celebri  ancor  di  Roma  , dal  Cafani  mandata  al  B.  Giu- 
feppe,e  daquefti  comunicata  al  Cardinal  Giuftiniani,chelafece  pub- 
blicar colle  ftampe . Così  riconofciuto  il  Viviaui , e richiamato  a Ro- 
ma , fu  impiegato  dal  B.  Padre , e dal  Papa  ne  i primi  minifterj  dell’ 
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Ordine  ; e nel  breve  , in  cui  il  Beato  fu  codi tuito  Generale  della  nuo- 
va Religione , fu  egli  infieme  fatto  fecondo  Affiliente  generale , e pri- 
vilegiato col  Beato  fteffo , e con  gli  altri  tre  Affilienti  di  tolto  fare  la 
profeffione  folenne , come  feguì  a i fette  Maggio  1 623  . Anche  ne  i 
primi  gradi  dell’Ordine  praticava  il  Viviani  gli  atti  della  fontina  fua 
umiltà . Eradi  più  così  aultero  verlo  di  fe  , che  oltre  a quelle  della  fua 
Religione  » e a molt’altre  private  lue  macerazioni , per  un  anno  intero 
non  mangiò  che  pane  intinto  in  un  poco  di  aceto  , e d’olio,  e per  mol- 
to altro  tempo  fi  nutrì  folodipoco  pane,  di  un  frutto , epoc’acqua  . Af- 
fiduo  nell’immergerfi  nell’orazione  mentale  foleva  dire, che  in  ellà  no» 
fapeva  far  altro , fe  non  ripetere  : Gesucrijlo  è morto  per  me  \ e quello 
gli  ballava  per  meditare  le  intere  notti , in  quali  tutte  le  quali  i demo- 
oj  rabbiofamente  lo  flagellavano,  fenza  però  mai  fiancare  l’invitta  fua 
pazienza  . Tornato  a Nami , e quivi  a i ventitré  Giugno  1622,  in  età 
di  anni  feflanta , morto  in  grande  odore  di  fantità  y'elTendo  in  fabbrica 
quella  chiefa  deH’Ordine,  fu  portato  in  depofito  nella  cattedrale  coll*- 
accompagnamento  del  Vefcovo , di  tutto  il  clero,  del  Magillrato , e 
delle  confraternite  con  folenni  efequie , ed  orazione  funebre  \ e tale 
facra  pompa  fu  ripetuta  ancora  nella  traslazione  alla  chiefa  delle  Scuo- 
le pie , non  fenza  grazie  ottenute  da  i divoti  a interceffione  di  lui  • E» 
quelli  il  primo  profeffo  di  voti  folenni, che  nelle  Scuole  pie  mori . 

I V II  P.  Tommafo  Vittoria  nacque  in  Siviglia  nel  1582 , e gio- 
vane fi  portò  in  Roma  ad  invito  di  fuo  zio  dottore , e faccrdote,  chiat 
taato  pur  Tommafo  Vittoria , e ad  efempio  di  eflò , e con  efio  fi  ag- 
giunfealhe  Scuole  pie  nel  1603  , e per  tal  opera  pia  andò  egli  il  primo- 
col zio  alla  cerca  per  Roma  . Collante  in  quell’illituto , e attento  di- 
scepolo e imitatore  del  B.  Fondator  d’eflò,ergendofi  in  Congregazion 
Taolina , egli  fu  il  quinto  de’  primi  quattordici  dal  Beato  veftiti  del 
nuovo  abito  , e nel  1 6 1 8 fu  fpedito  da  eflò  per  fuperiore  a una  fonda- 
zione nella  Mentana , e nell’anno  dopo  ad  un  altra  in  Moricone , am- 
be in  Sabina . Con  tanto  zelo , e carità  efercita  va  Pappoflolico  m imite- 
rò per  tutti  quei  vicini  caltelli , che  era  comunemente  chiamato , P Ap- 
posolo della  Sabina  . Non  vi  era  in  quella  provincia  inimicizia,  che 
egli  non  efiingueffe,  liti , e dilcordie , che  non  componefle , e quietaf- 
fe , peccatore  che  non  riducefie  al  Signore  ; e Ieri  vendo  il  B.  Giufeppe 
fie  i quattro  Gennajo  1622  al  P.  Gianpietro  Cananei  a Moricone , di- 
ce : Sono  Flato  àa  Monjìg.  G ine  tei , che Jla  in  luogo  del  Slg.  Card.  Far- 
ttefe  Ve/c.  di  Sabina . li  detto  Prelato  ha  avuto  relazione  da  due  Padri 
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Gefuiti  , che  andarono  in  mjfione  il  Maggio  pajfato  per  alcuni  cafielli 
della  Sabina , del  noflro  P . Tommafo  , che  con  lagrime  la  raccontavano 
a detto  Monfignore , fupiti  della  carità  grande ,,  che  trovarono  indetto 
Padre , e deaerando , che  in  ogni  capitilo  vi  fife  un  uomo  tale , che  con 
tanto  fervore , e ferma  intereffe  alcuno  procurale  la  fallite  delP  anime . 
Morto  quivi  in  grande  ftima  di  Santo  nel  primo  di  Luglio  dell’ iftefs* 
anno , e da  i divoti  concorfi  in  grandif&mo  numero  al  fuo. funerale  ri- 
cevuteli molte  grazie  miracolofe,  feri  ve  il  Beato  ne  itrexli  tal  mefe  al 
detto  P.  Gianpietro  : fa  benedetto  il  Signore,  che f è compiaciuto  di 
portarfene  inparadifo  il  P.  Tommafo  coti)  in  Moncone , con  molti  fegnì , 
ed  opinione  dì  fantità . II P.  Gianfrancefeo  Apa  Icrivendo  da  Firenze» 
ne  i diciannove  Novembre  1644, a*  Padre  perchè  gli  mandafle  no- 
ta de  i morti  nell’Ordine  con  fama  di  fantità  , volendone  far  dipinger 
le  immagini , gli  rifponde  il  Beato  ne’ventifei  dell’ifteffo,  ene’died 
del  feguente  Dicembre  , e pone  in  primo  luogo  : il  P.  Tomrnafo  della— > 
Vi /frazione,  prima  detto  Vittoria  di  Siviglia , e dice:  era  di  f atura  gran- 
de più  tofto  che  piccola » di  faccia  molto  mortificata,  di  pelo  ntro,dì gran* 
di  fiima  modcFlia , e (ingoiar  zelo  di  carità  verfio  ilprojfimo , d'età  di  qua- 
rantanni . Con  la  fua  carità  caufava  ammirazione  non foto  a i fi- colar i, 
ma  ancora  a i retigiofi di  altre  Religioni , e vene  fbno di quepla fua  ca- 
rità alcuni  efempj  , e fino  a oggi  fi  conferva  dovunque  è flato  la  fua  me- 
moria , non  lodandolo  mai  abbati anza . 

V II  P.Paolo  Ottonelli  nacque  nel  1566  nella  fortezza  di  Serto- 
la  , ftato  di  Modena,  ove  era  Cartellano  il  Conte  Giandomenico  Otto- 
nelli di  Fanano  fuo  padre . In  fua  gioventù  fi  pofe  col  grado  di  Capi- 
tano nella  milizia  del  Duca  di  Ferrara  fuo  Principe  , fi  accasò  colla_» 
Con  teda  Ifabella  Montecuccoli,e  di  ventun’anni  intraprefe  tenore  am- 
mirabile di  vita  fanta,e  di  venticinque  fi  propofe  di  fondare  nella  fua 
patria  un  convento  di  monache  oflervantiflìme , al  quale  oggetto  più 
volte  fi  portò  a Roma . Ivi  parlando  con  S.  Filippo  Neri  udì.'richiederfi: 
qual’era  la  fua  profefiione  ? Di faldato  ; rifpofe  egli  ; ed  il  Santo  : non 
faldato  no  ; de'nofiri , de'nofiri  : profeticamente  vedendo  il  fuo  fpirito, 
e i coftumi  di  ottimo  facerdote , e che  tale  doveva  edere  un  dì . Trat- 
tando un  altra  volta  ivi  pure  col  Card.  Bellarmino , ftupito  il  porpora- 
to della  virtù  di  lui  efclamò:  0’  bontà  grande  di  Dio,  che fi  degna  din- 
fonderc  il fuo  fante fpirito  in  ogni forte  di  perfine , poiché  con  tanta  ab- 
bondanza Pba  infufi  in  qnefPuomo  allevato  tra'foldati,c  nimicizie  ! Edi- 
ficato il  detto  convento  di  firetta  oflcrvanza  lotto  la  regola  di  S.Chia. 
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ra  , nel  1 6oS  gli  morì  la  confortc,  ed  egli  polle  le  fue  figliuole  per  edu- 
cazione io  tale  convento,  pofe  iè  ftefla in  grado  di  Tacer  do  te  Secolare 
per  educar  i Tuoi  figlj..  Profufo  in  limofine,  e in  al  tr’  opere  di  pietà, 
per  viver  nel  fecolo  da  religiolòfece  voto  di  ubbidienza  al  luo  infer- 
ióre , e di  noo mangiar  carne;  digiunava  in  panee  acqua  due  volte  la 
icttiniana,  dormiva  fu  la  paglia  r andava  colle  gambe  fcalze  e Ibi  colle 
fcarpe,  veftiva  umilmente  con  fotto  afpri  cilizj , c con  frequenti  flagel- 
lazioni macerava  il  fuo  corpo.  Per  migliore  educazion  de’figliuoli  ,e 
maggiore fantificazione di  fc , fi  trasferì  a Roma  con  elfi)  i quali  giuria 
Ci  a età  competente,  e vedendo  fondarli  la  Congregazion  Paolina  del* 
le  Scuole  pie , egli  riiòlvè  di  aggiugnerfi  ad  ella , come  già  prima , e 
più  volte  fi  era  aggiunta  in  ajuto  ad  accompagnare  le  file  degli  fcolarù- 
Divife  però  tra’luoi  figljla  eredità  , e ril'erbòa  fe , o a Gefucrifto , co- 
me diceva  , una  poftelfione  di  trecento  feudi  di  rendita , e una  buona 
iomma  per  fondare  nella  fua  patria  le  Scuole  pie;  ma  ilB.  Giufeppe  , 
fenacilfimo  della  Tanta  povertà , non  volle  accettare  tal  pofleflìone* 
«degli  lalafciò  alla  confraternita  delle  Stimate  di  Modena,  perchè 
deflfe  ofpizio  a i Padri  delle  Scuoi  e pie , e ricovero  a i pellegrini . Di 
mano  del  Beato  ne  i quattro  di  Maggio  1617  ne  ricevè  il  facro  abito  » 
«fu  egli  il  primo  rchedopoi  primi  quindici  fe  ne  veftiflc;  ed-elevato 
1* Ordine  inReligione  egli  ne  i fette  Maggio  1722  infiem  col  Beato 
fece  laprofelfione  folenne,  come  uno  degli  Affilienti  generali  eletti 
da  Gfegorio  XV.  Vèrtito  appena  fi  moftrò  ftudiofrffimo  della  perfezion 
religiosa,  c della  macerazione,  e fi  doleva  di  aver  tal  naufea  alle  cipol- 
le , che  al  foto  odor  di  quelle  fveni  va-.  11 B.  Padre  glie  ne  fece  a menfa 
porre  avanti  una  divifa , e torto  fcolorito  rivolfe  fupplichevole  gli  oc- 
chj  nel  P.  Generale,  che  gli  comandòdi  mangiarla,  e ubbidì  lènza  nau- 
fea , che  di  poi  non  v’ebbe  mai  più . Con  ubbidienza  del  Beatoandò  a 
fondare  le  Scuole  pie  nella  fua  patria  di  Fanano,-  nella  qual  fabbrica-, 
xuinando  un  muro  , e palco  carico  di  pietre  , e reftato  uh  muratore  fe- 
polto  fotto  le  ruine,  accorfe  il  P.  Paolo , invocò  Dio  , e fece  togliere 
la  gran  maceria  , e chi  era  creduto  infranto  e morto,  fu  ritrovato  vivo 
*ed  illefo . Fu-  pur  mandato  a fondar  nelle  Carcare  le  Scuole  pie  ; e nel 
1624  richiamato  a Roma  fu  dal  Beato  cortituito  egli  i 1 primo  Procura- 
4or  generale  dell'Ordine . Segnalatilfimo  in  ogni  virtù,  e fpecialmen- 
te  nella  carità  di  Dio,  e del  pTolfimo,  vittima  d’eflà  ne  i diciotto  Feb- 
brajo  iÒ2Òmorì  in  grande  opinione  difantità,  la  qual  parea  che  gli 
fplcndefle  dalla  nuova  bellezza  di  volto  • li  Beato  lo  fece  feppellir  a 
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parte»  e nel  di  dopo  feri  ve  al  P.Melchiorre  Alacchi  : jeri  Mer coiài , pafiò 
a miglior  vita  a ore  venti  due  il P.  Paolo  noflro. , dopo  effere  Plato  infer- 
mo un  dì  e meno  yfifofpetta  » che  feglifìa  attaccata  la  febbre  maligna 
di  due  gentiluomini  , morti  pochi  dì  prima  in  cafa  del  Card.  Porrei , i 
quali  egli  ajuti  nelC ultimo,  della  Utr  vita  ; e ne  i ventuno  detto  fcrive  al 
P.  Giacomo  Graziani  pur  d’eflo  Ottonelli  :pafsò  a miglior  vita  compa- 
rendo dopo  morte  molto  più  bello  di  quando  era  vivo  , e parrò  a appun- 
to , che  dorwiffe  ; gli  feci  fare  una  coffa , e metterlo  non  lontano  a dova 
fi  a il  noftro  P.  Abate  Landriani fuo  fìngolare  amico 

VI  Del  P.  Gafparo  Dragonetù già  fi  diflèro  parecchie  cofc  nell*' 
ordine  di  quella  ilioria  dagli. anni  1603»  ne’quali  fi  aggiuufealle  Scuo- 
le pie , fino  al  1628  , che  in  elle  inori  di  centovcnt’ànni , dopo  averle 
in  ogni  fiato  di  femplice  Congregazione»  dì  Congregazion  Paolina, 
edi  Religione  per  venticinqu’ anni  fervile.  Nato  egli  in  Lèntini  di 
Sicilia  nel  1508  » e compiti  gli ftudj  di  belle  arti,  e-lcienze , e di  làcra 
teologia.,  piiflìmo  giovane  fi  pofe  a pregare  la  Sma  Vergine  per  làper 

10  fiato  di  vita,  che  dovea  prendere»  e da  lei  comparfagli  fi  alcoltò  di- 
re : va  y infegna  per  amor  mio  a' poveri . Si  pole  torto  in  abito  ecclefia  • 
fiico  , prete  gli  Ordini  minori , ed  apri  fcuola  in  patria,  dove  nel  1 J30 
fu  fatto  Canonico  di  quella  già  cattedrale . Per  umiltà  non  volle  mai 
prendere  gli  Ordini  làcri;  ma  dopo  avere  pubblicamente  infegnato 
per  alcuni  anni  in  Sicilia  con  grande  fama,ebbe  aspirazione  di  portarli 
a Roma  per  efercitare  nella  fanta città  quell’impiego  . Quivi  in  cafa 
da  elfo  prefa  a pigione  aprì  fcuola  fingolarmente  di  gramattca,edi  ret- 
torica , e perla  .fua  erudizione , attenzione,  e illibatezza  fegnalatifiì- 
ma  di  cofiumi , lì  acquifiò  alta  fiima  non  foto  prefib  de'Ietterati , e de’ 
Principi  laici , ed  ecclefiafiici , ma  ancor  de’Santi.  S.  Ignazio  Lojola 
nel  dar  principio  all’infigne  fua  Compagnia  loelefle  aiftruire  la  reli— 
giofa  fua  gioventù  ; e dopo  molti  e molti  anni  fece  pur  anche  l’iftefio 
S.  Camillo  de  Lellis  nei  principi  della  fua  Religione . Dal  B.  Giufep- 
pe  invitato  a nome  di  Maria  V.  a fervida  nelle  Scuole  pie , ricor- 
devole del  comando  daelfa  fattogli , accontenti,  come  già  addie- 
tro fi  dille  nel  libro  fecondo,  capitolo  fecondo»,  e feguenti.  Nel- 
la fua  maravigliala  vecchiezza  profpero  e fano  , non  adoprò  mai 
occhiali,  avea.  tutti  i denti,  e per  la  ftupenda  memoria  ,.e  fag- 
gio configlio  molti  perfonaggj  andavano  ad  effo , come  più  volte 

11  Conteftabile  D.  Éilippo  Colonna  . Pietro  della  Valle  ne  i ven- 
tilette Luglio  1626  portandoli  a S.Pantaleo  volle  difcorrerc  col  Dra- 
go* 4 
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gonctti  per  riferirlo  nell1  opera  de’  fuoi  viaggi  ; e mi  di  fi , com'egli 
feri  ve  (a),  che  ft  ricordava  di  Giovami  de  Vega , che  fu  il  primo  Vicem 
rèdiCarloV  in  Sicilia , e fi  ricordava  molto  bene  della  prima  volta , 
rfo  vennero  i turchi  > chiamati  da  F rance  fio  Re  di  Francia  , ad  infe- 
fiare  quelle  marine  ; fi  ricordava  anche  quando  fi perdi)  Tripoli , molto 
prima  della  perdita  della  Goletta , ediTunifi\  e dìverfe  cofe  affai  an- 
tiche per  V età  di' un  uomo . Egli  è di  bell'afpetto  c venerando , di  faccia 
colorita , di  barba  bianca  e grande , e di  giu/la fiatar  a • Per  c fiere  coti 
rara  nella  nofira  età  la  vita  dun  uomo  cosi  lunga , e coti  fona , ne  ho  vo- 
luto far  qui  menzione.  Urbano  Vili  patando  da  S.Pantaleo  per  andare 
a S.Pietro , e vedutolo  tra' fuoi  fcolari , ehiefe  al  Card.Garzia  Millini, 
che  aveva  fcco  in  carrozza  : chi  è quel  bel  vecchio , che  pare  un  altro 
S Paolo  primo  eremita  1 II  P.Dragonetti , ditte  il  Millini , il  quale  con 
piti  cP unfe colo  (F anni  fa  fcuola , e fpiega  gli  autori  con  tal  memoria , 
cb'è  uno  flupore . Il  Papa  gli  fece  fapere , che  bramava  udirlo  a palaz- 
zo fpiegar  Virgilio . Vi  andò  egli , e dopo  il  bacio  del  piede , e il  fegno 
di  croce  apri  a forte , come  piacque  al  Pontefice  , il  libro , e colla  l'uà 
folita  voce  fonora  cominciò  a fpiegare  con  tali  erudizioni  di  fioria , di 
favole , e di  poetiche  oflervazioni , e infieme  col  fare  a riporto  di  elle 
all*  improvvifo  un  epigramma  in  lode  del  Papa  , che  egli , anche  in_» 
quell’arte  eccellente , e i Prelati  concorfi  a udirlo , retarono  maravi- 
gliati . Iltenor  di  lua  vita  era  tale:  dopo  ore  cinque,  o al  più  fei  di 
ripofo  forgea  di  letto , e inginocchiato  in  terra  facea  due  ore  d'orazion 
mentale,  e dopo  alcune  preci  fi  preparava  per  le  lezioni  fcolaftiche. 
All’ora  di  fcuola  fempre  pronto  feendeva  ad  e(& , e al  fin  di  quella  con 
brevi  efortazioni  eccitava  gli  fcolari  alle  fante  virtù , e fpecialmente 
alla  virginità , la  quale  egli , come  il  B.Giufeppe  attetava , confervò 
fempre  illibata . Dopo  udiva  la  Meta , c indi  li  ritirava  in  camera  a far 
mezz'ora  di  orazione  mentale , e poi  1*  efame  di  cofcienza  , e la  parca 
menfa  per  lo  più  d’erbe , rare  volte  mangiando  carne  , e quali  nulla  la 
fera , e vino  così  innacquato , che  pareva  acqua  pura . Dopo  pranz,o , e 
un  po’  di  ripofo , fatta  di  nuovo  orazione  fi  preparava  alla  fcuola , la 
qual  fihita  fi  portava  in  qualche  chiefa , o in  camera  a fare  un’altr’ora 
d’orazion  mentale , e molte  vocali , che  poi  ripeteva  prima  d’andare  a 
Ietto . Libcralifiimo  in  limoline  5 comprando  facre  immagini  i epremj 
per  gli  fcolari  dava  più  di  quello,  che  gli  era  richiedo , e dettogli: 
Padre , perdei  non  dà  quello , che  dimandano , e non  piti  ? rifpondeva: 

figlio  t 1 

(»)  Vi*Z>di  Pl(t.  d.VaUt  pari. lcll.lt,  chi  pr,Ag.l6l6. 
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fgUo  > tenete  fempr e a memoria  quefa  fentenza beatius  eft  magis  da- 
re , quarti  accipere . Meditando  nelle  notti  Gesù  , gli  compariva  vifi* 
bilmente  , e confidandolo  a un  che  gli  dille , forfè  ciò  eflere  in  fogno  , 
lifpofe  : quando  fo  orazione  non  dormo , ma  fo  quello , che  conviene  faro 
in  quel  tempo.  Anche  il  demonio  vifibilmente  lo  moietta  va,  e veni» 
con  etto  alle  mani,  elofcacciava  colla  Salve  Regina , ocolfegno  di 
croce  . Aveva  fomma  venerazione  al  B.  Giufeppe , da  cui  dipendeva 
qual  femplice  pargoletto;  e riconofcendo  dalla  intercettìone  di  lui  l’efi- 
fer  viflùto  nett'Annofanto  del  1625 , come  gli  avea  prometto , tornato 
il  Beato  da  Napoli  gli  richiefe  ; fe  volea  che  campafie  fino  all’Anno- 
fanto  del  1650  ì ma  gli  rifpofe  ; che  fi  potea  contentare , efiendofi  gii 
egli  trovato  a cinque . Faticò  femprenel  fe  vizio  di  Dio  con  grande  af- 
fetto zelantittimo  della  falute  delFanime,  inimico  de’  vizj , amico  de' 
virtuofi , devotittìmo , ed  umiliflitfio  negli  occhj  propri1.  Terminate 
lefcuole  del  1628,  fi  portò  a far  le  vacanze  autunnali  nel  noviziato 
delle  Scuole  pie  a Montecavallo,  ove  s’infermo  a’ fei  d’Ottobre , efir 
portato  a S. Pantaleo , e dopo  duemefi  di  malattìa  fintamente  morì  a i. 
fette  Dicembre , e convenne  tenere  efpofto  il  corpo  tre  dì  a foddisfa- 
zion  de  i di  voti . A i dibattette  del  mefe  ittetto  (cri  ve  il  Beato  di  lui  al 
P.Garzìa  : Egli  è morto  con  gran fantità  come  è vi  Alito , e [pero  che  ri 
gioverà  in  morte  come  ha  fatto  in  vita , e molto  più.  Tengo  per  me  che fi 
conferverà  quel  corpo  intero  gran  tempo  , il  quale  dalla  bocca  dava  un 
odor  foavijfmo  quando  lo  volemmo  mettere  nella  cajfa , dopo  efiere  flato 
tre  giorni  e tre  notti  nel  cataletto . E dopo  due  dì  foggiugne  al  mede- 
fimo  : i vejliti  del  P.Gafparo fi  guardano  come  cofe  di  un  Santo  , che  ta- 
le fu  nella  vita , e nella  morte  . 

VII  II  P.Giacomo  Graziani  nacque  in  Sattùolo , terra  di  Mode- 
na , nel  1550 , e fece  i Tuoi  ftudj  in  tale  città , ove  {coprendoli  di  vafto 
ingegno  fi  adornò  di  univerfale  letteratura , e delle  migliori  feienze  . 
Datoli  allo  ftato  ecclefiaftico , e fattoli  facerdote , ftimò  doverfi  im- 
mergere negli  ftudj  della  pietà , e delle  fante  virtù  , nelle  quali  a fuo 
miglior  beneriufeì  ancor  più  eccellente . Nel  16 1 9 trovandoli  in  Ro- 
ma, e vedendo  il  frutto  grande  che  produceva  nel  proflimo  la  nuova 
Congregazion  Paolina , ne  chiefe  al  B. Padre  il  fant’abito , e l’ottenne, 
e nel  162 1 fece  la  profeilione  di  voti  {empiici , e fòllevata  la  Congre- 
gazione a Religione  , fece  la  profettion  folenne  a i ventuno  d*  Aprile 
1634 . Fu  religiofo  di  grandiflìma  perfezione , e di  regolare  ottèrvan- 
za  sì  efatta , eh’  era  per  effa  chiamato  nuovo  S.Bernardo  ; c il  B.Genc- 
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ralc  ne avea  tale  concetto,  che  nella  infermità  Tua  del  \6i6  temendo 
morire,  fìfsò  rocchio  fopra  dieflo  per  nominarlo  Vicario  generale 
dell’Ordine, e perciò  da  Fanano  lo  chiamò  a Roma . Ito  il  Beato  a Na- 
poli nell*anno  ifteflò , lafciò  il  P.Graziani  in  Roma  a far  le  lue  veci , e 
indi  lo  coftitui  Provinciale  primo  della  nuova  provincia  romana , e fuo 
Affiliente  generale.  In  tal  grado  ancora  andò  volentieri  a principiare, 
come  maeftro  di  rettorica , le  Scuole  pie  di  Firenze  ; e forprefa  tale  . 
città  dalla  pcfte , non  potè  avere  licenza  dal  B.Padre  di  cfporfi  al  lèrvi- 
2Ìo  degli  appellati , e a i ventotto  Dicembre  iòjo  indi  fcrifle  al  P.Gar- 
zìa:  quanto  al  pt  tiferò , che  K.R.  tiene  , ch'io  mi  affatichi  in fervizio 
fpiritualc  e corporale  delprojfmo , deponga  tale  credenza  , poiché  è il 
P.  Arcangelo , e il  Fratei  Martino , che  fono  declinati  a facramentare 
in  parrocchie  della  città , e noi  altri  quattro  mangiamo  il  pane  a tradi- 
mento con  vivere  oziof . Da  Urbano  Vili  nel  lòja  colli  tutito  Genera- 
le a vita  il  Beato , gli  prefcrifle  pure  di  avere  in  Affiliente  fuo  gene- 
rale il  P.Graziani  j eful  principio  della  tempella  eccitata  dal  demonio 
neirOrdine  lo  mandò  a Napoli  Vififator  generale  il  B.Padre , che  faceva 
capitale  grandilfimo  fu  la  virtù  e zelo  di  elio.  Aullero  contra  di  fe  nel- 
la maccrazion  di  fua  carne,  e ne  i rigori  di  penitenze,  fu  quivi  forpre- 
fo  da  febbre  fui  principio  di  Gennaro  1634;  e il  Beato  gelofifiìmo  del- 
la fua  vita , e falute , a i ventun  detto  gli  lcrive  : V-R.farà  a ubbidien- 
za del  medico , efì  lafci  apparecchiare  quello , che  le  ordinerà  il  medico  "9 
e agli  undici  di  Febbrajo  gli  ripete  : fa  lodato fempre  il  Signore  , che 
Pha  liberata  dalla  quartana^  ma  ora  è ne  ce  farlo , acciocché  non  ritor- 
ni , che  viva  convalefcente  , quanto  e come  le  ordinerà  il  Sig.  Vi togia co- 
rno medico . Ritornatagli  però  la  febbre,  e per  molti  meli  fempre  infer- 
miccio e inlìem  faticante,  a i venticinque  del  feguente  Settembreiòj4 
in  quella  lor  chielà  della  Duchefca  fi  fecer  le  efequie  a un  defunto  da  ef- 
fo , e dagli  altri  Padri , e dille  egli  loro  : quefla  mattina  abbiamo  fatti 
i funerali  a queflo  defunto , e oggi  a otto fi  celebreranno  per  me  . Dopo 
quattro  giorni  infermatofi  gravemente , e il  dì  primo  di  Ottobre  det- 
togli dal  medico , che  vi  era  perieoi  di  morte,  rifpofe  egli  allegro  : la- 
tatus fum  in  bis  qua  ditta  font  mibi . Soggiunfe  a ciò  il  medico:  in  do - 
mum  domini  ibimus  \ ma  replicò  egl  i : 0'  queflo  io  nonfo , queflo  non  fo. 
A i due  detto  ricevè  tutti  i Smi  Sacramenti  con  fervor  grande,  e quel 
P-Miniftro  la  fera  alfegnò  i facerdoti , che  gli  doveano  affifter  la  not- 
te ; ma  egli  tanto  pregò , che  in  grazia  ottenne  di  liberarli  da  quell’in- 
comodo promettendo,  che  quando  folle  fiata  Torà  fua  gli  avrebbe 
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fatti  avvifare . Un  ora  avanti  il  confueto  fegnodi  forgere  i religiofi  all’ 
orazione  della  mattina,  fece  egli  dall’infermiere  fonare  il  campanello; 
e tutti  i Padri  accoderò  alla  l'uà  danza , e fattagli  la  raccomandazione 
dell’anima  la  refe  egli  a Dio  in  grande  odore  di  lantità,  in  età  d’anni  64. 

Vili  11  P. Stefano  Bofdraghi  di  Lucca,  primogenito  di  quella 
nobile  e ricca  famiglia,  e dato  già  per  tre  volte  del  numero  degli  An- 
ziani , o Senatori , che  goveman  quella  repubblica , avea  Tempre  nu- 
drita  in  (è  la  vocazione  di  ritirarli  tra’  rcligiofi  poveri  e più  oflèrvan- 
ti , de’  quali  imitava  i fanti  codurni . Capitato  in  Lucca  il  P-PietroCa- 
fani  fui  principio  del  1626 , fi  lènti  egli  gagliardamente  chiamare  alla 
nuova  Religione  delle  Scuole  pie  ; e portatoli  a Roma  ne  fu  vedito  a i 
ventiquattro  del  feguente  Febbrajo , in  età  di  trentatrè  anni , e fi  chia- 
mò della  Regina  degli  Angeli.  Elercitandofi  da  manual  nelle  fabbriche, 
da  cercante  a porta  per  porta  , e negli  atti  di  più  profonda  umilà  , me- 
ritò d’edere  il  primo , che  il  B.Generale,  fecondo  la  facoltà  fui  di  di- 
fpenfar  nelle  cofe  delle  codituzioni  dell’Ordine , difpensò  dal  fecond* 
anno  del  noviziato , e fece  la  folenue  fua  profelfione  a i diciannove  di 
Marzo  1627 . Fatto  facerdote  , ed  efercitate  con  Tornino  zelo  le  fcuo- 
le , fu  dal  B. Padre  codituito  primo  maedro  de’novizjin  Napoli , ren- 
dutofi  grand’efemplare  di  perfezion  religiofa.  Ritornò  a Ronn  nell’Ot- 
tobre deltdjt  peri*  intimato  Capitolo  generale  col  P.  Pietro  Cafani 
Provincitl  di  Napoli , come  vocale  a ciò  eletto  ; e fatto  il  B.Generale 
a vita , fu  da  edb  rimandato  a Napoli  per  Provinciale.  -Al  Sig.Vito- 
giacomo,  che  indi  aveva  già  fatto  fidanza  pel  ritorno  del  P.  Pietro , 
rifponde  il  B.Padre  a i tredici  Febbrajo  1 6^2  : in quefio  n-firo  Coito- 
lo , che  per  la  difficoltà  di  venirvi  i Padri  necefiarj per  ragion  del  conta- 
gio , fi  è rifoluto  in  piedi , come fi fuol  dire , con  ordine  di  Nofiro  Signor 
re , che  il  Generale  fofic  confermato  in  vita  , e [offro  nominati  quattro 
Affiflenti  1 che  ave  fiero  la  refidenza  in  Roma , e ajuta fiero  a portare  il 
pefo  del  governo  al  Generale , tra'  quali  il  primo  è il  P.  Pietro , in  luogo 
di  e fio  ho  mandato  io  coffa  il  P.Stefino  della  Regina  degli  Angeli , che 
mipcrfuado  darà  fodditfazione  a tutti  per  e fiere  religiofo  molto  offervan- 
te.  Fu  anche  dal  B.Padre  mandato  a Genova  Vifitator  generale,  eri- 
mandato  a Napoli  con  tal  carattere  ; portandoli  in  tutti  i miniderj  con 
fommozelo  e prudenza,  efemplare  d’ògni  virtù,  e fpecialiffimo  di 
Tanta  umiltà.  Inqueda  era  cosi  eccellente,  che  gravemente  calun- 
niato e ingiuriato  , e potendoli  facilmente  giudicare  non  aprì 
bocca , e tutto  foffiì . Facendoli  però  gran  forza  a reprimere  i natura- 
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li  rifentimenti  della  riputazione  , fé  gli  ruppe  una  vena  fui  petto,  on- 
de frequentemente  fputava  fangue , e cadde  in  mala  falute.  Per  ricupe- 
rarla ftimarono  i medici  doverli  mandare  all’aria  nativa  j e per  ubbi- 
dienza al  B.Padre  con  un  compagno  religiofo  fe  ne  andò  a Lucca  nella 
cafa  paterna.  Quivi  poco  a poco  deteriorando,fu  l’aurora  de  i venti- 
tré Luglio  1638  il  compagno,  che  aveva  ftanza  contigua  alla  fua , l’udì 
difcorrere  fenza  fapere  con  chi  ; onde  levatoli  fi  accollò  alla  portiera 
per  intendere , fe  v’era  qualche  bifogno . Afcoltò  che  parlava  con  Ma- 
ria V. , e con  parole  si  affettuofe , che  egli  udendole  fi  fentiva  fgorgar 
dolci  lagrime  . Le  dicea  tra  l’altre  cofe  : qucfia  mattina  l'anima  mia 
ha  da  uj'cire  da  quejio  mio  corpo  ; vi  prego  che  la  pigliate  nelle  voflrp  . 
finte  braccia , e che  lapreficntiatc  alvofilro fimo  figlio , acciocché  per  1/0- 
Jlra  inter  ceffone  la  lavi  purifichi  e mondi  da  ogni  colpa . Se  gli  fcoper- 
lè  quel  religiolò , e gli  dille  : P-Stefano  che  ci  è di  nuovo  ? Ed  egli  ri- 
fpotè , che  chiamafiè  il  cappellano  di  calamai  quale  giunto  fece  la  fua  con- 
fezione , e lo  pregò  a fare  tolto  veuire  il  parroco  col  S.Viatico  ; e fu- 
bi  to  comunicato  foavemente  fpiròin  tale  fama  di  (àntità , che  tutti  quei 
cittadini  fi  affollarono  per  aver  qualche  cola  o da  eflo  ufata , o toccata 
anche  foto  da  elfo , con  venerazione  tenendofela  per  reliquia  . 

IX  L’ottimo  Fratell’operajo  Giovanni  Macarj , di  cui  pure  me- 
ritamente li  dee  qui  dare  breve  notizia , nacque  d’onefti  parenti  in  Al- 
benga,  città  di  Liguria,  nel  1558;  e con  efercizj  di  Angolare  pietà 
crillianamente  villino  trentafei  anni , reltò  preda  e fchiavo  de’  turchi. 
Nel  contrailo  della  illibata  fua  religione  fi  perfezionò  maggiormente 
la  fua  virtù  j nè  folo  perfide  coflantiffimo  nella  cattolica  fede , ma  fer- 
mamente propofe , tornando  in  libertà , di  dedicarfi  totalmente  al  Si- 
gnore.Ciò  egli  ottenne  dopo  ventidue  anni  di  fchiavitù;e  portatofi  lo- 
fio a Roma, e vedendovi  inllituire  laCongregazionPaolina  delleScuo- 
le  pie , nell’età  fua  di  cinquantaoov’anni  con  grande  infianza  ne  chiefe 
l’abito  al  B.Padre , che  lo  veftì  di  fua  mano  a i ventitré  Luglio  1617, 
il  primo  dopo  il  Ven.P.  Glicerio  Landriani.  Fece  la  fua  profelfione 
de’  voti  femplici , e poi  de’  lòlenni  ; e fi  diede  tutto  a vita  religiofiffi- 
ma  fotto  la  difciplina  immediata  del  Beato , con  fanta  femplicità , e_j 
umiltà , e collo  Àudio alfiduo  dell’orazione,  in  cui  fi  fece  molto  eccel- 
lente . Applicato  alla  cucina  gli  comparve  S.  Francefco  a moltiplicar 
le  pietanze,  come  fi  dille  ; e fempre  immerfo  nella  mcditazione_j 
della  paffion  del  Signore,  di  quella  con  profufe  lagrime  parlava  fem- 
pre . In  fervorofo  trafporto  per  ella,  di  giorno  e di  notte  dava  egli 
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fpeifo  in  falù , gridando  ; la  pajfione  del  no  rito  Signor  Gefucrijlo  fa 
femprt  nel no'tìro  cuore : onde  in  vece  di  Giovanni  di  S.Carlo  , come 
fi  era  chiamato,  comunemente  lo  nominavano,  Giovanni  della  Pajjione \ 
Una  mattina  terminando  i Padri  la  merda , e il  ringraziamento , tra- 
fportato  da  quel  fuo  Ipirito  fi  gettò  in  mezzo  del  refettorio  ingiuoc- 
chione  colle  braccia  in  croce,e  gridò  : ricordiamoci  Padri , e Fratelli 
(Pimi tare  la  pajfione  del  nojlro  Signor  Gefucrijlo , perchè  quejla  è la  ve- 
ra Jìrada  di  andare  in  paradifo . Quelle  voci  fecero  tal  commozione , 
ficchè  il  B.  Padre  ordinò  , che  fi  dioclfero  così  da  un  fratello  mattina  e 
fera  dopo  la  menfa,  come  li  cofiuma  tuttora.  Infermatoli  mortalmente 
nel  1631  gli  predille  il  Beato,  che  farebbe  vifluto  ancor  dodici  anni , 
come  già  li  accennò;  e ricaduto  gravemente  infermo  fu  l’età  di  ot- 
tantanni , avea  così  gran  fede  in  tal  predizione , come  profezia  d’  un 
Santo , che  non  temea  di  morire , e diceva  : non  ho  paura , perchè  me 
ne  rejlano  ancor  cinque  degli  anni  predettimi  dal  P.Generale . Termi- 
nandofi  quelli  nel  Settembre  1 6 43  , e ftando  egli  nella  cafa  di  Poli  an- 
cor fano , fcrilfe  a i Padri  di  Roma , che  pregallèro  Dio  per  lui , per- 
che era  giunto  il  termine  predettogli  del  vi  ver  fuo  ; e quivi  colmò 
d’ ogni  virtù  con  dolce  infermità  ne  i ventinove  di  un  tal  mele  rendè 
Panima  al  fuo  Signore  con  grande  fama  di  Santo.  Il  B.Padre  richiello 
nell’anno  dopo  dal  P.  Gianfrancefco  Apa  Minillro  di  Firenze,  dei 
morti  nell’Ordine  in  concetto  di  fantità  per  fame  le  immagini;  rifon- 
dendo il  Berto  pone  tra  gli  altri  : il  FratelGiovanni  di  S.Carlo , det- 
to della  Pajjione , [empii  ce , e devo  ti  fimo  della  pajjione  di  Cripto , Z-u 
quale  per  l'ordinario  cantava  con  tanto  ( pirite , che  molte  volte  non  po- 
teva fermarf)  che  non  [alt  afe  per  il fervore . Era  di  mediocre  futura* 
barba  bianca , faccia  mortificata , d'anni  ottantacinque . 

X II  P.Pietro  Cafani  nacque  in  Lucca  nel  1570  c di  ottimo  in- 
gegno attefo  agli  lludj  riulcì  molto  eccellente  in  belle  lettere , in  fi'o- 
lòfia,  e in  teologìa , datoli  allo  fiato  ecdelìaftico . Lo  chiamò  il  Signo- 
re alla  Congregazione  ivi  eretta  dal  Vcn.  P.  Giovanni  Leonardi , il 
quale  poi  feco  lo  guidò  a Roma  , e da  Clemente  Vili  coftituito  Vo- 
tatore appofiolico  a Monteverginc , quivi  pur  feco  lo  volle  tra  le  fati- 
che c pericoli  di  tal’imprela  ; tanto  lo  ftimava , ed  amava  quel  sì  gran 
Servo  di  Dio . Impiegato  in  Roma  in  lettura  di  filofofìa , e teologìa  a 

Sjuelli  della  Congregazion  fua,  nella  facra  predicazione , e in  udir  con- 
èilìoni  ; moftrava  in  tutto  ugualmente  profonda  dottrina , e zelo  in- 
ftancabile . Unendoli  a quella  Congregazione  le  Scuole  pie  fu  egli  da  i 
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Super  lori  Tuoi  generali  (limato  ottimo  per  quel  governo  i e fu  con  fuf- 
fidente  famiglia  mandato  Rettore  in  S.Pantaleo , e Vicerettore  il  Pa- 
dre BaldalTarre  Guinigi , che  era  già  fiato  da  lui  con  molti  altri  acqui- 
fiato  alla  lua  Congregazione . Da  erta  dilunendofi  le  Scuole  pie , fu 
chiamato  da  Dio  a refiare  in  quelle , e fu  il  primo  veftito  della  Congre- 
gazion  Paolina , col  nome  di  Pietro  della  Natività  della  Vergine,  dal 
B.Giufeppe  ; da  cui  fu  fatto  Maeftro  de’novizj,  poi  mandato  Mi niftro 
e lettore  di  teologia  alla  fondazione  in  Narni , ed  elcvatafi  da  Grego- 
rioXV  la  Congregazione  a Religione  delle  Scuole  pie, fu  il  Cafani  elet. 
to  primo  Affittente  gener  le,  ed  a far  col  Beato, e con  gli  altri Alliften- 
ti  la  profeflione  folenne  ne  i fette  Maggio  1622  • Fondandoli  la  pro- 
vincia delle  .Scuole  pie  di  Genova  il  Beato  ve  lo  mandò  primo  Pro- 
vinciale, e richiamato  in  Roma  per  PAunolànto  deli62j,  lo  fece  Pro- 
curator  generale  dopo  il  P.Oitonelli;e  primo  Provinciale  lo  coftituì  pu- 
re in  Napoli  fondandoli  quella  provincia.  Nel  breve  di  UrbanoVIII, 
in  cui  è confermato  il  B-Generale  in  vita , è confermato  ancora  il  Ca- 
iani primo  Affittente  generale;  e dal  B.  Padre  fuindiverfe  occor- 
renze fpedito  Vifitator  generale  a luoghi  diverfi.  Nel  16 $ 8 lo  mandò 
in  Germania  per  ottenere  coll’indirizzo , ed  infiruzioni  di  eflo  copio- 
lìlTimo frutto  da  quelle  fue  religiolé  cale  tra  eretici  ; e bramava  di  far- 
lo Vicario  generale  di  tutto  l’Ordine.  Tornato  a Roma  pel  Capitolo 
generale  del  1641 , fu  quivi  compagno  al  Beato  nelle  maffime  perfè- 
cuzioni , condotto  con  etto  prigioniere  per  mezzo  alla  fanta  città  ; de- 
porto dall’affi dentato  per  le  calunnie  di  Mario  ; e conculcato  ed  oppref- 
lò , (òpravvittè  allo  fcioglimento  della  Religione  per  cui  tanto  avea  fati- 
cato , e alla  mifera  deflazione  di  ettà  ; provato  pur  anche  Tempre  con 
dolorofe , e quali  continue  malattìe . Delle  eroiche  lue  virtù  , della  fua 
profonda  dottrina , e teologica  fpccialmente , onde  ne  irtruì  i giovani 
dell’Ordine , e fecolari , e confutò  eretici  per  la  Moravia  ; del  fuo  zelo 
fingolarmente  nella  facra  predicazione  , e quarefimale , come  in  Napo- 
li , e altrove , ed  in  ogni  altra  occalìone  ; de’fuoi  doni  di  profezìa,  di 
eftafi , di  vilìoni , di  miracoli , e fegnalatamente  in  profciogliere  inde- 
moniati; della  gran  fama  dilàntità  di  etto  vivente,  onde  in  viaggj 
Tuoi  lo  feguivano  tre , e quattro  mila  perlòne , e fi  sforzavano  di  otte- 
ner reliquia  delle  fue  vefti;troppo  ci  diffonderemmo  qui  a darne  ancora 
breve  notizia . Su  i primi  di  Ottobre  1647  fe  gli  aggravò  il  male  di 
perofe  piaghe  alle  gambe , gli  fopraegiunle  fiera  dillenterìa , e quali  Io 
i'ofocava  catarro  fartidiofiflimo  ; e fpedito  da'  medici , e munito  de’ 
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Sacramenti  s e alfiftito  dal  B.Padre , la  fera  de  i diciartette  detto , fra 
atti  di  gran  virtù  e religione,  refe  l’anima  al  fuo  Signore  in  età  di  fet- 
tantafei  anni  compiti . Efpofto  la  mattina  dopo  nella  chiefa  di  S.  Pan- 
taleo fu  così  grande  il  concorfo , e la  folla  di  ogni  grado  di  di  voti , e 
tante  le  grazie  miracololè , che  ne  ottenevano,  onde  convenne  lafciar- 
lo  tre  giorni  efpofto.  Lo  fece  il  Beato  colle  debite  forme  feppellire 
nella  detta  chiel’a  in  una  carta  a parte  j e celebrandogli  quivi  le  efequic 
ne*  ventifei  dell’ifteflò  mele , vi  recitò  l’prazion  funebre  il  P.  Camillo 
Scafellati  Superiore  del  collegio  Nazareno.  Profeguendo  a ottenerfi  gra- 
zie e miracoli  a interceBìone  di  elio  , il  B.  Padre  fece  prontamente  la 
iftanza  per  la  introduzion  della  caufa  di  fua  beatificazione , ed  ottenne 
che  fi  defiè  l’ordine  per  i procelfi  acciocché  non  pender  le  prove.  Il  Bea- 
to ftelfo,che  ne’ventitre  del  medefimo Ottobre  avealcrittoal  P.Simone 
Bondi  a Panano:  per  la  pojla  paffuta fcrifft  aV  R.  del  felice  tranfto  a mi - 
gli  or  'cita  del  nojlro  P. Pietro  Ajffente  con  concorfo fraordinario  de  ipo- 
polo  e degl'infermi . Se fi  dove ffe  pigliare  informazione  circa  la  fua  vita , e 
virtù  vi  ufcrà  quelle  diligenze , che  far an  ncceffariej  ne’ ventifei  dell’ifief- 
fo  Vzvviù:percbòf  dovrà  pigliare  informazione  della  vitale  miracoli  del 
P.  Pietro  igià  nojlro  primo  Afffenie,  che  operò  in  codefle  parti , V.R-  Ita 
prevenuta  ad  informar  fi  delle  cofe fuccedute  nel  tempo,  che  il  detto  Padre 
è fato  in  codejla  provinciale  nella  provincia  della  Garfagnana^e  gli  fog- 
giugne  ne  i ventitré  del  léguente  Novembre  '.fi  mandò  per  il  Sig.Con - 
te  F rance / io  Ottonelli  un  plico  nel  quale  vi  erano  lettere  per  il  Sig.  Vita- 
rio di  codefa  Abbazìa  di  Nonantoìa , acciocchì  fi pigliaffe  informazio- 
ne degli  atti  virtuof  -,  i quali  come  pcr/onafanta  fece  il  P.  Pietro , quan- 
dofu  in  code fi  e parti , dove  fintele  , che  fece  per fuo  mezzo  Dio  benedet- 
to cofe  molto  maravigliofe .Nell’ultima  lettera , che  a detto  Padre  Icrifc 
fe  ii  Beato , e ultime  fue,  nel  primo  del  feguente  Agorto  1 6 48  gli  dice: 
conofco  il  buon  animo  che  haV.R . , egli  altri  Padri  circa  l'informazio- 
ne da  farf  delle  virtù  ed  opere  maravigliofe  della  fanta  memoria  delno- 
fro  P.  Pietro  j e vedo  parimente  la  difficoltà , che corre  di  prefcnte  pel 
mancamento  di  danari  per  condurre  il  notajo , e altri  miniflriper  tanti 
dìverf  luoghi . Mi  pare , che farà  bene  differir  qufo  per  altra  occafo- 
ne  più  opportuna , e pregheremo  il  Signore,  che  ce  la  mandi.  Ma  nel 
mefe  ifteflo  morto  il  B.  Padre  5 la  gratitudine  de’lùoi  figliuoli  rimarti 
s’impiegò  tutta  per  la  beatificazione  dilui.  Nell’  irtefs’  anno  1648  fu 
ir  Roma  colle  debite  approvazioni  impretfo  in  rame , e pubblicato  il 
brevetto , che  il  P.  Pietro  feri  ve  va  e difpenfava  9 ed  era  sì  prodigioso 
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con  crai  demonj,  e le  infermità  , coll’aggiunta  di  piccola  immagine 
d’erto , e della  iscrizione  : VencrabHts  Dei  Serviti  P.  Petrasa  Natività, 
te  Virg.  Scbolar.  Piar . bac facra  nerba  ita  dìfpoJìtay  contea  demone i , (jf 
morbos fcribebat  ; e tal  brevetto  fi  è Sperimentato  fino  a i dì  noftri  etfi- 
cacilfimoper  detto  fine.  Nel  rifabbricarli  la  chiefa  di  S.  Pantaleo  fu 
collocata  la  calla  del  corpo  del  Beato  in  mezzo  tra  quelle  de  i Venera- 
bili Glicerio  Landriani , e Pietro  Cafani , con  diftinte  ilerizioni  in_» 
marmo  Sul  pavimento;  e quòlia  di  quell’ ultimo  dice  : Hie fìtusVen. 
Servai  Dei  Petrus  a Nativi  tate  B.Virginisprimusfocius , & Ajjijlens 
Tundatoris  Scbolar um  Piarum , ex  fami  li  a Cafone  a Lucen.  qui  obiit  die 
XV li  Ottob.  an.  DM  MDCXLVll  tetotis fte  LXXVII. 

XI  II  P.  Francelco  de’Marchelì  Cartelli  di  Cortona , nacque  in 
Caftiglionfiorentino  nel  1583  , e fra  efercizj  di  molta  pietà  educato  , 
fi  dieae  agli  ftudjdel  miglior  lufiro , e ornamento  di  un  cavaliere  cri- 
ftiano . Portoli  in  corte  li  portò  a Roma  col  giovane  Card.  Carlo  de’ 
Medici  fratello  di  Cofimo  II  Granduca  di  Tolcanafuo  Principe  , e tor- 
nato quelli  a Firenze  sì  trattenn'egli  nella  Santa  città  preffo  il  Sig.Co- 
fimo  Caci  filo  zio , Canonicodi  S.  Lorenzo  in  Damalo , ecortigiano 
del  Card.  Alertàndro  Peretti Montalto  Vicecancelliere  di  S.  ChieSa. 
Mentre  fi  trattava  appunto  da’  Suoi  parenti  di  congiungerlo  in  matri- 
monio con  una  Dama  dell’Umbria , che  aveva  trenta  mila  Scudi  di  do- 
te , gli  accadde  di  udire  una  predica  del  P.  Pietro  Cafani  a S.  Loren- 
zo in  Damafo , e ne  reftò  sì  commoflo , e prefe  tal  divozione  a quel  Pa- 
dre, chela  mattina  dopo  fi  portò  a S-  Pantaleo  perconfertarfi  da  erto. 
Torto  che  il  P.  Cafani  lo  vide > Sebbene  cinto  di  Spada,  gli  profetizzò, 
che  fi  farebbe  fatto  delle  Scuole  pie  ; e in  vero  rertò  così  accefo  edalle 
parole  di  lui , e dall’efempio  del  Landriani , c molto  più  dalla  prefenza, 
ed  abboccamento  del  B.  Giufeppe>che  a quelli  richiefecon  gratid’iftan- 
za  il  fant* abito,  e da  lui  Hello  nefuvfcftito  ne  i ventinove  Giugno 
16 1 7 , ertèndo  in  età  di  trentaquattr’anni , e ne  i fette  Luglio  161 9 fe- 
ce la  profertione  de’voti  Semplici  ,e  promorto  fu  al  Sacerdozio.  Eleva- 
tesi le  Scuole  pie  a fiato  di  Religione  da  Gregorio  XV , dall’iftertofu 
egli  fatto  uno  de  i primi  quattro  Affilienti  generali  dell’Ordine , e pri- 
vilegiato di  fare  infiem  col  Beato  la  profelfione  Solenne  ne  i fette  Mag- 
gio 1623.  Fu  egli  dal  B.  Padre  cortituito  primo  Superiore  nella  fon- 
dazione delle  Scuole  pie  in  Borgo,  o città  Leonina  fino  nel  161  p,  poi 
nel  1623  mandato  Maeftro de  novizj facendofi  noviziato  in  Savona, e 
nel  1 625  non  pcrmife  a lui  di  andare  a Roma  perquell’Annofanto,  pre- 
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dicendogli  , che  vi  lì  farebbe  trovato  a quello  del  1650  , come  feguì , 
e lo  fece  Provinciale  di  Genova.  Elfcndo  nel  1632  da  Urbano  VII  j 
confermato  il  Bk  Padre  Generale  a vita , lo  fu  pur  egli  in  Adì  (lente  ge- 
nerale , e formata  iingolarmente  per  opra  fuala  provincia  delle  Scuole 
piediTolcana,  vi  fu  dal  Beatocodituito  Provinciale}  e coll’ ideilo 
B.  Padre  li  ritrovò  a tutte  le  perturbazioni  , ed  opprelfioni  dell’Ordi- 
ne ; » de’  luoi  primi  Affilienti  generali  egli  folo  li  trovò  alla  morte  di 
lui  , e fu  pur  uno  de’tedimonj  eliminati  ne  i procedi  di  autorità  ordì? 
nariaper  la  beatificazione  di  elfo.  Di  Aledàndro  VII  con  fuo  breve 
de’ventiquittro  Gennajo  1656  redimite  le  Scuole  pie  da  Congregar 
zione  Iciolta  da  voti  e divilà  di  cafc , a Congregazion  formale  di  voti 
femplici , e unita  , con  altro  fuo breve  de  i quattro  Aprile  lèguente  co- 
dituì  il  P.  Giovanni  Garziti  Preposto  Generale^  il  P Francèfco  Camel- 
li primo  Affittente  di  detta  Congregazione  ; edèndo  allora  il  Cadelli  in 
fua  vecchiaia  troppo  cagionevole  pel  carico  di  Generale.  Si  fegnalò 
quedi  in  ogni  virtù , e fpecialmente  in  tenerilfimo  amor  di  Dio,  e del 
proilimo , in  ammirabile  prudenza  , econfiglio,  e ne  faceva  gran  ca- 
pitale il  Beato , in  fortezza  indancabile  nell’operare  , e patire . Le  fue 
ajlinenze , feri  ve  di  elfo  il  P.  Giancarlo  Caputi , che  vi  vea  con  lui , fu- 
ronograndi  , e contuttoché  f offe  di  fettantaquattr'  anni  digiunava  in 
pane  ed  acqua  come  fe  foffe  un  giovane.  Aveva  il  dono  delle  lagrime  $ 
nell'orazione  mentale  , come  nella  Meffa  , nella  quale  io più  e più  volte 
Pho  veduto  piangere  dirottiffimamente.  Stando  egli  al  noviziato  in  Bor- 
go fu  i primi  di  M iggio  1657  vide  in  una  ridà  due  in  procinto  di  per- 
cuoterli con  coltelli , e ardentiffimo  d’amor  del  prolfimo  accorfe  a di- 
viderli, ma  redò  egli  mortalmente  ferito  in  teda  predò  le  tempie. 
Fra  dolori  acerbi  dì  mi  fopravvilfe  quindici  giorni  in  continuo  eferci- 
zio  di  virtù  eroiche  nel  pregare  per  l’offenfore , nel  foffrire  incredibili 
fpadmi  con  tutta  quiete , in  atti  fervorofiffimi  verfo  Dio  ; e chiedi , e 
ricevuti  gliedremi  Sacramenti  con  protede  di  religione  illibata  , vit- 
tima di  carità  rendè  l’anima  a!  fuo  Signore  in  odore  di  fantità  ne  i di- 
cialfette  del  detto  mefe . La/ciò  indubitata  la  certezza  di  fua  falute  ; 
feri  ve  il  P.  Pietro  Muflèdi  ,che  lungamente  lo  praticò;  avendo  in  que- 
gli ultimi  giorni  con  pazienza  indicibile  fopportati  dolori  crudelìffini  ; 
forfè  volendo  Dio  agli  altri  fuoi  meriti  aggiugnerne  ancora  parte  di 
quelli  del  martirio . 

XII  II  P.  Giovanni  Garzìa  del  Cadiglio  nacque  di  nobile  pa- 
rentado in  Soto  nelle  vicinanze  di  Segovia  ne’vcntun  Gennajo  1581* 
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da  Fruttuolb  Garzìa , e Giovanna  Gonzales,  e il  dì  dopo  fu  battezzato 
nella  chiela  parrocchiale  di  S-  Tommafo  di  Cerefò . Cridianamente 
educato  , e atteto  agli  dudj  lì  portò  a Roma  , e nel  lòto  fi  aggiunfe 
compagno  al  B.  Giufeppe  , come  in  un  tal  anno , e ne  i fulTeguenti  lì  è 
di  elio  frequentemente  parlato  nell’  ordine  di  quella  iftoria  . tempre 
fedele  ed  amicillìrno  del  Beato  , e fuo  difcepol  diletto  , benché  dopo 
cflerfi  ordinato  lacerdote  folfe  fatto  Canonico  della  cattedral  di  Se- 
govia, rinunziò  per  veftir  l’abito  e profetare  nella  Religione  delle  » 
Scuole  pie , e fi  chiamò  di  Gesù  Maria  , Ne  i dodici  Gennajo  1632  ef- 
fendoda  Urbano  Vili  confermato  Generale  a vita  il  Beato,fu  nel  bre- 
ve ifteflo  fatto  il  P.  Garzìa  Aififtente  generale . Il  B.  Padre  alla  pru- 
denza , e rettitudin  di  efio  appoggiava  le  commilfioni  piu  gelole,  e per 
ciò  lofpedì  a Napoli , e altrove  ; anzi  a lui  dello  fidò  pur  l’anima  fua  , 
eleggendolo  in  fuo  confeflore . Lui  volle  a parte  delle  gra  viflìme  tri- 
bolazioni , ch’egli  foffrì  ; e diftrutta  la  Religione , e feparate  le  cale , lui 
fece  eleggere  Jfuperiore  di  quella  predo  S.  Pantaleo , ed  egli  Hello  vol- 
le farfegli  fuddito,  e tra  le  braccia  di  lui  render  Pani  ma  al  fuo  Signore . 
Meritò  d’edere  il  prediletto  del  B.  Padre  per  trentott’anni  continui  a 
cagione  delle  fue  rare  virtù , della  inviolata  innocenza,  della  illibati^* 
finta  pudicizia,  della  profonda  umiltà, della  ritiratezza, e filenzio.  Som- 
mamente dedito  all’orazione  era  in  continuo  elercizio  delle  virtù  più 
fublimicon  atti  interiori;  e comunicandoli  da  F rateati  con  lettera  l’uà 
al  Beato , gli  rifpofe  ne  i dodici  Luglio  lóip  : tomi  fono  grandemente 
rallegrato  in  aver  letto  V ultima  lettera , che  V.  R.  mi  ha  fcritto , e fi  io 
fapejfi fare  tanti  atti  interni , come  ella f ir  he  che  fa  sfarei  contentijfimo\ 
e non  poffo  far  altro , che  pregare  il  Signore , non  folo  che  la  conferai  in 
sì  buoni  efcrcizj , ma  ancoragli  accrefca fempre  a maggior  gloria  fua , 
e a utilità  maggiore  delprojfmo . Pieno  d’amor  del  prodimo  per  la  ri- 
dondanza deli’amor  di  Dio  , del  quale  era  colmo  , attendeva  adìduo  e 
inftancabile  a udirconfelfioni  facramentali , non  che  d’innumerabili 
plebei , confellbr  di  molti  Prelati,  di  moltifiìme  Dame , c di  Principe^- 
le  primarie  ,come  di  D.  Olimpia  Panfili  dopo  i primi  anni  del  ponti- 
ficato d’Innocenzio  X fuo  cognato.  Defunto  quello  procurò  egli  pref- 

fodi  Alefifandro  VII  fuccelforelareflituzione  in  prillino  grado  alle » 

Scuole  pie  , ed  ottenne , che  fodero  redituite  a formale  Congregazio- 
ne , e per  l’alta  dima,  nella  quale  era  egli  predo  di  tutti , il  Papa  lo 
codituì  Prepofito  Generale  primo  dopo  il  Beato  per  untriennio.Com- 
piendofi  quedo  compì  egli  pure  la  fua  pellegrinazione , e a i fedici  Feb. 
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brajo  \6s9  pafsò  al  Signore  con  fama  difantità.  Nel  l6%4  funellij 
(ùd detta  chiefa  di  S.  Tommaiò  di  Cerefo  efpofta  in  perpetua  memoria 
l’immagin  di  lui  con  ifcrizione  fipignuola  , la  quale  tolcanamente  tra- 
dotta dice  : /,  V.  P.  Giovami  dì  Gesù  Maria , Canonico  che  fu  della  fan - 
ta  chiefa  cattedrale  di  Segovia , e naturale  di  quello  luogo  dì  Cerefo  di 
fopra  , col  noine  di  Giovanni  Garzìa  delCafliglìo  : mort  in  opinione  di 
Santo  per  le  fue  molte  virtù  , e continua  ajfjlenza  alle  confezioni,  in  Ro- 
ma a i fedtci  Febhrajo  1659  , difettantoti'anni  di  età  , ejfcndo  Generale 
della  Religione  delle  Scuole  pie , ed  il  fuo  corpo  ripofa  nella  chiefa  di 
S.  Pantaleo. 

Ciò  fìa  detto  in  breve  notizia  di  quelli  gran  Servi  di  Dio , pri- 
mi compagni  del  Beato  ; riproteftando , che  le  cole  efpofte  di  eilì , le 
quali  fembrano  eccedere  le  umane  forze , o miracoli , meritan  Iòta  la 
fede , che  fi  ha  agli  fiorici  di  cofe  umane  de  i non  ancora  beatificati , 

0 canonizzati,  a tenor  de  i decreti  delle  Congregazioni  della  fanta  In- 
quifizione , e de  i fiacri  Riti , fecondo  la  mente  di  Urbano  Vili . 

CAPITOLO  IX 

I Opere  ferine  del  Beato , II  fue  lettere  , III  e fue  fentenze  . 

1 EL  libro  di  poesìe  lòpra  la  Trinità , la  Eucarefiìa,  ed  altri  fa- 
| J cri  argomenti  , fcritto  dal  B.  Padre , ancor  giovane , e fino 

del  1680  confiervato  dal  Vicario  diBenavarre,  come  fi  difie  nel  capi- 
tolo primo  del  primo  lilsro  di  quefia  iftoria , prelèntemente  non  fie  ne 
ha  (pedale  notizia . Delle  moire  fcritture  , e voti  teologici , e legali , 
che  egli  fece  ne’ fuoi  minifterj  di  Giudice,  di  Vicario  generale , e di 
Teologo,  e Auditore  del  Card.  Colonna  , non  ce  n’é  refiato  alcuno 
efemplare.  Principiate  da  eflfo  le  Suole  pie  compofe  e ftampò  a iftru- 
zione  de'fanciulletti  un  piccol  libretto , che  ha  per  titolo  : Alcuni  mi - 
Jlerj  della  vita , epajfone  di  Cri  fio  Signor  nojlro  ; nel  quale  fono  com- 
prcfe  le  principali  coledi  fanta  fede  ; e vi  aggiunfe  in  fine  un  come  in- 
dice di  ciaficun  atto  della  pafiion  del  Signore  da  meditarli  per  ciaficun* 
ora  del  giorno,  intitolato  : Orologio  della  Pajfone. ;e  una  breve  direzio- 
ne da  far  fi  ogni  giorno  . La  principale  fua  opera , che  ci  è reftata  , fono 
le  Cojlituziom  dellaCongregazione  delle  Scuole  pie , diftribuitc  in  tre  « 
parti,  ed  in  trenta  capitoli , e con  autorità  appoftoiica  da  Gregorio  XV 
confermate  ; ammirabili  per  la  gravità  delle  fentenze  , e pe  i fiublimi 
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documenti,  e regole  di  peifezion  religiofa  , che  vi  fi  preferì vono  j e 
cosi  fante , che  piu  volte  l'ottopode  alle  dotte  cenlure  , ancor  d’invi- 
dioli  » non  poteron  edere  , che  ammirate  » e approvate  . Elfendoil 
Beato  verfatiflìmo  nella  divina  fcrittnra  > e ne  i Santi  Padri , di  molti 
loro  fenfi , e parole  egli  usò  nella  diftefa  di  elle  , oltre  Palli  (lenza  lpe* 
ciale  di  Dio , e delia  Sma  Vergine . Si  cuftodilcono  le  fcriite  di  mano 
fua  in  S.  Pantaleo  di  Roma  ; ove  fi  conferva  pure  di  fuo  carattere  un 
libretto  in  quarto,  fcritto  in  qnarantatrè  carte  , con  fua  dichiarazione 
in  volgare  di  palli  diverfi  delle  Coftituzioni , e circa  gli  utìzj  proprj  di 
diverfi  miniftri  dell’Ordine , quivi  prefcritti , e nel  Capitolo  generale 
confermati . Vi  fi  confervano  pure  non  pochi  altri  libretti  di  mano 
del  Beato , concernenti  a memorie  iftoriche  della  Congregazione , e 
poi  Religione  delle  Scuole  pie , e de  i vediti,  e profelfi  in  tale  Congre-  * 
«azione , e de  i profelfi  folennemente  nella  Religione,  e delle religio- 
fecale,e  miniftri  di  elle,  e limili  jlìccome  ben  molti  foglj,  o lcritti  , 
o fottolcritri  da  lui , per  lo  più  appartenenti  all’Ordine , o a i religiofi 
luoi , o a regolamento  delle  Icuole,  e fcolari.  Riguardo  a quelli  vi 
fono  pure  due  copie  d’una  orazione , fottoferitte  di  proprio  pugno  del 
Beato , e delle  quali  ne  mandava  egli  una  per  cala , col  titolo  : Modo  di 
recitar  la  corina  delle  dodici  Jlelle  della  Brha  Vergine  dagli  fcolari  nelle 
tiijlrc  fcuole  ; dopo  cipolla  la  qual  corona  egli  termina  : quef.a  divozio- 
ne verfo  la  Bt/la  Vergine  defederò , che  fia  abbracciata  da  tutti  i noflri 
fcolari  per  ogni  giorno , acciocché  in  premio  di  così  piccola  fatica  fono 
fatti  degni  della  protezione  di  effa  in  vita , e in  morte . Proteftatofi  tan- 
te volte,  e così  fpeffo  il  Beato,  che  non  avea  mai  chiefto  grazia  alla_> 
Stria  Vergine  coll’orazione  degli  fcolari , che  non  l’aveflè  ottenuta  ; e 
quella  fola  orazione  trovandoli  lpecificatamente  da  lui  propella , e in- 
culcata ad  elfi  ; non  fi  può  duhitare , che  per  quella  appunto  ottenefle 
egli  tutto,  e che  quella  fia  efficaciffima  a ottenere  quei  tutto , che  fia 
opportuno.  Per  non  defraudare  chi  a fommo  fuo  utile,  eadoflequio 
di  M.  Vergine  brama  ufarla,  non  fi  dee  lalciaredi  efporla  qui  come  la 
propofe  fcritta  il  Beato  : Icrive  egli  adunque . La  corona  di  dodici  biel- 
le della  B.  Vergine  allude  a quelle , con  le  quali  già  vide  S.  Giovanni 
Eoangelifia  coronato  il  capo  di  quella  donna  reale , da'  Santi  Padri  co- 
munemente interpretata  per  la  V.  Maria } e però  contiene  dodici  Avema- 
rie  in  onore  delle  dodici  grazie^  che  la  Sma  Trinità  le  conccffefioè  quat- 
tro il  Padre , quattro  il  Figliuolo , e quattro  lo  Spirito  fanto , e tre  Pa- 
ternoffrè . Inda  efponendola  egli  in  particolare  la  elprimenel  feguent’ 
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ordine.  Lodiamo  e ringraziamo  la  Srm  Trinità  ,checi  efibìMaria  V* 
di  fol  veftita , colla  luna  l’otto  aTuoi  piedi , e con  in  capo  mifteriolà  co. 
rona  di  dodici  (Ielle . In f<ccula  feculorum.  Amen.  Lodiamo  e ringra- 

ziamo il  Di  vin  Padre  , che  per  fua  figlia  la  elette . Amen . Pater  no- 
Jlcr&c . Sia  lodato  il  Di  vin  Padre , che  la  predettine  madre  del  Tuo  Di- 
vino figliuolo . $.  Amen . Ave  Maria  &c.  Sia  lodato  il  Di  vin  Padre , 
che  la  prefervò  da  ogni  colpa  nella  fua  Concezione . $.  Amen.  Ave  Ma- 
ria &c-  Sia  lodato  il  Divin  Padre,  che  l’adorno  de’maggiori  pregj  nel. 
la  l'uà  Natività . $.  Amen . Ave  Maria  &c.  Sia  lodato  il  Divin  Padre , 
che  le  diede  in  compagno , e fpofo  purillìmo  S.  Giufeppe . $.  Amen . 
Ave  Maria  &c.  Gloria  Patri , & Filio  &c.  Lodiamo  e ringraziamo  il 
Divino  Figliuolo , che  per  fua  Madre  lafcelfe.  IJf.  Amen.  Paterno - 
Jìer  &c.  Sia  lodato  il  Divin  Figlio,  che  s’incarnò  nel  fuofeno,e  vi  abi- 
tò novemefi  .Qt.  Amen  . Ave  Maria  &c.  Sia  lodato  il  Divin  Figlio» 
che  da  lei  nacque, e le  diede  latte  a nutrirlo.  Ut.  Amen.  Ave  Maria  &c. 
Sia  lodato  il  Divin  Figlio , che  nella  fua  puerizia  volle  edere  da  lei 
educato  . Amen . Ave  Maria  &c.  Sia  lodato  il  Divin  Figlio  , che  le 
rivelò  i mifterj  della  redenzione  del  mondo.  Amen.  Ave  Maria  &c. 
Gloria  Patri  , & Filio  &c.  Lodiamo  e ringraziamo  lo  Spirito  Santo, 
che  in  fua  fpofit  la  ricevè . $.  Amen  . Pater  nojler  &c.  Sia  lodato  lo  Spi- 
rito S-,  che  a lei  la  prima  rivelò  il  fuo  nome  di  Spirito  Santo.  fy.Amen . 
Ave  Maria  frc.  Sia  lodato  lo  Spirito  S.  per  opera  del  quale  fu  infieme 
Vergine , e Madre . 51.  Amen . Ave  Maria  &c.  Sia  lodato  lo  Spirito  S. 
per  virtù  del  quale  fu  tempio  vivo  della  Sma  Trinità . $.  Amen . Ave 
Maria  &c.  Sia  Iodato  lo  Spirito  S. , dal  quale  fu  in  cielo  efaltata  fopra 
tutte  le  creature . $1.  Amen.  Ave  Maria  &c.  Gloria  Patri,  & Filio  &c. 
Per  la  S.  Chiel'a  cattolica , propagazione  della  fede , pace  tra’  Principi 
criftiani , ed  eftirpazionedell’erelie  ; Salve  Regina  &c. 

II  La  maggiore  quantità  degli  fcritti , che  del  B.  Giufeppe  fo- 
no rettati , confitte  in  fue  lettere , le  quali  (ebbene  per  la  maggior  par- 
te fole  concernano  ad  occorrenze  domettiche  e quotidiane  dell’Ordin 
fuo  , e de’fuoi  religioll , pure  per  la  ttima  di  fantità , in  cui  era  , fi  con- 
fervavano con  gelosia , e ora  con  venerazione  ficuftodifcono.  Il  più 
gran  numero  in  vero  di  elfe  prefentemente  fi  trova  in  Roma  pretto 
S.  Pantaleo,  quivi  mandate  da  molte  cale  dell’Ordine  per  dover  ettère 
efaminatenel  trattarli  la  caufa  della  beatificazionedelcomun  Padre  ,c 
ve  ne  fono  circa  tre  mila  \ ma  pure  in  quali  tutte  le  altre  cafe  dellp  . 
Scuole  pie  ne  fonoreftate  in  buon  numero , oltre  alle  molte , che  fi  ri- 
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tengono  predo  di  le  da  i rcligiofi  figliuoli  del  Beato , e da  i di  voti  d’al- 
tri Ordini , o focolari  in  molte  caie  private . Cercando  da  ogni  parte 
notizia  d’elle  il  P*  Giancarlo  Caputi , gli  rifponde  da  Cagliari  ne  i di- 
ciotto Giugno  167  j il  P.  Provinciale  Onofrio  Conti:  quanto  alle  let- 
tere del  ncjìro  Vcu.  P.  Fondatore , non  è pericolo  che  fé  ne  trovi  una  nel P 
archivio  , e quei  che  ne  tengono  alcuna , neanche  al  Jole  la  fan  vedere  , 
tffcndochèfe  le  tengono  per  reliquie  appreffò  di  loro  , e particolarmente 
alcuni  di  quella  città . La  llefla  fama  di  lantità  del  Beato  vivente , che 
ci  produce  la  confervazione  di  tante  fuc  lettere , ce  ne  cagionò  anco- 
ra la  perdita  di  moltiilime  e in  vita  , e dopo  morte  di  eflo , diftribuite 
in  piccoli  brani  agl’infermi  per  guarigione;  e il  detto  P.  Giancarlo, che 
fc  ne  faceva  mandare  dalle  calè  delle  Scuole  pie  le  copie  autentiche 
per  farne , come  ne  fece,  una  copiofa  raccolta , feri  ve  in  ella  nel  1672: 
topia  di  due  lettere  mandatemi  da  Palermo  dal  P.  A>  cangelojrovate  ne  IP 
archivio , e mi  fcrive  , che  le  altre  Panno  date  per  divozione  agP  infermi 
pezzo  apezzo. Molte  grazie,  e miracoli  li  fono  efpolti  operati  col  mezzo 
di  lettere  del  Beato,  e lui  vivente , e dopo  che  palio  al  cielo  ; e il 
Sig. Antonio  Crillofani , che  ne  aveva  alcune,  atteftò  nel  primo  di  Mar- 
zo 1649,  come  languendo  mortalmente  infermo  con  pericolo  della 
vita  Gianbatifta  Criftofani  fuo  nipote,  prelèuna  di  quelle  lettere, 
glie  la  pofe  fui  capo,e  in  un  fubito  fi  trovò  fano  del  tutto;e  pericolando 
per  febbre  maligna  Santino  Rinaldi  di  Vallinfreda  , gli  pofe  lopra  tal 
lettera , e in  queU’iflante  fparì  la  febbre  ; e quivi  trovandofi  moribon- 
do il  fanciullo  GianpietroPaticrno,  pollagli  liti  capo  Piftefla  lettera, 
follo  guarì . Le  lettere , che  del  B.Padre  fi  confervano  originali , mol- 
tifiìme  fono  interamente  fcritte  di  mano  iua,  che  per  molti  anni  non 
adoprò  fegretario , come  ne  i venti  Settembre  1629  fcrilTe  al  P.Gar- 
2Ìa  : io Jin  adcjfo  non  ho  avuto  ajuto  di  fegretario  per  ifcrìvere , e non 
puffo  fare  di  meno  di  fcrivere  ogni  cofa  di  mia  mano  ; e folo  delle  lette- 
re comuni  a tutte  le  cafe  dell’Ordine  ne  facea  fare  le  copie,  che  poi  fot» 
tolcriveva  di  proprio  pugno,  come  le  fopraddotte  della  corona  di  do- 
dici Selle  • Benché  poi  dopo , nell’ultima  fua  vecchiaja , e decrepitez- 
za , adoprallè  un  fegretario , come  fu  il  P.Giacomo  Bandoni , c indi  il 
P.Gabriele  Bianchi, e finalmente  il  P. Vincenzio  Berrò,  pure  ne  fcrive- 
va  quante  poteva  di  mano  fua , e al  fegretario  le  dettava  egli  Hello  al 
fuo  tavolino,  come  del  fecondo  fe  ne  portò  addietro  l’atteiiazione  ; e 
ci  è rimafto  ancora  l’originai  de  i regiftri , e minute  di  molte  da  lui 
dettate.  Quantunque  la  maggior  parte  di  tali  lettere  fia  concernente 
- a colè 
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a cofe  economiche , e all’occorrenze  domeftiche  di  varie  cafe,  e reli- 
giofi,  e travagli  dell’Ordine,  con  tutto  ciò,  come  è folito  de’ Tanti 
uomini  pieni  dello l’pirito  di  Dio,  in  quali  tutte  fi  legge  efprelTo  un 
qualche  moral  documento , o celelle  fenfo,  e vi  fi  vedono  almeno  lam- 
pi di  quella  luce  divina,  di  cui  era  sì  colmo  il  Beato,  e vi  fi  prova 
quella  facra  unzione  di  fpirito , che  derivava  da  lui  sì  copiofa . L’au- 
tore di  quefia  iftoria  avendo  dovuto , per  la  più  ficura  veracità , e pie- 
nezza di  ella , leggere  tutte  le  fuddette  lettere  originali,  che  lì  confer- 
vano in  S.  Pantaleo , e le  minute , regiftri , e copie , che  i vi  fono  di 
moltilfime  altre  fcritte  pure  dall’idedo  B.  Padre  ; con  tale  occafione 
ha  egli  fatto  un’abbondante  raccolta  de  i documenti  morali , e fpiri- 
tuali  fenlì , che  gli  e occorfo  di  leggere  in  ciafcheduna , e di  mano  in 
mano  gli  ha  fedelmen  e trafcritti  in  un  libro  particolare . Se  Dio  gli 
darà  grazia  di  poterli  un  giorno  difporre  , e ordinare  fecondo  i capi 
delle  virtù , a ciafcuna  delle  quali  in  numero  grande  appartengono , e 
farli  pubblici  colle  (lampe  } non  fi  dubita , che  fieno  per  edere  di  gran 
profitto  ad  ognuno,  che  attende  alla  vita  fpirituale  , e che  fia  con  eilì 
il  Beato  per  fegnalatamente  promovere  la  perfezione  criftiana . 

Ili  Delle  fcntenze , che  il  B.  Giufeppe  ripeteva  piu  lpefl’o  per 
iftruire  , e fantificare  i Tuoi  figlj,  da  quelli  ne  furono  raccolte  Teffanta, 
formandone  un  piccol  ruolo,  e lecuftodirono , co  ne  eredità  lafciata 
ad  elfi  dal  B.Padre . Le  dicean  proprie  di  lui,  benché  alcune  fi  vedano 
ufate  da’ Santi  Padri , o Maeftri  di  fpirito , nella  lezione  de’  quàli  era 
alliduo  il  Beato,  perche  le  faceva  egli  proprie  col  frequent’ufo,  e per- 
chè fenza  pigliarle  da’libri , lo  (ledo  fpirito , che  ne  imbevve  gli  au- 
tori d’e(fi,  ne  imbevve  lui . Sono  per  la  maggior  parte  applicate  ai 
religiofi , per  cui  le  ufava , ma  le  può  addattare  a fuo  profitto  ciafcuno, 
che  ama  la  perfezione  ; e le  ultime  non  fono  applicate  a (lato  partico- 
lare. Le  efprimeva  egli  in  latino,  come  pur  furon  trafcritte  ; onde 
per  la  più  fedele  elattezza  qui  fi  riportano  in  tale  idioma , e,  folo  ag- 
giunto quel  di  Beato , col  titolo  (ledo il  quale  dagli  (crittori  fu  loro  fio 
fui  principio  prepodo,  che  è tale  : Sentenze facre  del  B.GiufeppeCala- 
fanzìo  Fondatore  delle  Scuole  pie . 1 Coronam  in  Religione  labor  pre- 
cedi t , & pugna.  2 Tutus  in  Religione  vivit,  non  qui  libi,  fedqui 
Deo  vivit . 3 Semper  deficit  religiofus  qui  in  fua  vocatione  non  fem- 
per  proficit . 4 Furtum  facit  qui  fine  fruftu  in  Religione  vivit . 5 Ma- 
le utitur  cella,  qui  in  ea  vel  non  cum  Domino  loquitnr , vel  non  labo- 
rat  proChrillo.  6 Quoraodomorietur  in  Domino  religiofus,  qui  in 
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vita  prò  Domino  non  laboravit  ? 7 Non  quandiu  in  Religione  fuerisj 
fed  quam  bene  in  ea  vixeris  refert . 8 Religiofum  ornat  quidem  icien- 
tia  , fed  virtus  coronat . p Religioforum  exempla  mors , & vita  fsecu- 
larium.  io  Lingua  religioli , cordis , mentilque  tuba . 11  Ablitare- 
ligiolo  vocem  habcrejacob,  & manusEfau.  13  Religiofus  curiofus 
obliviolui.  13  Cum per  urbem  incedis,  memento  te  religiofum  ef« 
fe , non  piftorem . 14  Religiolus  qui  aliena  curat , fibi , fuifque  deeft. 
15  Deo  fervi  re  non  poteft  religiofus,  qui  fibi  non  dominatur.  16  Ne- 
Icit  fc  amare  religiolus  qui  nimium  libi  indulger.  17  V*  religiolòcui 
cordi  magiseft  fanitas , quam  fan&itas . 18  Bonus  religiofus  non  mi- 
nus eli  carus  Deo  inlirmus , quam  finus.  ip  Non  erit  clamor  in  valetu- 
dinario, fi  patientia  fuerit  in  infirmo  ,&  charitas  in  infirmario.  20  Bo- 
nus religiofus  lpernit  mundum  , & gaudet  fperni  abeo.  31  Non  eft 
humilis religiolus, qui  dedignatur,  vel  non  optat  {perni.  22  Tereli- 
quitte  mundum  bonum  eft , fed  agere  ut  mundus  relinquat  te  melius 
eft.  23  Quid  libi  proderit  reliquittè  mundum,  nifi  pocnitentiam  in 
Religione  egeris?  24  Extra  fatcuìum  non  eft  religiofus , quem  affinium 
folicitudo  tenet . 2j  Illc  eft  vere  religiofus  qui  vere  dicit.  Deus  meus 
& omnia.  2 6 Non  eft  pajjper,  qui  paupertatis  non  fentit  incommoda. 
37  Religiofus  proprietarius  plus amittit , quam  fruatur . 28  Non  eft 
callusqui  caftitatis  hoftes  non  ittico  fugat.  zp  Religiofum  otiofum_* 
dacmon  venatur.  30  Religiofus  negligens,lititiad»monis.  31  Rc- 
ligiofus fervens  flagellum  datmonis.  32  Non  eftobediens,  quiobe- 
diendo  proprium  lequitur  judicium.  33  Qui  fuperiorem  non  lwbet  lo- 
co Dei , nec  Deus  habebit  eum  loco  filii . 34  Non  fuperiorem,  fedfe  . 
fallit  fubditus , qui  prò  nolle  dicit  fe  non  polfe . 35  Venenum  religioft 
propria  voluntas . 3 6 Religiofus  indiffèrens  Religioni  gemma  prctio- 
fa.  37  Non  religiofe  vi vit,  qui  venialia  non  curat.  38  Si  venialia 
in  ficulari  difplicent  Deo , nunquid  placebunt  in  religiolb?  39  Valu- 
ti pila  ludit  ckmion  religiofo  vano . 40  Religiofus  iracunius,  fulmen 
inferni  cunfta  perturbans.  41  Religiofus manfuetus  decentia ftatus, 
ornamentum  Religionis.  42  Qui  in  Religione  paccm  vult  haberecum 
fratribus,  nemini  contradicat . 43  Si  in  Religione  inter  bonos  non  es 
bonus,  quomodo  inter  malos  bonus eris.  44  Ingratus  religiofus  illc 
eft , qui  putat  fe  plus  contulittè Religioni , quam  accipere  abea.  45  In- 
quiete vi  ves  fi  una  in  te  regnet  pallio,  etfi  reliqus  mortificata:  lint. 
46  Vte  illi  ,qui  alios  veibo  inftruit  , & exemplo  deftruit . 47  Quomo- 
do erislux  mundi,  fi  neque  tibi  luces.  48  Aliis prodefle , & libi  no- 
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cere , ftultitia  eft  , noiv$harita$ . 49  Sepvus  Chrifti  paùenter  tolerat , 
parce  loquitur,  & multrtm  laborat  prò  Chrifto  • 50'  Vult  Deus  fervutn 
fuum  cordatum,  non  delicatqm.  ji  NonDeo,  fed  fibi  fervit , qui 
in  Dei  fervido  fua  procurat  commoda . 52  Nefcit  fe  amare  , qui  ni- 
nvum  fibi  indulge t . 53  Vp  i,lli  1 qui  ioterboaoe  fnalu*  oft*  J4  Ser- 
vus  Dei  non  vivit  ut  comedat fed  òamedit'iut  vivat,  9c  lervrat. 
55  Servus Chrifti  ftudet  elle,  non  cupit  videri  lanftus.  56  Non  eft 
familiaris  Deo , qui  non  eft  amicus  orationis . 57  Nefcit  luerari  Chri- 
ftum,  qui  nefcit  pati  prò Chrifto.  j8  Qui  magis laborat  prò Chrifto, 
eo  plus  debet  Chrifto , quia  fruftus  fuus  eft.  59  Servus  Chrifti  prò  Dei 
amore  non  curat  propri?  cnmmoda.  60  Nihil  Chrifto  dedifti  fi  ei  totum 
cor  tuum  non  dedifti  • Efortì  tutti  a guadagnare  ilparadìjo , fcrifie  il 
Beato  fteflo  negli  undici  Maggio  1 641  al  P.Praocefoo  Leuci , che  ora  fi 
può  acquiftarc  così  facilmente , acciacchi  poi  al  puffo  della  morte  non  Ji 
pentano  fenza  frutto  per  non  avere  conofciuta  Voce  afone , che  ora  anno ; 
effendo  vera  quella  femenza  : non  vidi  meliores  quarti  aui  in  Religione 
profecerunt , ncque  deteriores  quim  qui  in  Religione  defccerunt . Ta- 
li fervenze  fono  pure  nelle  fue  lettere  aliai  frequentile  moltiflìmc  fe  ne 
pofiono  di  lui  raccogliere  dalla  efpofizione , comunque  fatta , di  que- 
lla iftoria.  I tanti  atti , e si  eroici  d’ogni  virtù , che  in  ella, le  non  col- 
la debita  dignità,  certamente  colla  lincerità  più  illibata  lì  riferilcono 
del  B.Giuleppe,  fono  in  vero  facili  ad  eccitarne  in  tutti  Pammirazio- 
ne , ma  non  ugualmente  in  tutti  l’imitazione  in  tutti  però  inlìeme  il 
divoto  ricorfo  ad  eftò  in  ogni  occorrenza , certilfimi  che  il  giufto  Dio , 
rimuneratore  de  i tanti  fuoi  meriti  in  quella  elpofti , gli  ha  dato  in  cie- 
lo trono  di  gloria  ben  fegnalato . Così  lo  fcrittore  di  efta  fi  fente  in  cuo- 
re di  dovere  qui  terminarla  con  le  parole,  colle  quali  Monfig.  Cla ver 
Vefc.  di  Potenza  compì  la  propria  anellazione  circa  il  Beato,  inferita 
nel  procefio  di  fue  virtù  : credo  che  quell anima fanti fiima  goda  fpecial 
gloria  nel  cielo  t fìccome  interra  fu  mirabile , e inimitabile  Servo  di 
Cri  fio  ; ed  umilmente  lo  prego  a ri  cor  dar f di  me  mifero  peccatore . 
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ORAZION  PROPRIA 

PEI 

B.  GIUSEPPE  CALAS ANZIO, 

Approvata  dalla  Santità  di  BENEDETTO  XIV  felicemente 
regnante , ne  i fidici  AgoHo  1748 . 

OREMUS. 

DE  U S , qui  per  Beatutn  J osephum  Confefforem  tuum 
ad  erudìendam  fpiritu  intelligenti*  , ac  pietatisju- 
Vctuutem  novum  Ecclefiae  tua:  fubfìdium  providere  digna- 
tuses,  prasfta  quaefumus , nos  ejus  exemplo  ita  faccre  , (Se 
docere,  ut  praemia  confequamur  aeterna . Per  Dominum  no- 
ftrum  Jcfum  Chriftum  &c. 
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1 numeri  notan  le  pagine  ; il  caratter  tondo  i cognomi  per  maggior 
diflinaionc,  e per  maggior  brevità  B.  il  B.  Giuleppe. 


A Situai  vita  del  S.  fanciullo  roy ?«. 
denti  ir.  ; facerdote  nelle Spa - 

gne  li,  ìA  ; teologo  in  Soma  39.  71  ; 
Fondatore  delle  Se.  pie  74.  no;  Gene - 
tale  dell'Ordine  173. 
fgofliniani  fcalzi promo/Jì  dal  £.24. 
Albani  Card,  Mlcfi.  ijlrnito  dalle  Se.  pie 
■ 1J9- 

Albizi  Monfig.  Mffeffore  ingannato  3 lo. 
Fa  prigioniere  il  B.  3 22:  fifa  contra- 
rio all  Ordine  364.  3 69:  ravveduto 
lo  f avori fee  573. 
vile  ali  , ove  il  B.  a fludio  iJL 
vilefs.  VII  deputa  Card. ponente  pel  B. 
367:  reAituifce  l'Ordine  574. 

He fs.  VIU preferivo  le  calze  577. 


vfmor  di  Dio  nel  B.  489:  Faccende  in  al- 
tri 4pys  ne  fono  flette  le  voci  496. . 
\Amor  d el proffimo  nel  B.  497. 
cincona  , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  aio.  "* 

Angelo  tutelare  è detto  il  B.  1 6-  Morti • 
Acato  ha  faccia  di  Mugelo  344.  Il  fuo 
governo  ì da  Mngelo  308»  • 

- ingeli  al  B.  in  Vrgelle  m inforna  di 
virtù  in  Soma  £0.  103.  1 ai:  fpofa- 
to  ad  effe  in  Mffifi  J 1 i adorano  il  Sino 
54?:  accompagnano  gli  fcolari  7 6 ; e 
chi  vd  a comunicarfi  247  : dettano  al 
B. , che  fcrive  546:  gli  portano  lettere 
263.  273-  298 \eciho  a fuoi  figlj  .13 1. 
134.  itfo.  187.237.  283.483. 
odono fanto  del  1600 , 1 1 (Jay  - 73. 163, 
Ap  a Cber»  Giu  Ceppe  230. 

» Apparizioni  del  B.  vivente j in  Tofana, 

■ N 


r in  Frafcati  163.  1 72»  nel  noviziato 
di  Soma  172-  279:  in  Cofcnza  , e in 
Meffina  ip£.4Q*i  nel  golfo  di  Salerà 
no  270 sin  Savona  , Genova, e T^opo- 
H 416.  £}£.  Jif. 

SS.  Mppofioli  , confraternita  di  cui  il 

B.  40. 71. 

Argomenti  Cber.Gianfraticefco  173. 

B 

BAccelli  Fratei  Domenico  iyr. 

Barcellona  , pacificata  dal  B. 3 ù 
Baronio  Card,  vifita^  le  Se. pie  86.  87; 

regola  il  Suffragio  col  B. 77. 
Beatifcazion  di  Giufcppe  1 fé  ne  fanno  i 
proceffi  £63:  fe  ne  anno  congregazioni 
*568:  vien  celebrata  in  Soma  199:  ed 
altrove  601. 

B;ned.  XIII  decreta  delle  virtù  del  B. 

Ite . 

Bcned.XIV decreta  de* miracoli  £98;  e la 
beatificazione  £99. 

Benedizion  del  B.  teglie  piaghe  infima • 
bili  183.  fa  crefcer  piante  187:  forma 
candele  197;  ottiene  a una  donna,  che 
non  difperda  227»  a un  agonizzante 
vita,  e fatate  da  un  canchero  a un  al- 
tro 309:4/  Previfani  451:  riebiefia  a 
lui  moribondo  4£o:  da  effo  data  a' fuoi 

fig‘j  H 9- 

Bernardini  Fratti?  Mntonìo  131. 
Bifignano  , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  188. 
Borghefe  Card.  Camillo  commette  vi  B. 
di  catechizzare  eretici  77:  di  perfe- 
zionar monache  87:  vifita  ,<  ajuta  le 
non  Se. 
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Se.  pie  87.  pi.  92:  tKolto  piti  da  "Pi- 
pa , vedi  Vao'o  V.  Card.  Francefco 
ponente  per  la  beatificazione  598. 
Eoidraghi  P.  Stefano  633. 

c 

Caduta  del  B.  da  fiala  Sei  per  vi* 
a ami  136. 

Cagliari , vi  fi  findan  le  Se.  pie  *97:  vi 
fi  fanno  efiquie  al  B,  y6a. 

Calafaozj , lorofiirpe  a. 

S.  Camillo  , amico  al  B. 49. 498. 

Campi , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  188. 

Capelli  del  B.  falvan  da'  naufragj  255. 
g 69:  da  infermità  mortali  288-  310. 
408:  fono  infoffribili  a'demonj  547. 
Capitolo  primo  generale  \9udcl  é6i-j  % 
e 1641  - 265.  300. 

Caprara  Card.^dlefs.  ponente  pel  fl.y  68. 
Corcare  , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  143:  vi 
fi  porta  il  ILI  $ 6:  fuc  lettere  vi  falvan 
da  pefie  217. 

Cardinalato  fuggito  dal  B.iai.  104. 1 3 y. 

140-  32y. 

Caiani  V.  Pietro  fi  fa  delle  Se.  pie  I 14. 

1 24:  fu  a preziofa  morte  414=  fua  no- 
tizia dj  £. 

Cartelli  P.  Francefco  djte 
Cafiità  del  g.yy-y. 

Centurione  Cber.  Sebafliano  210. 
Cefarini  Card,  allei] andrò  Protettore 

281. 

Chic  fi  , quali  le  vuole  il  B.  JII* 

Chicli , vi  fi  fonda n le  Se.  pie  271. 

Ciechi  illuminati  pel  B.  vivente  : ripone 
un  occhio  170:  fina  un  novizio  18$: 
Girolama  Plantanidi  3 66:  prejfo  al 
fuo  cadavero  468.583.11.4:  dopo  a fua 
interceffione  563.  584.  a.  10.  , e t y. 
589.  a .49.  595.  g.8>  614.  n.j.  617. 
0.30.619.0.48. 620.  n.49. 

Cittadini  P.  Antonio  166. 

Clem.  PIU  stima  , e ajuta  le  Se • pie 
dj.Sj. 


ICE. 

Clem.lX Stima  il  B.',  t ? Ordine  5671 
commette  i proccjfi pel B.  y 68:  riecci- 
ta la  Religione  576. 

Clem. X ajuta  le  Se.  pie  576. 

Clem.  XI  concede  congregazioni  pel  B. 
$68.  y6o:  ha  fiima  delle  Se.  pie  y 79 . 

Clem. Xll difende  le  Sc.pie  579.580.381. 

Collegio  Nazareno  fi  fonda  dal  B.  147. 
-204:  primi  collegiali  105:  il  B.  vuol 
dargli  villa  22 6. 

Colonna  Card.  Marcantonio  ha  insedio 
tore  il  B.  36.38.  D.  Filippo  in  ifirutto- 
re  39-  Card.~4fcauio  in  teologo  yo .Sti. 
ma  d'effì  al  B.  yyot  il  Contefl  abile  fa» 
na  per  ejfo  $84.  «.14- 

Commedianti  convertiti  dal  B.  1 84. 

Compagni  dodici  del  B.  y6o:  altri  lui  vi' 
vente  defunti  129.132. 149- 1 fo.i  J 1 • 

1 yy.  160.  166.  172. 173.  aio.  330. 
ayj.api.  318.  389.437. 

Compagnia  di  Geni  filmata  dal  B.  364. 
477- 

Comunione  affiftita  da  Angeli  241.  345: 
facrilega  abborrita  da  Gesà  174:  ap- 
plaudita da'demonj  241. 

Con fitfion  generale  perfuafa  dal  B.  174. 
Conti  Duca  di  Poli , quivi  vuole  le  Se. 
pie  1 88:  primo  tefiimonio  ne'  proceffi 
pel  B.  y6y.  D.  Giufeppelotario  fona 
per  effo  y8p.  a.  44- 
Configlio , quanto  nel  B.  yo p. 

Cofenza  , vi  fi  fondan  le  Sc.pie  219.  Vi 
apparifee  il  B.  195. 

Cofiit azioni  dell'Ordine  fatte  dal  B.133. 
140:  infpirate  da  M.  V.  yio:  approva- 
te dal  Papa  iqóitrafgrefjion  d'ejfc  pu- 
nita dal  B.  1 54.  226. 

Creicentj  Card.  Pietropaolo  fiima  il  B. 
552.  Card,  ^ilejf andrò  gli  i amica 
48 6.  488. 

Croce  di  légno  data  dal  B.  falva  da  nau- 
fragio 198:  fuo  fogno  ufato  dal  B.  il* 
contra  il  demonio  12. 

Cuore  del  B.  confcrvato  iltefo  6o6-  608* 
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DAuri  Fratti -Pellegrina  437. 

Delci  Card.  Scipione  ponente  pel 

B.  $66.  1 

Dcmò  Fratei  Frante/co  ióq. 

Demonio  cercato  a morte  dal  B.8?  tenta 
di  foffbcare  il  B.  18:  lo  precipita  da 
ulta  fiala  Sai  lo  dice  il  fio  maggior 
nemico  13  n accompagna  cbi  fi  comu- 
nica in  peccato  141 -.eccita  incendj  ap- 
parenti 154!  tutti  i mali  dell’  Ordine 
jof  : porta  via  un  eretico  protervo 
303;  e arfo  dd’capelli  del  B. S47:  cac- 
ciato da  fie  reliquie  389.  a.46.  390. 

».?7.  • ' ■ . . 

Dietrichftiin  Card,  fonda  in  Moravia  le 
Se.  pie  2171  firive  a Tropagandnj 
a JJ. 

Diffidenza  nel  B.  di  fi  4gj  ,e  delle  crea- 
ture 48*?. 

Dio  chiama  il  B.  adornai*:  gli  com- 
mette l'iflruzion  de' fanciulli  60. 
y.-p.  Domenico  di  Gesù  Maria  opera  per 
le  Se.  pie  103.  1 Ut  19*.  T io» 

TT.  Domenicani  proteggono  le  Sc.pie 
188.  * • 

Donzella  fiienziata  17  9. 

Dottorato  del  B.  in  legge  16:  in  teoio - 
già  19. 

Dottrina  crìfiiana  , Congr.  di  cui  l il  B. 
42.  43.  78:  ella  prende  a proteggere 
le~Sc.  pieóA, 

Dottrina  cri/liana  infognata  dal  B.  ij- 
43>478. 

Drigonctti  V.  Gafparo  fi  unifie  alle  Se. 
pie  Si:  fa  una  fiotta  di  M-V.  loffia 
notizia  629. 

E 

E Erti  fanciulli  accolti  dal  B.  103.’ 

• tlemofine fatte  dal  B. 39 . 41*  154. 
169.  497- 
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energumeni  liberati  dal  B.  vivente  43. 

1 3 1 . 1 3 6:prejfo  del  fio  cadavere  467, 
eretici  catechizzati  dal  B.  jjì  converti- 
ti da' fioi  figlj  23 1.284.294.308.307. 
32 9.  340.  }6o.  372.  403.421.  438. 
5 7 1 ; cerca  il  B.  la  lor  converfionzj 


478:  ab  borri  fi  e le  co  fi  loro  431. 
Efiquic  al  B.  in  Sm  Toni .*  altrove 
éfiafi  del  B.  343. 


i 60. 


Fuma  della  fiuti td  del  B.  333. 

Fanano, vi  fi  fondanno  le  Sc.pie  143.' 
Fede  del  B.  473. 

Fegato  del  B.  fi  conferva  incorrotto  606. 
608:  fi  fi  ima , che  per  P amore  dejfe 
dolori , e morte  600. 

Firenze,  vi  fi  fondanole  Sc.pie  20  6:  i re- 
ligiofi  vi  fervono  nella  pefie  ìli:  vi  fi 
fonda  noviziato  272. 

Fortezza  del  B.  nell' intraprendere  3 13» 
in perfiverare  3I7;  in foffirtre  3 19. 
Forza  {ingoiar  del 

S. Frane  e fio  compari  fi  e al  B.in  Uffifi  qSs 
lo  fpofi  a tre  virtù  Ji:  compari  fie  in 
S.  Tant.  13  9. 

Fr  afiati , vi  fonda  il  B,  le  Se.  pie  113: 
vi  fa  refifiitare  un  giumento  itóivi 
refifeita  un  bambino  290. 


G Alletti  V.  Urc  angelo  31 2. 

Garzi  2 T.  Giovanni  fi  unifie  al  B. 
ìoy.  gli  ficcede  Generale  374!  fia  no- 
tizia ójp. 

Generale  i/B.  della  Congr.  Taolina  i_2*s 
della  Religione  a novennio  148;  di  effa 
a vita  22 3:  brama  lafiiar  taP  ufizio 
220.  3ÒÌ731&  n'i  {limolato  fon  arro- 
ganza zìi: ne  ì fofpefo  33  l.,e  reinte- 
grato 380. 

Genova , vi  fi  fondano  le  Se.  pie  138:  vi 
apparifie  //B.339. 

noni  Gefsi 
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Gefsi  Card.  Beri ingério  amico  al  B.  277. 

Ghellini  T.  Gel/io  fi  unifce  alle  Se. pie 
8jj  torna  in  patria , e muore  94.  117. 
12 5:  fui  notizia  61 1. 

Giacomo  ortolano  di  gran  virtà  68. 

Ginnasi  Card,  ha  profezìa  dal  B.  108. 

Ginnetti  Card.  Marzio  amico  al  B.  443. 
417»  ne  intraprende  i proceffi  564. 

V.  T.  Giovanni  di  Gerii  Maria  amico  al 
B.61:  informa  Taolo  V delle  Se.  pie 
96:  compone  un  libro  ili* 

Giumento  dal  B.  efiratto  da  un  pantano 
i Si  re/hfeitato  per  ordin  d'  elfo  11 61 
guarito  col  fuo  fazzoletto  28 6iconfua 
reliquia  1 91.  n.69. 

Giuftiniani  Card. Benedetto  Trotett.del - 
le  Se.  pie  1021  ve  fi  e il  B.  1 24./#^ 
morte , e difefa  141;  Card.  Orazio 
chiefio  Trotett.  dal  B.  389. 

Giufiizia  del  B.]iì, 

Granduca  di  Tofcana  protegge  le  Se.  pie 
3 57-  y-  377*  388.  391.  414.772. 
S7fs  fiima  da  canonizzarli  il  B.  anche 
vtm  166. 

Graziani  V.  Giacomo  u 

Creg.XVda  Card.  Ofpìte  del  B. , che  gli 
predice  il  papato  177.  139:  erige  le 
Se. pie  in  Religione  privilegiata  14A 
Off  ne  approva  le  cofiit.  147. 

Guidi  di  Bagno  Card.  Gianfrancefeo  fa - 
ma  il  B.3  1 vai  Marche iccolà  predice 
il  cardinalatojn-flima  fanto  il  B.610. 

Guifona , vi  fi  fondano  le  Se.  pie  271. 


ICE. 

Impoflore,  pregiudica  le  Sc.pie  211.228. 

Incendio  di  Somma  Ì14:  altri  finti  dal 
demonio  274;  altro  a mina  di  Savona 
ili; 

Infermità  del  B.per  farlo  facerdote  su 
per  caduta  da  una  fiala, e in  via  alfar- 
ni  80.  lì  6:  per  febbri , e rifipole,  egli 
compari fee  M.V.,e  S. Terefa  178.189» 
pe’  mali  fleffi,  e fuoco  in  camera  207. 
HUlìy.per  calordi  fegato  282.407: 
ultima  infcrmitàqìBi  le  abituali  128. 

Innoc.  X riduce  le  Se.  pie  1971  non  crede 
d'averle  pregiudicate, ma  ajutate  411. 

Innoc.  XI  confermai’  efenzion  loro  dagli 
Ordinar] , e dichiara  la  lor  povertà 
577. 

Ifinoc.  xll  dichiara  validi  L proceffi  pel 

B.  768. 


LAmberti  V.Francefco  177. 

Lancellotti  Card.  Orazio  deputato 
per  le  Se.  pie  1142  lafcia  loro  femilaj 
fcudiiiq. 

Landriani  V.Glìterio  fi  unifce  alle  Sc.pie 
104:  fugge  al  defertouyjs  muortiiói 
fua  notizia  2 61. 

Lanti  Card.  Marcello  fiima  il  B .,  eie  Se. 

pie  87.  98. 

Lesile  T.Mmbrogio  389. 

Leggi  , vi  fi  addottora  il  B.17.  16. 
Leipntch  , vi  fi  fendano  le  Sc.pie  130. 
Leonardi  V.  T.  Giovanni  difende  le  Se. 


I 

Gnoranti , dal  B.  ifiruiti  701. 
Immagine  di  M.  V.  fatta  fare  dal 
Dragonecti  101  -.altra  donata  alle  Se. 
pie  di  Frafcati  127;  fi  anno  per  tjfa 
grazie  211.  291. 

Immagini  del  B.609. 

Imperiali  Card. Lorenzo  difende  , e ajuta 
le  Se.  pie  774.  776.  Card.  Giufcppcj 
ponente  pel  B.  5 6 9. 


pie  90» 

Lìrida , ove  fi  udente  il  B.ij. 

Lettere  del  B.vivente  tenute  per  reliquie 
j 87 .Salva»  da  pefie  217:  da  dolori  co ■ 
lici , e da  naufragio  287.  2991  implo- 
rate da  i figli  divotì  329.  399.  40 6. 
Vedi  di  effe  644. 

Lingua  del  B.fi  conferva  illefa  606.608. 

609. 

Litom  file, vi  fi fondano  le  St.pie  30^30^ 

Mac*- 
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Acarj  Fratti  Giovanni  644. 
Migliano  nel  Seminario  le  Se.  pie 

125.404. 

Magni  Fraucefco  Conte  di  Strafnìtz  vuo- 
le le  Se. pie  2191  le  giufii fica  374.413: 
il  T.Valeriano  ne  ferirne  in  difefa  41  f. 

Manfioretti  Fratei  Lodovico  2jj. 

Maria  V.  invocata  caccia  il  demonio  l 21 
fina  immagine  di.M0nferrat014-.fue  ap. 
parizioni  al  ILi  25. 179.44y.44g.y4yt 
quanto  dal  B.ojfeq  aiata  47 6.  479:  fua 
corona  di  dodici  J ielle  6 44. 

Martini»  Conte  Ferdinando  non  ottierL» 
dal  li.  difarfi  delle  Sc.pie  294. 

Matematiche  , di  premura  al  B, 207. 

Mazza  Fratei  Giorgio  12 9. 

Maizueca  Vcfc.  ajuta  le  Sc.pici6l.iqs* 

Mentana , vi  fi  fondan  le  Sc.piciig. 

Mejfa  , come  celebrata  dal  B.  47$.  4pat 
come  la  vuole  da’  fuoi 479.  yi3»  . 

Meffina , vi  fi  fondano  le  Sc.pie  impigli 
Angeli  vi  portan  lettere  del  B.  i6j. 
273  : vi  comparile  il  8.402. 

Millini  Card.  Giangarzla  fa  proceffi  pel 
I.andriani  127:  vuole  alla  fua  morte 
il  8.202. 

Milza  del  B,fi  conferva  illefa  6q6.  60 8. 

6 09. 

Miracoli  pel  B.operatì  in  vita  f46:pref- 
fo  al  fuo  cadavcro  467.  $82:  nel  gior- 
no di  fua  fepoltura  y 5 5 : avanti  la  fua 
beatificazione  484;  dopo  di  ejfa  6 14; 
per  varie  fue  reliquie  604 . 

Monache  dal  B.  dirette  24.  87. 

Monete  , pel  B.  trovate  in  caffetta  vota 
22 61  da  effo  comparfo  date  a’ fuoi  402. 

Monferrato , dove  il  B.  in  vifita  24. 

Monti  di  pietiì  fondati  dal  B.j  j.  34. 

Monti  Tirenei  dove  Fifitatore  il  B, ap, 

Monzon  , ove  fegretario  il  B.i*. 

Mor  icone , vi  fi  fondan  le  Sc.pie  133. 

Morti  pel  B.  riforti:  un  religiofo  per  fua 
benedizione  132;  una  donna  a fue  ora* 


C E. 

zioni  16S’.  un  bambino  in  Frafcati , e 
altro  in  fama  290.  348;  un  giumento 
in  Frafcati , un  cavallo  in  Jfarni  1 l£» 

137* 

N 

N^irni , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  1 25:  il 
B.  và  a farvi  le  coflit.  133. 13g;  vi 
riceve  o/piti  Card.  j 3 3 :«  Ludovifi  pre- 
dice il  papato  135. 

“Hapoli,  ove  il  B.a  fondare  le  Sc.pie  i8*t 
vi  converte  commedianti  184:®/ ottica 
miracoli  1 87:  vi  comparifee  146. 
Tfapcit*  del  B.  f. 

Tfettioi  amati  dal  B.j 03;  chi  Vuol  ucci- 
derlo tgy:  {'Impofitore  214:  il  T. cim- 
bro!j 31  g;  il  T. Mario  345»  il  T.  Ste- 
fano 3 yo.  428;  il  T. Ki filatore  418. 
nitolfpurgo , vi  fi  fondan  le  Sc.pie  2 17. 
notti  a , vi  fi  fondan  le  Sc.pie  146:  ilB. 
v'entra  a porte  cbiufe  227:  vi  fona  un 
moribondo  408. 

noviziato  primo  delle  Se.  pie  x 2 J.  134. 
161. 

o 

Occhiali  del  B. fi  tenta  fot  trarli  273; 
dopo  morte  fi  chiedono  per  reli- 
quia 470 « 

Occhio  ripofio  dal  B. , vedi  ciechi  &c. 
Opere  ferine  dal  B.  641. 

Orazion  del  B.  ottiene  Jucceffiione  a urt% 
Sig.  Tolacco  uSjls  due  vòlte  fatate  al 
T.  Michele  258.  423:  figliuoli  a un 
Sig.di  Talermo  162:  f alate  a Bernar- 
din Bii'cia  2g3»  due  volte  a Fratei  Lo- 
renzo 308:  al  T. Ignazio  3 73:  al  Duca 
di  Turano  402:  morte  al  Vanucci  4301 
vita  al  Previeni  348. 

Orazione  de'piccoli  efficace  101. 4 8y, 
Ottonali  T.Taolo  621. 


Taci- 
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Pacificatore  il  B.  a Barcell.  jn  alle 
Carcare  1 57. 

"Palermo , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  258: gli 
c Angeli  vi  porta n lettere  del  B.298. 
S.Tant. , chiefa  data  alle  Sc.picilj.il  J. 
Panieo/a  Bernardino  fi  unifee  alle  Se. pie 
103:  fatto  Vcfc.  le  difende  37j:  è te - 
flimonio  ne'primi  procejfi  pel  B.  j6 4. 
Paolo  y ajuta  le  Se.  pie  54.  S^l  parla  in 
pubblico  al  B.  1011  lo  vuole  far  Card. 
toi.  104.  ut;  unifee  le  Se. pie  alla 
Congr.  Lacche fc  112;  erige  la  Congr. 
Paolina  122. 

Parodi fo  , quanto  amato  dal  B.  481» 
Parelio  veduto  da  Boni  a 198. 

PatTcri  Aidobrandini  Card.  Cintio  ajuta 
le  Sc.pie  21-  ' 

Pazienza  del  B.f  28. 

Peccati , quanto  abbottiti  dal  B.  489: 
zela  torli  da  ognuno  497:  come  diceva 
de'peccatori  4 6. 

Pellegrinazioni  del  B.48.  il.  70. 
Penetra  il  B.  i cuori  di  tre  1 6 4:  di  un  no- 
vizio  finto  273;  di  un  tentato  27  9:  di 
affiate  3 llì  di  chi  lo  vifita  moribondo 
41 1!  atte/la  quefio  fuo  dono  340. 

Per  alta  , patria  del  B.6.  7. 

Peretti  Card.^ileff.ajuta  le  Sc.pie  91- 
Perfeveranzadel  B.  7 17:  inculcata  217. 
Pefle  del  1630  in  Italia  213:  vi  fervono 
• figlj  **1 B.  ai 6ifue  lettere,  e imma- 
gini falvan  da  ejfa  a i 7.  7 1 2. 
Petrignani  Cber. BJdolfoiji ■ 

Pieve  a Cento,  vi  fi  fondatile  Sc.pie  30  6. 
Pioli  Fratello  Stefano  131. 

Pi  fa , vi  fi  fondan  le  Sc.pie  296:  ha  Let • 
tori  d'effe  578. 

Podolino , vi  fi  fondan  le  Sc.pie  329, 
Polì , vi  fi  fondan  le  Sc.pie  1 88. 

Povertà  del  B.  128.  134.  331» 

Praga , vi  fi  braman  le  Sc.pie  271;  il  B. 
colforaziou  lafoccorre  433. 


ICE. 

Predica  Uh.  fanciullo  io:  facerdote  in 
patria  2 ai  incorna 43. 

Prigionìa  del  B.  322:  del  fuo  caiavero 

46  j. 

Profetizza  il  B.  fanciullo  al  padre  a 

due  religiofi  $21  4 molti  prefta  morte 
135»  1 66.  173.  >82.  201.  aio. 

a?6.  264.  273.  27 £•  280.287. 3 <1. 
4°7-  408.  41  u 429:  ad  altri  vita , e 
falute  133. 166.  180. 1 94.  200.  209. 
li  I.  273.  308.  403:  ai  altri precifi 
anni,  e ore  di  vita  t 34.198.  202.  21U 
ad  altri  profferitile  dignitii  30. 134. 
13 9.  137.  12 6.  26t.  2<3.  2 99-  3 1 1. 
31  i.  382.  423.  441.  483:  le  fue  vef- 
fazioni,  e dell'Ordine  242.  238.  274: 
il  riforgimento  di  quefio  4O3.  412. 
42  2.  423.  449:  la  propria  infermità, 
e morte  417. 438.440.  447.  430.431: 
fuo  dono  di  pr.  fezì*  339. 

Provvifione  fubitanea  al  B. , ed  a'  fuoi 
131-  1 3 4-  1 5 3 • «87.  237-  4»tf-  483. 

prudenza  del  B.  30 6. 

Pudicizia  del  B.  agli  /guardi  della  ma - 
ire  idi  a quelli  de' fuoi  religiofi  lj6: 
in  rhoprirfi  morendo  434  » e ancor 
dopo  morte  43  fi. 


R 

RE  d'Inghilterra,  fa  iflruire  i fuoìfi- 
glj  da' VP.  delle  Sc.pie  379. 

Re  di  Tolonia,  chiede  le  Sc.pie  282.308: 
le  difende  j6j.  3 6g.  374.  378.  414. 
418.  419.  432.  172. 

Regolamento  di  vitafipreferive  il  beato 
t±l3i 

■ Reliquie  del  B.  avanti  la  fua  beatifica- 
zione 804:  nelFoccafione  di  ejfa  607. 
Religiofa  divozion  del  B.  477. 

Riforma  degli  ^tgoftiniani promoffa  dal 
Beato  24. 

Roma  , vi  i chiamato  da  Dio  il  B.32.  33; 
vigiugne  , e vifita  i fantuarj  37:  fer- 
ve in  contagio  , e inondazione  di  ejfa 
49.  66.  B&f*~ 
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1 \pfario,  lo  comincia  a recitare  il  2>.  par- 
goletto 8i  profeguitolo  fempre , ne  và 
in  eflafi  £44:  lo  raccomanda  afuoi 
figlj  449. 

Rofpigliofi  Monfig.Gìulìo della / aera  Fi • 
fila  alle  Sepie  t66:favorifce  da  Card, 
effe  , e il  B.  $6j.  £7 a:  pili  da  Tapa , 
vedi  detti. IX. 

s 

Mccrdozio  ottenuto  dal  B.  21. 

Sant  ertilo  Ì detto  il  B.  fanciullo  1 1. 

Santi , quanto  dal  B.  offe  quinti  477;  ne 
promuove  la  divozione  480. 

Santilli  V. Lorenzo  149. 

Savona  , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  149;  il  B. 
vi  vtfie  novizj  libivi  /diva  da  mina 
43<*. 

Scienze  , fi  congiungano  alla  pietà  189. 
22  8. 

Scuole  pie  neceffarie  alla  repub.  civile _> 
£7>  t pii  alla  crifliana  £8,  ni  notevo- 
li per  ifiruire  la  plebe  3 %j\  il  B.  chia- 
mato da  Dio  a fondarle  6a.  di.  §£j  le 
principia  inTr aftevere  djj  le  trasferì- 
fee  in  /{orna , e ne  forma  Congreg.  73. 
24?  fi  uni fcono  alla  Congr.  Lucchefe_j 
I [ zx fi  forma  d’effe  Congr.Vaolina\2  U 
fono  da  br amorfi  fino  da'  turchi  118; 
degnamente  erette  in  Vpligione  14;. 
tqSx  con  proprie  cofiit. approvate  1 47: 
co  i prìvilegj  de' Mendicanti  i f 2:  fono 
arrotate  alla  milizia  di  Crifto  171:  le 
loro  ca/e  fono  reliquiari  ao^tfono  am- 
piamente richicftcti"].  i;8. 162.188. 
ao4-  219»  231.  2?  i.  270.  a 06. 10 6. 
328.  340.  3; 9.  391.  404.  430;  fono 
ridotte  a fciolta  Congr.  39$:  cure  di 
"Principi per  effe  414.  419.421,  £72; 
fono  refiituite  a Congr.  unita  £74:  a_, 
flato  di  l{eligione  privilegiata  57 d;  a 
frutto , e decoro  £78. 

Sentenze  del  B -6qg. 

Settecbiefe  di  l{tma  frequentate  dalli. 
36.j9.71.  9|. 


c e. 

Somma , vi  fi  fondan  le  Se.  pie  a 17:  per 
P incendio  diflrutte  224. 

Speranza  del  B.  in  Dio  481. 

Splendori  veduti  nel  B.  in  Tripoli  1872 
nel  S.Vfizio  di  F^maj  241  in  molti  luta 
gbi  J4£.  i8*.  -,  <• 

Spofalizio  del  B.  a tre  vini  qu  . 
Stima  di  fantità  del  B.  preffo  a’fuoi  figlj 
U L.  557:  credono  , che  Dio  farà  ciò  , 
ch'ei  vuole  280. 37 3.  63 1:  cercan  re- 
liquie <f  effo  vivente  28 6.  366 . 40 61 
giubilano  per  la  fua  reintegrazione  al 
generalato  181;  tor  fenfi  nell’infermi- 
tà , e morte  di  lui  455.  J £8:  lor gra- 
titudine neltefequie  f do. 

Strafnitz , vi  fi  fondan  le  Sepie  2 19. 

ì 

T 

TEmperanza  del  B.  £22. 

Tencani  V.Tellegrino  291. 
Teologìa , vi  fi  addottora  il  B.  19:  teologo 
del  Fefc.  d’ Mbarazìnavjx  del  Card . 
Marcantonio  Colonna  38:  del  Card, 
u tf canio  soùnfegnata  da' fuoi figlj  129. 

4»d.  , . • 

S.Terefa  comparse  al  B.  190.  £4?» 
Tevere , fue  innondazionì  dd,  42d. 
S.Tommafo , protettore  di  caflitì  £)£» 
Tonti  Card.  Michelangelo  ponente  per  le 
Se.  pie  140.14j.14d;  fonda  il  collegio 
TLazareno  147.  148. 

Torres  Card.Trotett • delle  Sc.pie97.102l 
Trempe  , ove  Giudice  il  B.  27. 

Trinità  de’  pellegrini»  cui  fi  ajerive  il  B. 

1 h 

V 

Menta , ov'  ì provata  la  purità 
del  B.  id. 

Farfavia,  vi  fi  fondan  le  Se. pi  e ; od.  3 28. 
ubbidienza  del  B.  £37. 

Vcciffione  macchinata  alB.ìn  vifitaj  o -.da’ 
pedanti  in  Hpma  761  da’ fratelli  eflufi 
dalla  profeffwne  164.  Fefco- 
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Vtfcovi  delle  Se. pie  operano  pel  B.  ;68. 
J 69-  T7°* 

n ciò  divino,  lo  recita  il  B .fino  alla  mor * 
te  4JJ:  quando  và  recitato  Ji  3. 

.t'/no  della  Madonna  , lo  recita  il  B.  in 
tutta  la  vita  10.47 6:  lo  fa  recitare  a' 
fanciulli  89.  480. 

Sicario  generale  il  B.  in  Trempe  27:  in 
Vrgelle  3 1. 

Vi  foni  delB.  *44:  in  Vrgelle  33:  in  MJ- 

♦ /?/»48.  ju/n  /{orna  jo.  ioj.  122. 

1 'Vifitatorc  primo  delle  Se.  pie  334.  />« 
f om/e  contrario  3 3 Js  fuo  m ani f e fio  , e 
rifpofla  3 y 1 ! /#4  ferii  tura  38  j:  fu  a 
morte  417. 

>'?/?«  del  B.  4 Monferrato  2 J:  4’  Tirenei 

29. 

Vittoria  fanciulla  foccorfa  dal  B.  6p. 

Vittoria  7*.  Tommafo  616. 

Viviani  T.  Viviano  61$. 

Vmilti  del  B.  524:  nel  fcrvir  infermi 
41,49-  7S:  "‘II'  iflruir  fanciulli  74. 
6 3.  153.1691  nel  pulir  lacafa,  e ie 
fcuole  1 10. 153.  567:  »«/  diffidare  di 
fe  484. 

Vnione  del  B.  a Dio  49 1 -.cura  di  unir  tut- 
ti a Dio  494- 


Vocifcorrettt  voci  del  demonio  1 il 
Volanti  di  Dio  ricercata  dal  fi.  3 3.  3 f. 

38:  fempre  unito  adcjfa  493. 

Vrbano  Vili  privilegia  le  Se.  pie  199. 
214.  249. 

Vrgelle,  dove  il  B.  Vicario  generale  3 t. 

Y 

Di  Yorck  Card.  Duca  iflruito  da'  TT. 
delle  Se.  pie  579:  i molto  divoto  al 
B.  607. 

z 

Zazzere  inanellate  lacci  di  vaniti , 
e del  demonio  490. 

Zelo  del  B.per  la  fede  , epieti  478:  per 
la  unione  di  tutti  a Dio  494. 

Zoppi  dal  B.  vìvente  fanali  183-  442. 
45 Italia  prefenza  del  fuo  cadavero 
46 7.  582:  nel  giorno  di  fua  fepoltura 
555.  583:  dopo  a interccfjìone  di effo 
584.  num.  il.  594.11.81.  595.  k.S8. 
614.  4.4.61;.  R.10. 


i 


i 


__  Digitized  by 


Goggle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


